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. N O B Í L T A '  V E N E T A .  ;■  -

F  R A  N  c  É  S  C  Ò F  li R D  ì  Z  Z  Ó T T l .

N A  predo B  Materia, lauorata da virtù' 
peregrina deteAttfe s ’<á#aí:Maga@¿4IeiR 
landre eshibi ícolpjta lagrarid5Imagirie>> 
contenti) l’inuitto H erpe, ancorchenoia 

pago dvn Mondo intero, Donerei àrida io, Scremisi- 
ina Veneta Nobiltà, che ardifeo Hi figurar5 in cjueit5 
Opera la voftraGràndezza IcòlpitaBraniarnii gemme 
j’imperfettioni 3 e lo Scalpello di Pirgotelle la penna , per 
farmene degno. M a la  M ateria, loura cuihumilmen- 
te vi porgo effigiata f  Augufta Maeftà, è di tanto prez-t 
zo, che da iè medefirna afenza Bi0gna d’Aiteirifignèi 
vi comprende , e vi fcolpillè naturalmente Magnani­
ma . La Materia è della voftra República. E compo- 
ila dell’attioni degli alti Proaui < E ’ Materia di R agg i, 
che dafe ftefii rifolendono ; Così, ch’altro del mio non



ve , che il fol’olTequio, con cui ve l’inchino, Nafce P- 
huomo immortalmente à due vite, e à due glorie ; Pvna 
in Cielo con l’anima ; l’altra in terra nella degna memo­
ria laiciata , & ambe in ricompenià dellopere buone. Il 
tempo,diuoratore del tutto,non può laCeleile,maben 
sì la terrena difperdere,fenza il baliàmopreièruatiuo del­
la Scrittura > che vale à conferuarla parimenti viua 
in perpetuo nel nome di chi, viuendo, fe l’hà meritata. 
Sereniisimi Patriòta ftabilir la voilraRepublica hauefte 
vn Dio per Licurgo, il qual fi degnò nelle inflitutioni, e 
nelle regole di quello impareggiabil Gouerno, le Hello 
influire dentro all’anime de’pijisimi Progenitori. Sacro- 
fante leggi, che fabbrica te tra il Sale, chiamato diuino 
dal grand’Homero, vi reièro incorruttibile il Prencìpa- 
to . M aeilà dominante, che generata, come le Perle' 
nell’acque, fa in lei vedere il Miracolo del fuo purilsimo 
Firmamento. Ifola Venetia, chefeparata, ediilinta 
per fito, e per bellezza da tutto il Mondo, fu ancor fo­
la degnata à mantenerti fèmpre illefa trà la iùa indipen­
denza natiua. Impero in fomma, che horamai regna­
ti hauendo tanti fecoli più di tutte l’altre Republiche, e 
i limiti già palpati dell’ humana durabilità , rifplende 
fourahumano , & ellèr deue , come fòurahumano 
perpetuo . Poterono i voftri Antenati * e potero­
no gli lleisi Dogi in periòna, valicar più volte i M a­
ri , vfcir d Europa, penetrar nell’Afia, vincer, dominar’
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il gran Bifàntio , impoifoflàrfi nella Thracia, e Soria d’ 
ampij Stati, e iiluftrando nel fangue Infedele l’armata 
lor fède , fin poterono ricuperar da barbari artigli il Re- 
dentore Sepolcbro, ed aggiungere al Regai Diadema 
nell’ adorata Gerufalemme il titolo iàcro di Prencipe. 
Or’ ecco D io , che co’ Regni andanti marittimi, voftri 
originali, e con la fortezza de’ petti, vi eccita ancora re­
plicamene i fregi. Già la p ietà, che nudrite, effondo 
hereditaria, non può mancami. Siete di quegli ipiriti 
religiofi magnanimi i fiete gli ftefsi, A  voi nulla fia trop­
po à fperarfì per quelle antiche calcate vie . A  me nul­
la per quanto vi prjeghi, e vi brami, fe già la deuotione 
non può mai riprenderfi di troppo eccefsiua . Hauete 
lungi le Glorie imprelfo . Qui ancor vicine le hauete à 
fcintillar vermiglie nel voftro Golfo, da che tante volte 
facquiftafte co’l iàngue contra i più terribili Potentati f 
e contra f  Armata diftrutta d’vn C elare, per prefemar’ 
vn’adorato Pontefice profugo,- eperfeguitato $ e puf 
hauete ne’ regij Archiui; gli Ani medefimi , che à fe- 
guitarli vi chiamano. Io , fe già per fomma grafia di 
tutta la vita godei, trà le politiche Sfere feruentfo , di 
voglier’ , e d’ammirar’ i Volumi, e i Regiftri, mi fia le­
cito, co’l lume apprefo, che poflà deferiuerli in figura 
d Vn Ciel conofeiuto. Se neflù no più di me ( in riguar­
do all’eftreme debolezze mie ) fi troua più liberalmen­
te beneficato, non paia forano, che, mancandomi il me­

rito,



rito , habbia 1/honore almeno dell’efercitio del debito. 
Se fi è compiaciuta la genero fa Patria, dopo à tante gra­
fie, figillar mi gli virimi giorni co’l fregio del iùo Patri- 
tio Carattere, mentre non ftà il concepire, chea D io, 
fia degno di fcufà, fe à chi hà potuto riconcepirmi, hu- 
milio proflratta l’anima. Finalmente s’hà parlò al C ie­
lo di non concedermi poilerità, fe  non in fello di fagrifi- 
ciò priuato, mi fia permeilo, già che più i figli non pon- 
no tener viua la memoria degl’ immortali doueri miei 
con rinouati holocauili, che à quel iàngue, che dalle 
vifcere difendenti mi manca, iùpplif acon quello, che 
reftami ancor à diftillar dalla fronte. Così ardilco, Se- 
renifiima Nobiltà, di conf crarui à piedi quella imper­
fètta fatica. Quando mio fòlle il Voto, lo lùpplicarei 
c ( cu  fato j e d ifeiò  da quel fàggio antico Legislatore, che 
nonpermifed’offerirfi à Dei, che poueri doni, perche 
anco i Poueri offerir ne potellèro. Quello è grande, 
poiché comprende la voitra Grandezza, e non ellèndo 
Voto appefo all’Altare, ma ben egli l’Altare medefimo, 
degnandofiin me difender fe ileflb , fia fua la Gloria, 
l’adorationefia mia.



l e t t o r e

O L T E  parti ricerca l’Hiftoria, per eifere ,e 
queAa debole fatica mia non poiledendono 
alcuna, pregoti con ogn’altro titolo di fauo- 
rirla, ò con ogn’altra ceti fura di opporla.» ; 
Dirò quanto alla Frafe ; Che in tutte l’Hi- 

fìorie già fcritte, fi vede variata con la varietà degli Auto­
ri » e de’ tempi ; e che grand’errore farebbe lo pretenderli à 
ciò riferbatovno filile bolo, poiché neH'Hirtom ben’altro  
obligationi trouar fi ponno, quella non già, che deuaefpri- 
mern più laconica, che periodicamente. Che piaccia poi, 
ò non piaccia, tanto è poflìbileàfceglier Frafe, che à tutti 
diletti, quanto vnire tutto il Mondo in vn folo diletto. 
Hò fcritto così, perche, ardirò dire, hò voluto fcriuer così ; 
& hauerei potuto vfar’anco qualche altra forma, per auuen- 
tura più facile, ma non m’è parlò bene di alterarmi da que­
lla mia già ordinaria mia. Contentati per tanto di porger­
mi in ciò la tua cortefe difefa, e perche non è Hifioria, o  
perche, quand’anco fofle, non fono le Frafi ad altra legger 
foggette, che à farfi intendere. Che fe poitù bramaffi vna 
Hifioria della República Veneta,fcritta da foprafina virtù, 
e da penna perfettamente limata foura le ruote purgatifsi-

b me



me de tempi, & vii preferiti, leggi quella deirEccellentifsi- 
mo Caualiere, e Procuratore Batti ila Nani > vero documen­
to à dimoflrare negli fcelti Raccontfnellerudite Concioni, 
e nella iaggia maturità de’ientimenti politicfquanto impor­
ti alla Patriadle fcriui le fue Glorie chi con infinita pruden­
za glie Thà lungi procúratelos! in alti maneggi Ambafciato- 
re alle maggiori Corone d’Europa , come qui vicino, fapien- 
tiffimo Auriga trà le Confulte,e foura gli Aringhi,lo ileifo à 
configliare, ed orare che lo vedi à fcriuere, e fino quell'egli, 
che co’l mezzo etiandio d’vn aurea bontà, Corona d’ogni 
virtù, e vera Maffima degli Stati, hà potuto trà Ottomano 
illimitate pretenfioni limitar confini di Pace, e lafciafirm 
preffioni à fe fteflb dincancellabil merito, ed alla Patria di 
perpetuo Impero. Ora dirò, che hò iointraprefo di fcriue­
re i foli fatti Veneti da principij della República fino all’an- 
no M. D, HIP & hò filmato bene di fermar la penna foura_̂  
quell apice, il maggiore allhora di quelle Grandezze. Sono 
Fatti antichi, a’ quali già corrofe dal tempo le traditioni 
diffuie, non farà mia colpa, il fiiccinto ; E fono Fatti, che per 
lo più contenendo in fe ftefsi aifedij, aifàlti, e battaglie, ven­
gono pur anco à far compatire benignamente quei replicati 
Anonimi, ò voci, che per auuentura v i follerò, e che nell’ 
efprefsioni frequenti di confimil cofe , impofsibifè di fug­
gir a baftanza. Quanto poi alla mia incapacità in generale, 
nonfapreidifenderla,che conquellottima volontà, ch o  
par Tempre fufficiente à coprire qualunque difetto. Spera­
rei anco poterlo fare, fe fi poteffedar titolo alla verità di 
virtù ; Ma tanto eifendo debito il racconto del vero, quan­
to non emerito airhuomoreifer da bene, nè pur ciò pre­
tendo . Vario potrai trouarmi nelle forme del d ire , non già 
neireíTenza>da chi hà già fcritto,e che rn hà infegnato * Non 
nego intereifata la deuotione alla Patria, poiché mi negarci 
à me fteffo ; Sappi bene, che troppo duro farebbe, quando 
non fi poteifedir’il vero, che fenza interefie, fe anzi la veri

tàpiù



tà più filmata {incera è quella: I "che refiite al Tormento » 
Non è male à dichiarar’ , edifcorrer le cofe conia ragione, 
occorrendo; e per tanto fe ofleruarai, ch’io tal’hora lo faccio, 
vedrai, che non è per errare tra fantasmi d’affetti ; ma per­
che meglio comprendi, che, doue pongo il piede, v ’è il fon­
damento iicuro ; e fe nondimeno ancor ti pareffe, che pur’in 
alcun luogo le accompagnafsi con qualche vantaggio, norù 
ila così ; è la mia debolezza, che, conofcendo non fàper dar­
lo,fèudia il minore difcapito alla verità; per lo che,fe mi por­
rai al confronto, mi trouerai più degno di biadino apprefsó 
la defraudata Patria, che l’ingannato Lettore. Sò anch’io , 
che il colorito eccedente i contorni deforma le figure, non 
leabbelifce; Ma tanto è lungi, che le rifleisioni guaftino i 
fatti, quanto ch’anzi, à dipingerli al v iu o , feruonefse di 
compimento. V n  Pennello, per eccellente, che fia,non può 
ritrar dal naturale la G loria, mentr’ella foura gli ordini del­
la natura rifiede. Si vanno per ciò cercando i raggi, che ne«* 
additino almeno gl’indicij, e così anch’io per defcriuer’i 
Fatti gloriofi Veneti, ò per dir meglio, per non lafciarli trà 
le mie tenebre del tutto alfofcuro, m’è conuenuto indagar­
ne. Dinuouó-fi prego‘¿ compatir l ’ardimento; poichés’è 
toccoalla mi^iheiperta penna, per fomma grafia, ai nonfer- 
uirfinhora, che commendata, non l’hò creduta indegna.» 
d’efercitarne lofìefsQ debito, etianclio volontaria ; efedi- 
ilillatimi fempte da fapientifsime confulte j ¡e dapretiofifsi- 
mi documenti gl’Inebdqihi, ho potuto per tutto il corfo di 
mia vita feminarli à^papr^atti ̂ .hofa pum fìa permeiso alla.» 
penna alla mano medefima, di rapprefentar’ humilmen- 
te i Trionfi da quello Augnilo terreno fplendidamente fio­
riti , e da me ofsequiofamente raccolti. Donerei finalmente 
chiudere con alcun legno foura gli errori ineuitabiliisimi 
delle {lampe; ma bendifeemoanco in ciò, cheafsaipiù 
grande farebbe il mio de’ molti, e molti, che in varij luoghi 
fparfi vedrai, femprc-che di auuertirteli pretendefsi. Se di- 
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moftrafsi di credere , che la tua intelligenza ne haueffe il In­
fogno j troppo al viuo verrei ad offenderla. Sarà baftanto 
da le medefima, e di conofcerli, e di correggerli. Ne offer- 
uarai di tutte le forti. In alcun luogo à mancami non fola- 
mente le fillabe, ma l ’intere parole. A ltre replicate, & ag­
giunte . Nomi proprij tal’hor’alterati. Punti, e virgole;do- 
ue neceffarie tralafciate ; piantateui, doue fuperflue, e dan- 
nofe; E più ancor’à mezzo il periodo poftoui punto fermo, 
e lettera grande, fpezzandone, e confondendone il fenfo. 
Più importanti, che faranno, più faranno euidenti ; e tù,re­
plico , da te fteffo comprendendoli,hauerai occafione d’vfar’ 
anco in quella parte per te la virtù , e quel compatimento 
per me, che farà fempre ecceffiuo, quando verCo i miei pro­
pri) falli ti piaccia di efèrcitarlo à baftanza.

D E’



D E F A T T Ì
V E N E T I

LIBRO PRIMO.
A R G O M E N T O .

Orìgine di Vernila \ Be tifano in fitalta cantra i Goti . Soccdrfo 
dalla RepubUca. Rotta de Goti, zAcpuìBo dì Rauenna dall ar­
mi Verni e,e Greche , Rotta dlBrì^e Dalmati. Goti rifarti. Mar- 

fete Eunuco in Italia, Soccorjò anelo egli dalla RepubUca. Dif- 
facimento del Regno de Goti. Longobardi in Italia.. zAlboìnofe 
ne fa  R e . Confinanti nemici penetrati d Rìuoalto . Raffinimi, 
E miuccio cAnafeBofrimo Doge. eArmata Greca in Italia afirn 
rnr del Pontefice. Soccorfa da Veneti. Prendono infume Ra­
uenna * Riprefa da Longobardi. Ricuperata di nuouo da Vene­
ti . Da Longobardi ancora * Pipino contro di ejfi. Carlo Ma­
gno in Italia. Prende molte C  ìttà. Armata Veneta infiofauo- 
re. Prende Pania. Disfa i Longobardi. ' Slmpadromfce dIta­
lia . VefcouQ in Ràuoako, Carlo dì nuouo in Italia . Coronato in 
Roma. Vi lajieia il figlio Pipino in qualità & Re . Dwìfion dell 
Impero d  Oriente.̂  e dOccidente. Pipino cantra Venetìa, Vittoria 

fegnalata de Veneti contro di lui r E fifà  la pare,

glEL E B R I gli Autori de’Fatti Vcnerijiùblimi f  opere 
da loro (piegate $ non più laiciano,ch'altri preiiimina 
di icriuerne lènza nota d'vn io turno ardimento- Pur’ 
iopè ben debole,mi fò lécito il grande Ailùnto; nè sò, 
come da tanta colpa Palliarmi, che con la forza d’vn 
debito, à cui, ralsegnata Panima, è di necèUità Pob- 
bedire. Mi rapiice alle iixe glorie con dolce violen­

za la Patria. Quell otio pigro, in cui rive tocco per fotte ditrapàflar 
¡’incanutito reftante de'giorni ¿dati, mi fa, non diftratto, meglio 
ancor difeernere tra gli ijtandorf delle Publiche grandezze non mai 
arreftato il corio de'Puoi tributi alla penna. Scrinerò dunque. _ Sce­
glierò quell'alte virtù , chan già battuto quello luminofò fènderò,

A per
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per iicorta benigna del mio giufrificato riipetto. Adorato l'Altare, 
non potrà, ch'effer pura, e lineerà la diuotione offerita. La inftiP 
lerò di quello fteffo candore, con cui hò fèmpre icritto, e ièruito à 
quella immacolata MaeÌtà ,* e iè, traicorrendo i Regi] auuenimenti 
folli affretto d'accompagnar talhora conia douuta lode le attioni, {ara 
per non tojre? non per dar più di verità, e di merito con gPinchio- 
Ltri à quel {angue, in cui rinie fino da1 iiioiprincipi] quella Venenc. 
Republica PAugufte porpore del Potentato pie tote.

S Oriè il primo aulpicio di Venetia, quando Troia famoia ince­
nerì , per naicere alle memorie del Mondo immortale. Salua- 

ronfi allhora da quelle ardenti mine due profughe marittime armate. 
L'vna, {pinta dal calo nel mar Tirreno, approdò nelLatio : e colà git- 
touui Enea le gran iementi, che poi produflèro l'immenià Roma. 
L'altra, calata m quefto fèllo d'Aaria, quiui Antenore con gli He- 
neti popoli Paflagoni, prima, che d'auanzarfi a piantar Padoua ver- 
iò gli Euganei, ereile, dou'è al predente la Cathedrale di Caftello, vna 
Fortezza, efùquelloilfito, e principio determinato dal Cielo à que­
ila Città. Due gran parti, ambi vici ti dalle incendiate viicere di 
quella gran Genitrice,* ambi {òrti, quali gemelli, ad imperante fortu­
na in Italia, de ambi venuti, come a por m con tela la terra, e'1 m aro, 
per cimentar qual duelli piu poteffe partorirai Mondo miracoli augu- 
ili. Ma fi come la varia qualità del latte varia ne’ corpi col nodrimen- 
to in chi piu, ed in chi meno durabile la completo ne, così auuenne 
poicia tra i detti due Potentati nel tempo del creicere, e nel modo 
del conff ruaiii, Comparite Roma Imperatrice più per tempo affai. 
Nndrifii di peisimo cibo Idolatro, e fft finiiùrato fl filo corpo , e 
d’humoreimpuro, e di corrotto fangne ripieno, Difcefe allhora, eh' 
era nell'auge, PVntione Redentrice,* abbondila, calpeftolla in vece, 
d’imbcucrla 5 e prefc in cerio di fecoli il veneno deli Arriana hcrefia, 
faccheggiata piu volte, più volpe diftrutta, morì finalmente à quel 
dannato Dominio. Morte, che non fu meno della vita terribile-> 
cailigo formidabile àmifura della forza poileduta.i- efèmpio al Mon­
do tutto nell eccidio vniueriàle di chi Imperò, Gian permiisiono 
di Dio , che à iùpplicio , e documento ancor maggiore, foffero au- 
uentati i fùlmini da' popoli Settentrionali 5 e fin.antellato da’fonda­
menti il Gentilefmo, e la fteffa herefia , teffar doueffe nellofcuro 
fepolcro del Romano Impero, aperto, e ftabilito in Occidente da. 
Barbara manoPOriente lucidifsimo di Santa Chiefa. Non fu così di 
Venetia, che non crebbe, iè non in fattura, e per mano Diuina_, 
iempre Cattolica, ièmpre indenendentc,.

Segnolla qui Antenore, e gli Heneti conPerettione di quella For­
tezza 5 ma non {premutoli, che dopo gran tempo il latte Diuino, di

cui,
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cui, e non d'altro cibar douea la iriareligiola pietà, fello nel piccio­
lo principio à quel Cielo ancora olcuro per lei, come depofìto d'vm 
voto à D io, che andò nel fallò di quell'acque la vera fàpienza pafoen- 
do, e dalle diflillate Celefti rugiade, qual Conchiglia fecondata di 
purilfime perle, apprendendo il nettare nutritalo Chriftiano - Difce- 
lo pofcia, e iparfo al Mondo il Sangue Redentore , oftinata lungamen­
te ancora non conofcerlo Italia, e Roma, e perciò dalle barbara 
fierezze d' Attila, e d'altri crudeli Tiranni, flagellato, e pollo il tutto 
à ferro, e fuoco, corlè il piu nobil fiore de'Popoli à lauar la lor colpa 
in quell acque 5 e corfero infieme da Padoua, e da' luoghi dintorno, 
come à loro principi],gli Henetimedefimi ad appoggiami, &  ad eri­
gere nello Hello lito della piantata Fortezza quello miracolo di Vene- 
tia. Città, prima che nata, ricettacolo di Urtarmi, ricouero, nafeen- orìgine di 
do, d'opprefli, nido in ogni tempo ficuro, e fedele. Non popolatali, yenetia - 
come Roma, rubando le Vergini, nè facendofi di federati alilo * mtu 
riceuendo caramente nel feno chi cercaria iàluezza, e libertà. VnicR, 
di tutto il Mondo da tante ilragi preferiràta, Òc illelà. Vnica tra tutti 
gl'imperi regnati, e regnanti, c'riabbiali appianato il fènderò, non con 
la forza, ma con l'innocenza al Dominio 5 ed vnica, che poffa vene­
rarli Geroglifico di M A R IA , le lèmpre Vergine fu conlècrata pur 
ella il giorno Hello Annnntiatiuo del Parto Diurno ? quali che doueffe 4 2 r 
parimente nalcer da lei alla Cattolica Religione fantemurale fcllegno.
Ora, come da vn alto monte meglio fi comprendono ¡chiarori del 
Sol maturino, così fòura cima cotanto ibblime li darà principio adire 
di quella Republica.

Di Templi, Edifici), e Palagi luperbi non parleraflì, parland'efftemu- opera 
latori del fitonel far Ve netta di moltiplicate marauighe magnifica, e 
celebre. Meno delle prime forme di Gouerno introdotte, s egli fareb­
be , ilandofi nel meriggio delle prelenti diurne, mandar cercando re­
moti fplendori tra i foichi barlumi di quell'antica Aurora nafeen tt,.
Sarà parimente omeffofeftenderfiàpiù,che di fèmplici tocchi din­
torno agli accidenti ciùili, e domeftici de' primi tempi, iòliti, tanto 
ne’corpi, quanto negl'imperi] naturalmente àgenerarli,cornei mali, 
in tenera, evacillante età non per anco affodata, e come quelli,cho 
per quelle acque dilcorfi, poterono deporre finalmente i lor torbidi, 
e purificarli in vna perpetua fcrgente di quiete, e di virtù. Tralafcia- 
ie le colè predette, e con effe nel prolèguimento de'racconti, gli vii 
Cerimoniali, i Titoli Regi j, e f  altre familiari formalità, chediffufa- 
menté dillelè, e gittate nel mezzo, non lèruirebbero, che a confonder', 
ed impedirti piu diritto, e ichietto intendimento del già formalizza  ̂
to fènderò, iarà il filo dell'Opera prelènte tutto raccolto, e teffuto di 
<jue'foli accidenti, per le cui chiare vie-fi'è alle irte grandezze Venetia 
condotta, eperleqrxalidoueralfi inilradaràlluminata la penna.

A 2 Nata
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Nata ella dunque da glincendij d'Italia, ogn’altro Scrittore di quell' 
origine prima Rimò neceffario di far'al curi tocco, per qual cagione, e 
con qual braccio vi foiTero le fiamme auuentate j onde oiferuandofi Io 
fteffoftUe,fi difenderà qualche grado da"termini, già troppogene- 

•perchcruL raímente abbozzati. Conftantino il Magno, Imperator di Roma, e 
«afferò si\ del Mondo, vacillando alla grandezza deliincarco, e niente meno er- 
%manìT rando di configlio, e di riiòlutione, trapiantò d’Italia nella Thracia, _e 

da Roma in Coflantinopoli, Città innalzata nello ileffo tempo da lui, 
la Sede dell'Impero, e del foggiorno. Pur vedendo troppo ancora im 
vn corpo iòlo fmifiirata la mole, la diuiiè in quattro parti? à tre figliuo­
li affegnandone tre, al Nipote la quarta - Poco durò, tra li due morti­
feri veneni dell'ingordigia, e dell'ambitione, la concordia in vita, che 
per diuorarfi Pvn Poltro il Dominio, chiamati à offefà, e difefà fcam- 
bieuolei feroci Popoli Settentrionali della Scandia, efpofèro à gara le 
loro vifeere alle ileffe Aquilonari voracità. Dopo fimgutnolente Ca- 
tailrofe ritornò PImpero nella teíla divn iòlo, Honorio il Grande ,̂ 
che con animo religiofo, e guerriero, non meno pel fuo, che per Io 
Dominio di Santa Cliieia, tanto col fenno, e con la mano operò. Di- 
ramofii con la iiia morte la Monarchia nuouamente in due iùccefiìui 
figliuoli , Arcadio in Oriente, e Honorio nell'Occidente, l'vno, e l'altro

fiottane tti, e degeneranti dalle arcioni elei Padre magnanime. Din- 
i apri l'adito, e Poccafìone a'flagelli il dominio diuiio. Inondarono 

di rapidi torrenti d'armi la miièra Italia i Barbari antedetti, Goti im 
generale di nome, benché da3 tempi, da gli accidenti, e da' luo­
ghi, per doue fi andaron girando, eipandendo, lo alteraifero im 
varie forme di Vifigoti, Vandali, Hunni, Hemli, e molt'altri, fem- 
pre d i fteffi però fcaturiti da gelata origine, e con inondationi, ed in­
cendi]'.
: Sei fi contanoiprimi diftmggitori, che polla in deiòlatione l'Ita­

lia , ferperono prcííq l'Iftria, il Friuli, Aquileia, Concordia, Padoua, 
&  altri luoghi vicini, e fecero correr le fuggitine ruine à feconda d' 
acque, e di iàngue nelPvnico afilo di queite Lagune.

Odoacre il fettimo f i i , che, trouato languido, e ridotto all- 
eitremo l'Impero di Roma, flrappò intera la Corona dal Capo di 
Auguflolo, vltimo il fece Imperator dell'Occidente, &  afìunfc- 
primo, dopo i fuperbi Tarquinij, l'infegne reali.

Pafiò quella Corona trà varie vicende fino à Teodato. Diè coilui, 
con ingrata empietà la morte alla Regina Amalefunta, Madre di Ata- 
ñafio, Rè predcceffore, benché fola con l'armi della prudenza, e dell' 
affetto haueffelo efàltato. Commoife l'animo pio di Giuftiniano ,Im- 
perator dell’Or iente,l'atroce misfatto à punirlo 3 e per ciò, e per foceor- 

Beiitjarh rer mfieme la Chiefa Cattolica, molto allhora dall'herefia contaminá­
is ¡taha. ta, e depreffa, mandò in Italia con efercito potente Bellifàrio, Capita-
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no famofc in que' tempi. Precorfcne à Theodato il rimbombo, Ceri ton­
ile la p ace 5 non potuto] a ottenere, faggi ? fuggito Pvccifero i faoi 5 ed 
eilinta con effo de'Goti la linea reale, vi affumero Vitige, dibaffo li­
gnaggio : ma di concetto eleuato nell armi, tra cui, e Bellifàrio vaga­
rono le vicende gran tempo.

Venetia, eh era andata da quelle Italiche moltiplicate mine creicen- 
do giornalmente di fabriche, di Theatri, di Gouerno politico, e di co- 
dumi regnanti tra i raggi d'vna raccolta Maeftà, poderoià horamai di 
numeroii Nauilij publici, e priuati, e corriipolta dall'Oriente, e da,. ^  
molt'altre parti del Mondo di confluenze douitiofe mercantili, de- uimeto del- 
ftoffi al fremito di quegli eferciri 5 coronofficon le irte fteffe mani la, lcaâ j^~ 
fronte 5 impugnò il brando in foccorfc del Greco. Gran parte d'Italiaj0 di sdii- 
propenfà più, che al nuouo, al Dominio de' Cefali antico, fcguitonne far!0 * 
Pefempio. Si attaccò la giornata 5 rimafe il Goto vinto, e disfattole ^  
Vitige il R è, non più in iftato di refifteriin piano aperto al vittoriofc 
Imperiale, fi ritiròinRauenna col più elperimentato auanzo del fé- 
guito, e di quella guerriera Natione. ImpoffibiFera per la via deipari &
ialto eipugnarla contra chi combattea diiperato in vna Città, che già 
poteua chiamarli Metropoli rimafta nell'Italia del Goto Impero. t Cin- 
fòla però Bellifàilo con duro affedio per terra. La Republica, già po- delia i[cpa­
tente in mare, pafsò anch'ella da quella parte à ffringerla con numerofi 
n a u ilije  Rauenna, tra quelle anguftie ridotta, patiua horamai Peftre- reRauewia. 
mità de5 difàgi. Qualche falò veipiro hauea da Pauia, Città importan­
te, ed a’ Goti per anco fòggetta, dalla bocca di Primiero à faconda di 
Pò5 co l cui nodrimento prendeuanoicorpi, e gli animiaffediatiri- 
fioro, e coflanza. Bellifàrìo auuercito, conobbe , che i foli Veneti con 
la forza, &  agilità de'lor legni baftauano (auanzandofi nel Fium< )̂ 
per opporli ai varco, e facilmente impedirlo. Parteciponne il bifo- 
gno j ne chiefe Paiuto con efficaci preghiere 5 nè punto refiò inganna­
ta la fùa confidenza di vna diipofinone procliue, e di va celere concor- 
fa di ben'allefliti, e rinforzati corpi marittimi alla parte richiefta. Sub­
odorarono il penfiero i Goti 5 preuidero, apprefaro pendente dalPeii- 
to di quell'attentato la vita, ò la morte dell'affediata Rauenna5 fecero 
vna mafia potente d'armari Vafcelli, e vennero rifcluti con eifi à gal­
leggiar' , e condami ad onta de' Veneti vn foccorfc importante Da 
Bellifàrio, di non minoriacuta maturità, ponderatene parimenti lê  
confaguenze, fa procurato ogni sforzo di vigor militare. Difpofe,e 
diilefè ben'ordinate le fiiemilitie, difeorrenti le riue del fiume per ter­
ra. I Veneti per Tacque auanzaronoilor legni paridipaffq, e di cuo­
re . L'armata Gota con Pali de' remi >e del rapido corrente fiume noia Incentro in 
ntardonne l'incontro 5 azzuffaronfi infìeme, e dieron’ambiprincipio tò dell'ara 
ad vn'horrendo,, e fpauenteuole conflitto. Continuò tra le ilragi, le 
morti, &  i diluuij del làngue fluttuante grand'hore 5 quando Tacque,
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già desinate alla grandezza di Veneria, non più poterono in quel filo 
primo cimento {offerire Tincarco di chi con animo ben fiero tentati a, 
nel bel principio abballarla. Per cagione del fiuifo, e rifluito del mare 
vicino precipitarono nel tempo fteffo, che com batteafi, àgran decli­
no, ed arenando piantarono d un prouiiò ioura del fondo iVaicelli 
nemici, che peícauano per grandezza, e per carico affai. Allhora i le­
gni Veneri , agili altretanto, e leggieri li circuirono d"intorno * Prele- 
roà colpirli immobili, e à temperarli per ogni canto, come in berià- 
glio appoflato, nembi di iàette, e allevio di quei tempi, altri ilromenti 
Marnali. Belliiario dagli argini procuraua {cagliarne la parte fila 5 Si 
difeièro i Goti per buona pezza : ma finalmente il numero degli eftin- 
ti, e feriti 5 i lor molti Vaicelli forati, e laceri gli conltrinfero à perderli 

yìttotutw- con tutta Tarmata 5 Vi andò facce lima la reía delfaííediata Città 5 il Rè 
t̂cfadt3 a Vitige prigione autenticonne il trofeo, e Belliiario con vn perfetto 

mma [ ^  trionfo confluitelo à Coftantinopoli, e coniègnollo à Giuftiniano Im­
peratore- .

prXVeUa Quefto iù la prima impreià, quefta la prima gloria della República
rcf o-/ica. con Tarmi alla mano $ non sfoderate per eftender’il proprio con Taltrui 

dominio: ma per folo motiuo di giuilitia, di zelo, e di religione im­
pugnate à vendicar l'innocenza tradita,* à rimetter nel Trono il primo 
legittimo Signore, e à liberar la Chiefà celiata.

Virtù ammirabile fino à quel tempo $ che le non riportò Dominio 
di Stati, nè da Giudi ni ano Imperatore in ricomperila, che vna fèlli- 
plice oifitioiità,acquiilò ben altretanto di fama, e di grido apprelfo 
il mondo la bontà diiinterelfata del Genio Venetiano, non conofciu- 
to per anco 5 e certo, che non puote dirli, che co mbatteife la Repú­
blica allhora per cupidigia di Regni, fé nullapretelèj non peroftèfe, 
ò diiturbi riceuuti da" Goti, fe mai l'inquietarono 5 non per apprenfio- 
ne di riceuerne, fe già Dio, e la Natura s erano à lei inabiliti di propu­
gnacolo? non per animo in íommaauucríoj perche fè apprelfo àgli 
effètti doueifero le caule dEcienti hauer merito alcuno, neffuno po- 
tea diri! più del Goto benemerente apprelfo Veneria 5 fiato lui la ca­
gione vnica de" natali, e degli accreicimenri con gTmcendij dintorno 
armentari. ^Quella pietà però, che andaua in tal guilà efpurgando con 
la Giuftitiai difetti, producea veneno d muidia, e di {degno nelFani- 
mo de" confinanti, e vicini piu fieri de" Barbari.

Non poteuano gTIftiie i Dalmati foffèrir con parienza quefta gran­
dezza crefcente 5 e iàpendo, che la vera falce de" progredì è follare a"

, principi] 5 fomentati da" Trieftini, non men gelofi, penetrauano 
lnfir¿a& con ìncui‘h°ni, e rapine frequenti in quello fteffo feno, mfeftan- 
Bdmatu do, e depredando. Il meritorio alfunto contro a" Goti, ed à fa­

ttore di Belliiario da quefta Patria intraprefò, che pur douea raf­
freddar , ò iofpender quegli atri hoftili deprauari, anzi maggiormente^

femia
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fonia d’inuito, e di mantice in accenderle fiamme dell'odio implaca­
bile , e più toilo iniquamente [opportunità ne cogliea. Superato per­
ciò , e diftrutto il Goto, filmaronoi Veneti, che il differir maggior­
mente di mortificar cotante ingiurie > foffe vnlnuitarle più ardite,. 
Volgeron Tarmi, fin d'allhoranell'altrui aiuto impiegate, alla giuda, 
difeia del loro proprio inquietato nido : le vnirono in vn corpo valido 
di Vafcelli : e faciTeilendo alla ragione la forza, ed alla forza il trionfo > 
quando quegTinfidiatori meno il fi penfauano, attaccata loro su 1 ma- ^ 7 ,
re vna flotta, gliele difliparono con fegnalata vittoria. Sferzata quella, DaU 
per dir'il vero, chbffer potea, benché rigorofà, vn iàlutar'auuertimen- 
to a' trilli di fporger la mano in fattore, e non più contro armentaria, 
di chi già fcrgeualoro d'antemurale ; fe foriennara l 'inuidia tanto non 
accrefccfie di torbido nel defiderio dell'altrui male, chenonperdeffe 
ogni lucido ancor nel bene de’propri] intereffi.

Or mentre la Rcpublica, piantando il Dominio su 1 mare, andaua 
percoffa, e npercoifa riièntcndo gli viti clelTonde dintorno: nel mo­
do, che al cader del Sole ritor nano i vapori, benché prima faettati da’ 
raggi, àottenebrami Cielo, così, partito Eellifàrio, ripullularono i Go­
ti . Eleffero Ildobaldo dopo Vitige rimaflo captino ; molte vittorie, ed ^  ̂  ^ 
acquifli, egli, Ararìco, eTotila, Regi fùcceflòri di lui, riportarono5 

e vinti, e fuperati gli eferciti Greci, ritolta Rauenna, e n à falere Città, Domìnio d’ 
prefa, e riprefa Roma più volte, firiflabilirono in poco temponelfIta ia ' 
Impero Italiano primiero. Giufliniano Imperatore ancor viuentc-, 547 
contorcendofi di nuouo à vn tanto rumore, fpedì qui contra Totx- 
la, Narfète Eunuco, guerriero di portentofà condotta. Fù impatiente ilu
Venetia ad attenderlo per dargli la mano 5 fi commoffe alle prime* 
voci 5 ed aggiunte alle proprie alcune poche naui de3 Dalmati (per- 
fuafidiefferleamici:edvniti in quella commune occafione)ne fpin- 
fèvn corpo formato di quaranta contro a'Goti, che già flrettamente 
tormenrauano Ancona, Preualcndo coloro di numero, attaccarono 
virilmente la zuffa, e lungamente fi combattè; madopovarij a tr o -^  di vaio 
affimi caffi toccò Ioni foccombere con generale disfatta, e con la. m 1 Ootu 
perdita graue di trentaiètte Vafcelli. Venneui pofeia Narfète, po­
tente per fe* potentiffimo per Alboino, che feco chiamò, Rè de' Po­
poli, Settentrionali anchfeffi, e dimoranti allhora nelle parti dell'Vn- 
gheria vicini al Danubio. Trouatofi coflui battuto à gran progredì 
il fenderò dalla Veneta beneuolenza, non fu difficile, che otteneifo 
prefentc quei ricercati fauori, che hauea lontano, e prima di chieder­
li, potuto goder volontarij. Impediuanlo fpecialmente più Fiumi 
attrauerfati nel camino per auuiarfi à.Ranenna, già fatta meta dell' 
armifùe, e foura tutto bramando celerità, ogni ritardo glioftaua..
Subito intefane da' V  e ne dia premuta, lo promclero, tra gT'altri aiuti, te di legni 

di molte Barche, da quali fù tragittato agiatamente ouunque doueua
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condurlo il bifògno. Allhora confaib, e vinto, non po tè in paffando 
contcnerjS di non portarli qui perionalmente à render grafie delle tan- 

xarjete* te hauute. Egli ammirò in Venetia due cofe 5 Pvna la qualità del fito» 
vemua. c[ie ma[ non COntentoffi di ricolmar a baitanzadilocu,' Pai tra la Re*- 

ligioia pietà di queiFanime, à cui non ièppe in qual forma migliorali- 
. nuire, che con Perettione di due Templi, fatti edificar^ lue freic. * 

Tempii*̂  Fu il primo à San Theodoro nel fitoileflò, dou'hora è baurea CnieiL 
di San Marco j il fecondo à San Geminiano 5 piantato nel mezzo di 
quella Piazza, e ri tiratoi! poi per dilatarne Pampiezza. Occorie in fine 

Disfadme- à coilui, dopo la varietà di gran cali, divincerTotila,eTeia iuccefi 
pjfempie. f-0ì:c> ambi <fiiìruffeli: ipogliolli di icettro : priuolli di vita, e diè, 

per oflèmabile auuenimento delle cole Immane, Pvltimo crollo all' 
Impero de*Goti in Italia, dopo numerati iettanfannidi Regno, di 
llragi, e d'incendij.

Panie allhora, che dopo lunghe tenebrofè procelle, rafferenatofil 
Ciclo, doueiTe Paffiitta Prouinciagodefaltretanto di calma, e di quie- 

ìUrfacDu- te > già Nariète ilabilitaui la iùa dimora con titolo di Duca di Roma, 
va di e conièruato (fin che viife PImperator Giuiliniano ) nelgouemopa­

cifico delPacquiitato dominio $ Ma preparato a’ miièri mortali il nau­
fragio entro al porto più ioipirato, e piti creduto ficuro, Nariète Refi 
io, drftmggicor della guerra,, e padre della pace, ei lù,chediuenne> 

ina [trattato promotore d’infernali peggiori diffidi]. Maltrattato ilfiio merito dal- 
ÌmÌrJtri1 *aGreca Imperatrice, inopie di Giuftino-, iucceduta nelPImpero al 
<e'. ra 1 Padre Giuihniano defonto, fi cangiò di natura, e fi precipitò à tradir* 

ilPrencipe, l'Italia > eiè iìeffoj tanto vrf animo generalo riièntefi d’ 
vn ingrato trattamento, iolito guiderdone de"gran benefieij. Fatto 
in Roma qdiofc, perelf era giuito, e dalPinuidia, maeilra iàgaciifimm 
Ri calunnie, acculato di fcuerchie ricchezze accumulate, e di mapam- 
miniftrato governo, fi lenti d'improuiiò richiamato alla Corte in Co- 
ftantinqpoli, ed eipeditoui vn nuouo Rappreièntante con titolo di 
Eilirca in Ria vece. Dal cailigograue non potè preièruarfi Pindifefo 
innocente, che iè auanti la ceniurafoifefiatoammefloadeipurgarii, 
diftruggeua per auuentura ogni colpa con quella fède, con cui haueua 
il Regno de5 Goti disfatto. Forfè haurebbe addotto à iuofollieuo. 
Che vnpop.olo auueẑ ẑ o a sfrenato coflume, tenia fempre dì mor~ 
der quella mano y xhe gli prefenta Umor fo alla bocca $ ch’era cofa 
natur ale, c h’egli di prìuato, veflitofi co lproprio valore di pub Ileo 
manto i f i fe  da fioggetti, poco primafilmili a lm3 mal veduto, e 
circondato $infidìe\ nejfuno più offendo conte fo  del fabricatóre], 
con la virtù*, della propria fortuna} e infiamma, che le ricchezze 
dì vn buon mìniflrofijfero ( quand’anche vere) lecite altresì* quanto 
feruono a prona dì Reale munificènza nel Prencipejl qualrende più 
lumìnofa la Corona, più eh’altri indorale d illujìra, fpargendone ì

8 DE* FATTI VENETI.



rdg?ì. Noii douea Narfete in alcun modo però darfi à commettere 
vn delitto diletti Maeflà , perclfera innocente. Fofle pur egli inerite- mi Longo- 
uoled’vna Italia 5 haueffe puf’incolpabile la confidenza 5 non coirne- bardc • 
niuagli mai contra il Prencipe preiumer ragione 5 ogni pi eteia ragio­
ne diueniua vn misfatto 5 e fe alPoffeià del folgore non può darli titolo 
d'ingiuria, benché incenerifca: men douea Narfete arrogarfela dal 
iuo Sourano, fe già quelli in qualità di deltino delibera. Egli'l flagèl­
lo però ne fentì, penlatone il delitto appena. Con finguigm, e prodi- MuoYet ac' 
gioii horrori pronunciate in aria dal Cielo prima, che Italia folle coltaCHm 
dal fulmine, le ftragi vicine, morì alla lòia meditatione de’ preparati 
lampi ancor lontani > filettato dalla propria finderefi ,accuorato, e 
pentito.

Quello, che per vindice hauea chiamato del torto pretefo, fù Io ilei1 
io Alboino, che In aiuto di lui già pafsò dall’V  ngheria contro a Goti 
nellltalia, e che con eferciti auhliarij potenti iòmminiftrò di tempo , ,
in tempo alle file vittorie continue affiftenze. Eccitatolo di colà, dou fé iZgl 
era tornato à rilièder co1 fiioi Longobardi, corfe veloce alla nobil pre- bardi ìtl> 
da il barbaro Rè 5 e conduife à vn tempo feco mille, e confufe con, Italia * 
l’armi di quella feroce natione, tutte Pai tre, che in vari) tempi haueua- 
no dianzi empiamente trucidatala Prouincia infelice, già da lui co­
noidi! ta, eguflata. ScefeperlaBauiera, e per PAuttria,* entrò nella,
Marca Triuigiana, e impadronifli à prima giunta di tutto ilpaeio. 
Serperrdo pofiiala fiamma, dilatolla nella Gallia Ciiàlpina,ed acqui- 
ilò in momenti à fe medefimo il piu nobile, il piu ameno, ed il piu 
Rimato dominio di tutta l’Europa. L vltima imprefa fuperata fu Iìl 
C ittà di Milano. Interamente auuili con ella PItalico, ed il Greco v a- ¡¿ejpt? ̂  
ìore, lì tè acclamarci Re d’Italia, e piantouuiallhoralaSede,ePImpe- 
ro Longobardo, che fermò per ducent anni feguenti, e che regna tua 5 7 ‘ 
hora co l nome, fe non co l Dominio.

• Da sì fatti atrociflimi auuenimenti, e da gl’altri incendij, continuati 
nella mifera Prouincia lungamente dapoi, la fuegiana gente (quiui 
già diuenutó naturale vnico il rifugio di fixa filuezza ) allargò, e di-
llefe à gran fegno con quelle nouelle occafioni laconftruttura, icon- Unotti ac- 
fini, le forze* e la ilima di Venetia. Iricouerati nel grembo refero, cdr̂ ^ [  
con Ifole, e con fabriche aggiunte, al pieno, e numerofo lor concorfb 
capace foggiorno 5 altri ne’ luoghi, e ne’ liti, poco dittanti, fipoferoà 
godere la quiete dell’ombra vicina. Si ritiro la Patriarcale d’Aquileia - g0 
in Grado, allhora Metropoli dichiarata. Molti Vefcoui confinanti de? 
luoghi defedati, fi trouarono in vn tempo ad arricchir la Città di molte 
Diocefi, e di molti Tempii 5 e in cotal guifa, e da tanti eccidij femore 
crefcendo, diuenne Veneria vn Vrna fiera, in cui itillarono le più ian- 
rifìcate Reliquie, e il fùcco più fiorito deUlnnocenzefmairke,ede- 
preffe. Non poteanoiLongobardi, dopo diftrutta Padoua, e tutto 600

B le più

L I B R O  P R I M O .  9



600 le piìi conipkue vicine Città, vna vedertene à pullular su gfocchi dal­
le ideile ceneri decloro incendi]- Tentarono più volte di far, che an- 

I Z T k  eh ella rifentiile dellinfelice forte delTakrej ina quelle fiamme .che, 
lobx.-dicQ- per tutto ardeuano, conuennero ammorzarli tra quelle lagune, ogni 
iridi ci, vojta  ̂cjie approflirnaronfi. Non ftguiua così de’ Pirati confinanti, 

tempre à vn modo infelli, e che con la pratica de" Canali, e con Pagi' 
lira delle barche apportauano fouentegran danni -

Le continue nauigationi haueano già diflefo il nome della Repú­
blica ne'piùremotipaefi. I commodi, e le ricchezze crelceuano, a" 
priuati co" traffichi, al Prencipe co" publici diritti 5 e con le ftelfe mifu- 
re andaua Podio maligno di coloro aumentando del pari. Giunterò à 
tanta fierezza i vicini ne" contorni di Terra,che .penetrati per le boc- 

riempene che de"Fiumi allevifcere vitali, poterò improuiiamente à PaccoGra- 
c|0 ? Heraclea, nè di ciò contenti, s"auanzarono di notte tempo fino
iouraPIfola diRiuoakoàfeminami di fiuto gfincendij. L"inalpetta­
ta forprefà tanto non potè , per lo confirió tumulto, impedirli, cho 
alcune naui di carico quiui ferme, non foggiaceffero ad vn grande fiia- 
ligio, e tutta la Città non fi trouaffe al repentino intùito,grauemen te 
agitata. Accortemi il Popolo iònnolento, e llordito con quella cele-- 

fpmtim , rità, che la confuiìo ne perniile , fi fèlungliiffima refiilenza,- fi vinte- 
vu conMr xo  ̂n fugarono i ribaldi ,* molti ad ogni modo de'noílri, ancorché  ̂

vittoriofi, reliaron tri - Se ne dolte l"vniuerfale,à cui parue tocca in_ 
certo modo da ladroni Corfari quella Virginità, che qui promette, 
P io  perpetua, e inuiolabile. Riuerfoffi principalmente la colpa con­
tra fi Gouerno, praticatoui all’hora, de" Tribuni. Si preteiè, che le loro 
traicuratezze haùelfero fiiggerito coraggio al temerario attentato Cor- 
faro j e fi voltò il penfiero a fcegliere miglior condotta. Cagiona be­
ne fpeffcvn male fòuragiuntoà vna parte, che Papplicato rimedio re- 
ilituifca tutte Fakre di quel corpo ad vnlntera, e piu confútente fata­
te : e così appunto auuenne alla prudente República da quella fmiiba> 
occafionej inipiratalaDio à inflituire la dignità del Prencipato fùpre- 

yao&rt/A ma. Per primo alfailuntioiie di Doge fu il merito infìgne di Pao- 
jMzfcfio , luccio Anafeflo $ che non defraudonne il concetto. Deliberò FAr- 
jnmtì do- j jianiento di molti V aicelli* Appoflolii in fìti propri] di guardia con­

tó 97 tra le forefliere incuriioni. Fece erigere aggiunte Fortezze alle boc- 
che de" Fiumi, perche, imbrigliati, più non lafciaffero libero il freno 

gìonif0̂  hoflilità. Con Aliprando, Rè Longobardo, conualidata fami- 
citia, ampliò ¿"accordo i confini ¿"alcuno fpatiofouraIaPiaue,doue 
anticamente fermauano i loro beni g f Heraclea ni, e gliEquilini,* e 
fiancheggiata in quefto modo la Città di fuori, afficurolla niente me­
no di dentro con fàpientiffime leggi, conformi alla compleffione di 
ben"ordinataRepública 3 e col diuieto dimoici abitapernitiofamente 
introdotti.
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In queflo mezzo, tra le poche Città, che militauano ancora fotte 

il Greco flendardo, vi era principalmente Rauenna, in cui fermaua la 
fède vn generai Comandante con titolo d'Eflarca, e preffiedeua, ed 
officiauu vn'Arcìuefcouo la Cathedrale. Hauea per auanti alcuno di 
quefli Prelati, fomentato da Effarchi non buoni, ardito di gareggiare 
con la fcurana auttorità de" Pontefici. Ed altri dapoi, rauuedutm deir 702 
empio errore, s'eran portati perfcnalmente à Roma, eproifrarilìa" 
piedi del vero Vicario di Chriito. Ma impoffibile, che da vn terreno 
mal feminato vna volta, non veggafi,ancorché purgato, à lpuntar 
bene fpeífo alcun germoglio delle prime cattine impreffioni 5 comin- Mdìtt̂  
ciò 1 attuale à preuaricami di nuouo, e à vinificar", e riaffumere torbidi deli1 Jni- 
ipiriti di preteià indipendenza, e di emulante riipetto. Non potè Gre- 
gorio Pontefice, Ranco niente meno da quella importuna arroganza , contro l ’au* 

che da* traviagli inceifantiLongobardi, trattenerli più à lungo di non 
ricorrer per iùfiragio à GinRmiano Secondo alfliora Imperatore  ̂
QueRottimoPrencipe, che non meno di nome, che d'animo,imita- 
uà la pia mente di Giufliniano il Primo, prontamente concoriè à foc- /*£«■  il 
correre il Pontefice iacrilegamente agitato,* &c elpedi in Italia Theo- 
doro Patritio con poderoiò armamento marítimo. Venutoui cofiui », jce 
andò contro à Rauenna ,douera il male, e Raua f  Arciuefoouo prepa- m#* 
rato con molti adherenti fino all vkima goccia di iàngue pertinace- lemltA ia' 
mente à difenderli. Attaccatala, trouolla in fatto, per vincerla, più 
malageuole affai del iuppofio. Militauano quei di dentro alla dispe­
rata 5 reprimeuano gli affliti 5 fuperauano i difagi 5 e già tutti gli fe r i­
menti repreffi, lafciauano in grand efitanza, ò proteftànano almeno 
lunghezze. Non era nuouo il calò5 non nuouaRauenna5 Erafoli- 
to iliùfff agio della Patria verio la Santiffima Sede ,* Era quiui ordinario 
il ricorfo deirimpero Greco, e coniùeto l'aiuto 5 perciò difficile non- 
fu , che ancora vi ricorreffe Teodoro. Il Gouerno, che niente meno 
di lui bramaua il foflegno del SucceflorediPietro, &  anhelaría egual- 
ihente al caRigo dell'mfidiatore Arciuefoouo, non attefe l'iufianzo 
Greche per compiacerle $ le preuenne 5 dpedille incontro gran nemo sfi. 
e da quefle doppie forze fùsìilretta Rauenna, che poco fouraRettc, 
ad arrenderii5 PArciueicouo, e i principali iubornatori fogliaci,me-prc/a dai? 
nòfècoTheodoro à Coflantinopoli, e colà furono coRretti di crede- 
re al caRigo, già che in Roma fi refero mifcredenti alla veneratione, 
del merito.

Mancò di vita tra queRo tempo, dopo ventanni di Prepcipato, il r ^
DogeAnafeRo, e fivgli detto in fucceffcre Marcello Tegaliano, fot- Marcello 

toàcui non accaderon nel corfo dottarmi accidenti di guerra nota 
bili, che tengano con l'ordine preiènte alcun filo. Orfo Hipato venne: DogL * 
ui affunto in fuo luogo, e il ìlio genio incontrando con Io fin to  di 
vero Prencipe, applicò, tra Paltre colè,principalmente à difciplinar
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Ratíentut-» 
prefa da' 
Longobardi

Biforca à 
Veneti a ,

Suo vfficio 
per aiuto.

nell'arce militare la gìouentù, perche bene ammaeftrata valeflèàri- 
puliar i'o fièle, e a conièruar ri Dominio, e la libertà nell'occafioni pur 
troppo frequenti. 1 t

Poco dapoi Luitprando, Rè de'Longobardi Decinfottauo, finti a 
fcuoterfi l'alterigia dominante. Infaftidiffi; che il Greco Impero, già 
ridotto in Italia, non meno dalla forza fila prepotente, che dagli inetti 
Minifiri, all'vltimo efiremo di Stato, e di Fama, confiruaife ancora  ̂
nella ficilà Rauenna laGiuridittione,e la Dignità dell'Eífarca. Deli­
beró di combatterla con rifoluto configlio, e fielti Capitani delfini- 
prefa, Ildebrando ilio nipote, e Perendio Duca di Vicenza, ne gli fon 
tì felice l'acquifi o ¿ L'Eflarca, preuenuta la perdita, e fuggito à gran-, 
miracolo dalle barbare mani, altra filuezza non trouò, che la fola Ve- 
netia, la quale ,pur come amicacordialifiima del Greco Impero , cor- 
tefemente faccolfe. Gregorio Pontefice, che tra le veffationi conti­
nue della Ciucia, di Roma, e di tutta l'Italia, confiruaua cofiante il ze­
lo, e finta la volontà, impietosì allo fpettacolo di Rauenna, già fatta­
gli obediente ancella : alì'Effarca profugo, ed al gregge imarrito. .Bra­
mò^occorrere al bifogno, e non fèppeanch egli àqual'altra pia menr 
te riuolgerfi per vnirla alla fija, che alla República, nel cui grembo po­
iana tuttauia l'Eflarca ficuro. Seriilele vn Breue, di fpirito Celefie tut­
to infiammato. Rapprcfentò in efio con paterna premura falte con- 
fèguenze, deriuanti da Rauenna nelle mani Longobarde contrala* 
Chiefi, il Greco Impero, e Venetia^ E ftimolò 1 cuori generofide' 
Padri ad intraprender l'armi per tantavrgenza: fauorire PEflarca: c, 
far tutto ad oggetto di reftituirlo al filo primiero Imperiale coman­
do. Giunto il Breue à colui con ordine di prefintarlo, comparile, 
al Dogeinvdienza, e-dopoconfìgnato, e Ietto,' in foftanza foggiunfe, 
Sono fiati d’vrì anima già ritornata alla vita queftt /piriti, che a 
pie v i  nc bino, Jíugufi o Frene ip e . C osi conoffe orni rinato al Mondo 
per filo  effetto de Ila voflra innata pietà. Così, già fugato da Ra­
uenna, oppreffo, e diffperfo, ferina palino di terreno ficuro in 
Italia i qm vi degnafie daccogliermi ad onta di gran forvia, da 
ogrìaltro temuta. Se ardìfsi, in que fio fte/fio godimento di fomma 
gratta, implorarne dell1 altre , verrei da me ¡ìeffò à imputarmi, 
òdinonconofcefil freZj&odi gran re de nt tone , o almeno dipr effi­
mere di ffcarffeggiar lo ; qua fi , che pote fise piu ad alto ancora eie- 
uarfi il valore del delito mio. Adà ffe in vantaggio del ben 
preferite , già e fatta incapace la mia conditione , infinitamen­
te oblígala, da/applicar , e di poter confeguir beneficio del confe- 
güito maggiore, mi fia conceffo il farlo ( come qui appunto mi hu­
millo) fempite e obbediente efe cut or e del Pontificio rinerito coman- 
do,porgendo à que (la Patria s non cià le mie : ma le fue f m f e -  
raí e feruentiffsme ínter ceffsionì. ù ià  dal Preue vieti effpr effe a,

con-
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con abh.on danzati ? la Ciuf, iti a dell'¿t caufa ; t eurgenZJa del bifogno : 
lafantila.de Soggetto.. Già il rifletto 3 che profezìa il Veneto X>elo 
all adpofiohca Sede,, mi tronca il modo di affaticarmi, per infi- 
nuarui la. pietà co'l latte imbeuuta . Già quello 3 chora f i  prega 3 
e fofipira* non. e il. primo 3 nè t i  fecondo, fangue 3 . che volentieri ' 
hanno fparfo quefii Pronai, e né* tempi di Bellifario, ed in quelli 
dìNarfete : e fempre 3 che fi è trattato del bene della Chic f a  , del­
la falute d* Italia 3 e del Dominio Imperiale. La generofa co fan -  
&a3che da f é  medefma auampa3non ha bifogno di mantice * La pru­
denza i che tutto vede deli importanza, che f i  tratta, sbandì fc  e 
egri altro riflefso fuori della propria maturità a Quel foiosi? io pofi- 
fo  dire 3 fia nel r acqui fio di Rauenna, il merito preparalo a Venetia 
del fnuore perpetuo di D io , e dell'obhgo 3 che aggiunto a tanti al­
tri 7 douera l ’Impero Greco . conferuar immortale alle glorie di 
quefta munta Re pub li ca . Terminata feipofitione , e riipoilo dai 
Doge air Eilàrca con termini generali , ed vfficioii , fu delibe­
rato di ventilarne la materia con vn profondo Coniiglio. Chi 
per cotanto impegno, era di ièntimento diicordante, dicea così. 
£ffer pericolofo. mai fempre 3 anche in mano de'* piu valorofì, il ci- 
mento dell armi. Sempre dubbio ̂  fempre incerto allo f é  fio prepo­
tente tefito delle battaglie j horrtda, e fpauenternie a tutti la guer­
ra; M a  rotta dalla Repulhca. contro a? Longobardi, alto piu non 
poterilperìcolo apprender f i  :. piu arrìfchiato l ’euento : piu terribi­
le lafpetto al fotopenfiero.. Calcolarfi'prejfo d due fecola da che f i  è 
coronato d'Italia il Regno Longobardo 5 che la feorre 3 la depreda.„ 
e la domina fenz^a 0fi acolo 3 che fitrapongfa. Confejfarfi Venetia fa- 
la conferuataindipendente - e fola non tocca dalle vmuerfiali com­
bufi ioni . M a  fe fola trouarfi firìhora Ole f a  > trattdrfi3 che anche 
fola venga a farfifogno alle barbare fa ette . Piu non poter il Greco 
Impero y già tanto diminuito di Stato} e di forzze. nella Prouìncia 3 
fperarfi ha fienale a f c  acciari Longobardi, radio atifi altamente 3 e 
c'han potuto allaprima.lorfiorefiera, e raminga, compar fa 3 disfar­
lo , ancorché antico 5 e potente. Non negarsi 3 che ad e fisi ancora > 
fra loro emulando, e bene fpeffo frappando f i  lo Scettro ; per la bar­
barie natiua :. per tante iniquefiacri leghe operai ioni continuamente 
ordite contro agli Stati, a cofiumi, {falle vite adorabili de Ponte­
fici , non flia fempre imminente  ̂e per fcoccargli vn giorno dal Cielo 
il condegno cafiigo . . M a il bene 3 che. f i  difeerne lontano, non impe • 
dir frifoluer limale x che fouraflaprefènte > Confìfier la fomma 
del.decretopropofio ad arrifhhiar la fua Republica tutta 3 per ricu­
perare a ll altrui dominio imafola Citta . Farfi. alla ficoperta Per vn 
remoto Impero nemici dell’Imperante vicino : d'vn vicino .3 che con *
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fiema il ‘vicinato quieto > vna cordiale dmìttà, vn ottima corrifpon- 
defila, Hauer fi configuito da Rè Longobardi, ciò che ne meno s* 
era potuto /peror daglaltri 5 e fe d e  fisi c ondefcefi, per [lima , ed af­

fé  ti o> ad accordar\ e fognar con le proprie mani nella Terra Ferma 
confini dì eftefo comando oltre la Piane alla Veneta pote fa . Conchiu­
der f i  ne cefi ario Configlìo di Città nafcente, non aggrauarfi di vn pe- 
fio, chefia, òpcr opprimerla in tutto , òper mal minore , abbafarla, e 
mortificarla in modo , che più non pofia riforgere. S1 contenga ne* li­
miti : f i  confimi la pace con chi può di più \ ne f i  vanti, ò confidi tutto 
in vnfito, non fim pr eficuro di refifiere à chi con braccio onnipoten­
te è bafiante di far f i  ogni ftrada, anche fiu ra  il Cuppofto impofsi- 
bile , Ma Orio Hipato D oge, che non meno hauea regio rhabi- 

ogtdo dei to> che Chriitiano il cuore, orò ih diueria ièntenza. Arduo co- 
;n fu norC€r7ancy ■ difiafitrofo il  ben ponderarla , e de­

liberato in qual modo f i  voglia, non poter fifperar , che fàcce da à 
Cielo fere no - Che vna Città lattante ancora$ ofiematafi à ere f i  ere 
con occhio maligno j impedita, ìnfidiata da ve fiat ioni continue cor- 
fare , e dì mal3rntenttonatigelofi vicini,perturbata finente nelle di­
fiere da interne dtfsen filoni 5 aperta, cfpqfta, e perciò vacillante» 
franga,fenzéoccafione d*in f u i  co, ò difiufio, il'vincolo dell7amicitia, 
ed entri apertamente in guerra contra Luitprando ,  Rè d’Italia, 
Prencipe ilpiù ̂ vicino, edil f i lo  potente, conuenìrfìper ogni ragione 
fudar, tremadal Configlìo. M a f e , nel rifoluerfi le cofe grandi, non 
bachi f i  fia , da guardar à perìcoli \ quanto più né Prencìpi done dii 
documento hauer luogo, che fòuraftano àgli altri, nè intraprendono, 
che grauifsime rifolut ioni? Quanto ancorpiù nella República, che 
nonpuò chiamar f i  à cofa maggior e,che à difender la Chic fa,gli ami­
ci\ e che sigia  fatta conofceda tante prone dì v d  animo ìnuitto ? E f i  
f ir fi  ejfa, e quandi era infiato ancorpiù debole, affrontata molte vol­
te contro a'Goti, niente meno dé Longobardi allhora temuti, e re­
gnanti \ hauer rotta loro l’armata \ hauer confpirato à ritorli dalle lor 
mani più volte la fie  f i  a Città di Rauenna  ̂ hauer la d  me de fimi ri­
tolta, finz^a , che mai habbia potuto rifentir dalle lor mofse alcun 
danno,ne che alcun* habbia ardito diintorbidarle la gloria. Hora,che 
ha toccafìone diilluminarsi di più, non si dou ed off ¿fiare 5 non come­
dirlo per lo C bri filano merito vniuerfialegià configuro > douerlo ab­
bonire per la ragion di Stato,e del propriointerefe. Troppo Ranea­
ría f i  tu ata mpartegelofa del Golfo 3 poter nelle mani di vn Barbaro 
pr e dominante,aüaVeneta libertà flr ingerii freno 3 troppo r tirar f i  da 
gli Stati di Oriente floride le rendite ̂ troppo con le fcambieuoli corri- ' 
fponden&e, e traffichi mercantili gli Erarij Publici arricchirai, che 
per vn vtl timore si abbandoni la República da quell*amico Impero,e

con
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con VE fare a dafe medesima, Effer molto piu antica lamìcit tacche 
ella tiene con efo lui, radicata sino da primiprincipe nati quasi ad 
vn tempo dettano? e dell1 altra, che quella vantata con Longobardi,
B ari ariE  oreftierke T ir anni. Irla qual'affetto e ffer piu antico nel­
la Republica dell'ofse quiafuo verfo Santa Ghie f a , dì cui conce­
p ii  H ot amai veder il Santo Pontefice c alpe f a t a , p cric litanie Ro- 
ma> e violata, con lafede 3 la fua fleffaperjona ìnuiolabìle. E  ffer 
lu i, che ri corre, eh1 efori a , che prega s perche Venetia, ricuperando 
Rauenna, s'opponga dargine al cor fio rapido de1 nemici. GiàfifpreZj- 
K>itlpertcoloycome non degno diconfìderarfìda Prendpcgrandej at­
te ruta fi alla propria ficurez^z^a 5 preferifcafiV amicitia più antica, e 
piùfruttuoja > Diaft tutto alla Chiefa5 piu non f i  tardi a prender 
P Armi in caufa di Dio; il qualefar a per porgerfempre ilfirn braccio 
d chi con t  innocenza gli s'auuicina 9 e per non permetter, che ruìnì 
mai chi fòura la prima pietra d  vn’origine miracoloifa vameritan-  ̂delìher4

no conièniò, e deliberatoli di muouer Tarmi , egli primo cTogn'altro fauor dell’ 

velliRe con eièmplarilfimo zelo $ iòllecicò perionalmente le protii- egarca. 

gioni? eilauori per grande armamento, e prefto iene compiacque in 
vn corpo di ottanta ben corredate Galee 5 arricchite di ciurme, e di bra- s’artm. 
uà militia, e in gran parte di quei giouani da iè medeiimo efercitati * 
Dauagli nondimeno, da penfàr molto Rauenna, prefìdiata della più 
forte ioldateica Longobarda, e da Ildebrando, nipote del Rè, e Peren- 
dio Duca di Vicenza, giouani arditi, e di accreditato valore. Tcmea 
fcura tutto, che > auuertiti del grande, apparecchio, potettero con pre~ 
meditati appreftamenti farli quali, che inuincibili à iòit.ennef ogni af- 
ièdio^àrintuzzafogni aifalto. Studiò in gualche parte d’addormen- 
tarli. Fece con itratagema prudente publicar'vna voce, che Tinilanze 
al Gouerno delTEiIàrca rigettate fi fo llerò e  che quel l'armamento ten- 
delle in Leuante à piu lontani penfieriRidotte poi all’ordine > &  a 
perfettione le cole, pur per coglierli nemico improuifo ,egli Prenci- 
pe, e Capo deli armata lciolle di nottetempo dal Porco, e comparilo gecon 
alle mura di Rauenna su TAlba, mentre ftauano ipenfièrati, àc iinmer- matu- 
fi ancor nel iònno i nemici. Quiui tacitamente imontata la militia., 
vi le iubito appoggiar la (calata. Corriipoièlo dall'altra parte TEffarca 
con alcuni colletatij foldati,, nella Romagna raccolti : e vi fi attaccò 
vna forpreia crudele. Accorièro al primo inaipettato rumore di gridi, 
e d'armi gli aggreffi 5 e con la Polita intrepidezza, benché repentina­
mente atta!iti, non dimoílraroníi negTimpeti primi confufi al perico­
lo . Tutti però, non poterono in vn punto nouaiuili * Inermi, in va­
rie parti diffufi,lòuraprefi5 quei, che vi giuniero à tempo, fecero mi­
rabili proue di vn oftinato valore. Ma inoltri? dieran già ialiti prima

che.



che fi incucile à contraffarli alcuno, altretanto vniri, benam ati, e 
riiòluci di vincere, i rifpinfero, e rinuerfàrono 5 foura i corpi morti, e 
caduti calcaron la ftrada 5 prefero à forza la Città 5 vi vocifero Perendio 

7 26 tra vn numero immenfc 5 feron prigione Ildebrando 5 c l Doge, che> 
nera flato il Capo, e il Direttore, iè ne ritornò alla Pania, trionfando 
delPrencipecaptiuo, e della gloria, riiuonante per tutto con trombe, 
&acclamarionì feflofe. Attendeua il Mondo dal Uè Luitprando, nel 
più eleuato della Corona, e nel più viuo dell3affetto colpito, rifènti- 
mento pari alla guattita dell'inibito, e alla barbarie del genio : ma con­
tra Pefpettarione diuerfificò da fe fleffo, e fi refe à marauìglia fleffibile 5 

Tace In vece dlmpuunar Farmi, fi difpoíe à negotiarne la pace,nonfifeppe 
le piu f pmto dalla ragione, dal timore, o dalla tenerezza verlo il N ìpo- 
te. Dolcemente accordoffi in fcmma, e invn fclo fi contentò di re- 
ftringeri Capitoli5 che fu di redimirgli liberamentei prigioni. Così 
terminò la República quella guerra 5 diede incremento alla ChiefL 5 
afficurò la Città 5 redimi al Greco Impero il perduto : e con quello he­
roico fine principiò le glorie de'fùoi Dogi, fòura Tarmate perfcnal- 
mente imperanti. Ringratiolla il Pontefice con liete lagrime, e co- 
piofe benedizioni j ed e forza dire, che, fe quelledVn padrepoffedo- 
no dal Cielo virtù di proiperar per fempreil figliuolo, quelle, che fu- 
ron difpenfate dalla mano non meno paterna, che di vn Vice D io, im­
mortalarono giuflamente le felicità, che già gode al Mondo, durabili 
fòura ogifalrra, quella República. Doueafj dall obligato Impero at­
tendere in ricomperila dimoflrationi Reali verfo Venetia, Madre, 
di tanto parto, ed egualmente verfo il Pontefice, Padre 'amorofò , 
che con la Santità del zelo , e degli offici lo hauea concepito . Ma 
In quel modo appunto , che vna pianta di malhumore , coltiuata 
confludio, enfatica, più ch'abbonda di frutti, c copiofà di rrifta- 

ÌT lcom merce ê ? cosi Leone Imperatore felli gudafiui à poco niente meno 
al Pontefice amari, che alla República ingrati. Moltide'iùoi prede- 
cefiòri, tolti già con diabolici penfieri dalla Chiefà Cattolica Roma­
na , s erano rilaffatamente abbandonati più volte à vite, e coilumi he- 
reticoli,dannatiffimi5 e deteilabile, ed abhorrito foura ogn altro ap- 
predò il Mondo Chridiano viuendo allhora il nome del già Imperato­
re Collante, fia lecito, che non tranfcorriamo del tutto la fua barbarie. 
Hauea pretefo fin Tempio, tra falere innumerabili fceleratezze, cho 
lo fleffo Pontefice Martino Primo , affentir doueffeà falfì dogmi 5 c, 
perche negoglielo, fello arredar In Roma, condurlo in catene à Co- 
flanrinopoli, e quiui gli tolfe la vita. Natagli poi occafione di paffafin 
Italia per combatter! Longobardi, tanto hauea rinegata la Fede, che, 
lafciati in buona pace gli acerrimi nemici, tutte riuolfe le hoftilitàcon­
tra Roma 5  ̂fpqgliolla delle colè pretiofe 5 vi commife prauità efecran- 
dê  nè potè Dio fofferirlp, poiché ritornando à Goftantinopoli coll­

ii furto
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il Ruto facrilego, fu da5 íiioi, conforme al merito gradito, ed vcciío*
Cadeua dunque da molt'anni foura qudFImpero tremendo il caftigo 5 
Nell'Italia quali del tutto fpento da3 Rè Longobardi, Nell'Alia, òc 
anco nell'Africa, lacero, trafitto, ediuifo* e iSaraceni, BaiLarifm-

E arij, imbeuuti già ducent'anni alianti della legge del lor Profeta i Greci Im- 
ometto, sfogauano più che mai la loro barbarie contra le ilei le Pcrator’- 

Greche Prouincie 5 preiagio fu nello, e pur troppo auuerato dapoi,che 
doueife quella natione mefcolata, lòtto l'Iniegne ancor non nate Ot­
tomane , /piantami da' fondamenti la Monarchia. Pur'à tante vifitc,, 
ed à tante parlate del Cielo, in vece di rauuederlì peggiorando Leone, 
ofeurò di nuouo quel raggio, c'hauea negli virimi Imperatori il vero 
lume riaperto. Ardì ntl tempo ileffo, che per l’orarioni del Pontefi­
ce, e per,Farmi Venete acquiftòRauenna, coriipondereiniquamen­
te,col darli alFherefia negante il culto alTImagini de' Santi. Egli amara- limilo 
mente trangugicela $ procurò di farla riceuere ouunque efiendeuail 
comando 5 e cercò in ogn altra parte Chriiliana, con eiòrtarioni, e 
lettere molto efficaci introdurla, e di annullarli domito Pontificale 
riipetto. Pafsò ancora, tra gFaltri, à tentarne Veneria : ma ella co- Tenfa df  
fiante, quant'egli preuertito, ricusò il beneficio, e prelèntòà Leone anco Foie- 
in ricambio , e rilpofia quell'vnica medicina, che potea làutamente tia;3f/ff 
curarlo dal morbo, e iàluargli, con lo feudo della buona Fede, dalle Ka 
infedeli hoftilità, il Dominio. R.accordogli. I l  merito recente deliri e tifpofî  
Cbiefa3 e del Papa con ejfo lm\ ciò, che batte a la República con data&il ' 
tanta prontezza, affetto, e pericolo guadagnato all' Imperiale gran­
d ezza ; Che nelloccaftom tutte thauerebbe trouata della ftejfapro­
pesone  : ma, quand'egli dalla Cbiefa membro recifo 3 prefumejfe 
di fiaccar anearlet , e ffere nella fu a  fempre goduta indipendenza 
ri ¡biuta non affentirgh,pregarlo come amica, di rauuederf , peni ir- 
fe n e , e leggere ne' fnoi continui traliagli, e flagelli la grauita 
della colpa, e l’ira di Dio concitata. Ma la coftanza religio là della, 
República. come valfe à conièruar fè ftefìà nella ilxa Padronanza, e nel 
fànto propofito, nulla potè per far ceder quell'anima oftinata dall'em­
pia dottrina.

Cofi co'progrefli del tempo continuando le perditioni delFanime, 
e de gli Stati egualmente* defòlata in Italia la forza Greca, riprefèro fa­
cilmente i Longobardi Rauenna* fugarono di nuouo, ed eflinfèro Longobardi 
per fempre la poteftà dell'Effarca* nè piu trottando impedimento al- 
cuno, Roma principalmente era meta, e legno de' loro colpi. Se però 
in tal forma nfèntia quelflmperiale perfidia per inique manila pena 
douuta$ era hoggimai tempo, che anche lafceleragineLongobarda 
(già trafeorfo il legno del'perdono) doueffe peruenir pur'in Italia al 
Ìuo fine • Il fòmmo appunto della fila inalzata grandezza iacea crederla 
poco dal preparato fuppEcio lontana $ iòlita permiffione del Cielo ,

C  quand'
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quand'è per punire glihuomini trilli, di portarli ad alto, perchê ' 
colti dalla fila delira, maggiormente con effi il peccato mini , 
ed horrido , e confpicuo piu l'eièmpio apparendo , habbi auli­
co à pauentar maggiormente Peccelfè Cime degli imminenti peri-
coli. . . .  ,

Più tollerare non può Stefano Pontefice gl'iniùlti grani d5 Aftolfo,Re 
Longobardo, contro di Roma, e il V  icario di Chnfto 5 E va peniindo 
à chi ricorrere in tante affiittioni. Alla Tracia nò : doue Flmperator’he- 
retico icommunicato, non credendo il mal di le fletto, meno accor­
rere in difeia potea del Pontefice, che già oltraggiaua, ed in cui non 
credeua. Conofcea Venetia, fèmore inalterabile nel filiale offe- 
quio verlo la Santiffima Sede : ma differente* allhora nelle file ciuili 
conilimtioni. Già per guerre atroci rrà llfole contigue d' Heraclea, e 
Hiefòlo, era morto il Doge Hipato 5 altri Dogi dopo luipur'interfetti, ò 
depoili : mutato in marca di maeftri de’ Canalieri il fupremo carat­
tere , e poi ritornatolo in Ducea 5 bolliua in quei tempi la Città d' 

7 5 3 ardenti in te itini diifidij 5 obligata di non iicoftarfi punto dalla cura del 
cuor palpitante, nè perciò in congiuntura d'efferne dalla Santità iua 
ricercata. In tanto anfratto, non Capendo il Pallore da che parte gir­
la rii, vide à filo iolo rifugio la Francia. Vi hauea fatto poco prima  ̂
Gregorio Terzo predeceftóre ffcoriò, e ritrouatoui Carlo Martello, 
che non Rè : ma in figura, per Fi incapacità del Rè, dirigala lo Scettro, 

11 To-fitefi. gli era occorfò di por lo fteflò Adolfo per qualche fpatio al douere . 
^  Colà dunque il Pontefice,prima con efpreffa efpeditione d'accreditato
fio. Miniflro, poi con la fteffa perfona, ricercò di aiuto Pipino, già fiic- 

ceduto à Carlo Padre nel Trono, ed vnto, e coronato il Rè. Inteneriifi 
che viene quella Maeità 5 humiliò il zelo à tanta caufà, ed à tanta prefenza 5 vnì 

libito 5 eipe^ contro ad Aftolfo in Italia grand’efercito 5 e per ma-
fioì/o* ¡tu gnificar maggiormente la moffa, vi pattò pur egli alla tetta, e fugò, ed 
•pania. attediò in momenti Aftolfo in Pania, Reggia Longobarda. Dal perico­

lo affretto colui, cercò, già che più non potea con la forza, d'efimerfi 
cu perdo- COn promette inganneuoli 5 facili altretanto à tramarfi dalla perfidia, 
ua,e parte. qUantp a Q-ederiì dall'innocenza : e gli rinfcì dottener dal Pontefice, e
urf!°à rii è PlPinoIaF ce> el perdono. Mail Rè dall'Italia partito appena,o 
wfidu] £ iciolto Aftolfo dal timore dettarmi Francefi $ empio, ch'entro alpe- 

ricolo tutto promette, ed vi cito nulla attende : inferocito più cho 
IZVTio1™ ’ àgli ftratij ritorna, depredando, minando, e piantando à 
iimm. Roma, & al Pontefice tenace attedio. Volano à Pipino gli auuifi, ed 

egli riuola in Italia 5 sloggia Paffedìo da Roma 5 ¿¿Tedia Aftolfo im 
Pania, estoltagli ogn'altra fperanza di ialuezza, lo coftringe, per ac­
cordare l'implorata pace, àreftituire, non più con promette abiurate, 
e mancanti 5 ma con effetti efècutiui, tutto il mal tolto alla Chiefa , 
Morto qualch'anno dopo Aftolfo, e mancata con lui la linea Reale,

Defi-
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Defiderio, Duca della Toícana, edclflflria, affamo Rè, per opera 
etiandio del Pontefice Paolo, fuccedutoal fratello , vifle anni dieci 
Prencipe quieto , e direligioforiipettoCattolico. Poicia cangiato 
ilgenio , odepqfla la Emione , mofle tanti trauagli , fparfè tanto 
fiamme , e tanti incendij iùicitò contra il Pontefice Adriano Primo, Defirió 
Roma, eie Città della Chiefi , che finalmente Iddio volendo ince-^»^** 
nerir* il Regno Longobardo , fece, che folle il fulmine vn Chriília- [ u cuija. 
niflimo Re, e che'l ilio Vicario lo fcoccaffe , per far faper* al mondo, 
eh era il caftigo del Cielo. Efpedì in diligenza filanto Pallore perlai ^ ¡0 dct 
ftefla via de' Predeceflori , qualificato Miniílro, e Nuncio à Carlo il -pontefice à 
Magno , figlio , c facceffor di Pipino nel Regno di Francia. S iiè n -^ 0 
tri gran Rè da due vehememi affettià commuouere$ fomma Religio­
ne 3 heroico infirmo di Gloria. Publicó immediate in Italia la guer­
ra j vivenneinperfòna 5 ed abbattuto Defiderio in Campo aperto, che pur vie 
cacciò ancor lui, à fòmiglianza d'AftoIfo, in Pauia, già di quei Rè fus- 
gitiui ritirata ordinaria. Difàflrofò conobbe Carlo facquiito di quel ftderìo Ì7L» 
fa Città , in cui tutta s'era riftretta la forza , e lavimi d'vn Regno, 
ancorché ruinoiò. Confamar'il tempo in vn folo attentato non ripu­
tò buon coniiglio j Fermo quiui tenne faifedio , e rifalle piantarne, 
molc’alcri 5 principalmente à Verona , douc s'era già ricouerato Adal- 
gifò , vnico rampollo del Rè auueriario . Quel Prcncipe repentina­
mente aflalito , iubito fi difperò di poter reggere alla difeià . Fuggì 
dinafcofloj abbandonò la Città 5 nè Teppe altro luogo trouar per fal­
úa rii , che la tèmpre nemica Grecia. Allontanato, ch'ei fu, fiarretè 
à Carlo incontinente Verona5 Tutte le altre Città di Lombardia, fcoF Stípa'*f¡\ 
fé all'efempio, gli s'inchinarono parimenti5 òceicon vna mano rice- nTùrécit- 
uendonelechiaui, rinunciò con l'altra le fue fcggctte alla Chiefa. So-**- 
lo Pauia rimanea per anco à itabilirgli perfetto il trionfo , entro á 7 ^ 5  
cuirifiedendoilRe, potea, non Eradicato, produr tèmpre nuouiof- 
fenfiui germogli. Già lèi meli eran feorfi del piantato aflèdio; già perti­
naci li difenfòri,quanto ftrettamente angufliati, lungo, incerto prote- 
ftauanreuento?e già Carlo vedendolo tale tè non togliea loro il modo, 
per la via del Tefino di prouigioni abbondanti, ricortè a' Veneri, coni' 
vnica mano à benedirgli la Gloria , e com' vniche le forze loro nauali 
in Italia ad vna tanta occorrcnza.Quì mandò vn fuo primo Miniflrojll 
qual giunto, e introdotto al Doge, e al Configlio, prefcntò le crcden- Fe­
riali 5 efprefle con viui tèntimen ri il defiderio Francetè, e pregò felpe- netta per 
dirione di buon nenio d'Annata nel Pò . Fu preftata quella purgata^a,HÌ0' 
maturità , checonueniafialfvfficio , eadvnpaflò , il maggiore di 
quelli prudenti Configli 3 e fluttuando gli animi tra varie contendenti 
ragioni. Dura cofa, co3 medefìmifentimenii ( ancof efprefsì) parea, 
che douejfe Venetìa ejferfempre a hongo bar di contraria,e nemica  ̂Orattone in 
da loro ( trattone quale hè at tentato ne\pr imiprincipi/) non conte fa  c0Iltrart0 •

C  2 mai}

L I B R O  P R I MO .  19



'20 DE’ FATTI VENETI.
-ffl&t„wt ? con fine ere alleante femore abbracciata y fm  volte con 
efi e rifiorii d’accordato Impero aggrandita $ E  t efisi maltrattai 1 al­
l'incontro , infranta loro la paces fiorprefie le Città $ tagliati àpezr 
t i  i Prefidq 5 vccifì tprincipali Comandanti, efattofino prigione il 
Nipote prediletto di quel Rè. D ucenf anni, adduceanfì,efier cor fi, 
che horamai regnauanpermanenti nell It alia,natìonali, e non piu 

for eli ieri. Finir d’eftirparli ,per introdurui i F rance fi, nuom, e co­
nosciuti appena,efièr’vrìefporfi à certo male per vn ben efit ante spe­
ngi lofie fempre le mutai ioni degli S  tati micini 5 ne maipoter figran 
mole muomre dal luogo fu o , che infierne non muoua, o che pur non 
crolli la pr (fisima, e concatenata. In vece però di di fuñir f i  da’ Lon­
gobardi , e rumare , richiederfìpiù topo vn reciproco appoggio 
per confieruaruifì vnìti. La neutralità s’vfialmeno, fiem a di non 
perdere,vinca eiafeuno .Cadenti, nonperanco caduti,poter colo­
ro vn giorno con le vicende deimondo riforgere. Confiderarjnn 

fiomma, quand’anche Defider io tramonti in P  ama, trouarfi il f i­
glio Adalgtfo m Oriente, guerriero d'ogni fatto capace s e che non 
farà maiper dimenticar quell ingiuria, che, in vece d’vrì ausilia­
ri a pietà, h aura crudelmente i lP adre, e’l  Regno fuo precipitato. 
Quelle, ed altre molte ragioni ampiamente diteorte, milla poterono, 
benché di graifiifirno pelò, rattenere ¿1 genio religiofo Veneto di po- 

%pkcerh fpor tempre alfintereue miiloui del Pontefice,e della Chieià, ogni prò- 
’ priorignardo. Partì coníolatodVnaprontadifpofìtione inrilpoilail 
Francete Min iílroj portolla con elfo Ini al iùo Rè, che niente meno tra- 
uagliaua la Città con forme Follili, che te medesimo con dure fperan- 
ze, e dalla República in breui giorni ben5 infieme accoppiati venticin- 

. j que gtoifi Vateelli, vi montò Comandante fupremo Gioanni Gaibaio,
mnn¿enl figlio di Mauricio Doge : ma Doge di quei tempi agitato per Pinfinite 

dL'fe fluttuationi dellTfcle conuicine. Inoltrolfi Parditogiouineàdiritto 
camino coni armata in Pò 5 penetrò dindi nel Telino 5 auuicinoifià 

rànciTeft p^uia, à quel canto, doue bagnauala il fiume, pianrouui puf elfo 1- 
no ' affedio. Tolto, che fu in tal modo alla Città Pvnico refpirorpercuiii 
Ív 'fuva nocb*a neceffar¿j fouuegni, trouoiìi ridotta in breue à gli virimi an-
m!gI a heliti. Conuenae àpoco àpoco il Rè Defiderio domar'il collante ri­

gore con k> ftringente biiògnoj Finalmente s'inchinò alla fortunafola- 
Etè prefa fciò alPanme alla difcrettione del vincitore la Corona intera Logobar- 
eo'i Eè De- da,e Carlo,fattolo prigione, quando andò in Francia teco il conduife, e 
fidmo * colà viffiuto poelf anni l’infelice, toccogli, terminato già il Regno, di

terminar'anco i giorni. Così domatore , e Signore"dituttaPItalia il 
manda Car. Frapco  ̂Potete dal merito dì quella Patria, egualmente domato,
io wmfio Inuiò qui perfòna eipreffa à renderle grafie copiofe 5 à proiettarle il 

5 e a dìchiararfi di riconofcer da lei la padronanza d’vn Re~ 
w. * gno, che potea, fenza il fattore delParmi fue, con la dilatione, cagio­

ne
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nc tempre di nuoui accidenti,dalle mani fuggirgli, ancorché afferrato- 
Si tenti poi chiamato alla cura del proprio Impero in Parigi 5 e douem 
do andartene, laiciò quìnelfltaìia fupremo Comandante il figlio Pipi­
no, ilqual tà tempre trattato da quello Publico con dimoilra rioni vi- 
ue,e continue di grande affetto. Rimaffo il Pontefice parimenti folle- foia coma* 
uato dalla tirannide Longobarda, non fu tardo àconofcere il merito 
pieno concorfcui etiandio della República. Lo aggiunte àtanfaltri 
verte la Chieià di fua gran pietà 5 fi degnò ringratiarlaj ne immortalò la 
memoria,fregiando Pitela di Riuoalto della dignità Epiteopale,che poi yefCQuo ¡n* 
al Patriarcato prefcnte innalzo® 5 E quelli Padri, Rimando giuilo an- ■
ch’eglino di retribuire Gioanni Gaibaio, flato il direttore della grande 
Imprelà, adatarono all infigne teruigio infrgne la ricompenfa$ lo coro­
narono Compagno del Padre nella iteffaDucea, e conlòlarono ili tal 
guilà il meritoinluijglialtrieccitandoalPetempio.

Così di llraniera in ilraniera natione cadendo tema Pltalia, già Im­
peratrice dì tutto il Mondo, chiaro dillinguefi nella varietà di tanti 
accidenti, che non v’è fermezza quaggiù,- e che il Dominio della Terra letto°def pao~ 
non è altrimenti, che in Mare vn Nocchiero continuo, fcggetto tem-1ne%ldre°' 
pre al Naufragio. Ciò fi cómprete nel Rè Defiderio, ma più ancor do­
po in Adalgifoteo figlio. Fu^gì collui,e per iàluarfi dalle mine del pro­
prio Regno Italiano non baño, chea ludibrio maggiore conuenifle> 
ricorrere in quella Grecia , à cui lo ilipiteiùo Longobardo già tolto 
hauealo. Colà fi trouò infierne col Greco Imperatore, ambi priui, Sc­
ambi egualmente bramofi di ricuperarli perduto. Aifiilito di buono 
forze riuennein Italia 5 vi ritentò la Fortuna  ̂ma,fe ben volubile coilei, 
non effendo facile àcangiarli nel male, nè meno à lui fi cangiò 5 Fello 
morir combattendo, per viuer Signore $ Con la fua morte steftinfe U l­
timo lume di quella Profàpia, e Carlo per ciò ritornando più volte in j a ^ 0 
Italia à raccoglier altri frutti delle glorie feminate, fù pofcia in Francia ritornato in 
dal Pontefice andatoui coronato di tutto l’Impero. Or mentre la Bea- 
titudine Sua già liberata da’ Longobardi, iperaua di'goder pur’ vm 
giorno dellaCeleile gratin,ecco à inforger nuoui accidéti,empij ancor IlTapt ìn 
più de’ paffati, che portero alla fteffa Maeilà nouella occafione di Francia co* 
raddoppiartene il merito. Sacrileghi Cittadini di Roma,in vece di riue- rom Carl°- 
rir più degli altri,come più vicini,le Apoftoliche benedittioni,incrude­
lirono con barbariecceifi contro al Vicario di Chriilo, caricandolo di 
ferite, e imprigionandolo, e priuandolo della luce degli occhi. Allhora E pTimt0

Euò ben dirfijche riuerifle il Mondo vn gran miracolo nel iùo Pallore. in B,oma de 
)a te Ìleffe gli fi faldaron le piaghe^R acqui ilo la viila,Fuggì di Carcere, gil occh{ * 

palsò i Monti, e Carlo in tela la crudel barbarie,teco fi riconduffe in Ita- Fugge, e 

lia à deprimevi perfidi,nella qual occafione,tenendogli la via del Friuli, 
e regalmente incontrato,e trattato dal Doge,riproteftò di nuouo il iùo »«0 
debito aquella Patria per le affiftenze godute, ¿kadeffe vna gran parte ^

de’già
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, de'giàconfoguiri Trionfi fi compiacque nuouamente di attribuirò. 
! Giunto à Roma, voleua qfoui con fouera, e giu ilamano punire gli ini­

q u ità  il Santo Padre non vi acconfon rì;gli Bailo il peccatore pentito, 
% CnuZfm e rimeifo nel buon fonriero,e finito con ciò Carlo di perfettionarlefoe 
!&«*. glorie,e ancor fattoli dichiarale coronar dalia Beatitudine foa Impera­

tore, fi riconduce in Francia poi, laiciando in Italia quella volta Pipino 
con titolo, e comando Reale.

Parue graue a'popoli Greci di fonririiiighitiandato ilgranRèdelP 
ifjìùTipi- Occidentale Corona, e niente meno viuendo gelofi di légrete intelli- 

tjj genze,ch*ei tenea con Irene,già moglie di Leone, e Madre di Coflanti-
iiaiL. lTU> no Imperatore depoflo, la fcacriaronofurioiàmeme dal Trono,ch’ella 

reggea,fo ben femmìna,ed acclamaronui vn Greco di nome Niceforo, 
meforo e. huoixio di fomma virtù, e di (limata eiperienza. Salito all'Impero co- 
lettomco- ftui, non mancò al concetto ; diè fobico il penfiero, e la mano ¿grandi 
Mpéraìore apparecchi; e già principiauanfi ad alleili re da lui, e da Carlo, PArmate, 

quàdo vi fù tra di mezzo a1 bollori chi s’interpofejche vi aprì Padito ĉhc 
con cario* Vintroduiìè il maneggio,erefiòeonchiufa quella memorabil pace,che 
e fi Huido. plmpero in due pam diuifo; à Carlo aifegnando l'Occidente 5 POriente 
impero,?e- * Niceforo : e laiciando pur fola Venetia non cómprela in alcuna linea 
naia noru de1 fognati confini nella fon independente Maeilà. 
tocca. Ma pajfQ dominio di quella Patria,rilpettato dalla diuifione di tutto

il Mondo,reilò per le dilcordìe,ancor ardenti ne’luoi Cittadini,adom­
brato, ed eípoílo al pericolo.Trà frequenti riuolte,vcdfioni,ímantelIa- 
menti d'IfoJc,depreííioni, variationi di Dogi; due fratelli di torbidi ipi- 
ritì,e di gagliardo potere, Fortunato Patriarca di Grado, ócObelerio 

S07 Tribuno di Malamocco,inimici fieri de" Mauritij Dogi, Padre,e figlio, 
Tribuno™0 dalla Città,fcoperticoIpeuoli di tumulti,e congiure fattiofe.
¿ccia i Tanto però cofomarono grande in Venetia la forza delle lori adheren- 
f  °glJuüUIj- zc,c ê poterono abfenti ritornami; fari abièntari in lor vece i Dogi me- 
%nto “ a definii; occupariObelerio violentemente la fede; torli per Doge Com­

pagno , Beato foo terzo fratello ; c reilituir Fortunato alla carica di Pa­
triarca . Non ve  al Mondo cola, che maggiormente aguzzi Peftraneo 

vipmpcn- ferrqsdel ciuile iniànguinatofì dì fe íleíTo. L occafione, in cui fompre 1 - 
ambinolo tien fallò rocchio, eccitò Pipino, Rè dltalia, à ingordo appe- 

»«« • cito d’infignorirfi di quella Citta, ed aggiungereffaetiandio à tutto l’­
intero della Profonda, da lui dominata. Era, per farlo, necelfario il pre­
telle, lènza cui, rompendola pace con Prencipe amico, e di vna tanta 
benemerenza recente, troppo fi vedea caricato digiufli rimptoueri* 
Sapendo però Pandea corrifpondente amiilà tri la República, ePIm- 
pero Greco, à cui pur anco afpiraua di rapir la Dalmatia , toccatagli in 
parte nel diuifc Impero, pensò ferir con vn Ibi colpo in due parti. Fece, 
che Fortunato Patriarca, dipendente già foo periati ori hauuti dal Pa­
dre in Francia * rìcorfoui ne’ ìlio! trauagli, ricercaiTe Venetia foco di

col-
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colleganza. Se vi aifcntiua,- fiaccata dal Greco5 iellata fola, e iènz' 
appoggio,diffegnaua ben preño di farla fuapreda> e non aifenten- co», 
doni, pretendea, iprezzato, che allhora appariffe à bailanza giullifi- traPlGreco 
caca la cagione del frío dilguilo, e del luo mouìmento. Scoper- 
tofi al primo tocco Panificio dalla prudente República, fi volici, 
allo Iludió di protrahere il tempo: beneficio nelle anguille,eipetial- 
mente nelle politiche il maggiore 5 benché Obelerio Doge s’affàticaffe 
fortemente di fauorir'il Francete - Gli rifpofe con termini generali.
D i fiima, di volontà propenda nelle co fie pofisibili\ del tempo inop-u  
por tuno alt hora d’intraprender tarmi$ delle mcefsìtà della Repú­
blica direfpìrarvngiorno da* lunghi trauagli 3 e di vn’ ardente de­
fi derio di poter vn dì > rinfrancata, muouerfi al ben dì fie ftejfa , e de' 
Prencipi amici. Qui nè pur fermaronfi le cautele della làpienza politi- 
ca. A Carlo,ch'era in Germania,diè ragguaglio con elpreffa Ambateiata. f i f f  . l~ 
Dell'infanzia del figlio 3 delle fi e f i  e compatibili anguflie > delle pro­
ne contribuitefincere ne btfogni di queW ¿lugufia Coronalepvegollo à 
render con I  autor cuoi comando perfuafo il Figlio di tante ragioni.
A Niceforo in Grecia, con cui vertiuacommunelacaufa,fcriíTeTin­
tero poi del negotio. Confiderò l'infian&a > e l ’oggetto Francefie 3 
ratificò l’affetto antico 3promifie di fa r  tutto per ifichermirfi da impe­
gni 3 e conchtufie 3 che la negatma à Pipmo, efsendo lo flefso, che la 
guerra intimata à vn Re d1 Italia, e à vrì Imperatore de//’Occiden­
te 3 era perciò altre tanto grande tl bifogno dt fior z>e, quanto imm en­
fi1 il pericoloned importante il merito della República, quando per 
non ifcofiarfì da lu i, fifioffegittata nel mezj^o dì tanta vor aggine,
Carlo, con efpreifioni dì Prencipe giuilo, ne confefiò la ragione, e ri­
confermò il fuo debito con proferte di vn ottima volontà. Niceforo 
ringratiò i tentimenti, e con larghe promeife rincuorò la coftanza, e 
Pamore. Ma Pipino, rileuando da generali concetti l'animo de' V ene- 
ti Configli, sì fortemente infilile, che fu coílretta la República, lènze 
maggior'indugio à donatene dichiarare in pofitiua maniera. Era ogni 1 !pino * 
paflovn'incìampo, e poteano ben dirli piantati nel teño Publico que' 
due gran fcogli, fé à qualunque parte volgendoli, ineuitabilmente 
rompeua. Piu che lampeggiarla la virtù del Coniglio, piùteruiuail 
lume de'lampi prudenti a dimoflraf all'occhio l'horridezza de'flutti 
entro à vn tempeflofòpericolo. Vederla ogn'vno, che,aifentendofi co 
alla Lega con Pipino, dìuenia la República qual picciol fiume, il qual 
portandoli alPOceano in tributo, appena v'entra, e vi fi mitehia, che* Zuffi * 
le nevien'afforbito, nè più refla di lui tra quellampiezzc memorie, 
ò veftigio. Conofceafi pur troppo, ch'ella collegandofi teco, e c o il  
l'aiuto fùo prendendo colui la Dalmatia, faceafi miniilra della fue 
propria mina 5 fi alienaua da fèmedefima la libertà 5 prefcriuealì per 
aifediaco confine le tee fole Lagune5 abbandonarla Pandea amici-
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tja . fngannaua, tradiua la Grecia j troncane la confluenza de’ mer- 
cantili negotiji rompeua il filo al coriò di quelle ricchezze, chaueam 
già da quella parte aggrandito il Dominio, ed arricchitolo con tanti 
theiòri. Rimanerla in iomma, fenza più iàpere à chi ricorrer, folib, 
e preda riierbata aff arbitrio diipotico, e ingordo nemico. Effetto alT 
Incontro niente meno difaitroiò le iòuraftaua , fèmpre che à Pipi­
no Faileanza negata, Se egli, rotti, ò iùperati gli argini, folle nello 
Lagune penetrato inondando, per lo che fi dicea grauemento- 
Mal confidar fi la Patriaydt poter fola contro aliarmi Francesi far 
piu di tutta vrì Italia, già prefa ; già (potea dirsi ) foggiogata da effe 
m momenti. Senz^a,che si muoua Pipino batter*horamai con le forz^e, 
è co*l Dominio lungi, e d’intorno piantato l*affé dio, e circonuallata 
Veneti a . Padrone de* Fiumi, e doga*altro l uogo 3 tener la punta del­
la fpada così vicina alle vi [cere, che Jìà in fua balia d  immerger­
la s niente che piu la fpinga, ò l*auanz>i. Lontano l’Impero dOrien­
te 5 lo ftejfo effetto poter fegmre, che non /occorra, 0 che il fòccorfo à 
tempo non venga. Quand* anco opportuno giungefse, faper I)io in 
qual forma, per qual tempOy e con qual'affé ttOy€pensiero . Effer va­
riabili le difpositioni de* PrencìpiyCome lafcor&a del Camaleonte,ad 
cgniprefentato colore de* loro mterefsi. Siguardafse bene,prima d  
impegnarci il piedi} e si tenefse per certo, c h* ogniprop osinone di pa­
ce, che da Pipino rìceueffe Niceforo , egli potrebbe abbr acciarlaffen- 
z^apunto riflettere, perponer fé fte fso al coperto, dilafciar ogn al­
tro feoperto9 ed efpofto,e co*lmale altrui prefente differire il fuo pro­
prio almeno. Trà quelle,ed altre ponderate ragioni, dopo lungamente 
ànhelato lòtto il rigore di tanta materia, fi decretò ( benché Obelerio 
Doge con la forza lua, e de3 lèggaci pur continuaffe apertamente à fa- 

tai'ilfan- uor di Pipino) dirigìttar’in ogni modo Finftanza, con {piegatura, e 
v  - dolcezza tale però, ch’ogni poco luogo, rifèruato alla ragione nel di lui

cuore, pitiche contento il rendette. MaPambitione del Dominio è 
com’vn fuoco in legno verde, clfeshalando il fumo, non cosi facil­
mente troua la luce. Fece alPauuilò immediate Pipino in le Hello vil 
mifto crudele dira, di forza, e di pelfima volontà, già nodrita, e inci- 

ivtimah mòla guerra. Inhorridiìce al gran calo il iòlo racconto. Venetia de- 
bolc 5 loia 5 vlcita, per così dir, dalle fafeie 5 illanguidita da3 proprij Im­
moti agitati, e iconuolti, trottali à gemere lòtto il pelo divn mezzo 
Mondo nudarmi, e pur non ne perde il coraggio. Elpedilce à Nice­
foro, perche con poderolà, e celere armata v'accorra 5 lollecita i ripa­
ri a31 idi 5 arm a i Forti alle bocche de3 Fiumi 5 appretta nauilij 5 ordina., 
riparte le proprie militie, e niente omette di tempo, e di ftudio in tan­
ta occafione, òdifoprauuiuer gloriofa, ònon fenza gloria morire.. 
Era giunto intanto Famulo de3 primi lòlpetti à Niceforo, e {entità  ̂
coluivicina, cesi la Daltnadacome Venetia ad effermuaie, ipinio

in
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in Italia Vn Armata nauale, diuifa in due corpi $ l'vno qui diretto nell' 
Adriatico da Capo valoroiò, nomato Niceta, perche alla Dalmatia, e à amatlcrt 
queila Città con la mifiira delPintrapreiè Francefi affifteife . L'altro înitaiia. 
incaminato verfo il Tirreno, per andatili infettando, e diuertendo. 
Comparuero queft'armi molto prima, chele aípettaííe, e che vi fotte 
preparato Pipino. Sourapreio, e mancatogli ancora il Doge Obele- 
rio, che à tanti rumori iè ne fuggì vn'altra volta $ ilimò bene dar qual­
che poia à iuoi mouimenti 5 e non potendo ottenerne l'intento, ie non 
con inuentata illuiione, per dar tempo à iè fletto, e torlo à gli altri, fe­
ce infinitar tra ttamenti di pace à Niceta, ch'era già pailato à Venetia, vìpìno pro­
non deludendone la República. Non fi ièppe,iè operaffe coilui con or- ̂ atwfdi 
dine del Padrone, preuedente il calò, ò pur ardiilc elafe vna tanta in pace. 
cenza. Silafciò facilmente condurre à predargli l'orecchio 5 à {dipen­
der l'armi, e à trattar à lungo. Nulla in fine fi conchiuie 5 Pipino alie- 
niifimo, già couando Pinganno , Ma ben potè tanto appreífo quel 
Greco, che, le bene quali sbracciati i maneggi, periìiadello di ritornar- 
iène à Coilanrinopoli con ambe le armate, promettendogli pretto ila- Ritornano 4 
bilica la pace. Partiron'eifi appena d'Italia, che iiiaginò Pipino gli oc- ^ 7 /^- 
culti penfieri, e fi pofè di nuouo à tormentar la R epublica con le pi i- che armate. 
miere infittenze di lega, Poteua in vero mutar'il Gouerno la già fotte- ... 
nuca coftanza in altretanta facilità di non peniàre, che al proprio in-jicn̂ e di Le* 
tereífe 5 già che il Greco efempio hauea documentato così. Vi relitte ̂  &?¥• 
nondimeno, troppo radicata nel petto Veneto la lealtà ? perche ogn 
accidente l'abbatta. Andòfchermendofi, eprotrahendo 3  tempo piu 
che potè. Incalzato poi negò apertamente vn'altra voltaà Pipino 5 Et 
egli allhora, non più tardati gli sfoghi delle giàdiuiiàtehoftihtà, detti­
no la Citta di Rauenna per piazza d'armi 5 Raccolfeui dentro Peferci- 
topoderoiò terrcftre 5 Vi aprì il ièno al mare poco lontano per grand' Trepará 
armata,* affrettò i lauori alla fabrica d'aggiunti vaiceli!; molti conftruin- ^  ^ al~ 
ne di grandezza capace à relitte/, e a preualerin generale conflitto ¿ a*uma' 
altri vi vnì di più agilità per penetrar nell'intorno di quelli Canali 5 ap­
parecchiò in iòmma tutto il più, che potea vincer', ed aiTorbir'in mo­
menti Venetia. All'incontro vi oppoiè la República ogni neruoiò Jlrmamen-

Edibile armamento, ritratto dal proprio potere, eri cercato dall'alto ^  
jgno. Vi erano per bene tra tanto male ancor'in piedi tutte le colè p̂ublica. 

atte Ìlice già finirai primi bollori. Ne aggiunle degli altri 5 e benché la 
grauità dell'affare rendette tutto difficile, e poco5 pur fe ne iodisfece- 
ro i Padri : perche tutto fu generofò, e fu grande. Non fi mancò di 
fcriuer'anco à Niceforo con preflanti officij, perche ritornaffe in Ita­
lia quell'armata , che già effendoui, non douea paitire,, e non potea,, 
più giungere 3 iè non tarda. Si maneggiò alla fine l'vitimo di tutta la, 
fòrza, e ai tutto il Configlio, nè addietro lafcioffi diligenza, òdifpen- 
dio, in congiuntura, che il riiparmio potea ferbarfi à mina, e più tollo

D che
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che à proprio commodo, per preda più ricca al nemico. L'impeto 
primo Frantele, dopo qualche icorreria nella Dalmatia, quìicoccò 

vipìtioajpt* contro àBrondolo, Caftello munito à recipiente difela: manonba- 
tifcc Bron- ^anre ̂  guardai-fl da vn'efercito tratto dal fiore di mtta Pltalia. Venne 

iòifimuto però con ardita virtù 5 e le dopo lungo con trailo fu sforzato à 
cedere, non fù però lènza molta effùfione di fangue contrario. Efpu- 

cfrSiog- guato Brondolo, foggiacque alla medefima fòrte Chioggia,PaIeilrina, 
Ìrì^a& Albiola,e fino quelli Lidi vicini,con ilrage crudele de'popolù guaiti, &  
Cì£ L  incendij lagrimabili di tutto il Paeiè. Non può negarli, che ad vn tan­

to approilimato eccidio non fi turbaffe molto la Republica, e che, ra­
dunato il Configlio, non vi folle talVno meno intrepido, che non elèg­
ge ralle contro ad vna,più tolto oflinata, che prudente v ira iS i diceua. 

impuifi e Che più fitte rider fìsche tarmi di Pipino in mezj^o alpettoìC he piu re- 
ragion̂ per, jiar di vii fi 3 a chi tienegià raccoltifourfi Pefremita delle lfibra PvU 
r?”pS<h ~ ttmo defi fimi refpiri? Che piu ‘vantarfi di libertà indipendente >fe ho 

ramai pende a àiferettioneetogni cenno Francese la fèruitù ? E  fé 
già flring ono le catene in modoche P affaticar fi per vfeirne ¿ferite a 
legarfeie piùfortemente dintorno, e a rifentir più tormento fa  , e più 
tenace la durezza de* ferri, e de’ nodi ? Àiojfo appena Pipino d vn 
primo paffo, trottar f i  giunto alla meta di tutto il camino. Con le 
ForteẐ Zje 3 eco Perugia perduti 3 non re fiar più alla Republica, 
che il fola recinto di poche aperte Ifòlette y nè altro terreno per cam- 
peggiarui fbpra, che le fole paludi * Ejfer laudabile P intrepide^- 

finche può rie e aere dalla fperanz^a vigore : ma fipenta que~ 
f a , douerfì per legge di natura difanimarancor quella, Chiufi 
dangufiey aperti a danniy deboli à fronte darmi fortifsime vii- 
ir tei, chi prudente non cede, temer arto f i  perde . Rimetta f i  al lem- 
p of acerbità, degli è filo 3 che può maturfirlay firiceua per bora 
la legge 3 che non può darfiy S i renda à patti, che ancora il pat­
to in quefe oc cafoni è liberta e£ercitata 3 nefìuno e fendo più / og­
getto delprefi ; nè c ondinone piu infelicer rttroùanàpfii di chi. non è . 
Haueriano talivehementi motiui conftretti gli animi a'vincoli della., 
neceffità pur troppo ilringente, fe altra Città, che Venetia folle itane, 
Faflalita 5 ma nata , e fabricata lòtto gli auipicij perpetui ¿’immuta- 
bite Lrouidenza^ non pericolo, nè apprenfione vi fu baileuole à va­
riarla , p crollarla. Tronco, e caduto qualunque partito , e penlìero d7 
arrenderli 5 anche per efficace periììafione d7 Angelo Par ticipatio, ò Ba- 
doaro, Tribuno alljhora,chefùpqiDoge, tutto il Configlio firifolfè 
à maturar queJ modi, che in ogni incontro, benché diiperato, par che 
non differirmi la coftante virtù. EraMalarnocco, fioratopiiHungi 
in mare da douè al prefente. S'eflendeuano i Lidi, proportionata- 
mente più al di fuori 5 Ond egli più efpoflo alle nemiche xncurfioni : 
e più incapace à difenderli, iacea perder lamino > e’ì tempo à Accu­

larne
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lame le forme, congetturate impoffibili. Fù perciò deliberato di ab­
bandonarlo, e di riauri, e riftringer tutte le forze, le facoltà douitioiL, 
le famiglie molte, e la ileffa fède del Prencipato, colà riiiedutaui fino à
3 uel tempo, neirifòla di Riuoalto, più internata tra quelle lagune, e 

a rauuolgimenti di molti Canali, quali antemurali laberinti, circon­
data . Fatta quiui Venetia forte, quanto vnita più, principiò à delu- 
der'in qualche parte la confidenza, già concepita da Pipino, di confe- 
guirprefto la gloria delTimpreià, come felicemente hauealafin là con­
dotta . Egli però, con l’vfò de" grandi, à miiura deg_ oflacoli crefcen- 
do in fierezza, s’auuanzò con Tarmata al Porto di Albiola 7 già prefL j 
dirimpetto là, dou'hora giace il nuouo Malamocco. Quiui Torto, e 
molte militie fòura i Lidi sbarcate, diuisò gli ordini più terribili di 
guerra, e dì fame. Nel ponderarci fiti, gran penfiero gli diede il maro, di. 
che ofTeruò interrotto, e tramifchiato da' predetti Canali, fabricatiui 
dalla natura per deluder Parte, e difficili à iolcarfi affai più, che à fcalar 
alte muraglie di forti Città. Appretto la fùa perfona, e foura Tarmata, 
tenea molti efperimentari nocchieri, e molti infieme fudditi di Mala­
mocco abbandonato, pratici de luoghi, e al vincitore humiliati. Chia- concita 
mò tutti à coniulta, e ventilato il modo per auanzarfi con Tarmata più * 
à dentro in V  enetia, e con tra Tlfola di R rnoalto 5 dopò varij lenii, lun­
gamente difcuifi, reftarono deliberate due colè $ Tvnadi gittargram 
ponte in forrna di zattera ( è queftavnafpatioià machina piena di con- faticar'1 
catenari legni, andanti iniùperficiesù Tacque,) la qual non fondai!-ynu %attCr 
do,come i Vàicelli 5 ma fcftenendofi à galla, potette, caricatoui, auuiar- ra' 
fi agiatamente Tefercito à sbarcar fcura TIfole, eàdar Tvltima mano 
alTimpreià. .L'altra, di far feelta delle più leggiere naui, e barche pic­
cole dipiano fondo, per auuanzarleanchefle armate, fìndouele per­
mettere la nauigatione, à /palleggio delTefercito, e zattera andante,.
A quelli apparati grauf- elettali la morte i Veneti, come affai meno 
terribile della vita ièruiP, e fcggetta 5 in vece di pauentar con la com­
battuta fpcranza, più loffi accrebbero gli ipiriti di grand'arditezza im . 
difenderfì. Giàftaua gran numero di Vàicelli, e barche armate àRiLj£pprefìa- 
uoalto apprettate. Già s erano infettati i Canali con pietre > e legni af- 
fondati per impedirei tronfiti. Già ognuno della Città valeuolea trat­
tar Tarmi, veftitele, teneuafi alleftito con la perfona, e col cuore ,* c, 
giàdifpofte,ediffribuite le cofe con tutti gli ordini militarmente per­
meili ad vna Folata Città, fremeua il popolo, più auido d affli ire, che, 
paurofo di venir’affalito. Prima di tutto fi ricorfe à Dio,fentiero infalli­
bile 5 Si efpoie la Maeflà del T Al rifilino per tutte leCbieiei innalzaron- 
fi preghiere al Cielo, e con lagrime à terra cadenti, procurarono Talli­
rne di commuouere il patrocinio delTonnipotenza Diuina. Purifica­
tili tutti di fimil guifa, fi propofe nel Configho, ò d'attendere il nemico, 
òdicondurfiadaffalirlo douera. Panie dallo Spirito Santo il vero in-
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tendimento influito, che pallar lidoueffe in ogni modo àpreientar* 
a Pipino Ja battaglia, e in vece di attenderlo qui, colpir lui fcuraprefò, 
menategli di iouraprender credea. Angelo Participado, ò Badoa- 
XOy Tribuno già detto, vno de' principali direttori delPimpreia, di' 
fpoiè con buon ordine i legni 5 defìinò per antiguardia le barche ar­
mate, eiVafcelIi minuti? per corpo della battaglia lenaui, eie Ga­
lee piu groife aífodate infierne, e prima di ialpar Pancorecosì parlò- 
Quefìa ? Veneti, è face afone t  hora de flirtata, ò di vincerper fem- 
pr e li fari? òdi morir per fempre glorio f i  > fenati compendo a liber­
tà , che già fpira , Sto dubbiofo 3 a chi di noi fi apparecchipiù felice 
fortuna : fe  a quelli, che nell'imminente battaglia foprauuiueran- 
no, 0 fe  a gli altri, cui toccherà per la Fatria di terminar i fuoi 

*giorni. Pare, che né* conflitti la gloria maggiore fempre fia rifer- 
uata a chi muore3 per la perdita della vita , p i i  merito d’hauerlafa- 
grificata ? e foura tutto ,per la rinomanza, che lafciano fempre vù  
m i morti? di hauergenerofamente pugnato. M a  in que fi?anfrat­
to , in cui è certifsimo ? che debba combatter7ogn vno, ed è necejfario> 
ò morir tutti3 0 foprauuiuere alla libertà 3 differenza non v  e diglo­
ria dalla morte alla vita , Rincuorateui > Comp agni a miei detti> la 
vittoria ad ogni modo è ficuraper noi,fegaane, chefi voglia. E ’ cer­
ta ¡fe  battiamo il nemico 5 niente minore3 fe  tutti moriamo foura 
Editare della Patria fuenati. Quando non refti vino nelle mani 
Franche alcuno di noi*, qual fa r o la  libertà 3 che ci haurà tolto? f e

fià tutti liberi faremo fpirati ? Qual fogge t tìone potrà vantar di 
renetia3fe  morti i Cittadini, non farà piu Città ? Qual farà ilfuo 

comando, f e  non potrà esercitarlo 3 che foura cadaueri, efe nonfa­
rà la fua vittoria, che avnapoca 3 e nudapolue ? M a  ciò non auer- 
rà . Vìnceremo foprauuiuendo > gloriofì i viui di hauer efsi con la 
vita conferuata, e perpetuata la libertà della República 5 egli e (Un­
ti 3 d'hauerla con la morte immortalata. Refifleremo, ancorché fo ­
li , contra vn7 Impero, ed vn nemico fin hora invincibile* Eglfquan- 
dofùgmflo 3 impero 5 vinfe , quando combattè per la Chiefa , eper la 
F e dê . fiora fpoghatofidi que lt  armi dipietà, e di giu flit ia , nonne 
potra fpoghar noi 3 che levefliamo. Non potrà foura di noi trion­
fare con roti a fed e . Non macchierà d7 alcun neo la purità di que fi? 
acque . Non tingerà in fomma del fangue noftro queWarmi > chegli 
habhiamo noi col fangue mede fimo iUufirate alle glorie. A tali 
eftreme voci gli vniueriali gridi eleuaronfi al Cielo, piu con mono di 
ringratiamento di ottenuta vittoria, che di preghiera per conlèguirla $ 
tanta fu la fiducia nel Diurno aiuto? e tanto? Siolta da Biuoalto Tar­
mata , s incarnino coraggioià, &  ardente contra il nemico * Moifo lui 
ancora iòura la già detta zattera da iMalamocco con lo ipalleggio de*

detti
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detti Vaicelli, e imbarcato, e compartitoli! Tele rei co, s'era di già alian­
za to nel Canale > che fin d’allhora conièma il nome di CanaTOriano , 
per lo gran numero de* morti, ch'entro vi reftarono dal gran conflit­
to . Quiui, incontratefi, azzuftàronfì Tarmate, eguali di valore, difè- %^lt̂ rn:a 
guali di numero > e differenti di cagione , e d'oggetto. Eran cornimi- re. 
nileflragi, e le morti, come nel principiar degli affai ti ièmpre lucce- 
de, e in quefta parità lunga pezza vi fi mantenne ogni parte. Gran co­
raggio a'Franchi appreftaua laperiònapreiènte del Rè, eThabituato 
comune, quali diuenuto fortuna in eifi, di vincer fèmpre. Non mino­
re influiualo ne'Veneti l'eccidio generale louraflante delle C afe, 
de' figli, del ledo danze, e di tutta la Patria infiérne. Perciò feguitaua- 
no le atrocità inuiperite, ed horamai vedeuafi manifeflo, che la con- 
tinuation del flagello intimaua ben tolto l'intera perditione degli vni,e 
degli altri egualmente. Vi lì frappolè l'onnipotenza Diuina, e ìu gran­
d'opera della fila mano, che aprì alcun lume infauor de'Veneti, edà 
momenti Tacerebbe in euidente vantaggio $ il lor valore non mai 
cedendo, nè celiando mai l'agilità delle barche, edaltrilegni piccioli, 
che hor dalTvna, ed hpr dall'altra parte oftèndeuan girando. L'Auuer- 
iàrio alTincontro, non pratico degli itagni, e diuenuto immobile per 
Tinefòerienza, e per la pigricia del Ponte, conueniua quali che fer­
marli à dilcretione de’ colpi. Due accidenti poicia inlòrlero à finir di 
diuidere quelle horridezze, Calarono Tacque, che portarono con J;l  
fecondalenoflregroirenauiadvrtar Taltre, creprimerle5 Edeleuofi 
fi vn'aria così gagliarda, che battendo, e ribattendo trà fc itelfo il Pon­
te, e le pcrcoiTe de' Vaicelli con gran vehemenza fcuotendolo, final­
mente diicioltifi da molte parti ilegami, elefuni, edifunite, edallar- 
gate le trauì 5 ber la gente, che cadè lotto fèpolta, e per l'altra, che fu 
trucidata di lòpra, terminò Tefito, quali con total diilruttione de' 
fieri nemici. Il numero de'mòrti, e de'prigioni fu grande5 pochi, u  x¿pubn 
fuggirono 5 molti vaicelli rimalèro in preda 5 hebbe per gran miracolo c¿  ym) 19 
Pipinoàlaluarfijeilfunefto, etremendo conflitto, convn perpemo 
giudicio in fauor di quella Patria decifè. Quella fu la gran vittoria.., 
ch'eternò con infigne trofeo l'alto Dominio alla Veneta República ,̂* 
ch'empiè di gloria con Tanimefpirate TAuguflo Velfillo5 eched$' le­
gni, e de' corpi nemici fabrico quell'argine di libertà, che tuttaula fi 
vede confiruarfi incorruttibile trà quelli Canali. Reflituiifi Tarmata  ̂
neU'acque di Riuoalto lieta, d'hauer conlèruatala Patria, e diffipato vn 
Pipino^Rè d'Italia, e con lui, fi può dire, lo Ìleffo Carlo Magno, che 
con affètto di Padre, non potè refiller di non foccorrere al figlio. Egli 
è imponìbile da raccontarli la commorione del giubilo. Ledima- 
firationi prime furono col lòlito pietofo inflinto della República, pro- /«.
Arati diuotilfimi ringratiamenti alla Diuina MaeAà , &  abbondanti 
ekmofinedilpenfàte ¿luoghi Pij, ed alla pouertà mendicante. Didfi

dapoi
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'Pipàio à 
Rauenna.

Tace con- 
cbitija,

Carlo Tria, 
gno efpedi-- 
fce à Vene. 
Ha vn Tuli, 
niftro.

Et è corri- 
fpoflo dalla 
República.

dapoi á rilàrdrt danni, anche à chi vince ineuitabili negli ardori di

grande giornata 5 e, ciò adempito, portaronii Tarmi à deiialiaral di 
Lori, con gagliarda icorreria , tutti i luoghi d'intorno, offeruati infe­

deli nello fcorfo biiogno. Pipino altresì mortificato dalfinfauilo 
auuenimento, e perduto l’animo, che alle perdite non era auuezzo, 
fi ritirò à Ratienna co' pochi fragmenri delTefercito disfatto, 5 c humb 
lioifi à trattamenti di pace. Niceforo vi fi cómprele anclf egli, e dopo 
qualche tempo reflò accordata. Fu da Carlo alla República, per tito­
lo, e grandezza maggiore, fatta eipeditione di vn fuo Miniftro, Ober- 
copio Apocrifiario di nome. Ella parimente fè miiTìone d’Ambalcia- 
toréeosla lui, cornea Niceforo 5 ed in tal guiià immortalato quello 
Dominio, rimale il Veneto Potentato fin a ìllhora con la forza lupe- 
riore delibarmi, con Faggiullamento decorolò della pace, e con le pari 
icambieuoli Ambafcierie, decretato, e riconolciuto nel Regio cerchio 
de Coronati Monarchi.

Fine del Primo L ib ro .
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Pipino muore, zAumenti di Venetia t Saraceni in Italici . Rotti 
da Veneti, e fcaccìati. Corpo di San Marco d Vinetta. Rtce- 
uuto per Santo Protettore, Rìuolutioni ciudi. Narentani rom­
pono alcuni Nauilij Veneti. Saraceni di nuouo in f t  alta. 
battono lcannate Veneta , e Greca injìeme. Con gran danni poi. 
Narentani inuadono Caorle. Pietro 'Tradonico Doge > ‘jjcctfo , 
Saraceni ancora infetti. Affediano Grado, Vm i > e fugati due 
'Zjolte. Narentani deprejfì. Proditorie attieni del Conte dìCo- 
macchio. Prefo il luogo 3 e lui wccifo. Narentani rompono l%Ar­
mata Veneta con la morte del Doge. Forte^pfe, e ripari d Ve- 
netta. Hunni neltjftalia . Disfanno fFferetto deliImperator 
Berengario. Prendono Treuigi. zAjfe diano Venetia; E fono 
generalmente disfatti dalla Repuhlica.

L fine; della, guerra Francefe , terminata gloriola- 
mente àfauor della República, forfè che limilefem- 

. pio non trouò al mondo per dafad intender* a' Prem 
\ dpi, che fùpera ogn’altro potere PonnipotenzaDi- 
i uina. Fra due combattenti, di Dominio,, e difor­

ze diiùguali cotanto, e chi può. dir Paimenimento Tifinomm 
lènza miracolo? pur iu rotto.,, pur fu disfatto Pipi- n * 

no ,* pur egli dimorato dapoi qualche giorno in Rauenna, palfato à 
Milano, e poco piu loprauiifuto di vn mele al dolore , ipirò 5 e> 
pur V  ene da in procin to di perderli, lòrlè à grandezza, e libertà, non 
contraftabile più.. Gran mifierij occulti ,:e i.narriuabili del Cielo  ̂I/ar- 
mr aquella Città nell’interno auuentate ,.la reftrinièroà più precia cu­
ra di fe medelima. Dal primo luogo di Malamocco cigolio, e feo- 
perto à continui pericoli, corlé, incalzata, nellliòla di Riuoaltoà 
faluarfi con la Maellà di tutto il Gouerno regnanteQuiui appoggiò 
ficura la Seder e quiui li {labili incipugnabile. Seie voisadoni alPim

contro



contro , non tanto nelle parti vitali inoltrauanfi, tenea ferme, &  
cipolle tra quelle prime contingenze le file radici , cóla maggiormen­
te co l tempo piantauale, e forfè vn giorno, da qualcif altro diiaftro 
aiTalita, non fi farebbe trottata in filato di fucilerie, e trapiantarle più. 
alerone ,* sforzata perderfi, ò almeno viner fèmpre nel lubrico fèno 
dVnondeggiante, ed incerta fortuna. Così venne ad auuerarfi>clfiè 
lpeflbilfuppoilo male hrftromento di bene alle buone intentioni, E 
così rimale Venetia, à guiià della luce del Sole, difleia foura Tacque 5 
che può beiTeiler da’ flutti agitata, fommerfa non già. In quello fiato 
felice, fu Angelo Participatio, Tottimo Cittadino già detto, dagli ap- 

M&fo plaufivniuenali gridato, edaffunto allafouranaDucea perla morto 
Tartkipa- di Beato * Dilatò molto fiotto quelli aufpicij la Città di Chiefe, di fa- 
ti0 ' briche, e difole vnite 5 popoloifi à gran legno 5 fi fantificò la pietà di 
fumetti t più adorate reliquie 5 e fondato il fi to, ediÌcorpo, dou'èalprefènto, 
'diFeÌitia*. del Regio Palagio 5 può dirli nel tempo di quello buonPrencipe, che 

’ rimaneife. ilabilito il piu venerabile rilpetto della Publica Maeftà. 
s 26 Succelfoui, dopo diciottenni, Giuftiniano il figlio maggiore ¿i Sarace- 

n P̂enetrarono ? comaltre volte, dalT Africa, e dall'Egitto, à feorcer 
u folio. TItalia, e ad infellar la Sicilia, la Calabria ? la Puglia, e i mari d intorno. 
snTtcenììn '^uou  ̂uiotiui perciò porgerono a" Veneti d'efèrcitar anche in quell’ 
fejiuTm- occafione à fauore del Greco Impero il valore. Non hauea quella, 
l'"'- barbara gente contra d elfo celiati mai nelTAfia i piu afflitdui trauagli, 

dmciiriioni, d alle di j , e di rapine. Darmi Francefi Thaueano sbattu­
ta, e diffipata piu volte in S p agn ae in Francia 3 Manonper ciòfiac- 
cata la ferocia,anzi nelTaltre parti forgeua formidabile iempre piu. 
Michel Balbo, Imperato!' di quel tempo, in tante guifè llimolato, e 
trafitto, fece, peqgTinfortunij predetti d'Italia, eipeditione, e ricorlò 
à Venetia, già lolita di prender Tarmi, e di /occorrere gli afflitti amici.

_ Sentite le prime voci delle Greche preghiere, Vaccorfè prontamente, 
Ciuitìniano Doge con zelo Chriftiano 5 ammafsò vn forte numero di 

ad infian. ben corredati Vaiceli 15 ne impofe il comando al fratello Giouanni, 
colera' e Vekgg^  quelli con rifioluto cuore alla volta di Sicilia. Quiui già i 
ìo-.t. Saraceni, impadroniti di Palermo, Città principale, s eran piantato vn

fondamento validoper machinarui fopra gran cole. Furon da' Vene- 
ti colti alTimprouifo , quando piu credeuan di non trouar'oftacoìo 
alle conquiile. Perderonli d'animo 5 e poco tempo, da loro interpo- 
fio à iconapigliarli, e fuggire, rimafèro diflrutti in mare,* da Palermo 

brotti3e/ni fnidati, efèacciati dÌtalia in vn colpo. Potea Venetia fin d'allhora, 
datl * con quel merito, e con quella forza ellendere à maggiori iperanze, 

S27 fè file vittorie 5 Ma fè nulla dianzi per lei guadagnò, quando co ncor- 
fè ad eipeHefii Goti dal Regno d'Italia 3 fe altra parte per fè fteffanom 
ritenne, che quelladeJ trauagli, e de'pericoli, sloggiandoti! dopo il 
Longobardo 3 fè luperato, e dillrutto Pipino, altro ? apprelfo alla fila,

libertà,
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liberò, nonacquiflò, che la Dalmatia , preièmata al Greco Impera­
tore 5 hora non fia marauiglia, fa per la ideila Grecia, e per poter dir 
d'hauer combattute, e d'hauer vinte le più barbare Nationi del mon­
do , disfa i Saraceni, e la palma di sì bella vittoria pur non pianta in al­
tro terreno, che nella iterile làbbia de'iùoi propri] lidi. Richiedala, 
il merito d’hauer'in fèruigio del Cielo diffipata, e facciata d'Italia la, 
più iniqua gente, vn'acquifto incorruttibile di grada Celefte 5 troppo 
Fragili effendo per guiderdone d'opera cotanto pia i Dominij de gli 
flati mondani, giornalmente caduchi. Permifè Dio per gran fatto, 
che, nel tempo ileffo della detta eflirpatione,veniífe il corpo dell’ 
Euangeliita San Marco fugacemente rapito con furto fanto dallo 
mani del Rè de' Saraceni medefìmi in Aleffandria, Città d'Egitto, da, 
lui dominata. Furon due Marinari, l'vno da Malamocco, eia Torcel­
lo l'altro, che, approdati colà per accidente, linuolarono da vn Tem-

J)io, e che ficuro, &  illeio, nel mezzo d'infiniti pericoli, quiui tratto, 
o confègnarono inuolto in vna viliifima iporta alla Pubhca Maeilà. 

Riuerita niente meno la diuinità del corpo, che il miracolo della con­
dotta , fu fùbito acclamato il Santo dal Gouerno, e dal popolo per Pro- 
tettor Tutelare della República. Si ipiegò allhora il Veffillo delglo- 
rioio Leone, e fi è tenuto, e venerato mai ièmpre in qualità di ri- 
compenfa pietofà di Dio, che fi degnò di torrea barbari, edar'alla. 
República vn tanto theforo in confermatione delle fùe perpetue affl­
uenze .

Erafi Obelerio, già Doge, dopo la morte, che fèguì di Pipino, riti­
rato nell'Ifola di Veglia, e fèco infierne molto numero di ieditiofì ad- 
herend. Confpirauacoflui ancora ( nulla compunto dalla btuttata  ̂
confidenza, nè atterrito, ò documentato da gli urani accidenti, e dal 
tempo ) à ritornare sforzatamente alla Patria, e rinueflirfi del Manto 
Ducale. Haueua in Malamocco molt'altri Puoi antichi fatrionarij, 
che corrifpondeuanlo d'intelligenza, e fauore > òc andauan fùfei- 
tandoà Veneriate commotioni, eie fiamme . Auuertitone il Doge, 
Giouanni Participado, fùcceduto poco prima al fratello Giufliniano 
defonto, conobbe, cheàiànar'vncorpograuemente infermo, con- 
uenia ricorrere in primo luogo à preièruar'il cuor affai ito, &  à recider 
lènza pietà le membra corrotte. Con fàggia ièuerità rimediò àgl'in- 
teflim ciudi malori, e à troncar Malamocco, membro infetto, co l 
ferro, e co'l fuoco. Ciò adempito, montò in perfonaiòura l'armata,, 
e circuì dJvn duro affedio per ogni canto Veglia. Obelerio pur entro- 
ui dimorante, non manco di quella diffefa, sforzata in chi reo d'enor­
me delitto, ha diiperatoil perdono. Datogli nondimeno il Doge vru 
general'affalto5 efpugnòlaCittàj tagliòàpezzi, Fenzariferua ilprefi- 
dio 5 òc Obelerio, prefc viuo, non richiedendo per le fmifurate delin­
quenze mifùra di limitato fùpplicio, lafciò, che foffe fùriofamente.

E sbra-
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che loptc- franato. Ma non vi ha forza, ò virtù, che fermar poffa i giri vicende-' 
Tcafo™ne uoli di quella ruota, che Tempre è vagante.

Quandi Obelerio diftrutto, e morto j Quando fi credono à Ve- 
netia iòpite le domeiliche diifenfioni, fpunta vnldra, che più, ch'è 
tronca ai tefte, altre piu ne moltiplica di venenofe, e m ortaliSi diui- 

¡̂■ <tl0ìn fero in fettionile più potenti famiglie, con riuolutioni, homicidij, e 
m u ftragi, e ponendo in forfè la libertà foflenuta contro a" nemici , parca,

condannata la Città à feuero caftigo, di torlafi da fè medefima. Scop- 
pionne principalmente il nembo contrailDoge Participario. Fu ar­
re fiato aa gli Equiliani nella Chiefà di San Pietro, e relegato in Grado, 
veftiu uifi Monaco $ cadendo in Pietro Tradonico la fuccefliua cletrio- 

Tìetro Tra ne. Qoeft'alte fiamme, che incendiauano di dentro, fèmiron per man- 
dorico do* ¿ ce ad accenderne di fuori, e fpecialmente ne3 popoli Narentani, di 

peflutia natura, e di rapace talento. Furon coftoro chiamati col no- 
S 2 6, me diSbliiaui, ò Slatti, ed è opinione, che fcaturiffero ancia eifi da quel 

freddo Settentrione, che tant’altre barbare Nationi fèminò per le più 
montani belle Parr* del mondo. Certo è , che habitando Narenta, e diffidi nell3 
tnfcjiL Illirico, infeftando i mari, e di rapina viuendo, rinforzarono, per ca­

gione delle dette fèrpenti diicordie, grani gFinirxlti contra i nauilij Ve- 
neri dì mercanria. Pietro Doge, ancorché impedito, e tormentato da 
glln terni mali, differir non potè à migliorVe più focile opportunità 
] ardor concitato. Egli fi traife fuori alla vendetta in perfòna,con quel­
la jK)c armata, cheglifùpermeiTa in tante difimiom dVnir infieme. 5 
e confidò à ragione la vittoria, e l disfacimento fìcuro de ladroni nel 
valor di quell’anni, clic non fopeuan ancora delle perdite qualfoffe il 
dolore. Ma Tauuenimeùto infelice di quefta moffa, fù auuerrimento 
folubre, che non può il forte far più eguale, ò iiiperiore llnferiore à fè 
fieflb, che mifurandolo con poca filma. Fù Tarmata Veneta mala- 
mente trattata da3 Narentani. FuggUoroTradonico àgran faticai e 
toccò in quel conflitto à gente fur tiua, e difperfo, foprafar quel valore, 
che s era per aitanti iupenore dimoftrato à fronte di potenrimmilmpe- 

8 4 4  ̂ ri. Quello difconcio alla Republica, aggiunto alToffefe graui, che an­
cor continuauafi à fe fteffa domeftiche, porfè ardimento à Saraceni di 
penetrar nuouamente in Italia, quefta volta con altretanto noftro dan- 

sardceni dino » S113111-0 dianzi gloriofomente refpinti. Rimeifi coloro dalle prime 
rmouQ ìtls perdite in vn gran corpo d'armata, nella Mauritania raccolto, feor- 
itaha. fero la Sicilia, e la Puglia con incendi] crudeli 5 e Sabà Capitano, per

colpir maggiormente nelTinterno, sbarcò parte de'foldati àCiuita. 
^ ecc^̂ a > Fene w  di là fino à Roma ; Taccheggiò empiamente il belli!1 
fimo Vaticano, e fulminarla di più, fe il timor mfortogli dell'armi Fran- 
cefi nella Gallia Cifàlpina, implorate da Gregorio Pontefice, non trat- 
tenealo5 Mafe in terra fi trattenne, non così fece in Mare il Barbaro  ̂
Montò sii Tannata carico di gran ipoglie pretiofè, e continuando Tin_

uafio-
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ualioni, e gTIncendij, Taranto affali di furto 5 molf altri luoghi disfece, 
e correa precipitoiò, com vn torrente, che, fé non troua intoppo, lèco altrc Clt 
il tutto con la forza trafporta, e fè troualo, più irritandoli, e più ad alto 
balzando, con più feroce violenza vince, fchianta, emina, Michel 
Balbo, il Greco Imperator'antedetto, polio infieme allo lìrepitolò ru­
more vn buon corpo Nauale tra il iùo languido Hato poifibile, man- 
dolio in Italia, gouernato da brauo Capitano, di nome Theodofio.
Quiui giunto coflui, e conofciutofi troppo incapace ad affrontarli, e Gf f f i 7Ls 
à rattenere folo il Saraceno inondato,al tro refrigerio non trouò, che la 
bontà Venetiana. Pedonalmente ricorlè, e pregolla di quel fouuegno ¡̂corre pey 

- clf ella altre volte pur in difela del Balbo, e contro a5 medefimi Saraceni aiuto à ve- 
hauea gratiolàmente conceffo. Era Venetia tutt’hora tra ifuoiciudi 
diffidi) infierita, quali che la Narentana crudeltà le haueffe lalciato quel %. 
fangue, perche con le lue proprie mani le lo traheffe. La prudenza  ̂
perciò de" Senatori, prudente ancor più ne' combattuti internili, prete 
aconfiderai "in tal guilà. Come poter dar la República in aiuto dal- ĝionì di­
tri ciò, che le manca d3 effe nti ale per foc correr fe  ftejfa ? Che poter ff i
contribuire perpreferuaregli Stati a lien ile  conuien muer3 e sitan- disfarlo, 
te nel proprio nido ? In qual confi itut ione trouarsi dvnìrsi altrui 
per l'alt rm beneficio, fe  nel proprio danno 7 difu ruta tra fe  fleffa , 
fe  ne giace ì  "Troppo mancar del fuo per difpenfarne 5 troppo fian­
ca , e debole per intr aprenderán camino, ripieno di pericoli, e per­
che lungi tranfportate le forze , ella rimandasi piu abbandonata.
M olto bene 1 S aracenì f<aperto $ pubhche le Narentane per coffe 5 
molto piu lepiaghe delle ciuilì fanguinofe dijfensionì $ e per ciò fa t­
tisi ardii id i ritornar3 in Italia . uou efvn  corpo infermo applicar 
prima le fue cure per medicar fe  medesimo. Peggiorata la Repú­
blica ne3proprij m ali, qual fucco poter f  premere medicinale a gli 
altri dalle fue languidezze ? Hauer vinti ancora in fauore del 
G  reco, i aracenì 5 ma non piu poter dirsi tnuincibile, grondando­
le il fangue della recente per coffa. Douersi riconofcer per grati a 
prìmlegiata delCielo, che 1 Saraceni, già battuti dall armi V ene- 
te , in vece di correr qui alla vendetta opportuna, lafe ino in difp ar­
te , &  inpace l3Adriatico , e si portino a corfeggiaf 1 mari lontani, 
e à danneggiar tifo  le , e gli Stati de3 Greci, che non gli offendono. 
Guardifsi bene, che t  intraprender la guerra in tempo visitato da 
tant 1 trauagli, non sia vn contrauenire alla Diurna volontà, che 
miracolofamente preferua. Poter la troppo confidenza nel Patro- 
cinio delCielofarsi pretensione tem erariaabusiuajheperdafi­
nalmente il merito di confò guitto* Si acquetino prima gli humor i 
fconuoltu, si prenda re (pironefalut efr iniettasi a condii ione più vali­
da per effer facili à vìnceremo almeno non taffaiì d3imprudenti,per­
dendo. Sarebbe alla forza di tante ragioni preualfo ripartito di quello

E 2 Confi'
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Coniglio, ie folle fiata mai ballante la Rcpublica di articolar negatiue 
à gli amici ricorii 5 ò pur le haueffe potuto Phumana prudenza variar le 
preicrittioni luperiori inuariabili. In hore cortese nel mezzo à tante db 
foordie, operoffiquello, che nè meno darebbe campoàcrederli pofli- 

slama «o* bile vna Ionga quiete, Furono armate lèffànta Galee, &  vicite lotto la 
dimeno m condottadiGiouanniTradonico, vnironiiallarmata Greca, es'auan- 
chiami zarono rifclute à ri tr ouar ì  nemici. Peruenutone l'auuifc àSabà, fi 
Tradomo toj£ fialTimpreià di Taranto, dou'era ancora 5 Compoie tutte in vil 
/ Ap ano. corpG |1]ar:CJino je forze iìie 5 e s'allargò non lungi nell acque di Co tro­

ll c , antichilfima Città, foorrendo d'intorno quei lidi. Colà portatili i 
Veneti, & i Greci, e ipintifi auanti con cuore 5 feoprironfi fcambieuol- ' 

sì azzuffa- mente ramiate 5 &  azzuffaronfi da tutte le parti. Indifferente il corag- 
m le arm- giocami nò à lungo la pugna?fìn che i Greci cominciarono a declinare,

&  i Saraceni, ecceiffuamente più numerofi, à preualer con la forza, . 
iG?e£ifit$ diminuiti poi maggiormente gl'inferiori affa lunga ftrage, allhorai 
9̂t'° “ Greci da tutte le parti fuggirono, e lafciarono ignominiofàmente foura

de' foli Veneti la carica, e 111 or rote di tutto il conflitto * Q uelli, iè be- 
pisfattu ne abbandonati, non perciò fi perderono d'animo, e perSeuano più 
veneti. toflo la vita, che la giornata 5 Ma ridotti finalmente in vn corpo lace-
Fimri0fi i ro, e ffretto per ogni lato, fùron'opprefli - Rimafèro Je lèffànta Galee,, 
saraceni, quali abfcrte dall onde, quali in balia de' nemici 5 Auuenne Io iteffo 

8 4 $ delle militie, e così giocò in vn colpo la Republica la propria iàlute, per 
chi iù'l bel principio l'abbandonò.. Poterono gloriarli i Padri, che !â  
vittoria niente meno, che la perdita haueffe fparfo gran fangue 5 Che> 
foffe reftato indecifo qual più il numero de' morti 5 ò de' Veneti vinti, 
ò de’ Saraceni vincitori^ e che i foprauanzari in vita di coloro calcolar fi 
poteffero per quei di più, che anche foprauanzauano in numero prima 
di combattere. Neflùn di quefti, nè di mole altri riffeilì, Ragna tono 
però le lagrimabili confèguenze di cotanto eccidio. A Saraceni alcun' 
impedimento non rimale ( ié ben'anch'effi grandemente colpiti ) per 
profeguir nella grande vittoria ottenuta 5 e qui nulla reftò per verificar! 
trilli preiagi, proteftati nel Configlio, quando fi diiputò di prender far­
mi , e tanto efàggerolÌì, ch'ogni iiniftro auuenimento poteua in quel­
la contraria conftitutione della Rcpublica porla à gran riichio. Aper­
ti, e liberi a/Barbari drign ’intorno i mari, dirizzarono il camino nelle 

Scm0B0r u vifcere dell'Adriatico ,* sbarcarono, fcorfero la Dalmatia, e vi diff ruffero 
Dalmatici. alcune Caftella, eilpaeiè. Approdati in AnconaIalciaron pur quiui 
sacche foia plorabiliflimi legni * Poicia intefo, che alcune Naui di quelli iùd-
»0 limóna, diti venute di Soria cariche di pretiole merci, s'eran, per faluarfi da tan- 

ra furia, ritirate nel Golfo di Triefte, voltaronii à quella parte 5 le col- 
Prendo™ ^ro 5 Ie pteièro tutte 5 iàtollarono col ricco furto l'ingordigia vorace^, 
alcune Na- c con la morte di tutti quei milcri, pafoerono l'odio implacabile contro 
Ut al nome Venetiano. Langiua ridotta la Rcpublica in tal procinto 5 e

alla

3ì5 DE’ FATTI VENETI.



alla confida Città non rimaneiia, che lagrime di pentimento. Ma nel 
colmo de"languori, efercitò il Cielo quella clemenza, con cui sè  de­
gnato di (occorrer fèmpre la pietà reìigiofa di quello Prenclpc. Egli 
Fermò ¡Saraceni, già che non v"era piu forza humana, nella precip i- 
tofa carriera . Dopo depredate le naui 5 bottinate, ed incendiate lê  Tartono 
coftiere del Golfo, fè che inafpettatameute retroceifero , e paifato il ?oiP€r .

r  ì - r - -  *  Mauritaniamare, le nc andarono m Mauritania,
I Narentani di fuori, &  i Cittadini di dentro 3 più imperueriati de"

Barbari, non però concederò nè pufvn refpiro. Quelli, valendoli 
dellòpportunità, calati nella Dalmatia, penetraron iaccheggiando, e Narentani 
lacerando lino àCaorle 5 e quelli iniquamente elclamanclo, che tan- 
te auuerlìtà, procedute nella Ducea di Pietro Tradonico, terminar caorte. 
douelfero con lalua morte, lo prillarono à forza di icelerata congiu- 
ra empiamente di vita . Idvniuerlàle del Configlio punì con adegua “ domeo Do­
to calligo il misfatto atroce $ e per ciò, che potea farli ad vn martiriz- fladini 
zato , edefonto, ei rinacque con Panime di tutti i buoni, che accia- jcdmojì. 
marono, e coronarono del Regai Corno il figliuolo Giouanni. Im McLvmh 
quello Principato panie, che fodero benedette in gran parte da P apÌL infoio luogo 
Benedetto Terzo, con feritoli àVenetia, Pemergenze della Republi 
ca 5 comparlòui quaPIride di prclàgite prolperità, dopo icoccato gran- 10 ‘ 
nembo 5 e vi fu puf ancoLodouico Secondo, Rè d'Italia, òc Impera- s 5 8. 
tore, figlio di Lottario, e pronipote di Carlo il Magno. Il Pontefice 
con làcratilfimi doni accrebbe gPinftituti di vna dinota pietà 5 E Lo­
douico , lèguendo Pelempio degPAui ( con la libertà che indipenden­
te conobbe, e confermò) aggiunfeallafouranità di quello Dominio 
incremento maggiore. Orlò Participatio, (Ecceduto nel Principato, 0rfo Tarti_ 
ìnnalzolla più ancora lublime. Riufcigli, appena falito nel Trono, di cìpatio Do- 
fòpif in gran partei dillidij ciudi5 accordò co" Narentani,eCorfarila 
pace,* e aie refpiro, e quiete alla Città di dentro, e di fuori. Polciai 
Saraceni riuenuti in Italia,, più feroci, e più iniqui, che mai, glipor- 
fero motiuo à più riguardeuoli imprele..

DiiàppKodarid’Aleilàndria ventanni in circa dopo i fixnelli auue- 
nimenti di Sabà, auuentarono loura l'Itola di Candia la prima fletta , saraceni 
acquiltando quel Regno, poco,ò nulla dal Greco Imperatore ditelo. 
Pallarono in Dalmatia dapoi, e di là pure, lènz’alcuno oftacolo inol- 
traronfi fin lòtto à Grado, attediandolo, Troppofifece horamai fin- 
cendio vicino, perche poteife più acconientirlo il buon Doge. Ap- 
prellò vn'armata con altretanta celerità, quanferarapido, ed vrgente  ̂
il bilogno 5 impennò Pardire a" figli. Cittadini, che llaua patera amen- a fot diano. 

te nudrendo, e fi portò puf egli in perlòna contra i nemici,, chauean ^   ̂^   ̂
già ridotta in procinto quella Città di vicinilfima refa. Non sbigottirti à combatter

punto il Saraceno 3 refillè nel principio con oppófitione. gagliarda : ma & 
incalzato dal Qoge, e da gPaltri, che dilperatamente combatteano per 
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cu-pmce la iainte, nel proprio cuore affalita, lo ributtarono, e refpinfero eoa, 
fn™cê  gran mortalità 5 & ei ridiede codardamente alla fuga verfc il Tettan­

te. Giuniè àBaiìlio Imperatore, iucceduto à Michel Balbo, Pauuifc 
della inrigne vittoria, e delle doti guerriere, che fpargeuano da per 
tutto lumi di gran fama, e di gran concetto nel Doge. Volle accor­
rere aneli egli con qualche forza per finir di fnidaf, ed abbattere dalF 

r Italia coloro 5 Fornì vn armata nauale, e fece paffar al Prencipe ileilo 
calde preghiere, perche ficompiaceife vnirla alla iiia5 riceuerinfèdi 
amendue il comando, &  adempire con vna fola virtù le parti vendi­
catrici di due Potentati. Orfo appetì volentieri quel cibo, chedoueua 
pafcerlo di tanta gloria . Intrapreiè Paifunto 5 compoiè vn corpo di 

Di nuom il trenta Galee, e di molti armati Vafcelli 5 vniifi all'altro, &  impaciente  ̂
mftrodl°r ^ n û§ °̂ fi firinfe preitamente contro al nemico, con quella confi- 
mi tq_ cjenza animoia, che gli venia fomentata dal frefco eiperimento proua-

to felice. Sortitogli di trouarlo vicino à Taranto, douandaua iàtol- 
laqdo lafuaferità, inueftillo con coraggiofa franchezza, edifordina- 

cu wtopc. tolo di primo tratto, rabbattè, il disfece interamente di legni, e d'huo- 
mini, e per grafia maggiore non reitò infanguinato il trofeo, che da. 
pochi de noftri. Si liuo] fé il Prencipe verfo la Patria trionfante 5 ma. 
non bailo al grand'animo d entrar'in Città coronato di vn folo fregio, 
benché luminoio, Contro a' Narentani, che, mancatori di pace, e 
di fede, s’eran dati à nuoui trattagli, e rapine, fulminò vn caftigo à tan- 

£rcnunì te c°lpe prqpor donato ?* efecefcrofcontar'in vna fola giornata Finii- 
' am ’ die moleitimme commeife in grandmarmi. Baiilio Imperatore gli por­

tò in retributione vii alto protefto di debito 5 e la Patria adattatamele^ 
Datogli per premiollo, incitando il fregio foura il fuo capo in raddoppiato Diade- 
compagno ma diMaeità ringiouenita nel figliolo Giouanni 5 onde gli foifenelgo- 
Te!ui figlio uerno compagno, come iempre gh era flato à canto ne' confeguiti
Giovam i. trionfi.

gs r Orfòmorto,efilitoGiouannial Trono, egli s'applicò incontinen- 
ckeper leu, re à togliere quei pregiuditij, che poteuanpiu pungere la Patria libertà. 
'morte del ̂ Paruegli {penalmente di ièntir alcun fprone dalla terra di Comacchio ; 
J f ’-Ìi rn- e deliberato d nnpotèefsarfene, non intefe farlo con armi, benché mol- 
m. to facile allhora} ma col titolo iòura d ella giuftamente preteiò, come
•previe Terra, e Paefe, ch’entro al corpo degli antichi V  ene ti confini, erafta- 
ragiommi- to comprefò già, epofeia dal calò, e dal tempo recifoui. Tutto 1 efer- 
Z ’cmP  «co, che vifipinfe fùBadoariofuo fratello, eipedito Ambafciatore à 

Giouanni, iiicceduto Pontefice, perche vedutane la ragione, decre- 
taife, e ne demandaffe coPautorita della Sede il dominio àVenetia.. 

(ciato fai Penetrò vn tal Marino, che in qualità di Commiffario Imperiai5, e con 
ri.tol° cli Con.te. reggetta in quel tempo la Terra, f  efpeditione à Roma. 

¡elio. di quello Miniftro. Se preiùn;eua in contrario, aoueua farui anch* 
egli miifione d vn ilio, per contraporre alle Venete le proprie ragioni^
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ma non hauendone, intrapreic vn’empietà impetuoia, fèmpre nello 
diiperationi dilperato affetto degranimi iniqui. Violò tra Prencipi la, 
ragione j concertò co" Rauenneii di tradirai! Veneto Ambafciatore qui- 
ui di viaggio in paflando, &  ei redo in effetto proditoriamente ferma- i°!?JLCo‘ 
to , preio, e mortalmente reato. raf so piu auanti Marmo ancora 5 prò- proditoria- 
tedogli vna irreparaiiile morte, fe non daua parola d ogni ceda, e iopi- iy~
ta pretensone della Republica foura Comacchio, e alfinfèlice conue- 
mito,periottradène, violentemente darla, così mal trattato ritornò 
à Venetia,doue in pochi giorni morì- Non viri fiamma piu arderne 
d V11 cuor giudo à torto oftefo. Oltraggiata la Publica Mae ita 5 fuena- 
t o , ed vcciio vn diletto fratello,benché ammantato di porpora, 
rappreièntante, e deftinato al Capo della Chicli per chieder Giuititia, 
diè luogo nelPoffeio Duce à tutte le furie ogni quieto talento. Armò 
in momenti vn buon numero di Vafcelli, e Galee : v'andò 5 preièntoifi n Doa(LJ, 
egli iteffo à Cornacchie datoPaffalto con impeto pari allo /degno, òc prenìo co- 
all’ingiuria, iixperò, e preiè in breue ipatio la Citta,* mandoà fil di fyCcJj°.>e 
ipada il Conte, &  ogn’altro adherente, e intereffato nell’atroce., 
morte, e preludiato il luogo, ioggèttollo al Dominio. Rilaisò poi 
lènza ritegno la bontà, già ipinta fuori dell’aureo lino del lùo co- 
itume - Se il Conte Marino non hebbe limite nella barbarie, noiL 
potè il Doge meno hauerlo ne gli sfoghi di giufta vendetta. Dilatoffi Scorre ¡1 
nel TerritoriodiRauenna, reo ancheffo d’hauer predata la mano all’ x&uennefe. 
enorme delitto, e lo icorlè, e lo riempì di dragi, e d ineendij lènza ve­
runa pietà. Quedo tanto badò al buon Prencipe di rigore, e d’ira per 
tutto il fuo rimanente di vita. Ripigliò, ed efercitò fempre dapoi la, 
quietezza del genio5 e dimodrolloinfine, che caduto infermo,ege- 
lofò di non poter piu amminidrar’il Gouerno conindefeffovigore,, mmmtia u 
dilcelè dal Trono, ipoglioffi del Regio-Manto, e avita priuata fi ritirò Dncea' 
volontario. Di pari virtù, ma con differenti atiipicij, gli fucceffe Pie­
tro Candiano$ portone da’ Narentani, nemici, continui, infaudo ŝ cJtf00UclH 
principio. diano.

Eleuata da co doro la ceruice di nuouo, trapalarono fino à Caorle,, 
depredando. Si alterò Candiano, che non finiffe mai d’ardire vna ma- 8S7* 
no Coriara, iòlo di rapinar capace, à preiìimere di, penetrar’alle radici d’ 
vn’alto Dominio. Pole à buon ordine lètte naui, non credendo, per ch’armaJ 
reprimer la temerità di quei Pirati, bilognarui di piu > e montatoui io- rentaJ. 
pra Direttori, e Capitano, s auanzòàgran fretta nell’acque Dalmate,, 
cloue s’eranquelli, dopo le predette /correrie redimiti. Trouatili non 
fi curò, chela loro armata rode di numera allafua di granlunga fìipe- 
riore, ed affai più del luppodo > fi ipiccòloro fènz’altro rifletto all’ab- 
bordo 5 Al primo incontro la foprafece  ̂le ruppe, le diflìpò pili v alce Ili,* 
macrefciuto dapoi a’ perdenti notabilmente il lòccorfc, il luperchia- 
rono, gli circondarono il proprio yalcello, douei combattea virilmen­

te, e
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„ te,cfattolo legno de' colpi, auuenne loro di coglierlo d'Vnaiaetta,o  
fZTdol di leuargli la vita. Tolto il Capo, fu tolto il cuore in confèguenza- 

de'fiioi, Siriuollè Anemici con ¿rana metamorfofi la vittoria, e ri- 
¡̂[I I Vc~ mafero le fette naui interamente diflrutte. Fluttuò per qneiVauuerfo 

calo Venetia molto, parte impietofita verfc la degna memoria deli' 
eitinto Doge, parte auida di nouità, e creicente d'animo cattiuo à cat- 
tiui accidenti. I Corfiri,preio dal vantaggio maggior'ardimento, con 
libere incurfioni batteuanoilGolfo,etormentauano glifleilllidiieÌ 
Saraceni con due potenti armate ritornarono in ¿alia nel tempo me- 
defìmo, inferendo generalmente gran danni nella Calabria, e nella Pii- 

8 8 S. glia5 e prendendoli! ilMonteSant'Angelo. Pietro Tribuno creato Do- 
VmTdI-c. pc aubbiofò, che Tacque, e i Canali non più foffero ballanti à ialuar 

la Città, e vi prouide con lerettione d'vn muro in girila d'argine dalle 
riplrFaàa parùdi Cafteilo fino à Santa Maria Zebenigo, e con catena communi- 
enti * caute di qua con San Gregorio, dirimpetto del Canal maggiore a tra- 

ueriò. A tali, e tanti mali, vno aifai piu grane ne fcuragiunie, che tol- 
fe il penfiero al pericolo degli altri, e mete obligouui le diligenze. Mo­
rì Carlo Gradò, pronipote di Carlo Magno, lènza DifcencÌenti $ e man­
cato in lui lo ilipite de' Carolinghi, haueua il Pontefice abbracciata, 
Poccaiione caduta opportuna, e lolpirata da' Prencipi, di fcuoter l'Ita­
lia dal giogo del dominio fòrelliero,e di coronar Berengario del iangue 
antico Longobardo, benché affai remoto. Hor felici, ed hor'infauiti 

• furono i cali di quello Prencipe , fèmpre con l'armi impugnate in di- 
iddj ma piu. d'ogn'altro auuenimento, tragico fu à lui, tk alla Prouin- 

Vcne toma da il ritorno in que' tempi de gliHunni, cori] al lume di quelle fiam- 
noghiinn- me> cile naif eminente Par deano . Venuti coftoro da quella fchiatto 
'll ' medefìma, per innanzi flrafcinataui dal crudePAttila con tanti flagelli,

erano capitati anch’elfì gran tempo dapoi nelPVngheria, etrouatiui 
annidati idiicendenri di quegli antichi priini, hhaueano ¿acciari da. 
quella patria, già per tanti fecoli fatta fila, e lènza veruna pietà verlò 
alla propria natione, mcrudelitiui contro . Eftefero pofeia l'infuria- 

£ k ropono tehoftilità, erelòfì tributario gran tratto dique'paefi, con rifoluta, e 
non impedita carriera paflarono perla Mifia in Italia. Qui Berenga  ̂
rio vi fi pofe incontro con quindici mila combattenti a’ confini 5 ma­
rotto , e diffipato in gran conflitto, à briglia fciolta i vincitori feorièro $ 
mandarono la Patria del Friuli à ferro, e fuoco, e guaftando, e faccheg- 
giando per ogni luogo grattili lòtto àTreuigi, Io prefero affediato ap­
pena. Tenean coftoro le redini alla mano per volgerle altroue in Lom­
bardia 5 quando chiamati dall'auree trombe delle douitie famolè di 

sì volgono Veneria, cangiarono penfiero, e verfò quefli contorni retrocederono il 
verio hne. paifo. Erano impettite di cuoia le loro armature 5 haueano della fteifa 

durezza gli animi implacabili, e fieri: i corpi reliftenri al patimento dì 
gran difigi, e per le continue profferita, non fàpendo ciò, che follo

ilei-

4o DE’ FATTI VENETI.

Berengario 
fmeno 
¿le’ Lùgobar 
di in Italia

’Prendono 
Treuigi.



il timore, 6: il pericolo, fi preilxmeuano, anch'oltre iiègnide’lor na­
tali, feroci, e guerrieri. Tale iènzafede, e lènza legge, mofiruoiò di 
qualità, e portentoiò egualmente di numero, coriè imo à Citta Nuouà vnndom 
TV nghero eièrcito, che fpiantolla iubito, tanto in vn punto fparironò 
all'occhio, abbattute, ed incendiate quelle infelici muraglie. Lo ilef tà dimor­
fo auuenne d'Hquilio, e di Iefolo da vn canto, e di Chioggia, e Capo-/1’5, 
dargine>dall'altro,ancor effe conia medeiima fòrte abbatmte, e con­
fante . Dapoi auuicinoffi a’ confini di quella Città, ed applicò à fabri- 
cari, e raccoglier da tutti i luoghi gran numero di Barche, e Vafielli, Tonfili:. 
per auuanzarfi con etti nelTIfòla di Riuoalto * Chi hora confiderà lo fia­
to in quel punto di Venetia, èconftrettoàrauuiuar con frefche lag ri- 9 ° 3* 
me quelfantiche copiolè, Verfite da tutto il popolo, il quale non più 
pauentaua, ma quali che diiperaua lènza rimedio la minacciata filutc,.
A tanto preparato fulmine, che trafiggala prima, che auuentato, at­
terrirla maggiormente la rinfrefiata memoria di più infortunij. II nnctu sp­
inomi colpo riportato da' Narentani, con la morte del Doge, e col 
disfacimento di tutta Tarmata. Leinfeflationi, eriprefiglie de'Cor-^'“70 
fari, che quali dentro la fieifa Città la manteneuano in vn moto, &  im 
Vn danno continuo $ Llnfidie più, che grani, che mai finiuano, de'Sa- 
raceni 5 Lliofiilità di tane*altri nemici vicini ,* faceua il tutto ben cono- 
fiere con la compadrone il miracolo d^vnpicciolo circuito,fabricato 
ioma Tonde yche lènza dominio maggiore, nè in mare, nè in tenaci 
fèmpre cinto, e tormentato per ogni parte da nemici implacabili, fino 
à quelThora confimato fi fotte. Chi paragonaua poi quelle mifèrio 
al di filori con le ciuili di dentro, non fapeua come dar la maggioranza, 
e il nome di più crudeli nemici, ò à nemici fteifi, ò à propri] Cittadini.
Pur nè meno tra tanti languori potè farfi, che finarrilfe di cuore, quella 
Città, che non vedea pericolo, che non haueife ancor iuperato. Vna_> 
fola voce, che vfiì generofi dal petto di Pietro Tribuno Doge, raccor- 
dando la memoria de'progenitori gloriofi, bailo piangente a ftagnar le 
lagrime, &  à reilituire Thereditariofpirito, fatto da tutti intendere im 
vn filo grido, di filtrar la Patria, ò morire. Per appreftar vn vigor- furi 
fidente, fi iollecitò buon numero di Vafielli, e di Galee, e riufcito di $>aYma. 
forbitamente allettilio, rinforzato d'armi, di genti, e d'appreftamenri 
poifibili alTangufiia del tempo $ prima di fciogliere, implorato al iòlito. 
dalla Veneta pietà l'aiuto di Dio, fù dal Doge ad alta voce proferito con 
graui, e fiiccofe parole. E  eco qui preparato, fratelli, e Compagni, 
doue hauemmo commune la culla, commune ilfepolcro. Vuole in _ 
quefio giorno la Patria Madre, che si come, da lei nafeemmo, così 
anche citocchi, ó tutti a viuer con leì,ò tuttiper lei a morire. Giu- 
flifsima, e pi a G enitrice, che quella bilancia dipelo amorofo, che 
vso neIparto, e nel latte ,puf adejfo non l3abbandona,nel darci tut~, 
ti egualmente alla gloria d’vna fejfa  vita, òdvna flejfa morte >

p Gode-

LIBRO SECONDO. 41



Goderono i nofìri maggiori a più incontri, e principalmente contro 
a1 Francesi, t  occasione medesima de [por si tutti in vn tempo ad 
vnfilofagrificto^edefsi, cormfpondendo alla gratta, si gufarono 
tutti a gara dentro le fiamme ,per purificami gli affetti. Voi bora, 
fauoriti, e guardati da quella fiejfafortuna, fete chiamati a r ina­
fe  er*ardendo tra le vofire, e le ceneri degli A u i, &  advntr con la 
loro la voflra immortalia, fenz,a cui vifententierefie degeneranti. 
f/Iaggtor ancora de’vofiri Antenati, e quefio merito, chevis’ap­
presa . E  fisi combatterono, ed opprimerono ì G a lli, che ,fe ben ne­
mici , eran però Chrifiiani, e diuoti di Santa Ghie fa  5 voi piu alta­
mente douetefublimaruifimpre chefortifica alvofiro valore dab­
battergli Hunni, gente t rifi a , e pagana, che altro lume non offer- 
ua deiCielo, che ufo lo, che addita  loro t misfatti, &  à incrude­
lir gli conduce. A  vofiri Autori, anche perdendo, rimaneua pur 
quale h  atomo di buona Jperanz^a, chefie non per la bontà de' ne­
mici > almeno per quella del Pontefice, che vi s’haurebbe ìnterpo- 

fio, alcun refrigerio vi foffe. A  voi, f i  foccombete, neffun fcam- 
po re fi  a da que f i  a barbarie, ne per fi èfiejfia, neper mezjuo d  altri 
f  lefsibile , ò capace di pietà . Finalmente gli ftefsi vofiri Ante- 
paffuti, benché nel combat t ime ntofoffero foli, pur attendeuano 
di punto in punto, che foprauueniffe inlor foccorfo F armata d O - 
riente5 voi nulla piè potendo attender daiuto da quell’impero, 
già in Italia quasi che fuamto$ meno da Berengario, poco fa  da­
gli Hunni flejsi vinto, e battuto $ fate horamai, deflituti, e dere­
litti dognifperanzua, che le vofire deflre, fole de f i  inai e advn me­
rito tanto maggiore, habbiano ancor fole la grafia, e la virtù di 
confeguirlo. Raccordatem, eh altra confidenz^apiùnonhauete di 
<vita, che nella morte de’ nemici 5 afsicurateui, ch’il  Cielo, non
operando maifenz.a mi fiero ,fe  preferiffe, epermtfegià, che dalle 
rume commojfe dagli Hunm nafeeffe fenetia , bora non vorrà, che 
ac ere f i u t a , efi ab Hit a in opera, e fattura diuina, per f i  a per ope­
ra degli Hunm fiefsi. Fu così efficace, e patetico Poffido del D oge., 
che partirono Veneti dal PI fol a di Riuoalto, non più tremanti, ò dub­
bi] d’euento infelice 5 ma tutti lieti, e feftofi ad vn ficuro, e di già con- 
feguito trionfo, Il Capirano nemico, altiero, e fuperbo, biiogno non 
hebbein tanto d eccitare la ferocia de* iùoi, che già incrudelia per 
fe fteila5 nè d animargli alla vittoria, ièmpre inchinatali per innanti alle 
lodarmi. Ben forniti, ed apprettati ¡legni, &  m fcelli, e fatto raccol­
ta di militie, e d'ogn3altro bellicofò iiiftrumento, voltò contra Riuoal­
to àdirittura ilpeniiero, eie forze, efcura i lidi, occupati già tutti, 
lafciouui il rimanente delPeièrcito . L'armata Veneta auanzò aneli* 
ella il camino per attaccarlo più lungi j Io trouà nel fìto appunto, ou o 
sbocca al predente il fiume Bacchigliene in Laguna, enei luogo me-
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defimo fu principiato à prima vifta dall'vna, e l'altra l’abbordo, e il 
conflitto • Chi lènza legger vuoliàper l’horridezza del macello, e del si 
fangue, che diluuiò ne’primi colpi a vicenda, fifiguri auantiglioc- no le arriìa~ 
chi vn combattimento di due nauali armate , ferrate, confufe, e in- tc' 
terfecate sì fattamente infieme, che diiperata la fuga, trouauafi sfor­
zato ciafcuno, ò di vccidere, ò reilarui vccifo. L'vna barbara, rapace, 
e molto piu eccedente, pugnaua per isfogar la rabbia naturale, e per 
impadronirli del Dominio altrui $ l'altra d'vna pietà prouocata, in-
giuif amentc aifalita, nientemeno, le ben di forze di granlunga in­
feriore , incmdeliua d'animo in difendere la pròpria libertà contra chi 
tentaua rapirgliele. Così quelli due corpi accozzati, non dieron luo­
go  ̂ che poteffe deciderli delfeuento, e della vittoria in poc'horo *
Spirò il primo giorno ìndecìfo 5 rinacque il fecondo, che pur fii lun­
gamente filettatore di quelfunefto contrailo, fempre combattendofi, 
e fempre l'efito pendente da dubbia bilancia. In fine tutti affannati * 
e fianchi, datili, còme folito negli virimi ellremi, all elìrcino elpe7 
rimento, precipitata ogni iperanza in braccio alla morte, s'attacca­
rono generalmente per ogni parte à corpo intero. A quella io mina, 
ridotte le cole, edhoramai non piu durabile, che di due grandi ve- 
hemenze affrontate, l'vna, ò l’altra non cada, e ioccomba 5 toccò à 
principiar di retrocedere à gli Hunni. Auuenne loro quello, che d'or 
dinario auuiene à chi non curando il nemico, fe troualo refiftento 
piu del fixppoflo, altretanto timido fi fcompiglia, quanto fu teme­
rario nella iua prima confidenza ad aflalirlo* Perdutili alla fronte in­
trepida di chi credeuano certo perduto, bailo nel colmo della zuffa., 
che prendeffero la poca piega per vrtarfi alprecipitio, e precipitar, co­
me fecero, in poco interuafiio, à vn disfacimento totale della loro ar­
mata. Pochi aeifi trouarono icainpo, e rifugio di vita. Furono ile-j^J/^" 
gniloro (eccettuati que’ pochi, che, feberiinfeguiti, faluaronfi) ò Ranni con 

prefi da' noflri à miglior'vio, ò fommerfi in mare a ludibrio dell'onde, vmo'
ò infranti a'piedi oe' Lidi. Fu efempio d'vn cailigo douuto contra. 
chi delinque, òc ingiuilamente prorrompe à ilurbar la quiete, &  in- 
fidiarlalibertàdiPrencipe innocente5 e fece ben conofeere in quell' 
occafione D io, che tra le fue lantiffime leggi, legge non v'hà, che la. 
legge di flato ogrialtra legge diilmgger poflà. Le acclamationi, gli 
appi aulì, gli honori inceflan ti al gran Prencipe, quando comparue. m venetia* 
con l'armata trionfante à Veneria 5 le fefleggianti allegrezze 5 le pio 
ChriilianediuotionidimttalaCittà, nonèpoifibile, che fian capito 
nell'incapacità di breui fogli. Le penne llefle della fama non poterono 
fcriuerne àbaflanza, nè tanto adaltoeIeuarfi,chefeguitafTero il volo 
fiiblime di vna vittoria, che fempre, che venga ricercata, e ponderata 
con tutte le qualità, e circonllanze concorieui, conuien ammirarli 
per vn miracolo al mondo à poch'altre, ò à nefluna pari 5 mentre Ve-
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nctiadeftituta, e fola potèdiftruggcr chi tanto più poteua di lei, e, 
c'hauea poco auanci potuto vincere vn'Iin pera core . Tale puf anco 
diè fogno emdente dieíTer ñata coltala ferità di coloro. Raccolteci 
legni fugati, e da'lidi, e luoghi d'intorno le mijitie, &  i pochi ff agmen* 
tifoprauanzati dall'eccidio vn merlale, voltaronfi frettojofi altrouce,. 
Berengario, che daJTefito buono, oreo, ñaua pendente per rimettere 
le cole iùe, òper crollarle à dilperata condicione, relpirò alTauuifb 
felice 5 e gli accidenti, che ne confèguitaronodapoi, benanche reforo 
non fallace, nè ingannata la lira confidenza, Gli Hunni, cangiatala., 
temerità in altretanto timore 5 come prima non li figurauano, che in­
dubitati trofei, così lanonimagìnata foonfitta nonlafoiò loro, che, 
panici, e funefti terrori . Condeiceforo lènza fatica con Berengario à 
comporli, e con quelle chiaui, con cui s aprono tutte le porte, lui ca- 
ricatili d'oro , efn aprironfi Tadito al ritorno neU'Vngneria. E così 
quefta República venne fino à quel tempo della libertà, che à fo gua­
dagnò col proprio làngue, à farne partecipe Tlcalia tutta 5 per efierlo 
fempre gelolà cuftode, e pietofilfima manutentrice.
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Infoiente degli Ijìri repreffe. Cornacchie*, e Capodtfna prefe . Ri- 
uolutioni Ciuih. Saraceni ancor in Italia infejìi. Rotti, efcac 
ciati . IdlmperatorOttone tenta daffedìar Veretta ; e muore,

■ La República acqui fía I  Ijìrìa, e la Dalmatia, e disfa % Naren- 
tani. Batte i popoli d A d ria , Vince tl Prencipe Croato. Scac­
cia di Grado il Patriarca d  Aquilàa. Molti cambiamenti di 
Dogi. Ribellione de Dalmati . Sottomejjt. Origine de Ahr- 
manni. Vinti dall'̂ Armata Veneta, e Greca. Rompono i Greci 

folto DuraVTo, &  i Veneti in mare. Imprefa di terra Santa.
LI armata della República vi / incamina ¿ Ed abbatte ned Arcipe­
lago la Pifana,

IBER ATASI diiua mano Venetia, e conia fleffa glo­
ria TItalia dagli Hunni, morì Pietro Tribuno il Do­
ge nel fornirlo degli appiattii, che ancor crefceuano 
al merito íuo. Orfo Participado iceko in iuccef- Orfo Vartì- 
fòre tra gli altri, fu accompagnato dalle grafie del Clfatl°Do- 
Cielo, quietando lòtto lui la República per qualcho 
tempo, rifpettata da'Prencipi alieni, e damoiCit- 

tadinijdepofle le riife,obbedita nelle leggi,e riueritain Maeflà. Si com­
piacque dopo alam anno quefto Prencipe, come hauea fèmpre veili- "0 
ta Panima di religione, così Monaco il corpo veflirne ancora *

Venneui al Trono in Tua vece Pietro Candiano fecondo, figlio dell5 
altro di quello nome, che fu in Dalmatia, contra i Narentani com- do dcJc!° 
battendo, vccifò. Due infòlenze infòrfèro nel iècond anno del fuo 
Principato, e fu la prima inferita da7 Comacchiefì. Conieruaua co- 
fioro negli animi à titolo d’ingiuria, e perciò non icordata, la giullìE 
lima lor correttione, quando trafportati da vn odio ¿nteílino, tollero 
empiamente al fratello del Doge la vita, Dierono il veneno alla fede, 
promeffa, e diuenuti di nuouo gli fleilì, che furono, s’erano reflituiti

alle



infoie%e de' a]jc depredationi, tóglinfolti di prima contro a" iudditi colà viandan- 
cmaccbie-  ̂ j^a]aacoi:n;{ero g[5jRri, con forma ingiurio!;!, c con iprezzo noru

tollerabile tra prillate perfòne, non che tra Prencipi. Temerariamcn- 
te penetrarono di notte tempo in quelli Canali, e in giorno deilinato 

iftri,rettori àiolennizzar nella Gliela di San Pietro di Cartello molte cerimonie* 
di Doglie. nUptjajj 5 circondarono dimprouifo il Tempio, e rapirono con iàcri­

lega inuaiione molte di quelle Donzelle, ipogliandole infieme. Pro­
testato Comacchio di rauuederfi, e lordo dimoftratoli alle ammoni- 
rioni, lènti ben tolto quanto fia pelante vna forza maggiore, fattali 

cornacchia con difprezzo nemica. Fu da fotte armata preià, e Sceneggiata lenza 
remiffione la terra, e pentitali, e lixpplice poi, lì raccollè di nuouo per- 

934. donata nel grembo. Non minor caftigo toccò, liibito commetto il 
delitto, à gf litri temerarij • Nello ftelfo viaggio, ■ che gioliuì, e gonfi] 
con la Scrii ega preda fe n andammo alle calè loro j non penlarono gli 
ftolti, cbv riira improuifa po celle rilòluer , edelèguira momenti ciò, 
cidi conieglio, e l’opera di molto tempo può maturar appena . Li 
lòrpreièro più legni Veneti, d'armi, e di gente validamenre muniti, 
che, lenza dar loro alcunanlà, òrelpiro, incrudelirono, tagliandoli 

ifdpe t̂e tutti à fil di fpada, e ritogliendo dalle Ior mani le Vergini, e il furto. 
ad ejf> rìdi- Qui nè pur fermò la vendetta 3 poca preteiàfi con la loia morte de" te- 
tod tutto. merarij depredatori - ImpugnaroniiParmi dal Prencipe contra la Cit­

tà di Capodiftria. Fu in vigorolà maniera Areicamente attediata, c, 
combattuta, e fi ridulfe in breue à conditione sforzata difenderli, e 

vecfa Ca- fogge t tarli à quella Patria, dipendente, e tributaria ognanno di pattui- 
pmtifiria. tQ vallèute. Mancato di vita il Doge Pietro Candiamo, Centrò foccefi 

-fore Pietro Participatio, figliuolo a Orlò, che vilfe folamente anni due, 
y ' lènza inforgere occafione di momento 5 e toccò à Candiano Candiano 

TictroTar di feguitarlo nell a lòurana Ducea.
^ f 10 Ritornarono iNarentani à mrbar I acque, e ad infettar le marino

collìere Adriatiche ne' primi tempi di quelFaffuntione. Trenta Galee 
 ̂miforo albi vela òi tutta fretta. Hebbero per Capitani Orlò Participa- 

mge. tio, e Pietro Orlèolo 5 Et al nome, alla fama fola di quella molla co-
loro attui! iti, liberarono il mare 5 ritiraronfi al coperto, &  humiliatifi à 

di mmi7ih- fopplicheuol perdono, fu loro concelfo con alcun tributo, abulàto, e 
mal cominciloperò dallalor villania non molto dapoi. Quietoffi ap­
pena quello rumore, che prodigiofi riuolgimenti 5 folcitati da Pietro 
Candiano, figlio del Doge, Adirono. Lo elette per foo Compagno 
nel Gouerno il Padre¡5 ma degenerando in tutto dalla bontà degnatali, 

'pcijìme et~ e traboccato nelle più inique foeleratezze priuate, e publiche, commof- 
t-ocaidii ^  ̂ vn*Lle!;® del Couerno à efiliarlo. Egli dalle feditioni Ciuili entro al 
Maglio dd recinto di quella Città,fi trafportò lontano à con tender,come ribellerà 
vTie qua ^e?a âtr*a 5 E venne con fèi naui benamate ad aflalir i confini di
h è bandito Chioggia,e Raienna,{palleggiato da Guidone figlio delPImperator Be-
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rengario. Tanto fe n'affliffe il pouero Padre,che refe Panima à Dio, &  ei !É^Jbf '  
tant’hebbe d’ardimento, e difeguito,che moilro già diuenuto,fece mo-già J pJuÌ. 
ftruofamente acclamarli al Reai Corno in luogo del morto Genitore, na‘ 
da lui più crudelmente interfetto, che fe lo haueileTuenato col ferro *  ̂. ; 
Salito al Trono, non cangiò con quell’altezza di grado, nulla meritato, Fà morire 
ilcoftume della iua iniquità. Incominciò à trattarli Principato com nerette 
la ileifa violenza, e tirannide, con cui rapito lliauea * e continuando 
le iùe feeleraggini, fece diuortio con la moglie per prender’vna proni- ct’de' 
potè delTImperator Berengario medefimo. Iniuperbitofi più con. Sceierat$ 
quefta Regia forza adherente, pretefe muouer guerre foreftiere di ca- Pìù che mai 
priccio lènza parlarne al Gouerno. Circondò,per più ficura tirannide, Joulmtgû  
di guardie armate il Palagio Ducale, e fattoli conofcere in ogni anione (l n̂na d 
dalla Città, e di Principato, e di vita egualmente indegno, ballò v i l  TùPol°- 
folo concitato del popolo à feco attrahere l’vniuerfale de’ Nobili, e de' 
Cittadini, tuni coni ad attaccarlo iìn entro fedente nel folio. Du­
bitò nel lanciarmi la moltitudine, che il forte prefidio d’intorno allo che Vafo- 
porte potelfe opporlegagliardementel’ingrelfo. Per torlil’oftacolo, d̂ainT̂  
accefe il fuoco nelle calè vicine,ed elle ferpendo, non folo attediarono agt0 ' 
attorniato il Doge, mas elìderò ancora con molto danno nel làcro 
Tempio vicino. Fuggirono allhora dall’alto incendio le guardie 5 ^àEVyccìdet 
aperto l’adito, il popolo furiofo v’entrò. Giunto al Doge trucidollo 
immediate 5 ed vn bambino fuo, che fi reiìrinfe al petto, pur per com- 
muouer’à pietà, rimale parimente vccifo con lui* vanamente iperan- dietro or. 
d o, che feruiffe l’innocenza di feudo alla Ria barbarie. Pietro Orfeolo feoLo Do£e * 
¿ ’incorrotti collumi, chiamato in Rio luogo, incontrò Pubicamente  ̂
con lieti aulpicij oppormna occafione di combatter nuouamente i 
Saraceni, eriicattar’vna volta, conia loro totaTeipuliione, la veffatib 
Italia da’ lunghi flagelli.

Erano fcorli 75. anni da che colloro inuadendo, e depredando, li 
tratteneuanoin Puglia, impadronitili, come dicemmo,del Monte. 
Sant’Angelo. Più volte battuti, e fugati in mare, da queft’armi pria- 
cipalmente, non per ciò haueuan mai da quel luogo ritratto il piede* 
mafouentericouerateui le loro armate, con infiliti, rapine, ed agita­
mento molelto perpetuo. Giouanni DecimoterzoPontefice, che ne 
patiua molto, e per l’interelfè de gli flati contigui, e per le già rifentite 
incurfioni in Roma, &  in Vaticano, ricorfe con officij predanti à mol- n Tapa 
te Corti Chriftiane, e fpecialmente à Yenetia. Orfeolo, ch’era nato corre op­
pili per accrescere, che per diminuire co’ iuoi gefti gliefempij degli ^ ' 7 rn 
Aui, incontrò di allegra voglia, e con olfequio filiale le inftanze del to.
Papa, e’1 bifogno d’Italia. Vi lì andauahoramai preparando, e già va» 
valido armamento era per finir di porre in ordine,quando comparaero 
àpreuenirlo i Saraceni con due corpi marittimi, l’vno raccolto in Bar­
beria, Palerò nell’Egitto. Quellofeoppiòpoco lungi da Napoli, e con
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Baimi de’ Eicendij vniuerfàli, prefentato Faflèdio alla Città di Capua, breuemen- 
ÌTpJgno teelpugnollaj e quello, sbarcato nella Paglia, cinfe Bari per terra., 
di Napoli. e pcr mare con forze potenti. Alleilitaii qucfl’armata di tutto punto, 

vi montò iòpra il Doge, e fi ipinfe alla volta delPaifediata Città, douc 
Tinfiilente nemico premea. Scoprì colà in vicinanza più forti, enu- 
merofi quegflnfedeli delFhauutene relationi 5 per Io che rattenuto 
rimpeto.delìa propria virtù, diipoie con faggio con figlio, prima, che 

và n Doge attaccarli, d'attendere Farm ata Greca, poco già intefa da quei mari di- 
hZefUilcolla, perfecovnirfi, e con forze aggiunte dimoftrar piu intrepida- 
¡ceco'ere- J a fronte al cimento. Così puf anco gli auuenne. Ella comparile to- 
cu ilo in quell acque. Orfeolo vi fi accoppiò con la fita, e conftituitele in

vn corpo folo,fcagliolfi à prdentar'a5Saracenilabattaglia. L accttaro- 
no niente meno coloro intrepidi. Si combattè d'ambe le parti gran- 
pezza con prode valore ,* ma quello de' noilri finalmente preualfe  ̂ cefi 

a rampe, fero i Barbari cìopograniiragèj dopo la perdita dimoiti legni igno- 
minioiàmente fuggirono, e la República in vn fol tempo liberò il 
mare, e Bari folletto dalfiaiffedio. Poteua il Doge ritornafialla Patria, 
trionfante di sì nobile vittoria attenuta : ma Capitano non manco va- 
Iorofo à confeguirla, che auueduto à coglierne 1 vantaggi, profeguiUa 
lenza dar tempo, nè relpiro di mezzo à' nemici. Sauanzò alFalfedio 
del Monte Sant'Angelo 5 vi forprefe il prefidio in congiuntura, che- 
perla recente feonntta de'iùoi ne diiperaua foccorfo. Sforzollotrà 

^ilfsatr pochi giorni ad arrende rii 5 e così meritò la Patria V  eneta, in quell'oc- 
a»geio\ e cafione etiandio, il gloriofc titolo di hauer elpurgata FItalia da'Sara- 
niai’f a ceni, dopo t anfianni,che Fhaueano amaramente fatta piangere, con- 

Roma, elaChiefà. Reflituitofi, adorno di quello fregio il Dogeà 
Venetia 3 protetto da Dio $ abbracciato dal Gouerno 5 e commendato 
dal popolo, patitegli nel Principato di hauer operato àbailanza. Ri- 
nuntiò la Ducea 5 fece voto di cailità 5 &  infierne con Romualdo, In- 

$ifa delFOrdine Camaldolenfè, e che fu poi per i miracoli del lì,
vita, e della morte canonizzato per Santo, andò à terminar piamen­
te, dopo altfiopere, che di lui fi leggono , nelf Àquitania i fùoi giorni. 

Vtticav l̂cc£^e Vitale Candiano, che vuotò nel breue tempo di fedid me- 
diano Doge. li à Tribuno Memo la Sede.
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Sotto à quello Principato dueFamiglie tri le più conipicue, Moro­
fini , e Caloprini, turbarono affai la Città. Fuggì la feconda, più mac­
chiata d'eccdfi violenti, dalla Patria, e dalla pena, e di Cittadina infe- 
fta, più ancora tra gli eileri ofeurò lo iplendore de traditi natali. Ri- 
coriero i iixoi Caporioni ad Ottone Secondo Imperatore, che venuto 
di Germania tratteneafi à quel tempo in Verona, e con Fvfo di chi gra- 
uemente delinque, che per iàluarfi dal cafligo dz primi delitti, non 
guarda commetterne de'peggiori, 1 allettarono, egli fi eshibirono 
a inflrumento à farlo Signore della propria lor Patria, e di quella Gir-
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ià . Piacque ad Ottone finuito $ ma informato bene eie" paffiati elpe- 
rimenti, riuíciri vani, ed infelici ad altri Prencipi per impadroni tiene 
con forza repentina, meditò di cercarne meglio dal tempo Pimento. 
Promulgò vn rigorofo, &  vniueriàle diuieto per tutta l ’Italia, e douc, che ~ 
s'eftendeua il iùo comando 5 cheneilun popolo doueife tener più con dia diAt- 
Venetiacorriipondenzaj perciò, che ridottala invn duro attedio di 
Vettouaglie, poteffepiù facilmente con la propria fame di lei diuorarla. 
Offeruatoii da tutti rigoroiàmente il precetto, già con fommopatri 
mento andaua la Città rifornendo ipenuriofiefietti della nemica in- 
tenrione 5 e già Capodargine, principiato à riuolger il fuo Vaííallag- 
g io , facea temer, con l'efempio, de gPaltri. Staua Iddio trà tanto più 
ad alto à prouedere Pingiufte anguille di vna iua prediletta Città 5 nè

fiù Volendo acconièntir di vantaggio, operò in forma, che paiTato 
Imp eratore à Roma, e caduto dalPeccelio de ilioi penfieri nel pro- 0[tonC m  

fondo d'vna diiperata infìrmità, in pochi giorni terminò quella vita,,, re. 
che pazzamente indurandola con le foie terrene grandezze, credeua. 
immortale 5 e riiùicitò invn lòffio, con quello di iùa morte, Venetia 
dagli vltimi eilremi * Ma non baffo d’aggiungerfi quello miracolo à 
quegli altri molti, c’hauean prima fempre fornata la República tri db 
iperati languori. Deftinolla Iddio medelìmo, non molto dopo re­
den tala dallaífedio d’Ottone Secondo, à eflender oltre i limiti de’
Puoi antichi confini perpetuo il Dominio iòura le due Prouincie delT 
Iftria, e detta Dalmatia, prime, à cui toccò loggettaruifi 5 ialendo con 
tale rilucente ingrefiò di Principato alla Ducea, Pietro Orfeolo, figlio JJZ°dô  
dell'altro Pietro, pur Doge 5 mentre hauea Tribuno Memo per volon­
taria rinunria lafciata la Sede * Troppo 1 Narentani fiati infetta, era già 
tempo, che con quella vitalproprietà, conceffa dalla natura alPanimal 
venenofo,diianarndJrifieiole iùemedefiméferite, medicaflero fan- 992 
guinofamentelc piaghe profonde, c’hauenan etti per tant'anni, e c o il  
tanta rabbia incrudelite contra il corpo di quefta República. Infieriro­
no contra ¡Dalmati, e griitri d mgiuriofe perturbationi 5 eipinferoà Narentani 

ricorrere i primi al patrocinio delflmperator dell'Oriente, &  i Secondi 
dell'Occidente loro Sourani. Ambi quei Prencipi trouandoiì mole- mah. 
ftamente diftratti da più vicini franagli concorfero à conceder loro di 
poter darli alla República, per confini, e per forze marittime bailante, 
ad abbatter quei ladroni, òc à prefemar la libertà, eia quiete tiranneg­
giata. Ad eua dunque, contra la cui grandezza s erán fatte dianzi Icl 
due Prouincie, peggio che i Narentani fenrir'ardite, &  inuide, mutato 
propofito àdefiderar d'innalzarlaconla propria fòggettione, efpediro- Chc nian(k 
no Ambaiciatori, che offerirono à piedi del Dòge le loro preghiere per no d Fenr-' 
aiuto, &  il loro vaffallaggio per ricompenfa. Nè più giufto, nè più pie- 
tofo, nè più neceffario poteua gittar Venetia vn primo fondamento di ¡com vai- 
domìnio fuori de' PortiPopoli nemici acerrimi, dianzi abbonitali, Julla£ZÌQ *
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in qualità di Compagna, hor comparii, ed inchinati à implorarla per 
protettriceReina, iàrebbeflatoilnonriceuerli vn'abuiar la grada mi- 
racoloia del Cielo j vn'ingiuriar facconfentimento già con corlo ui de’ 

foiT aC' i°ro Sourani. Gli accolíe la República con zelo paterno, e perdonò al- 
tu la colpa pentita degllilri, e Dalmati, per correggere con più leñero ca-

lligo la pertinacia imperueriàta de'Na renta no Almo in poco tempo 
groffo numero di Vaicelli, e Galee, 6t inuocato nella Chieia di Caftel- 
h  con Meffafclenne Faimo Diuino, e dal Prelato coniegnato al Doge 
Orfeolo, che volle adornarti del bafione imperante, il Veifillo del Glo­

sarte n m lioiò San Marco, ílaccofíi da’ Lidi l'Armata. Spuntaua l'Alba in quel 
VaT' temP° di lòimauera* lieto annuntio di vn chiaro meriggio, e che folte 

a a ‘ con fiorito principio per maturar i frutti d'vn fortunato Attendente.
Approdò in Aquileia il Prencipe,& in paitando à Grado, rincontrò con 
feguito di tutto il Popolo, e di tutto il Clero il Patriarca, che riñere ntcn 
diegli lo Stendardo ai Santo Hermagora per vnirlo all'altre Infegne Ve- 
netiane.Seorio nelTIflria,fù la prima la Città di Parenzo à dichiarargli il 
fuo vallaiIaggio.Vicìl Vefcouo con tutto il popolo,e raflègnogli le chia- 

&¡ sinché ui del l u o g o , infierne ¡cuori perpetuamente diuoti. Predone folenne- 
mente il poffeífo paisà à Pola, e ieguitò pur quel Veicouo f  eiempio di 
Parenzo con rimoitranze d'humiltà,e con acclamationi vniueriali non 

Toh pari- minori • Quiui fiatoni il Doge qualche giorno, e barione il grido,cor- 
»»enti, & ièro ad inchinargli!! a' piedi, per nome delle loro Città, gli Ambaicia- 
dtri luoghi t0ll ¿i Belgrado, Zara, Sebenico, Spalato, Traù, e moltfaltri luoghi, 

auidi tutti diiàluarfi all ombra di quefto Cielo. Creícendo di quefir 
forma nel Capo fiipremo leiperanze d'ampliar maggiormente la Pu­
blica grandezza 5 sì come paternamente accoglieua gu humili, così non 
potè contenerfi di volger rocchio contra Curzola, Ragugi, eLefina, 
ohe viffuti ièmpre vniti a' Narentani, e d'animo, e d'interefiè proteine, 
non difiiteuan ancora d vn pertinace talento. Trouoifi obligato d'vfar- 

c“mìeS* u^a ôrza‘ Curzola alla prima co ñaparía volontaria s'arrefe. Leiìme, 
ren v' più tenace nel malhumore, pagò il fio della fna oftinata perfidia 5 prefa 

icfirut p'c~ dopo molto contrailo con impeto d'anni 5 gran parte de' Cittadini taj  
fa per or̂ a g|’a(:anc ? q deiolata di mura. Rellana Ragugi. Coloro più atterriti, che 
mugí ren compunti , prevennero l'attacco ,&  Spedirono Ambafciatori conho- 
hvtt.y°~ foggia di fede. Più magnanimo il Grande, più, che all'inferior 

pentito è indulgente, fu facile il Doge à condeicendere, &  altretanto à 
credere, che la neceifità, e il timor della pena potefièro diuenir Miniftri 
di lineerà volontà. Sinceriifima ftimolla ne’ Raguièi 5 humanamente 
abbracciogli, trattar gli volle in fòmiglianza degraltri, datili volontari]. 

Tubino Conièguito à gli acquifli la Reggenza in ogni luogo di vn Publico Rap­
tad Lfer’ patentante, per marca al Prencipe di comando, e per pegno a' Ridditi 
ogni Città di Patrocinio. Fù Ottone Orièolo deftinato à Ragugi* à Spalato vn luo 
cfptdao. figlio 3 à T raù Domenico Polani * à Sebenico Giouanni Cornaro 5 à Bel-

grado

yo DE’ FATTI VENETI.



LIBRO TERZO. P
grado Vital Michele, ed altri foggetti Nobili confpicui ne5 rimanenti 
luoghi j diiperfone il nome dall antichità, d’ogni memoria diftruggi- 
trice. Affettate dal Prencipe Orièolo tutte le prouigioni, {limate pro­
prie à confermar ne3 nuoui Ridditi la deuotione, prefe il camino contra 
i Narentani, fuo icopo principale $ e poca fatica auro nel dar adopera 
ilcompimento perfetto. Tremaron coloroallo ftrepito di tante con- 
quifle ,* con l’ordinario coftume de’vili tragittaronfi dalle iniquità in, 
vn precipitato timore ? e fentiroidi agghiacciar nelle vene ,prima ch’ai- 
ialiti, il {àngue, già vicino à (porgere. Copioiidimo Io fpariefanco. 
Lamano incrudelita de’ noftri ne diè luogo alla pietà, nè quartiere a’ 
perfidi. Furono, può dirli, tutti vccifi, e fecero l’horride colpe horren- Brentani 
do lo ídegno, &  horrenda la ftrage. Dopo eftinte col ferro le vite, fi 4*̂ ™™** 
atterrarono le Cailellaj le mura fi conuertirono in polue? s’incendiò 
per ogni parte il Paeiè, e non fu dato fine alle infuriate deuailationi, ie 
prima non lìvide defclato il tutto: e defilato à fegno, non iòlo di 
non rifcrger più 5 ma nè meno di veftigie, ò dlmpreifione reilataui di 
rimembranza, e nome alcuno di queiriniqua, ed infefta Natione. Ri- 
tornatoilDoge alla Parria abbellito datanti trofei, ciTcr fiorirebbe fu  
penna celebre per ben celebrarne la gloria, le benedizioni, e l conten- 

Iiicaallaicarièzzadel direilrifieffoallegrandezze di tanti fat-
! a raccogliere? caie in tal güila principio a dominarla Repú­

blica oltre a’ recinti marittimi della propria Città. Che fù quello il 
primo Impero di acquisiate Prouincie all’Adriatico d’intorno. C lio 
fìaffunie con efio il titolo diPrencipediDalmatia alPIniègne del Re­
gio Diadema. Che il tutto, non con armi violenti $ ma con la volon- confermato 
ràde'popoli, e con la pace de’Prencipi, che v eran fourani, fi confe- a dominio 
guì? & in  vltimo, che il confermaron pofcia, Bafiliolmperatordelf 
Oriente con priuilegi mol t’ampli, confìgnati àgliAmbaiciatori man- riente. 

datigli 5 &  Ottone Terzo dell’Occidente, venuto àhonorar pevional- Qttone 
mente Veneria, con l’infègna imperan te del panno d’oro, che al Do- ^ ddi'oc- 
ge lafciò 5 che ancor fi conierua, e conferueratfì in perpe tuo- nnSado-

Dopo qualche tempo, battuta la Città dapeftilenza, e da fame- j na il panno 

trauagli, che parue à Dio di piouere, per dar alla República appretto d'oro ‘ 
gli altri anco il merito della patienza, pattò il Doge Pietro Orieolo à 
goder’in Cielo il merito acquiilatofi in terra. L’acclamatione vni- Ottonê r 
uerfalcrauuiuollonellafucceifioned’OttoneOrieolo iuofiglio,lòtto ícJodo¿< 
à cui fi cònuenne dar di mano di nuouo allearmi, portatone l’impul- 
io i Popoìid’Adria, potenti in quel tempo, e che con fatto infoiente 
ípeffo perturbarían quei di Loredo, 6ti Veneri confini. Ottone, ve­
ro herede del valor del Padre, e delTAuo, vi volò a’ primi auifi con, 100 9 
neruo equiualente d’armata 5 &  incontrati i nemici vicino à Loie- Battcque 
do ? sbigottirli alla villa 5 gli ruppe, ediifipò con poca refiftenza,, dMna. 
e con gran ¿angue,* e punì l’ardir di coloro entro allo freno d’vna.

G e pro-



profilata obbedienza,con. la pace ad elfi pietoiàmerité donatiti 
. Non molto pafsò, che Movcimiro , Prencipe della Croada, porle à 

và contri quell armi nuouo ¿oggetto di gloria, pur dallo Hello Doge Ottono 
Cmt7 lpe trattate in perfona, Ruppe il Croato, con nefluna ragione, emanco 

fede, i vincoli della pace, fcorrendo, e depredando il Territorio di Za­
ra , e le continenze vicine. Pollo in ordine con anfietà induilriolà vm 
ben {quadrato armamento, auuioifi Ottone contra colui, ,e coltolo, e 
dilòrdinatolo, sforzollo à darli alla fuga, &  à ritornar tra le aiprezzena- 
tiue. Colà giunto, nè pur lìcuro flimoiìi il Barbaro - Bramò quella  ̂

£ ti vmce. c’h auea ingiuilamente violata 5 &  egli pregandola violentato dal­
la fconfitta, la República vittoriofi indulgentemente gli la concefíC. 

-1023 Cullarono i Dalmati à quella difeia il bene del lor valla Raggio 5 ratifi­
carono la fede à chi hauea loro con lema ta la libertà 5 E lo Hello fecero 
tutte Paltre Città delPlilria, rincuorate ? e giurate nuouamente con taP 
occafìone dal Doge.

Troppo in quelli avanzamenti felici haurebbe potuto profperar*,ed 
allargar la República i dominanti confini, iè i Cittadini iìioi foffero fla­
ti cosi buoni tra le ileffi, come à combattere contra i nemici. Ardirotf 
alcuni fat donarij, fotta chimerizxato preteilo, che il Doge Ottone Or- 

rÍ£n¿dTi°o ^ °li0 5 Prc^ Per moglie vna figliadi Getia * Rè d'Vngheria, troppo ec- 
nod* ce delle in República d autorità, di farlo deporre dalTrono, e mandar­

lo in efilio. A Pie tro Centranico, che gli iuccelTe > due buon incontri 
VIn,co do- preilo.accaderono. Nell v no Popi con fòorafina virtù tra quelli Cit- 

radi ni i lor domeilici riuolgimemi 5 Nell altro correile l’audacia di Pip- 
Iffidtfur. po Patriarca d’Aquilcia, fcacciandolo da Grado àviua forza, douecon 
vis 1 multo delle, ciuili diicordie, e col fomento di Corrado Imperatore,, 
¿a Griffa il aperto nemico della República, s’era lotto manto di tutela, e di pietà 
vatriarca furi mámente introdotto, Dopo à qualchanno ritornò fluttuante V  e- 
ce piálela net¡a tra varij torbidi, Fu violentato Centranico à deponer ri Corno * 

Ridnamouuifi Ottone,eperchèragiàmorto, figridòin quellavece-, 
Domenico Orfeolo ilio congiunto. Scaccioffi pur quello per lame­

nto cam- definía cagione di troppo eccedente potere,- e finalmente elettoui Do- 
biammn di menico Fabanico, tocco ad elio di viuer Prencipe, e di viuer quieto an- 
Ba¿!m ni dieci . Caderme polcia con la fita mortePaffuntiane in Domenico 

1043 Contarini, i lumi delle cui doti emul aitano con lo iplendore della na- 
Somemco fcita, e del fàngue » Parue che alPapparire di quelli raggi, tocche letene- 
D°oge.nm bre Cittadine, fi dilperdelfero 5 ma lungi, e douegìi ancora non ha- 

uea potuto diffondergli, eletto ifi Vna procellola caligine, che per diffi- 
mbdiiom Par!a 5 fittoua coilretto di auuicinaruili periònalmente. Non fii ma- 

rauigha, che nel corfo di circa vent anni, da che i Dalmati eran flati re- 
t1, denti contra le Croate perlecutioni, fi folle obliata in effi ogni memo­

ria delPhauuto beneficio : tempo di gran lunga affai minore leruir po­
tendo àgli amici ingrati, per ilcortiarfene. Arrecò bene vn fornaio

llupore
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ftupore, che incorreffero quei popoli à peccar di ribellione , quando ap­
punto veniua loro ogni momento rinouato il debito di fedeltà col fa- ra r d 
uored'vn patrocinio aiftinto. Fu Zara, che à quello graue delitto la- d è̂lrrn- 
icioisi rapire da Salomone Rè d'Vngheria, lòtto il cui iten dardo, ienz' &heria • 
altra cagione, che d'vna inefcuiabile perfidia, palsò. Si lènti à cangiar, 
per sì filano auuifc, da vn fereno di pace in nembo di guerra il Prenci- 
pe Contarmi. Montò al comando egli ftefiò lòura vn armata, in po- dtffaUDo 
chi giorni raccolta, e velocemente lupinlè in quelFacque. Atterrirò- gè ; 
no i Dalmati alla fua prima comparla 5 non tanto però, che con le forze, 
e col fomento dell’Vnghero ,lor nuouo Signore, non refifteife Zara, 
qualche giorno, e contro all aiìedio, e contro à più attacchi. Superol- E la ̂ rcr,de 
la in fine, ed entratoui à forza, vi fè gran ilrage, e diitruffe gli Yngheri 
principalmente. La voce diuulgata di quella elpugnata Città vinie Fal­
ere della Prouincia, giàpreuaricate alleiempio luo. Tutte ritornato- freaLf'fe 
no Volontarie à primi ouequij, e tutte fi riaccollèro nel grembo con te- gii arredo- 
nerezza amorola. Pippo in tanto, Patriarca d'Aquileia, che non po-n0 * 
tea patientar dYffer flato poco auanti {cacciato da Grado, e da quél Pa­
triarcato non luo, incontrò Foccafipne, che il Doge, e Farmi tutto T. ^
della Republica, fi trouaffero in Dalmatia occupate. Attaccò di nuo- n m °  

uo improtiiiamen te quella Città, e la prefee fàccheggiò con gran dan­
no . Qui sliaurebbe potuto rintuzzar con la forza {orgoglio infoien­
te : ma la pia intentione del Doge abborrì offendere quellacro carat­
tere , che altrui offendendo però, fi ipogliaua da lèileffo di qualunque 
rifp etto. Efpedì Àmbafciatori efprellì al Pontefice, Benedetto Nono j 
e fecegli eiporre Pattioni, e l'animo pelfimo del Patriarca. Lodò la 
Beatitudine iua con fèntimento affetaiofo, e ammitatiuo la prudenza, 
e pietà Venetiana, e commilè à Pippo, che doueffe fenza indugio riti- 
rarfi da Grado, ereilituireil mal tolto. Giulio, e rifoluto- il precetto, Pl forlftT- 
conuenne anco da colui obbedirli, ed obbedito, riconfermò al Patriar- tuiIcc: 
cato diGrado,òi à quella Ghiela il pollo,che priuilegiatamente goderla.
, Scarfi, ed incerti gli Scrittori degli anni fèguqnti, non laiciano all1 
occhio,che poco barlume d altre colè rimarcatili fino, che viife il Pren- 
cipe Domenico Contarmi • Solo apparilce la comparla, che legni à 
Venetia, del PonteficeLeone Nono, di ritorno d’Alemagna da vil 
conuocato Concilio ¿accolto, e trattato con iàcratillima Rima. Par1 
anco, che contro ad alcuni popoli Normanni fi combattere alcuna  ̂
volta in Italia à fauore del Greco Impero, hòr con propitia, ed hor coru 
auuerlà fortuna $ ma come de' primi fatti con quella gente non iè ikl 
veggono precilè notitie, fono ben’altrétanto certi, e rileuanti quelli, 
che lèguirono con effa poi, morto il Con tanni, 6t entrato nel Principa­
to in luo luogo Domenico Siiuio,

Erancofloro pur Settentrionali d origine 5 e detti Normanni, per- 1069 
che deriuauano dal Nort, che lignifica Settentrione. Paifarono in tèm- xwm i

po
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podi Carlo 51 femplice,Rè di Francia, nella Neuftria, perlor cagione, 
chiamata Normandia, ed occupataui la Città di Roano, infettarono 
grandemente quelle Prouincie vicine. Addolcita dopo qualche tem­
po la fierezza natiua, e conuertiti alla fede Chriftiana, ne capitò alcun- 
numero in Italia Panno 1002. Trouarono in quel tempo la Città di Sa­
lerno grauemente combattuta da" Saraceni. Impiegolli Guaimaro 
Prencipe in difeià , e redo ben loftenuta dal loro valore. Jnuitatiui po- 
fcia di nuouo, pur per opporli a’ Saraceni, che ( fè ben dalPai'mi Vene­
te diftrutti ) tornaron di corlo ad infettar la Prouincia 5 pretefero allho- 
ra di ritener per loro fteffi ciò, clfad altri difendeuano, Òtacquiftaua- 
no. Impadronironfi della Sicilia, Puglia, e Calabria, hauea final- 

7{gberto mentG m quello tempo il Pontefice, Nicolò Secondo, conceffo à Ro-
G nife ardo, berto Guiicardo, lor capo, il titolo, e PInueftitura di Duca, che durato 
ldpe Trm~ P°i fino 5 che mancata Panno 1194- la linea Normanna de'" maíchi,íiic- 

cedetteui Henrico Primo Imperatore per la moglie Coffanza, figlia di 
Ruggiero, lùperftite morto. Ora mentre, che il Duca Roberto Gni- 
fcardo predetto feguia il coftume, quali che ordinario dJogni Prencipe, 
di fecondar le fue felici fortune con indeterminataambitione, negli 

ìmperator aprì meglio ancor la via Michele, Imperatore de" Greci. Da Niceforo 
de orca, fixo Capitano, lòtto inuentato precetto d "incapacità, rapitagli in Co- 
Nmforoàa ftautinopoli la Corona, non potè patirne cotanta ingiuria 5 Pattò per 
(¡io capita- vendicarfene in Italia, e con precipitólo Configlio (tanto è violenta. 
n0w la paffione d"vn"animo oftèlò ) fi gittò nelle braccia di Roberto fteffo, 
Viene in ben che fois egli quel medefìmó, che hauealo ipogliato in quella Pro- 
ltptamile ^ c ia  di gran parte degli flati 5 che Pandaua tuttauia fpogliando 5 e che 
jlwZ di nel tempo, che venne a gittarglifi à piedi, affediaua conia forza, e con 
Roberto. [a fame,Taranto. Quando vide Roberto, comparfogli auanti inat­

to fiipplicheuole d’aiuto, PImperatore nemico,accolfelo con le più pie- 
Vice foro ne dimoftrationi di ftima,cxò alcriuendo à felice prelagio de5 lùoi auue- 
Itaííavn’ nimenti futuri. Niceforo già in Trono, emolto benauueduto, ne. 
amata, precorfe il bifogno 5 fè volargli dietro vn corpo rinforzato dam ata., 

e ricorfe alla República, perche Paffifteffe contra i Normanni, diuenu- 
tihoramai, per Pacquiftatagrandezza, terribilià ttittaPItalia. Haueua 
il Doge Siluro già prela per moglie vna fcrella dello fteffo Niceforo 5 e 
bramólo di adherir "al fauor del Cognato, e di vnir Paffetto del fingile à 
quellodelIaPatria,perfiiafe con la ragion delPintereife commune, o  
conPautorità, che, come Capo fupremo, riguardeuolmente occupa- 

ii Doge su ua, vn armamen to grande nauale. Inliftè, ed ottenne etiandio di vnir- 
gnatojàt 1?  ̂ di Niceforo, giàfilutato, e riconofciuto Imperatore da tue-
him’qmi- tip ed in effetto appreftò m breue tempo diciotto Galee, trentafei Na- 
xepuliica. en?ue Caracche. H Duca Normanno, chauea giàintraprefala. 

protettione di Michele, anche à perlùafione di Gregorio Pontefice. 9 
auuifito de3 concertati armamenti, tralafciò Paffedio di Taranto 5 por­

to®



toflì ad Otranto, colàraccollè, e rinforzò le lue Nani dibrauagento,^^^^ 
c fiiriofo lanciatoia lòpra la Vallona, con gran franchezza elpugnolla, 5 de la Fallo- 
preièntando poi (lènza frapporui tempo) per terra, e per mare Falle- ua,c Ĵ d,a 
dio à Durazzo * Quiui il Doge Siluio con Tarmata Veneta, vnitofi alla DuraKK° ' 
Greca, compame, e quiui Tvne, e falere fi traffero di primo arduo con 
grand'impeto alTabbordo. Le ferite, il /àngue, i cadaueri formarono 
immediate alla villa vn'horren do /pentacolo. L'occhio impietofifli al- rMtc ■ 
la finge, il cuor d'ogn'vno incrudelì nel proprio pericolo,e lèguitò lun­
go /patio il conflitto prima, che fi poteffe diicernere alain dittano di 
valor, dicoilanza, òdi fortuna, decifiua di quelTeuento pendente^.
Alla fine, combattendo i noilri con animo deliberato di rintuzzar far- 
dire Normanno, fattoli odio/ò, quanto temuto, e tra le fiamme dell' 
armi lìiaporando le ardenti deldefiderio, limarono condi/òrdinato 
fconcerto 5 gli affondarono più legni 5 glipre/ero gran parte dell'arma­
ta , inlèguirono faina, così trionfando la Republica della vittoria,e Du- d̂d/lxór 
razzo per allhora della fila libertà. Ma potè Roberto perder Tarmata, manna. 
non già Tanimo, e'1 valor pertinace. Andò nella Puglia 5 ripolè infie-  ̂
me, e rinforzò vn grande elèrcito, &  inuiolle per terra contra Duraz- ffmgc , 
zo , lòtto la condotta di Boemondo filo figlio, à ritentami la forte. Stra- (ffreìto ro­
llo accidente, occorfo nella fieifa congiuntura in CoftantinopolialT Sfotto boc 
Imperatore Niceforo, d'vn tradimento contra di lui, limile à quello,eh' mondo ¡no 
egli hauea commeff o contra Michele, venne à porgere à Boemondo la figll° * 
mano, àfacilitargli notabilmente Timprelà. Alelfio Comnenojiuo uiejjìo cò­
rno egualmente di fagace ambinone, eCapitano Generale di colui, n™ °J^  
corrotta d'improuifc la militia, rapì al Padrone lo Scettro 3 sforzollo di- cjifà
lperato à monafttea vita 3 fecefi gridar'Imperatore, e per coprir d'alcu- ¿fcZfcT  
na colorita conuenienza il tradimento, lèco prelè per Compagno nel­
la Corona vn figliuolo dello fteffo depolto Niceforo. SalitoAleifio 
nelTrono gli pemenne auuifc, che Boemondo auuiauafi con podere- viene d d». 
fo elèrcito contro à Durazzo . Polè, ancorché nuouo alTImpero, gran 
numero di combattenti in Campagna, e prelè con elsi, e col figliolo tra Boemo- 

predetto, verfo Dalmatia vnamarchiata veloce. VicinoàDurazzo, do• 
che Boemondo ftringea,s'affrontarono di tutt'empito i due forti eferci- raffronta­
ti * Ma la giufta bilancia del Cielo, c hauea già voluto co'l mezzo d'Alefino * 
fio punir Nicefero traditor delTImperatore Michele, làrebbe fiata im­
pari à lalciar'in quel conflitto incorrere à fauor d'Aleflìo, niente manco 
traditor di Niceforo, Tefito felice di quella battaglia. Sortì a' Greci fu- 
neftiifima ,* rotto, disfatto interamente Telèrcito foro 5 fuggitoti! Alefi 
fio à gran fortuna ,* il figlio di Niceforo, ch'empio hauea congiurato 
à deponer'il Padre, reo di delitto, e degno di caftigo maggiore, refiò 
trafitto, ed eftinto sù'I Campo 5 &  infiememente cadde alTeftrema. 
caduta Durazzo lòtto Farmi di Boemondo vittrici. DouealaRepu- 
blica, non aggrauata di colpa nefllma ( le pur non foffè fiata colpa Tu Boemondo.

Greca
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Greca amicit ja, e quelToggetto fclo di libertà Italiana, cliaueàla fpinta 
con Tarmata quiui à conícruarla ) fperarli efente da ouelfo fleiTo caffi- 
g o . Ma ciò auue nife, ò per viiita di D io, anche abbuonineceffariit. 
tafhora, ò pur, che non Tempre degna la República di gran miracolo » 
fofle impoffibile, che, diilmtto Tefercito Greco terreflre, refileife con 
le iixe fòle forze marittime contra ¡a potenza vittoriosi Normanna^ $ 

wltywr certo ? che il Doge Siluio, già ritornato con Tarmata in quelTaeque, in 
' vece dlntiepidirii alla Greca {confitta, maggiormente fi accefediri- 

fentita vendetta 5 íiípiníe ad attaccar fenz altro riguardo il nemico > 
e toccò alni, dopo lungo contrailo, àfòccombere con vn diiper di­
me nto generale, nel luogo fbeilb vicino à Durazzo, done Tanno pre­
cedente ottenuto hauea sìfegnalata vittoria. Ritornato alla Patria_, 
miferp auanzo di tragica forte, imputoifi ? c lf , eifendo nemico d’Alef 
fio, depreffor di Niceforo Cognato Tuo, haueffe per vendetta mal me­
nata la condotta diquelTarmi, e tolta di mezzo per affetto flraniero la 
Patria. Folle vera, oinuentata Tacaría dagli emuli,* pronti iemprcD 
di dar a rei íiicceííi titolo di reità 5 ò pur doueffe il Doge Siluio foggia- 
cer a render conto ancor lui, cornee Jolito de" principan Comandanti, 
degli auuenimenti íiniílrú quali,che potettero girar eili, e riuoìger a Io- 

To!-fsihL 10 tnodo fonia il bailo ne generalitio il crine della fortuna,- fu fpogìiato 
del Manto Ducale, e vellico ne in luogo íiio Vital Faliero. Sotto que- 

rHT°Fa- ^gno ? chc panie di grafia celefle, non peggiorò, benché agitata^,
a la condicione della República. In vece d'arminemiche impugnate^ 

apparue d improuiiò- à benedirla vn braccio del iùoProtettofEuan- 
gelifta San Marco, fuori d'vna colonna nel gran Tempio à lui confe- 
crato 5 e dal Diurno miracolo deriuò poco dapoi Thonore à Vcnetitu 
deUTmperatof Henrico Terzo, transferítoíi à vederlo, e riuerirlo vi-
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ciao. Piu non auuenne di nouità coofiderabile fino che ville il D ogo 
Faliero, trattone alcun pizzicamento ( fèpur vi fu) co?medefimi Nor­
manni, di neffuna foftanza. Succeduto al Faliero Vita! Michele, di 

ìlei dabbenaggine immacolata 5 può diri!, che fotte TAlba d'vn Sole, che
forger douea nelTOriente alle glorie immortali della Veneta Patria.

10 9 La Setta Maomettana de' Saraceni, tocca di fopra in più oceafioni
di quelli diicorG, s era già efteia per gran Dominio nelTAfrica, e via> 

I T ne â Sooa 5 nelTEgitto, e in quelle parti fante, che già illuminate 
’̂ fuoghi1 dal Redentor del Mondo, doueano ancor piudelTaltreriiplenderc-. 

fanti. jl modo, con cui s"in trufero coloro à impadronirli di quei ¿gratinimi
luoghi, prefe il filo, fin ne' primi tempi, da proditoria oarbarie, cho 
chiama in quello, più che in altro luogo vn tocco, ò più tolto vn fuc- 
cinto epilogo, mentre deuefi di quà introdurre à più gloriofi, e memo­
rabili fatti del Popolo Chrifliano, e di quella Republica,

Per centinaia d'anni auanti corfe, hauea vinto Heraclio Imperatoj 
re, feguitato da gran numero di quella gente, Cofdroa, Rè diPerfiaL,

viuen-



viuenre ancora Maometto. La veneratione del folio Profeta, eia for­
za di quelle barbare Scimitarre, con/pirarono infieme al Dominio * S iz corM & ■ 
ammutinarono Saraceni, e Tarem contro a chi feruiuano 5 impadronì- nìrono. 
ronfi di mòltiluoghfie crebbero poicia col tempo à tanto,che potè Ho- 
mar,diicendente m terzo grado dello fteffo Maometto,forfi padrone di 
Gaza, Damafco, di tutto il gran tratto, che da Laodicea finali'Egitto fi 
eftende, e della fteffa Città di Gerufolemme Santiifima. Eran'horamai 
quattrocento, enouant'anni in circa icorfi da quella gran perdita. Di 
tempo in tempò hauean rapito quegl'infedeli atla Greca Corona gram 
parte d'impero, &  alpirauano diipegner'affatto la memoria del predo 
fiisimo fàngue con innocenti eflufioni de'peregrini viandanti,cne,non 
citante gli atroci martiri) concorreuano da tutte le parti Chriitiane à 
quelle aaorationi. Quiui portatoli, tra gf altri, vn tal Pieno Heremita 
Erancele, riferigli con voci bagnate di lagrime, Simeone Prelato Gero- cefe in Cie- 
iblimitano, ed altri diuoticolà dimoranti .* Come quella terra, feelta da 
Dio per filo Cielo quaggiùfin cui nacque in carne humana;viife,e morì Viene infor 
per la fallite vniuerfale $ veniife, in vece deffer palleggiata dagli Angeli, ^  
calpeftata da' Saraceni,e da Turchi 5 Succedute alle òerar chiede 
de focrileghe 5 all'opere fon te le rapine, le crudeltà de' martiri] 5 alle pre­
ci, all'ora rioni gli vlulati diabolici $ al riipetto de' luoghi piu venerabili, 
e focri le violationi barbare,&  inique,- &  in iomma,doue Chrifto baciò, 
e benedì con l'humild quel Terreno, entratataui la iuperbia in Trono 
nel feduttore Maometto. A gli {limoli d'vna vehernente pietà, clic- 
trafifie à Pietro il cuore intenerito, gli s'aggiunfe Chrifto medefimo in chrifto ¿» 
vifione, La notte del Sabbaro Santo, venendo appunto il giorno di Pa- 
fqua della fila Refirrrettione 5 infiammandolo avn fontozelo, acciò 
Faccendeile nel petto del Pontefice, e de' Prencipi Chriftiani, per piu 
non tollerarfi il Dominio di quella Terra nelle mani à coloro , che. , 
con tanto iprezzo di fe fteflò, calpeftauano gli effetti redentori impref 
fini con la palfione. Colto ilbuon'huomo dall mlpiratione diuina,, 
volò in Italia, e gittatofi a' piedi d'Vrbano Secondo Pontefice, pianfe il Si conduce 

male,per ilpegnerlo,& im^u nell'animo religioiò d*Vrbano fornimenti 
celeili d'vn'inferuorata pietà. Àndogli poi diffondendo, e predicando Chriftiani,e 
per tuttaFitalia, edoltrai monti$ alle Regie Maeftà principalmente di  ̂
Francia, e di Germania j e fu intefo la ftrage in ogni luogo con tenerifli- 
mo duolo. Cadè allhora per diipofìtione del Cielo, non mancante mai 
di mezzi efecutiui della fua volontà, che fi celebrarle vn Concilio vni- 
uerfole in Chiaramente, Città della Francia, affine diprouedere à gl'in- 
tereffi della Chiefo, infinitamente fconuolti. Vrbano, vero Vicario di 
Chrifto, che vedeapericlitante la Sede fua, fenza fondamento di fede, e 
che fede non poteafi chiamai’ quella, bene fpeffo da'Prencipi Chriftiani 
fcambieuolmente violatafi, nfolfè di portarli al detto Concilio in per- 
fona. Ridotto quel graue con follò, entrò con affètto di Paftor’ , e di
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Zecitmen- Padre á {piegar lautamente la colpa prodigiolà del popolo, e del n o  
nficon£ me Chriitiano. E  f i  lamò in permettere dominante t  Infedele, dom 
dì chiara- ? cfae ogn’altra Parte del mondo douea vtuer lontano, ed ab-
fvnìl»ede borrito. E  figgerò illethargo de’ Prencipi^ghrìprefe de lgrand3 er- 
cbrijUani. rore. c dopo lungamente orato in vna maceria? chenonfiniua maidi 

ragione, e di pietà, conchiuiè, Che douefiero tutti svalersi horamai 
di que l i  oc castone mandata daDio$ Steflirpafie da quei fkcrati 
recinti la bar bar agente 5 si acquift afiero ^sifate fie dì tutto tl mon­
do S ignora la Croce 5 &  ella poi, giujla dtfponìtrice, afiegmafie ad 
ogni Frencipe ficcando lapropria mtfiura, vn3 agginfiatapoh ione $ 
paghi tutti di Lor gran parte, fintea frappar f i  La propria crudele 

sì delibera mente dalle mani trafe medesimi. Con applauiò, e commotione^ 
r imprendi vniueriàle di tutto il Concilio fu accettata, e deliberata llmprefa 5 e foui 
Tcms$a< 0{]cmato miracolo grande, che nel punto ileifo ne pafTaffela voce per 

tutto il mondo Cattolico, come fé foffe Hata dal Cielo lùonata gram 
tromba, participante in vn fol fiato Pannuntio. Si diè iubitamente di 
mano à raccoglier militie, e poco tempo Icorfe, chefir polla infierne  ̂

^wwo i vna Crociata di 2 00. mila combatten ti, piu volontarit, che comandati5 
affimi. tutti accefi,tutti legnati di Crocce tutti di vna fola volontà. Redo elet­

to da Filippo Primo, Rè di Francia > ed acclamato da’ Prencipi dell'al ere 
f f if ic l  Natio ni, Primo Capitano,e direttor delllmprefoGottifredo Buglione, 
pitan cene. Duca di Lorena, che alle parti delPefperienza, e del valor veterano, vni- 
glu'jt-af ria quella di gran làntità 5 e diuifo Pefèrcito in due corpi 5IVno,per la via 

dell" Alemagnadell' Vngheria, e della Trada, à Coilantinopoli fi con­
duce , e di la tragittotfì nell'Alia 5 l’altro paffato. in Italia, e ri ¿forzato di 
molf altre militie, Normanna,e del paelè, foelfe per fuo Capitano il già 

£ Boemòdo detto Boemondo,figlio di Roberto Guifcardo,perito neIFarmi,edorna- 
íüuulne. to di virtù, che intraprefe per mare il camino,e giuniè in poco tempo ad 

accoppiarli pur nelfAiia con altro corpo terreftre arriuato. La Repúbli­
ca, benché sbattutamolto, e piu in iilato di confemarfi raccolta,per di­
fenderli dampericoli vicini,che deftenderfi á cercarne di fontani,infiam- 
moffi ella pure alla facra imprefa,& ammolla,principal meri te il capo lii- 

officio dd premo, Vital Michele, che in quella forma p a r lò Non si tratta f i n -  
Doge, per tadmi mtei, nella prefente, come nelle p affate premure della noftra 
tmnTa°4 - Eepubhc a, di liberta, e di vita. > che in afftdto ridotte, sformino in- 
publica. traprender I  armi ad vna necefiitata dififa * Vuole Iddio, che voi 

con fi  imo lo naturai3, e [poni aneo di religione, e di f i  de, tolti da’p a- 
trij nidi, andiat e ad ac qui f ia r co’l  voftrofangue quei fiacri luoghi, 
doue Chrtfio, per redimerci, fparfì copiofamente ilfirn. Ceda ho- 
ramai ogn’altro riguardo alfh&limefienfierò*, nè habita luogo la po- 
Ut tea prudenza nel prefinte confie fio, dì confederar con ragione di 
P  rencipe icont inni trauaglì, le difjenfìonì em ìli, le guerre e fiem e, 
Leaggrefjwnirecenti, chehora fannoìltempo languido^ìnopporr

tuno



tunoàdifendercìvicini ,nonche adoffender Ioni d m . N o n fip en fi 
adeffo, che, fuifierandofidi tutte le for&e, a noi da sì lunghe vejfa- 
ttoni refiate, e fin g en d o le  m  remotiffme parti dell’A fta , ri­
manga la nofira P a tria  efangue, derelitta, Çtf efpofi a ¡per così dire, 
a l capriccio d ’ognì attentato di mano confava $ Che ilP a c fe , oue 
conmene trasferirfi, non più veduto, epraticato daquefi’arm i, 
h abbia dafupporfidiftfirofo, e ripieno dipencoli ¡ e d’inciampigra- 
u t. Che i l  viaggio lungo $ che lim ar p eneo lofi, ed incerto ¡ pojfa po­
lie fm fo rfè  ̂ concertar’, e far perir’in vnpunto tutta l ’arm ata,p ri­
ma di sfoderar’ vn afp ada, ò di fioccar v a ’arco 5 Che i S  arac e n i , e 
¿ T u r c h i, contra quali habbiamo a combattere, f a n  pm  fero ci, e 
he IIicofi d'ogn’altra N a t  ione} Che debbano a fa  t ir f  nel proprio pae- 

f e , e chefitrouino in quell’ auge difortunafelice ¡ in cui p a r , che for- 
3i a , 0 v irtù  non f a  bafiaiite a ferm a i i l  loro afiendente. h a  mifù- 
ra di ta li rifpetti non dà form a, c’babbi à quadrarfifour a quefi a 
m ateria -, ne v i  è maffìma, che pojfa bilanciar f i ,  ò preualere alla  
pietà de Ila caufàprefente. P iu ,  che r e f i  vuota dhuomini Vene- 
tìa  , p iù  fava domicilio cuflodito dagl’Angeli. M anco, che ri­
marrà m unita di m ilitariprouigioni, più f  trouera prefidiata di 
pace, e di grati a celefte. Q u e lt  innocenza, che, combattendo voi co­
me Prencipi in di f i  f a  delD om inio, v'hà fempre protetta D io  co'l 

fu o  braccio, bora tanto più v i  guarderà,pugnando in qualità dìfuoi 
feg u a cìfed e li, per f  non per v o i. N on v i  fornenti la lunghezza  
d el camino, ne Vincertezza dell’onde .'poiché è corto ogni viaggio d  
voli rapidi dell’anime buone, e lo fp ìnto Diurno, che può camwar 
ficuro su l’acque, in voi entrando, v i faluerà da qualunque peri­
colo di nem bi, e tempefte» N o n  temete nuouo, e non più conofcmto 
i l  P a e f i , c’han faputo ancora le Stelle in quelle parti f r u i r ’d  di­
ttati di lum e, e guida nell’ofiurità delle vie, e condurgli d  piedi del­
la D  iuìnità adoratori, e tributarij. S  ìan pure g l’ infedeli negli au­
m enti di ¿orgrandezze, e di lor fortu n a , che non v i  ha forz^a ere- 
f i  ente , che nonpoffa effer ferma da chi dirigge le sfere celefii, e che i  
cor f i  naturali degli oc ere f i  ime n ti, degli p a t i ,  e delle déclinât ioni 
può m aneggiala fuo modo. Se le diffenfionidelChriflianefimo fono 
fia te  la cagìon fondamentale de’ M aom ettani auan&amenti, bora 
daltvnione prefinte rimoffa, fa rà  che g li effetti retrocedano i l  cor- 

f e t i  audio, e diuengaprecipitio la loro a ltezza . N on più, Com­
pagni, nonpiù tardiamo ad occupar t i f i  con dc^già che più alla gran  
moffa non poffiamo hauer’i l  merito de [primo luogo. N on più fia  la 
m ia voce$ fia  tvnìuerfatdppiaufo deimondo Chmfiiano, che van­
ititi, e foliée i t i . A n z j  nonfiacche v i  mrnua l’efempio degli altri,fia  
i l  vofirofemore, che da f i  fiejfodauanzà, f e g r ì  altro precorre d i 
Z>elo. S  ia D io , che vuole immortalami n el fuo fepolcra : ed à me-,
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fenz^a eccitami di p iu , fia lecito etannuntiarui7 eh*ejfendo fia ti, 
¿equi voi di nafeere in que fi a Città per gran mifiero nel giorno 
fie fio 3 che la Jsfatiuità del Verbo annunciata fufibabbiatenelpre- 
Jente lagr atta dìrtnafcere nella mia con la voce di Dio produtto­
re di que fio gran parto. Fu ij parlar del Doge più per annuire à quella 
volontà, chirdeanellinimo eli ciafeheduno, che per biiogno di con­
ci ramento, ediccenfione maggiore. Con fretta impatiente fi appli­
cò àperfettionarilmaggior armamentonauale, chefoifeftato perin- 
nanti mai piu poño infierne. Arriuò, trai legni preparati à Venetia., 
&altri nellaDalmatia daBadoaro Spinale, e FalieroHornado, àvru 
forbii idi ino corpo marittimo di s o. Galee, 3 t.Naui, 5 3.Saettie, ed 
altri aggiuntiVafcelli, afeendenti intatto al numero di Vele 200. efi 

comandatî  cliecle xl Comandoiupremo adHenrico Contarmi, Veicouo di Cailel- 
"  lo,figlio diDomemco, che fu ma Doge, &àGiouanni Michele, fi~ 
feouo dìCa. glio pur del Michele regnante. Se mai la pietà Venetiana inuocò, pri- 
mmf%t ma di fiaccarli da1 lidi, conibmma tenerezza Faiuto Diurno , fello in, 
chele, figlio quella occafione, diuotamente proilrata. DueVeifilli, dopo cele- 
düpoge. pral:â  la meifa, confegnati fiirono a5 due Comandanti 5 da Pietro 

Badoaro, Patriarca di Grado, al Veicouo Contarmi quello della Cro- 
JarmaZ ^ ce Ve ̂  Doge, lo Stendardo di San Marco, al proprio figliuolo. Di tal 
ama a. parmara Veneta partì, iòllecitando à golfo lanciato il camino con

desiderio auidiilimo di giunger, d’approdar'> e dvnirfi con gli altri 
eferciti Chriftiani à tempo opportuno nell’Alia, per participar anclP 
eifa di quel gran merito preparato* Dopo feorfo nel viaggio qualche 
trauaglio diventi contrarii, arriuò nell3 Arcipelago, e troupi Rodi vna 
grolla armata della República diPii'a, chesandaua per quelflfole, à 
tauord'Aleilio,Imperatore di Coftantinopoli, trattenendo. Come, 
armata adherente à Prencipe amico, fuppofero iduenoilriComan­
danti , ch’ella doueife ben vederli, cortefemente trattarli, e beco ami- 
cheuplmente vnirii al paffaggio in Soria, doue trattauafi, non iòlo 
della cania di D io, ma dello nello Aleilìo Imperatore, giornalmente, 
nel iiio Dominio per mano di quei Barbari mortificato., edepreffo- 
Seguì ad ogni modo il tutto diuerfo, A’ falliti, e trattamenti dim o­
re, e di ilima corrifpofefeilì cpn atti hoff ili, e sforzarono i Veneti, 
per neceílaría difefà, à ripuliar Pingiurie, e dar infierne di mano alfar- 

> mi. Attaccoftila pugna, e dopo duramente combattuto, toccò aTi- 
fani di cede r ii  valori e giuilitia de" noflri 5 perderono ventidue Ga­
lee 5 molto numero d ecid ati, e quattro mila prigioni. Nulla à tahe, 
fé ben grande, vittoria, fi allegrarono i Veneti: anzi altamente sifflif 
fero, non per hauer vinto, tempre godendo i combattenti di vincere,, 
ma per hauer cqnuenuto combatter , e vincer prima i Chriftiani de- 
gf Infedeli, e prima di quelli pigliar quelli nemici. Noncontenta- 
ronfì perciò di tener folamente la difplicenza in ícífeíH 5 ma la fecero

fpiccar
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{piccar negli effetti citeriori eriandio. Rimifèro non folo qualunque 
acerbo Pentimento contra i Pi fini, iùbito vinto: ma loro generoia- 
mente donarono i quattro mila prigioni 5 iòlo trenta de' principali per 
hoftaggio de buoni trattamenti riteneronfi $ ed, ancor quefti poco da- 
poi gli rilavarono, come i primi, à intero teilimonio di gran bontà. 
In tal forma co" Piiàni terminoffi la pugna. Reitò certo della Veneta, 
humanità la proua patente, e la lode acclamata 7- ma delToggetto vero, 
per cui gli altri in quella congiuntura impugnaron Tarmi in Vece, 
d'vnirle, ne fu allhora, e riè tuttauia dubbio, ed ofeuro Tinditio * So- 
ipettoifi per gli accidenti poileriormente auuenuti, che Aleffio Impe­
ratore , forfè più gelofo delT armi Chriftiane nell'Alia in aiuto, che del­
le Turche , e Saracene iùe nemiche diuoratrici, haueffe perfaafc le fa- 
Uorite Pifane, depporli, più toilo, criagTInfedeli, allarmata della Re­
pública 5 ed à quelTarmata, che non molto dianzi, per difender TIm­
pero Greco in Italia, sera, contro ¿'Normanni combattendo, iàgri- 
ficata.

LIBRO TERZO. á t

II fine del Terzo Libro .1

/

E le rejìi-
tUÌfc07W i
p i g i o n i .

DE’



D E  F A T T I
V E N E T I -

LIBRO QVARTO.

A R G O M E N T O .

Chrifliarà qjìtìoneji nelFcAfa. Prendono Cerufatemme ; e molte 
Città. Armata Fmeta arrìuataui> e trouatafi nella Santa Impre- 

f a . Proferite vnìta ad altri acquifi » P'arte J>er la Patria; e pren­
de Afcotona. In Puglia contro Normanni. Racquifa Ferrara 
alla Contesa Matilde. ^Armata della Republica la feconda 
volta in T'erra Santa, Confeguifce molte vittòrie. Nuouo ar~ 
momento contro Normanni, Fine e i Padouani > &  altri vi­
cini . Vngheri inuadono la Dalmatia. Prendono Zara 5 &  
altre Città. La Republica le ricupera ; e prende la Croatia. 
Fngheri £abbattono fotta Zaray coniamone del Doge, Rala- 

fcìa loro la Croatia. firmata di lei la ter f a  ^olta in T orla, 
Rompe j e sloggia g£ Infedeli dall dffedw da Zaffo, ■

IN  S E in Arcipelago FArmata Veneta quella di Pila 
con Farmi 5 vinièla di cortefia, dopo vinta con la pie­
tà di reilituirle i prigioni 5 falle nondimeno di grain 
perdita quella vittoria, poiché con effa perde Foc- 
caiione, più feruidamente bramata, di veleggiar5 
in Scria, doue il deiìderio del merito impennane 
già Fali a’ cuori impacienti. Non può vn conflitto, 

ipecialmente naualéyfarminari, ancorché profpero, che non fconcer- 
Tm*sll ti 5 e {concertando, che non ritardi. Fòrza'fa Vche anco de* danni ri- 

fentiffero inolili, e che à rimetterli, alcun tempo ipcndeflèro prima, 
di ripigliarne il viaggio. Souraggiunta poi àpiù afflitriua dii adone. 

Giimfd'o in Fhorridezza del verno 5 gli altri Prencipi Chriftiani già per colà inca- 
minati, vi arriuarono intanto, e vnitiii tutti in vn corpo, principiarono 

*mi dm- quelFopere gloriofe nelFAlia, che, iè nel mondo fono perdute noggidi, 
ju.me. non finiranno giammai sii nel Cielo legnate di Vn merito eterno.

t̂ardetta
tarmata,



Parrà forano il racconto, che Aleifio Comneno, già detto, Impera­
tore ¿’Oriente* Prencipe , ic ben Greco, Ghrifliano anch'egli 5 à cui 
giornahnentei Maomettani diminuiuano gli flati, e di cui principale 
mente trattauafi, foife flato il primo à viàf ingarìni, e hoililità contrai 
Campo amico, e fedele, ftibito entrato nell'Afìa. Molti impedimenti Ittfidie con­
ili  hauea nel camino di quando in quando frappofli  ̂ hora coperta- 
mente infidiatolo j hora {copertamente oppoitolo 5 ed hora iniqua- aratore. 
mente mancatogli d'aiuti promeifi, e di fede giurata - Era perfido im 
quella maniera colui, perchera gelofc. Non glipiaceuano tannar­
mi in Oriente, fé ben Chriiliane, e in difefa. Non potea tollerar, 
Capitano di gran parte d’effe, Boemondo, figlio di Roberto Nor­
manno , Duca di Puglia, e Calabria, già filo nemico per ̂ emergen­
ze Italiane. Quel giogo però, fè ben certo, egrauevchégli teneano 
gl'infedeli continuamente sul collo, auuezzatofi horamai à fèndilo, 
più dolce, e Iieue pareagli del dubbiofc, e iòfpetto negli amici parti­
giani. Ma, nèl'infìdieiùe, checonuenneroiCroceiegnati, ancho 
m aperta battaglia reprimer talliora, nè i formidabili efèrciti de^Bar- 
barioppoili, poterono rattener l'impeto della forza Chrifliana. En-cbriftiani 
trò in Soria abbattè di primo arri no in generai, conflitto il Campo sorta
Pagano con la morte di quaranta mila 5 iòggiogò il paeie ouunquco 
panaria {correndo, e prefè in breue tratto molte delle più riguardeuoli, 
e più filmate Città di quella regione. Eraui Metropoli Antiochia., 
e perciò, prima d'efpugnarfi, diè che far’affai a’ Caualieri di Chriilo,
Difmiiùrata grandezza5 cinta da raddoppiate muraglie,- ben preflì- 
diata di genti 5 d ogni forte di monirione ripiena 5 ed entroui la ileflfo 
perfetta di Caifiano ¡1 R è, hauea forze più per offèndere, ferrite im 
Campagna 5 che per efferui battute, rinchiufe . I Chriiliani ad ogni 
modo vi piantarono falle dio 5 e con inde iella tolleranza refiilendo a 
difagi, e con guardinga diligenza impedendo tutte le vie de' fcccorfi 5 
dopo i nemici tentatone molti, in vano, l efpugnarono di viua forza,. Finalmente, 
Reggia quella delle rarità, già d iico rièe  iàcrarjo, in cui hauea San. ymUm 
Pietro, Prencipe degli Apoìloli, piantata la prima Sede della Catto­
lica Chiefa, ne {limarono infinitamentefacquifto* e maggiormen­
te ,che,vedibili il Rènell'atto di prenderla, parca l’impreià non più 
à nuoui trauagli foggetta. Ma Senfaldo il figlio, che,, preuenuto 1 ec- umnwza. 
cidio, era già fcrtito in Campagna, fu prefto à tentar ¿'intorbidarne t̂om * 
il contento. Vnì ilfuo con l'altro efèrcito Perfiano, e fatto vn nu- Il figlio di 
mero di cento mila combattenti, auuioffi con quelle terribili forze, 
verfo Antiochia, rifoluto di tentar, per racquietarla,fvltima forte, .. amn̂ ano 
Lo feoprirono dalla lunga i Chriiliani di dentro, nè potendo pari 
tar d'attenderlo chiuii, {prezzarono il vantaggia de' muri vicirono 
al piano $ gli andarono incontro,, ed attaccata la battaglia da fronte., 
à fronte, dopo vn lungo, e feroce conflitto, ferono de nemici così
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gran macello, che il narrar neaprelènti il numero riferitofi in que5 
tempi de5 morti, e prigioni, potrebbe hauerfi, per auuentura dub- 
bioio. Dietroàquellalègnalata Vittoria, la Rocca, che ancor per- 
fifteua, s'arrefe, creilo con efla perfettionato interamente il trion­
fo . Allhora i Capi Ciiriiliani vollero vlàr con Aleilio Imperaroro 
altretanta fincerità, quant egli haueua elèrcitata in ogni tempo vn' 
ollinata perfidia . Mandarono con elpreffa elpeditione ad ofierir al­
le fue IníegnePeipugnata Città. G iano Tanimo di lui, perciò non- 
Teppe intenderli, perche negaffe d'aggradirneildonoj lèilfaceife, ri- 
prefc dalla Sinderelì, che le ne conofcelfe demeriteuole da le mede- 
limo, ò pure, fegiudicando gli alni della fila proteina natura, non- 
poteliè darli à creder per vera vna tanta lealtà. Ricalato eh' egli hebbe 
il Doininio Antiocheno, bilògnò prouederlo di vn R è, per confer- 
uarlo patrocinato da maelloiò, e lourano commando • Tra l’impor­
tanza di lceglierne il foggetto, Vagitarono per qualche fpatio i Chri- 
lliani 5 finalmente conciliaronfi tutti nella periòna di Boemondo, 
qualificato'guerriero, eche nelPelpugnar Antiochia fleffi, e nell’al­
tre imprefe, sera contralègnato àgrand'opere,* riferuatafi al pio G ol- 
tifredo in altro tempo vna più Tanta, e più glorificata Corona. Sortì 
poi, e proieguì nelle vittorie, e nel camino Felèrcito, fino che giunto 
alle mura fintiffime di Gerulàlemme, lì vidde à comparire il lume prin­
cipalmente bramato. Quiui adoratore dinoto, e pio eipugnatore  ̂
della Diuina Città > circuì per ogni parte Falle dio. I patimenti, Pvc- 
cifioni, leftragi, furono mímenle 5 ma non ammettendo paragono 
al martirio di Chriito, nè in quell imprelà rilentitafi da quei fedeli 
alcunaitrapallio ne, chevntormentofo, edimpatiente defiderio di 
fuperarla 5 nulla deue deferiuerfi, ò e figger a rii à vanto di merito, 
percheÌòlamenteàprelùmtnerlo, fi macchierebbe di colpa. Ciò ba­
ili, che dopo lo Ipatio di trentanoue, per così dire, flagellati, giorni, 
rimale Gerulàlemme à forza d'armi vinta, e conquillata nel generalo 
alfalto di mezzo vn dì. Pene troni per molte parti delle mura rotto, 
e battute furioío Pelereito ¿ furono innumerabili le attrocità 5 copio- 
fo il fingue, allagato per tutte le llrade 5 horridi gli ipettacoh de' tru­
cidati j e più d'intorno, e den tro al Tempio, dotte con ollinata dilpe- 
ratione combatterono lino alfvitimo lpirito quegl'infedeli. Otte­
nutoli il theiò'ro pretioiòj Gottifredo riguardato dall'occhio ammi- 
ratitto di tutti à rifplender eminente di virtù, e di doti preclare, ven­
ne ad vna fola voce acclamato, e pregato il R è. Obbediente chinò 
egli al graue incarco la fronte 5 e in quell'atto ancora dimoftrandoIsL. 
Tua gran pietà, nonpermife, che gli foife ornato il Capo delPaurea- 
Corona,- conolciuto di più efiltarlo humillándolo alla Diuina di fpino, 
che pure nella ileiPa Città trafittehaueale ficratilfime tempie del Re­
dentor Crocefiífo . Affilò appena nelPauguflo Trono, conuenno
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impugnare dinuouo Tarmi. Scoprirti virefercitoPagano, che ¿pie­
no corfo verfo Ge mia] emme tendea 5 moffofrdi prima intenrio- 
ne per trar d'affedio la Città, e sloggiami, il Chriltiano, potendo : 
ma intelàne in viaggio la perdita, muauala di lui fretta a fcrprenderla 
per anco introita tràle confiifioni, e gli ¿concerti d'vn vailo ricinto 
frefcamente occupato. Se nel calò limile, non poterono poco dianzi 
contenerli in quella d'Antiochiai fedeli, meno fofferì Gottifredo im 
Geruialernme llarui dentro attendendo, che ve Taffediailèro i nemici.
Si trafie fuori 5 ichierò le genti 5 e corfo incontro ad attaccar Ir. 
battaglia, eglino di non minor brauura, e gagliardia, lenza ap-fere ito ne- 
prenfìon', ò timore abbandonaronfi al cimento. Fu lungo 5 fu atroce 57/11 COm 
rellò per molt’hore indecilb : ma in aiuto de" fuoi troppo il Cie­
lo impegnato à combattere, toccò a’ Barbari, anco m qudhe, 
occalìone, dilcompigliarfi, e prender generalmente la fuga. La mor- 0 romi>e' 
talità, la ¿confitta fu immenlà 5 ne rimafero di coloro cinquanta mila, 
sul Campo 5 fé ne anello qualcheduno, e il pio Gottifredo, ritor­
nato nella Regia Città, relè moltiplicate le gratie alla Prolùdenza Di- 
uìna. Ora nel mezzo di quelli prolperi auuenimenti, impatiento 
T A rinata Veneta di trouarfi i  par tieipai'ancor erta di quelTimprelL 
pietofè, troncò (fenza trapomi dimora ) gl’impedimenti nelTArd- 
pelago penoiamente fodera 5 làlpò dalle Smirne, e foorià la Riuiera. 
del Mar di Panfilia, eCilicia, eperuenuta in Sona, gittò Tancore à firmata 
Zaffo, Città in marina, e foggiogata già dalTarmi Chriftiane. Come n ™tA à 
non può afiìcurarfi il giorno precifo, che vi arriuaffe $ Così é ben certo, - °‘ 
giuntauiin tempo, eli era ftretta : ma non per anco vinta la Santa.
Città 5 Che fubito giuntaui, i Capi efpedirono in foccoriò al Campo 
Chrilliano confiderabile numero di nùlitie 5 Ch'effe trouaronfi, noie fio delia «- 
folonelgloriofoacquillo5 inanella tagliata etiandio , che feg'uì da- taClttH' 
poi de' nemici in Campagna j e che col vigore, e col fianco, che por­
terò , furono à goder di quel merito eccello - Fatta dunque verfo Ge- 
rulàlemme Tefpeditione predetta * sbarcò poi tuttaintera Tarmata dal 
Porto di Zaffo , e non laidato addietro, che vn numero propor- 
donato di gente à cuilodirl Nauilij, incaminofii alla Sacra Impre- 
là . Anhelaua cìafcuno, viaggiando, più *con anfia di cuore, per folpi- 
rame Tarriuo, che con ftancnezza di piede, per affrettarlo. Peruenu- 
ti, ed entrati in Gerufalemme già prete, le dimollrationi d'allegrezza  ̂rufaicmmÌ. 
citeriori, ancorché palefemente vedute ne'giubili dei pianto teltofo, 
non efprimeronoàbaftanza il contento delTanime profilate, e Igor- 
gate tutte in lagrime à baciar', e bagnar! Sacratifiimi ricinti délTado- 
rato Sepolcro. Precedute quelle humiliationi, paifarono pofcia i Co- 
mandanti al Rè Gottifredo 5 gli fi pimentarono con le domate orti- Trattamcn. 
ciofità, &  egli regalmente accoltili, e ¿rettigli al petto, preilò loro il ri cortei di 
grado conueniente à Generali di gran Prencipe, e di potente Armata- Gmî cdQ •
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inioccoriò. Dopo tali domeniche dimoftrationi, applicaron tutti 
inficine à maturar', e rifoluerdcli alrre impreic, più à preferirli op­
portune . Chi alTvna, e chi all'altra inclinando, fi vnì alTvItimo il fen- 

si delibera rimcni:o commune di attaccar Calia, iituata a' piedi del Monte Carme’  
d’attaccar lo, e che in parte bagnata da] Alare , daua modo andrai TArmata della 
caifa. Republìca dì portamifi, e combatterli. Così abbracciatili con reli­

gione amoroia, ePrencipi, e Capi, modero Tarmi contrala delibera­
s i  ajfedta. ta Città per terra, e per mare. Ma piantatoui appena Taffedio, ecco à 

naicere vn accidente improuilo , per ari conuennero à forza redar 
turbati nel mezzo al ferenoigenerofi progredì. II pio Gottifredo, già 
eftenuatofi lotto il rigore di gran vigilie, fu nel cominciar delTImpre- 
fa da graue morbo addito, che andogli à momenti iérpendo, e in po­
chi giorni sforzatolo à fottrarfi dagTincommodi d'vn Campo aperto, e 

cothfredo à ritirarli nella Santa Città, relè Tanima à D io . Fù dirottamente 
muore, lagrimata da Capitani rimadi la grane perdita? pur fcftenneró il col­

po con la prudenza, e procurarono ripararlo, eleggendo lixcceifore 
aldefontoilfratelBalduino- Medefimoiliangue, le doti vguali, con 

attrnio Re êfiderio di gloria ripigliò egli Albico Tlmprelà di Gaiiìn 5
ti falci ^ Ma fè potè con diligenze indefeflè follecitaril prelènte , non così 
Bridamo. riufcigli di ricuperar li palliato otioiamente trafeoriò perTinfauftoca- 
che ripiglia fo • Trono gli alle diati molto più guerniti di prouigione, e di cuo- 
Vmprcfa re animato à refidere $ e berinebbe occaiione di conoscere la dif- 
dt caifa. ferenza ¿n più. fòrti te degli vnì, e in più alialti degli akridVn pari va­

lore . Belo perciò malageuole il conquido, egu, i Vèneti Capi, e 
mdwfote altri principali delfelercito, ilimarono, che poteffe grandemen­

te ageuolarne il buon dito qualch altro attacco importante, per 
ifmembrar'al nemico il coraggio, e diuertirgh le forze. Confiderarono 
moiri luoghi manco didanti, e più opportuni, e più facili alf intento. 
Variarono à lungo Topinioni nelle Confùlte 5 Finalmente deliberatafì 

bafelaef  Tibcriadc^Cìttà già data fabricata da Flerode à compiacenza di Tiberio 
rSeperdi Imperatore negli anni, che Chrido morì 5 difeoda da Gemfalemme tre 
mnwuik fole miglia, e di circuito, e di confeguenza importante, fi roliè 
0,̂ e' gran parte de' nodri dalTaffedio di Caini, c preièntatifi innanti al­

le mura , rifolutamente affai ironia. Quei di dentro per alcuna 
giorno fi difefero gagliar demente 5 fòprafatti poi da feroci, e noiL 
intermittenti aggreilìoni, e tenuti Tempre in iòni ma penuria d'aiu­
ti, conuennero ceder'alla forza Chridiana , che Teipugnò con gran 
drage. Ottenuta queda, e meglio ageuolatafi con ella l'altra impre- 
fa di Caifa, colà vijfiriuolfe dinuouo tutto losfcrzo del Campo com 
altretanto accreiciuto coraggio, quanto al nemico diminuitoli, e 
fe ne vider anco incontinente gli effetti in più efperimentati cimen­
ti, tutti a'nodri di gran vantaggio. Stretti alla fine coloro, noru 
artefero Tvltimo edremo di lor fortuna 5 lo preuennero com

Thu-
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Phumiltà, e volontari] à tutta diicretio ne fi arrefero. PreiàCaifa_ , ^ ^ r̂  
con Fadorata Città, e tant’altra parte della Soria, e del SantoPne- 
iè, conobbero i Veneti d’hauer operato per quel viaggio à bastan­
za , e riiolfero di ritornar alla Patria, giach’anco la ftagione prodi- 
ma del Verno troncaua Popportunità, per allhora ad altre impre- 
le . Tutti raunatifi in Gerusalemme 5 abbracciatili con iterate ac­
coglienze, e rallegratili nell Yniuerial contento di sì belle vittorie., j 
dopo corlb alcun giorno, efpofero i noitri Comandanti il giu ilo de­
siderio al Rè Balduino del loro patrio ritorno. Egli con pari affetto ,e 
co n protello d’obligo, e di ricordanza indelebile ( relè loro abbondan- 
riilime gratie per tant'opere prellate )corteièmente acconièntì alla, 
richieila. Et ellì partiti, e venuti per terra i  rimbarcarli à Zaffo, die- T,nteS‘̂  
ron x remi all acque con lucido Cielo. E ancora incerto, le inque- tafcri.iv a 
ilo viaggio di ritorno alla marina, ò pur le nel primo, quando andò datm- 
Zaffo àGerufàlem tutto il Veneto elercito, eivincelfe, ed otteneffeà 
forza d'armi l’importante Città d’Alcalona. Ma le ambiguo è finditio Prende J-\- 
del tempo : altretanto conila dal fatto indubitabile Facquiilo di quellacalom> 
Città, Superato dall armi iòle della Republica 5 eglorioiò ancor piu, 
che battuta per auantidalf elercito Franceie, nonnauea potuto eipu- Gnmcà 
piarla, Carica di tanti trofei approdò di ritorno in Patria FA rinati, renetta. 
il giorno de’ ièiDecembre, Feiliuità diSan Nicolò. Concorie ad in­
contrarla feileggiante tutto il Popolo. Il Doge Michele, r Senatori del 1101 
Gouerno non iatiaronfi d’accogliere i Capi, e con di moilra rioni viri­
ti erta li di gioia, dalla Città fino a Lidi ne ribombarono gli appiani?.
Lode in vero meritò la Republica di Chriftianiifima pietà nelle attioni 
tutte di quelFalte imprefe. Armò per condurmi?, ancorché lacera, e 
sbattuta tanto da preuij accidenti, ducento Veie 5 Spintele, volonta­
ria , nelle parti rimote dell’Afia 5 colà sfoderò tra tannarmi, e pericoli 
vna collante virtùiriportòilfregio di tante vittorie 5 Spade il lingue, 
vi profuiè Foro 5 e pur conobbe il mondo, ( terminata Firn prefa ) che 
non per altro intereife, nè oggetto hauea cotanto arrischiato, e con­
iunto del ilio, che per iòlo ièruigio di D io. Era già in lei habituato, ed 
hereditario il coftume d’aiutar gli altri, iènza prouedere di neifun van­
taggio iè Staffa. Piu volentieri fecelo in quelFoccaiione di fede $ e con 
Fvio, & eiempio appunto degli altri caii, non portò, ripatriando l’ar­
mata , che due Corpi venerabili, di San Nicolò, e di San Teodoro, Corpi di ̂  
trouati alle Smirne, e elle qui arricchirono dadorate reliquie due Tem- Wcoiò, e s.v Teodoro da

 ̂ b cjjaportati*
Doueano quelle finte attioni, iènoninprogreifoditempo, che«/.

ogni memoria confinila, in quell’initante almeno, rispettar Venetia,,
&  eièntarla da ingnillì difturbi 5 ma quel Sàngue, che Si tr agge dalle di- 
ipofitioni corrotte degl’animi, non opera, come quello, che fi euapo- 
ra da’ corpi infermi Libera, e lana quello da’ mali humori $ quello ire
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vece gli peggiora, gli accreice, e gli perpetua in vn morbo malignò • 
Così anco allhora auuenne in Italia dalla pefsima volontà de’ Norman­
ni , più volte, e in più battaglie, già dette, infànguinatifi con quella., 
Patria. Morto il Duca Roberto Guiicardo, e Boemondo il figlio an­
dato in Soria, ed affunto alla Corona d’Antiochia, ne re ilo qui vn'altro 
di nome Ruggiero, direttor del Dominio, e delibarmi. Piaceua coro 
importune ingiuilitie à coftui d'inferir continue perturbationi nell' 

JiHggw Vngheria 5 nello Stato Dalmato alla República 3 e nella Grecia ad Alcfi
fio Imperatore. Ritornata T Armata Veneta daTerraSanta, einfaili- 

DalmatMi c dendo più ancora d'infulti quellliuomo torbido, prima procurarono 
u Gìecai, . pacjr  ̂¿'ammonirlo dolcemente al bene 5 poi vedendolo più che mai 

pertinace nelle malopere 5 sforzati, non poterono, eli accettar finn ito 
s'vnifce la Poltt1 to l°ro da Galomano di Grecia, figlio del Rè d Vngheria, d’vnirfi 
}\eptiblìca. alla difefà de' perturbati Domini). Qui fi armarono molti Vafcelli, e 
manofiìio indii'izzaronfi verfò la Puglia, perche inauietato il nemico ne' propri] 
lei pfl Stati, fi toglieffe dall'oitraggiare gli altrui 5 com'anco auuenne,. 
Ungheria. Scorieto, depredarono il paefe,atterrirono i popoli, edobligarono 
ornata la Città diBrindifì con altre Caitella vicine ad arrenderli. Ruggiero, 
tS  in co P̂̂ to nel yiuo ’ cominciò à dolerli del male, à pauentar'il peggio, fi 
Tr?de sritt ritirò dallofieiè, e raddolcita la proterua natura, e duella la pace, lâ  
cipriatre î ePL1̂ ĉa volentieri con l ailenio etiandio del Prencipe collegato, ac- 
Efi/ÀU cordogliele.
r'7(:f'' Occorlè poco dapoi di sfoderar l’armi per la ConteiTa Matilde, della

famiglia di Sigifredo, e Cugina dell'Imperàtor'Henrico Quarto - Spo­
gliata prepotentemente da lui della Città di Ferrara, bramò rihauerla,, 
ericorià per patrocinio al Gouerno, non reilò meno della fila confi­
denza ingannata. Appreftaronfi qui alcuni legni $ furono tacitamen- 

TrefaFer-tc ìnuiati nel Pò, ea attaccata d ìmprouiio Ferrara, fivinle, fi refti- 
tTitàllia- tui alla Cornelia 5 ed anche in dò non riporto® altro bene, che d'vna 
cometa efentione perpetua in ella.
Idunffa Parue in tanto in Oriente, che, dopo partita da que' lidi l'armata^
buca. Veneta, feco haueffe condotta tutta la buona for tuna, e la gracia diui-

na affiliente affarmi Chriiliane. Sempre dianzi proipere tutte Imi- 
prefenegliacquilli di tante Città, e in tante tagliate d'elerciti interi, 

S S Ì  era occorfoin generai conflitto , tra gli altri mali, vn pieno disiaci- 
fiumi in so- mento del Campo fedele 5 prigione, e ichiauo rimaíloui Boemondo, 

eclac5ueíto graue cafo ridotta lafomma delle cofe à contingente tra­
collo. Riilretto da tante moleilie ilRèBalduino, volòconilpenfie- 
ro à Venetia. L'elperienze ancor vedute di quella bontà, che era già 
corla in aiuto di que' pietofi emergenti volontaria 5 ricercata, maggio­
re gli preilauano la confidenza. Leproue del valorconofciuto, ac- 
crelceualo nel defiderio di nuouamente goderne trà i foprauuenuti di- 
fàftri 3 e la gloria di conferuar que' luoghi al Chriiliano Impero, in cui

68 DE’ FATTI VENETI.



la República tanta parte haueane hauuta, periùadeualo tronada pronta 
finalmente à non laiciarfi cadere dal merito. Bipedi con iòllecito paffo Embaída- 
Ambalciatori a* piedi dOrdelafo Fallerò, ch’era filarello Doge al Mi- t0Tl àd -H? 
chele, già morto 5 e giunti, eipoièro condolente ièrmone gli accen- 
nati infortuni), e i mali iòuraftanri peggiori, iè prefto non v'accor- ¿piedi<roi 
reano queil armi. Non era s ì poco il diipendio, nè s ì córto il viag- uctoJayI. 
gio per compiacerne finftanza 5 non s ì leggiero 5 non tanto facile v i l  •
nuouo armamento per avanzarlo in Soria, faino dilàrmatofìappe- z JQ 
na. Pur tanto fu generóla la Patria, che le parole efpreffe alfomcip 
in ri/polla, fìiron minori, ancorché piene, degli effetti ièguitati, per 
paleiar alviuolinterna paflìone, eia pia volontà. Bailià dire, che- 
in pochi giorni fi videro à ipecchiar trà quelFacque, pronti alla vela_, ta la Repli- 
CentO poderofi Vaicellij e che Io fteffo Doge Faliero, non contento 
difuifeerare gli erari] doro, elo flato de3 popoli, volle feparaf anco à n fi confa- 
Venetia il Capo iupremo? Vi andò, montò egli fteffo foura TArmata, 
e veleggiò, e peruenne in Soria, ico reo da proiperiffimo vento - T  ta­
nagliami grandemente allhora Balduino, alquanto rimeilò di forze-, *10 -v 
la Città d'Acri, detta Tolemaide in altri tempi, e poco da Gemíalem TroM iH 
difeofta. Forte di fito, ben falciata di mura, e con varco libero a3 ioc- 
corfi dalla parte del mare, dura, e molrardua per efpugnarla proua- JLcri r 
líala. Stupì, tutto allegro, ed obligato, al comparire di tante vele 
in aiuto. Vedutele poi qualificate dallo fteffo Prencipe della Repú­
blica, flimò il potere 5 smcliinò alla grandezza, e riconobbe la gra­
da , come fe in quel corpo fi foffe intera la maeftà del Gouerno, luelta 
di qui, e trasferitali colà in foccorfo. R aifegnatofi col cuore, e con, 
Pefpreifione al debito 5 fi raffegnarorianco le forze con proportiona- 
to ripartimento à ftringer’A cn. Dalla parte di terra continuò, rin- rjjlringe 
forzato, il Rè j e da quella di mare, donde hauea la Città riceuuto fino 
à quel tempo il nodrimento maggiore, preiè pollo, e fi diftefe il Doge 
Faliero, e Tarmata. Quiui più che altroue, principiarono i nauilij ad 
anguftiarla 5 occuparono i polli per tutto, e dieronfì à fcorrer la ma­
rina , e quel tratto, lènza che più vi reftaffe ipiracolo di modo, e d adi­
to à iouuenirla. Le forme mutateli al di fuori, alterarono le confti- 
t utioni di dentro. Nel corto fpatio di foli venti giorni fi ottenne, ciò, 
che dianzi per lungo corlo non hauea potuto conlèguirll iolo elèrcito 
di Balduino. Acri, oftinata in arrenderli di volontà > domoflì llanca,, £ ftprende. 
e indebolita con la forza $ fi eipugnò ,■ fi correffe della troppo lòftenta- 
ta durezza 5 e reftò col legno della Croce, fiotto alliniègne Reali Im­
millata . La felicità delflmpreià, molto in quel tempo per le fteilfe, 
e per 1 oppofitioni Chriftiane precedenti, confiderabile, porle a3Pren­
ci pi rilòlutioif, e cuore di non far punto in lei fola. Sceltelo Tattacco 
di Sidone, trà tutte le Città di Fenicia Rimata molto per antichità, e 
per ricchezze 5 vi mofièro iòllecito il campo 5 e tanto improuifi arri-
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uaroirnij che colti ipeniìerati, e nulla prouedati coloro , gli confimi- 
ffn7ea'r fiero in pochi giorni, di lupplicarY patti la reía. Freía ancor quella, 
chrjjuani. {\ conduiTcro contro à Baruti, niente meno di Sidone celebre per gli 
y&nm¡otto antichi auuenimenti Romani, e per lo flato florido ilio di quel tem- 
sarji. pQ. Ellaper ciò non sì toilo ceffe ¿ Fece teña riioluta due meli $ die­

de occaiione à ipargerui del iimgue affai 5 Superatali alla fine col 
£ rcfpugaa Caftello infieme, vi entrò funofo Fefercito, che incrudelì, per la lunga 
710 '  ̂ prouataconteià, contra gli inermi etian dio 5 efiì tanto quefta ricono-

iciuta per gran Città, che reftò da Chriftiani inftituita Colonia di tut­
to il paefe. Dindi i Prencipi più incoraggiti,penetrati appreffo la bocca 

■ Prendono del Nilo, colà pur prefero in poco tempo Faramnia.de effendo Caftello 
Farmnia.. in marina, che à federati Corlàri nel tradir! Viandanti, e nelllnfeftarl 
eu dimoli traffichi, feruiadifentinella, ediricouero, il rafero da fondamenti - 
•fono. Quiui nè pur fermò Parmata Veneta , di più far conoicere la fua_ 

prodezza. Fauorita dall'incontro d alcune naui nemiche, che anda- 
uano qudTacque feorrendo, vifiauentò, fè ftrage d'huomini 7 diffi- 
pamento de' legni, e lùggellò in tal guiià le file feconde glorie in So- 

110 5 ria con eterne marche di valor', e di pietà. Non potea Balduino,ancor­
ché Prencipegenerofo, e grande, trouar forme adeguate per corriipom 
defi alle grane della República, e del Doge Fallerò veriò di lui 5 ma, men­
tre affliggeaiì, penfendouiconfofoJIoilPrencipe fteffo nientemeno, 
che prima con Farmi, con tratti magnanimi. Proteftogli di noie 
pretender guiderdone alcuno 5 e che già la Patria, col togliere à elIn­
fedeli. e dar alla fede, ealPamico, le iuperate Città, hauea per lei io­
disfatto al pio defiderio àbaftanza. Vinto ancor più Balduino da tali 
efpreifioni, 'pur bramoiò di rimoftrar qualche fegno delPobligato filo 

limdoJa cuore, cercò adattarfi al genio Veneto relitto io . Fè prima dono 
to da Bai- alla República d vn facro Tempio in Acri, efcdisfatta in tal modo lau 
lyprìifca*. fua pietà, volle poi contrafegnarle anco il merito d alcun maeftoiò 

indttio, affegnandole puf in Acri vna Contrada fcggetta 5 vn fon mofo 
Uoggioj &  vn Bailaggio con fourano potere, limile al Francelo, 

snella fteflà Città, e per tutto il Regno Gerofclimitano. Partito il Do- 
fol/SLiZc, c redimito allaPattia, fu incontrato a'lidi, ed accompagnato à 
potefià. Venetia con le maggiori allegrezze. Quelle feconde vittorie in So- 
mgeìvt riapoteuano, invero, non arrecar qnelPeccefiiuo contento, che già 
vena. le prime arrecato haueano, come d'ordinario iùccede in tutto, &  anco

ne trionfi, quando con la frequenza familiari fi rendono 5 magione^ 
di quella natura, ancorché ipeffo accadeffero, non potendo diminuire 
giammai, _ nè meno à Venetia di gaudio, e di applaufi diminuironfì. 
Frali fpogliato il Doge di quelParmi appena, che fu sforzato à riuellir- 
iène, per impugnarle con tra quello fteffo Boemondo, perlacuifoon- 
fitta, e prigionia, già narrata, sera PArmata della República trasferita 
nell' A fia, e tanto hauea nuouamente operato in fcccorfo di tutto quel

Regno,
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Regno, e in confèguenza di lui. Mentre nelle dette imprefe guerreg- * i o6 
giaua colà vintamente Balduino, eia Republica, riuicìad effoBoe- 
mondo di rifeattarfi à forza d'oro dalle mani de* Barbari. Richieder 
la ragione, chei volaffe à ricongiungerli con chi combatterla, in fa­
ttore ancor fiio,contra i nemici communi. Ma, fallace diuenuto dani- 
rno, fallò il fenderò : pafsò in Francia, e in vna figlia di quel Rè Fi­
lippo ftrettofi di vincolo matrimoniale, fi riuoltò nell'Italia, dono 
poffedeua Ruggiero fratello il Dominio già detto della Puglia, delta 
Calabria, e degli altri flati hereditarij Normanni. Quiui iòtto prete- 
fio d’aggrauio, e di icicgno contf Aleifio Imperatore ; perche hauefta 
permeflo a Greci nel tempo de'fuoi trauagli ¿Inferirgli molti danni 
nel Principato Antiocheno, fi portò con molta gente àrifenririènc* BcZ™7u 
in Grecia; feorfè, e depredò gran paeiò, e incarnino Ri à piantar'viL creda. 
duro aifedio à Durazzo. Q licìI armi Normanne, fiate ne" tem­
pi precedenti fempre gelofè, molefle , e fatali alla Republica; hor 
tanto più fenfibili, quanto più inopportune, ed ingiuile, commoffe- 
ro gli animi de' Padri àrifleifioni prudenti, e guardinghe. Stimauafi 
frimmamente, che alla forza grande, già poifeduta da quella Nationo, 
le fi agginngeiTe Durazzo. Vedeafi, che dietro à quello viiariano de­
gli altri acquiili importanti conieguitati 5 Che vriauanzato Dominio 
sul mare à coloro, ballerebbe impedirà la nauigarione; intercetto il 
commercio, e anguftiata la liberta « Fluttuammo trà quelli riguardi i 
publici penfieri, quando comparue à Veneria vn' Ambafciatoro 
d’Aleffio, per dolerfene , e pregar contra gfinfiliti fleifi aififlen- 
ze. La communione degl'intere®, clic con pari ragione, pareg­
gia i voleri, benché diferepanti per altro , perfuafe il Goucmo in. 
adherire alPinflanze del Greco, già dirizzate all'oggetto delle conce­
pite publichedifpofirioni. S'intraprefe vn nuouo armamento nauale, 
e il Doge Faliero, auuezzo d’andar egli fleifo in perfòna alFImpreta 
della Patria, inontouui fopra, e veleggiò nella Puglia. Colà sbarcato, 
sfoderò,ed auuentò altre tante hoflilita cantra Boemondo,quant ei nel- Tl!£ifJ 
]a Grecia, in Albania, e fritto Durazzo con rigida mano fcoccauaCa- dnuK°tro 
pitonne ilrano Pauuifo àcoflui; e come trà priuati non viri inflro- 
mento, che poifa, meglio dell efèmpio, perfiiader l'obbedienza : così 
effondo trà'Prencipi Pvnico documento la forza, potè la Veneta ba- 
llantemente correggerlo . Fello rauuederfi del mal corriipoflo filo 
debito 5 Lo induile a chinar l'orecchio à trattari, non vditi prima ; sfor- Lo Sfcr̂ a , 
zollo preftoà conchiudergli; e conia pace conchiufa àritrattar'à 
razzo l'aifodio: à quietar Farmi,e à più non impedir Pintereffe in Leuan- r ì o 
te de'comtnercij reciproco. 7

Furono prefagio di non lontani difconcì tre gran fuochi, che t a  
que' tempi occorfero, l'vno poco difcoflo dall'altro. Incendiò il pii- 
mo in Venetia gran parte de' Palagi, &  altri Edifici j di qua, edilàdar
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Canale dirimpetto de* Santi Apolloli, e di San'Calciano-' Il fecondo 
poco dapoi à San Lorenzo accelòfì, diuorò lèdici di quelle ifoletto 
lino à San Marco. Diflruffe il terzo, ed incenerì quella parte di Mala- 

EàutLt- lìl0cco, auanzata dalle paífate ruine di guerra, e da dette fiamme. 
moao. fegUjrono allliora gli accreicimenci di Chioggia colmarmi tralpor- 
Trino re- tatiui deirincendiate habitationi, con al tri pretiofi ornamenti, e coro 
fchioda. 1 a dignità Epilcopale introdo ttaui. Poco intemallo icorlè à verificarli 

gliapprefitrattagli, maggiormente lèni]bili, quanto viviti dalle più 
amicne, ed oblígate vicinanze, chefiílringeífe la República al petto. 
I Padouani non mol to contenti di quelle grandezze, benché loro in­
fierne pote uan dirli, e per le prime origini, e per quella feluezza, dia- 

Ctie{IdPr° ueantante volte , fuggendo dagl'incendi], trouata in Venetia5 pro- 
Tadouanì. uioffero con torbido genio inguaile molellie alla República lotto 
Triuigunì, mendicato preteflo dipeli coniini. Eran della lleffa non bemnten- 
ImtriU ' tionata natura iTriuigiani, eiRauennarì, tutti ad vn modo vicini di 
malica, giurìd ittioli e , ed alieni d affetto. Facile tra le conformità de* talenti 

non buoni di: conformarli ancori configli, fùpoflo tra gli vni, e gli 
. altri in Campagna vn'elèrcito affai numerofo, che ad oggetto di for- 

prendere improuifo, marcliiò dentro à violar*, e danneggiar^ limiti di 
quelle lagune. La Patria, trafitta nelle vifoere al viuo, iircolfe, es'ac- 
dille à npuliàr le troppo ardite boli il ita di chi douea, più tollo, che 
irtuaderla, contra gli ilranieri dillurbi aiutarla. Contrapoie inCanr* 

incontro pagua forze valide alf vrgenza del calò, e fattele auanzareà villa del ne- 
ri ule BebeJ11JCO > Io incontrarono vicino alle Bebe. Q uiai tra le prime file atcac- 
11 cacali la fcaramnccia, e d'indi il groifo deglicferciti entrato, fi allagò

la terra, e fi brut tò il conflitto di fangue, e di corpi nell’impeto primo. 
Con la ragione mancò poi prello anco la forza a* nemici $ Dierono vii- 

remtuni mente addietro $ foprafatti, e feonfitti, eflinfi in gran parte ri mafero; 
tutor & fi. ne caperono lèi cento prigioni,^ Orlando Crafló, JorCapitano, pur 

r j IO preiò, fùcondottoincateneà Venetia. Rotti in queftaguife coloro 5 
prauid animo, impotenti di forze, volendo ritentar la forte, per tei> 

SmaTrn tarla vendetta, corfero àgittarfi nelle braccia d’Henrico Quinto Im- 
rico lìtipc- peratore, che, palfato in Italia, fi trouaua in quel temperi Verona., -, 
Tarili1!  Rjput°  bene il Gouerno di far partecipe delle fue ragioni la ileffu 

Maeftàj faggiamente auueduto, che vnimpronto, benché fallo, non 
può tanto cancellarli, che lùanilcainmtto* enon conferuifemprei, 

jtncoìA qualche inditio della fua prima impreifione - Due fiironogPAmba- 
T̂mmL ™ où > c ê ^  fi fe d ir o n o , Stefano Motofini, &  Orfatto: Giufti- 

tJmbafcia- niano, e che contrapofèro la loro virtù a* tentatali auuerfarii. Bilan* 
lor!- ciate Henrico felpolitioni, fù larifpofla, eh egli diede à Padouani 5 

vn cordìglio di reflituirli conlaRepublica neìl amiatia primiera 5 di 
corrilpondere alle grafie riceuute; di meritarne delfaltrecontratta^ 
men ti coiteli ; & à noilri Ambafeiatori, efficaci pregliieredi donar'alla

fua



fua interceffione gli aggrauij. Quelli Padri, lèntito il defiderio di C cfz^ lmPeya- 
re, paruelor benedicómpiacerloiContentaronfidiiòpirìdilguili,* e *pa' 
lì riuniron con tutti lìnceiamente d affetto .

Depofe dapoi la RepublicaParmi qualch’anno, e ben conuertialo 
di rcfpirar’vn poco da tanti, e tanti trauagli per la Fede, perle, eper 
gli amici iofferti. Fu Calomano Rè dVngheria, il primo a turbarla. 5 
trilla ricambiata mercede di quella quiete, poco dianzi da lei procu- 1 1 1 4  
ratagli, inuadendo la Puglia, e sforzando Ruggiero Normanno à ri­
tirarle hoflilità dagli Rati communi. Coftui d’inaudita barbarie * con- Calomano 
uertìinoffelè di guerra ibenefitij della pace. Ruppe lènza cagiono 
veruna Famiftà, e la fede, &  inualà la Dalmatia, fomentò à ribellarli u mima- 
dalla Republica Zara 5 ardì à le medefimo di fòggettarla $ e difcacciouui 
con oltraggi il publicò Rapprefen tante. Farne al Doge F alierò il rana, 
einiqualaproditione, e li abbandonò, per reprimerla, tutto alla for­
za y ma in tanto ch’ei fi affatica per comporre vnpoderolònauale ar­
mamento , ecco Dio giuilo Vindice, à torre à Calomano, ritornato 
fattoio in Vngheria, inafpettatamente la vita. Stefano Secondo, à lu imcre ' 
iiiccefio, non potè hauer anima così pia di perfiraderfi, più caftigo del 
Cielo, che accidente del calò, la morte. D'animo malamente nodri- 
to , fù incapace à diilinguere qual fia la medicina, e quale il veneno.
Armò in Dalmatia tutte le Città di icelto prefidio,edelpediuuivn’ Stefano i\è 
elèrcito equiualente in Campagna, per refifter, ed affrontarli ad ogni 
vigorofo tentatiuo Venetiano. Il Doge all'incontro ne’ trauagli, e> guerra. 
nelle fatiche indefeffo, fornita di gente, e d’ogn’akro militare appre- 
fiamentovn annata,foura d ella coJl iòlito coftume póllo il piede, Co­
mandante fupremo, fi lanciò nell acque Dalmate 5 sbarcò, e difpofo 
in terra Feièrcito > es’incaminò centra FVagherò, coraggiofo. Vo- 
leano i Barbari fuggir rincontro ; ma incalzati con anfia da noflri,con- Va il Doge-, 
uennero sforzatamente accettarlo. Poco combattei! da fronte afron-e s «flr01iu

CO 1

te, mentre reftòdeciio negli vrti primi, e de’ progredì, e delFciìto 5 
perduto tollo coloro Panimo, voltate le ipalle T e abbandonato 
il Campo. Non per ciò da vn generalèccidio fatuaronfì. Dirama­
rono in varie parti leflragi, perdoue fèco fè le tirarono dietro, nè 
furonolalciati, fènon quafi interamente tagliatiàpezzi. Coniègui-^ottoCcfcy 
ta il Doge la vittoria, andò fubito ad accamparli alla villa di Zara 5 ìpe- cito degli 
rand anco di trouar per Poccorlà rotta auuilito il Prefidio. Pur quello rn£heTI- 
non s’atterrì  ̂ fi difefe brauamente alcun giorno 5 ribattè gli aifalti, 
e idegnò d’arrendcrii. Fu vinto alla fine con generaPaggreifione $ e 
morto quafi tutto fiotto il filo delFarmi, Zara fi racquittò , c puri- Z;irii 
fico vn altra volta deJ mali humori. Seguì poicia il medefimo dir^-- 
Sebenico, che , con gli altri luoghi della Prouincia, erafi anch’egli constimi. 
ne’ generali tumulti riuolto . Smantelloifi di mura per non laiciarlo co, 
confidente di mal penfiero in altre occafioni 5 &  all’efempio lùo
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2 u riiww tu(;t:0 j} rimanente d'intorno. Apri k  porte delle Terre, e del cuore,, 
te mto,  ̂g volontario alla Republica. Volle in quello cafo il D ogo 

vfar la clemenza? e benché fotte il pentimento sforzato, preteiè, cho 
il perdonala' luciditi dopo il ferro, e il fuoco, ttabijifca maggiormen­
te il Dominio. Da quelle rapide felicità, fatto giullo il continuarlo, 
cpm'eraftatoingiulloilpromuouerle, eglifiperfuafe nònlimitarfelo 

111 ̂  4 a fe medefimo entro alla lòia Dalmatia. La Croatia, Regno picciolo, 
ma vicino, ed vnitoalP Vnghero, apertonemico, eraptore, inuitol- 

fyffuìLDQ jG acj effonder farmi vittoriofe anòoltre iMonti. Pailouuicon tutto 
&cro%£. lefercito, efcorfoilPaefe, etrouateui PVnghere fuggite reliquie, fi­

ni d'eilir parie 5 fece molti de" principali prigioni? fogeiogò tutte le, 
Ll Pre?ìdc' Caflella di quel tratto, e ritornato alla Patria carico di fpoglie, e di 

bandiere nemiche, le appeie nel Tempio, e infignorì di quell'aggiunto 
Regno Venetia. Ma non è così facile à intenderli il linguaggio del 
Cielo, Parla taPhora con note interpretate annuntij di mali, che. 
feoppianoin benedittioni 5 e con altre credute di felice tenore, pro­
tetta mine. Talifurondel Doge Faliero quelleftreme felicità, ehm 
facilmente corrompono. Volata in Vngheria la voce , non fòlo di 
Dalmatia ricuperata : ma della iòrtomeifa Croatia, s'infiammò di ri- 
fèntito ardenti liimo idegno quel Rè ? Chiamò toilo i fuoi Popoli nou­
meno feroci di lui ,* e tutti corri à gara lòtto PinnaJzate bandiere ,* egli 
in breui giornate, pollo infieme grandefercito, impaciente dindin 

. gio preicla marchia, e fi portò in Dalmatia à cerchiar di primo tratto 
il lunghe 2 ara in tenaciffima forma. A quello tembiFauuifonèpurpauentò 
rJe c°cjeYcHo Panimo forte di quello Prepcipe, ancorché bifògnoiò affai di refpi- 
fotto ura. ro per ia {offerita iìanchezza. Stretta quella Città d attedio crudele., 

ardeua in lui, e nel Gouernola pietà dVn preilo fòccorfò, per non- 
il froge con lafciarla perire, e perche dietro à lei tutto il rimanente della Prouincia- 
nìata v'ac- non ricadeffe di nuouo ■ Apprettò vn'armata poderofà più che potè 
corre. per refiilefàfronte divigorofò nemico, andouui egli fletto. Arri- 

uato nell acque di Zara, tentò lo sbarco, che le bene oppoftogli fero­
cemente con Panni, e con premeditate trincee, lo fuperò in ogni mo- 
do. Smontatoàterra, fchierò la fua gente in buona ordinanza, 0  

dTiimJ- s’auanzòàsfidar, eftuzzicafilCampo barbaro àbattaglia, con og- 
co a batta- getto di allargarlo dalla Città, per introdurui più ageuolmenté il fòc- 

E corfo. Ma già rifolutoP Vnghero, ò di morire, ò di rifcattarfi con la- 
fpada in mano dell'alta ingiuria pretefa, vici da fortificati alloggiamen- 

iIcÉaTet[ ?l Primo Inuito> ed attaccò con gran cuore in piano aperto vafan- 
ft combatte, pjnofo conflitto. Fremendo Pira, sfogandoci valore, erefiftendo 

la intrepidezza, e la coftanza tra gli Vni, e gli altri non difìiguale, variò, 
e fluttuò lungamente Peuento jndecifoj Quando il Doge mttchiato 
tra primi, ò 1 primo piu toflo, combattendo à sbaraglio, e non com 
riguardo di Prencipe, fu colto mortalmente da vna Setta, e inconti-
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nente ipirò. AI cader del Capoíourano principiò à intiepidirfi, <3c à Vcc¡f°ilDo 
cedere il vigor del corpo reftato de noílri. Mancò loro quella fiamma,g£ ' 
cke in tutte Faltre occafioni fempre haueali accefi,ed aífuefatti à vincer1 
e à debellarl nemici. Tra il dolor", e la paura agghiacciarono fmarriri,e 
confufije raccomandati alla fixga rimaièro interamente diflrutti. Mor- fattoi re 
to vn Doge di merito infignc 5 perduto vn elercito, che s eran,per vnir- neti d!Ŝ u 
lo, raccolte tutte le forze, rimale la República vn tronco fpogliato, Se 
arido, che à riuefiirlo vi fi ricerca tempo, e cultura. Pur la prudenza^, 
e’I configlio, che anco nel verno fiorifee tra fàggi, fruttò, fe non con la 
forza,impoffibile tra quei procintijcol ripiego almeno in andar tempo­
reggiando fino à più abbonacciata Ragione. Furono al Rè d’Vnghe- 
ria efpediti tre Ambaíciatori, Vital Fallerò, Orfetto Giufliniano,
Marín Morofin i , per trattamenti di pace, ò di tregua. Egli, benché rn̂ beritu. 
nemico, vittorioiò, efuperbo, Rimò al fommo anco tra le perdite la. 
República. Più riflette alia iòflanza,che alf accidente jaccolfe gli Amba- 
iciatori con molt’honore 5 preflò F orecchio a" maneggi, e con la fòla, 
ceffione dell’occupata Croatia, condefcefe ad vna tregua per anni cin- s¿ upa~

3ue. Rafferenoffi in tanto la Patria dalFeccliffi prouato nella perdita g 
el Doge Faliero col Sole, che ferie in fuo luogo di Domenico Miche- croati 

le , chiaro per lucide prerogatiue. Non iìicceife in queflo nuouo Pren- 1120 
cipe ciò, che occorre taFnora in chi muta con glihonori icoflumi- Domenico 
Crebbe in meglio, vincendo con I eroiche attioni 1 eipettatione, eil fclct e * D° 
concetto $ e fece vedere , che le nobili trapiantate ièmenti non. % 
diminuifcono la lor primiera virtù, ma Feftendono. Saggio grande, 
vennero à dargli ben prefio i funefii accidenti di que’ tempi nelFAiiiL, 
che crollarono la Santa Città, e riduifero quel Regno Chrifiiano à ma- 
nifefia ruina. Mor toui il Rè Balduino, dopo che di là partita la fecon­
da volta Farinata Veneta, ritornò con le glorie, e gli acquifii già detti, 
era affianco alla Corona per filo confanguineo, e per f  opere illufiri 
efemplari,Balduino Secondo. Profperato nel priin anno queflo nuouo 
Prencipe in qualche picciolo combattimento,Garife, Capo de’ Tarchi, Garif* em­
piii non volle patientardi veder’oltraggiata da" Chriitiani la Maornet- Ih 0 , 
tana grandezza. Si diede con la rifolutione, e con Fardire allo eíperi- 
mento di tutto il potere. Vnilfi conDaldequino, Rèdi Damafeo, 
con FArabo Debeino, Se in Campagna vici egli fieffc alla tefia di tre 
potenti elèrciti, in vno raccolti. Il filo primo viaggio fu à tracciar di 
Ruggiero, Ricreduto à Boemondo, Prencipe d'Antiochia, e che fa- 
pea già in camino per vnir le Rie con Falciarmi Chrifliane. La form­
ila , volendo arridere al T ureo, facili togli amanti la flrada 5 fi attaccò la 
pugna5 fi combattè lungamente, e toccò, dopo ampio macello, à 
Ruggiero, foprafatto daS'ecceflìuo numero de’nemici, d’effer gene- zo­
nalmente diflrutto, e lui medefimo morto sul Campo. La feonfitta_, gìero Ad 
e la perdita di queflo Prencipe, tolfe gran parte delle forze ¿ del corag- ctf9C*^n~

K e gio,



gio, e delle iperanze à Balda ino, in Àn fiocina ritiratoli con molti Prela- 
C$%dd»l d e  principali Signori a configliar della lor peffima conftitutione. Tut- 
m con altri ti i rimedi] fi conofceaano inualidi nello ileifo tempo dell'indagargli 5 
cornati. perla virtù ricercata potenteidifficiliifimi per fiaftringente cele­

rità di muouerglfied, appjicaruegli à tempo. Poterfperarfi aleuti aivh 
to{diceano)da que f i  a Repub Ite q,c’h auea medicatele fanate due vol­
te con tarm i fue quelle medefimepiaghe 5 ma non poterti dalle fole  
volontà fpremere le medicine 5 ricercaruif fu cch i, e fo fia n ze , che 
le f e r i i  ita,e t  aridezze non b afano apro dur\e raccogliere, Q uand' 
anche la República defderaffe d’accorrere à quei gran b fog n i la 
terza, volta, hauer le fu e  difficoltaper f e  fteffa vicine : non ch’e f  

fere per incontrare L’altrui lontane, Sempre in guerra $ fopra- 
fa t i  a di frefeo dagli Vnghem, come poter'obbligar f i  à p a ffa f in So­
n a  con armai a naualepoderofa nel me de fimo tempo , ch’entro à f e  

fieffa le conuien dubbitar trauagliata la fua fufstflenza. Medita­
ta da que’ Prencipi con le dette, e con altre ragioni attentamente, 
la materia, per ogni riipetto intricata j periuafo con facondia * &  ener­
gia , maggior d ogn'altra, la lingua della neceffità, à non douer Abban­
donarli 5 folle laiperanza di conieguire quantardua, erimora fivo- 

vetibstano glia- Reità concordemenve deliberata vn'eiprefìà eipedìrioned'Am- 
jmbafda- baiciatori à Vene ria 5 le cui Coni mi ilion i veriaronp in fcftanzadi rap- 
Ttpcffot prefentar’al Gouerno 5 11 lagrìmemle incontro de' Chrifiiani ¿ la 
ccrjo. confiituf ionepericlitante della caufia, e della Cafa di D  io 5 la  con­

fidenza , che non p.otea mancad in chi mancato non haueagiàmai 
di foccorrerla $ nella República, che non s era trattenuta di farlo 
netialtre occafoni, nè per risparmio di fangue, nè per affetto di 
thefori, nè per lo timore de proprij trauagli. Stabilito il ricor- 
fò , e la miifìone à Yenetia, dubbitò Balduino, prudente Prenci- 
pe, che gVincetitilli foli della pietà, diiimiri da quelli dclfiintereifc, 
non haueifero Tempre vehemenzabailante à far ¿prezzari pericoli, e 
gfincommodialla República. Confiderò, che douea effer quello il 
terzo viaggio dell'armata Veneta in Soria contra gl'infedeli j la terza, 
volta, per ifoolparfi quefto Gouerno d'ogniiìxoprefematiuoalimen­
to per darlo altrui  ̂ Che per ciò non più lode tempo àmuouerla col 
fclo merito di Chriftiana bontà, nè con la fola retribuí ione ( come, 
ancora ) d vn Tempio, di fiacre reliquie, e di poco titolo 5 ma fi doueife 
farlo con inuitidiPrencipe religiofc, e politico infierne, allacquifto 
di vna gloria, che reilaifeancora lei permanente neh godimento del 

TLshibitog vinto, e non momentanea, etranfitoria nel Polo punto del vincere . 
alia RcpU- Acclamatoli da tutti al concetto del Rè,fu alle Commiffioni degli Am- 
tìlndi limi bucintori aggiunto. Ch ep affai igli offici} piufupphcheuoli, e p ien i, 
niojoura'iigli rinforzafferò, con esh ib if, e pr ometter’a quefi 1P  adriport ione 

di Dominio fm r a quegli f ia t i ,  eh?piac effe à D i o  d ifa m n r ’ , econ- 
ro- ceder’
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ceder m quella occafione alla caufa commune Chr ¡filian a. Cosí 
premuniti partirono gli Ambaíciaton. Capitati à Venetia con affret­
tato viaggio infinuarono i biiògni 5 infffterono per valido , e fubitaneo 
foccorio 5 aiffcurarono il merito infigne, e conchiuiero le loro eipofi- 
tioni con Peshibitioni già impofte. Inteiò dalGoucinoPofficio, fu 
con parole generali preio tempo, per diicuterne la materia, alla cui 
altézza richiedeafi profondo configlio. Quelli che piu peniàuano allo 
flato preiente degli affari, non potean così facili adherir Wopin iòne 
degli altri, dati aliólo ipirito, e nulla curanti glrntereffi /concertati 
della Patria, purché foilèro fcccorfi quei della Fede nella regione più 
venerabile, e più /aera del Mondo - Lodauano anclf effì Faffettó, e Iìl 
cura diuota ̂  ma niente meno per capo di debito, e d'obbedienza ver- 
io i Precetti di D io, fi chiamauano tenuti al gouerno di quel Dominio, 
al loro patrocinio da Dio medefimo raccomandato. Spoghandofi 
( die e am  ) la  República di tutte le for&e, e spingendole ne* fanti fedire Vm- 
paefi> poter3, in vece di fub limar fi a gr arm ento, giti arfi fiotto la lian̂ e' 
c enfiar a del mondo, e del Cielo. D el mondo, perche, contr attenen­
do alle mafismepm [ludiate di fiato , e di Prencipe, toghefife con 
pietà* che crudelmente fialtendua dal cuore x ladifenfione a fie 
fiefifia per porgerla altrùi5 D  eiCielo , quafi? elicipentito del filan­
to ac qui filoj co’l  forte firn braccio protetto, ; e voluto, fibfise per la- 

ficlame incorrer la perdita* e abbandonar dinuouoil firn Sepol­
cro in preda degl’ Infedeli f, E¡fer troppo per condennarfi da fie me­
defimo il gouerno d'immoderatQy e di fiouerchi amente ambitiofib, 
fiempre che yficordatofi della rotta, generale, ed ìnfaujìa, riceuuta 
poco auanti dagli Vngheri, e della tregua., che, perfaluarfi tratan- 
tìtrauagli, btfiognb accordale per anni cinque $ volgefife allhora, . 
c E eran filtranti, alt rotte le for&e, e lafciafife lautamente prepara­
ta Id.menfa.alnemicQperpajcerlo a fitta voglia del Ve neto fiangtte. 
Confiderarfl,, che anche vincendo l’Armataj.n Sorta sperduta, la 
Patria sfarebbe in ogni modo eccidio la Jieffavittoria. Ritornata, 
benché vit torio f a , fitoue fen&a P  atriaripatriereb.be ? a qual parte 
-volgerpotrebbefi fienẑ a rtcouero ? doue trionfante folennizx>af il 
fTr tonfo ? finito il Prencipe sfinir le glorie : nulla refi ardi chi non è 
piu $ ed empio renderfìilpio, quanfioper efiferpietofo fi fa barbaro 
1a fie medefimo. E qual Poten tato iàrebbe flato, religiofò cotanto , che 
non fi folle arrefo alla maturità di quefte, e di tantaítre addotte ragio­
ni? Pur cieco ièmpre nella República ogff occhio al lumedelCielo, 
non olíante i riguardi altiflìmi di forze deboli,e di perìcoli vicini, con- 
coriero pienamente i fuffragi á deliberar Parmamento di ducente vele, Si delihem 
/premuto dagli erarij, benché annichilati, e./munto dalle foftanz.e, an- ¿ 4Wnarper 
corche ftenuatiffime de" Cittadini-- Fù primo il Doge Michele in ad- 
iierif al decreto ffn darne leièmpio, e in rimetterne la cura aquella ibi’

affi-
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alsiftenza, per cui la República, reliando nuda, maggiormente veni- 
Rtìife/ràtóuafi ad armar di Fede. Ora, mentre à Venetia fi va in tafi formeri- 
¿0 , e fatto ioluendo, &  operando, Balduino in Alia, sforzato da Balaceo, Rè de* 
ri¡iT¡í i\è Farti, di venir con elfo fui alle inani inCampagna, fù disfatto com 
Beduino. l eièrcito intero, &  egli fteifo vi rimale prigione. Portò Finiortunio à 

Cbriftiani, rimarti lènza capo, lènza forze, e fenza partito, f  eiiremi- 
tà dogni precipitata fperanzaj Fconuenne in quella milèracattiuità 
del Rè, Guarimondo, Patriarca di Gerulalem, aflumeP, e vellir nel fi­
ero carattere la prima figura etiandiodelfourano comando. Conno- 
co vrfaÜernblea de" piu qualificati iogget ti del Regno 3 e traforo riefi 
faminarono Timportanza. Mentre haueua il Rè prigione già elpediti 
íoura i precedenti trauagli Ambalciatori alla República, membro pio 

antìvr'n ^  covJX) Chriftiano, riiòìfepeili, íoura queftaltri aggiunti, ancor di 
Tiptcjpedî  mandarne à Papa Calillo , Capo, e Padre del corpo medefimo 3 perche 

col poter della Chielà, e con gli offici} appreffo V  enetia, lor fi pom elli 
Twteficc* aiuto nel graue anfratto. Giunti à Roma, fiordi Calillo al cato, e- 

concorib egli pur a bramar adiutrice la República, dellinolle vn Le- 
c£iclB~ £ato eftraordinario, che in pochi giorni partì. Arriuato 5 introdotto 5 

íoTnS’ e d elpoflofi da lui al Doge, &  a’ Padri gli accrefciu ti bilogni dell’ 
111 • Alia, e le vine inílanze di iría Santità, riportò il Gouerno raddoppiato

merito d obbedienza verlo gii officij della Sede Apoitolica in quella, 
gl ande occafìone. Non haueagli at tefi 5 lòura le prime inílanze di Bal­
anino haueagli precorfi col già deliberato armamento nauale, già io- 
ura i Porti: alfeftito,e che già llaua per darli aHa vela. Le rilpolle al Lega- 

Trtucniito to furono, del lòlito olfequio filiale. Uopere conualidarono i detti, e 
iòlpò prettamente-Tarmata da lidi 7 ridotta al numero detto del- 

deliberato. le aucento Veie, e rinforzata in Dalmatia di remiganti, e foldati. Pre- 
cederono alla partenza da Venetia le lolite orationi, celebrateli dal Pa­
triarca , e fecondate dallVniueriàl diuotione del Popolo. Sene icemò 
dalla Città vna gran parte, non meno compuntàda D io, che flimola- 

êDomcnlta co*? auida gara dalPeièmpio celebratiffimo del Doge Michele $ che 
co Michele lai ciò il Trono Reale, &  amò d effe Panel Vegli à cimentami la periòna » 
u* ama &  eiponemi il petto . Partito,efòlcatoilgrantrattodi mare con ven­

to tranquillo, ed arriuato in pochi giorni nelFacque di Cipro, gittateui 
Ciprf.m lancore, rirrouò per voce licura, che i nemici con armata marittima, 

1125 tenacemente flringeuano Zaffo. Paruealfuo gran ipirito troppoin- 
decorofo il Jafciar perire di primo tratto, e quafi che su gli ocelli pro­
pri j, vn importante Piazza. Scrifle al Vefcouo dell oppugnata Città, 
che refiilerdoueffe intrepido, mentrei farebbe flato, con mtta Far- 
matà beh predo à sloggiar! Barbari, e à trar lui d’affedio. Rincuoroffì 

?orfod¡z4f1 )Uon aui1̂  ̂  Prelato 5 diede a* fuoi cuor5, e confidenza di piu noie, 
fo af odiato ^mere 3 e tanto differì confortando, 6c elòrtando,che hauuta in tanto 

lingua il Doge del numero, e politura dell'armata Infedele, moflo à
quella
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quella volta, lafoprauenne improuifo, Stauail nenrùco tutto f̂iitento, 
ordinato alTafiedio, e non feruendo le dilpofitioni, eie règole dell" 

ordinanze, piantate Ìòtt-vna Città per attaccarla, à ben difendei fc del­
ie , venendo attaccate 5 meno coloro , aggrediti repentinamente, tro- 
uaronui sì predo nè pollo, nè vantaggio per benc-riordinarfi, e diilen- 
derfi à difeià. H D oge> perfetto conoicitore, e pronto eiecutore dell1 
vtile opportuno, non predò loto tempo, nò fiato di reipirare,nè di vol­
gere le nauiallapugna. Egli fi {caglio con grand'impeto5 fconuolfe 
ilegnijfracaisò Tarmata 5 vcciiè, prefe, affogò quali tutta la gente, e 
tolto, con eccidio generale de' Barbari, Tafledio à Zaffo, entrò nella, beri rajje- 
Città,, riuerito da tutti ipopoli per ilio liberatore 5 e prefagìi fe fteilo dl0' 
con lo iplendot mattutino di quel terzo Sole Venetiano in Soria, lud- 
diffimi progredì alle glorie -

LIBRO QUARTO. 7?

Il fine del Quarto L ib ro .

D F

!



8o

D  E  F  A  T  T I
V E  N E T  I

LIBRO QVINTa
A R G O M E N T O .

'^Armata Veneta in Gerufalemme , Generale il. Doge . Prende , 
unita con f  altrarmi ChrifHane > Tiro , e 4/calona, <tAjfi~ 
guato il Domìnio alla Repubhca della ter^a parte. Il Rè Bai- 
duìno le aggiunge altre furane Giuridittioni. cArmata Greca 
hofiile in Golfo. Richiamato da Gerufalemme il Doge prende 
.Rodi , Scio , Modori , e moli altri luoghi . Racquifa Z a ra , 
Spalato , e Trau ribellati ; e ripatria . La Republica reprime 
quei di Pefaro, e di Sinigaglia ; e Fatto fe  le f a  tributaria. D i f  
fà  ifretto  de Padouani. d/lrma contra Normanni d fauor 
del Greco Imperatore , Gli ricupera Gorfù * Diflrugge t  A r­
mata Nemica ̂ .ffnuade la .Sicilia. Abbatte , in Alare i Anco­
nitani . Riprende Pola , &  altri Imghrdetllfria ribelli . S ì 
dichiara in fauor- del Pontefice Alejfandrò T ergf conira 1  lm- 
perator Fed&ùgo. Affalda da piu Prencipi ĵicini fedotti, Gli 
rompe, efa  prigione il  Patriarca dAquileia. Dlmperator Gre­
co ingrato le mwue Guerra > Le prende molti luoghi nella Dal- 
matta ; e là tfadifefottoparola da Pace. Armata Vmeta contra 
d'effo , Comandante d  Doge, fa  molti acquifì, Colui le auuelena 
1 acque quaf'con la total difmttione. Famìglia Ciufintana nelf 
eccidio effinta rtjorge da ‘xjn folo, Ripatrìa il Doge, ffr3 e *vccif,

I N T E R O  disfacimento delfarmata Infedele nel Porto 
diZafFojiòlleuò la Città dall ailcdio nel procinto di darli a3 
nemiche iòura Tali di sì bella vittoria poggiò a3 più. iublimi 
fperanze il Prencipe Michele. Rapida ne corfèla nouella 
mGemfàlemme, cgiunicappunto , chelanguìa miicra- 

inente la banta Città fra grondanti lagrime 5 priua del Rè 5 ipogliata, 
e Capi 5 deficiente di prefidio 5 e già preda 3 quali deftinata, dopo

Zaffo,



Zaffo, alla Maomettana empietà. Da tale conftitutione infelice 
gementi lallegrezza ina vniueriàle ne' gridi ài Cielo, e negli applaufì \ inni in Ce 
al Veneto nome 5 e fu limile à quella, che refpira vn’infermo, quando 
attendendo la morte, rifufeita in vita. Cosi Guarimondo Patriarca, , rarmata Ve 

già colà trasferitoli 5 così il popolo Chriftiano riiòrfe ? e così tutti il di' ÌKt:l- 
chiararono publicamente nelleipeditione, eli incontinente fecero al 
Doge d'Ambafdatori, per humiliarfègli, e pregarlo di far lòr tolto go- j larida 
dere della prefenza vicina, come del concetto lontano. Ma il Faliero, 
che non tenea bilògno d'impulfi nelle maflime occafion; 5 già con la, chclc * 
conièguita vittoria toltoli il timore d'eifer'aifalito alle ipalle, e libero 
dal dubbio, che i Valce!li, e le Galee, lafciate addietro, correr potei- 
fero alcun pericolo, redintegròglifconcerti auue nucigìi combat tea- ^   ̂  ̂
do j preicriffe in Tolemaide gli ordini perla miglior cuftodia de' legni 5 tiìenegiàpo 
e dirizzò con tutta la gente verfoGerufàlemme celere il patio - Poco fi°fi ln c-u 
auanzatofi, gli li affacciarono gli Ambafciatori > che da lui riceuuti 
con tratti benigni, tutti poi fi riuolfero al feguitato viaggio, ed arriua- incontratili 
YOllO pretto all adorata Citta. Incontraronn m que giorni, per pni rufaiemme 
accendere di deuorione i cuori, le Felle Natalitie : iànta opportunità, con tifi­
che venne tutta iòiennizzata à piè del fepolcro, con le adorationi dop~ ^¿orat}oni 
piamente eccitate, e dal luogo, e dal tempo. Terminatone il periodo, al jepolcro. 
fi prefero à maturar delfimprefe credute proprie 5 e due ne furono prò- 
polle, olitola diTiro, ò la Città d'Afealona, ch'era fiata ritolta da' Dubbioft i 
Turchi > dopo acquiilata dalfarmi della Republica nel primo viaggio. cJfLf{fa0Tc 
Ditcordauano i pareri : ma pofeia tutti conciliatiti in vn pio raccor- rH leiupri 
do del Doge, di rimetterne la derilione à Dio, infallibile tèmpre , git- ma imPref* 
taronfi le forti foura vn Altare, celebrataui prima la Santa Metta-, ed foni?0 ^  
eftratte dalfvrna per mano di vn fanciullo innocente, cade la fortuna, 
per Tiro. Giraua queillfcla diecinoue miglia. Era il circuito del Ca- Ft ó fcck , v 
ftello dì ventidue iladij > e fette meli di tempo conuenne confumar 
ui per tuperarla il Magno Aleffandro, benché flato vn fulmine in ogniro ’ 
altra imprefa. Infignita poi dalle memorie del mondo , come geni­
trice delle Città di Lepri, d V  tica, delleilreme Gadi, e dell alta Car­
tagine, faceuafi più ancora celebre, e defider abile frà tutte Tal tre. Pri­
ma di trasferirti al cimento, confermò Guarimondo Patriarca, info- 
lenne, ed autèntica forma, tutte le condirioni, e prerogatiue, così 
Peshibite alla Republica dal Rè Balduino Secondo auanti la iiia pri- Vr erogai ì- 
gionia* come le accordatele dal primo nella guerra precedente So-uedinomtr 
nana. Vene aggiunte dell al tre ancora in amendueiPrencipan ai teaiiâ pn 
Gemfalemme, e a Antiochia $ Le obbligò di quello tributaria la Ca- bllca * 
mera ogn anno di trecento feudi d'oro 5 dichiaro libere da qualunque,

Sgabella lemercantie Venetiane5 epervltimodecretò, Ócaffegnolle, 
a terza parte clcllTfola ileffa di Tiro, e ffAicalona, ogni volta, che nco -

for tiife di conquitlarle. Con quelli ftabili ti concerti fi por taron farmi
L à Tiro 5
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à Tiro ? fchieroffi il Campo in terra 5 Tarmata Veneta > montatoui fo- 
r̂a il Doge? auanzoili i  cingerla in mare-, e così fu ftrettamente per 

io Tirò. pani parte attediata, Haueaia Beduino con Jeiiie fole forze affafitâ  
dianzi: ma quali tutta circondata, e difefa dalJacque, ed egli, noib 
accompagnato da corpo marittimo fuffidente, trououuiu ncceffi- 
tato > dopo fcorfi quattro meli, di sloggiami, e di cedere. Ora più ar­
mata > cd abbondantemente prouiiia, fciferiua Panguilie, e iqiiagii 

chtft 4ìft- dbuttaua ferocemente gli aiìalti 5 e già faceafi elperimentar ogni giorr 
:f * no più malageuole à iuperarfi del prefoppofto concetto, ^Incomincia­

rono da quelle difficoltà à farli fentire nel Campo Chriiliano, come 
naturale coilgmetrà le militie, i tumulti $ e con le iperanze, che an­
dana n mancando» di profpero euento, „ diminuiuafi la tolleranza del- 
le morti, de' patimenti, e deJ nielli. Tanto preuaricò quelTefercko, 

; vTm /d che fin pulsò à prorompete contra la lealtà del Doge, e de'Venetii 
così pretto, e facili lì cangiano gli affètti con le auuerfità, e tanto log- 

iddi.r ' giacciono i Ìòmmi benefici; à ingratiisime ricompenfe. Corfe com 
certo, che ben pretto potette comparir gran gente in aiuto de'Tiri 
attediarne foura quella diuulgatioue vici vna voce(che ballò per creder­
li, quand anche d'Vn vi) Soldamcdo ) ciiaueiÌe giàdilpollo il Doge* 
Micnele, ilando lungi sii fa ncore con Tarmata, ad ogni foprauegnen- 
za di quell'armi nemiche di darà remi alfacque, e allargarli in m aro, 
lènza peniar’, e manco premergli di lalciar gli amici foli, e derelitti all' 
empito furioiò de’ barbari. E chihaurebbe potuto dubbitarmai, che 
quegl animi, da vn dire ma confidenza àviTellrema diffidenza deca­
duti in vn punto, produceiTero vn mollro di tanta ingiuria contrae 
Prendpe-, da elsipoco prima riuerito, &  adorato in qualità d'vn An­
gelo, mandato da Dio? Poco rardò à capinaotll-orecchie del Dogo 
la fierezza del fnilurro, c dd Tace ufo ma egli niente meno tenendo 
armato di cailanza il cuore, che d'acciaro il perto, in vece di darli ali' 
tra, ed allo stogo vendicatalo, nlolfe di cafligarcon reiperimenro 
della bontà, meglio, che dettarmi, quei diabolici penderò Toliei 

¿il remi alle Galee 5 fpoghò delle Vele i VaiceJJi ? e mandò quelle, e quelli 
all c(ereitou 1 maltuai 1 re per pegno, ed botta agio della fuaimmaco- 
1 a ta fi nccntà. Aisjcu rato, e rimproucrato in quella forma Guarimon- 
do, die pur era caduto con tutto ilGunpo nellafotta impresone, 
aiiucrtilsi, die non li può couar tradimento nelfeno deliinnocenza,; 
celie panno molti benVttcr (oggetti ad vno ftettb pericolo : manom 
in tutti concorrere Jc uicddimc cagioni d’apprenderlo. Procurò di 
medicarii grane errore, rimandando fubico al Doge, e aJParmat  ̂

dc\ gli apprefhuri 'Patri/v O ¡, (
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per curar follmente il (eringio di Dio* già fgrauatoiu nonpretde ag-
srauio



gvauio di più 5 eiercito la clemenza 5 rimile il peccato, e con maggior 
femore, che prima, egli, e tutti ripigliaronof allòdio, erinuigorirono n° \ * ' 
gliaffalti. Venirla nondimeno piu pertinacemente, che mai difeiL 
da5 nemici la Città, e ripuliate foflefè, e i trauagli 5 quando il Cielo, 
ch’era già flato il deciiòre nello icielgere fimprelà per la via della for­
te, volle puf elio per quella del Miracolo terminarla. Stando il 
Campo Chriftiano, dopo grande attentato, Vanamente fortito, ìil- 
oriolo ripolò, vide àpaifar cfimprouifo per l’aria vna colombacci 
volo tendente alfaflediata Città. Fiatarono ¿Soldati à quella coni- 
paria vn’alto grido, che ferita faria, e intimorita la Colomba, le lòipe- 
iè l’ali, e caduta à terra, fermaronla. Trouaronle ad vn piede legata 
vna carta, fcritta da Dalechino, R è di Damalco, à quei dentro àTiro 5 ter a,caduta 
in eui auuertiuagli, ch’egli ben preilo farebbe lor Rato con eiercito vi- 
goroio in foccorlò, e^nliolàmente pregauagli à douer conferuarfi per 
alcun giorno ancora collanti. Vifla,eletta,e riconoiciuto quel calò per 
pura grada celeile, Rimarono i Capi di non abulàrla 5 maaivalerièna. 
a compimento perfetto del Diurno volere. Cangiarono la vera lette- stratagna 

re del Rè di Damalco in altra finta di tenor del tutto contrario 5 e ferii- T ^ endiì 
fero àgfalTediati, come pur’egli loro icriueflè. Che già caduta, edi- 
iperata in lui ogni iperanza di più aiutarli, doueffero arrenderli volon­
tari] , per non perder miieramente la Città, e le vite infieme. Rattac- 
catacjuefla appiedi della Colomba medefima, e reflituitala in libertà, 
ella ripreie naturalmente veriò Tiro il primo volo, e ricapitouui repen­
te . Fermata dal popolo, prelèntata a" Capi principali, e da elfi aperta,, 
e lettala ReiTa lettera, non parue loro Arano, clic col mezzo d’vna, 
Colombafi faceffero volar’in vn luogo affediato le carte, le già fapeano C 701 '
praticarienefvfo. Preflato à tutto tutta la fede, fecero proporre im­
mediate a’ Chriflianilarelà, equeflivedendo beneincaminatalalof 
acuta ¡unendone, accordarono i patti, ed entrati in Tiro, elalciari 
vfeire lènza diflurbo i nemici, in tal guifa impadronironfi, dopo cin- ,
que trauagliati meli, di quell’Fola 5 ioura fai te Torri ipiegaronui fin- £ 1 pì cn ’ 
iegne della Croce 5 &  à Dio, Facitore deltutto, con proflrati ringratia- 
menti eiàltaron la gloria. Abbracciatili Icambieuolmente trà le con­
tentezze di quel grande acquiflo il Doge, il Patriarca, e gli altri mag­
giori del Regno > fi diipofero concordi alla feconda eipugnationa 
d’Alcalona* e dopo alcun giorno di rifloro alle militie, prefero p er^ ^ /io 
quella volta il camino. QueAa però non come Tiro lungamente con- tAjcalona, 

tele. Altretanto celere, e facile alla prima vifladelf eiercito fi chiamò 
vinta 5 mandò i  prenotargli le chiara 5 e di nuouo fi rallignò à quelle, Che loro f i  

leggi, che farmi iole Venete, haueanle non molto dianzi preferitte, arrendc * 
ancora. Vi fi fermarono dentro i Chrifliani fino, che in effa, e ne gl’ 
altri conquidati luoghi,i prelfidi j neceifarii diflribuirono. Ritornati po- 
fria in Gerufalemme, e quiui preferite ad ogn’altra cofa le adorarioni ^

L  2 al Sepol- lemme.
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al Sepolcro 5 ripartirono poi gli acquiRi con le conditioniaccordate, \ 
îjìegnaû  ccj augnatala ter zapar re di Tiro, e d'Àicalona alla República j confeT 

panari- so ciarlino, che ben quella portione doueaii, à chi a prezzo di iàpgue, 
yo,C¡ü¿aí° difpendij, e pericoli tanti, le 111 anca meritata. Come le prolperità de- 
pliLlT  gli hupminicattiui fono vno sformo di fortuna, che à replicarne dell" 

altre fácilmente fi Ranca, cosi quelle de’ buoni, in cui con la Giù* 
Rida adiutnee non ne lènte fatica alcuna, gode fommamente a mol­
tiplicarle * Nelle medefime celebrationi, e allegrezze comparile 

né Bai? per aumentata felicità in Geruialemme il Re Balduino, à forza d oro 
Ìatofì. lP '  dalla fchiauitù riicattatofi, Fu indicibile il gaudio di tutti à vederlo, e 
jcbjduitH m non minore il fuo, che in quel punto, che riforiè in libertà, trouofiì 

nailixnto al Trono tra i più lugubri àuuenimenti di Città perdute,, 
deièrciti disfatti, e di le Reifo prigione. Infinitamente fi coniolòà 
vederci Doge 5 confiderandolo, qual’ei doue a, Frencipe della Patria ,̂ 
ipiantato dal Solio, e trasferitoli in quelle parti lontane con tante fon 

picìMdTatw zein lòccorfo. Ammirò le iùperate impreie Y ProteRò alla República 
%a!fdokcri i &oi doueri, indelebilmente contratti. Ogni dimoRratione eonob- 
ai Doge, be inferiore al gran merito, e poca in confèguenza Rimata la parte da. 
Comode ai- Guarimondo allignatale, piu lourane Giuridittioni vi accrebbe, eRefe 
tr$ fonane il tutto in publico, e con/picuo inRromento, e fu 1jnlcrittione, chp 
nfaUa% - f e c e  allo Reifo Doge Michele j Di Doge di V enetia, e Dalmati^, 
■ publica, e di Prencipe del Regno di Geruialemme * Già da quelle fomme fe- 

1124 Reità % e dn quel la ni me pietofe, edinuitte, prometteaniipiu dal tati 
Trofei al Mondo ChriRiano 5 e già s era principiato da quei Preneipi à 
meditarli 5 &  à difporne le forme 5 quando Carloianni, iueceduto Im­
peratore de Greci ad Alefiìo Rio padre, iniquamente vi fi frapoie. 
Parueroà lui le prolperità della República troppo horamai eccedend o 
ed ogni picciol Teme maligno, gittate in terreno di mal talento, facib 
i^nte pullulando, crebbe albamente llnuidia nella ferità di quelFanù 

pwTwtía mo ,_edhebbe forza di rapirgli in vn punto, ogni rifpetto di religione, 
d-e/fa. ogni rifleffo à propri] intereffi 0 ed ogni memoria de’ fègnalatibenefi-

ci j,da queRa Patria in ogni tempo impartiti à quella Corona. Nulla gli 
haueano tolto 5 nulla gli erano per torre in Sorta, quell armi ChriRiane 
confederate. Anzi eifendo fojamente Poggetto loro di deprimere i 
Maomettani, Tempre fieri nemici, e tarli continui del Greco Impero, 
tutto ciò, che ad efli icarmauafì, veniua à ridondar’in aumento di lui - 
Auuelenato nondimeno da quelPaffètto, tra peccati di natura forfè il 
più iniquo $ che più li guardi con occhio tomo il bene negli amici pari, 

Um<m in che ne- difpari nemici, moffe Farmi contra la República, e confidente 
Golfo (1 ! lui eh ella haueflè le fue lontane per feruir’alla caula di Dio, e difender lui 
% f An fa- Reffo, ipinie vn Armatane! Golfo à turbar la libertà del paffaggio 5 à in- 
e richiama uaderle marine fogge t te,e à penetrar fino à ricinti di queRi lidi . I lG o  
%li\4fiF. U£ino iùfefito,e quali alfediato, qui riparandoli quanto più può te, feriífe

ftibito
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ihbito. al Doge in Gerufalemme la Greca Inuafione ? ed efficace- 
mence eccitollo al ritorno, Riufcì al buon Prencipe, nel cólmo di 
quelfallegrezze, iòmmamente RranoFaiuiifò, fontendofi à torre per 
cagione ingiuRa quei pie tofi effe tri, che poteuano affi curar'alChri.7 
Rianefimoper femprela fama Terra5 vn ampio Dominio nell'Alia, 
&aUoReffo Greco per turbato re l'Impero.. Purcònuenendo in ogni 
modo abbandonarli, partì lenza indugio, e lalciò, in partendo, immer  ̂ :
io Balduino, cgPaltri tutti nellapaffione, ch'ei foco portò. Arriuato 
neU'Arcipelago, prefe terra, e jgittò il Ponte su flfola di Rodi» Panie a 
quei Greci di non vederlo con occhio cortefe, e volendo moleilarlo> e 
non potendo di più » gli negarono iviueri. GiuRameme attizzò l’ira 
nel Doge il trattamento nemico 5 deliberò di punirlo 5 sbarcò le genti ù ". 
su lliola, e dato alla Città furioiò Falfako, elpugnolla. Dindi coil. c ■ 
quel moto, che rinforza lo foiegno negli animi, quando, violentati, 
principiano à offendere, fi condulfe allTiòla di Scio, e parimente^Sn0' 
muaiala, conia fieflà felicità le ne relè in pochi giorni Padrone. 11 
Verno in tanto, che rigorofiifimo iòuragiunfe, slorzollo à trattenerli 
nelf Arcipelago,- non però à quietami. Già col Greco rotta la guerra,le- f ^ ^ lm 
guitò àimpoifeifarfi di molt’altri luoghi, e ipecialmente neUTgeopre- 
le , e riduife all obbedienza Samo, Lesbo, Andro, &c al trifole vicine alle 
CicladiDiuenutapoi la Ragione meno acerba,e dirizzate le prore yerlò 
la Patria, olferuò perle riuiere di Morea,in paffiandoja Città di Modon, 
grandemente Rimata. Propria gli parue m quelle parti à coronargli 
le già iuperate conquide 5 attaccolla con fommo coraggio 5 ella bere 
.munitali difefe alcun fpatio^anguRiata poi comienne arrenderiRe pre- & ancoro 
fìdiatala, e trionfato à baRanza per vn viaggio, calò nel Golfo con tutta don * 
Palmata. Qui gli co mp a mero due nouità 5 Pvna, chei legnirie3 Greci, itu
già penetrati nell'Adriaticoà corfeggiar', e infeflar'il mare, eia libertà 
Venetiana, atterriti dalla fama deirincaminamento Rio allalor volta,e t̂acrTa 
delfimprelè,ch'egli andaua luperando/eran tolti inori delGolfò,e trat- già -partita, 
tifi akroue 5 Falera, che Zara, mitigata dalf Vnghero,e FVnghero inulta- E ¡Kl)ilima 
■ ma inRigarladalFarmi Venete cotanto lontane, era!! ribellata la terza th ribella. 
volta, eìpiegate al lolito quelle bandiere. Il bilogno celiato del Gol- Ûu 
fo , più chiamò il Doge à isfogar'il giuRo foiegno contro di Zarataxi- Smonta, '& 
te volte delinquente, quante perdonata * Aggredijla con tutte le forze, ^ acd̂ e, 
e tanto la Rrinlè, che cade, violentata, con quella Reità facilità, con cui 
s’era folleuatavolontaria. Non baRò ilfolo l'angueàfodisfar Pira del 
Prencipe cantra gl’infedeli Valfalli. Diroccolla di tutte le muraglie 
da3 fondamenti 5 e già, che le piaceua di viuer libera ,.la pofe all'arbitrio 
d ogn'vno 5 &  infognò co'l luo Ipettacolo, che quando il Riddilo fi sle­
gala fede dal cuore, s'incatena il piede alla foruitù. AcquiRara, ¿k a ;
milura del Rio demerito trattata quefla; fulminò centra Spalato , e 
Traù, ribellateli aneli'elle, elòggiogolle lenza pietà - Guernìpofoia c°rrsaf m
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ogni luogo di buon prefidio ? e già terminati due anni, e mezzo dVir. 
glorialo peregrinaggio, e fegnalato altamente il nome della Repúbli­
ca j e di fè fteflo, fino accreditando, e ¿pendendo in anguille di denaro, 
come fe fofferò Rate d'oro , e d'argento, monete di cuoio, rcftituiffi 

. alla Patria.
Più non potea Veneria, più non potea quel Prencipe annouerar di 

vittorie? Che fe pur potè la fortuna Romana eilender tant oltre 
neirAfial'armivittrici,giàprimapiantatofi per Tronco vn'Italia, non 
fu graneóla, ch'anco itami nedilataífeí Ma, che Venetia, non do­
minante allhora, che fola fe ileffa, e la fola Dalmatia, haueife più vol- 
te nell'Afia, e in Regioni cotanto rimote, abbattute Armate, diftrutri 
eferciti, fupcrate Città 5 Che in quello terzo viaggio per Terra Santa.,

■ foife flato il Doge Michele di tanta fortezza, dirompere nel bel prin­
cipio l'Armata Infedele ? sloggiarla dallafledio di Zaifb 5 vincer Tiro, 
e Afcalona in Soria ? Rodi, Scio, Samo, Lesbo, &  Andro nell'Arci* 
pelago 5 Modon'in Grecia 5 fugar col folo nome da quello Golfo 
{'armata Imperiale? ricuperarla Dalmatia dagli Vngheri? conuien- 
dirfi per giulla lode, che à difcorrere gl'annah del mondo, polli vie 
vanto pari àgran difficoltà inueftigarfì. Eleuato dal Popolo in ario, 

xtappiaufl fu pollo à ledere nel Trono con accJamationi, ed appi aulì, quali à 
ai richiedeuano Ì lùblimigefli. Narrò con ornata eipoiitiono

la ferie degli accaduti auuenimenti? elàltò il valor dell'armata? firn 
trepidezza de'Cittadini, e coronato il racconto di trofei con gli fla­
ti aggiunti alla maeftà del Patrio Impero, fini d'adornargli di tré pre- 

7 j 2 5 tioie reliquie, due de' corpi de' Santi Ifidoro, e Donato, &  vna della 
pietra, foura cui nollro Signore in Tiro lèdè.

ViflùtalaCittàperqualch'annoinpace, noncoflatapiù, cheM o 
don al Greco Imperatore rilaflata in dono, ingombrò Ja Repúbli­
ca dipiùfùneftotrauaglio, che d'armi, la morte lagrimata, di quel- 

Yiaro to-lo fteffo Prencipe immortalato. Venneui eletto m fucceffore Pie- 
lani Doge. tro Polani, feo genero? e Quieto vilfe puregli fino, che ipopoli 

1130 di Fano, Città della Marca d'Ancona, lo richiefero di patrocinio. Era 
loro con frequenti diflurbi, e feorrerie importunata la libertà da quei 

tantfiricor diPefero, e di Slnigaglia ? onde qui ricorfì, edefpofte le proprie in- 
™P*bfcZ ca n n in o  leflie, rincrebbe alla República loccafione 5 ma non potè 
fcr aif°™ non efercitare, pregata, la natia carità in follieuo del debole oppreffo. 
ye/íroíí íí- R accolie con celerità molti legni, &efpediti in aiuto di Fano, ardi- 
offlolc' ron°  9 uegIi ? ^ nfori d'affiontarii loro, e d'attaccar la battaglia. Nul- 
.¡joccone ja pCJ£ giraf ferri COrrifpofero al primo ardir dimoftrato. Cefi 

fero iubito, e rimafero ben prefto diffipati à fegno d'implorar per io  
wiZfáU ? effi <ìuel bene? c’hauean voluto ingiuftamente turbar a gl'altri. Ero 
pace. in vero, poco il iuo merito per trouar pietà : nulladimeno fempre di* 

lettatafi la Patria, quand'ha potuto, di cangiarti rigore in clemenza^,
pronta-
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prontamenteelàudigli 5 donò loro la pace,- eFano reflituita in líber- 
tà , fi dichiarò dipendente, e tributaria alla República d'ai cune corri- tributari#,. 

iponfioni annuali. ‘ > 1140
Radicato ne" Padouani il malanimo,e lèmpre peggiorato dalla feon- 

fitta vicino alle Bebe loro già occorlà, nuoue perturbarioni di maligno 
capriccio iufcitarono à qnefli confini: tagliando poco diicofto dall 
Gambarare il Fiume della Brentajallagando Tacque per le Campagne d" IIIIIIII 
intorno, e cagionando co" torbidi corfi>pernit?oie atterrationià quelle de’Tadma- 

lagune. Fu fòrza reprimerne la temeraria infolenza, offenfiua troppo m' 
allo flato, eallalàlutedi Venetia, etaritopiùingiurioia, quanto im 
onta, e iprezzo di quella pace, ch’eraiì loro non molto alianti accon- 
lentita à interceflione.di vn Celare. Si ammaliò vffieiercito, e gli fi 
diede per Comandante, Guido, da Montecchio, Gentjlhuomo Ve- 
ronefè, il quale auanzoili ben prefto in Campagna verlo le attentate  ̂
nouità, In vece coloro di rauuederfi, e pentirtene, ancor"effi ne arma­
rono vffialtro, e lo ipinfero ardi carne lite ne" con torni dVn luogo, no- , 
minato la Tomba, ad attaccar la battaglia. Com"era fliori d ordì n co JlZcai 
il loro talento5 così dilòrdinaronfi aìTimpeto primo. Furono dagli ^Tomba. 
vrti, e da" co)pi de" noflririgittati nello ile ilo tempo del lanciarli auan- 
ti y la Arage, che feguinne in vno liante, maggiorinen te gli atterrì, e 
gli confute j quelli, che poterono, dieronfi à fuggire ¿ Sorti di laluarlì à 
pochi 5 trecento cinquanta reliaron prigioni 5 e con [eccidio Jorge- : 
nerale, riportarono 1 Veneti vna legnalata vittoria. Poco buon alfet- vxdouam 

to doueano lperar"i Padouani da vn Prencipe officiò, e trauagjiafò più 
volte lènza veruna cagióne, e che già non contrellato in Campagna,, 1 43 
poteua in momenti prefentarfi alle mura di Padoua facilmente auui- 
lita, prenderla, e troncar dalle radici in vn giorno i molti difturbi pre­
parati de" lècoli. Ma nè Padouani diffidarono 5 nè incrudelirono i chiedono 
Veneti. Appena coloro abbattuti, riuoltaronfi à pregar di pace 5 ag- Perd̂ o, e 
granarono la colpa demagli del fiume,e de5 pregiuditij inferiti feúra Tin-fflee * 
nma plebe 5 e implorarono perdono di vn delitto non perpetrato dal 
Publico : ma prouenuto dal particolar’interdle. Fù in quello calò le­
citamente ambicióla , la República , che apparile la lita humanità.
Non lòlo concelfe a" Padouani benignamente la pace : ma i prigioni, ¿
benché in gran parte di condiriorieleuata, tutti volle indulgen temen- Ca^$ícL 
te donarli, íperando, ma in vailo, che, lè beffili perdono piu effiè fa- ted€-*- 
cile, più inuita à offèndere, pòtefle il iliod"vna, diftinta pietà, e tian- 
dio diftinguerfi dalla regola generalmente ofiòruata c

Ruggiero, figlio di Guifcardo, R è di Napoli, e di Sicilia, $ "era im ^ icrô  
tanto, e tra quelli tempi auuentato con forze potenti contra gli Stati gito dì Gni­
di Emanuele, liicceduto Imperar or de" Greci al padre Carloianni de- 
fonto. Vlcito dal Porto cTO franto con grande armata , e voltoli à contri0¡1 
C o r f ú hauea già occupata quelTIfola . Di là foorfo nella More a ,,

e nella

LIBRO QVINTO. 87



c nella Grecia, pur hauea difertate quelle Premilicie  ̂deuaflata P Acaim $ 
. , . eflerminata Tebe 5 (¿echeggiati, ed incendiati i confini della B oc rim, 

e Plfcla di Negroponte > e finalmente faflofo d i tanti progredì, trappor­
tato s'eta piu Dinanzi à far, clfvno de" Puoi piu (celti Baroni del Regno 
paffaffe Gallipoli con lèttati ta Galee 5 penetratte audacemente il Tracio 
Bosforo, hoggi detto Braccio di San Giorgio 5 combattette la flette. 
Reggia di Coftantinopoli, e gli fortiise driccenderfil fuoco, e dnicen- 
diarui gran parte deJ primi iacinti, e de" borghi. Sene ttaua per ciò 
Emanuele in forfè delPImpero, e della detta perfona. Ricorrerla, 
da vn canto col penderò alla Republica, che poteapiù facilmente  ̂
d ogn altro Prencipe marittimo iuilragarìo; mafreiche ancora le mole- 
die , che tanto ingrate hauea Carloianni filo Padre inferitele fitf entro 
al fino, fluttuarla nettammo, ragioneuolmente dubbiofo, (è piu doue- 
ua (perar di foccorfo, che temer dioffefe. Finalmente cornetto dm 
quella neceflità, che non vedendo per lei, che vn filo rimedio, lê  
conuiene, ancorché quali imponìbile, per ogni modo tentarlo 5 ri- 
(olle ricorrere per eftremo partito con elpreflxAmbalciatorià Vene- 
tri- Affrettarono quelli à mifura delie fillecite premure il viaggio. 

tori. Greci Giunti, nè icarfa n hebbero la materia per elprimerle : nè fd difficile  ̂
remici. d crederle vere ̂  nè così facile il compiacerle 5 e per ciò chi in tele d ep ­

porli confiderò. Douer molto pen farf a romper la guerra cantra 
tonc"1 C° di A k ilt a , e dt N a p oli, ardito di cuore,potente di fo r z e , for­

midabile allhora a feorrer la G recia , la T r a d a , e fino dcombat* 
ter e Coftantinopoli, e ad ajfediarui dentro P Imperatore me defimo. 
EJferpm ancora conftderabile ilporfeadam tanto rifehioper chi ha­
uea sì ingratamente trattata la Republica, e ricambiati i fauori 
inperfecutioni^edoltraggi. N onpotef un Prencipe 5 nonpotefvn  
prm ato, dar prouapiu ejfent tale di grande affetto, che esponendo- 
fiper a ltr i, pofponer àgli altri f e  Non poter un'ingrato,piu
fe  ftejfo offendere, che offendendo cena tanta lealtà. Così hauer 
fattoper PImperoGreco la Republica ,edegiziefp e c talmente Car~ 
loiannt Padre dEm anuele così hauerla iniquamente corrìfpojla. 
Principi affé vnavolta ilGouerno dì attendere à proprù interefsi-, 
che già t e ne ane i l  bìfogno.Non piu f i  abbandona]]e per attrice bafiafi 

fero le perfecutioni delPmuidia ,fen za  aggregar f i  nemici maggiori, 
afsiflendo à Prencipe, che per tanti efper ¡menti eragiàdìfperato 
tl cafo difarfelo amico. Quelle bontà in ogni modo non IHegnaron- 
fi tanto alle finiftre, che non penfafferanco alle buone ragioni. Do­
po ramemorati gllmperatori pettinai, fi ricordarono degli ottim i. 

e ‘'ifsxorc Sfotterono 5 rille am icttìe, alle corrìfpondenze, àgli ìnterefsi 
"l L'U°TC antichi, alle paci, alle guerre confederate, alla grandezza, del­

la Republica, che non permetteua di porre in non cale nona lun­
ga ferie di reciprochi trattati affetti pefl filo difgufio di vn9

ingrato
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ingrato trattamento. Impietofiròno i Padri al cafò d'Emanuele 5 de- . 
liberarono confidarne le preghiere $ affrettarono fappreílamento d 
grande armata, e il Doge Poi a ni, fattofène Capo > ed accreiciutala con Grevi.  ̂
alcune richiamate Galee,{correnti allhora i mari,flaccoffi con vn corpo 
di feffanta periònalmenté da’Iidi. Conuenne, appena partito, appro­
darla Caorie, fòurapreiò da qualche accezione di febre, che dì giorno 
in giorno gli li aumentò, e gli tolie la fperanza di più oltre auanzárfi, 
le non con prolungata dimora. Alla fine più tormentato dalritardo, 
che dal male medefimo, forza fu, che ritornaffe aU’appIìcarione de" ri- Dogê la_. 
medij, e lì elelféro iònia Tarmata due Proucditori, Rainiero il figliò , nì Mifpo- 
eGiouanni il fratello, in fila vece. S’auuiaroneflì alivióla d i Corfú 
per primo attentato, già che per lito , e per fortezza importante , S era ditorifonra 

moflo Ruggiero ancoriad occuparla per prima. Fecero tefla gli affali4 m
ti per qualcne giorno, e reiìflerono à gli attacchi frequenti : Ma hora " Staccano 
mài diminuiti di numero perle frequenti fatrioni,ceffero alTvltimo 5 
laiciarono avvinci tori Tadito aperto ,e reilò Tliòlaconfanguinofa efpn- m-ejl m' 
gnatiòne ricuperata dalla República , c al Greco Imperatore generóla- '
mente redimita. Emanuele in tanto, pur procurando aneli egli di c °n° 
ritrarre in altra parte dal combattuto Coilantinopoli la piena dell" 
armi nemiche, fiera portato con elèrcko terreilre fino à Rutintrò, 
e vi fi trattenerla, battendolo. Ruggiero, affalito in quella forma, 
da due parti j dalla República in mare con poderoiò armamento 5 o  
dalTImperatorfin terra con efèrcitó non inferióre, diuentò inipatien- 
te à tollerar vn tanto diipregio,- in particolar dalTarmi Venete, che, 
dopo Corfú, serán tratte al mare con gran penlieri. Richiamò fret- ..... 
tololàme ate Tannata fin, emontatoùiiopra, fiprefentò poco lungi S S  Var 
da Corfú à fronte della noftra, in ordinata battaglia {piegato. A que- ^ / S i ­
ila villa ingagliardirono i Prouedkori, rifòluti al cimento anch’effi, ed t¿IwiJl 
acce ttaron la pugna di buon'ardire. Si trauagliò 5 s’inf àngui nò graie, rcnet*- 
pezzo con vcciiìoni reciproche. Laónde riceueuano indiftintameli­
te i trucidati, ediferiti d"ambe le armate $ Dentro a" legni* confidii 
nembi delle freccie infpeifite, e de" colpi ruotati, copriuano alTocchio 
i vantaggi,ei danni tra vn caosinterfecato d’infiniti fpettacoli. Sueloflì 
poi la funeila cortina, e comparile eliiara, ficeuidente la vittoria à co- 
roñar"i Veneti di vn nobile trofeo. Caricarono con gran ftirore i ne­
mici 3 gli {puntarono, gli diflìparonoper mtti i lati 5 e lo ileflò Rè coni- perde
battenteinperfona, hebbe à gran fauore il fuggkfcne * e in vn porto c àlŝ :~ 
de" íúoí nel Regno di Napoli ncouerarfi. Cosi Tarmata Veneta, con­
dotta afine vn impida tra le più memorabili annouerata, diilrutto, 
fugato il Rè nemico, e depredategli venti delle piùfeelte Galee, nè 
pur fofpciò gli {piriti, per auanzargiià gloria maggiore. Ritornarono 
1 Proucditori à Corfú 5 prouidero f  liòla di buona difefa, c rimedi, es vittorioĵ  
riiàrciti i Nauilij, fàlparon dal porto, e à gonfie vele nauigari, in Sicilia, ,?l:'

M depre-
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depredamnuidfogm imorno il paefe* Ruggiero à tantiffratìjfentì à 
si ritùcu, mortificarti gli ciati p enfi eri* Gli conuenne a gran fretta ritirar le mF 
^̂ giqrQco litari reliquie alla guardia degli propri; Stati; liberati gli aleuti dalle- 
lUGjurJh fiic infeftationi riceue^à gran fortuna, chefacejflièro.j.Venetipuntq 

àgli oltraggi, &  ad pili badò d’h;H.ier lino à <]uel légno fòlleuatopur’
1H8, ancora il òtecoltnpefo da íónnno tfaüaglio. Ritornata àypnetiaratT 

S L g  mata tutta M ol?, sù Jepniue_ yogi le fi; amareggiatotil eontfntQ 
VénctidJ, dalla perdita, ehm tefe pochi giorni auanti feguka delDogePolanù 
Donm¡c0 à cuiiùcceifoDomenicoMoro/imdi gran/angue, e digrancoucetT 
MorofmC to,egUii>itigolle il dolore con quelle medicine, che permette pp/íF 
9°°€ bilmentela morte* . ‘

Pue occafioni accaderono fotta quefto Prendpcd intraprendere di 
nuouo Tarmi 5 lvna, e 1 altra facilmente fuperate per la vicinanza de­
nemici, e per le forze loro, molto inferiori à quelle della República * 
horaniai auuezza di combattere in lontane.regioni, e contra Pptern 
tati de' più bellicofi. Venne à gli Anconitani, &  ad altri loro confi-*

’ nanti, fpirito ardito d’infeilar di continue /correrie PAdriaticp, Si 
adirò il Gouerno al primo iuiTurrp di quei temerari/:; armò alcuna 
Galee 5 ne impofe à Marin Gradendo ji] comando $ edeglifeiqjfè , e 
i fcprafeee così rapido, che i colie prima, che nevedefsero il Icim- 

Pmvf.tl: m po ? Incendiò ¡oro alarne Galee 5 ne prgfe cinque 5 fece Guiican 
do lor Capitano? prigione,il qnalecome ladro?, e Corteo infame publfi 

si concede Omínente qui a Venetia rilen ri il meritato fupplfeior e (applicata poi 
iorÌ°kpa- coloro genufie/Ììla pace,iii lor conceda, I popoli di Pola,e delld/lria* 
ce. ri d' 0 ì11 v4 erfi per documento /aiutare delfefempio, e del cailigo

degli altri, ribellatili poco dapoi, fi traffero aneli eglino àcorièggiar 
ribdii: i\ mare, à pregiudicar notabilmente il commendo. Fattoi] à quella

¿.feconda nquitàrifleffo maggiore , furono accre/cíute Je Galee fino al 
numero di cinquanta,, ed vfeito con effe ilmede-fimoComandante, 
Gradenigo,. con vn figliuolo dei Doge, ficonduilero amendue dirit- 

cJxift me- tamente all aífedio di Poja, come Città piu forte dell altre, e la priniiu, 
de' che fuàribellarfi.. Perderonfi vilmente i Popoli alla prima conmaiFu 5 

e difàrmatiii, e iupplicata vnfindulgente reniifiionc ,/pure ad em anco  ̂
¡iiogbf!ri ta humanamente donoffi , con aggrauio di poco tributo alla Chiefe 

del Protettore San M arcoQ gei "dì Parenzo, ^Emonia ( Città Nuo- 
ua hoggi detta ) e gli altri Iiìriani ? perfilad alla Publica forza, &  in- 
Uitati tjallfindugenza, cogl altri prattrcaca, preuennero’, hqmifiati, &  
obbedienti da piena delf armi 5 e con la (lefia benignità , e con lo fleffo 
picciolo aggrauio, rima/ero dalla Patria alla , primiera deuotione rê  
/limiti.

Morì in queito mentre Ruggiero, Rèdi Napoli, e di Sicilia. Ari 
%poii. /untane la paterna Corona Guglielmo ilio figlio, còme di affetto db 

l i 50 uerfc da quello del Padre verfo la República v bramò di farteli amico,
legar-
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legamifi dAvna lineerà alleanza, è ne fece peruenir'al Gouerno i pn> 
ietti : Parueil partito non ricusabile aTadri. Amauano la pace, e a" 
traffichi mercantili, ed a'pubhci diritti molto conferiua vna reciprocai rottegli 
corrilpondenza di negotio con le ripe di Puglia, e Sicilia / Vdiron per bad̂ itrL 
ciò corteiemcnte FinÌlanza : e dopo alcuni maneggi ilabiliffiFvnione/ lmo
di quelli due Prencipi 5 fi concederò delFefentióm molte a3 mercatanti affi!#*!*' 
Veneti, econ altre prercgariueicambieuoli venne il tutto fermatoci 1154 
beneficio degli itati, e delle rendite d'ambi, lenza offender punto al- 
cun'altro. Pel corfo d'anni quattro in circa godè la Republica vn po­
co di quiete, le non in quanto fu. conturbata dalla morte del D ogo 
Morofini. Nacque gran torbido lòtto Metto lucceffore Vital Miche- 
le , lècondo di quello nome, à cagione di lòllener con zelo Ghrilliano \ ^ e* 
il vero Pontefice, Aleffandro Terzo. Da tré foli Cardinali, che difcor- Scifma nell* 
darono contro di lui nel Sacro Conclaue, fu pre tefo di promuouerui 
Antipapa, Ottauiano, Cardinale di San Clemente, col nome diPa  ̂Ter%o] r° 
pa Vittore. Era Imperator'allhora Federigo Primo, detto Barbaroffa.
Gli elpedi Aleffandro vn Legato, perche con la forza di vn Celare mor- 
rificaffe la Ipuria elettione 5 fopiffe lo iciima 5 e conlèruaffe alla fila per-' 
fona, Ót allaChielà il rilpetto- Federigo rimile il deciderne alla luâ  
vicina venuta in Italia, quali chevifoffeal mondohumanaautorità 
per interpretar nelMetrione del Vicario di Chriilo i decreti Diuini.
Non lènti in alcun modo Aleffandro di foggettarfi ad altro giudicio ̂  j ’
chea quello di Dio 5 e Ottauianodi pernitiofo lento, coglicndono ...... .•
alFincontro il vantaggio, andò à fottometterfi * Di gran forza fin- 
grulla ambi tione, e di gran merito appreffo d'elsa chi v'iadherifce, fu. 
degno colui per lo dannato trafcorfo, d'effe begli dichiarato da Cefa- ciudi do di 
re il legittimo Papa, ed Aleffandro per f  inobbedienza depoilo altresì.
Il buon Pallore, che non hauca voluto raffegnarfi al foro,meno allenti à fmor deL 
alla lèntenza. Fulminò contra lui, e contra fAntipapa rigorofa cenfu- o iS J ft 
ra> ne diè contezza à tutti i Prencipi del Chriltianefimo per difefa fua, e 
della Santa Sede fconuolta,* ed à quella pia Republica nulla valendo, nè 
Fintereffe di Stato, nè altro pericolo graue per rat tenerla, apèrtamente ra per j.- 
Ìi dichiarò à fauor d’Aleffandro, anco in onta dell'autorità lleifa Impe- ltf andro • 
riale. Se ne pretefe al tamente Federigo iprezzato, ed offefo, e prò te- Federigo 
filandone in ogni modo vendetta, fidato à muouer Farmicontrodi 
lei tutti gli conmani dintorno, per non lafciarle modo da tante par- 
ti à difenderli. Padouani, Veronefi, e Ferrare!], vnitifi da vn canto, ^
aflàlirono, ed occuparono Capodargìnej e iFurlani dalf altro,guidati,e rarefi e 
comandati da Oderico,Patriarca d'Àquileìa (la Patria del Friuli allhora pedonoca- 
reggete)attaccaron Gradodo prefero,òc Oderico medefimo depredò,e E prefo Cra 
fpogliò la Città delle coièlacre,e pretiolè. Eccitato il Gouerno da tanti'* ^  
muouimenti, affrettò à gran potere vn'elèrcito, &  vn Armata nauale,- q !S . 
già che per terra, e per mareftringeane fortcmente il bifogno. Quelli

' M 2 due emì'
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due diuerfi armamenti, come differirono neceffariamente aleuti fpa- 
rio così fruttuoiàmente anticiparono con la fama, che ne volò 

fumojìo mediate a'nemici* Simpauritonosi fattamente alla fola voce Pa- 
Ìw LIm. domani, Veronefi , e Ferrarefi, che prima di vedere sfoderata vna fpa- 

. ' da, fuggirono da Capodargine, e ritiraronfi, lenza di piu progredito, 
ne’loro quartieri. Polla infieme PArmata poi, &  vfcita,fùrono i primi 
mortificati quei ff Adria,che modi,non meno dalla iniligation genera­
le di Federigo, che dal lor proprio liuore, altre Volte dato àdiuedero 
contra la Republica, eranfi trouati anch’effi nelle incurfioni con gli al- 

Daim$gta. tri. Lor deuaftolfi fenza pietà il territorio, e conobbero dalPincon- 
tiat0 caftigo, come li condanni da le fteffo il debole, quando ardiice 
co'più potenti contendere. Sferzati quelli, pena, ancor maggiore 
fouraftette al Patriarca Odorico, che trafportato dall’odio, edalPin- 

jp u jce n tereflè vorace, fi compiacque, dopo la prefa di Grado, fermaruifi mol- 
mge eonV ti giorni à difettarla, e diftruggerla. Andò il Doge con PArmata di 
TaJnanJ1. mare ad affali rio ; e vi peruenne, e sbarcò nello fteffo procinto, che fi 

era già quegli incaminato al ritorno in Aquileia con le ricchezze ̂  o  
con le fpogue rapite • Mancò alla villa fubito d'animo 5 occupò lo 
fteffo timore tutta la fua gente, Furlana non folo, ma la Croata etian- 
dio, che già in gran numero leguicaualo. Egli poi fi gelò dVn’infinito 
lpauento, quando, credendo darli alla fuga , fi trouò con gli altri tolto 

io toglie in nel mezzo, e cerchiato. Furori allhora rotti, e disfatti tutti eeneral- 
mente j gran numero d'vccifi ingombrarono il Campo 5 vi fi ferono 
molti prigioni, tra quali lui fteffo, dodici Canonici, e molti principa- 

racquiftoffiGrado, e fi rinueftìdelvaffalIaggioreflituito,e 
fWM dellecofepiùprettofericuperate. RitornòilDogeàVeneria, iècoil 

Patriarca conducendo, e gli altri captiui, e purdoueafi al lor ecceffo 
più crudeltà, che clemenza. Sorpassò in ogni modo anco in queiFoc- 
cafìone la dolce Patria. Si lafciò intenerire da quelle lagrimehebber* 
elleno egual forza di imorzar’il Publico ideano, quanto le fiammo 
delPira prouocato prima Phaueano. Ballò a commuouereilpioGo- 
uerno poca lùpplica, e poca tributaria obligarione, offerita dal Patriar- 

mudati ca ognanno per femplice fegno di riconolciuta fouranità, Fù egli : fu- 
wim li- rono tutti rilafciati liberi, ne à Venetia retto di quel fatto altra memo­

ria di Dominio, chelafòlennitàCarneualelca, tramandata da que* 
116 3 tèmpi ^prefenti con Pvfo anrico del Giouedì Graffo.

Tal era Io flato, tale la coftitutione allhora della Republica, e talo 
la profferita, e la grandezza fila nel regio Theatro del Mondo j fogget- 
tatii vicinò pollili appiedi i ribelli 5 efpurgato P Adriatico da'Corfarij 
[Impero Greco tante volte foccorfoj e più lontane, e più grandi eften- 
dendo ancora le glorie fue ̂  batmti i Maomettani fino in Alia; amplia­
to , e diftefò colà il Dominio $ fcura le Torri di quelle più famoiè Città 
già /piegato il Vefiillo di San Marco j già rilucente in Gerufalemme

il rito-
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il titolodelPrencipato* e già per maggiormente nfplendcre,iupera- 
to'l tutto à ragion di Giuftitia, e d'efercitata bontà *hora per la caufà di 
Dio :hora di Santa Chieia: horaindifefà propria: ed hor in iollieuo 
deTrencipi amici.

Ma piu, che vannofi efàggerando quelle publiche felicità, piu dubr 
bitar doueafi , che nel fiorito terreno, venenofo, e fiero couaffe il Ser̂ . 
pente - Fuori appunto ei balzò à vomitar peftifcro morbo daquella.- 
parte, onde conuenia la falute maggiormente attenderli. Fu il Greco £impeti 
Imperacor’jEmanuele 5 fu egli > che non fapendo, che fotte cosi gram 
debito il riicatto dalle fejagure, pofe in oblio il poco dianzi conlegui- 
to dalla grada Veneta, quando, fpogliatoloilRèdiNapoli, e di Si­
cilia in gran partedegliitati, e fin'cntro à Coftantinopoli attediato, 
edinuaio, vici Tarmata della Republica dalla {burattante perditione 
à redimerlo » Scordoifi di fe medefimOjNon gli iouuenne de' Predecett 
fori 5 Non delle antiche, e recenti ailiilenze godute. Non contento 
del iùo, crucdofc del bene altrui, pattò à inuentar di muouer Tarmi 
con tra Guglielmo, Rè di Napoli, con cui la Republica fi era poco 
auanti ftretta ed obligatadi colleganza lineerà. Non hauend'egli; 
fede, non iàpeua, che in altri fi ritrouaffe. Qui efpedì Ambafoiatori > 
annunciò il rifoluto penfiero di combatter Guglielmo* ed infitte,prò- fonà v̂ M. 
celiando, che gli fi dettela mano. Retto fourapcefo, ed ammirato il fa 
Gouerno da tal nouità. Pretefe offefo il proiettato candore 5 Gli parue ÌL/St* 
macchia la fola confidenza, hauuta dal Greco, di poter conta- zi d* 
minarlo. Difpiacque nondimeno grandemente a'Padri, auuezziio//* 
Tempre à compiacer quclTImpero, di conuenir'in quelToccafione ri- 
Ipondere con itile diuerfo* onde fi contenne in follanza la negatiua.
Che f i  cornar aio l'itala Republica, rifondendo à Freno ìpt ami- 0̂ i7o/»n. 
ci, di dar nell’offe io il primo periodo a gli attefiati di profetata ftojL cbri 
film a , e di antica fuifeerata beneuolenz+a, così al Greco Impero wesa‘ 
conojceua fuperfluo d’efprtmer'in carta, ciò che haueaglifatt0 co- 
nofcefìn ogni occorrenza con opere tanto leali. Che quefra parte, 
quanto ptùdouea trapalar f i , per non diminuir la forma defatti 
con le parole, così trottarfi il  G  ouerno altretanto affretto d’ejporre 
i l  dijfiiacere infinito, per non poter condefcendere alle Jodìsfattio­
ni di S ua M a e f a centra il  Rè Guglie imo di Napoli. Che t  ami- 

f i  a recent emerite conchmfa con e fio lu i, conferente foloàfe flejfia, 
e niente ad altri dannofa, rendeua incompatìbile tintraprefa de IH 
armi rie ere at a . Non meritauala il R è , fiato fempre cofani e nel 

ferbar la manutent ione depatti accordati * non doueafialla Re­
publica, mai mane atr ice dìfede anefiuno$ merìerapoi a lt Impe­
rata?-bifògnof a , che oc cafone alcuna ditrau agito non patia , ò 
potea patire tn quel tempo dal tarmi di Napoli. Confidar f i  fiero il 
Publtco affai ( a&che neglifi e fisi rìncrefcimentì di non poter adhe-

r ìfa lt
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r i f  fifinfanga) che non foffe la negatine per pregiudicar-, o per 
lajcidr’efpofiet la Jìdaefid ju a  in coja alcuna tramaia, òpenjdta , 
Che P alleanza con Guglielmo, benché pareua in quel punto d’im­
pedimento dcompiacere, nondone aperoafcrìuerfiÀ cagiondima* 
Le fie nello f i  e fiso tempopro due eua il bene, dì rimuouèr l ’armi tra 
Chriftiani, dì conferuami la quiete, e di dada’ Prencìpìr e [pirone 
mot ino dt abbattere con for&e vnite, f  mediatore commune. Giu- 
fiiper t auto i mot ini: ine ontrafiab ili l ’efipr ejfe ragioni > confidar f i  
nonfolocompatita, macordìal’ , egiufiamenteabbracciatalapu- 
blica npcefisità. Dichiarar f i  in ogn’altro tempo , ed oc cafione 
pronto [’affetto, e ilpotere ouunque richiedeffelo il Greco inter effe. 
Uefperiemue paffatp afisicurarl’auuenire ; eprometterfi^per man- 
tener’ ad ogni c tmento, che non fa r ebbefiata mai la República reni­
tente di sfoderar dì nuouo que II armi, dhauea tanf.altre volt e nel 
dì luì fauore impugnate, pur che nonfojfero per ferireferfz^a cagione 
l ’amico, e per trafigger la parola, e la fede entro all’anima d’vn 
Trencipe prof e fiore m G  inflittale di pietà > com’era Venetia. Par­
tirono gli Ambaiciatori con quelle riipoile 5 e preiènratele ad Ema­
nuele, non furono ad eflò nè nuoue,nè inafpettate. Era ben certo anclp 
egli, ch'aitfo non poteala R e p ú b l i c a ,già conoiciuta, piu che da netti­
no, da quelflmpero, in ogni tempo collante nel bene, variarfi,defor­
mata,in quell occafione del tutto. Ma quello tanto à lui bailo per Pab- 
bozzatodifognodiromperPecofcttofpecioPo, e mendicato preteflo 

tosam ele d'offeià. Dirizzò farmi contro della, non più contra Guglielmo; de- 
f i f i  f i  turpofli dvna inoratimeli ne moftruoPa, e infognò, clfancor tra Pren- - 
^ p u b lic a . cip!, quando i beneficij hanno con la continua concezione affuefat- 

ti gl animi à rìceuergli 5 non più fono riconofciuti pergratia, ma pre- 
tefì per debito; ed ognipoco, che rallentino, peringiuria. Noneriu 
del tutto inicíentela prudenza Ven età dell'animo pro temo di lui, 
per quell'occhio, che tenuto fiifoàgli andamenti, e procedure fue,, 
haueapomtofcttraherneàfufficienza; e perche non falito alTImpe- 
ro, neper Pangue, nè per attioni reali, troppo haurebbe repugnato 

u  Goucrno àieileffoconailuefattioni di merito. Preuenne perciò follecito il 
^on% ^° de'Padri lo sfogo de' Puoi trilli concepiti penlieri. Solpe- 

* foro (Pubico date le riPpoileà grOratori) la nauigatione de'VaPcelli, 
&  altri legni mercantili per quelle parti; richiamarono i Pudditi nel 
Greco Dominio ePiilenti 5 &  ordinarono, che Penza indugio Pi ritirai 

X  x 70 foco' fuoicapitaliogn vnoinficurodalfinPidiedubitate. A talicom- 
Carmi Gre, mìffioni prenatali l'elècutione appena, ecco, che il nembo delibarmi 
‘« o u g à i-contraIaDalmatia tutto ad vn tratto fcoccò.Inuafer’elle generahnefl- 
rnuit. te la Prouincia con gran terrorej impadronironlìdiRagugi, Spalato,
lìg g ip a  e ’T'ral'1’ e non dieron limite alle più infuriate hoftilideprédadoni. 
U to^Traà Incorio, che fu Emanuele à commetter1 vn delitto sì gtaue, volle mo­

flía i>
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Arar poi di migliorar di penderò negli, ifeifi barbari peggioramenti; 
Sauuisò, per più tradire, di darri credere, che le Tue molle, Svinila- peìTtiappJoy 

fieni non tollero fiate a oggetto di rapir per le fteffo : ma di conièri^fe 'tTii~ 
uar daUe rapine altrui gli fiati della Republica  ̂ e tanto ardi, etanto; , \i 
confidò nella Veneta fincerità , che per maggior deluiione manda f -r 
qui Ambàiciatori. Non fu colpa nel Gouerno dipocafapienza:. Svmndadi-‘ 
quell eccefliua bontà 3 che , fe ben di gran virtù nello fceglienl bene, * 
non può nel male , troppo con [animo lontano, penetrar", e difcen à 
ner tanto, che baili, tra , sì può dire, incredibile, che fi foffe rnoiTo 
vnPrencipe,nonricercato, àimpofi^forfi degliilatidVùaltro, hoil 
per tenetegli per iè: ma perselo di guardargli dalle violenze divn ter­
zo > Pur non oilànte, variamente fe ne difeorfe in Gonfiglio, altercane 
dofi da'Senatori 3 Chiincreduli, che vn empia natura, dopo liauer della fo a fe  

dato di mano alle fceIeratezze,poffa volontariamente,con retrocedere, dc - 
conuertirle in bene 5 e chi di ienio più dolce, non potendo ammettere, 
traniporti di tanto ardimento 3 di maicherar ancora di pace, e d aderto, 
I"inganno,dopo auuertÌto,e fooperto- Fu per terza opinione creduto,e 
eonchiufo da" più delGonfiglio 3 Emanuele nè di tanta bontà,nè di tan­
ta perfidia * Si lappole per cola certa,c"haueffe inuaià la Dalmatia, e prefi; 
quei luoghi con penderò deliberato1 di fariègli Tuoi : m a che poi auùer 
dutofi, e penritofi del grane errore, inuentalfè quella icuià, per n on  
hauerne akuigaltra migliore3 tanto la lealtà difficilmente ^inioipeL G [. - ̂  

tilce 3 e rantola Repubhca venne quali à macchiar di troppo facile , &  nJ  Itm ia -  

di troppo buonala decantata prudenza. Così ben riceuutrfi gli Amba- 
fciatori, e cosìaccettatali cortefemen te ladifcolpa pervera, deilina?commercio. 

refi fi à Còftanrinopoli ,Sebaftian Ziani, Se Orio Malipiero à riftabilir" 
e maggiormente annodar la pace3 Se allVniuerialede" mercatanti irùp 
conlegucnza fi riconceflè là libertà di ripigliar a lor piacim ento ì nega­
ti j per tutta la Grecia. Con quella confidenza feron vela gli Amba- 
foiatori, e fùromnfieme icortati da grolla flotta di naui cariche di Ca­
pitali . Subito giunti, ecco à reltar proditoriamente barrino, e lo sbar­
co loro nello ileifo punto preda delfefoagittata perfida 3 nè ad arroifirfi 
Emanuele di commetter Vna rapina iacnlega della gente, de" Vafcek Ver-iìM 'Emo, 

li , e di tutte le merci. Seguì il meddimo in ogni altro Porto, e Città. 
della Grecia, per doue hauea già paffatii concerti 5, impriggionati per u  w u ì es­
timo i Negotianti,. tolti i denari 5, confifcate le robbe, edapphca--|™ê
ta ogni cola al Commune • Vsò vna. fola correda trà tante iniquità, 
che potè vantar"à gran merito. Non animile alla preformagli Amba- 
feiatori  ̂lor fè intendere, che partiflèrolènza vedergli 3 e fu affai, efie. tori for̂ j. 
in quello fceleratoaffaifiniofi afteneflè di fermargli anch eifi prigioni, -
hauendo già sì turpemente violata la fede. Qui non fi medierò di fa- Sentimento 
tica in elprimere il ièntimento amaro riceuuto dal Gouerno aHriuuifò J ^ c0: a: 
di trattamenti così brutali. T  ormentofa pailione gffliffe i cuori de" Se- cc> . .

■ natoti ^
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Datori agitati, riinprauerando à ie fieifi la loro credulitàtroppo dalla 
Greca perfidia vilipeià, e tradita. In quelle tante amarezze non fi ori 
fioicarono però le menti 5 nè ritardò Tindignatione il rimedio 5 d'or- 

5. aiiefàfce dinario piu fonfitiua, e fiirioià ne" buoni, che ne^catriui, in occafionc, 
¿¿Ar^dfinganno. Ordinoifi vn frettolofc armamenro di cento Galee, e di 

venti groffi Vaicelli j richiamaronfi dentro tutti quei della Natione,, 
che in varie parti veleggiauano, e furon di tal modo follecitati i lauori,

. &  accelerati gli appreftamenti, che venne quali piti aieritto a miraco- 
Do™7miU lo , che à diligenza, vn corpo di tanta importanza, nel breue ¿patio di 
$bUe.. ¿uè foli mefì alleilito. Saliuui fopra Capitano, e Comandante Gene­

rale , il Prencipe Michele ileilo, vrgendo il valori, e la Regia prerienza, 
che toflo partì, e in Capodiftria rinforzata maggiormente Tarmata di 

v w ^  ciurme, e milirie, così poderofc fi auanzò in Dalmaria . Quiui 
per primo colpì Traù, ed eipugnatolo, fman¡xilolo in gran parte di 

T0! mura. Afsalì per fecondo, e preie Ragugi, cheparimente minò alla par­
te bagnata dal mare, per toglier Toccatone a" nemici, e à gli habitanti 

xwigtt ni* di nuoui turbolenti penfieri. Colàfatisfattoiì, nauigòpofoiain More a 5 
gvmmt trapalsò con gran terrore quelle marine, e dindi trattofi nelTÀr cipe­
ri™*//¿i- lago, dilàlborò dirimpettoalllfoladi Negroponte. Soprafatto quel 
i&gofitct Gouernator Comandante da vn "annata la piu. potente, chaueise per 

gran prezzo folcato quei mari, vide di non poter far tefta, che noiL 
doueife vergognofamente inchinarla , Aguzzò , in vece delibarmi, 
già che riera impotente, Tingegno fagace, e feelta la frode per torli 

efmZfiÌ dalli ni miiìente pericolo, paiso con mefiì à ricercar di pace il Doge,, 
ùiqucii'ifQ e alficurollo, che TImperator fuo Signore farebbe fiato certamente, 
u ■ pronto à ratificarla, e à mantenerla lineerà. Era già fatale, chel fonte,

della virtù Veneriana foife in quel tempo auuelenato piu volte dalia. 
Troppe cu Greca traditrice aftutia. Si ricordò il Prencipe degli ailailinij recenti  ̂
duhujiQ. p-u non leppe defferficolà condotto per oggetto principale di vendi­

cargli j obliò fpenfieratameìue il vantaggio di trouarfi fiancheggiato 
da forze moiriampie ; non curò di rifarcir, può dirli à cenni, la Patria 
ingiuriata 5 riprezzò di poteriaggrandir à riua voglia PImpero della, 
R epublica 5 di porre in contingenza Coftantinopoli, e la perfona me- 
rfefima d'Emanuele, Abbandonato il tutto, porrie lvdito alla propo- 

sojpatdc v fitione coninfinita bontà, e fi laiciò. perluadere, dopo acquiftati alcu- 
T a m b t n ì l n o ghinelPArcipelago, alhrioripenfionedelTarmi, calla miffione, 
jcktori nu del Vcleono Olmolenie, e di Manaife Badoaro a Cofiantinopoli Am- 
c^ n tm o -  bafeiatori. Ballò tanto alla federata intentioneperprotrahereil tem- 
Zmameigu po, e dar la perfettione con effoà figurati diriegni. RiceuèEipanue- 
¿ppxrente le , ( per addormentar maggiormente ) i due mandatigli con fiudia- 
decorô  to decoro. Per nodrir conlàponto cibo difperanza i quietideiiderij 
$*£mmeg dellaRepublica, diedeincairfinamentoa"maneggi. Moftrò giornal- 

mente riandargli mauirando, epurificando; horiaffentì, &hordiri.
fonti
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lènti alTintauoIatura de' proietti, per allungar co5 paffi il fenderò : Fi­
nalmente , per moftrar’vn afte t ta ta brama di conchiudere :ma in verità, f̂pdìfcê  
per ingannare col tempo, deliberò leipeditione dVn'Ambafciatoro 
anchfegli al Doge Michele. Quelle inculcate, e prolungate facendo, difilli Tiì 
incominciarono àfar ipuntarmaturi i frutti, pur troppo acerbi alla., amata.. 
Patria deluià . Principiarono à pullular neffarmata , dormiente trà 
quegli inutili lunghi npofì, grauiffime le infirmità * Elle andauan co" infamità m 
naturali periodi ferpendo, erodo, che pur profeguia, facea lo ileifo t'-Ll' , 
effetto trà quelle genti, che patiicono Tacque, quando non correnti, 
marcifcono. Piu tollerar non poteano à Veneda i Padri quelli mo- 
lelli ragliagli. Accrefceuan con eifi al pouero Doge Taccufe, e i rim- fj% a0fcnct 
prouen di troppo credulo, e di troppo negletto. Dubitofli dopo ab ?w contra u 
cun tempo, e dalFombre i dubbi j prefero gran corpo col fatto etian- Doge' 
dio, che non lodo lòlo, ma la cagion principale de morbi acuti fofi 
le vnfempia immanità, fuperior di gran lunga alle tan fai tre, da Ema­
nuele barbaramente commeffe 5 d’vn veneno mortifero, lparfo d or- scopatiff r 
dine luo nell acque de" fonti, fendenti per vfe, Se alimento allarmata.
La diuulgarione di tanta empietà ben auiierti, ma non piu in tempo fJmL 
d’opportuno rimedio. Eran già peggiorate fvniuerlàh infirmità ìil 
peililenza, e già sfera eftefi à coniùmar quali tuttala gente con Jior- 
rida ftrage. Conobbe allhora il Doge dfeifer flato altretanto facile à mifer ámete 
preftar fede, quantfella è difficile da ntrouarfi 5 nè fu tardo à compro- CamcltiU • 
bario Emanuele coTuoi cangiamenti. Quando vide diftrutta 1 armata,
6c ei giunto alla meta de' concepiti difegni, iicentiò fubito gli Amba- uf™tiatià 
feiatori, fiotto pretefto, che participaifero al Doge in voce lo flato de' EmZtct 
maneggi, per breuemente vidimargli. Ma nè portata dagli Àmbafcia- N 
tori propofitione per neflun modo abbracciabile : nè piu al Prencipe ĉiat0) 1 ' 
limala fperanza di bene alcuno con la derifi negotiatione, e con Tarmi 
già diisipate, e coniunte, rifiolfe, per fuggir Tvltimo eccidio, dì ritor­
nar alla Patria  ̂ tormentato mortalmente da due gran perdite: Tvna  ̂ ¡̂oine a 
di vn'armata di tanto potere,lènza pur trarre vn arco,! altra dell occafio- mfcZZZ 
ne di perpetuar le grandezze della lúa República, e i minor tal arai IL pocaarma- 
fleffo. Prima della partenza, credulo ancora, che non folle bene d itil -magì:l • 
lafeiarlènza miniflroPublico Goftantinopoli, fenon per negocio, 
almeno per auuifir gli andamenti, li lafciò perliiadere à nuouo. moriuo. 
dellofteflòEmanuele, dimandargli HenricoDandolo, Nobile Ve- nanda an_ 
neto, efiftente làura Tarmata. Saimiò quelli alla fila legatione 5 In- cova Henri 
caminolsi il Doge nello fteflò tempo verloVeneda, e fu tutto il fijo 
feguito di dicifet te iole Galee, auanzo miferabile delle cento, e di fefi tori cofia- 
finta grolle naui, con che feiolfe, quali à fiemo trionfo, da quelli fidi - tmopolì ' 
Quandfei qui comparile, inh orridi la dolente Città , vedendo al nien­
te ridotta vn'armata, che non molto alianti fe Teraimmenfipartita ZZfZcZ 
dagli occhi Ma toccò di pianger al popolo non meno le già paliate,che tu.

r  N  lefo-
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le Tour aitanti fciagurev pur troppo con funeilq preiaggio in fè mede- 
fimo verificate. Potè la prudenza publica intugliare 5 potè con dili- 

ojfeAc.rfA3gcnze accurate cercami riparo, non già ottenerlo. Dalle genti airi' 
feMê a. marittime fi communicò, e tanto crebbe Tinfettione per

ogni contorno della uguagliata Venetia, che rimafè in breue tempo 
vccìJqìIdo pQCO men, che interamente defèrta. Finì opera così lugubre  ̂con. 
&e\ [atrocemorte dello íleííoDoge5 portcntola ioura ogifaltro piu cala-

natolo infortunio. Venne da iàcriiega mano comincila , mentf ei 
cercana con euidenti ragioni di condurre il Popolo ( in gran parte con­
citato contro di lui ) à credere 5 che non douea dagli euenti accularli 
Tintentione, e che [’Immanità, fottopoila alle colpe, non potea dirli 
rea, per non effer DiurnaMa,  fe il làngue del Doge Michele fu tra­
gicamente beuuto da vn’empio ferro 5 pemfife nel tempo ileiso il Cie­
lo i che forgefse tanto più felicemente propagato nellaFamigliabe- 

» nemerita Giufliniana. Tutti i Cittadini, che Yiueano allhora del 
famiglia* nobihFsim° iìipite r dal Primo Imperator Giuftiniano diicendento, 
Qiupnian̂  tratti da inilinto di gloria, partiron col Pren cipe dalla Patria, &ad 

ognuno d elsi toccò di morire in armata nellVniueriàl contagione. 
Trouauafì qui vefljto di quel Fingile Imperiale nell ordine diSan Bene­
detto vn gioitine iòlo (iipetilhc di iecfici anni. Bramò il Gouerno di 
rauuiuar Warbore, cliauea sì ben germogliato, e douea sì ben anco­
ra germogliare alle Patrie glorie. Prima fu ottenuta dilpeniàPapale 
d elìdi a biro, edel voto à Dio 5 ficongiuniè poicia convna figlia del 
Prencipe fteflò Michele 5 e dal vincolo di quelli due fàgrificati chiarii 

sì raiwtia, fimi fangui, rauuiuolfi, e diramoifi la Profapiadi nuouo al mondo,che 
pufhora dall7alte radici rifplende. Difttatta Tarmata 5 deiolata dlia- 
bitanti ,,veffatada ciurli dilcordie Venetia, e al legno eftremo la Repú­
blica eftenuata,£tafflitta ,olfemolla da lontano Emanuele, il perfido 
Imperatore. Pareagli tra tante, iniquità, che vna fola ne gli refi affo, 
non interamente perfettionata. Raccordoili dliauefgiihcentiati gli 
Ambafciatori Veneti, e lafciatì partire, lènza violarne il caratte­
re. Pretefe aggrauio infe fìeflh di. quella fola Virtù,e rifolfebrut­
tarla nella periona d'Henrico Dandolo, che hatieagü il D ogo 
nel partir con Tarmata, à fùa ridi iella, in qualità d’Ambafciatoro 

Enameifà inui'iro. Fecelo prender7, e condurre ilrettamente legato in appar- 
acciacari? tata fianza, e quiui con infocati ferri priuatolo della luce degli occhi * 

Da acereto in tal tormafeco infierne quella face, eia è tra i Prencipi la., 
piùfplendida, &  immacolata. Se però fu ottenebrato della viña Hen- 
rico, riferuollo il Cielo più à rifulgere non molto dapoi tràgefti cele­
bri , che nella ilefla Città di Collantinopoli Timmortalarono dvn lu- 

lca nprrme rie eta*nQ ‘ E a ̂ publica in tanto, mentre credeafi disfatta, hebbe, 
giuncavi- t°rZa di reprimere gli Anconitani, militati dalla congiuntura, e fpin- 
tanu n pure da Emanuele nel tempo medefimo iniòlentemente à inquie­

tarlâ
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tarla; ediornariìpofciadellepiùchiareimprere, evirtorié.e’hàhbia-
n?'.Î ìai Ì̂9irt-cato niondo neiTun̂ dtroPrencipe > figlio di Santa. Chieia, Umiliano, e potente.

Il fine del Quinto L ibro.
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Il 'pontefice Aleffandro Ter^o perfieguitato dallhnperator Federi- 
gofugge d genetta. Cerimonie in accoglierlo . Preghi , e prote- 
fili in firn fiauore d Cefidre della República. Armata Imperiate 
in, Golfi? . Rotta generalmente dalla V meta con la prigionia d Ot­
tonefiglio di lui , Laficiato andar al Padre D ilperfiuade alla Pa- 
ce . Federigo inperfiona d Veìfiìla gè Cerirépnie nel fiolenniofî ar- 
la. Il Doge accompagna d Roma il Pontefice ¿ fs 3 èprefente a ri­
porlo in Sede .gfirran mento , e molte Regie firèrogatiue alla Re­
pública , Zar mini ribèlli . ¿Armata Veneta contra defifi . E  
dtflornata dal Pontefice per le, Imprefie difiífirrgi Santa. Giunge 
in Sorla. V nita con t  altrarmi Chrifiiane abbatte in Sdare, e 
in T'erra gli-Infedeli. Prende, molte 'Citta, / /  Pifiani in G olfo. 
Primafugati j poi difirutti. Grande gjnione di Prencipi contra 
g l Infedeli, e zAmbafciatori di quelli aVemiia \ Alearifa f i  abi­
lita , Armamento celere Veneto . Ritarda Prahcefie. Zara ricu­
perata con altri luoghi.

O N  furon rarmi, fu Tinganno, tagliente affai più 
in vagina di fede mentita, che in ferrò nemico Sco­
perto, quello, chelufinghetiolmenterattenne, o  
che barbaramente diftruffe nel T Arcipelago tra v n  

o t i o  tradito Tarmata Veneta • Come nembo però, 
che troppo grauido di tempefte, non fi fcarica in­
vaia fol volta a baftanza, fcoppiò appena, che trapafi 

so dalTOriente nelfOccidente non men pxocejloio ;enon più per fret­
tarne iòlamente la Terra, ma per contenderne il Cielo * 

f c d n ì p m  Federigo Primo, Imperatore in Germania .nemico, già detto, im- 
pcratote cp placabile del Pontefice Aleffando Terzo, offeruatolp priqo, per lo difi 
% j f J 3d n  Fpamento diqueifiarmi., della più {limata difeia, ridolfe allettato

Pani-
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lamino alle piu barbare perlecutioni. Erano corfi horamai diciott'an- f i  76 
ni, da che gliaffenfi vniuerlàlidel Sacro Conciarie haueanoaffunto 
il Santo Pallore 5 Che da pochi Cardinali diffentienti venneui Otta- 
mano eletto col nome di Vittore An tipapa 5 e che Federigo prcteie, 
confermami quello, per eluderai quello, in pena di non efferfi hu- 
miliato alla £ia derilione. Trà quello tempo affai lungo, non hauea.* 
celsato mai Celare da' fieri attentati contra Uvero Vicario di Cbriilo 5 Grandi per- 
inieguitolo per ogni luogo , e introdotto, e/òflenuto tèmpre vino 
lo fedina, che macchiaua notabilmente la fede, &  adombrarla U ri-chiefi. 
/petto venerabile di Santa Chielà. Poco, anzi nulla era vallò all* adi­
rato, e protemo Imperatore, per rauuedertène, che haueffe Dione" ^ra¡~ 
primi tempi permeila la morte di Ottauiano $ che Guido Crernenfio, *
nominato Pafqual Secondo, con la llefsa violenza fuccefiogli, pari­
mente in breui periodi mancaise 5 che Giouanni Abbate Sforamele, 
detto Califfo Terzo, benché lalito, e protetto anch'egli dalla forza. 
Imperiale fontana, conotèiutofi indegno, volontario cedefie, ere- 
nuntialse alla Santa^ede 5 egli in ogni modo ( tèmpre più fprezzatore 
delle parlatedefCielo) haueaui fatto aisumere, per quartaoileiL,
Quarto Landò, col nome d'Innocenzio Terzo $ foilenealo per anco 
in Poma, e lòura il Manto Cefireo iacea dacciatamente comparirui 
la Mitra Papale. Il Rè Guglielmo di Napoli 5 molte Città di Lombar­
dia diuote ad Alelsandro, quella llefsa República, po terono più volte 
rintuzzargli l'ardire oilinato5 farglioppolitione gagliarda 5 cuffipargli 
interi gli eftrcitij ma forte in Germania, grande in Italia, piùchefòc- 
combente perco teua la terra, più iòrgeua in onta del Cielo ad otfen- 
derlo 5 accrefceua dalle cadute il vigore 5 battuto incrudelìa nella fie­
rezza del genio > in/òmma, benchéauuertitodaDio, emortifìcato 
dagli huomìni, gran lacchi, gran fi ragi, grandIncendij erano dall'ar- 
milìie; già flati commeflìj molte Citta diroccate, e rumato Milano, strabi, e 
già fcriuono quelle Croniche, che ven lise allhorala gran Città dalla, cg-
República, infierne co l Rè di Napoli * redifìcara, e perciò dato il no- iZ? m ta~ 
me di Borgo di San Marco ad vna di quelle Contrade. Ora ofieruatafi 
da lui quella Patria, come dicemmo,, amai termine ridotta di forze %ato Sul 
per le Greche infidie,, era vfcito à rinforzar più che mai contro ad Ale/1 
landre la ina prauitàj eilendeua le reti ad ogni parte, e tentaua com Napoli? * 
tutto. Io sforzo di coglierlo. Agitaría il profugo Pontefice tràrempe-^ŵ ^ e 
ilofipenfieri, tormentandoliàcercarVualilo, che ficuro Ü laluaffe>< f¡ee¡ie
Diuerfè rilòlutioni andò ruminando: Hor pensò di. volgerli nella Fran- 
eia, hor nell'Inghilterra: Corone amendue, che hauendolo in più Dubbio fa il 
Concili] dichiarato, e riuerito pel vera Pontefice > Iperauache ogn' 
vna d effefoffe per accoglierlo col profeflàtorilpettQ ¿ hor'applicò, per r™c.mor' 
lapiùcortaàGuglielmodiNapoU,Prencipeforte r vie ino, e pari men­
te di. religiola bontà 5 ma dopo lungamente affiliatoli à tutte le parti

del



¡̂óine re. moncJo Chrifiiano, e in ogni luogo alcun contrario confideratoui ,
s’appigliò à Venetia,come aT più franco, &  al più ficuro ricouero* 
Trouaua quiui la fede, la pietà de’ cuori, la fortezza del fito inuiola- 
bde, il confùeto rifugio delfinnocenzeimarrite 5 e fi tanfaltri infè- 
guiti da Barbari, vis erano in altri tempi iottratti, promettala tanto 
più àie fteffc religiofi queipanimi in conieruarlo qual era. Così de­
terminò, e cosi partito fcoiiofiiuto da Rorna, paisò per la Puglia al 

capa* ¡co- Monte Gargano : d’indi con vn nauilio di Schiauonia portoifi à Zara, 
la carità' eperuenuto à Veneria in habito mentito, andò à dirittura nelMona- 

ftero della Carità, vi prefèf alloggio, e fermouuifi più giorni, finza. 
ricn munì Ĉ1C ptu’alcuna de’ Padri, nè altri riconoiciuto rhaueifero. Vn fer- 
fato. uente del luogo da preceden te oiferuatione in Roma degli andamen­

ti, e del volto raffigurollo vn giorno 5 e palpatolo a’ fuperiori, eifi ta~ 
£ paU/ato citi, per non diilornarlo, ò agitarlo, le riandarono incontinente a- 

Sc~ raS£u:1gfiame 2  Gouerno. Era Doge Sebaftian Ziani, fuccedutoà, 
Vu mn ZlA Vital Michele in terfetto,* il quale, come Capo della Republica, fu an­

che il primo àfiperlo. Conuocò iubito per tal cagione il Configlio, 
e palefatogli il grande accidente, e diuulgatafi in vn momento la vo­
ce , tutto il Popolo, ebrio di diuorione, confluì per ogni parte, ad v i e  
tempo in Piazza. Non diè ipatio maggiore il Doge, e i Senatori allo 
più piedimoftrationi. Sivefiironoipiccioli Bucentori dorati, foliti 
nauilij à tragittar il Prencipe, e l Publico corpo del Gouerno da luogo 
à luogo perla Città $ addobbaronfi più riccamente per la gran fonuo- 

ch> dia ne deTPordinario coflume, ed entratoui col Doge fieffo la comitituu 
canta, veftita di porpora, dirizzoni al Mònaftero predétto. Alla quantità 

delle Barche per acqua non era niente inferiore il concorfo delle gen- 
tiincaminatefi per terra, onde fi vide ben pretto tutta Venetia giun­
ta invn tempo à popolarli Canale, laChieià, e il Consento dintor­
no . Arriuato il Doge, fi profil ò- iubito con tutto, il ieguito à piedi. 
d’Aleffandro, che s era già Veftito di quelf habito Smonacale 5 baciglie­
le, ed accoppiò la pietà delle voci con Phumiltà degf inchini. Ricetta­
tolo poi à man diritta, vennero infieme àrifilir nel primo Bucentoro 
con quelli de5 Magiftrati, che veftiuan le prime dignità della Patria- : 
NegTaltri vi fi rimile il reftante feguito, e con appiattii vniuerfili infi- 

£ il conte- nifi ritornaron tutti à San Marco. Salite le fiale del Regio Palagio, fu 
cornar- mappartataftanzaammantatodeirhabito Pontificale,* &  indi nella, 

gran fila condotto, ioura eccello Trono fi affile alla villa del popolo, 
fi fodisfece ogn occhio della ficrata preienza, e poi, ritiratofi in adagia­

si cjpedìjco ripoio, coiiiultarono i Padri, ciò che, ( dopo venerato in Venetia- 
Yd̂ riìce ll.Pon5efice ) far fi douea perche tal anco in ogni luogo doueffe Fede- 
'¡arc. rigo nconofcerlo, òc adorarlo. Dalla prudenza, e maturità del Con­

figlio nacque Decreto , di efpedifà Cefire in Ambafiiatori eftraordi- 
nanj due qualificati figgeteti e il lor’incarico confiftè in efficaci prò-

ghiere*
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ghiere, per fargli deporre vri giorno Io fdegno, e dopo à tante tenebre} 
perche riconoiceffe il vero lume nella fola riuerita Santità d'AleiTan* 
aro. Cheprocurafferoprima induruelo con eipreifiueduffetto, e di 
zeloj ma quando, applicateui lepiiìdolciperiuafioni, eglituttauiaj 
perfiitefle nel diabolico penfîero , gliproteilallèro fcopertamente la_, 
volontà, e Fimpegno Publico j riioluto di protegger", e difender la, , 
Beatitudine íua contra chiunque pretendere per alcun modo di of­
fenderla , &  entro {penalmente del Veneto ièno, A sì grande imprefa 
eletti Filippo Briciolo, e Giacomo Centranico, ne intrapreièro lènza; 
indugio il'v iario , e giunti, introdotti ,e riceuuti auanti Celare con, 
ogni Regio riipetto, par che fi eiprimeflèro in quella guilà. Crederà igo 
facilmente, co31cofiume dì Prencipe, la Maefià Voßra, che quefia ns* 
noftra Legat ionepoffa ritrarre il mot tuo da que liant er eße politico, 
che è l'vmca tramontana, nJerfo cm s'indirizzano, eraggira.no 
lemafsime de3 Reggi nel Adendo. M a  piu potente, e piu effe ac e 
uff ai di ogni aff'ettodomìnartte tra noi quaggiù, è l'occafìon’, e l'og­
getto , chehafpinto la nofir à República affé dir ci con folle citop aß 
fo Amb afe ìatort alvoflro confpetto. Quel titolo facro, che nella 
Maefla del D iadema. piu aß ai vi rifulge, che la fi ejfa fouranìtd 
Imperiale, ha rapito lapie t à delGouerno a quefia nofiva mifsìone. 
Aleßandro T  erzß, aßunto al fommo grado per le mani di D io da' 
voti vnmerfali Carainalìtq, commuoue la. República per com­
muover voi ̂  la conduce relìgiofamente a pregami dtp ac e, perpò* 
tereffo, ricèuuta, benedirne!a, ebramanelfuufaluatorifpetto 
efalt arii vanto maggiormente dellavofir a Corona, Ben Jàpetey 
ò Cefare, che quellofieffo Cerchio Augufio, che vi circonda la fron­
te , vi fupofiodalfuo Prede ecfore, e choral'inalbate Pegnànt e y 
perche alla Santa Se de già v i abbaß'aße. obbediente... Seatfpenße- 
ra e la fu a D m im ta  delle vofirrgran.dezze, comepoteuaincbinar- 
f i  Alejfandrò alla Confirmât ione d el voflro g ifd ìc ìo ?  Venuta dal 
C ie lo , epoflaglì s u l  capo la M itr a  Papale dagl:Angeli 3 fem pre, 
che fe  l'hauefife leu ata , e che ancòr volgitele hauefie ripofla di nuo- 
uoì r içeuuf.k davrìhm m o del mondo, non er apìà quella» A n z à y 
perche accmfentito non badi rimetterla in vo i, dem lu ir  icono* 
cerfi, &  adorarßper lo Pontefice vero . Anz¿i Ottaùiano, facendo­
la da voi dipendente, fece ved er'% e f i  dichiarò dafefleffo, ch'èra 
fp uria , e mondana, non. legìttim a , e ceteße la fu  a . S  e O tt amano 
foßefta to il P a p a , nonfìfarebbe fòggett ato avoì per effe fu i:  e f e  
effendo, pur figge t tato f i  f i f e , venm a con quell'atto di deporre nel 
voftro arbitrio vna f e  utenza del C ielo, a (fogliarfi dell' irretrat* 
t  abile dignità confeguita, fen& apiu eßer degno di poterla fe f i  ire i 
Inualidaper tanto, e came nulla. çohmen e inog ni cafo', &  in. qua 
lunquemodo hauerfì la dee ifio n., c hefacefie a f u o r  d 'Q tt amano *
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e confieguent emente destre fàcce fiori. Se furono illegìtime le loro 
e le tt ioni, nonpoteuaie meno voi confermarle per buone 5 e quand’ 
anco foffero fiati bene eletti, la voftrapoteftà non eftendeuafià con­
fermar’vn’atto, che da Dio filo dipende. Dio fu quello appunto, 
che tolfie ad Ott amano, chetolfie al fuo fiuccejfore breuemente la 
vita', troppo repugnante, chegít empnj s'adorino. lnfipirò nel ter- 
zjo vna voluntaria rìnuntia, per conuerttre alla, verità con piu 
voci, e conpiufiorti dipruoue il mondo Chnfiiam. E ' vero, che vi- 
ue ancora in Roma in qualità di Pontefice, Quarto Lando : ma nè 
vanti egli, nè creda la Mae fi a Voftra, che fimi le nel demerito de' 
Rredecejfori, habbia difisimile a fourafìarglilapena. Sarà mag­
gior e contra lui, quanto con efiempq maggiori è f i  ato piu auuertito 
feg h  altri. P iu  che gli s'allunga la v ita  ,piu lungo, p iu  fieueroghfi 
vapreparando ilcaftigo. I lC ie lo , che non hà lingua sparla co’ fat­
t i  , e f ifa  intendere cofiupplicij. Vegga f i  l3 onnipot e n za . In  die tot f  
anni d  inceppanti perfecutioni non hà potuto fiuperar’ i l  voftro Im­
pero vnhm m o profugo, e f i l o . D arm i voft r e ,/ fin te  contro di lu i, 
hanno conuenuto, ancorché in m tte, tante volte fioccombere à forze 
dì gran lunga inferiori, Q u a i m iracolipiu efprefsmiponno atten­
der f i  a fauor d JA  teff andrò e H orches’è rtcouerato à Veneti a , pre­

f in ía  la República alla M aefià  Voftra quellafieffafa Iute, di cui f i  
medefimanodrifice $ ne può cader’ in ejfa dubbio d ’occulto mi f i  ero, ò 
di doppio cuore fie voffenfice non atleanzaper dominio terreno : ma 
tanima confederata. ' Meglio affai, che in eshibitione di f la t i , f i  
efier imeni i da voi, Prencìpegrande, l ’affetto dellaP atri a Ve­
neziana ver fio ÌAugufla Corona. Vi prega di vagheggierai nella 
gratta,e grandezza, che immenfagodete dal Cielo, rimirandolo 
in Aleffindro.. Non impedite, ch’egli ritorni a Roma quale fie già 
non può ìmpedirfi, che nonfia Roma in ogni luògo, dou’eifiritroua, e 
fie già, trouandofi hora in Venetia, è obligata Venetia, come Ro- 
ma, à difenderlo, e piu tofio disfar f i  tutta, chefenza Roma lofi tar­
lo. Adagia forgiamo fuperfluo piu impulfiue r agionià tantagiu- 

fiìtia . Già et accertiamo, che la Mae fi  à Voftra gareggierà con Ve- 
netia nel merito  ̂ e eh*anzj precorrendola voi, farete ch’ella refi 
contení a *efìglorq nell’offeruanzajche viprefi a in quefia Chrifi ta­
na concorrenza et iandto,piu che delpfimo,del luogo fecondo. In vece 
rìt placarli 5 e conuertirfi Celare al liiono pietoio di voci tali, andò can­
giando di punto in punto rocchio , che alla prima comparii molto be­
nigno dimoitrò, in vn lòpracigho rigido, e (enero afretanto . Dalla 
fiera torbidezza del Volto, non fu tardo à ícagliar contra .gli Ambaicia- 
tori fulmini di rigoroiè minaccie. Breue: ma concitato riipofe. Che 

fiftdi fedt Yf f ouef  f id o , eproteggendo jileffandrò, tanto antico, nemicof wo, la 
ì ;>q. Repub ltea, die hiaraua parimenti anch’ella nemica 5 e non confie+

gnau-
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gn ando lo immediate nelle fue mam, proteflaua dtejfer benprejio 
conia forz¿aaprender^ficiò, che di volontà gli fojfe negato, ¿y à 
punirai reo, e chi porge agli la mano egualmente. Replicarono 
gli Ambaiciatori tutto quello che, per efequir le lor commiffioni, 
e per ioflener così alta cauiàjeiprimer% e tentar doueano^hia, corno 
fcurafuoco altamente apprefò, in vece l'acqua di eilinguerlo, mag­
giormente l'innalza, &  accende : tali operarono Pinferuorate fiamme-» 
nell'ira di Celare freneticante. Riproteilò à gl'Ambafciatori le piu 
crudeli hodilità , tèmpre che la República ancor'iníideífe à non confe- 
gnargli il Papa, pretelò fpurio, 6c inualido. Finalmente, vedend'effi 
imponìbile di ottenerne alcun bene in vantaggio, furono sforzatià 
trattar Ivi timo delle commiffioni prefcritte, e gli diifero affai più 
ichietto della prima eipofitione. Chela República trouauaf afir et- vrotejiato- 
ta? gy impegnata à fof enervilefo, eneldouuto rifletto ilVic ano 
diChriJìo fino alivlttma goccia del fangue $ Che a tanto haueala volontà di 
obbligata tldebito di Prenape Chrifiiano, e Ìoffequio fuoprofejfato f f f f f  
à Santa Chiefa 5 e che quejh vincoli, ejfendo le ligature principali 
de IVf ne ti ano Dominio, nonpoteua adiramenti fciogltere, fe  non 

fcioghendoprima, e dìsfacendofeflejj'a. Dichiaratili gli Ambafcia- 
tori cip redamen te così, e nel dichiararfì, accompagnatiui pur'ancora 
per vltimo experimento alami tratti d'affètto, e quali, che ai nouelle  ̂
preghiercjadaticatfe giudificati àbadanza,partirono.Redituiti allaPa- tori. 
tria, e riferitala proteruia di Celare, fu con grande amarezza inteia, per 
Io pericolo di tre in vn tempo, del Pontefice 5 della Chiefa,e della Repu - cer dell a_-, 
blica,che Vaerafi già incorporata. Non rimaneua più iperanza,che nell' rpatr!a’ 
armi 5 lubito vi fi diè di piglio : e già le voci, e gli armamenti Imperiali 
nonlaiciauan più dubbio, che non doueffero fcoccar'in Golfo, afpi- 
rando à togliere per quella via la padronanza del mare, la libertà di Ve- 
netia, e rapir'in confèguenza nella venerabile perfona di futa Santità il 
pretioiò Tabernacolo, che Vaera dentro. Fù anco eguale al defiderio, 
ealbifògno la celerità pratticatafi. Siriduffe velocemente àperfet- Amatare 
tione l'armamento di trenta forbite Galee 5 ma come furono molte im «età 
riguardo del poco tempo, e del molto incommodo : così ben predo £ raa- 
conobbero di gran lunga minori à quelle del nemico,che horamai s'im La cejarca 
tefe vici co da' Porti, già in Mare, e già in Golfo. Genouefi, Piiàni, o  m Gclf°m 
Anconitani, d’vn'odìo antico interino contra la República, haueano 
fbmminitìrata gran parte 3 Celare di quell'armataAtèendeua in tut- 0ff̂  
to à fèttantacinque Galee, e Ottone , terzogenito di lui, giouane di glio di Ce- 
fòmmaeipettatione, v'era fopra fàlitoGenerale fupremo^ Hvalore., 
della República, fpecialmente in mare, era grande, grandiffimo l'af- a?1 
fettopio, che nodriua. Soprafatta nondimeno di queda maniera .̂, 
conuenne patir molto à vn cimento di tanto Vantaggio. Pur fi eftcìL f f f  f f  
in vn fuoco di zelo, e pafsò ad infiammarne ilDoge deifo Ziani, che nera,

O  intra-



intraprefe coraggiofo la perlònal dìre.ttione. Tutto il corpo del-* 
la Città fù correlatilo aj molimiento del Capo ¿ e Vniuerfale, eim- 
patienteil concorlo, nulla vi fi framiiè dfindugio à empir Tarmata 
di remiganti, e fqldati $ e à trouarfi pronta, e in ordine dvicira mo- 

orationipcr nienti. Se nell'altre occafioni non pani ella mai lenza prima inuocar 
S ?  P l* con folcimi oratiopi Taiuto Diuino, peni! il mondo in quella le genu- 
m ' fkffioni d’vna Città foura ogn altra Cattolica, e dalle voci, e dalle lagri­

me preiènti, efixppticheuoli dello ftelfo Pontefice ancor p ii  intene­
rita , e compunta. Egli medefimo celebrò la meffa $ intono altamente 
lepreci, eglTinni, riipoilo, e lèguitato da m.ttoü Clero.. Abbaffato 
pofeia ogn'vno fino 4  terra il volto, e battuto il petto, vici il Papa, e il 
Doge con tutti gli altri ordinatamente dal Tempio, e giunti alle riue 

cermome. c|ej[a piazzaiuòli liando pronte alcune Galee, fregiò la Beatialdine fila 
u Doge te lo lidio Doge di molti Regij ornamenti $ porlegli vna lpada dorata, e 
Galea. colmatolo con tutto il feguito de' Sen a tori,e defPopolo infierne di iàn-

tilfime benedittioni> videlo à partire con forze tali, che venuteglida_, 
Fjcha Var- Dio,non poteuano in alcun modo mancargli * Vici co, e poco dal porto 

a' auanzato, hebbe auiiifc per vna fregata, che Ottone con tutto Tarma-
mento Imperiale già ícorreua i confini delTIÌlria verfc Venetia à 
voga battuta 5 Non volle attenderlo cotanto vicino, fece iubito inai- 

yà in coirà cari remi à gran forza, e nel tratto di Pirano al Promontorio di Salbo- 
re arriuogli a fron te. Ogn'vno, che da luogo eminente haueffe potu­

t o  vedere ad affrontarli vn numero di legni,Tvno piu della metà iòura 
l'altro maggiore, prefagiua, ò ineuìtabile alTinferiore la rotta, ò rac- 

cobamno. comandaría la iua refiilenza al miracolo • Pur, ièineguale.dicorpo,pa- 
' ri d'ardimento il conflitto, eguale ne'primi abbordi, fimile ne'pro- 

greifi di pertinace coilanza , fi combatte molt’hore con variati iìicceifi, 
hor degli vni, hor degli altri, pendenti à fauore. Auanzò nondimeno 
nel bel principio anco da quella vguaglianza Tarmata Veneta, già che 
il fuperiore par fèmpre, che perda, quando incontinente non vincer. 
Ballò per van raggio, che non piu ¿cura, vaticinar fi potelfe la perdita  ̂$ 
e che la battaglia fi folfe già tra guerriere viciííitudini con trapelata^, 
Horamai grondauano i legni di langue 5 là troppo vuoti 5 colà troppa 
coperti, e calcati di ftragi $ ̂ e tempeftaco era il mai'e d'huomini conti­
nuamente cadenti, chi ieri ti, chi trucidati, chi (pirati, e elfi già per 
fpirare • Comincio, quando piacque à Dio, poco barlume à fcopritfi 
tra quelle horridezze - _ Pareano già de' nollri vn poco i palli, e Tiniecu - 
rioni più ardite, e facili, e le flette, e le fpade più fortunate à ferire  ̂ ; 
Tanto ballo per tracollar la bilancia, e tracollata per precipitarla in mo- 
ÌPfi11 r 1 ^ videro, con marauiglia inaudita, ¿concertate, e lòprafatte 

La impubiì dalle fole trenta le iettantacinque Galee : à dilpergerfi tutte, .quali dif 
nojI[m' etJ infrante, à fluttuarne per Tonde i fragmen ti 5 quali vfoir dall'

eccidio, fuggendo 5 &  altra gran parte prigioniera innalzar'à Venetia>
il trion-
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il trionfo* Manon bailo il disfacimento de'legni, eia itrage degli 
huomini, benché vniuerfale. Quella non ftimò Dio correttone éa- 
ilante aliammo facrilego di Federigo. Po tena, le ben diilrutto, pre- 
ilo con vaile forze rimetterli. Permife, chelaperlònailelfa d'Otto- $n '  

ne, lùo figlio, cadeffe prigione 5 e fofse condotto, e confegnaro vino su . 
la Galea Generalitia, come vn ludibrio, che non può auuenir maggio­
re tra'grandi, e il piu icelto trofeo, ch'illumini la gloria del Vincitore.
IIDoge, chenonnauea, pugnando, pretermetta ogni pmouahofti- 
lê  in quell'atto cangiofli. L'accolie tutto placido, tutto benigno., 
Trattollo con generóle maniere d'vna indifferente Maeilà. Gli efpreife T rattatole  

il dolor della caufa, le non del cafo 5 e l confclò, per quanto poteafi ^ Í u t í Í  

confolar'vn Prencipe, vinto, disfatto > e prigione - Accaduta poco lun- ape, 

gi da Venetia la vittoria inlìgnè, capitonnel'auuifo in momenti, e po­
co flette à comparimi tutta l'armata, che feben lacera, e tintami--cfo 
ch'ella del proprio iangue, iacea però di lè fleffa gloriole) ipettaco- à 

lo à riguardanti. Il Doge medeiimo, niente meno bruttato nell' Ln *in ‘ 

armatura, e fquarciato nel Manto Reale, comparire in Città difenfor 
della Patria, manutentor della Chiefa, folleuator del Pontefice .Trion­
fo più magnanimo non vide forfè in alcun tempo Roma, per gli mi- 
merofi, per gli qualificati prigioni, per le molte Galee nemiche con­
dotte , per la nobiltà delle fpoglie, e augnilo in vero fè auguflamente 
fu ad illuftrarlo il figlio captiuo d'vn Celare. La Piazza tutta, illumina­
ta d'allegre fiamme, le riuerberò à gli fplen dori della comparià Maeilà, 
co' gridi flrepitofi, &  appiattii acclamanti di tutto il popolo, general- 
mente conuertito in lagrime di deuotione, e di fede. Preualiè ad ogn' 
altra la letitia del Santo Pallore, e folennizzolla egli fubito nell'aureo cn tl " 

Tempio conhumili ringratiamenti al patrocinio Dittino. Le circón- 
flanze del fatto rapprelentauano cuídente il miracolo in aperto Cie­
lo, coniiderando Polo, come fi attaccò la battaglia, e quale a ime ir­
ne. Aitanti poi, che feguiife, non fù che Dio à dardi cuore, in vece di 
torlo, e à far', in vece di Palliarli al coperto de' ricinti, vicini Doge e, 
tutta l'armata da' lidi 5 animofità, che troppo eccedè il coraggio degli 
huomini, per non elser creduta influita da cWaUnupoifiBiTè lupe- 
riore. Non lèppe meglio il redento Pontefice retribuir quel merito, 
che potè dirli celelle, le non redimendo l'anime da tutti Ì peccati. 
Conceife pretiolè Indulgenze, per goderle ne il bene per tutta 1 Eterni- c r a tu  di­

t i , e con facre benedittioni aflicuro interra alla República il Poten ta- 
to perpetuamente felice. Benedille infierne il Regio Dominio dèi Cor otta Iìu , 

Golfo, che ella, già nafoendo, e col tempo difendendolo contra Io 
più forti, e barbare Armate, enfi acquillato 5 piu volte conferma- )um%a del 

tofi , &  allhora riueilito del proprio Pangue in contraPegno, d im r e - 

gloria, e di fede immortale. Vn'aureo Anello porle al Doge, per 
fimbolleggiar, pur come celelle,, in quel cerchio,l'alta padronanza..
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Ordinò, ch'egli, e iPrencipi diluì iuccelTori, cialcun anno nelgiorno 
cjeirAicenfione di Noftro Signore, in cui feguì la famolà vittoria, lo- 
Jennizzar la doudfero. Che, à te/limonio perpetuo, e vero, gittailo 
il Doge di propria mano vn'altro limile anello, doue il lido corona, 
il capo al Golfo, e il Porto nel fino il riceue 5 e che foffero le parole im 
rinouatione pur ogn'anno della memoria di quei Marittimi Regi]' 

ceremow fconfali- Dejfondeo te M are in fìgnum véri, &  perpetui no­
na gioT7w. ftri Imperi]. Così ancor per appunto fc ne oiferua la cerimonia con 

pompa Maeftoia 5 de è iuperfluo il ridirla, fè già fin da quel tempo è 
famofò al mondo PAnniueriàrio Trionfale 5 vedendoli iempre il gior­
no ilefio deirAffeniìone nel gran Nauilio dorato del Bucentoro an­
danti corteggiato il Doge da piu Galee, Bergamini, e numero infini­
to di legni varij, Rudiofamente adornati. Il ieguito non folamento 
compoflo di tutta Venetia, ma diPrencipi, ed'altri qualificati fignori, 
che vi concorrono da tutte le parti, per vederne la bellezza, &accre- 
fcerla 5 E tanto elettali quello Trionfo fcura gli altri antichi, che in vece 
d'andar declinando con Pvfo inuecchiato degli anni, anderebbe più 
tolto aumentando, fe aumentar lino teffe, e ne conferita sì fattamente 
il vanto, e la pompa, come fe folte ogn'anno diilmtta dalla Veneta, 
l'Armata ddl'Irnpera cor Federigo nel Golfo 5 preio Ottone, Venetia 
falu ara, e ricuperata la Chieià. Ottone in tanto, fe ben trattato in Re­
gia forma, effendo però prigioniero, nonpotea patientarla. Rèfelo 
ardito, dopo alcun tempo, quella dolcezza, che andana di giorno iru 
giorno nella grandezza dì quella Patria /coprendo. Pafsò a implorar' 
vna gratia, difficilmente richiefla, non che ageuolmente concelfa da' 

supfUcAoi Prencipi à gran prigioni di guerra. Supplicò, che col loPhoflaggio 
fubi^d' della parola, e fede lira foffe falciato libero condurli al Padre, per pre- 
vidrt'aiva garlo in perfona di pace j daua grand intentione di confeguirla 5 e pro- 
i ' c . metteua, non conseguendola, il filo ritorno, nuouamente prigionie­

ro , e foggetto. Era la Republica molto piu amante della Chrilliana fa- 
iute , che d'ambir vantaggi da tanta vittoria, e col pegno in mano di 
tanto pregio , di mercantar' apprefio Federigo maggioranza, ò amplia­
mone di Stati, e d'imperi. Concoide con atto magnanimo à confc- 

l ' , hqr] inllanza iiipplicheuole d'Ottone 5 nè quietò nel compartirgli la lò­
ia libertà lolpirata 5 lì compiacque paflàr'à piu venerabili rimollranztD $ 
efelfe, per accompagnarlo nel viaggio, e prefen tarlo à Federigo, do­
dici Patridi de'più preftanti 5 Orio Malipiero, GiouanniZampollo, 
Filippo Badoaro, Angelo Bollani, Luca Zane, OliuierFaliero, Filip­
po Fraemo, Giacomo Canale, OrfoGeorgio, Maria Roppo, Angelo 
Dandolo, e Luca Ziani. L'Imperatore, dopo il iìicceiÌo era già venu­
to in Italia, e fermatofi alquanto à Pauia, trouauafi pailato allhora nel- 

Tio/™^da Pugha con grand efercito à meditar franagli, em ine. Veduto il 
£ figlio, compariogli libero non lolo, ma da sì nobile corteggio accom­

pagnato,
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pagliato,conuenne, attonito, mutartiiembiante, el cLiore. Animi*- 
rò m queiratto la Venetiana bontà 5 confefiò à gli Ambafciatori il ìlio 
g tan debito 5 ed elàltò la República per vn Prenape, che in quelPheroi- 
ca attione daua à gli altri,non riceue.ua dagli altri Pefempio dvn animo 
augufto. Ottonepoientratoàparlarne,edettegIileampieformelibe- 
rali vintegli dal Gouerno 5 trattato regalmente,come hoipite,non fallo- 
lamente, come vn prigioniero di guerra,. pregò il Padre teneriffima- 
mente alla pace. Ediifegli perdilponerlo$ Che al gran merito della, Ejgìoìù fue 
República non foteaficorrìfiponder con minor guiderdone, che con- Pf d e ­
cedendo que Ih e ne a le h  (che conce deua Cejare in non medefìmotem- , 
po àfie f i  ejfio. Che thorror e dellaviornatafikgmta non laficìaua con­
fidenza inforze fuperiùriper afsicurarfidt vendicar fie ne, e che gli 
accidenti concorfiuì^ed i l  cafo fune fio fuo, efbrimeua ne l miracolo, 
la Dimnd volontà (labilità, che douefise il Padre nell’ador ab ile 
perfiona dAlefis andrò Pontefice riuerir laChiefia, e r iconofc e f il de­
bito . Vinto dal mondo, compunto da D io, e intenerito dal figlio ien- 
affi allhora PImperatore 5 coilume del Cielo, che per farli onnipotente 
ronofcere, opera in yn punto ciò, che gli huomini non han potuto im

Jlperfiude

alla iua.çonuerfione, Delibere) di venitegli ífeífo à, Veneria in perlò- 
na 5 efaltar qui maggiormente con la fua prefènza la grandezza di que­
lla República, e prollrato à piedi del Sommo Pontefice, far confpicua- 
mente apparire la fantità delrvno, e il pentimento dell'altro. Cosìpo- 
ilo alPordine vnlmperial equìpaggio partì di Puglia, e verfo a quelli 
contorni,per tanto piu meritar", affienò il Camino. Hebbe rincontro à - 
Rauenna di feiGalee çolfiglio delDoge. Giunto aChioggia, fulo 
íleílb Doge ad accoglierlo > e lèco infierne numerofà comitiua di Se­
natori, con altri preparamenti, domiti alla Maell.à, e all'importanza, 
delPoccaiione. Arriuaro alla Piazza, e fmontatoui, ac creicerono io, Merigo à 
terra piu ellèià, &  ordinatamente le forme regali del corteggio, che cnetia ' 
andollo precedendo, e ieguendo fino alla porta maggiore del Tempio.
Quiui, doue il Santo Paitore col Doge al fianco, foura vn Solio emi­
nente , vellito in habito Pontificale, coronato da molti qualificati Ec- 
clefiailici, e Senatori attendeualo 5 inçhinoglifi a" piedi, e conprofonda 
humilia rione gliele bacìe). Parue al Pontefice in quellattoioinmeilo Suc huml_ 
di premerlo vn poco su 1 collo, e dirgli le parole del Salmo. SuperUaiioni ai 
A fpidem ^ B afilifcum  ambulabis, Çf conculcabisLeonem,, 
Draconem. RilpofePImperatore, N ontibifiedPetro . Replicqgli 
Aleilandro. E t m t h i .Ç fiP e tr o Pqicia confidatolo, e baciatolo im ¿
fronte, ambi dentro al Tempio incaminaronfi ,leguitati da. tutti gP al- Tefpfned¿ 
tri 5 e quiui cantato muiicalmen te il Te Deum, la Beatitudine ìu:l  s.7̂ r«. 
celebrò {biennemente la MeíTa, Le lacre diuotiqni compite, Pimpo- ■* -p*1
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ratore, e il Doge, col fe gii ito in cero accompagnarono il Papa nellcD 
ftanze, à lui deftinaté in Palagio. Lo fielfo poi fecero anclieifialle  ̂
loro, e ne* giórni iucceifiui fi tratteneron tutti a flabilir le conditio- 
rá ¿e]¡a pace. Fürondsc per lapedona del Pontefice. Che douefse 

^ace' pederigoviconofcef, eriuertfAlefsandro, veroSuccefsor diSan  
Pietro. Cherimouefse incontinente dallaChiefalo fcifm a. Che 

fofse tenuto a -proteggerla, e douefse reflituirle i luoghi occupati. 
Quanto àgli altri Prencipi $ Che fi accordafse <pna tregua 5 conte 
Catta Lombarde di anni je t 5 coH Re Guglielmo dì quindici 5 e con 

l l 7 y Venetiar imanefsefiabìht apace, e concordia per fempre. Dopo 
dato il tempo ncceftario à queiLopere, e intermeffoui vn conuenien- 

fieri £e refpiro, partì Aleffandro, e íeco infierne Federigo vintamente da ,
£ o, e /eco in Venetiafoura di alcune Galee, accompagnati dalDoge medefìmo. 
fieme d do j n c{iftanza di qualche miglio dalla Città d'Ancona {montarono, co 
* * vi furono incontrati fuori della Città da que' popoli con grand'hono- 
f f f  in re * Nelle cerimonie preparate oíferuo il Papa due iòle Ombrelle,Pvna 
orlÌìnâ à per fe, per Celare l'altra : ordinò $ ciré ancor pcj'l Doge vi folle la terza.., 

ffm c êcret  ̂’ ĈÌC m queUbccafìone non fòlo, ina fempre in auuenirc,, 
¿rdti p¡r doueife il Prencipe della República, conforme al coilume, ed al pari 
u Doge. tutto de* Ceiari, viaria. Dimorati pochi giorni in Ancona, per con-

ualidar maggiormente i conchiuíi accordi, e per far dilmetter in tanto 
dall'Apoftohca vliirpata Sede QuartoLando^ s'inuiarono l'Imperator 
verfo Pauia, e verio Roma il Pontefice. Volle il Doge accompagnar 
la Santità Sua riel rimanente viaggio etiandio, ' per vederlo in Roma, 
riceu.uto, affunto , e.ri(pettauo, come Vicario di Chriflo, e dar'al me- 

cfoc io ac- rito con la ina preiènza il compimento perfetto : Confeguinne anco- 
raPintento pio. L'incontro, l'ingreffo, Plionore, lariuerenza, la 

fw .àSs' compunzione vniuerfale de' Cardinali, delle Curie, de'Baroni, di 
e à vede ìn Roma 5ralfuntione cerimoniale nel Tlirono, non po tea farli apparire 
Sede' in tutti i luoghi, e in tutti i tempi, e in tutti ¡cuori più Maeftoia, ere-

gale 5 fempre vicino affiftendole il Doge. Trà Ib moltetrionfali coni- 
parie faronui alcune Trombe d'argento, ed otto Stendardi dorati, che 

Coccèe a  proceffionalmente precedeuano alla Beatitudine lua. Piacquele di 
prefentarL e quelli, e quelle regalmente al Prencipe, perche, ed egli, e 

capiti inje- x fucceuori, vfcendo nelle lolennità dal Palagio, fe le raceffero ancìi'effi 
? 2 # f^ inteftinclonio di Venetia trionfante, precedere. Altri fregi di Rè fi 

contentò apprelfo di compartire alla República, fpecialmente quello, 
cheàlòmiglianza delflmperatore poteffero tutti. 1 Dogi nella Cappel­
la del Pontefice vlàr il leggio, &  il guanciale dorato. Confermò il 
Pnuilegio di marcar le lettere Publiche Ducali colfigillo di piombo,* 
ratifico 1 altre Regie preminenze, già concedute, fiando à Venetia. 5 

ipemaii c il Doge arricchito poi d'indulgenze molte, ritornoffe ne alla Patria. 
con efempiofouraognaltrodi religioiagrandezza. CosìfulaStoritu

Veneta
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Veneta glorioía di AlcíTandro Terzo Pontefice 5 Che 5 iè inai da difcor- 
dante penna foífe ñato ardito di alterar, ò confonderin parte neiftin au­
menta la colpa quelcompatimento, cfrefercitaDionelrimetter'i peo 
cariaffambiriof3 ,&inuidahumanità. fllume dellagloria èdifferen- 
te da quello del Sole. Quello col fixo li diffonde,e fa tutti riiplendere 5 
quello volendoli iblo in le fteflò, fi affatica di toglierlo, &  oftufcarlo 
negli altri. Troppo, per non effer contelà 3 fiV la gloria della Repúbli­
ca eccelfa. Fece fola, e fènza l'aiuto d'alcun’altro Prencipe , teftad 
aperta con tra Federigo Primo, Imperatore  ̂diftruffegli PArmata$ gli 
prelèil figlio 5 sforzollo à venir à Venetia$ à riconoicer', &  adorar per . M
Pontefice quello fteflo,c'hauea calpeftato tane anni 5 e che piu ? le potè Ul{eptib li- 

in oltre condurlo ancora fino àdouer reftituire alla Chiefa tutti eli itatica * 
precedentemente turbati, empiti? Lumeimmenlò, che febaftòà 
dife acciari n tal guifà, dopo si lungo tempo, le fcifinatìche tenebre ■> e 
reftituire a' primi ipjendori diurni la vera fede, combattuta, e delulL, 
‘iionemarauiglia, chela forza eminente di tanti raggi attraheffe dal 
baffo alcun vapore per ten tari n qualche forma di ottenebrarlo • Ma, 
fatti tali, altri molti, nè hauria potuto l'artificioinuentare, nè lo
Iludíate inuentioniiono Hate ballanti mai á contenderli. Furono ir 
al te memorie finoallhora imprefii,- fi fono tempre confemari, e tra- 
mandati di età in età correlatiti!, e continui alla cognitione preiènto. n¿ \à'Mcf- 
Gli autentici documenti, che ancor fi leggono ne’ Veneri Annali J^ droTcr' 
quantopiùinuecchiati dal tempo, più acquiftanodilplendore, é di ̂  * 
ftima . Tali qui apparirono, e tali non ponno mentire negli Archiuij 
riferbati, doue ogni memoria di Prencipe è vn fagramento muiolabile 
di verità - Ma come può mai dubbitarii quella, che qui fi conièrua, te 
trouafi per appunto limile ne' regiftri etiandio de' Prencipi alieni ? So 
ne'Germani fteifi chiaramente li legge? Seinvnmarmo antico, fino 
à que' tempi confpicuàmente affiloa San Giouanni di Salbore, luogo 
contiguo alfucceffo, fi oilèrua tuttauia fcolpitaui, con le precife pa­
role cfallhora? Se quellafteffamemoria, àquei tempo intagliatali! > 
quando folte Hata inuentione, immediate feoperta, farebbe anco Ha­
ta immediatamente abolita? Se aldìd'hoggi corre ogffanno così in 
quel Tempio, come in quelli della Carità, doue profugo fi ricouerò il 
Santo Pontefice, e in San Giacomo di Riuoalto vnlndulgenza, ch'ei vi 
conceffe in rendimento di grafie ? Se le Trombe d'argento 5 fe gli Sten­
dardi dorati 5 fé l'altre tutte regali infegne, che donò allhora, tuttjhora 
giornalmente fi veggono ? Se tanfi ¿{affici Autori,e de' Germanipur' 
anco, benché varij eli clima, e d'affetti, tutti s'incontrano nel vero, e 
nel predio de'racconti limili, ed vniformi? Se in fòmma, non piuper 
fegreta, e riferuata : ma per publica, e palefe pruoua, ne comparile^ 
interino, e dipinto il gran trofeo nelle ftcfte Regie Sale di R orna , 0  
Veneria 5 doue non potriadarfi mai, che fi foffero trouate compagne à

perpe-
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perpetuami il non vero, Malafincerità, eia religione di amefiduo* 
come dieronfi la mano nel fatto , così preftaronfi il pennello : ed ambe 
han voluto, che in quella forma ne ipicchi al mondo vna fola gloria, 
in vn millo colorito di fede, e di fangue.

Fermo quale hanno la República le agitationi: travagliata ciuilmen- 
te dalla fola perdita molto amara del Doge Ziani $ Prencipe niente, 
meno in vita celebre, die in morte pio, per fopere ordinate nel filo 
Tellamento di fomma carità, e di iplendida magnificenza ■ 

orio m u -  Sotto la Ducea tf Orio Malipiero fucceffore, iZaratini, tèmpre in- 
pieto page. quieti, cinfedeli, la Quarta volta ribellarono da quello Dominio. 
fib e lk n o ia  Adduffero per caufa della loro ribalda incoftanza, di non poterpatien- 
quarta yoi- far, che V Arciuefcouato della loro Città foggettar fi douelfe al Patriar- 
n  ' i g cato di Grado, ancorché decretato fuperiore dalla Santa Sede. Bela..,

1 * Rèd'Vngheria, feguace del genio infeilo de" Predeceffori, fornì di 
man tice aneli egli alla reproba, &  ingrata riuol tape fece auanzar'à fo- 

V w hfm  in niento5 e guardia della ribellata Città vn'agguerrito preiidio. Turbò 
z * r a , grandemente Venetía la forana nouella, e per la relapià infedeltà Zara-

tina,.e per le forze deteriorate da' lunghi trauagli. Sforzato tuttauia 
il potere à repreifìone de' trilli vaffalli, e da buoni foccorfo in qualche, 
parte il publico delle priuate loro fofoanze, fipreparò alla vela, e breue- 

'^ c n lu X u  mente purti per Dalmaria vna flotta marittima di Vafoelli, e Galee nu- 
T)al)nntiar. merofoiche fuperati prima quiui alcuni luoghi anch’eifi ribellatili,anda­

rono à Zara,e piantaronui l'affedio.Di primo aipetto la trouarono dagl' 
sotto z a ,a . y ngjieJqe oftinatriraefani ben proueduta,acerrimamente difeia,
Gr¿%deme-> e per qualche giorno difficile - Ma la tolleranza, e'1 valore de' noftri ha­
ré t(tfirn%e ueaja ¿nahnente condotta negl'vlrimi tforemi, e già ftretta da penu­

rie , e già tormentata, e feoffa da continui replicati affalti, ñaua più à 
conditione di parlamentare, _ che di combattere > quando vn religiofo 
affetto più potè nella República, che Pintereffe di racquifoar vna ribelle. 
importante Città.

Erafi già l'adorato Regno di Gerufalemme, da che illafoiammo, por­
tato à grandi incrementi col valor della fpada 5 e con la gratia del Cie­
lo . T  rà fai tre imprefo, forti ad Alberigo, Sello Rè, di combatter com 
gran fortuna Califa, Sommo Pontefice nell'Egitto della Setta Mao­
mettana . Balduino Quarto, filo figlio, di non minor prudenza, e. 
condotta, fauorito da Guglielmo Longafpada, Marchefe di Monfer­
rato , purliauea mortificato in generai conflitto Saladino, RèdiDa- 
mafeo 5 e già tanto i Chriftiankolà preualeano, che quafi al pari del be­
ne j fino allhora confeguito, trionfaua la confidenza dell'auuenire. Ma 
non ve fortuna tanto nelle foie felicità radicata, che prefumer fi pofoiu 
innariabile : e fe pur per fe foeffa vi folle, Uà in ogni modo, fe non per 
ifoioi, per gli accidenti almeno degli altri, foggetta Tempre à variare. * 
Cosi auuenne della Chriftiana nelPAfia. Saladino, fe non potè à dirit­

tura
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tura per íe íblo íconuolgerla, il fece iconiiolgendo Califa * Prodi toria- ffi,0”Ldel 
mente aifalillo 5 il diftrufte 3 slmpolsefsò delPEgitto 5 lo aggiunfe al Re- dd 
gno di Damafco, che giàpoifedea, e di quella güila crefciuto formida- dl Gcr¡tí^  
bile, s'auanzòà poter contender etiandio i vittoriofi Chriftiani. Inui- ; 
touuelo ancormeglio la morte occòrfaui diBalduinoiquella parimenti 
d’vn picciol figlio iaiciato 5 e la Coronatile andò,per quelli lugubri ac­
cidenti , à polar feúra il Capo dell a Conforte > e Madre, e à dardi fine in 
vn mcdeiimo tempo, alla linea Reale, e in quelle parti al Regno Cat- F ,;,c;
tolico. Preie la. Vedoua in fecondo voto per filo ipolb > Guido Lulì- 
gitano, Caualiere Franecíe * Foffe il nuouo R è, ò di minor condotta * , '
o di minor fortuna de3 predecelsori, Saladino, alsun to. il titolo di gran 
Solcano , glifi fece fiibito alfianco, per vltimarne la forte. D fouràprefe 
vicino àTiberiade: il ruppe: il fece prigione, e icorrendo a feconda, 
delle lue felicità, fi refe tra poco tempo Signore di gran parte di tutto il 
paelè.$ acquillò Antiochia, Baruri, tutto il tratto daTolemaide fino ad e  delia sd- 

Afcalona, Afcalona ileifa, e finalmente ottenne la iàntilfima Reggia d ita 
Geruiàlemme à patti togliendola a3 Chriftiani, e ri tornandola in mano 
de Saraceni, e Turchi dopo il colio d anni ottantotto dal gloriole) ac-

Siifto di Gottifredo. Reftaronui dentro deuaftate tutte le Chielè,fuori 
e il Tempio di Salomone 5 tutti i Chriftiani latini foacciati, efclofu 

permeilo à quei dell Afta, e della Grecia il foggiorno. Hauea lagrima- 
toà tante funefte milèrie, prima Vrbano Pontefice, e poi Gregorio 
Ottauofiicceifoui,edambiper Fecceffiuo dolore entro al poco /patio 
di foli due meli eran mancati di vita. Ora Clemente Terzo aftun to , fi 
m oie per accorrerai con fommo zelo, e con piu calore ancora, quan­
to , che Saladino, dopo le vittorie predette, sera impolTdlato d’altrê  
venticinque Città. Fece, perciò Spedinone dèfpreifi Legati àa ittii11 ôtefire 
Prencipi Chriftiani oltre i monti, e di qua in Italia, precifámente a3 Ge- 
nouefi, e Pilàni, mol collimati suTmare. Ilricorfo alla Republicafii r̂ifiutili. 
piu, che ad ogrialtro inliftente, per la forza maggiore,, e per l’impe­
gno, vertente allhora di Zara, dacuivedeua il Pontefice poter dura­
mente diftorla neljpunto fixífo di racquillarla*. Santa in ogni modo la u  
voce, e la caula, luperò facilmente con gli officij paterni il zelo Vene- ca 
tiano. Ritirò a3 primi motiui la República Paffeaio > e Farinata da Zara,* 
lafoiò al nemico gli flati rapiti 5 concitile, feco tregua per anni due, e ma per So- 
volto il penfiero, e tutto lo sforzo la quarta volta in Soria, fipoíe ad rtl̂ ^ ar~ 
aguzzarli ferro, permeglio immergerlo ne3 petti infedeli. Gli alni 
Prencipi Chriftiani, maggiori, e minori, fontironiì egualmente dalla.

Eeptéli 
rim none

an-  -^randfoccafione àcommuouere. Federigo fteffoImperatore, Filip- armano 

po Secondo, Rè di Francia, Riccardo Rè d'Inghilterra, e Ottone,Con- ^
te di Fiandra, dieron principalmente con efempio,  e col concetto vn armata Ve- 

dinoto eccitamento à tutti gli altri. Accelerò la República, egli pre- S / X c  
Henne,vfcendo inmare conia piu forte armata, chauelse per limanti per Sorta é
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fiaccata da' lidi 5 ed incontratala, e le co viriteli, viaggiando, cin- 
attlriue- quanta Galee de'Piiàni, Gherardo, Arciuefcouo di Rauenna, con_ 
¡cono àì Fs vn gran rinforzo di Crocefignati, ammaliato in Fiorenza, vi montò in 
^o/b.^quSita di Pontificio. Legato; Nauigorono, e giunterò quefParmàte 
Gìmigowin in Soria, prima che v'arriualsero l'ajtre 5 trattenute ingranparte, an- 
rlmcmti dandòui, da inopinati grani accidenti 5 morto Plmperator Federigo 
nei viaggio caiualmente in vn fiume d'Armenià,e i due Rè di Francia,e d’Inghilter- 

. ra, e Ottone di Fiandrautauagliati da terribili incontri di fortune varie. 
t Quafi nel tempo medefhno, che in Soria peruennero la noftra, e Par- 

clZZfv' piata de' Fifoni, quella de' Genoueffmoisa dallo fteftoiftinto Chriftia- 
atrita an- no,vi comparte ancia elsa. Quiui propofero,e batterono in generai con- 
qìmu , fiqta i |or Capi maggiori, te prima di darli principio ad alcun'attentato,

foprafsedere doueafi, allettando di giuntarli co'Rè,e con gli altri Pren- 
cipi di già incaminatl, * e poco lontani tùppofti 5 Ma confideratofi- tra i 
più, che vn'otiofo dilatione, ancorché breue, potefse preftafvn largo 
coni modo al nemico di prepararti, e munirti, retto terminato di at tac- 

m í “an car'an ticipa tamen te T  olemaide, acquiti ata più d'vna volta da' noftri, 
car Tolee da'Maomettani in quegli vi timi tempi, tra le mòlt’al tre loro vitto- 
matde, rie j ritolta. Dubbioto Saladino à ragione, ; eh el fa per la tua impor­

tanza tolse la prima colpita , già vi hauea tenuto prouido , e ge- 
1 ola l'occhio, e premunitala di valoroio prefidió, ttauafi coniòlidata  ̂
si bene, che reftauale poco à temere d'affalto ,- ed'ailedio. Andatimi 
noftri autienne loro pili impeniàtala refiftenza 5 che à nemici l'attacco 

va- impjouiTo.. In molti generali aftàlti ne rimafe de' Ghriftiani gran nu- 
mero eftinto, e tra gli altri con graue perdita,f  Arciueicouo preaccen- 

rei’jrciue nato di Raucnna, e Gioir anni, Velcouo di Faenza; La lunghezza del 
icono di tempo, e le forze vehementi de' barbari, haueano già ridotte àgran di- 

(p* dì fagi ramiate Chriftiane. La penuria min acciaila 111 perd ita piti di fuo­
ri , che di_dentro 5 e Saladino con valido etercito, in poca diftanza tira- 
tofi j inuigoriua gli attediati con la tperanza di vn prefto aiuto 5 e difoni- 

fafedb gù niauai noftri coTtimore d'vn'impropifo inuafione. Mentre da quello 
altri Tren- ftatopericlitante pendeuan l'armi V  enete, e Tal tre con effe, vi loura- 
L,p1, giunterò à tempo i due Rè, e teco infierne i Prencipi vniti. L'oppor­

tuno, e potente fouuegno diè grand'anfia à ingagliardire l'affedio, o  
mutò sì fattamente d'animo lo fteffo Soldano,che,difperato di più slog* 
& ar 1 Chriftiani dalla parte terreftre, s'appigliò à quella del mare ,* com 

'tuta ârmata nau^e fingendoti innanti, e quelle impegnando de' fedeli à 
mirti- combattere. Tra l'altre file preparatorie dilpofitiom d'anni, di genti, e 

di legni,cade in lui moftruoio,e ftrauagante peptiero. Caricò in vn Va- 
serpenti in fcrilo quantità di tergenti, con oggetto, che i noftri, abbordandolo, 
vece di foL poteffero, ipàuentati da vii'affalto non cómprelo tra gli ordini milita- 
>ldue del ri, concepir nel mezzo degli ardori della pugna, gran conftxiione, e> 
-soldino, fconcerto. Ma fallace riefee bene Ipeffo in pratica, ciò che la fotngliez-
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za dell'ingegno premeditatamente acuiice. Attaccoilì il conflitto 5 
fìrinfero Tarmate 5 e la prima nane, à cui toccò di fcccomber', e fquar- / ¿ S i Ì  
ciata, fommergerfi, fu quella de' ierpenti. Si vider'dfi con rifo à nuo- ;
tar per Tonde $ fornì Pinuen tion e à ludibrio, e Tefito accrebbe ne" no- e Ha) 
fori Tanimo à combattere con piu ferocia. Si pugnò ianguinofamen- 
te gran pezzo, benché nel bel principiofo nefoopriife foibitoil vantag­
gio euidente à fauor de' Chrifliani. Aumentò pur'anco, aumentando 
il conflitto 5 Per vincerli quella potentiflìma armata, vi bifognò nondi- 
menogran tempo, e gran gente 5 finalmente foperata , e in gran parte: 
prefà, ed in gran par te aflòrbita dalTonde, pochi furono i legni , che,,; 
friggendo,iajuaronfì. Tronco al Soldano il braccio marittimo, reftò à 
douer combattere con quello di terra 5 e i Collegati Cattolici, rinuigo- v amatala, 
riti per lafelice vittoria, non tardarono à riuolgerfi con tutte le forzo- feddCr 
perefpugnar dinuouoTolemaide. Si foftenne qualche giorno anco­
ra : ma imperata d'aiuto, fu sforzata difperar la difeià $ fianca, e confo- 
matadalla fame, e dagli affalti, fpiegò bandiera d'arrenderfi 5 e da Giri- tdemude 
ñiani volentieri Veduta, efattofi auanti ogn’vno àdifoorrer de'pat- ¿arrende. 
f i , conchiufifi, religiofo fu il primo 5 Che f i  dotte fife d  Chrifiia- E CQn qiiai 
ni confegnar quella parte della Croce dì 2Voftro Signore, da cmditwni. 
Saladino ne Ile guerrefeorfie, tra l’altre cofe piu pr etiope r iniqua­
mente rubbata. Gli altri militari5 Che contrìbuijfero quei Bar­
bari d  Chrìfii ani feudi doro ducento mila y. e che JecOy neltvfcir . 
dallaCìttày non potejfer condurre, che le[ole vejtiment a. Come, 
quelle feconde conditioni fariano fiate adempite, così falera, che prin­
cipalmente dalla pietà de' noitri bramauafì 5 ò per maluagitàò per al­
tro, non offeruatai nemici/ porfegiuflomotiuo dfofferuarfi manco 
loro la Scurezza promeifa. Proruppero le militie in vn terribile fde- 
gno, e per quanto procuraffero i Prencipi di rattenere Timpetó frego­
lato , non fu poffibile à foluarne vna tagliata gagliarda contra dii lènza TM iatA 
fede fi pretendes, che Phaueffe doppiamente mancata . Così Tole- f i  Ir‘ e e 
maide fi racquiflò, e così per lunghezza d'anni conferuofli al Domo 1 j 9 r 
ilio Ghrifliano fcggetta. Trouauafi nelTimprefa, e nel Campo Catto­
lico allhora, Guido Lufignano, che, già dicemmo, padrone per la mo­
glie del Regno, e caduto, tra Taltre difgratie di Saladino prigione.
Eragli occorfo di rifoattarfi ( non ben fi feppe > fe à forza d'oro, ò fe per 
conditione, pattuita nel rendere al Soldano alcune Città ) e fobito di- Dî ¡arat0 
uenuto libero, fi conduífe all'eforcito Chrifliano. Poteuan que3 Pren- Gf °  Lp f  
cipi: poteuan i Veneti Rapprdentanti pretender'in ogni modo foto 
quel Dominio, che à ragion di guerra, e con tanta effufione di fanguere }f  
acquiftando s'andauano 5 Nulladimeno panie loro dicliiarare di nuo- rljaiL* e~ 
uoGuidoperSignore,eRè, e negli prefentarono Io Scettro. Riceuu-^frj0 rG 
to, che Thebbe, ericonofciutolo da quelle grafie aufiliarie, tropp: cardoJ{èd‘ 
egli iène pretefe obbligato. Riprefentollo con atto non manco ina- Inghilterra
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gnanimo in dono à Riccardo, Rè d'Inghilterra 5 rilafciogli ogn altro 
fioritolo, e ragione foura tutto il Regno di Geruialeinme,ad effo ipet- 

sahe le va- fante, e ferbò filo illeiò ciò, che già poffedea la República V eneta, cce 
"T'bP1* sì nella Città diTolemaide, comein ogn altra parte ne' tempi icoriì a 
^  m ■ cofto di tanti huomini, e di tanti theiòri acquiftatcr * Riccardo, quando 

li vide fcprafàtto da quella grande attiope, non fi laiciò vincere• Nel­
lo fteffo punto di contraherne il debito, con altra niente meno Realo, 
e degna di lui, volle corrifoondergli. Hauea prima d'apprcdar'in So­
fia , folto à forza d’armi il Regno di Gipro ad Ifaacio Comneno, che 
nera il Duca, violentato à ciò fare da molte ingiurie, che quiui tra­
sportato da tempeílofá fortuna, viaggiando, glihauea colui hoftilmen- 
re víate. Paruegli molto adeguato il ricambio ; ne gli fece liberala. 

godici renuncia5 Guido riceuella con fornirò contentos efùallhora, che. 
LH¿nam, Ü foogue Lufignano alfunfe il titolo, e il Dominio di Cipro, e che con- 
donatogli' 3 tinuo dapoiperlunghiilimo tempo neJ Rè difoendenti, fino, che ven- 
da laccar- ne a j  aggiungerfi ne} modo, che al proprio luogo diraifi, al Venetiano 

Diadema. Proièguirorio poíciavnitamente iCollegatiChriftiani, e 
Vbrktmì faperarona forza, ed obbligarono volontarie ad arrenderli, lungo à 
piante Altre quelleraarine, defi’altreCittà. Saladino, che più non vedeaui con- 
Città, tutto il àio potere riparo, e che vernagli ogni giorno icemato il mòdo
Sedino ne àfoftener con ripartito prefidio falere rimanenti, precipitofiìà finan- 
¡nuntciu filarne alcune, e principalmente Por firia, CeiàreaAfcalona, Damia-. 
fjìaiJmc ta, e Gaza. Così fcggiògatavna gran parte di vailo Paeie 5 mmerofi i 
gtio i\iitre. conquidati luoghi, e già corfo il giro d’anni tre, da che farmi Chri- 

ftiane colà trionfauano alla fede, e alla Patria, filmarono i Prencipi, che 
tempo folle horamai di ripofc 5 sforzati non meno dalla fianchezza de’ 
corpi, che dalla gente molta neceffariamente contornata in tante im- 
preiè, benché fuperate. Conformatoli però al bifogno il defiderioim 
tutti, deliberarono per allhora di ritornariene alle Patrie loro $ Poièro 
in affetto, e in buona cura le Piazze, ei luoghi vinti, e, ritratte le velo, 

nitornm ogrfvno andò à riuedere la Reggia natiua, &àfpiegarui le fpoglio 
trionfali, Ma le riposarono gli altri, non già così fè la República, delìi- 

■principi nata'dajle falce à continue perturbationi.
cbnfhani, Eranfi lem vpiti i Pifani ne’ communi affari delf Afia $ pur non ipo-

iandofi gli animi per gfiptereffi conforti, iubito ritornati alla Patria ,̂ 
ièpararonfi coloro, e rifo rie in e ili l’antico liuo re, concepito fin quan­
do gli batterono i Veneti in Arcipelago l’Armata nel primo viaggio di 
Terra Santa. Chi haueffe in ogni modo potuto iupporre mai, cho 
quand'anco a raddolcirgli non foffero fiate baftantile cortefielof vfate 
incontinente battuti, con la refiitution de’prigioni, e con altre dimo- 
itrationi d affetto, non gli haueffe almeno la colleganza recente dell’ 
armi, edelkglorieChriftiane, fofpeiì alquanto disfogar fingiufte_, 
pallioni, Difarmarono appena quelle Galee, che reputaron’efii op-

portu-
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portunità il tradimento, è feriza, che pur tra Faleanza , e lahoftilità 
fo anuenuto alcun picciolo difparere, penetraron d’improuifo nel Gol- 
fo,non contefi lo icorièro,e foccheggiaronojed auanzarifi ancor piu in- Tifoni iru> 
nanti arditi, attaccarono Fola 5 combattuta la prefero 5 e prcfo ? il abili- ¡̂foTotT. 
rono di trattenermi! il Verno, per internarli nella nuoua dagliene à 
più fenfibili oltraggi. Graue , e intolerabile Fattentato per ogni ricet­
to , non può dirli quanto icoife il Gouerno, eloiluzzicaile àreprimer-

no con animoforifclutione, più frettolofimente, che puotero, verfo 
Pola fenderon Tacque. Tanto tacito non fu l’armamento, nè tanto TreniArino 
eipedito il viaggio, che i Fifoni à tempo non ne fodero auuer riti, e non CaF; * ,
lo preueniffero con vn ibllecito paffo,fuggendo. Rimaila Fola da co- fi
loro abbandonata con tanta viltà> ricuperaronla i Capi Veneti lenza, r̂ faeriLj 
sfoderar vna ipadaj e perche non femiffe più di molefto ricetto le diroc- 1 a' 
carono le muraglie. Veleggiaron pofcia dietro all’armata nemica, 
per coglierla ,s era poffibile ¿l troppo acerbo 5 che fe n’andaflè non caffi- 
gataj e forti Jorùnco arriuarla vicino à Modon, quand’ella meno il 
credeua. Sourapréfo, ed ailàlita, fi perde fùbito d’animo, com’è folito

1192

di chicodardo fon fogge. Molte naui rimafero affondate: altre cade- 
r ono in nodra balia $ tutto il rimanente vergognofomente inuoloffi 5 e ¿ S o f l  
tanto predo céffero coloro, che fi può dire, che quell’eccidio più rodoarmata T -
volontario, che combàttuto foguiffe. Ordinario codume del vile,, 
dopo fattofi conofcer tale, di tentar con alcun’atto coraggiofo di ri- 
farcir’il perduto concetto 5 fi feron’eifodopo foggiti,animofi. Quei da. 
Brandizzo loro vnen doli gli fomentarono, e raffettato infierne v n nu-, 
mero di groifi Vaiceli i, rientrarono nell’Adriatico. Fù però il loro 
ingreffc più, che da Prencipe, ad vfo Corfero. Appena trouarono il 
Golfo, che alla fola voce d’vn’Armata Venetapreparata potente, re- Nuoua fuga 
troceffero per la deifo drada,battuta ancorale ben gionò loro il timore, dc *
poiché già ftauano in procinto di foiogler FAncore,teiouanni Bafcglio, u  1\epubu 
e T  omáfó F alierò con rifoluto penfiero di coglierliM a non fetoilan- 
do il Grande ingiuriato il generofò appetito della vendetta col ribut- detta, coirà 
tar fedamente l’ingiuria, tante volte da Fifoni efìcerbari quefi’animi, di€$' 
non finiuan di compiacerli vna fomplice foga. Già penfìùano ad viiìl 
guerra formale, e già l’haueriano intraprefa per non terminarla, fo non 
con l’intera mina del temerario nemico, foCeleftino Terzo Pontefice 
non entraua trà Farmi adfoterporre il feruor del zelo. Ei procurò , che comedo io- 
cedeíse Ja República ogni rifornimento al profeforq riipetto di.San-^^J^ 
taChiefe, ed ella concedendo a’Fifoni, per le riuerite interpofitiqni,, d?1 
la pace ? ficonten tò di hauer lor datedue pruoue in vn tempo, e di va- ̂  ' 
locò e di grada. 1193

Poforonfi Farmi fei anni 5 ma fiando Zara, già tolta dall’Vnghero,
alta-



altamente sili cuore, non acquietarla mai ne" iìioi penfieri il Gouerno, 
iempre riuolto à ritentar quella i'mpreia, che nel punto gli anni alianti 
di fuperare, gliconuenne, puri contemplation'anco allnora del Pon­
tefice, peritrauagli di Terra Santa ioipendere. Or mentre ttauak, 
mano per auuentarfèle, inforfe àrattenerla vrfaltra volta la ftefià ca­
gione di prima $ quali, che piaceffe à Dio di ritentar di nuouq la Repú­
blica, le per quel deUa fede haueile abbandonato iempre il proprio 
interefle. Haueua in quel tempo Innocénzio Terzo, fucceduto nel Pa­
pato à Clemente, publicata vna grande Indulgenza à tutti i Prencipi> 

peftderh e popoli Chriftiani, militandoli à fartene degni col merito, fòura ogn 
ÍIÍTnTva ĉroaPPrezzato , diconfpirafVintamente àracquiftar laSacratiffima  ̂
71 ione Cbri- Gcmialemme. Inuitaua il zelo del Pallore alla grand’impreía la mor- 
n-TrrlT te ^  Paladino, Prencipedi marauigliofacondotta, in que" tempi fe~ 
chi. " guita, e per cui diramatali quella Corona in piu tette, e diminuitali 

notabilmente a" nemici la forza, parea Poccafione vffinuito del Cielo, 
che, traicurato, offendette la grada. Quello fanto defiderio del Papa 
venne principahnente ipariò, edacceiò nella Francia da buon Sacer- 

Vrlnaadd d°te 5 ^  nome Fulcoue, Curato di Natii, Terra da Parigi non molto 
■pn Saccrdo difeoffa, eiòr tando in Pulpito con grand'energia vna motta generale* 
ri c oncor grand-opera di tutto quel Regno. Si vide in poco tempo coil
fé numero- Chriftianiffimo ittinto à pullular nifinito concorio di Popoli, tutti 
Io d'vna conforme crocefiffaliurea, e nell'habito, e nel cuore legnati; 

Vettironla trà i primi, di iàngue, e di grado Tebaldo Conte di Ciani- 
pagna, eLodouico, Conte ¿1 Bles, Nipoti del Rè, Balduino, Conte, 
di Fiandra, Cognato ff elfi 5 Henrico fuo fratello, e Terigi filo Nipo­
te 5 Il Conte Vgo San Polo, óc altri molti, delle qualificate medefe 

dop-efiode' me conditioni. Adunarono le loro AiTemblee a Soiffons, e dapoi ̂  
Ti empi - (gompiegne 5 doue in più congreiìi ventilarono, trà gli altri, due punti 

di effenza maggiore. L'vno, con qual Prencipe Chriftiano, per Vigor', 
e per pietà piu adeguato, confederar fi doueano > Paltro, à qual parto 
Volgerli ) per intraprender più facile veriò la Sacra Regione il camino. 

X ™  D?P° aIcuna îiPuta> & commuti fenrimento conchiufa , e detei- 
làî puhiì- minata Veneria, furono a peritiaderueli le piu importanti ragioni. 
ca‘ Che que f i  eratlpìuforte ye tlphl temuto Potentato marittimo.Che

haurebbepotutopreflar grancommodo dìnauilij all’imbarco mili­
tare . Che co proprqfuoi legni, aggiunti a quei regij rinforzi, fa ­
rebbe f i  numerato vrì armamento*nauale terrìbile. Che dalle Ve­
ne te forze imparataftant e volt e la jìr ada dell’ s i f a , e datepruoue 
tn que Peparti cosigloriofe$ hauerian’ effeferuìto ne Ivi aggio di con­
dotta ? e giuntim ifacroPaefe , dìnpgnamento> edìrettione nel 
battere il fentìero• a felicìfsime rifoluttoniDa tali efficaci motiui i 
conuocati riiòlicro di efpedir'immediate iei icelti fòggetti alla Repú­
blica con titolo d’Ambaíciatori, e fiiroffeffii Gottifredo di Villa, Har-

duin
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duin Habone di Privino, il Conce di'Bettunia, Alardo Maguarello, 
Geminerò di Grandouilla, e GiouannÌ di Troes. Arriuati a Venena_ 3 [/*;. 
e prefentate in Andienzà publica con oratoria generapeipofìtioneìc/ 
credentiali 5 la mattina iègttente poi à Porte chiuiè introdotti, spie­
garono preciiainente in tal tenore le lor commiilioni, I l  concetto , EloromiQ 
Jamofo al-Mondo 1 di: due Potentati, ambi: nati , c erefciuti ync~ 

~l3vno a conferuar la Cattolica ff'e de,d'altro à dijtrufger la , ha efi 
jicacementeperfiuafa la prejente nojìra Le catione a quefiaMae- 
f ià , Prencipe GrandeRepublica inuitta, IMaomettani f in  
quelli, che dominat orine IIAj,iadel piuflorido Paefe, delle maĝ  
fa r i C ittà , e della flejfa Reggia fanti fam a , progrediscono, e

com batterne telo ,daefsihoramai nella parte piu eccelfiacontefio , 
ecolpitoi.zQm all*incontro, e nell’Europa, f i  troua la Repub fica
Venetapiantatami da Dio con forze andanti, per accorr erma fio- 

f i  ennerlo , e: difenderlo:  ̂e già s’e veduto, che quante volt e g l  Infedeli. 
han lacerata, e fatta, fibiaua della lor tirannide quella fianta Re- 
gione 7 altrettanteydi, korfòli, &  hor’accompagnati, liberata, e 
redenta l  hauet e , M a  non occorre Vagarfòura quello, che già f u , 

f i  non quanta la memoria de’ cafi trafcorfìfierueà no ta l prefenté 
di normafw ricorrere alla voflradeflra. Lacrima il  mondo Chri- 
fiiano à due contrari;j  afipetti con vnfiolo affetto. AgliSplendidi 
raggi delle vofire vittorie, ed alle prefienti oficure tenebre di quelle, 
parti, dome i l  S ole Cattolico può dir f i  [pento. Apre rn ogni modo il 
Cielo co" firni moti vnanomila Aurora/ urgente. E cco eh ’e ip orge 
miracolofa la mano àfioccorrere nelfirnjbeffò bifogno la Chriflìana 
falute. E  eco morto vlt imamente Saladino, S oldam dEgitto \ ec­
co di funi to ? e diramato inpiù comandi quell’alto Dominio, ch’ei, 
vìuendo, haue a coronato in vnfilo  5 ecco non piu tremenda Inforza 

Spezzata 5 ed ecco infiuono d’Angelica trombapublìcatafi al mondo, 
t  opportunità de3 Chrtfliani. Deflatifi alla grati a 1 Prencipi ,rap- 
prefentati nelle nofire perfone fitamquì a fpiegarui quella fieffia 
D  iuina mfp trat ione, che già dobbiamo credere ancora in voifii ze­
lo , e di religione nel me defimo tempo influita. Quefla vnità di 
mente, e d’amore, cbefìcorrifponde dalvoftro all3animo Chriflia- 
nifiimo de3 nofìri <5" ignori, vuol non il cafo : ma laDiuina volontà, 
che per la contrarietà degli elementi, doueglìvnì y egli altri rifie- 
dono j vada à trouarf, e c on funger f i . LungheAfafro féper natu­
ra , e maggiormente difficili dagli accidenti, diuemte lefirade ter­
re firi, corriamo noi dalla terra al mareper l’adempimento de pij 
defiderfi rie orn,amoJtPenei ia  ̂ che ci rie eua nel grembo $ che ci 
preß i l ’ imbarco 5 e che infieme con noi nauìgbì, e porti nell’Afia , fa-

uorìta



' uorìta dà vtìdUYa telefie, il mondo Chrìfliano, à debellar31 nemici 
*communi. Quiperuerranno tutte le noflremihtie. Qm  apprefle- 
ranfi le munittoni d a v iu ef, e da guerra, proueduteßabb ondarli 
mente horamali e qui doneranno i noftri Prencipi intraprender’ 
unitamente il  camino- Vede ogn’vno, per lo tranfportodi tanti 
materiali, e dìtantagente,piu che neceffario lammaramento op­
portuno di gran numero dìVafcellì, legnila proportene capacij
e che a porti infieme, er accoglierli su quefli Porti, vificonuenga 
vrf importante dìjflendio. S ono,cipero,douitìofi gli er arìj de Ila Re­
putile a Veneta $ m aß/compongono, eß opprimono i fondarnent /an­
corché fidi, quando la mole, che lorofi addoffa fm ìjurat ameni e gli 
aggraua. Eshibiamopercìò quegli esborfi,che piu farannoriputatì 
baflantì al compimento delle noflre p a rti. Si contribuiranno in 
rate ,per dar commodo a noi di andar’unendo a3 tempi accordati il 
denaro5 e per accrefcefil merito diquefla P atria , che delpropriop 
efenz*a ritardo, anticipatamentefuppliflca. Sara contenta dar­
mar* anch’ella ,per fefteffa, quel numero di G  alee, che piu aggua- 
glierafsi allapietàgenerofa dell animofuo, e che aggiunto mgrofi 
fo  corpo marittimo, poffapiufacilmentefupplir e fecondo i bifogni. 
Salperemo lancore da’ lìdi tutti in vn punto $ veleggieremo dvna  
fola difpofitione f l  anticiperemo ne Ivi aggio dvna (teffafortuna, e 
arriuati in A ß  a , 4 e fuperati ,  e vinti quei barbari, come il merito, 
de*pericoli, e dell imprefe faranno eguali : così douranno egual­
mente ac comminar fi, e dìflribuirfìgh acquifli, le floßt e, e i tigone 

f i  5 di che poi, mceuut a , fhaueremo la gratin,fi potrà in piu racco V  
to congrego p iù  diprecifo efprimerfi, e pan confpirare gli effetti: 
allepareggiate volontà nellheroica ìntraprefa. Furono'ientiti gli 
Amoafdatori con Volto lieto, econ animo foni inamente inuaghito 
nella bellezza delPoccafione,e intenerito alla dolcezza dellofficio eipo- 
ilo . Henricó Dandolo, quel degno Cittadino, già fatto daHinanuef 
Imperator diCoftantinppoIi, acciecar empiamenteera ialito poco 

jyijfnft? dianzi al Trono Ducale, Orio Malipiero predeceflòrè ?  ritiratoli v o  
lontano à monadica vita. Abbondò quello Prencipe neUfimprouifa  ̂

lo mie. e generale riipofta con atteftati drilima,e di beneuolenza cormaftlodò 
Feccelfopenliero, e contai termini, firiferbò nell'adunanza intera- 
del Configlio à deciderne. Filaminoili lungamente la materia in con­
fitta j la fua grauità necefiìtò à grauilfime pondera rioni 5 rellò alla fine*

f¿ Z t u  ( bencfaeincorigruo il tempo per emrafinvnantodifficiÌe, elontano
tat le-tnftà- impegno ) con larghi voti deliberato d’e laudi r lé inllanze Francefi 5 fi 
fcmaFrt amil'PÌero rfi Ambafcjatori in vn congrefio col Doge, e con numero 
Jje. _ prefino di Senatori, à quelFeffetto eletti, difeuife le conditionT fcr- 
ôbulteT maronH ti quello tcnorC'Che douejfe la Repub he a prepararla Fran­

cefi tanti n auili], quantì bafi afferò à con du f i n  S  or ia quattro mila,
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e cinque cento huomìnì d'armi y cox loro Cau aliti Notte mila fan­
ti armati di feudo 5 altri venti mila daltre varie forti $ e tut­
te le veti Quaglie , e prouigìonì necejfarie al mantenimento di 
tantagente, e di tanti ammali. Che per le fp efe ecce fitte  di 
apprefiafil numero richieflo de* Vafcelli, esborfar douejfero 1 
Prenapi alla Republica inrate, ottantacinque mila marche 
dargento 5 quindici mila alprimo dAgoflo$ dieci mila alla Fe- f . 
f i  tutta dì tutti t Santi, Primo Nouembre$ altri dieci mila alla 
Purificai ione della Beatifsima Vergine $ ^  il re fio ym fiamma), 
di cinquanta mila yà tutto Aprile freq u en te  5 al qual tempo 

farebbe fiata in Ve netta pronta alt imbar co tuttala gente, e i 
compito interamente tutto tesborfo . L'altro punto concernen­
te quelle forze, chaueffe piaciuto alla Republica del iùo proprio 
contribuirei come ciò non dipendea , che dall'arbitrio nel più, 
jiel meno di lei : così pamele di farri da iè fletta volontaria debi­
trice, di allettili; II numero dì [efianta Galee, tutte ben corre­
date , eprouedute di remiganti, dì militìe, e d'armi per quali- ejpnrto do­
to la .grandezza dell'Arpie dognvna potea capire, e f i  obbliAl{LĈm 
gò mantenerle, ouunque por t affi i l  b ¿fogno , per tutto i l  tempo 
concertato altim preja , che fé  pesl  corfi dtvrìanno 5 quefto 
folo Temendo quanto a' legni, de alle forze confederate. Per la par­
te poi degli acquifti, che la virtù, e la fortuna haueffero feli­
citato, non fu difficile , nelTvgguaglianza, fi può dir, de' peri 
degli v n i, e degli altri , raccordar di commune fòdisfattione  ̂ 5 
Cbelcon pari equilìbrio douefiero dmtderfi , &'Ttf]egnarfi per 
gmfia metà : E detti nodi vn numero di Signori con facoltà i n M i -  
dipendente di terminar qualunque dubbio , e difcrepanza , che:>ta 
neiratto delle fteffe diuifioni haueflè per auuentura potuto infor- 
gere . Partirono con, quelle decifioni gli Ambaiciatori $ e rarifi- 
coffi obbligato ciaicuno per la portione,frettante 'di puntualmen­
te iupplirui a' tempi, e ne' modi preicritti. La Republica non vi 
mancò in parte alcuna 5 le ièffanta Galee, anche auanti la mento- _ 
nata flagione , furono in pronto $ Soura i porri poco tardò à fi- fffnfcft 
gurarfi vn boico d'antenne , e di ptaui, faticatane gran parte irn / 
quelli Ariènali, altra da piu luoghi raccolta; 6c il numero d'ette, 
in mtto aieendè, àfettunta di grotte da guerra, &  à cento , e ven­
ti più picciole, chiamate Vrieri per traiportar milirie, vettouaglio, 
e Taltre prouigioni necettarie , Con la ftetta loHecitudine die- 
ronfi parimente i Francefi alle lor diligenze, ed ammafiando lagen- morte„ del 

te, più affaticarono n elf elegger la migliore da vn numero infinito con- CcncraU'' 
cono , che per fcarfezza, e penuria, che ne prouattero. Anco i viueri, 
il denaro, e Tarmi pur facilmente andarono raccogliendo : ma cottu . 
nonpreuedutalorfoprauenne, che difturbogli altamente, e violen-

Q_ togli



togli à differire per alcun tempo la mofsa. Morì Tebaldo, Conte di 
Ciampagna, già delti nato; General dell armi; e di tutte lnnpreic. Con- 
uennero applicarli à fceglier’in iùa vece perionaggb d’efperienza, e 
di grido pari. Le volontà non .così preño fi conciliarono. Allevia­
mo cade felettione in Bonifacio, Marchefe di Monferrato, delle qua- 

1 riguaj'dcuoli ricercate, òcegliiubito con parte degli altri Conti,
vcnMa. e Signori fi poie per quella Volta in camino. Comparii, furono prima 

siVlSdo in San Nicolò., e dopo in Venetia, fignorilnaente trattati , at­
tendendo in tanto, che vi giungeisero le lor militie, come ne comin- 
ciaron’anco à venire, macón paño del concertato più lento-afiai. 
Sperano molti de’ principali co" loro adherenti, e legnaci per altra via. 
diuercki, e quello, che maggiormente importò, con buona parto 
del denaro, deftinato à gli esborfì prefìifi, &  al foftegno di tante mi- 

mncanit litie - In ordine à tali mancanze, principiarono a mancaredandio le 
wrattcejt. prouigioni de" viueri. Non baftauano à Venetia  ̂manco haueriano po­

tuto fupplir nel viaggio, e molto meno in vn remoto, e nemico pae- 
Ìè .5 per cxbar’vn numero. infinito di gente. T  ur badili ini i già peruenu- 

- . dui Capitani, dopo padentato alcun giorno,, furori cofìre tei, inve-
capFdeui ce di contribuire,di ricercar alIa Republica denaro ad impreilido.Mam 
Rido '¿luicaua grandemente alle conuentionù puf il Gouerno trattò da Prem
¿pubita, cipe, e da Prencipe confederato. Compatì gr a defámente il difet­

to , non originato daicarià Volontà > ma da poca fortuna 5 Sourabbo li­
do generólo 5 e non ad ¡mpreftido, ma in libero dono, compiacque^ 

Che genera eipccorjfe iPrencipi Trancefidi .fomme importanti. Si erg in tanto 
k̂doLglie coniuniata tra quegl" inte malli Y eftiu a ffcagione, nè rimancua piu nel 

tempo foprauenuto Autunnale, e già vicino il Verno, iperanza per 
'(olue di â ora di più veleggiargli Leuante. Premerla quelfotio molefta- 

mIndir'iL mentealla República , e appaifionauafi, che, laicista già Zara in ma-• 
110 ornici , per (occorrere in Afia la Tede, aÉbandonaffe. , 
amendue. Pensò prouida , trahendo dal veneno delPaccidente io- 
ftandal medicina, di. cambiar in auuenimento di bène quel pun­
to , già tratto di peifima forte, e di lanar il male inDal maria, per tan- 

Esbibifcc-j te recidile troppo afflittine). ITrieitini, gl’Iftri, e gli.altri confinan­
ti,''' ma Tempre allontanati di cuore, ben fpeflo ¿Golfo, e.k,
70 d Frati- coitiere intorbidando:, venero in quel tempo anchèilì ad aggiunger- 
7quali ac- u* ddnoli 5 onde per più vehementi cagioni, fu propello à Francefi i 
confentono. Che ad oggetto di non perderfi odoii in quella fredda ftagione, li ha- 
ìmlllfu* Uerebbela Repubhcaiòccorfi d’altre fumoie importanti, tèmpre, che. 
yi afcnte. montate le lor militie su le nani, eGalee Venetiane, f i  foffero an- 

ch" elle vnitamente condotte à prender Zara, e gli altri luoghi 
ribelli. Piacque ii  partito à quei Prencipi 5 Videro ad èffo con­
giunto, e lor mandato da Dio fenza pregiudìcio del primo lam 
to ptefiffo oggetto il loro proprio iòftentan^ento. De termi noffì

Pimpre-
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Timprela, e le ne diede contezza al Pontéfice, da citi pur conoiciuto 
Io trattenimento à Francefi di iòmma neceffità, e di frutto altretanto, 
vi acconfend volentieri. Con tali benedi trioni, e prouedimenti fi 
fiaccò Tarmatada5lidi. Henrico Dandolo Doge, fe ben cieco'qua- 
fi affatto degli occhi, lucido altretanto di mente, edilenno, vollo 
guidar5, e regger Tarmata, e ne partì direttore iupremo. Ad vna, c5 
forza ballante di far tremarYn potente Impero > fi humiliò immedia­
tamente Triefte, e mandò al Doge à preièntarne le chiaui. M u g g ii, ^rcjfndf l 
Humago,  e tutti gli altri luoghi deli miti la ,  praticarono à gara lo ftefi Con altri 

fi) 5 ed auanzofli poicia tutta Tarmata in Dalmatia lòtto le mura di dcil' 
Zara. Lo imantellamento più volte deflè occorio, per renderla  ̂yl%to za 
quanto più indebolita di forze, tanto piùlalda di fede : anzi, c'hauea., 
prodotto contrario effetto. Trottatala gli Vngheri ipalancata, &  
cipolla, Thaueano, con Tallito de’ paefani, meglio, e con gran dili­
genza rinfaiciatad alti, e ben muniti ricinti j fortificatoui il Porto 5 Tr()1iaUh~ 
attrauerfatoui vna groffa catena 5 ed al concetto precorfo di tanta_ fortificata, 
moffa, fattoui entrar per numero, e per conditione prefidio valido 
à re filler', e à loftener'ogni affai to Sprezzò il Doge nondimeno 
qualunque preueduta difficoltà $ fè volger Tarmata cu primo lancio 
alla bocca del Porto5 elaifappofta catena, creduta dal nemico in- 
iiiperabile, battuta, e ribattuta infialile, falciando libero, ed aperto 
ilpaffo. V'inondarono dentro, i legni, come vn torrente, e sbar- 1ld 
cò fitbito Tefercito à inueilir la Città. Idifenlòri fi oppoièrocom Jfaùfc  ̂
iòmmo coraggio, e tanto bene diportaronfi àquel primo cimento , la Cltt̂  
che feron conofcere di poter contro ad vaiammo rifòluto errai'fa­
cilmente le troppo confidenti riiolutioni - Fu. egli duro, fui angui- 
nolo à gli vni, Sta gli altri 5 fe pur vi fù alcun datario, fi co mp refe- 
più tolto nel ributtar g lf aggreffori, che nelTiticalzare gli aggrefii.
Ma i noftri tra le prouate difficoltà maggiormente accefi d'ira. 
fi firinfèro nitri d'vn volere à vn generale affalto. Il Doge , col 
parere de'Comandanti, dilpolègli ordini, c tutti obbedienti offer- 
uatìgli, auuenne, che i nemici in vn'iftante atterrironfi 5 paffarono 
da vna iòmma arditezza advn'eflrema viltà, e lènza più faralcumu 
elperienza 5 chi fi traffe dalle muraglie, chi nelle parti della Città più 
remote 5 i principali, e primati di Zara, e degli Vngheri, naicofta- 
mente forarono, e ipochi rettati sfoderarono bandiera bianca. Ap­
plaudirono inoltri lietamente il fegno* gli corrilpofero con eguaT 
indino di acconfen tirai $ e da ciò afficurati coloro , ferono vicini, 
dalla Città gli Ambalciatori, che paffarono alTefèrcito, e indenta- cy 
tifi al Doge, con voci, e con lagrime di pentimento implorarono 
jl perdono, e la grada dipoter'humiliarfi dinuouo al Veneto Impe­
ro. Poco meritov'erain elfi, poca iperanza poterla hauer’il D ogo 
in gente tante volte ribelle 5 pur effendo troppo, cheabiuraffe la na-

2 tiua
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tiua dolcezza 5 gli fi ftrinfè al fèno $ fcttopofe alla Republica Zara la_, 
quintavoltaj e folo in poca parte le mura diroccatele, più per legno 
di Dominio, chedicaftigoi confidò, ma in vano, che polfano gli 
huomini d’inuecchiata maluagità rauuederfi mai *

Il fine del Sello L ib ro .
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zAkJJÌo ; figlio del Greco IJaacio Imperatore d Veneùa per foccorjo. 
Armata Vvieta > e Francefe co ì Doge Dandolo àCofiantìnopo- 
lì . Efpugna > in andando , D u r a l o . Molti accidenti nel 
combattere Coflantìnopoh. Prendono i Veneti le mura dal loro 
canto, Et <jjna parte della Città connjenticìnqueTom. Aiu­
tano iprancejì > affiditi di fu o ri. Il Popolo JÌJolleua 3 e ripone 
in Trono Ifàacio. AltreJuperate Imprefe dall armi Colle gate 3 e 
Imperiali. Gran confujioni in Cofiantìwpoli. Ifàacio muore ; 
E  Akjfio il figlio le acqueta. Tumultua la Città contro di lui 
per impoHe grane??e. E 1 tradito da Mirtillo juo confidente 3 
che lofiro^ffa ? efàttfce all Impero , Rotto 3 e refpìnto colui dall 
armi Latine. <tAffalifcono Cofianttnopoli , e 'jjartj accidenti fie- 
guiti. 1 Veneti primi à f aperar le mura, e ad entranti.. Fran- 
cejìpoi. Mirtillo fugge ; &  anco Theodoro LafcariSgridato Im­
perato?in fuo luogo . I  Prencipi Veneti, eFratíce f i  sìnfignorì- 
fcono di Coiiantinopolì. Eleggono Imperatore ¡ Balduìno Conte 
di Fiandra. Tomafio Moro fini Patriarca.. SìdìuìdoHole Cit­
tà ,e  F Impero. La República sìmpoffeffa del Regno dì Candía. 
Molte reliquie 3 &  altre cofie pretioje à Venetia

RESA Trieile5 imperate llftriane Città, eracqui- 
ílataZara, haueano i Collegati Prencipi Chriftiani, 
Piando ancora il Verno,,. gradato principio allmca- 
min amento de3 lor penfieri, e alla diipofitiGne delle 
lor’Armate per le fiere impreíe deirAfia * Erano in 
ordine tutti i Naililij, le militie , &  ogn'altra pro- 
uigione airnnbarco.. H denaro della República, do­

nato prima, e pagato poi per l’acquiftata Dalmatia, vnito alle rim edi 
già capitate di Francia, tiouauaíi bailante à gTimmenfi biibgni d vn_

tanto



tanto viaggio 5 óndcparea, che più non vi folle cagione al Mondo 
dì ritardar", òdi volgerai troue quel ranni. Ma Ì mifterij del Cielo
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noniariano occulti, quando limonio poteiTe certamente promet  ̂ 1  ̂ ' tT I ______ r,______ tmv

rioni con la fua volontà. Fu forza perimpenetrabil'arcano, cheva- 
riaifero i Prcncipi le coftantiffime riiòlurioni, e lolpendendofi dal fan- 
toviaggioi chelafciaffero a’ Turchi, &àgl'altri Infedeli, ftabilifim 
quelle parti profondiffime le radici di grand'impero s fenza iaper noi 
ciechi ciò, che di peggio haueife per auuentura potuto occorrere à 
Chriftiani, andandoui. Aleffio Comneno d'animo più che perfido, 
hauea rapito poco dianzi lo Scettro Greco dalle mani difuo fratello 
Iiàacio > in ricompenla della libertà, e della vita, che gli hauea finfelice 
r eflituito, «{cattandolo da barbara {chiamai. Di tanto nè meno s'era 
iatollata la ferità di colui. Hauealo priuato della luce degli occhi, e 
tenealo in Carcere olcura inceppato, e fèpolto. Rellaua delfini po­
tatore tradito vn figliorvnico d'anni dodeci, fimile di nome, ma non 
d'animo all'iniquo Zio j edauuertito l’innocente da'buoni amici del 
Padre della iua vita mortalmente infidiata, tacitamente inuqloifi, e 
paisò in Germania alla Maefia di Filippo, Imperatore dell'Occidente^, 
che vna fua iorella hauea per Coniorte . S'impietosì alThorridezza. 
il Cognato,' participolloà Filippo Secondo, Rè di Francia, che pur 
già fiato nello fteffo grado con Plmperator'Emanuele, conlèruauT, 
per anco appreifo quell'Orientale Corona corriibondenza ed'affetto* e 
viuamente il pregò, acciò a'Baroni Francefi, allefiiti àpaffarperlaià- 
cra guerra inLeuante, raccomandaffeil patrocinio del ramingo Fri 
glio, e del tradito Padre lènza Impero, ienz'occhi, e lènza libertà 
trà dure catene. Arduo conobbe Celare il conleguirne l'intento, le la 
Republica, che ne tenea tanta parte, non concorreaui di pronto vole­
re ,* onde qui à Venetia mandò lo fieffo Giouinetto Aleffio, e lèco man- 
douui Ambalciatori affilienti, perche con la prelènza I'vrio, e col lèn- 

ukfto 5- nomatuioglabri,periuaderpiù facilmentepoteilcro iPadri. Arriua- 
zl}° ron'effi à Venetia nel tempo, che già l'armata, partita per Zara, anda-j
mTcnco ua colà facendo i raccontati progreffii e che flandoui ^rionalmente- 
à Venctitu il Doge, ftauananco i decreti principali da lui pendenti. Efpofer'egli- 
fio'fm zìo no ^  nondimeno à Rainiero Dandolo, Vicegerente del Prencipo 
raptor deli1 Padre , 6c a' Sauij, e Prefidenti, Pvrgente cagione 5 Auualórarono lei 
s'ueUijìhte proprie con le.preghiere di Celare, e del Rè di Francia, ed implorarono 
per muco. commilèrante lòccorlo a iòllieuo dell'innocenza tradita contra il Ti- 

... ranno. Poca e la fatica per diij>oifi alla pietà dii naturalmente v'incli- 
¡otto na. Inualiè ne' giuffcipetti I'inftanza 5 ma per la già detta cagione, im- 

pecfito il decretarne, fu rimelTo il Giouine, e gli Ambalciatori al Doge, 
all Armata, e a Capitani Francefi, nella materia, e nell'vrgenza coni-

mune

Si manda a! 
Doge in ar 
mata 
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muñe votanti anch'eflì.Vi capitarono,di già fèndofi ottenute le diicor  ̂
feimprefe* e verfauafià punto íouraPalleftir per..Soria gli armamenti.'
La qualità riguardeuole della comparii fece predarle curioio,• e corte- 
fé l'orecchio. Parlò Aleffio ,* iupero nelFoiatione matura l'acerbità de-, Omciod. 
gli anninarrò Peltre ma mi ièri a del Padre, e di le lidio 5 implorò com- lefiZ' 
paliione 5 e fortemente premendo per diueitir tanta gente, tan ti legni 
ammaliati j e canforo profirió dal deftmato camino, eshibì rimborfo ; 
de' dilpendij già fattiiofterì es borio di tuta gii altri à venire fino à guer- e fa cjjibi- 
ra finita 5 intero rifar cimento alla República di que* danni, che già Firn- 
pera tor’£ man u eie haueale perfidamente inferiti 5 propofè,nmeffo il tu andajk a 
Padre, e lui nelTrono, tutte le forze dell'Impero pronte à fecondar' c/ f i7itinQ~ 
vnitamente l'Imprefè Cattoliche contra gl'infedeli 5 e finalmente, purt 
per vincere la religione de'Collegati, ehiuièf officio, promettendo, 
che la Chiefa Greca fi farebbe vnka incontinente alla Latina, e incili- 
nata obbediente al Sommo Romano Pontefice. A grane ponderato 
coniulto chiamata la prudenza de'Prencipi fqura propofìtioneditan- 
ta importanza, cominciaronfi à efàm.inar [opinioni, e à fcandagliar le 
circonfianze della materia, e delPalte fue confèguenze¿ Fu l'Abbate  ̂
diChiaraualle, che più dogn'akro s'armò in.contrario, e combattè 
vigorofàmente Pinifanza dicendo. Che ne [¡una humana pietà pote- clmraud-. 
ua m modo alcuno contendere conia Diurna. Che bauea la fòr&a 
di que f i  apotuto muouef, pfi 'unir da lontanipaeji quella di tanti. 
Prencipt in <vn corpo filo,. Chejempre >chefihauejfe penfato a/con- 
uolger t  ordine, e preferir ? inferior3 alla maggior , e fourana *fcom« 
pofta lamachina ->Dior che riera flato il compofitore y giuft amente 
irritato, haueriala dìflrutta, e precipitar a . C ti eran due in quel 
tempo i combattuti, e conte f i , HCiel da' Pagani 5 Ifiaacio Impera­
tore dal fratello Ale fisto. Che ilfiolo paragone deadcua il vtudicio 
dì chi di loro douefife preferir f i , e pofiporfi. C he pote a: b eri AIcfis io il 
giouine commuouerpietà ** ma fe-mpre. mai empia quella, che contai 
mìnajfe lagiufia caufia di p io  vtltfefio. Che gli espiliti thefiori non 

fiariano maifi atipìa pr et lofi delfiangue di Cbri fio 1 nè alcun Domì­
nio al mondo, per augufio, chUfofife ¡ pari giammai al terreno da 
quelloflejfofacratìfistmo/angue irrigato , fida qualfe.de ( dic.eua )

; poterfi accertar mai dal Greco Impero, tralignante dalla vera 
Cattolica5 mane ata tante volte alla fiejfa República $ e in altri 
tempi dagli antichi Imperatori ancor tradii a, in Soria con fa ltr 7 
armi ChrifiianeiEjfier nel colmo delle anguflie eshìbitof abbondan 
te i l  bifogno : mafubito ceffate „piti nonefiendom?pmnon trouarfi 

f  er mantener3 ilpromefiso. S i andaffeptrò nelle partì fiante ¿ di­
rti tur a 5f i  rac quifi affé la terrai firedìmejfie il fepolcro del Reden­
tore del Mondo, e con que fio brace io petente fiefiercìtaffepoficia la 
Chrifiliana carità in aiuto di Ifiaacio, e delfiglio 1/cacciando i l T i-
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rannose rimettendo lo Scettro nelle g iu  f i  e manì,fenzA piu dubbio 
d ificu ra  v ìt t  or ìa,quandopr ine ìpìatefi bop ere da l Cielo,nonftfojfe- 
ro tprim ipafsiprevaricati. La vehemenza di quelle,e d'altre ragioni 
commoffe grandemente gli animi, molto anche prima tra fe fleifi efi- 

: tanti,e per pleffii m a in contrario dell'opinione difcorfa,con forza nien- 
oflkb Alt temeno efficace,fu fòfìenuto. Che nejfun cuore Chrifiìanodìfcorda- 
fmo?ijLua nel buonfent m en to a cred ere , la p iè gm fta , la piu dejidcr abile, 

elap iu  meritoria d3ogn a ltra , la fa cra lm p re fa  della T erra  di 
Dio$ Ala preveduto difficile t  atten tarla in primo luogo, non douer, 
cju and anco per meglio agevolarla J ila fc i fe con d a , dirfipofpofia* 
Ilprimo viaggio ,Jempre che per Coftantinopoli s3 in traprenda, non 
effer linea, che poggi tanto lontana dal f e g n o , e tanto fu ori d ell ’ 
Affa, che anzi, entrandovi, non v i  f i  accogli* 11giungervi, e td e -  
qmftarlo douer confidar f i , chefegua tutto advn tratto. Vaffa t  ar­
mata de3 Collegati per fe  medefìma$ infinitamente accrefciuta, 
come certofarebbe aa buonifidditi G reci, adherent ì al vero, &  
accerrimiperfecutori deItempio regnante Imperatore $ D  ifeorde, 
diuifa tr affai t tonane pafsioni la gran Città ,prefupporficon ragio­
ne di ritrouar la, finche contro àgli altri, tumultuante al di den­
tro infefiejfa, e , iramofa dijc toglier f i  da quelle dure catene ,pron- 
ta à correre alla primiera Jofp irata faggeta ione di volontà, da cui 
altro, che la forza nonratte ne ala allhora. Conquiftata, che fojfe, 
conquiflato,mandandoui, moltopaefe, eridotte irivn corpo im- 
menfo quafitutte tarmi deitOriente, e deltOccidente, quatargi 
ne Infedele rimaner3 in S or ia piu bufante adopporfi, e à refifier fo­
to alt inondai ione, quafi, d3vn mondo? Qual pentimento, per e f i  
ferfivoltepiu a Coftantinopoli, che à Gerufalemme, tarmiprime? 
qual prenuditio d’efferfì patto firada dì puffo in paffo àtrtonfar3à 
man fama della barbarie ne3fan ti luoghi ? fjeshibttionì dAlefsio 
efser, come ogrtvn vede, difommo rilieuo5 rilenantifsima quella 
per burnì liar3allaChiefa Romana la G reca, efaluar tanto Mondo 
rinegato, etanfamme allontanate dal veropaffare * JSlon poter 
dubitar fi, cheyrimefsonelTrono, e luì, e il Padre, hauefserone af­

fetto,nè poter e à mancar3 incontinente delpromefsoffJaffetto,per- 
c he />/ ngratìt udìne non nafice immediate, e ricerca, dopo il benefi­
cio confeguito, alcun tempo-, Ilpotere, pereti e fisi attorniati in ogni 
caffo da tant armi confederate, e dentro, e fuori di Coftantinopoli, 
e per terra, e per mare, furiano coflretti dal timore, fe non dal de­
bito d obbedir alcontratto. Afcriuerfi però non àpena, ma berta 
fauore del Cielo, che nel procinto d3 intraprender f i  vn viaggio di 
ta nta importanza ,fpiri vrtaura dì carità, che à feconda ai gran 
G tuffitiajcorga le Cbrifttane Jperamze in Porto di piu agevolata 

fallite. Nonpiùt ardarfi ueaubbij -, Valerfi delgìufio aiuto della
Dmina
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Diurna volontà, eponderarfi, che ilcontrauenìruì,farebbe vno 

Sprezzarla, e che beriallhorapotrebbe dìrjldì preuarìcar dal di- 
ritto ,eficurofentiero,che ine amina allaglorìa. Afforbe info ftef 
iàlapietà, quand'entra negli animi buoni, tutti gli altri affetti. Con- 7 „ ^  jt 
uennero i Prencipi dvn fentimento conforme , che fi douettb Doge, e ; 
à primo tempo dirizzar le Prore à Coftantinopoli $ redimerli Ifaa- 
ciò 5 rimettergli à canto il figlio $ e breuemente , e felicemente, ftaminopoif 
ciò adempito, intraprender poicia lènza indugio , e con le pro­
prie, e con le forze Greche il viaggio, e Timprefo della Santiflì- 
ma Terra. C osì, datali parte della rilòlutione al Pontefice, àc 
alle Corti, andaronfi nel rimanente del Verno apprettando i neccf- 
farij prouedimenti, &  allofpuntar della nouellaftagione icioIfoTAr- 
mata verfc il Leuante dalla Dalmatia. Appena partita, prelè la maina- 
gita de3 fuorulciti di Zara nuouo fomento alle depredationi, òt alle, % 
infidie. Scagliaronfi al corfo, e con infettar le marine haueano fatto l'armatâ : 
temere horamai della fteifa Zara. Rainieri Dandolo, figlio ( come s'è ¿fSJrfzi- 
detto) del Doge, nulla degenerante di zelo, edilpirito^fiturboàgli/^- 
auuifi di quelle temerarie inuafìoni 5 poiè in pochi giorni, benché vuo­
ti gli Alienali, e gli erari],vn buon numero di Nauilij su Tacque 5 e vo­
lato con etti nella Dalmatia, frenò col folo concetto prima di giun- . . 
gemi Tardir di coloro, che fuggendo ricouraronfi rotto ne3 lor ripofti- ^iTu-S- 
gli i ed egli munita Zara, rinforzata TIfòla, che vi giace vicina, ed atti- ?rimc *- 
curate quanto più potè le marine, ritornò alle funtioni del Patrio Go- 
uerno. Volte le ipalle, ecco ifuoruiciti di nuouo a riforgere. C o l 
braccio del Rè d'Vngheria più potenti riprenderono le incurfioni, ed ' u. .y 
attaccata Tliola contigua predetta, dopo alcuna refiftenza la ottenne- /aiti deno­
to. A tale replicata hoftilità sfauillò di doppio concitato fdegno Rai- dcbmì, 
nieri. Armò con diligenza piu rifornita vn numero di naui, e fi fpinfe 
veloce à reprimergli. Non può chi vna volta per viltà perde il errorê  
còsi facilmente rimetterli. Corforo con nuoua fuga quei temerari], e 
gli Vngheriinfieme ne3 propri} ricoueri 5 e nè meno Ben ficuri colà iti- te fugati. 
matifi, e duetto con fomma prottratione la pace, e il perdono, il Dan- £ rimĉ  in 
dolo volentieri loro ilconcettè, trattandogli con le più clementi ma- grana. 
niere, e furono le condirioni, che già potea con arbitrio fourano ad etti 
imporre. Che ifigli de> principalifi mandassero per hofiaggio à V ?- 
netta ̂ Che l’Arctmfcom di Zara douefse prefi ar, come prima, a l 
Patriarca di Grado rifpetto,, e obbedienza , e in fegno di tributo ì 2o$ 

fofisero ogrì anno mandate al JDoge mille pelli di Conigli. Nel corfo V armatâ , 
di quelli fùccetti profoguì TArmata, e con effa i Prencipi Confederati 
verrò Leuante il già intraprefo camino, LaCittàdiDurazzo, in pah ra’XX.o ììu 
fondo per T Albania, lor sarrelc 5 Indi attorniarono la Morea 5 ed auan- 
zatifi dio ftretto delTHellefpontq, Dardanelli hor detto 5 ed occupato - tino à Co- 
ni il porto, fcorfeio il Mar di Marmora, e prefentaroniì vicino ■ACo~fn‘imf0'
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ftantinopoli eoa tutta l’armata, Staua vna catena ben forte attrauer- 
iàta eli mezzo al Canale per impedirne Fingreffo : poca oppofta diffi­
coltà à chi, rifoluto auanzarfi, non temeane alcuna. Scelfero vnaj 
nane, detta ¡’Aquila, tra tannai tre la piu poderoia, e fpintauela fo- 
pra , eflàfauorita da vento propino con tant’ impeto à. vele pieno 

¡{otta la-cdfanciouuifi, che fubito la infrante* e difciolfe, ed abbattuto rotta- 
colo, fi auanzò. P Armata in faccia di queiralte muraglie . Hauea- 

confidano i no i Prencipi la confidenza, già figuratali , che alla loro comparii fi 
folleuafferoi PopoliàfauordelFoppreffoSignore, e delibitelefiglioj e 

Greci, foura il fatto maggiormente perfuadeuanfi 5 Che Foffequio naturai de’ 
foggetti a lor fòurani,, foffocato fino allhora ne’ timidi cuori, haueuo 
potuto reipirar’al fomento di vna tanta poifanza in aiuto 5. e che quella 
pietà, Hata ballante à commuouer’ , &  à rapire gli animi alieni,, fi fot 
te detta, tanto più ne' Greci, con refempio flraniero, à iòlleuar te me- 
deiimi, e la loro contaminata , &  oppreffa Patria dal giogo violente^. 
Non fi vide per ogni modo pur vn legno minimo. dell'obbligata fede, 
natiti a  5 f o r t e  fimxleà vn deftriero quel Popolo trouandofì allhora, 
che quando il morte) Io flange,, è sforzato d’obbedir'alf altrui, non* 
alla tela volontà. Or mentre, che con tra le loro fperanze ammirano 
i Prencipi Cottantinopoli refiflente, comparuero foura due Galeo 
due perfonaggi al Giouinetco Aleflio, che in qualità d'Ambafciarori 

dia ai Gio-> prefèn tarona al telo Dominio la foggetrione del Regno di Candia,. 
ttìne kfr -putta Formata appiaudegli, come inebria di buon a forte 5 Egli li ac- 
g u  ¡otto- colte co n  aitretanta humanità, quantbra grande il dono humiliato- 

d gli 5e riceuuto, che l'hebbe, niente menomagnanimo, che Impera- 
dìe f'accet ¿ore, nello fletto tempo liberalmente donò il medefimo Regno à Bc> 
v r 1 nifacio, Marchefe di Monferrato, telo ftretto congiunto, e per ricom-
sonìficìo- penfa di mento, e per debito, che tenea di dote con etto lui * IIDo- 
Mmifmo ge Dandolo, e gli altri Signori Francete attirando intanto alFImpre- 

fa, per cui sbran quiui condotti,, e bramofi di farlo, icnz/arini, e lèn­
za langue , potendo, pretero partito col traditore Afeifio di preferirne 
gli offici}, per indurlo à rauuederfi prima, che col cafligo, con le mi-

*Ambarcia mfc*e \ ^  ̂ ° fenoi:rni delittiGfi eipedirona vn'Ambattiatore, e> 
tori ad\4 lo incaricarono, à efporgli 5 Che il loro mouimento non era, che a fot-
piove ̂ ra ^ mnoce^ a oppreffa. Che condottijilàper tal fine, non più.

°}C' potè ano, fen&a l’effetto bramato , ritirar f i  da quelle muraglie. 
Che’lpregauano arimetter’in liberta,e nel fiuoThrano VImpera- 
tore Jfiaacio fìpolto m carcere conl’efule, &  injegmto figliuolo $ 
altrimentigliproteflauano imminenti t &  inevitabili fili apparec­
chiati rigori . Peruenuto in Città, ed alla prefènza d’AJeifio FAmba- 
iciatore, gliefpofeFofficio nella maniera commetta5 edopohauer’ 
a tutto fiipplito d ordine de Prencipi 5 gli ditte in oltre à nome del 

ioume, che quando fi fotte huiniliato alla Giuftina, erilafciato pla­
cida-
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cidamentelVÌurpata Diadema, gli fi farebbe clementemente rimef 
io qualunque tralcorfo $ e trattato come fratello, e Zio di due Impe­
ratori, fignorilmente. Ma nonècosì facile à lanciar lungi lo Scettro, 
benché ìngiuflamente rapito. CornipoieinrifpollaconaltraAmba-. 
icieria in peribna di Nicolò Roffo, di Natione Lombarda $ Il qual prc- che ne mz- 
fentatofi à Confederati, principalmente itudiò di coprir di ragione 
con affottigliato difcorfo Pelerei tata barbariejPregò à defifterfi da quell' generali * 
i in prefa, al ilio Signore altretanto ingiù ridà, quanto nulla pertinen­
te à quei Prencipi. 5 Con iipcdofa pia carità infiflè fortemente, perche  ̂
fi profeguiife ne' primi penfieri à portar ParmuiiSoriai e conchiufe 
per nome del medefimo con offerta generofa dimilitie, didenari, 
e d'ogn'altra prouigione in aiuto. Non era piu tempo 5 più non con­
ten der rifpetto alcuno il maneggio delfarmi* Fù la replica al Roffo vn 
difcioglimento di qualunque trattato', che proruppe in guerra decifi- 
uamente intimata. Il pafEo primo, da cui dipendeuano dellVna, C, Guerra, in- 
dell altra parte le più rincuorate lperanze, confiileua in fuperarfi, ò 
non fuperarfi lo sbarco. Per impedirlo, s’erano i Greci tratti fuori, e 
preparatifi ben ordinati 5 e i noflri non atterri tifi punto, fpinti i V a- 
fcelli, eleGalee in vicinanza, fecero montarle militie foura picciole 
barche per approdamele 5 e da lungi con dardi, &c altri fìromenri prin- Trine ipia- 
cipiarono à porgere ¿paleggio àfuofie tormento a nemici.EraFattenta- 
to fuantaggiofo affai, combattendo gli vni da pollo eleuacosù le riuie- to sbarco. 
re , gli altrralbafso conpiede lubrico, tondeggiante. Laperfiflenza 
finalmente, ch’ancoè iuperiore àgli iuantaggf, e quali tèmpre vince, 
così potè ottenere anco allhora. Indefeffi i vicini alla pugnai infiflenti 
i lontani à colpir', e à ferir da' Nauilij, furono i Greci sforzati à ceder il 
pollo 5 cortèro à fàluarfi nella Città 5 e lafciate al di fuori in abbandono e fi ottiene 
mollarmi > e gli ileffi Padiglioni Imperiali, llnont arano i noflri sù le 
riue abbandonate, e cominciarono à trionfar delle ipoglie. Superato, 
quello, e reflato l'altro palio d'auuicinarfi alle mura, fi diuitèro 1 Capi 
l'oppugnarioni 5 l’vna dalla parte di terra deflinando a? Francefi j l'altra 
del mare alla Veneta Armata. Staua foura la bocca del Porto vn altra, 
forte diftefà catena, che, come la prima già infranta , impediuaper tra- 
uerfo del Canale, Pingrefio, e feruiua di ficurezza à venti Galee, e ad 
alcuni Vafcelli, che dentro veranobene ordinari. Ora mentre, per 
ifpianarfènela via, intraprendono i Veneri di ipezzarla, Theodoto La- ^ce Theo_ 
icari, Genero d'Aleffio, e primo Comandante delfarmi lue, impa- doro.Lafca- 
tien te di contenerli rinchìufo, forti dallaCittà, feguitato da vn corpo *
grande d eiperimehtata militia, e con Ìmpeto s auuentò d'improuifo 
contra i Francefi, chegià dalla parte di terra andauanfi accampando. 
Combatteffi dubbia, e fanguinoiamente per alcun tempo ; ma preual- 
tè , dopomoltallrage,àquellade Creala virtù de'Francefij riuoltèr 
quellile fpalle 5 &  hebber gran fatica di rientrar'in Città, del troppo
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ardimento pentiti'. Se però inuolaronfi dal combattere non così po- 
teron farlo dall mfecutione , Furon lor dietro i Francefi, e mefcolaron- 
fi tanto con effi, che penetrati dentro in qualche numero inficine, 

fajfpret sinfignorirono in Calata di vn a Torre. In quello tempo medefimo, 
douo quel- die ii pugna in terra, riuicito alla Veneta Armata di frangere la catena. 
y™ Tor'del Porto, vi fi inoltrò» ed affali le forte. Galee con gli altri Vafoellri 

■ . Fofseviltà, òpur> chegli huomini, ancorché coraggiofi > perdano 
d'animo, quando fi vedono le confidenze perdute $ tutti quelli, che 
v'eranfcpra corfero immediate interra, e liberi i legni falciarono a7 
noilri, che lènza fpargimento di fàngue fe ne impoflèffarono. Acqui-, 

f nndlm il flato il Portole f  Armata, proièguentlolènza indugio accollaronfi alla 
vono, e v Città cod groflo intero di tutte leNaui, e Galee. Primo dogn'altro 
siaeĉ ùno il Doge Dandolo, tutto coperto difiniffimo acciaro, iè ben cieco qua- 
alia cuti. li interamente degli occhi, con la villa del lènno ibpraintendeua à bi- 

iògni i rapendolo il defiderio di ritrouar’il lume della gloria, in quella 
Città, don eragli fiata già tolta la luce. Voleafi tentarla icalata: ma. 

fic!k.4 ̂  muraglie, tutte coperte di folte militie, tempeftando pietre, dardi > 
&  altri ofiènfiui ftromenti, non permetteanofappoggio de' legni ,■ 
nonché la fibra degli huomini. Tra quelli attentati, che lènza ipe- 
ranza di eleuarfi precipitauano, fi penso di tentar Vna fottigliezza ? df 

xnnentime legar alle cime degli Alberi delle più fortiGalee certe antenne, ò pon- 
Tcmurs!** fi ? trarli > & appoggiarli ioura le mura della Città dirimpetto, e pre- 

fiarficon eili vn.piano diftefo, &  eguale i  tragittarmi!, Òc à combatte-; 
re da fronte à fronte. Così pollo il penfiero alla pratica 5 ftrettefcfam 
tenne alle antenne 5. appianatoti! per linea retta permanente il paleg­
gio y portaronfr i Veneti, arditi non meno, che induftriofi, alla fom- 
mità delle mura. Qgjui, hofi Greci refrftendo, ed hor cedendo, fi 
pugnò di pari conflitto con pari mortalità lungamente. Ritiraronfi 
alla fine i nemici per largo fpatio, e i noilri incalzandoli, 6c occupato­
lo, permifero il modo à gli altri nel piano di lòtto ¿'appoggiami le foa- 

Tm\a%d P.cr-̂ e ^edefimeiàlironui^nch'effi, e tutti da quel canto s'impa- 
Torocanto, dronirono di quell'alte muraglie. Fattone 1 acquifto, ed entro alla 

Città furiofamente tòltati, fi pofer dietro à feguìtari fuggitiui. N o  
peruenneadAleiliolinfauftanuoua, egrauementeapprendendola., 
e volendo tentarne per ogni modo il rimedio, fi molle all eftremo bi- 
fogno in perfòna, foco togliendo la più agguerrita militia, per rinfran- 

*Accovfovi car negli vm 1 ardue finarnto, e mortificarlo negli altri, potendo. Ta 
* prefenza del Padrone,* il vigor frefeo della gente da lui condotta, parto-' 

Che attac'  ̂fabito in gran parte de’ Greci impauriti l’effetto bramata. Rinato- 
raglia riuolger la faccia» e già ritoltala, già duros’era fatto, già peri- 
ghofo il conflitto, e già den tro a Coftantinopoli andaua in tal girila., 
tiri farmi V  enete, e le Greche imperuerlàtamente ondeggiando. Ma 
1 ingegno, c hà fe rupie lo fteflo luogo con la fortuna n<fl vincere,
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Valiè à fhperar le muraglie con le appoggiate antenne, potè tanto piti 
aflottigìiaidne3nodri, già in Codantinopolientrati, e doue, chxuiì 
da' nemici per ogni parte d'intorno, non piu loro reftaua fcampo, iè 
non vincendo. Trà quei tementi ardori lanciaron nelle caie, al con- 
ditto vicine, inftromen ti di fuoco, e di fiamme improuiiè, che, facil- fo da tene - 
mente appiccatefì, vi attaccarono in momenti vnliorrido incendio 
Si atterrirono, fi con fu fero à quel ipettacolo i Greci 5 eattoniti, e firn 
pefatti fermandoli à vederlo, fòfpeiero i colpi> e f  oftèfe. Allhoraino- 
Uri furon loro adoffo, nè piu dando lor tempo di ritornar'in fè freisi, 
gli obbligarono, iòprafatti, e iouuertiti, à cederai Campo, e lafciabin 
Dominio, e à difcretione de3 Veneti tutto quel tratto della famoifo 
Città. Confèruata la vita,e ottenuta la gloria in vn punto,dimò il Do- veneti 
ge , e gli altri Capi d arricchirne f  impreia, non con iaccheggiamenti, e d™°}e 
rubberie 5 ibi-ite bene fpeffo à rapir le vittorie 5 ma con fotti,e premuniti città. 
ricoueri, necefìàrij in vn vado ncinto, che, ie benfoccupato da vn can­
to , hauea militie, e Popoli ancora da refidere ad ogni piu forte inua- 
fione Scorièro perciò.da quella parte, ches'eragià vinta, con traniito- 
non impedito le mura, e contra le Torri, ioura di quelle fòrgenti, dati 
più affai ti fieri, di vna in vna ne fuperarono venticinque, e le aisi- £ yjf]t;cn, 
curarono di dentro, e di fuori da qualunque attentato nemico. Co sì que Torri. 
profperando farmi della Republica da quel tratto, efpodo siVl mai e,, 
fi moffcro altresì le Francen con non minor valore contra la parte ter- 
redre della deifa Città. Ma nel mentre, che principiano aneli elle ad 
appoggiar le fcale, e che i più arditi penfano d'andar tentandone i gra­
di , ecco à fortir Theodoro dhiuouo con gran numero di combatten- Theodor 0 
ti 5 &  impedendogli gagliardamente, ad5 attaccabili vn momento v n Ldf ^ J cacd 
horrida miichia. Nè pur in quello variò-dagli altri incontrila virtù 
Francete. Sofrenne intrepida faffatto, e fè ben'aifalita, e quafi dio-jrancefì. 
ri di guardia, non cedea nondimeno, nè difperauadi vincere. Pu­
gnandoli acèrrimamente, nè volò a3 Veneti nelfalrra parte della Città 
la notitia, e coh effa iniieme il graue pericolo de3 lor Prencipi confede­
rati. Subitointefclo, poterò temedefimi in abbandono, ed accorfi Veneti 

frettolofi alfaiuto amico, rinuigorirono la battaglia  ̂ Non tardarono*loro atm ■ 
ì Greci à confeffar da loro medefimi il valor del rinforzo. Alfimpcto 
primo dimodrata vna poca don te, dieron di volta 5 molti ne redarom 
tagliati, &  altri infèguiti corfero al fòlito rifùgio di faluarfi in Citta,ho- Grcd dlnm 
ramai già occupata in gran parte. Soprauuenuta in tanto la notte, uo refpinti 
s'accrebbe maggiormente in Aledio il timore. Faceagli la notturna  ̂
ofcurità pauentar del giorno già vicino à rifòrgere 5 e ngurandofi fec- 
cidio fouradante ineuitabile, e non più poisibile laiìxa iàluezza  ̂Op- 
predò fanimo da tale deiettionej naturai3affettoàucuore iniquo, quan- 
d3è fòiiraprefo da qualche trauaglio 5 più non raccordoisi d3edere f  Im­
peratore 5 Non conobbe più di trouarfi attorniato ancora da grand5

eferci-



eièrdco, ballante non fòloà difender le fletto, ma di abbatter! nem i­
ci , etiandio 5 pauentò nientemeno do fuoi, che do nemici medefimi ; 
nè configliato, che dalla propria finderefi, fuggì nel più cupo della. 

fa c im in0tte di®a lodando indietro la moglie, e 1 figli, e fèco non por-
Topoii™1 tando in Andrinopoli, dou7ei ricourò, chela fola perfòna, e il fantafilm 

fempre innanti delle file triftitie. Non fpuntò l’Aurora , chediffuiòli 
li popolò ft per Coilantinopoli il caiò, proruppe la Cittàin vn concitameli to vni- 
folleua d fa- ueriàle del Popolo, fino allhora tenuto tra i duri ceppi d"vn empio, 6c 
UCZ. d1̂ '  ingiufto comando. Tutti i  gara, come già pentiti di haueracconfen- 

tito al traditore, ■ &  abbandonato il tradito 3 acclamando al lor legitti­
mo Prencipe, corfero con pietà impetuoià verfo la carcere, in cui llaua 
rinchiufo, e tra ferri crudelmente legato il mifero vecciiio 5 ruppero i 
ferragli j batterono à terra le porte 5 e felici quelli, che primi furono à

10 tr ah e dai penetrami, lo slegarono, e da quelfoicuro profondo tutto ad vn ceni- 
u carcerati jp0 ]] traffero alPattezza delThrono primiero. Peruenuta alla notitia. 
r » ono. cj£, prencjp] Confederatila fuga delPvno, ancorimi tata dal Laicati, e

Paffuntione delf altro, depofero farmi, mentre s erano accinti à impu- 
âdFcmfe gnarle 5 fparfero lagrime d allegrezza in gran copia per quell7impenfe- 

deratL ta felicità, che rifparmiaua loro tante preparate fanguinofe effufioni 5.
teneramente abbracciarono il figlio Aleffio, e congratulatifi delf elico;, 
affai prima della ffeffa efpettatione profpero riufeito, dcitinarono duo 

fotone Ambafeiatoriper accompagnarlo al Padre, e àr allegrarli con effo lui 
À̂mbafcùt- della riaffunta Corona. Entrati in Coilantinopoli, 6cadempita la. 

tori ad ìfaa ffintione, fi figurino gli accoglimenti dal giubilo, i proceftati ringra- 
pugnandoti menti dal debito, i lieti gridi del Popolo dalfacclamaco Trionfo d’vm . 
iiTadre et 5 e <Évn Figlio, Imperatori redenti invn punto, c lèdenti inficine.
11 figlio*¡e- Non potea il gìouineeiàkafàbaflanza la-bontà, il valor, e la grada.
ìr!foni' ^  Erencipi. E non poteua il vecchio tanto efprimer con la lingua., 
noV* )r° quanto faceua col pianto i contaminati Tuoi fentimenti. Sodisfattoli 
tilmcml' a termhfi appieno, reputò il figlio neceffario debito di sfoderar"
Treucipi. al Padre le conuentioni, chedi obbligò, quando tolfe dal deftinato

làcro viaggio in Sofia, ed attraile a ilio prò in Coilantinopoli vn tanto 
armamento. Vide il Vecchio Paccordato$ confrontollo al confeguir 
to bene, e non difficile à comprendere, che vn racquiflato Impero, 6c 

t̂ifeate Regia libertà ricuperata, non ammettea pagamento, fottoferif 
dai/aacìo le fe, ratificò il tutto di proprio pugno, e autenticoIÌo con Paureo fìgillo. 
Z&eZiiCiò terniinaco ferono gli Ambulatori ritorno a7 lor Prencipi, e tro- 
promcjjuatigh, che già rilafciate le Torriprefe, òc ogn’altra parte occupata. 
2 iMio. £elja ^ittà > ŝ ran dori di Coilantinopoli, chi foura PArmata , e chi ne7 
mtìratifiì 1 adighomconle proprie militie reftimiti, dieron loro contezza delfo- 
IZmHitie Pcrarĉ  * fi cpme dopo terminata tempeftoia procella retta il mare
fari di co ^eofagitato da7 nembi, benché acquietati: Così non ottante la-fuga. 

wopo 1 d Aleffio 1 iniquo, elareimffione nella Sede Regale de* Prencipi veri,
mor-
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mormoreggiauano pur’anco delle recenti commodoni fcpite Coftàn- Turbô e 
tinopoli, ed alcun altre Greche Città. Tratteneali in Andrinopoli, già TtZ crea 
ricoueratoui, Io fteflò Aleifio. Theodoro, ancorché profugo, era gal­
leggiato da non fprezzabile corpo5 e italiano ipartiggiani d'ambi, ; 
auerriti ad ogni torbido, eh entro alIaPeggia medeiirpa inforgerpo- 
tea. Tra iitnili eiitanze molto affliggeuaniì gl'imperatori 5 mentre . 
ramai confederate, già iupplito hauendo airafìunto di riporgli nel Seg­
gio , vofeano, come faceaniì anco intendere, toilopartire 5 nèiàpear, 
no per maggior lor tormento, nè come, prima di ialpar banco rù-, 
esboriàri denari, e mantener a’Prencipi le affiftenze pattuite, nè me-

ze, e diridurre allobhedienza della Chiefa Latina, la Greca - Trà quel- ?;erv Tnn 
le grandi anguille vnico ripiega ne' loro combattuti configli itimaro- «»-■
no il trattenere ancora per qualche tempo quelParmì, potendo, à Co- f ont' 
ilantinopoli. Veniuanoàfamar’intalguifà con quel Cappeggio fer­
mato la loro vacillante Corona ,* Prendeuan tempo alla iòdisfat rione 
degli obblighi 5 e potean più facilmente iperar di eieguirli. Quanto à 
loro in tereiE, era il ripiego defiderabiPe conchiudente 5 ma beneffi 
conoiceano altresì diffìcile lottcnerlo, per rinfiammato defideriode> 
Prencipi di veleggiar^ Sona. Sforzati ad ogni modo, fi portò il Git>: 
ulne ad intercederlo con la viua voce inperfona, &  efipoie, capitatoui, 
con appailìonato femore, Le caufe vehem enti, le infidi e fiere, che Vreĝ ere 
ancor' ìnquìetauanb, f i  godimento.. d'elle graf ìe Latine rìceuute , Mè§o 
D ifi e 1 chefuperato Ùofiant mopoli fic ac ci atout tempio, l'innocenffijfifff 
ziafi U suata , e n m efia ,, batte ano quei Prencipi guadagnato i l  me~ panen .̂ 
rito digr ansar i t a .. M a  iabbandonarlo immediate, ejfiefnwper- . 
der di volontà ilconfegmto già con la forzua. Che la npofitìone del 
P ladre\e di lu i nel S  eggio^non hamrebb.efermtQxche a nuouamente 
efp orgliall'ingiurie f i  ludibri] , e con replicato precipitiQ, a disfarli 
fierfiempre. Che per tanta confifiendo Ìopere buonef iti che nel far lex ■ 
nel mantenerle già fa tic a r  egdua la loro bontà d i confiruarfi lagfà. 
ottenutagloria fiermandofià difender la fin o  che confili dato i lu o -

del G reco Impero f i  foffe perpetualo i l  nome di Redentore al valor1 
inuitto Latino. Vditafi da Collegati PeÌpofitione  ̂ fi ramaricarono 
egualmente, eicludentlola, ò compiacendola. Premeua loro al vino, collctti 
il fintovi aggio 5 ftimauano, che il ritardarlo di più per quei iàcri Ino- 
ghi, foffejoiìelfo, che il non venerarli per tali 5 e temeano, che ogni 
poco tempo differito produr colà-poteffe àgfInfedeli vn Dominio non 
più poffibile à ÌLielferfiPerfùafi all'incontro daglieuidenti pericoli di 
quegriraperatori angufliati, doleuanfi niente meno partendo à laici ar­

ti ili



uilì derelitti. Vóleano pur’inuentar'alcun ripiegò , che conciliafTc  ̂
il Greco bifognocon la buona intentione j ma non era potàbile di 
concatenat'infieme due contrari], cotanto fra di loro dittanti. Ildi- 
uidenn due corpi Tarmate 5 l'vno fermandolo àCoftantinopoli 5 fri­
tto fingendolo in Soria, non fenda, che à farli deboli amenduo 
in ogni luogo, e foggettià perire. Finalmente tràvarij configli feco 
piegar la bilancia in ìàuor deH'officio la confiderata neceffità delle co- 
fc. Eranfi confante a7 Collegati nel tempo di quella lunga, etraua- 
gliofa dimora le prouigioni, e il denaro in gran parte. Grlmperatori 
per (e ftetà non ne haueano, già il vecchio Al efiio fuggendo, rubbato 
¿tutto, eparteafeofo, epartefecoafportato. Hiuccniarneda7Popo­
li per anco eiitanti, nonpotea, che in vece d'aiuti, fpremere amarezze. 
Souragìungeua in oltre il Verno , ed impedendo anch'eifo à fclcar 

Deliberano. l'onde fenza pericolo, tante vnite violenze fecero violentemente con- 
fcrmarfi.. chiudere la dilation d'alcun mefe. Se ne diede fìntentione al Gioiti-
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ne 5 ed ei, tutto allegro, ed obbligato, portolla al Padre, che tenerne, 
pendente da quella dedfione, ola fàluezza dello flato, ò l eccidio. 
Non partì però, nè fi difeiolfèil congreifo, fé non determinato prima 
mttO'CÌò, *ch operar doueafiper efpurgar'il male, ftabilir'il bene, 
già che s era la d limone maluolcn neri nitraprefà, troncarla ben tofto. 
Bue fi fcorgeuanó, e in due luoghi i bifògm 5 Fvno dentro 5 l'altro filo- 
l i  di Coftantiuopoli. Doueuanfi, quanto al primo, recider! malcon­
tenti papaueri, e recifi, che fodero, ridurre ad vn cuore, e ad vna fola, 
obbedienza i Popoli tutti. Quanto al fecondo , pur'eraneceifario di 
sforzarci vn vaffollaggio fedele quelle Città, che in piu luoghi dell'Im­
pero , fomentate, come dicemmo, dal Vecchio Aletào, e da Theodo- 

caporioni- ro Laicari, recalcitrauano ancora, Pretto riufeì de'Caporioni mal' 
in Cojìantî  affetti, parte sbandarne, parte reprimerne,* Ma per le ribelli Città, 

^feico in Campagna con lo galleggio dimoltagente, il figlio Aletào, 
fio fonine andò foorrencfo m piu luoghi 5 domonne alcuni, e contro ad altri piti. 
n̂ capagm ?pG r ^  coftretto a fpenderui della fatica, e del tempo. Or mentre 

th'ei lontano trauaglia, ecco d'improuifc à inibrgere in Colf a n tino- 
poli eilpordmario accidente, che foonucdfe tutto il buon'ordine affo 
dato prima, erauuiuò nel male in molta parte di quella Città gli ad­
dormentati penfieri. Ne'più nobili edifici} attaccoifi v.rihorrido fuo­
co; non fi feppe fe ad arte fparfo, ò per cafo appigliatoli,* che diifruilL, 
&  ingoio, ettendendofi, gran tratto di quelle contrade, e molti de' 
piu nguaidettoli, e ricchi Theatn, Solleuoffi il popolo ad vn tanto 
prodigio, e come negl'informnij corre d ordinario la lingua ad in tro- 

liSinf'di ^Ur 3 c9 f ^ f u e  ̂  occhi° finiftramente riguarda,concepirono,fgrida- 
gran fuoco, * 5 attiibuuorìo malignamente i Greci la colpa contro a' Latini,
S  naturalmente da lofodiati. Rimedio non v’hà per guarirti male dell1 

animo • - N eli atto fletto, che i Veneti, e i Francefi ipargonoil loro per
con-
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coniernaf il Greco fingue 5 che abbandonano la propria per la libertà 
di coloro 5 che vi poipongono la caufi di Dio, fentono à imputarli, nel 
punto medefimo, che trouanfi à iòlleuarCoftantinopoli dagli incen­
di \, di traditori incendiari]. Jfiacio, ch'era filo rimano in Città, man- ' 
cò in quel punto, accuorato, di vita 5 Et Aleflio il figlio abbandonò al 
primo auuiiò le ben'incominciate imprefe lontane, per accorrenti. Meflìo fi- 
Trouò alFarriuo con fòmmo dolore ipirato il Padre, e il Throno icon- 
uolto 5 Affefcui,procurò acquietarne il iuffurro,e tentato fonia mtto di nopou. 
far creder falfi,& ingiuita l'imputatione del fuoco,a' Collegati addoga­
ta, fofie, ò perche la ragione haueffepoffanza vna volta difuperare/ 
l'iniquità, ò pur Winualio timore ne' Greci dello fdegno Latino per 
l'impoftura inuentata, egli potè ottenerne l'intento, e godè diha- 
uefinpochi giorni reftituita Coiìantinopoli alla quiete, &  apparen- Vi acqueta 
temente vellitala di buona intentione. Troppo allhora facilmente f i ll twnidt0 * 
credè il Gionine formnato per vn folo fauor di fortuna. Stimò quello 
il tempo, e ftimollo per lira gran Ìciagura, di iòdisfar'il già promelTo a* 
Prencipij incauto, inuero,à non cufcernere quanto fia male invm 
Prencipe nuouo aggranaf 1 iùddici di eftraordinarie angarie, quando 
Operano dall'ordinane iòllieup - Impofe vna compartita grauezza, c, 
diffegnò con ella, e con altro ritrouatodenaro di fuppiime albifo-impone ag-

fno. Vaila Città, popolata di confusione , vacillante, variabile, tor-j^wpfr 
ida > poco fedele dilua natura, facilmente alle voci prime de'coman- collegati. 

dati grattami cominciò contra il giouinetto Imperatore à con torcer- 
fi* Fu la colpa contra lui ^leggerezza di poca età, con cui s'era poUtimul 
ipenfieratamente obbligato di contribuirà Collegati il più preriofc tumte', 
del publico Erario, e le più vitali fcitanze de' Popoli, per tanto tempo 
angultiati. Indi prendendo piede il tumulto, e diuenuto in poc'hore 
vna generale iòlleuatione^ ei fi vide tolto à gran furia dal Throno, c, ^  _■ ■ 
nel tempo, edimpeto ftefib, vn tal Nicolò Canabò di conditione.prf af­
iuta. ( benché recalcitraffe col douuto rifpetto verfc il fuo legittimo fdn̂ j ^  
Signore) innalzatoui à forza... Aleffio con la Corona, e lènza, può dirli, am 0 '
in vn punto, non sà più da qual parte viuere, non che regnare. Và me­
ditando ripiego: madoue, c come può hauerlo in Città > quali tutta, 
folleuatagli conno ? L'vnico ilio rifugio fu il lolite a' Prencipipuf an­
cor in Ilio fiuior trattenuti. Pensò dàntrodargli fartiuamen te dri; Ca­
ftan unopoli 5 Magiouinento, folo, lènza forze, e con tremante con- tZìm-' In 
figlio non hauendo ardir di rifcluerfi, fi pofe in braccio di vn luo lui- cofianmor 
icerato, ed obbligato amico di nome Marzuflo, ò Mirtillo, che il Pa~i>0 n atm 
dre,trà i diflintamente fauoriti,hauea da vile, &  abietta origine trattole 
folleuato à ilimatiflimo grado di Protouelliaria. Partecipato à coilui 
dal troppo credulo caduto Imperatóre il figreuo, fegli nalcer lubito 
nel cuore , in vece di gratitudine ,e di lealtà, maggiormente obbliga^ Mirtillo *- 
à chi di tutto fi fida, elato, einiquo affetto di porre à fi la Corona sul

S capo.
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capo? tanto può,e cauto fà la Circe incantatrice deIPambirione,e tanto 
è più fiera, quando con la fceleratezza fi vniice . Tale inualfa nell'ani­
mo dei-traditore, dà egli incontinente la mano à dipingerne il dife- 
gno con velenofi colon meicolati, e compofli d amore, e di fedo - 
Freme la Città $ parte è del deporto Imperatore fèguace ancora j parto 
al nuouo affunto propenià? altra nè delfvno,nè dell altro contenta$ van 
tutte, perfcmtando nuo.ue intrpdut rioni, e gouerni. Mirtillo nel 
mezzo pianta il fuo più torbido, e piu sleale di tutti gli altri, perdio 

ufo *mit' preualga trà tante fiamme. Sceglie ,=e chiama i Capopopoli degli ami- 
u ci 5 partecipa loro l'arcano confidatogli dal troppo credulo Aleffio 5 

communìca iliiio, di flabiUrfi Imperatore in quegl'inflabili ìiuolgi- 
inentij diffonde ¿grecamente le fteife noritie, e penfieri ad altri, ilari 
fempre del morto liaaeio coperti nemici 5 accende in fomma in quegli 
animi difpofti facilmente il fuoco, e tutti dVn cuore, e d'vn configlio 
fi eleuano. à imputar finfelice di traditor della Patria, e di volerla ofteri- 

’ftòpolojoL- re in fàgrificio. à gente rtraniera, e nemica. Di quella graue accula fi 
fparfè incontinente la voce tràl Popolo , e tanto auuampò invn mo­
mento, che suThora vicina alla notte, corfè tutto intorno al Pala­
gio del miièro per prenderlo. Arriugto à tal legno il tumulto, 
mofftò il peifido ailhora d'accorergli in aiuto co l config] io almeno,già 

■ che hauea ridotte fiorarmi le cole àdifperato riparo. Induflè fin no­
ce n te àfiiluarfi entro ad vna piu rimota, eiotterranea danza , e confò- ■ 
gndfc alla cura d'al'cuni rtioi de' più fedeli,, e coniapeuoli del concer­
tato delitto. Credè ancora Fin cauto al f  amorfi ì Mirtillo ( tanto è 
tenace lafede, che predai! à coloro., ne’ quali so fatto l'vio: di cre­
dere) e andò, tradito, à fàluarfi in vn depofito. di morte, fliman- 

Mfrtjlioaì■ °̂1C)- ricouepD di vita. Non più colui tardò à fpiegare con alito ra- 
T.opoio.[ gìonamento al Popolo il concetto ilio 5 lodò il concitato fùrorecontro 

ad vno, ch'era in atto di rinegar l'Impero, e fe fteffo 5 difìe, Che attor­
niata già la Città, e in procinto di io rprenderfi da nemici potenti, non 
ammetteua più indugio àmunirfi, e prouederfi di capo maturo, e fe­
dele ? Che Nicolo Canabò, già gridato Imperatore da pochi,conofcen- 
do la fùa propria inattitudine 5. come prima ricalcitrò per non efferne, 
aggrauato,, cosuimidopiùchemaineirardente bifogno, rifarebbe, 
confolato del iòipirato iòllieuo. Tanto in fomma s'inoltrò con tali, &  
al tri Cimili, e flrepitofi concetti, che guadagnò à fe fleffogli applaufi 
d yn zelo in corrotto 5 da quello merito le acclamarioni generali al no­
me filo, e da' iufurri l'intento di effer chiamato da vna parte del Popo­
lo Prefetto 5 da vn altra Capitario delle militie, e finalmente, folito il 

jjìiimo im 7 5 ̂ uatlĉ  hà principiato à darli à gli affetti, di precipitaruifi ¿ego- 
perxtorĉ , talmente, tutti lo gridarono Imperatore ad vna voce 5 il condufÌero co- 

W onel Palagio Reale: e Nicolò Canabò, pocoprima efàltatoà vi- 
Lia terza, fu a vma forza rapito dal Seggio, e riporto nel fondo di tene-

brofà
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brofa prigione. Due ibine acute rimaneuano nell'animo di Mirtillo j 
Pvnala vita d'AIeffio,c'hauea già in potere 5 Takraf Armata Latina, per—  
manente incora Ja marittima nel Porto, e la terreftre di fuori,campeg­
giata d'intorno alle mura. Quanto ad Aleifio, facile gliriuicì di leñár­
telo da'piedi. Tentò più volte farlo co'IVeneno: ma non foratogli, ri- 
folie d eifef egli, e ne fu il carnefice 5 ilrozzollo con le proprie mani, e A 
ad oggetto di far credere la iua morte, come Phauea diuulgata, nani- mmiSkf. 
raímente feguita, fece con eiequie folenni, e maeftoiè, fclite degli Im-V*0* 
peratori defonti, condurre al fepolcro il cadauere. Reftaual'altro pun­
to , di liberarli dall'armi collegate 5 Impreià dura molto più, che di tor­
re à vn giouinetto fuo prigione proditoriamente la vita * Aipirò à for- 
prenderle, ignare ancora della morte dell'innocente, per non afpet- 
tar, che, auuertite, gli fi moueffero contra con empito di maggior cru­
deltà. Poie in ordinanza meto l'eiercito, etra le militari diftributio- 
ni, volle con eftrauagante, e non più praticata inuentione,interfècar- per vfeire 
uila Religione, e il rifpetto ■ Framifchiò tra le prime fo hiere alcuni Sa- 
cerdoti con facre Jmagini nelle mani j nè fi ieppe indouinar, le ciò fa- fua mucn ■ 
ceife, òper vanamente iperarfi tra tanfiempietà da quelle diuotio- uonBt 
ni protetto 5 ò Íc fi deffe ad intendere, che la gran religione, negli ani­
mi confederati regnante, poteife per auuentura, benché oltraggia­
ti , affiliti, farloro eièrcitar nel combattere verfc quella venerabi­
le proipettiua rifpetto, e indulgenza. V íci fuori coftui, doue troua- EffA& af- 
Uafi à campeggiaci Conte dì Fiandra, Prencipe d vnùlto guerriero va^uplnííci 
Iore. Alquan to fi confufero a primi colpi le militie, colte tra fpenfie- Conte di 
ratifconcerti: ma rincuorate fubito con la voce, e con leiempio delF,andra-: ■ 
Conte, animofàmente balzato allatefla, foftennero, traccheggian­
do , quell'impeto, fino che tutto il Campo, e parimente tutta Uralia­
na militia accorfè al diuulgato biiògno. I Greci allhora perduti d'ani- Ddifordim 
m o dinonhauer colpito, improuifi, difcrdinarono di quel difordi- To>e rotto. 
ne, che hauean preiùppofto negli altri. Vrtò Mirtillo tra l'ondeggia­
mento de'iùoi foldari, e fi fèntì nel mafincontra non meno à trafig­
ger dalle punture de' propri] rimorfì> che dal vedergli à trucidar mi- 
ieramente dal ferro. Fù egli il primo, che iniègnòa gli altri à fuggire^ $ ugge in Co 
e diuerfo in tutto, e di cuor', e di brauura dal Conte di Fiandra, che, 
dauamirabili pruoue di generofoefèmpio, vilmente corfe alla Città, duo de'¡mi 
efoco infierne tutto il ièguito della fùa gente, ficura di non effere dal 
Padrone di fcuerchia codardia redarguita, mentr'egli fteffo le battetUL 
innanti il fenderò, Sin'entro alla Porta lo ièguitarono gl'italiani, e 
i Francefi, e poco mancò, che non rimaneffe l'empio prigione,.
Venne in tanto la notte, e iùonato à raccolta, vnùonfi tra Pofeuro ri-



già condottili a Co Ila mino poli perfido affetto di carità, partir do- 
ueffero tra le lagrime, e tra i cóncitamenti, di quel gran cafo ? Mentre 
eran dianzi qmui reflati per difender le vite de' miferi, come poteuà- 

. . no non fermaruifì, per lanciarne inuendicate le morti ? Se Aleifio il vec- 
%'marfî  chio, ben iniquo, ma però dello ilipite Imperiale, hauea già potuto at- 
1* traherli da lontane regioni, per punirlo delle víate crudeltà contra il
Minüiô  fratello Ifiacio (conùtterauan eifi) Come poter allontanarmi!, do- 

po, che il graue delitto delTeilinto infelice era flato loro commefi 
fo su glocchi con ficrilega enormità da Mirtillo, di fingue eflra- 
neo, tradendo la confidenza, faenando la fede, e flrozzandolo com 
le proprie mani, per filir’alllmpero $ Che vccifo hauealo in iprez- 
zo del dichiarato Patrocinio ? Ch'era vfcito cóntro d'eifimedefimi, 
òt aifalitigli, per rapir loro in vn tempo la vita, e la gloria ? Finalmen­
te 5 Che "per offefa, duolo, e fdegno maggiore, fodero auuenute al 
Gioüine tutte le commiferatefuenture, iolo per hauereffo voluto 
adempire le conditionidegli esborfi obbligati, e per ciò colui con­
citatogli il Popolo contra, ie ne haueffe fornito à precipitare nel graue 
eccedo, Furono quelle tutte fortiffime ragioni per fermargli aven- 
dicaricne^ma neffuna però maggiormente li coilrinfo della lor conili- 
tutione d'alfoora. Già morto il Padre, e il figliolo, non piu potearu 
iperar di confeguir 1 bifognofi iufiragi pel gran viaggio nê  finti luo­
ghi .Non era piu potàbile á prouederfene, che col mezzo dellarmi 5 nè 
piu ciò potean fare, fè non dentroaquella ítefTa Città. Deliberarono 

frnnarutfi} dunque, e di fermaruifì, e di tentarne Pefpugnatione à tutta forza 5 E 
e tenut i* già cn ambi gllmperatori eran morti, e reiofx il vecchio Aleffioinde- 
nidfcf/tt §no pèrle turpi attioni di più cinger quella Corona 5 mancato ilfan- 
ninopoLi. gue le a le , e mancato in confeguenza di legittimo fucceffore Flmpe- 
È tacqui- to^Pliaron più tollo tra d età di ripartirlo,che di lafciarlo tutto in pace 
jto di (¡leí alleftraneo traditor Mirtillo in premio delle file iniquità. Stabilitoli 
l’impero. f cro¡co penfiero, accordaronfi, primadi foderarne Pimprefi,di pattuir 

delle fpoglifci- fempre fácil effondo nelle diuifionià infingere ledifcre- 
panze> e ineuitabil quali, che non fi fhodi per Pin tereííe qualunque* 

Conditioni affetto. Furono per tanto le accordateconuentioni.. Cbehauendo 
accordate, fpefo i Venetiam grand’oro, non filamente nei primo raccogli­

mento dé* Vafe e Ili per apprestar f  imbarco a tutta l'Armata : 
ma m rimetterne profufamenie ancora, dopo Ìacquifio di Z a - 
ra, nel tempo lungo, confumatq fiotto la Regia Città , douejfe il de­
naro , trouato negli erarfi in quattro partì dìuìderfi $ tre d  Ve­
neti ani adtfftico degli esborfi  ̂ e per la loro pori ione 5 Inquarta d  
Frane e fi. Che per l’Impero, e i l  Dominio degli /iati, f i  facejfe 
lajee Ita di qui ndìci de’principali tra gli efier citifie’ quali però fei 
ve ne fojfero Venetìant, e fe i Francefi’ conauttorìta demandata lo- 
ro deleggere vn Imperatore^ deltvnaj dell’altra di quelle due me-

defime
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defme n attorti. Che tutti gli acquifli in ottù partì f i  diuideffero y 
cinque dandone a lt eletto Imperatore co7 Palagi Reali di Boccaleo- 
ne >e Blaquerne , e tre alla Repub Ite a* Che alla nat tonerà cui non 

fofie tocca tImperiai Corona, la dignità del Patriarcato r efi affé, 
e i  fe i foli d’ejja ne1 quindeci, p offe de fiero in eleggerlo intera 
la facoltà. Che per ben conferuaf in ogni tempo il Dominio àc~ 
quifiato, f i f fe r o fa t t e ( f  apprób at e dagli f i  efsi quindici molte di- 

f i  ri butto ni, &  inuvfiiture feudali, ed obbligati gtinuefi iti bene- 
meritt à concorrere giufia i cafi7 e i b fogni con le perfine, e con le 
for&e, chefiffero preferii te loro, in fu jjr  agio. Decretate, e difpoflo 
le condirioni, e i riparti > fi conobbe umilmente neceiTario di peniàr , 
iuperata Pimprefà , al pericolo troppo euidente, in cui tra la {regolata, 
indìfcretezza dJvn Popolo infido, reftarebbe il nouello Dominio» 
ièmpre che fivolgeffero altroue incontinente PArmate * Nulla però 
tra i configli delPauueduto congreflò omettendoli, deliberoffu Che 
prefofi Coflantinopoli fermar quell3 arm ivi f i  doueffero per vn3 anno 
tra dentro, e fuori, e per quel p iu , che haueffe potuto taceafone 
obbligar*y e firìngere tràleofcurità impenetrabili deltauuemre.
E tali furono i punti di maggior efiènza, che rimaièro efiefi, e lotto- 
fcrittiinautenticaformadaognVno de'Capi. Supplito àciò, riuol- 
tolfi affarmi il penfiero, e la mano. Stauan già preparate nel campo, 
e iòura l’Armata le leale, e gli altri bellici inilromen ti, ancoradopera- 
ti al tempo dJAlelfio il Vecchio contrale iteffe muraglie,* onde facil­
mente diipoftofi iltuttoin aggiuftata ordinanza, concertolfi il tem­
po, ePhora per muouerfi cialcuno affollai to in vninilante medefi- 
mo $ e cosi pur tutti PelTequirono 5 i Veneti al mare, i Francefi alla ter- Djrpon,io1i ■ 
ra, conforme per à punto all ordine piaccicato neffaltre occafioni. dell' arma- 
Già i Greci per tutti gli angoli premuniti, e pronti à rattenere * e re- 
fpingere, auuenne die prime fcalate, che molti degli affalitori foffero fu, m'°‘ 
iconcertatamente ributtati 5 ogni pkciolVrto, e peto da’luoghi emi­
nenti facilmente rinuerfando, e precipitando, chi tenta innalzamifi.
Ma da frequenti mortali danni, via.piu rifòrgendo Pardire de’noftri, 
fu pallata parolache, non dandoli relpiro a’ difenfori fi doueflèro 
rinuouar con tutte le forze, e con numero più efteio di leale gli affai t i .
Molto tuttauia fi ftentò,e fi penò à iuperar la pertinacia nemica. Gran 
fangue fi ipariè,gran ftrage cfhuomini dalPvna,e dall altraparte occoriè 
in moltiplicati conflitti. Finalmente a" dodici d’Apriie concertatoli 
per ogni Iato, e da terra, e da mar vn genexaliflifno attacco, infiamma­
rono i Capitani à gara le lor militie 5 Pelòrtarono à impiegarin quella  ̂
grandoccalione di vendetta vnirato coraggioj ledifferotrattarli, o 
di lòggiogar Coftanrinopoli, e infignorirfi di quelPImpero famqfo, ò 
direftareflintefottoleruinedi quelle ff effe muraglie, louracurpoco 
dianzi, piantandoui le bandiere Latine, haueanp gloriolamente trion­

fato,
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fato, ed à quefti, &  altri animofiisimi impulfi, fecondati per ogni parte 
da l̂i vniuerfali confenfi, e dal fegno delle trombe,e de' gridiconieguE 

cenerà tifi, tonne la molla. Panie nel principio, che auuentando più che mai ar- 
fma 4aì- ¿itamente i Greci grandini di faisi, edi folte fàette contra chi primi 
t0 ' degli aggreifori, ialendo, approisimauanfi alle cimede*muri, roffcr’ 

anche in quella giornata] per difenderli, e rintuzzare diaffalti coro 
oftinata brauura 5 ma neffuna rifoipinta, nè fpettacolo alcuno per tra­
gico, epauentofc chefoffe, rattennemai, òfcfpefe inoltri dall* 
efporfi ànuoui pericoli, c dallat tentar continuamente ¿'innalzarli, 
fermar ad alto il piede, e giunger dal pari à combattere. Dopo lungo, 
ed attroce macello fi ottenne, che dalla parte marittima de' Veneti fi 
faceffe a dietro il nemico vn poco, echevn folo ci'eisi vi fiauanzafio. 

yenethpri- Molti di mano in mano vi fi lanciarono; iiiccedendo d'vno in vn altro, 
TJitmu- vi furono in fchiera; sforzati all vkirno i Greci di ritirarli, ftrafcinaron- 
ta, cd en- fiaddoifovngrand'empito, che vrtolliprima, e poi fugolfi generai- 
trafm cu- men te infeguiti, Quefta prima luce vittori olà, per opera de' V  eneti 

fcura quell’aire muraglie ipuntata, pafsò all'altra parte de' Francefì 
fobitoàcommunicarii. Eguali di virtù, e di prodezza parimenti pu~ 
gnauan'efii : e venne loro pur fatto poco dapoi di luperar da quel canto 

frdcejì poi etiandio gli ideisi ricinti. Cosi le forze, ch'eran dianzi al di fuori bi- 
daiia lor partjte, e tliuilc, hor prefele altezze, cintrodotte dentro in Città, 
‘̂trtc ‘ s'accoppiaroriinfieme tutte in vn corpo ; E sì oltre con vnito va­

lor', e fortuna profeguirono à incalzar per ogni partei nemici, che> 
impadronironfi di cinque Totri 5 aprirono con le lor proprie mani tré 
porte vicine , e per effe ancora dieron l'ingreffo ad altra gran parte del- 

Entrano co f  ? e Venete, e Francefì. Vditofi ciò da Mirtillo, rifolie di Vnir 
jSinopZ quella mafia maggiore, che potè d'huomini,& à quelli aggiuntala del 
il \ feguitofoo, andò con gran numero per opporli alla correntia vinci­

trice , Se à'gittar l'vltimo dado di fua fortuna in quell'eilremo periglio. 
Ma iè difficile è in pace tra confidi momenti àdilporre vn buon'or­
dine militare , meno in quel terribil procinto fu baftante Mirtillo 
tri quella gran titubanza, e confufione de' Greci, muòuerfi, e andar* 

ntmrtfi ordinatamente al cimento. Alla prima icoperta gli fi auuentarono 
i o . contra i Latini con audacia, &  vinone akretanta, quant'eglino feon-

cercati, e con debole, e dubbio paffo caminauan lenti. Le prime fihu, 
prima qnafi,, che attenderne vn colpo, dieroiifi direpente alla fuga,. 
Mirtillo ileffo s'abbandonò nel feno d'vn dilperato timore 5 e come, 
pari ad Aleffio il vecchio d'animo proteruo, rifentir gfi conuenne lu  
ftefla forte. Gii fu fimile al fuggire; fecoportoffi parimente dietro la, 

rtenrom. ilrage, la mortalità, e la deflruttione de' iuoij prefe puregli tutto 
che negli anhelanti languori gli per mife l anguito tempo ; 

Efuzgeda vici dalla Città feonofoiuto lanette, & accompagnato da' più fidi fe- 
piu™’*10 S11̂ * > e Stelliti, cercò porfi per allhora, meglio che gli fu permeilo,

infidi-
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in iìcuro., Se prima della tua furtiua partenza s'era tanto atterrito il 
Popolo, molto piu crebbe alPàuifc diuulgatoii la generai iòuuerfione.
Quei pochi, che riteneano pur anco la Rima,e il nome de" Primati della 
Città > non ancor del tutto fmarriti, ancor pensarono di punt diapiro 
qualche modo la ruinoia fortuna. Conno caro nii nella Chiein dcfSan- 
ti Apoftoli, e procurato di raccoglier qualche rimedio da" pareri agita­
ti i altro non fèppero, ie non d elegger Theodoro Laicari, Genero, già Elct[o, ; 
detto,dAleflio il vecchio, nuouo Imperatore. Ma è faifa lufìngail peratorein 
darfiad intendere, che poflà P ingeguo humano contender con le di- 
fboiìtioni del Cielo. Più pauentoffi Theodoro, già rientrato in Co - üjcart. 
ftantinopoli, allo fplendor delibarmi vittoriofè Latine, che rallegratoli 
d i offeritogli delPImperiale Corona. Subito fiiTatouifocchio, iìriem- 
piè dihorrore, c  ieguitando anch'egli le pedate, eia forte degli altri, 
pur fuggì, nè altra fperanza lafoiò alla Greca iàluezza, che la clemenza^cor im 
Veneta, e Francete, in fìmil cafo altre volte, in vece di pena, e di cafli- 
go, fterimentata in ìlio prò. Per più efficace mezzo à fupplicarla, e di- 
iporla,eleisero quegli iteffi Primati la Religione. Feron precedere alcu­

n i Sacerdoti con alcune fante ImaginiRarmipiù proprie per Rimarli da? 
noflri, che Pai tre, che nel primo at tacco sfoderarono, forren do, ad 
affaliPi Francefì ) 5 e dietro a" Sacerdoti fèguitaroffieffi > non armati chcu 
di humiliilima profìratione. Giunti al conipetto, cd inchinati a" piedi 
de3 Principi, raffegnarono, dopo feflan to tto giorni d afledio patito, il JTpefen- 
vaffallaggio, e le chiaui al libero Impero Latino, e affàbilmente rac- far fa chia- 
colti, indi con pacificopaffo s’introduile auto il rimanente delParmi Zhto a'il' 
in CoRantinopoIi, e slncammarono iCapi, feguitati dalfvniucrià- tini; 
le degli eferciti, nel Regio Palagio . Qm tràla contufione di tanti , o. fn cofcntl 
si varij accidenti, nuoua la Città, nuouo il Popolo, nuouo. il Dominio,, noToil- 
iubito, che poterono i Prencipi pofar’al meglio la vita, e la mente, die- 
ronfi à ricercare gli erari], compenfo più foflantipfò,alle loiianguidez- 
zc , horamai contratte nella lunga occafione, nelfvrgenze di continui 
bifogni, e trai difoapiri dVn paeiè tanto dalle lor Patrie lontano, e co­
sì nemico. Non fu di grande importanza il valiente trouato, troppo, rmano 
à lungo aggrauato PImpero da veffationi, e guerre inceifanti, e Palate fai* zli«- 
Tato del più;preriofo dal vecchio ÀJeffio, e da Mirtillo, recentemente, Tar̂  
due volte. Il tutto ad ogni modo accumulatoli in vnovenne in con­
formità delle prime conuentioniripartito, ediuifo, affegnandofia3 
Francefì vna parte, e ire, a’Veneaani per la f o r n i  rileuantiiììmav. si dimdono 
de-loro crediti. Sodisfattoli à aiieRo punto, applicaronfì tutti con ar- 
dentiffimebramealPelettione eleiPlmperatore, neceffiriofqndamen- ym «m - 
to per flabilirne il Regno, e perpetuarne la gloria. Furono ¡quindici ĉ¡¡ndki £_ 
leelti ad eleggerlo, Henricò Dandolo Doge 5 quattro Prencipi,, Bah um à crea- 
duino Conte di Fiandra y Arrigo Conte di San Polo, Lodouico Cori- 
te di Sauoia, Bonifacio Marchefe di Monferrato, Cinque Prelati, il

Vefoo-



Vefcòuo diBethelem, quello d’Acri, due Francefi, vn’Abbate, e, 
cinquePatritij Veneti» OttoneQuirini, Nicolò Nauagiero, Panta­
leo ne Barbo 3 VitalDandolo , e Bertuccio Contarmi. Ridottifi quelli 
in appartato congreffo, e innanti ad ogn’altra funtione implorato , 
per lume, 6c indirizzo alla lor rettitudine, lo Spirito Santo, il primo 
de’ Ior penfierifu di preporui la per fona ammirata dal noilro Doge,,* 
e tanto in lui concorfero vnanimi , ciberà già per fèguirne co l 

: commune confenfò, Feiàltatione. Mail buon Prencipe, ch'altro non 
ambiua, che il folo bene della* iua Patria, conoicencio alla compiei- 

tf'poge va fion di Republica mortai veneno il conftimir’Imperatore vn Cittadino 
ÌÌplrof ino, ne ricusò con riioluta renitenza il Diadema,* e fu ricambiato d’al­

te lodi vn atto fenza paragone,per auuentura, tra gli eièmpi più memo­
randi delle Immane grandezze. Applicatifi dapoi gliElettoriàiquit- 
tinare negli altri > e combattendo Femulatione del merito tra due prin- 
cipalmente, il Marchefe di Monferrato, eBaldttmo Conte di Fian- 

Guitto Co. di dra ,• fui quelli in fine, al tre tanto inuittonelParmi, quanto magnani- 
Fùndr̂ . mo nc’ co il ami, preferito all’altro, eiublimato all’Impero- Segui­

tane laffun rione, accettatala il Conte con dimoilratxoni di gran-*1
de humiltà, reilò al Doge, &  à Veneti Patritij ,già nominati ne’Quin- 
dici, Pautorità di eleggere à quel Patriarcato vno de’ Puoi ad arbitrio. 
Adunaronfi perciò appartatamente tri loro, e conuenuti breuemen- 

Toiìn°cÌtt lc 7 fellero tutti d’accordo la periòna di T  omafo Mòrofini, Monaco 
avariar- allhora Camaldolenfè, & lierede delPangue di Domenico Morofini, 
«■ - fiato Doge cinquantanni auanti - Tutti iPrencipi humiliatifi alFIm- 

perator Balduino > conco riero à gara, oltre alle proftrattioni, à hom> 
nulo conlarghi doni delle cofe più pretiofe, nelle diuifioni già lattea 

ddfiwpcro l°r tocche,© in ciò puri V  ened, liberalmente abbondarono. Si com- 
CT0 partiron pofeia gli Stati, AlPImperator Balduino fi affegnò la metà di 

Cqftantinopoli, e tutto il tratto della Grecia in Terra Ferma, c’hauea  ̂
già volontario inchinato il capoccio niellando pera punto i cinque ot- 
taui douutiglì giufta gli accordi 5 E alla Republica gli altri tre appettan­
do, le toccarono per effi, le Citta di Gallipoli, Modon, e Goron, de­
rrate dal corpo della Grecia alPImperatore già data 5 DurazzonelP 
Albania ̂  1 fiele della Morea piu propinque 5 Cor fu 5 e tutte Pai tre» 
maggiori, comprePe nelHonio, e nell’Egeo $ ed oltre à tutto l’altra, 
metà della fiefia Reggia di Coftantinopoli. Delle portioni file diè 

S S  pencipatod'AcaiaàLodouico, ContediSauoia* à quel-
j;em etiti. lo di oan rolo il Ducato d Athene, &  al Marcheiè di Monferrato gran, 

parte della Macedonia,e della Theffaglia ,• e il Doge Dandolo, volendo 
pur con parte delle proprie retribuirà feruigi predati nelle medefime 
imprele da piu fuoi benemeriti Cittadini, concedè in feudo, Galli- 
poli a Marco Dandolo, e Giacomo Viaro,- à Nicolò Nauagiero Sta­
imene, &  altre Ifole contigue j Nòia, &  altre pur vicine à Marco

Sannu-
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Saniulto ̂  e Negroponte àRabano dalle Carceri Vei'onefèj* il tutta 
fattoli col parer vnifonne de" Quindici predetti 5 e con ^obbligo di
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acquifto in vero, e più grande ancora per la gran pietà> che meritollo, 
e per la gran barbarie, che sfocatamente vef attraile $ Troppo à D io, ; 
alla natura, &  al mondo odiolò, che da vn empio eftraneo, qual fù , 
Mirtillo, ftrozzato Plmperator innocente liiperilite del Pingue Rea­
le , reitaffe fòura il capo di colui la Corona di tal maniera infànguinata, 
è tradita. Ripartite, che furono quelle glorie > non paruero 3  D ogo 
Dandolo ancor ballanti al luo merito. Giaceua , fi può dir nel mezzo, 
à gli ilari della toccata portione Veneta, il Regno di Candia, donato - 
già dal Gioitine Àleffio à Bonifacio, Marcheie di Monferrato per Lu 
cagione giàeiprcilà. Colino zelante ingegno eleuoiE à ponderar tri 
iè fteifo le moleftie, che trà due Prencipi di Dominio tanto vicino, e T â u ̂  
interficato infieme, poteuan quali che meuitabili inforgere ben ipelfo. gc d'vnir- 
Da quello fclo gelolo penliero, pafiòpiu innanti. Si polè à meditarli 
Regio decoro, che s haurebbe aggiunto alla lixa Republica, lèmpre,, 
che riulcito gli folfe di fermarle Vailàllo cosi nobil Regno 5 Antemura- 
lepergliilatidìt}iia5 mezzo per tener’attaccata la Communications 
con quei di là, e icala profitteuole a’ progredì, che iuol produrre il tem­
po, e le preparate occaiìoni - Era vicito in quello mentre di Collanti" 
nopoli con gli altri Prencipi anco il Marcheie, per ridurre al nuouo Im-

riduttioni, c haueano infieme, ̂ à llabilir le linee degli alfegnati confi-  ̂l'hmpe. 
ni 5 e Balduino benlntelò a3 primi tocchi il penfiero 5 e confettatala., Tiltorc‘ 
ragione, e il bìlògno , s'applicò immediate à iludiagvnaggiullato 
compenlò, che contentai^, e quietafle ognVno nel pacifico godimen­
to del luo. • Palleggiò con llntelletto ioura molti ripieghi. Conofcea, 
che vn Regno dì più alla Republica, non eccedeua di gran lunga il me* 
rito da lei acquiflato con tant'oro, e tanto làngue premio in beneficio, 
e gloria commune. Vedeadifficile, che il Marcheie diMonferrato vo- Tenfìcr di 
lentieri le ne ipogliaffe. Volle alla fine, piu toilo, che non procurarlo, 
diminuir afe meoefimo la grandezza $ rifolfe à cambio del Regno di 
Candia di offerirai Marcheie Salonichi, con altra gran parte della  ̂
Macedonia, e della Theisaglia, e con Regio titolo. Communicato i lpc 
tutto al Doge, amendue d'vn parere terminarono deipedir a B o n i f a - efP̂ ~
cio Ambafciatori, perche con iefficacia della viua voce il perfuadelfero jciatou. 
più faci!mente $ e ne cade la icelca in Marco Sannuto, e in Rabano dal­
le Carceri. Haueano in tanto i Prencipi con incrementi celeri, e più 
che felici, fcorfii, e lòttomelsa la Thracia trà Coilantinopoli, &  Ancirf 
nopoli per lo camino di tre giornate, quando gli Ambafciatori, arriua-*
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ti à quegli eiercici, elpreisero à Bonifacio 1’incarico, Inteiò, ch'egli 
hebbe il proietto, prefc tempo di e laminarlo, per l’importanza richie- 
fla, òc esnibita egualmente : ma piu che appHcouuifi, più trouò confe­
rente, perogni riipetto à gl mtexeífi di feileiso, e de'proprij iuoi 
ftatil cambiameli to piopollo. Gandía al Mediterraneo nel ieno , ri­
chiederla forze propinque marittime, per ben cuflodirii, Egli col 
fuo Dominio tutto ter reitre, e molto lontano 5 gli altri itati nelle diui- 
lioni toccatigli, inuifeerati, ed. elicli pur tutti in parti, e contorni pari- 
menti di terrà, e rimo ti, nullaveniuano ad incontrarli, nè adattarli 
alle coilitutioni de1 liti del tutto diigiunti, e alle occorrenze difenfi- 
bili continue, e delti, e di Gandía.. All'incontro Pofferito Salonichi , 
fè ben pur lontana dal nationale dominio di lui, s'era nondimeno in­
corporato alpaltre fùe portioni di MacedoniaeTheffaglia, e piu aliai 
al Regno d’Vngheria, donde il Rè Rela, cognato fuo, poteua fempre> 
in ogni trauagkola occafione dargli la m a n o e  ¿occorrerlo - Da quelli 

souifàch" f a t t i e  da quelle ragioni attratto, e vinto il Marchelè, aifent) di tutto 
cuore alfinuito.. TrouoiEdinuouocon gli Ambafciatori, c’haueano 
facoltà di proporre, e di trattar non foloma di con chiuder'e tiand i o , 

fmbío iL e conucAUti nel partito d accordo, riceuè il Marchelè perle Salonichi, 
forma fole- e quelfaltrepoiTioni con titolo Regio-. Molta iòmma d'oro piacque, 
ne * in  oltre aLDoge Dandoloper abbondar di tratti magnanimi, e per 

meglio dilporlo, fargli esborlare in aggiunta 5 e così paisò, e peruenne 
il bsspp di Ü Regno di Candia,, con tutte llfole adiacenti, e con tutte, le ragioni 
iavdil ê d Vn giudo Impero,alla República 5 iè ne llipulòl'Inilromento, e tolen- 
pubiìca. nemente adempironiì le formalità confile te. Haueua il faggio Pren- 

cipe Henrico faitto di tempo in tempo à V  enetia le pro Iperita íiicce- 
Hefico Dii dute. Queda v i aggiunfe ancora, eaccompagnolla con quelfallegrez- 
«el'S Si- za 7 che lènza bilògno di fciiuerla, ne fa riiiionar mttauia gloriofoil 
ma. nome. Ei il compiacque, vintamente col Regno di Candía, di mandar'

a’ Padri molte reliquie, Gelici, Patelle àc\È ancla S gnfíorum, c dal- 
tre colè diibmmo valore, toccate in lua parte nelle diuifioni di quella, 

ûl̂ daMì ncc‘1 Ciucia di Santa Sofia. Furono le maggiori.. Vn’Ampolla del 
mudate. . Sangue pretiofc di Nollro Signore.. Vn’lmagine dellaBeatiihma, 

Vergine di mano di San Luca Euangelida.. La Croce,che adoperò Co- 
llantino il Magno, quando pugnò conMaflìmino, e con quel legno 
lo viole. Libri autentici de" Santi E.uangeli j in varie lingue. Turribuli 
d oro di efquifiti laiion. Vna Pala grande d'argento dorato, e con fi­
gure intagliateui daltiflimo prezzo.. Dodici Corone, edaltretanti 
Pettorali, tutti d oro, e tutti tempeftati di linai to , e di gioie . L o  
Porte di metallo fino ̂  che chiudeuano. la Ghiefa iteffa di Santa Sofia. 5 
C Ûmir0 §ran di bronzo dorato, che perdefcriuerli d'incom­
parabile fuma, baffi à dire, che furono condotti à Roma fino al tempo 
di Nerone Imperatore, e tronfiatati pofeia di là in Coftontinopoli dal

gran
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gran Coftahtiiiò ♦ L'Ampolla del Sangue di Noftrò Signore, con Pal- 
tre molte reliquie, fu ripoita nel Santuario.. LTmagiñe di M A R  IA è 
quella, che ìbura il Maggior’Alta te nel Regio Tempio ben indiò fi 
efpone alle adorazioni, e concedevi miracolijnoti. La Pala è Ir, 
Retía, cheiòurafAitar medefimoviengperta, slappariice uè1 giorni 
lòlenni. Furono le Gioie pre tìofe vníte aU’altre^pèr aumentar le gran­
dezze del publico The foro. Sonore Porte queUe, ehefèruono purgai dì 
d’hqggi a riierrdr’il gran Tempio. Si Veggono iquattro Cauallinel 
prolpeiito d'eflo al di mori, per legno , ornamento memorabile dell5 
EcceÙb trionfo. Ed il Regno di Candía, e gli altri flati acquietati, ar­
ricchirono il Diadema Ducale, e ne ferono rifplénder’i lumi fin dentro 
a,qu^a grafi Città diGoftantinopoli, chehauea per nouecento anni 
contmuitanto Mondo tìgnòreggiatò jChe le file magnificenze primé 
trafledalle viicere, e dalle fòglie  piu antiche ,e piu fnJberbc diRoma. j, 
e che Rata Tempre la Metropoli ddrOrientallmpero, tanta vantò di; 
potere, e pur adeiTo, come Reggia O ttomafia /.cotanto vanta.. Còsi

-   ̂ WW»* *̂*«*-  ̂p -***-T* ^  «         P----- —  r
meUaugi^àCorona, con altretanta occaiione à tutti di rallegrariène 
allliora, qtuuit'hora di piangere.

Il fine del Settimo Libro
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À R G O M EN T Q. ■' ' ;
F¿rij accidenti tra Latini > c Greci\ F c c ì f . llmperator Balduina * 

Henrico il fratello fuccejfogliA. Il Doge Dandolo muore , \P ode- 
f a  y & altre, cariche in Cofanúnopoli de Panetì. Ragugl riuob  

; tadafi; e ridotta obbedienteLeone Fetrano 1 Carfaro ìnfe fio  > rat- 

to y e f r o ^ f f t o Corfú D Aíodon, e Coron ricuperate. Publico 
Rrtpprefentante ¿ e Colonia à Corfú . Genouefi c o l  Duca $  iíAíhe- 
ne ìnuadom Candia. Racquifata\ Primo Duca i  Più folleua- 
tioni de’ ribelli depreffe. Colonia in Regno. Rotti Genouefi. Pa- 
doumi j e Trmigianì .. Morto l in e e ra i or Henrico in Collanti- 

napoli j e molte riuolutioniT 'heodoro Lafcari potente, Prende 
D u ra fffo . F ¿prigione 1 Imperatore Pietro Antifiodocenfe. Am 
drea Secondo Rè dV *igheria contra Infedeli. ^Aiutato dalla Re­
pública di N dmlif Negroponte donata ad ejfa dall Imperatore Ro­
berto di Cojìantinopoh. Cefaionia parimente dal Prencipe Caio. 

Altre tumultuatwni in Cofanúnopoli % Affediada co Inuouo Impe­
rador Balduina dal LafcariA rmata, delia Republica^ji g j à , e
10 fcaccia. <tÀltre folkuatiónt di Candia > aiutate daGiouanni 
Hat a f fo  y herede del Lafcari morto, Difruttagli l  Armata > ed 
opprejf i Ribelli. Galee, del Fata?7 oprendono il Porto di Suda; e 

fugate. Egli, e lImperMor di Trabifinda contra Cofiantìnopo-
11 * ^Armata Feneta gli abbatte j e folleua due *jjotte quella Citta, 
Altra infauor del Pontefee diffipa quella dell Imperador Federi- 
go. Egli) AfTphno da Ro?nano refpinti dalle Bebe, Ferrara 
prefa dall armi della Chiefa  ̂ Fmete > ¿ j5 E fen f. Ragugiy e 
Zaga fi ribellano j  e ricuperiate t

PRO-



R O S P E R A V A  nel modo fcritto la virtù, e la for- ;
tuna Latina in Oriente, L'Imperator Balduino.fi A 
hauea cinte le tempie della Greca Corona 5 La Regia 
Città di Coitanrinopoli, fourail iuo, e ibura il Capo 
di quella República 5 era bipartita , egiàiPrencipi ; ; ■ o;
delle lor tocche por rioni contenti à grandezze mag- ;v¡
gioii concordemente aipirauano.

SuíEíletxa per aneo in Andrinopoli il vecchio Aleilio $ E: non molto 
diicofti da lui s'aggirauano fiirtiui Theodoro Laicati, e Mirtillo, già 
facciati egualmente dalfvffirpatafiripeuale Maeilà. Deboli però , e 
tra fe ideili difcordi 5 e i Latini altresì prepotenti, ed vniti, poca, ò leg­
giera materia porgeano di alcun timore, òdiiconcio. Ma ben p re ilo 
mioriè da quella caliga alcun principio d'ondeggiamento, che andò 
à poco à poco crefcendo, e fece poicia conoicer col tempo, nauigan- 
ti ièmpre su fonde inftabUi, e con le procelle nel feno quefte humane 
felicità

Ritornati à Coftantinopoli carichi di ipoglie i Prencipi, ecco, che> 
in preicriuerfi alMarchefè di Monferrato gli Rati, e i confini, emer- 
fero trirPImperator Balduino, e lui difcrepanti pareri, clfeuaporaiu 
doqualpicciolafauilla, in breues inalzarono ad vn'ciàccrbato, e fer- l’oppo­
nente diiguito. Vi smterpofero per iòpirlo gli altri $ il Doge Dandolo 
principalmente 5 e dopo molta fatica ne fortirorfanco Pimento 5 Ma. finito• 
ben'in quell'occaiione ifpe rime ntoiìi, che la limpidezza vna volta mac- *c%Tnon 
chiara * non più perfettamente nelfuo. primiero fplcndore ritorna.. whinurm 
Couauano in fe ideili vn certo che d'amaro > differente affai dall'afpet- 
to dolce firmiate efferiore 5 e già feorgeaii ne3 fatti,■ non più in coiti- 
mune, come innanti : ma nel iuo precifò intereffe, applicato ciafeuno.
Poco di tali amarezze tardò à penetrarne la voce alPorecchie attendili- 
me de' tre nemici; e la diffidenza tra gli vni diuenuta filbito confidenza 
negPaltri,. Mirtillo fu il primo àfaruifi incontro 5 vici con buon nu­
mero di fuorufeitie malcontenti in Campagna5. preiè la Città d'He- Mirtillo in 
raclea, efermatoui il'piede, ilabiliilinelPanimoalcunariiuicitataipe- 
ranza. Appetiice facilmente lafiaudePinorpelkte dolcezze - Si corno £ / .  e~ 
itudia iempre d'ingannar'altrui, così ancor ella d*ogni fallace iembian- 
za s’inganna ; e cosi ancor Mirtillo da ciò,, che il imo, falutare a'propri] - .. 
mali, ne ritraile ben preilo mortifero il iucco * Fattoli Padrone di He- 
raclea, diuisò di vnrnì ad Aleffio, non men di lui traditore. Si icordò 
Pignorante d'hauer'ofieió. Non raccordoffi di hauer ilrozzato Aleffio 
il Giouine con le fue proprie marìi per farli gridar all'Impero. Gli ^ ^ ^ -  
efpedì Ambafciatori, eshibendogli vna lineerà amiftà.. H vecchio f a  .
ben'haueua anch'egli affa(fuiatoif Nipote, nonperciòperla fuasera. 
feordato della crudeltà di còlui,, {limatala molto- maggiore - Moilrò 
d affentir piaceuolmente all muito 5 IVIa nel fuo cuore, abbozzato il

diflegno
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diffegno dì vn’atroce vendetta, fu il colorito , d'infìnuarià gli Àrnbar 
fciatori neceffario l’abboccamento ilio con Mirtillo, per conce ttar ini 
voceipartiti. Appiobato il concetto, appontoffene illuogod An- 
drinopoli in pocadiRanza* e il già Infedele , troppo affidatoli , vi fi 

che lo tra- portò.. Quiui trouarifi amenduè, e dato qualche apparenti principio 
dijce, e l\tc a' congreffì,  non tardò più Ale/fio à sfogamelo fifegno * Inuitò -Mirr 
f,eCiU tillo feco à pranfo, enei colmo dell allegria mangiando, ebeuendo, 

balzarmi dlmprouifo alcuni fèruenti, e afferratolo 5 e legatolo ca- 
uarongli la luce degli occhi, e il lafciarono, per torm en toè ludibrio 
maggiore, in libertà * ohbrobrioiò fpettacolo alla villa di tutti. Tale, 
horridezza, che in vn inilante deturpo per tempre colui di coiiditióne, 
e di vita, lo prìuò in con teglie nza d'ògni fuo partigiano, ed amico 5 fa­
cendo d'ordinario la decaduta fortuna perdere qualunque memoria^- 

, .. Reflò prigione dapoi di vn Francete, Lortario di Lotz 5 Fu in Coflantf
fatfS m  nopoli condotto,e colà da. vagita Torre lanciato, fe ne morì qual ville. 
Torre, fi giufia pena di tanti misfatti. Theodoro Laicari in tanto era fiato nell1
Thcodoro Afia con vari; accidenti efàltato da così proipera fòrte, che, al contrario 
lafcarìy al. delf abbon ito Mirtillo,venne Aleifio à bramar di fargliii confederato ? e 
trcmtofe- llegp cfpecp]a ridiiefla col nome di Suocero^ col merito d'eifergli lTa- 
Me$o cer £0 a' buoni tempi fautori, e compagno. Diifimilerintereffe, fiì anco 
caymrfico per cj() c[jf]7mqc il cuore. Sordo il Genero, in liberi tenfi fcicluie 5 ed 

egli contra l'ingrato così altamente concitoifi , cheandòà gittarfi neh 
io rigetta. diSa talli te, Rè de' Turchi, per farne con quell’appoggio ven­

detta . L'offeritaoccafióne fece difegnarial Maomettano aeffer per 
. , terzo à goder della diicordia de' due? e per apriifène il tenderò, inca-

minogu predo va'etercito poderoiò in fattore. Ma non hauea la fon 
/occorrer tuna moffe per pocole file vicende à quefti due Grecia all'vno nello 
i\ottonfar- habituatc infelicità, all'altro nelle cominciate grandezze. Toccò im 

S I  à r d u o  conflitto ad Aleifio di vederli ìlio Campo interamente disfatto* 
ro. ReRò captino del Genero,  edopoà qualche tempo.finì mifcramentei

fuoigiorni. Diftrattocoitili5, fuppliciato Mirtillo, hauerebbe ogn' 
vno creduto, che, mancati quefti due infidiatori acerrimi del nuouo 
Impero, foffe Rato Balduinoper fublimarfì all'apice de'Tuoi trionfi. 
Tale alidi egli RimatoqueUempo opportuno, corte col penfiero al- 

$aldnÌnoy>a la Citta di Andrinopoli,clie era Rata fino allhora d'Aleffio, per prender- 
fm°otdrÌ̂ J ? Sran. neruo dimilitie in Campagna. Furon elle però mi­

nori affai, che te il Marchete di Monferrato vi hauefle interamente ac­
compagnate le file. Di iotto allè ceneri del primo difguRo, non fiuor- 
zat olìgiammai 1 ardore : anzi tal'hora piu teopertofi accefo da qual eh' 

limrchfje altro loffio, nè l'vnq ricercò, nè l'altro vi concorte con quell'affetto f 
rato jearfa• che fi douea team bieu ole in ogn'vno d elti 5 e  queRo fu il difordinC', 
mete io ¡oc. prefentto per fatai principio alle mine di Balduino * e quefla fu. la fpe- 

ranza? sapnin AndrinopoliàGreci. Siipinièrieteimaggiormem
tea
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te à procacciariela dalTarrni del Bulgaro, molto in que’ tempi ix>ten~ 
te. Allettato quel Prencipe da sì bella diipofifione commiiè la mar- cnL ' 
da verfo la Thracia di grand'eièrcito. Crebbe notabilmente, iru 
andandoti!, di contorno in contorno con molt’altri aiuti de’Greci, 
fèmpre nemici al nome Latino, evitino arriuò ad Andrinopoli im 
tempo, in cui già Balduino vi hauea piantato Paffediov Quiui intefo, 
co l mezo delle ipie, di gran lunga iuperiori le lue alle forze Imperiali * S'dffrotMJo 
fi auanzò loro più d appiedo, e.eomuiciò in piu lati à danneggiarlo, 
e ftuzzicarle al cimento. Balduino, per fé fteCTo d'inuitta virtù, e per S L ™ . 
le proiperkà fin’allhora godute animofo, nulla penso al prepotente  ̂
amie ria rio5 molto meno d’attender il fratello Henrico, eh e già s era in- 
caminato con altro eièrcito alla volta lira* Né accettò la disfidaXunga- 
mente con egual valore, e poca difparità combattei!!, fin ch'il numero 
maggiore fuperò,e che preualfè la forte. Ceder conuenne l'Armata Im­
periale, interamente dii!ruttarvi rimafe vccifo il Cote di Bles con moiri 
altri Baroni, e Balduino fatto prigione, morì poco dapoi > lènza làper- Xpol T°£° 
iène il come 5 tanto crolla vniol punto gran machina, e tanto quelle, 
no il re felicità nel colmo minano. Soiirapreii da vno ItelTo dolore i 
rimalti Prencipi, accorlèro col rimedio di egual prudenza al flagello * 
Picotierarono in Coilantinopoli, più ordinatamente, che poterono, 
quella parte d eièrcito, cheincaminata, e non giunta in tempo alla> 
battaglia, risparmiata s'era, con le foprauanzate reliquie infieme dell’al­
tro corpo disfatto : e per prima d’ogn’altra colà conofciuta neceffaria,
Peletrione d\7n nuouo Imperatore, quafì per obbligatafucceiìionci, fratello fuc 

feronla cadere nello ilelfo Henrico, fratei del defónto. lui a poco ter- ceJ[°fl0lsem~ 
minò pur'anco il Doge Dandolo gli antichi giorni, primajpero eoTuoi Henrico &Z 
maturi raccordi, riordinati in qualche parte quegl'mtereffi fconuolti,e vdo mH0Ye 
chiudendo gli occhi alla Gloria, doue gli erano già ilari acciecati alla vi­

à inilituir trà d'effi alcune cariche, e per dominio,, e per gouerno affi­
liente .. Eleffero in Podeftà Marfo Zeno,. come il più accreditato tri vodeflà, & 
gli altri. Inilituirono vn Coneitabile, ò Sopraintendente di guerra  ̂
e per l’altre materie ciuili, e di. Giuilitia deputarono tre Configlieri, te ¿¿veneti 
cinque Giudici, vn'Auogadore, 6c va Camerlengo5, foriuendone di 
tutto à Veneria pel doLUiro Publico compiacimento ,te per quel di più, " 
che le foibe parlò di preferiuer loro. L'Imperatore ,fubito elètto, prò- 
curò di adempire i propri) incarichi. Cercò: di confermar ne' Popoli deigmow 
la dèuotione al ìlio nome 5 andò, raceoglien do militie 5. obbligò i Feu- imperatore: 
datarij a douerlo ièguitar* , occorrendo, in Campagna, e in ogni luogo 
à offela, e difefa $ ed ei reÌtò di conunun coniènio preciiamente obii- 
gato d’adherir femprein tutte le rifolutioni di guerra,, e di pace aUVnb atcì'̂ Uai 
to configlio di amendue lé Nationi Vèneta, e Francefè cofigLìo de-
. In tanto qui, non per anco giunte lenotirie dì quei lontani acci- £Ualtrim

denti,,



Giacomi j cntJ' 3 ffaua dJ partenza, &  alla vela per colà Giacomo Morofini con. 
lL Mmfni alcune Galee 5 e douea , tri gli altri, làura d'effe imbarcarli Tomaio, il 
¿ipartenza patriarca già eletto , fiato à Roma a preien tarli, òc à baciari piedi al 
* Z * t*  Pontefice. Nel punto ch'era la fouadra per falcar da’ lidi, peruenne au- 

. uilò d'efferfi ribellatoRagughonde fè ne affrettò maggiormente la m of 
S S f T  sunpofèaldirettorMorofinidapprodarai,ediviaVàmifuracontro

1 à quelle perfide genti la forza. Egli, e lèco il Patriarca, con quelle  ̂
commilfioni partirono > e incaminari à quella parte, fermarono l'An- 
core dirimpetto al Porto* S^atterrirono 1 principali di dentro à tanta, 
comparili, e fatta la sferza cqnofcer lor fiibito il grauiifimo errore,man- 

ottica per- darò no per impetrarne pietà, che anco loro prontamente conceda,, 
dono dd cu non con altra pena, chedVna riprenfione paterna, profèeuironopo™ 
TatriarcAj loia il Capitano » e il Patriarca verlo la Thraaaa già premio viaggio; 

* Ar aitarono in quello mentre àVenetiagli auuifi degli accidenti im­
portan ti in Coixantinopoli occorfì 5 l'eletrione del nuouo Imperatore, 
e quanto Jmiean operato quei V  ene ti Patri tij negli affari, alla Repúbli­
ca indinidualmente frettanti. Fù il mtto ìnteib con gran Pentimento. 
La perdita del Doge in qualche parte fi addolcì con l'eletrione fuccefi 
fiuadi Pietro Ziani , figlio del già degno Prencipe Sebaflianò*. Deftì- 

Âmbffck- naronfi Ambaiciatori al nuouo Imperatore, Paolo Quirini, e Ruggier 
toriai nno- Morofini, Conte allhora di Chcrio, affine di condolerli del morto fra- 
M i?npcra- ^jj0 ̂  COÌ>gnìtuIarfi dell'affandone, e ièco ratificare Yalleanza5 e fcuraj, 
aprobad gpintereíli attinenti alla fola República, approuaronfi le iaggie difpofi- 
?oTofmSo rioni prccorfe 5 Finftitutioni5 f  demonidelle cariche5 enelrefto fi pro- 
à coft&ni- niiie qualunque aísifienza pofsibile contra l'infidie, pur troppo temu- 

* te, dall'armi nemiche, e da'popoli auuei fi. Muniti d'ordini tali parti­
rono gli Ámbafciatori, &  à Coftan tinopoli felicemente arriua ti, e prc- 
uenuti poco prima da Giacomo, e dal Patriarca Morofini, adempirono 
con l'Imperatore, e co'noftri l'incarico del miniftero lor'appoggiato. 
Prometteuanfi colà le afiiftenze, equi non perdeuafi tempo neffap- 
preftarle. Fri breuemente ridotto à perfettione vn'armamento di 
trenta Galee 5 vi fi eleffero in Capitani Rainiero Dandolo, e Ruggier 
Premarino 5 &  eran’anco in punto di ipiegar le vele* Ma le forze, 
della República, tutte concoriè, e.Iungamente trattenute in parti lon­
tane, fattiquì auicinar'i trattagli, e ¿nemici fomentando à promuo- 
uerli, à viua forza li diuertirono.

S S  _  Pemenne auuifo, chevn tal Genouefe, famofo Corfaro, Leone. 
edfar̂  Vetrano di nome, infeílaffe i mari, depredale i Vaicelli, eforprendei- 

fe le Cittadella República. Trafportaualo à tali eccefsi il genio iniquo, 
elalorzaiuggentaghm gran parte dallafua Patria, inuida già tempo 
delle Venete proiperità 5 E s era già colui auanzato à tanto ardimento, 
nn d inuader 1 Ifola di Corfii, toccata nelle Imperiali diuiiioni, à Ve- 
netia 3 di occupaila 3fariène Padrone j e d'indi pailato in Morea, dinfi-

gnorir-
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gnorirfi parimente delle due Città di Modon, e Coron. Non potero­
no tollerarlo auefPanimt,* e perciòcomandarono al Dandolo , e al 
Premarino difolpendere perCoftantinopoli il deftinato viaggio, e 
di volgerli à rintracciar", ed opprimer colui. H cercarono in vari) con­
torni, e dopo alcun tempo il collèro neirHellefponto, {palleggiato da 
iòle lètte Galee, Codardo quanto iniquo, à quella improuiia fopra- 
uenienza non hebbe ardii' d3aflio n tarli. Perde 1 legni5 e quali tutti gli 
huomini, e lui prelò vino, rerroceilèro il camino nelflonio i Venea 5 gonade pCS- 

approdando à Corfù * Quiui corli à inchinargli con lieti gridi quei Po- dono * 
poli, che già Leone hauea violentati con farmi, benignamente gli ac­
collerò 5 e imontati, ed entrati feftoiàmente in Corfù, differentemen­
te trattando Findegno Corfaro,il fecero per man del Carnefice ftrozzaf stiG~xat0 à 

elpoito alla villa di tutti. Ridotte colà in alletto le colè, palfaron dindi corfù. ... 
àModon, edapoiàCoron inMorea, Città che già fi differo,da co- - 
lui rapite, Eraffelle ripiene dlnfeili legnaci. Più atti à depredar, che- W 0» 3 c 

àcombattere, non hebberofaccia, nè cuore à diffonderli* Amen-Com’■ 
due, Fvna dietro all’altra, nello ipatio di poche fiore furonprefe-5 
e diiciolte dalla ièruitù di coloro, reflittiironfi al godimento tran­
quillo di quello Gouerno. Pemenuti qui gli euenti felici,le ne rallegra­
rono i Padri all eftremo, e nelle ilellè allegrezze del mal guarito pre- 
lènte, procurarono d'impediilo per 1 auuenire * Prouidero fpecial- 
mente Corfù, Ifola pufallhora, comealprelènte, dilitogelolò, di 
Vn Publico Rappreièntante 5 Deliberaronui vna Colonia di dieci di Vliblico 1 
quelle Famiglie 5 affegnaron loro conuenienti entrate, e ve le man - ^ f f / f ì c o  

darono in difela d’ogni fcpraueniente bilògno. Subito, che fu lùp- lmil*  à co r  

plito à quelle necelfarie occorrenze, fi riuoliè il penfiero à Coilanti.no-f ii ‘ 
poli. Si tornò di nuouo ad alleftif Vn vigorolo armamento 5 e già po- 
teua dirli ancor quello vicino al partire, quand’altro graue accidente-, %ê ĉ cp°H 

puf inicdè fatalmente àfraporuilL Arrabbiati iGenouefi deldifaftro bina., 

al lor Compatriota Vetrano auuenuto>ingiuflamente fi moffero à 
volerne vendetta. Soli non ne haueano la forza 5 deboli molto al con­
fronto di quella Republica, e indeboliti affai più da vna guerra lunga­
mente foilenutacontra iPilani- Cercando per ciò qualcli altro vigo­
re, appoggio, moffero, tràgli altri, proietto dVmone ad Henrico,
cognominato il Pelcatore, che per la morte del Conte di San Polo, era 
lùcceduto in fila vece nelPrencipato d’Athene, ò c  haucafi nelle patti 
di Morea dilatato affai. Ricercato colui, nulla badò al graue manca­
mento di itringerlì co" Genouefi contra quella Patria, benché già in- 
amiftà collùoPredeceffore, e lèco dlntereffe cotanto vnita. Accet- S'V7lifCono 

tò finuito$ accoppiaronfi le forze delfvno, e degli altri, e fi ipinier c o i  ? r e à -  

tutti ad vn tempo nell" Ilòla di Candia con improuiia inuafione. Non- ^ . dc ^ (J '0 
per anco proueduto il Regno di Publica Rapprelèntanza, e delle Guar- no c a m b i. 
die, e prouigioni militari, richielle dalla valla grandezza di quel con-

V  unente,
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tinente, feguì, non con cefo, Io sbarco, e facilmente impadronironfi

po di ben corredate Galee, e comandò à Rainièro Dandolo di tranfi 
pernierà Da ferirli fubito in Gandia per deprimerui, e difcacciarui i nemici. Paifa- 

toui con gran iòllecimdine, à pena comparfo nelfacque di C an d ii, 
grafi* <j£r- ]iebbe fortuna d'incontrar! ì con le Galee Genouefi ,■ molte in nume- 
***** '  ■ ro, e molto ben prouedute di iòldatefca. Ei fi ipinle loro addotto, e 

il fé con tant'impeto, che sbarattatele, fogonne in gran partes ne pre- 
fe quattro, e fptanatafi la via del mare, s'auanzò, epoie il piede, su 

Gioite m - flfola - T rauaglÌouuÌ per due anni 5 combattè in Campagna co l Con- 
tc Pleurico più volte j iènipre il vinfe in periglio!! conflitti 5 molte dell' 

defmo. occupate Piazze, gli toliè 5 ma veduto in fine difficile per allhora fin­
terò racquieto di.tutto il Regno: fianco di corpo, e indebolito molto 
da lunghi dilagò prefidiò iluoghi riprefi$ lafciò ne" polli gelofi Vro 

r itm i re-  buon corpo d Armata, e ripaisò in perfona alla Patria con preti ia_, 
permiffione del Gouerno, per maturar qui meglio dì prefenza i mo­
di à terminar perfettamente Pimprefa. Arriuato, e comparfo nel pie­
no Collegio, così fu detto, che pari aile in foftanza. 

sua era fio- S  a r  e b b e  f o u e r c h i o , e  q u a  f i ,  c h e  i l  f a c e f s ì  p e r  v a n t o , s ’ i o  q u i  V f a
np_ Ûrr Yrfr- 1 ̂  /~i‘ -j-  J E pì,* 1

wfpl (Jfr j  U/pU f t&Vrttb (/ Pif // iw /i/¿1/ ì-mP / ¿vili # 6 UfrJ tpl t P j C i j Hi P m
q u e i g r a t t i  a c c i d e n t i , g i à  d i  t e m p o  i n  t e m p o  a r r e c a i  e  d a m e  l e  n o ­

t t i  t e  a l l a  V o j l r a  S  a p i e n z u a , e  g i à  d a  q u e l l i  p u h  t i c  ì  r e f i f i r i  a p p a r e n ­

d o  , n e  a b b a n d o n o  v n  r e p l i c a t o  f u p e r f l u o  r a c c o n t o  T  A d ’ a c c i n g o  a l  

f i l o  d e l l o  f t a t o p r e f e n t e  d e l  R e g n o ,  p e r c h e  l a  f e t e n z a  f i c u r a d e l l a  

f u a  c o f t t i u t i o n e , a p p r o u a t a m e n t e  i n c a n n a i  l e  v o f i r e  g r a u i j s i m e  

r ì f o l u t i o n i .  G r a n  p  o r  t  i o n e  d  e l f o ,  e  l e  p i ù  ( l i m a t e  C i t t à ,  g i à  h o  

f o t t Q m e j f e  ,  e  r e f l i t u t i e  a l l a  f o u r a n i t à  d e l  V e n e t o  I m p e r o . U b ò  

l a f c i a t  e  b e n  m u n i t e ,  e  p r o u e d u t e  a l  m ì o  p a r t i r e ,  e  t u t t i  q u e i  P o ­

p o l i  y p e r  q u a n t o  f p u ò  p r o m e t t e r  d a  v n  v u l g o  v a r i o ,  a f f a i  b e n ’ a f i  

f i t t i . M a  f i  c o m e  p o m o  f e r u i r  m o l t o  q u e f t e n o f l r e  c o n f i d e n z a  n e t  

b e n f u p e r a t o f i n ’ b o r a ,  c o s i  n e l  m a l e ,  c h e  r e f l a ,  f i c o n u i e n e  i n  f i r n -  

r n o  t  e m e r e . d m p i o  i l  P a e f e  5 d i  c l i m a  i n c o r a n t e  $ d i  g e n t e  t o r b i d a 5 
m o l t i ,  c h e  y a b  b o r r e n d o  l a  c o n d i i  i o n e p r i u a t  a  f i  d i t t o f a m e n i  e  a j p i -  

r a n o  a l P r e n c ì p a t 0 $ a r m i  i n  M o r e a  v i c i n e , e  d ’ v n  f a c i l e ,  e  c o r t o  

t r a g i t t o 5 l o n t a n e  t e  n o f l r e ,  e f ì g g e t t e  a l l 3o n d e 5 I n u i d a  G e n o u a ,  

e m p i r ì e  e  p r i n c i p a l e  d e l l  i n u  a f o n e  5 f e m p r  e  i n m o t o  à  ( p a l l e g g i a r 1 
t l f u o  p a r t i t o  s u  l  R e g n o  $ a f e  o r r e r ' ì l  m a r e  ,• à  i m p e d i r e  i  n o  f i n  c o n - 
u o g h y  f o n o  t u t t e  m o  l e  f i  e  p o n d e r a i  i o n i  y c h e  p i u  f a n  d i f f i c i l e  f o t t e ■ 
m  m e n i  0 d 'e  ( i t i  m i g l i o r i  n e L f a u t A .f i  » Ìv p  rl**> 2 l  j : A  a *

n e r e



, e prometter la forza, par che più topo nel difcorfo, /> 
mido mi riftringa, che animofo m’efpongd5 mi rinfranco ad ogni 
modo conia giuflitia della caufdì con la vofira virtù , che /afra  
fecondarla, e piè di tutto con t  importanza de l  Regno, che allet­
t a , /prona, che afinnge à non confìderafà pericoli, à forpafi 
far*ognaltro inter effe, a non ométter fiudio , a nonrifparmiar 
ne oro, nè /angue per compir e vn3oper a ai tanta gloria, e di tanto 
profitto, groppo rìtroua, confiderày conferente,  ̂necef
fario. quel Regno a3 noflrt fiati prefentì, ed a quelli di p iè , etici 
può feruti d ’tnfir omento per confegmr ne. Se parliamo dei tifo le 
poffedute ne Ih Ionio 5fe di quelle nell Arcipelago $ fe  della por t ion 
di Ador e a dirimpetto , noflra, - eccolo con la fronte,  ̂co3 f i  an­
chi vn corpo fido, cola fituato, per difenderne molti $ quei della 
'República tutti5 eccolo vna pianta, lacuì ombra per ogni parte 
fi difie nde prefèruatiua^ che cuopre 1 mari d3intorno > 0 /̂0-
difee queflo Adriatico 5 0 che può ingranparteconferuafillefì u f i- 
#0 noflra libertà. Potrebbe opporuifiper auuentura 5 che tan- 
fa rm i in Regno , fenza faperfene il fine troppo fian per toglie­
re da quell3 altre imprefe , che potrebbe fuggerir facilmente la 
forte alla robufta complefiìone d3vn3Impero, com3è ilnofiro, in , 
aumento. C¿<? / diflrattione f i  lafic.i languente Co¡fiantim­
poli $ chefianpochi gli aiuti, che gli f i  mandano,benché frequenti y 
a benguardar quei bifogni dagli attorniati nemici $ CheGeru- 
falemme, e laSantaHerra, gtaprìmo fcopodelmouimento Chri- 
fiiano , bora trafcurati del tutto , cadano , e refino per fempre 
foggetti al dominio de3 Barbari -y Ad a, quando fi appigli da vero a 
penetrar piè innanti, quanto in mano, ò non in mano de II a Re­
pub tic a , Candia importi $ anzi rinforzerafsimaggtormente la 
mìa opinione : anzi piè concludente fa rà , tarmi trattenu­
te in Regno, per fin ir  di rihduello, per. accelerar, #0# per rè.
tardar t  altre imprefe 5 JT À#/z v  eh ico lo, 0 #0# impedimento ad auan- 
zarfipìuìnnantiy àfiécorrer conpiè fermo piede la L'hracia$  ̂
fiiidar dalla S or iagt Infedeli. Parli il fatto in comprobat iondel di­
fcorfo. S  ia la c art ageografica,che,tolta in mano,edimofir ando ilfìto 
di Candia sfaccia vederne il  fondamento 5 ¿ cornee Ila il centro., 
riceue in fe, e che da f i  rimanda per gran tratto à quellaparte di 
Ado n do c or rifpo udenti le linee. Ha Co fi  ant impoli ilfuo Impera­
tore 5 egli è tenuto piè d’ogn3altro àdifenderfì. IPrencipi, Cozzz- 
pagni, e partecipi di quell3 Impero i vi fono pari menti obbligati. 
La pori ione à noi toccata-, ben3 abbondantemente è cuflodita da 
quell3 Armata grande , rfo* principio de3, monumenti pur v i te­
nete tut fhora , 0 ¿fi quando in quando con nuoue /quadre ingrof 
fate t Adà verrà tempo, che piè potendo per voi, megltopotretefer

V  z g li al-
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g l i  a l t r i  $ C h e f a r à  i l  P o n t e f i c e  c o n f p i r a r  d i  n u o u o  P  a r m i  C h r ì f i  t a ­

n e  a l l a  r i c u p e r a  d e ’  f a n t i  l u o g h i  $ e d  i o  , f e c o n d a n d o  l a  r a g i o n  d e l l a  

v o c e  c o n  P e s h i b ì t ì o n  d e l l a  v i t a , e  d e l l e  p r o p r i e  f o f l a n g e , c j u ì  d  v o -  

f r i  p i e d i  v  o f f e r  f i c o  i n  h ù m i l i f i s i m o  t r i b u t o  , e  t v n a ^  e  P a t i r e y  

r i t o r n e r à  n e l  R e g n o  5 c o n d u r r ò  m e c o  i n  v n  c u m u l o  t u t t e  l e  m i e  p r ì -  

u a t e p o f s ì b i l t à , e . q u i u ì  b r a m e r ò c h e  l e  f i a m m e  d e l f a g r ì f i t  i o  m ì o  

d i u e n t ì n o  v n  r a g g i o  a l l a  P a t r i a , c h e  l a  f a c c i a  r ifp  t e n d e r ’ a l  M o n ­

d o  c o n  l a m p i . d i  g l o r i a  i m m o r t a l e , e  l a  v a n t i  p e r  f i e m p r e  t r a  P r e n -  

d p i  C h r i f  i a n i  p r o p u g n a c o l o  d ì  S a n t a  C h i e f i a . Commoffe, e in­
fiammò di generoio zeto il parlar del Dandolo gli animi de Padri nel 
fàggio Collegio $ ecommunicatofì al Confìglio, fu il tatto abbrac­

ci ^lìbera ciato colpieno conièiifò de' voti. Polcia difputoili dubbiofàmentc* > 
x a d ó f ^  fc dopo ricuperato intero il Regno, demolir fi douefTero alcune Ca- 

lidia minori, per meglio munir le più forti, e togliere il fomento a* 
malcontenti di numerofi ricoueri. Anche àciò vi fi oppofe il Dan- 
dolo 5 eiàggerò molto, per mantenerle tutte in piedi 5 rece deliberar 
largamente cosi 5 e per guadagnar con la fùa fopinione degli altri, pur* 
oiierì di iottentrar egli fteffo à diipendij co'proprii haueri, occorrendo. 

$1 mdtìQe Con quelle rifòlutioni, e con vn corpo di Galee poderoiò, partì. 
Giunto in Regno non frapofe indugio à confermar con Popere i detti. 
Poco valfe alPrencipe Henrico dfMorea il commodo del tempo haT 
auto nelf ab lenza di lui per ben premunirli. Molrifatti d'armi oecor- 
iero, in ognvno de" quali femprc aififtè la gratìa'celefte al merito di 

Fi à % t t u idue^§ranCittadino. Finalmente azzuffa tonvn giornoco"pienielèr- 
Pfctcìp eS _  citi, ruppe Henrico interamente inGampagna; sforzoUoaririrariien- 
Hcnmo^ tro a’ mnii 5. iui à poco à vfcir dal Regno co" milèrabili auanzi 5 Òc ei vi 
e r i u f i r Ì  reftò con la gloria di hauer di nuouo à ragione gtuiliiììma d'armi, o  

con PurÌficata tintura di fangue imporporate Plniegne - Ma fèheb- 
i f f i ' T 1 be il Dandolo ballante virtù di fcacciar'i nemici feoperti con Farmi, 

non così gli valfe à penetrar co'lpeniìerorinfed.eltà. ne'cuori di quegl' 
iniqui Vafialli . ,

Mentrech'ogn'vnocon affetto mentito gli s'inchina j Che altre- 
tantoconla fua bontà benignamente li accoglie 5 Chelafcia,ed age- 
uolail godimento pacifico à tutti deprimiti poteri 5 Chevà operando 
con opportuni prefidij di preferaargliele da ingiurie ilraniere , em­
pi3 in tellina folleuation fìcommoife ne' contorni delPlfola verfb 

s o l le v a t o l'Oriente, da prepotente Famiglia Stefani lulcitata. Per non dar tem- 
t i t u b i  po a'ribelli di fermarui'lpiede, prettamente vi accoriè; ebencho 
ted  otìete*. condotto siVI fatto, molto più grande del prefuppoRo troualfe il tu- 

multo, gli s'oppofe in ogni modo, più appafsionato contra finfedeb 
ta de' foggetti, che fehaueffe hauutoà trattar l'armi, contravn Prenci-, 

l i a c T o n t  Cc ^etnico * E* vn lampo la forte , chenel più vehemente fplendoro 
p combatte, fi 01 cura. Aflau brauamente quella infella Turma 5 andò con profpe-

ri patti
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ripafii incalzandola, ma nel più bello della fperanza, gli fouragiunic- 
vna freccia, che, mortalmente trafittolo, in pochi momentipriuollo 
di vita. Morto il Capitano, fi ritirarono fìnarriti gli altri $ e 1 Fattiofi 
riprefc cuore, eauanzatifi, refpinfèro inoltri 5 corièro arditi àimpa-^0' 
dronirfi di Mirabello, e Scittia,eprepararonfi adimprefe maggiori. / s o l i t a t i  

Capitato à V  enetia il ragguaglio di sì graue fconcerto, fi pianfè il Dan- 
dolovccifc, e fi temè della dilpofitionc peflima di quen'Iiòla, quali s u i t h *  

rimafta in libertà de*ribelli. Piu però che amareggiaronfi icuori, 
piu lapaifioncgliprouocarono al rimedio. Trouatefi pronte in po­
che giornate dodici Galee, fi elpediron'efle in Regno con Giacomo , 
Longo, e Leonardo Nauagiero à gran fretta ; e parendo allhora, per 
hauutiauuifì, 1 emergenze in Thracia refpirate aliai, e Tlmperator Canape  

Henrico fuperiore piu volte anemici rimafto 5 perciò parimente fi 
fcriffe à Giacomo Thiepolo, Nobile diiòmmo intendimento in Co- con 1 2 ^  

ftanrinopoli, che donefle anch'egli trasferiruifi da quella parte ( Primo Giacomo 

publico Rappreièntante con Titolo di Duca) e che feco condncelfc Thiepolo 

infieme vna ¿quadra di quelle Galee Yenetiane, tolte dal numero m a g - ^ " ^  
giore colà permanente. Eiequì il Thiepolo gli ordini fòbico riceuu- tim to u  co 

t i , e fi partì veriò Candia. Gli fi congiuniè in viaggio con altre Calco ^ 0 dl DH 

Marco Sannuto, padrone di Nixia 3 e proièguendo. ieco infìeme, ap- Gli f i  con: 

prodò felicemente nell-Iiòla in tempo, che il Longo, e il Nauagiero, f f s a n m o .  

impediti vn poco più del douere à Venetia, non eranui per anco arrb 
uati. Trono egli quei tumulti auanzari a legno, ch'ogni frappoito 
ritarda potea ftabilirgfi. Diede incontinente la mano alla forza, ê  
profperandoilCielo,elaGinilitia il coraggio, in pochi giorniabbat- 
tè, e diiperiè quei perfidi 5 racquiftò le due Fortezze di Mirabello,. e>
Scittia 5 alcuno de'principali, capitatogli viuo, il fè lùppliciar con ptv mrSeUo, 
blico eiempio, e ridotta tutta Pliòla alla quiete, principiò allhora i le Semia • 
Tiepolo in velie-rolla la iua publica Rappreièntanza. Ma già elfendo 
preicritto, che fi doueffe > procederàgli icandali, non piùpotea la vir­
tù rattenergli. Marco Sannuto, che s'era fino à. quel tempo datoì 
diuedere non d'altro anfioiò, qhe della Patria grandezza,, mutò anch' 
egli d'impronilo à quelle variabili Icmbianze Paffetto, e la fede. L oc­
chio dell'ambxtione,.che più, che vede lontano, più accieca, preci- . 
pitollo nel defiderio di veltir le Hello, e di ipogliar'il ilio Prencipe del 
Manto Reale, e nel medefìmo punto, che tneritaua,, tralignò infcclcl- 
mente dal merito. Deliberatoli affiniquQ attentato,, itimò, che pei? 
far'appetir'il mmulto ad vn Popolo, neflùn'incentiuo vifoffe miglior 
della fame. Procurò, e riuicigli anco vn giorno di farne iniòrgere vil
Ì>ran fùffurro nella Piazza di Candia co l mezo de' iixoi partigiani 3 etra 
'vniuerfale del volgo accefòfì facilmente la fiamma, tutto ad Vn tem­

po fi folleuò la por rione delle mflirie da lui dipendenti,e corfé con- n  nafor - 
tra il Comando, e la vita del Thiepolo vh'émpito numeroiò. Sorpre- m

foil an 1 *
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io il Duca dal fopraffalto repente, altro modo non hebbeper la prò- 
T b k p ío  pria faluezza, che iòttraherfi, e dar luogo al pericolo . Vfcì di Candió 
fuggcà re- fortiuo in Campagna, e per via iègreta giunfo illefo à prefidiarfi in vio 

forte Gattello, chiamato Temene. Approdati poco dopo in Regno. 
càdin u  Là con le Galee già deferirte il Longo > e il Nauagiero > e trouati foniti i 

primi, e commotfidalSannuto gli iconuolgimenti fecondi, applica­
rono immediate à indagarán qual parte fi foife ilThiepoloricouera- 
toimaeglimedefimo, iuh>odoratoil foroaniuo, gliprecorfo, auui- 
iàndoli. Si corrifpoforo Pvno > e gli altri più volte conlettere, ecom 
metti eipreffi ,e principalmente ftudiando di gittar alla radice la falce,, 
concertarono d'andar in Candia 5 fcpraprenderla d'improuiiò, o  
coglierai vnitamente il Sannuto. I11 ordine aldifegnofi traife fuori 
da Temene ilThiepolocon vigoróle forze in Campagna 5 e allonta­
natoli fintamente il giorno dal verofentier verfo Candia ? vi fi rimi­
le la notte poi 5 nel medefimo tempo puri due Veneti Capitani, di­
rizzandoli con le loro Galee verfo il Porto. Arriuatoui ch'era notte 
ancora, etrouate conforme al penfìerole muraglie del tutto neglet­

ti mc(u> te ? v* aPPo2S ^  1? kale, e pur, non fon rito, nè moiTofi alcuno, felice- 
Tbiepoio ri niente le ioli, e le occupò. Indi continuando la forte à fauorire la valo- 
fT.sud£ roía condotta, balzò dentro con le milirie 5 impadronilii di Candia-j 

ld' molta gente, tardi dettatali a' gridi> e al tumulto, vi vccife 5 inondò 
con piena d'armi per ogni contorno $ e il fclo Sannuto, trouata gra­
fia nella fletta diigratia,hebbe à miracolo di fortir fouravn legno dal 
Portoceli trapaifar veloce su le prore delle noftre Galee, che verán giun­

ti sanmto te ancor ette, e di andarià Nixìa 5 fie non offefo nella pedona, tanto più 
aggrauato nell’anima. Così Candia tornò per quella volta ancorine, 
quiete. Riaffunfe il Thiepolo di nuouo il gouerno, e, dopo alcun- 

1210 tempo trattenutoli in Regno ,e dopo hauer lungamente peregrinato, 
ì h i ! ° i S f L  bramofo diriuedere la Patria, confolatolo il Publico della licenza,, 
t a f a n a i  Par c *1 e eiPet^to in lua vece, purcon titolo di Duca, Paolo Qui-
T b k p i ™  rini. __

Sotto quello fecondo Reggimento, nuoui torbidi infòrfero di gran 
GiottdBHi in arco , arditamente promotti da vn tal Giouanni Scordillo, Nobi- 
scordìiio ]e Cretenfe, di adherenze, e douitie eccedenti la conditione priuata-. 
tumiiLtucu. I>retcfc coiluivn alto difguilo, perche il Cailellano della Rocca di 
> Buonriparo hauelfe fatto fermar da' fooifcldati alcuni animali vantati 

fuoi. Sdegnato ,diuulgò Pattfone rapinai Pimputò à difordine di mal 
gouerno5 fèfolleuariafnome, & al feguito tremendo iùogran parto 
de Popoli i vfcì di Candia nemico dichiarato della Publica Rapprefen- 

Giouanni tanza $ e foco accompagnaronfi Coilantino Seuarto, e Theodoro Me- 
}{t’<¿no con- niente iiien torbidi, e facinoroii di lui. Dopo Peipeditione
dotaer. dì del Duca Quirini , vihaueala República fatta miffione dietro di vn- 
tic /  mi 1 kuon corpo di milirie pagate, lòtto la condotta di Giouanni Gritri, di

virtù

î 8 DE’ FATTI VENETI.



LIBRO OTTAVO. * 1 9
virtù militare * Egli, trouatofi al tumulto, fi ípinfe iñ Campagna con le 
lue genti, ed infierne con altre molte del Duca,e fi poiè à rintracciar de" 
ribelli. In paefè nuouo,nè più vedutoli,non può aarfi al valore, benché; 
altroue pronatori titolo delle iperienza. Falsò,marciando,il Gòtti tant' 
oltre, ipronato dall'acuto defiaerio di giunger! nemici, e di venir con, 
eifi alle mani, che conofci tori coloro al tre tanto dò" luòghi, e de" liti, 
poteron preauuertentemente attenderlo in nafcófto aguato 5 inue- 
fìirloper fianco, e alla coda, &  à franca mano miferamenté tagliar- l !  
lo à pezzi con tutti iiiioi. Porle l'accidente a" temerari] grand’aniia, 5 
non però, che fè ne impauriife il Quitini.  Fu non citante la iuccedu- è tagliato à 

tafciagura, bafteuole à fermargli nel corfo, e à rintuzzargli più volte 5 ̂ ¡¿% c'a0ui 

Ma qual'Idra però,che in vn Moilro popolare facilmente accreicc,rifon riiii.più yol 

foro Tempre, nè acquetarono del tutto mai, fè non, partito il Quirini, 
lòtto il Reggimento di Domenico Delfino fixccedutoui per Terzo Du­
ca . Farne,che da quella mutanza, fi mutaffe ancora in Marco San nuto l̂ ™ ct °r 

Faffètto iniquo. Bramò di lailarne la colpa col fañgue nuouamente ^opHca/uc 

offerito in fa grifi ciò alla Patria 5 eli eshibì paííarín Candía in difèfL, cedut0&li ' 

quando dal Publico aifenfo non più ne foife dichiarato indegno. 1211 
Scrittone il Delfino àVenetia , qui prudentemente fi pofpofo ogni 
fonfc à quelPvrgente bifogno. Si comparì, quantunque graue, il de­
fitto,* efi riipoiealDuca, che lo afficuraffe di faluocondòtto. Falsò 7 Sannm  

in Regno vn'altra Volta il Sannuto con quella indulgenza  ̂Et egli allhô  perdonato 

ra procurando di fmantellar Pignomima co"l dar la mano alla di- ^ ¿ ¡ l iTU 

ilruttion de' ribelli, fu nel contento, e nel merito ancora lui à finirò s ì  /caccia- 

diffidameli. Senile i] tutto il Delfino à Venetia, efapendo, ch'è.”J-^jJ^ 
neceffario guarito vn male, di fcccorrer con preferuatiui rimedi] l'irt-1* i j d a , 
debolità parte, per diuertirui il concotfo di nuoui humon, ei raccor- 
dò alla Publica prudenza alcun prouido rifieffo contra il pericolo dire- .!
cidiue mortali, tra la compleifione di Candia del continuo variabile. 
Qumfidiede ildouutogrado,* iène iquittinò la materia in ampiau 
Coniulta 5 variarono Popinioni tra le differenze diuiiàtefi de" modi 
propofli j tutte in fine fi rfduiTero in vna 5 Che per ben"organizzar la, 
cormitenza di quel corpo C re tenie, temperar fidoueffe la malfa de* 
torbidi humori con vna Colonia equilibrata e contrapofta di pitV 
Fatritie, Òc altre Famiglie Venete, deffinate à dimorami in perpetuo * .. ' 
Così propello da Confultori faggi, così fu prefo ,,ed efequito etiandio. - 
Se ne elefÌèprefiffó vn numero,  Si prouidero di molti terreni,  ed am- colonia itu 

pijpriuilegipertratteneruelecon pollo, e decoro $ SÌ ripartirono ad Can 1Am 

elle i beni infeudati in trecento quarantanoue por doni per non. poter* 
alienarièle, che a" Veneti 5 fù Pohligo loro di mantenervi! numero di 
Caualli,* di conferirai' il Regno1 contro à quatenqué inuafione 5 Con, 
tali coUdifiorii imbarcate fòurafei nani, ed al tri legni minuti vi anda­
rono , e Rimò il Publico dliauer pronedutò in quella parte àbaftanza,. 1214

Ma



Genmftdt Ma ^  c]m'ete Speranze di Candía non acquetarono i Genouefi. 
mm'-omole* lui à poco vicironoà sfogar di nuouo gli odij,, e gli idegnC Lancia  ̂

'lonfi fuori àcorfegsiar'i mari con molte Galee5 à depredar! viandan­
ti negotij 5 e ipinti dal genio, à rodere, già che non potean diuorare. * 
gli ilari. ¿(Tendo Tingiuria lènza cagione, iì (limò piu offendila $ e ben­
ché le lunghe moleíte diftrattioni richiedeifero il refpiro, tuttatiolta  ̂
follecitoifi [armamentod'alcuni Vaiceli!, eie ne diè il comando à 

tiziStì -Giouanni Triuigiano* eiperto sul mare, Egli vfcito in cerca, trouò 
tS dìc$:: gTinfefta tori nelìacque. Siciliane vicino à Trapani in numero di v enti 

, Galee. Erano le fue per metà inferiori - pur non finarritofi ie le affron- 
cu rompe tò> e con tal predominio le colie , che ne prefè dodici, edottomal- 
cmdisfid- trattai:e col beneficio dVffaffre trata fuga inuolaronfi. Scompoiè^ 
trCalcen, ciò grandemente! nemici5. cangiarono in proitrattioni gl intuiti, o  
ÌLoTafa aĉ  °Sul conditione riducila la pace, gliele conceffe la República, pur 
ce. per prouar con gli vii dolci di temperar, ma inuano, Tinterne infettioni.
Giuoco • : Vincano allhora le Città di Terra Ferma in vna quiete tranquilla.» 
is-cuig. ene godea con Inifi, e, con giuochi continui principalmente Treuigfi 

Non fri contenta la forte di tener agitata la Patria , doiferan feruenti 
farmi, e naturali i diffidi; 5 icelie di trauagliarla tra le lidie piaceuolez- 
ze>e nefcruiron dimorino, e d’inflromento i diporti. Solennizzaua- 
ii vn giorno in quella Città honefto giuoco di gara trà gioueni per gua­
dagnarli il fauore dalcune Donzelle. Vinfelovn Veneto ,.edopo vin­
to,coniègnatagl i douutamente da" Prefidenti Giudici PJniègna del pre­
mio, corfe nel mezzo vnPadouano à rapirgliele con indifaeta vio- 

piólê t di lenza . Qui folleuatafi Pvna, e fai tra Natione in difefa del fuo, 
»otfoa w &  Per Succederne gran tagliata, fé non Pimpediuanò molti accor­
c i o . ' fi con zelo , e rifohio à frappormi!. S'acquietò per allhora il tu-. 
% nlubora m u lto m a negli animi de'Padouani Tantiche loro acerbità, fcin- 
ii rimare, tíllate da quella occafione, non così facilmente fopironfi. Andò tan­

to in eifi fèr pendo il littore,che vn primo difparere,che nacque priuato, 
lo pretefero p u b lico Impegnaronui lVniueriale 1 feco intereffarono 
quei di Treuigi d'inuidia conformi 5 poièro in Campagna, trà gli Vni > 
e gli altri, vn buon corpo d'eièrcito, e foorrendo i contorni, e inua- 

'Padouani-e dendo a' confini, aflàlirono con grand’impeto la Torre delle Bebe qui 
affrfìfcatio contigua. Prefideua in effa Proueditore Marco Cornato, con gente., 
le á refi ìlei ui non bailante. Tanto ad ogni modo andò fohermendo, e

fcílenendo gh aífalti, cheaVenetia fi pote hauer tempo di porre in­
fierne alcune militie, e farle iui fpingere. Colà fi azzuffarono alla, 
fronte gli eferciti, e dopo fluttuata la battaglia trà varij aimenimenri, 

Etì fa™ tocco a nemici la rotta,- oltreàglivccifi, nereftarono quattrocento 
prigioni 5 elafciaronuicon ignominiaquattroloroIndegne, Ottenuta 
queila tei za Vittoria contra i Padouani, e con effa in vn colpo mortifi­
cata la Tuuigiana alterigia, frieditauafi di progredire piu fonanti. Nera

Tocca-
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Toccatone opportuna,non giuilo l'abbandonarla, c molto ncceifario 
ilfaiio, per non conceder tempo a' vinti dirihauerii, c sfogar di nuo- , 
uo la loro imperuerfita paffione. Effi perciò grandemente atterriti, . : 
ricorfero al Patriarca d'Aquileia, perche s'interponefiè alla pace. Non 
ricufonne il Prelato PaffuntOje vi fi affaticò volentieri, ben vedendo an- prega perla 

ch'egli qui difficile il compiacerlo 5 Pur i Padri, dando in quella occa- pace* \ 
fione ancora il tutto alla pace, condelcelèro à concederla, e à ridonar  ̂ ;
Paffetto à chi donato altre volte, hauealo malignamente abuiato. ¿ficoceda

CosìlaRepublica,hormoleflatadavicinisugPorlide'lidÌ5 hor'iro 
mare dalle infelenze de' Genouefi, e Corfàri 5 hor dagli ilranieri $ hor 
da' Vaffalli à vicenda 5 da neffuno con Giuilitia 5 da tutti à cagione d'in­
grati fdegni , e d'ingiufliliuori, andana continuamente con l'armi nu- 

e agitando. Vedeafi nondimeno, à eilender lèmpre il Dominio à 
più fiorito arrendente 5 nè hauea meno tra tante combuitionilafcia-

toilo di tem- Coti mi ì [oc
cor fi della

temaidiviflalemergenzediCoilantinopoli, tolta più tt 
po in tempo à le meciefima la difefa,che colà non portatala. Non potea 
però tant ella fcuenir quell'impero lontano, quanto le bollilitàprò- * enfiami- 
pinque fcuoteuanlo 5 e per iciagura maggiore venne à cader'anco irò mpolh 
quei tempi la morte deirimperator'Henrico, &  à fu crederai Pietro Morte dciv 
Conte Antifiodocenlè, luo Cognato, che trouauafi nel Regno di Fran- 
eia. Era in Coilantanopoli allnora Podeftà per la Republica Marito Pietro m - 
Michele, lucceduto à Marin Zeno, e toccò ad elio, nell'ablenza del 
nuouo eletto Prencipe, à regger'il pelo di tanta facenda * Non ornilo eletto, ftado 
vigilanza, e fatica 5 fu però , può dirfiThumnna poflibilca 5 pur non po- m Franc,a- 
tè arriuar'à quel legno, che l'Imperatore defonto con più ricettato 
Maeilà, vilòileneua, viuendo- Tra gli acerrimi perturbatori face ali 
alla gagliarda lèntire Theodoro Lafoari, foura ogn'altro fortunato, ed f c f T J f u o . 
infetto. Hauea latta coltui fila Reggia la Città d'Andrinopoli, dopo - 
abbattuto il Suocero AleiIÌOj e dilatato il Dominio con importanti 
conquifte, viàua il titolo, e pretendeua d'eifer lui l'Imperatore de' Gre­
ci. Vantaggiofo guerriero s'incoraggi maggiormente alla morto 
d'Henrico, &  alla lontananza del Prencipe eletto . Si pofe à fcorrero 
gran parte della Grecia  ̂penetrò nell'Albania, etràleCittà, che andò sSorre 
in quella propina congiuntura al fuo potere aggiungendo, i or preio a l b a n i , 
Durazzo di ragione cu quella Republica. Riceuuto m tanto dal Con- prende mi 
te Pietro Altiìiodocenle in Francia il ragguaglio delia iua afluntiono 
alla Corona, partì celeremente quanto permifegli vn'adeguato alle- 
llimento à vn tanto viaggio. Giunto in Italia, pafsòà Roma, ed Ho- . 
norio Terzo.Pontefice il coronò Imperatore. Volendo polcia portarli à torufti}̂  
Coilantinopoli, etcnendo il bifogno di molti Nauiiij perl'efercito à̂ èa 
condotto foco, ne porle efficaci illanze à Veneria, che, le herf amico, nJ0, 
e intereffata anch'ella nello fletto Imperiale Diadema, egli volle ilo ĉrea mi 
ogni modo, per meglio culporla, aggiungerai ancora vn altro acuto Republica,

X flimo-
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Itimelo di paiticolarintcreífe - Le promife, viaggiando; di farcito 
nelPAíbania ; sfoderar la prima íua ípada lòtto D arazzo, nè ritrarrò 
il piè di là, ie non dalie mani di Theodoro * quella Piazza ritolta, e allo 
República rifòggettata. Adherirono i Senatori al motiuo del Prenci- 
pe con tutta prontezza; poíero infierne vn buon corpo di legni, edà 
Golfo lanciato mandatomi á libera difpofitione di lui medefìmo nello 
Puglia. Con queiPArmata ei fciojiè dal Porto di Brindili ; e fico mon­
ta toui fòpra il Cardinal Giouanni Colonna, che paffauaLegato del 
Pontefice nelTVnglieria,tragitto]lo in Dalmatia, e poi fatta verfoCo- 
ftanrinopoU auanzar Plmperatricefiia moglie, dirizzò nell'Albania, j 
per mantener  ̂Venetiani il promeffo. Pofeui appena il piede à terra-,, 
che Theodoro aftàccioffegli incontro con brauo efircito, e attaccato­
lo virilmente, il ruppe, il fè prigione, e tanto ve lo trattenne, che pri­
ma , vfd di vita, die di miferia. Ora mentre, che il Prencipe sfortu­
nato viffein quelleofeure calamità, dirige ilGouerno in Coflantino- 
poli Plmperatrice moglie, e fòco infierne il Podeflà Venetiano. Mor­
to , ed elettoui in fuccettore da' primati Latini Ruberto ilio figlio; pur 
anch'egli come il Padre effendo in Francia, continuò à ieruir la fuo 
lontananza dì gran fomento à Theodoro, e a3 nemici. Già le conti­
nue di/gratie fiancano dato gran crollo alpinipero, e già quella Patria.» 
foura cui parea ne caduto il pelò maggiore, non piu ne vedeua il fò- 
itegno facile. In flato tale il Podeflà Michele fi prete' licenza c o n fa i  
tonta, che tenea, e con la volontà della (tetta vnita Imperatrice, e do  
gli altri principali ; d'intauolar negotiati di Tregua, introducendoli 
con Theodoro, già eleuatofì à gran conditione, e col Rè de' Turchi 
non msn infetto, e potente. Si maneggiò-Pattare5 vi fi fpefe dello 
fatica;, fi conchiufe, alla fine, e fi fofpefiro farmi, con Theodoro per 
cinqu anni, co' Turchi per due,

Tràcombuflionivarie, etante, era già caduta ne'Prencipi Chri- 
ftiani in obliuione l'abbandonata GerufàJemme, e la finta Terra, - 
Il nembo, che tant'anni auanti hauean effi preparato per ifcoccarlo, e 
che riuol carolilo à Coflantinopoli in foccorfo deglTmperatori traditi, 
fgombroffi allhora da quel Cielo, e lafciollo fempre dapoi à gflnfedeli 
fcreno ; In Honorio Pontefice defloffi vno fpirito di finto zelo, e con 
etto cicorie ad eccitarne Andrea Secondo, Re d'Vnghena; Prencipo 
di gran Religione, e digranpolfo per ampiezza di fiato, per naturo . 
dilopoli, e per lunghezza di quiete, in cui egli, altre tanto pofiu o, 
quanto gli altri trauagliauano di lunga mano. Il Cardinal Colonna, 
che in qualità di. Nuncio appretto di lui rifiedeua,n’hebbel'incarico, 
ed efercito con sì efficace virai le parti del fuo miniftero, che, non folo 
il perfìiafe à intraprendere I affunto pio; ma il motte à conduruifi per? 
iqnalmen te, Affai poteua per terra ; poco, ò nulla per mare quel Pren- 
c ip e e  \ olendo andar in Soria, e tenendo bifogno di neceffari] imbar-?

chi al
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chi alpaffaggio, cade iubito nella lua, e nella mente del Pontefice fa ' 
Republica, già foli tapreftar la mano àfimiliChrifliane Imprefe- - Ne> ^ ^ 7  
Icriffero lettere, e preghiere vnite per hauerne la grada5 ma parilo ~ 
al Rèdi ancor'ageuolarla oltre à gli ilimoli della.pietà. ErailatA, 
queita Patria ne' tempi fcorfi, come dicemmo, frequentemente mole- 
nata da' fuoi predeceffori in Dalmatia . Voler'effo ¿¡fiaccarla dalla, per im­
propria cura, lenza certezza di quiete, repugnaua alla prudenza di rw‘ ; ; 
quelli Configli, e rendeafi Pinllanza ingiuriolà. Afficurolla d'ogtìi 
tranquillo ripofo 5 Confelsòla Republica di quella Proni ncia legittima ; 
polfeditrice 5 ingiullo qualunque palpato trauaglioy e per lafoiarne a" . 
lùcceffori perpetua memoria, rinuntiò folennemente ogni titolo, : e le 
ragione, quand'anche haueffe potuto pretenderla. Riceuutefi qui le ̂  yJJJJ

S 1 aere, e l proietto, fiì forza,prima di acconlèntirui, appofitameir- Jouj«ÙDai 
;orrerne. Due furono le principali difficoltà confidente tra 1 al- matìa' 

tre. L ’vna, le forze troppo allhora ellenuate da' lunghi dilagi per obli- 
garfi all'incarico d'vn tanto apparecchio 5 L'altra, e la maggiore, il do? > 
uer contrauenire alla tregua, àpena flabilita7, co'l Rè Maomettano. 
Superato in ogni modo, e llretto più d'ogn'altro il vincolo con San-  ̂
ta Chielà, fi riipote al Rè5 Che accettauafi, benché al tìtologìuftif- 

 ̂  ̂ l ’ampia rmuntia foura la D  almatta ;fimo Venetiano
della Maefià füa$ e Je. leprometíeua, non ojiante le debolezze 
correnti, fòllecìto, e compito ilrichieflo armamento. Così ancora  ̂
in breue tempo teguì 5 fu polla in acqua vna grande Arma ta ¿ iù guer- 
nita di braua muida, e làlitoui egli fopra con numeróle militici, 
veleggiò in Soria. Due fole precue notitie fi veggono per quel rime d¿  
viaggio d'accidenti rimarcabilioccorfigli. L'vno, della Città di Da- , 
miata, già riedificata da Barbari, prelà, e tolta lor dalle mani 5 L'altro , Turchi ìtu 
vn totale disfacimento di coloro, con la prigionia di trenta mila con-,^ b(tticl~ 
dottiin trionfo. Peruenuto trà tanto alla Reggia di Collantinopoli\Tmpcra- 
l'Imperatore Ruberto, trouò là con infinito Ìlio debito foílenutogli, Tt°0r¡ 
eprelèruatogliil foggio dall'armi, e dal Conliglió della collante Repu- tinopoiu. 
blica. Stimo giallo il corrilpondefalla grandezza di cotanti riceuu- 
ti benefici], e vedendone efclufc il potere, e pur conolcendone reale, 
il merito, icelfe di farlo anch'egli con mano auguíla, fcegliendo l'Ilo- 
la di Negroponte. Ella nelle prime diuifioni dell'Impero era toccata., 
infeudo, come alido luogo fi dille, à Rabano dalle Carceri Veronefo.
Inforte poi tante, e così lunghe molellie, nè fiipend egli come regge­
re à tanta mole con braccio prillato, haueala cella, e acconfentìtala di 
nùouo nell'Imperiale Dominio incorporata . Prefon tolla Ruberto bona Ne- 
alla Republica in libero dono > e per tal mano fourana, che glie la por- 
fe, e con tal ragione di làngue,e di thefori retribuiti,ìmpoffenoffi alibo- bud . 
ra la Republica di quell'Ifola 5 Com'anco quella vi fi aggiunte di Cefalo- 12 24 
nia, nello Hello tempo donatale da Gaio, che mera il Signóre per atto

X a fola-



&aio rìdo &lamente d'affetto ) e di il ima. Ma non v'era rimedio di v ir tù n è  di 
Xìa. Cp*ji- forze à impedire, che le conilitutioni di Coffantinopoli, per sì .lungo 
menrtlìm tempo foonuolte, non tendefferoalllncaminateruine, MorìTImpe- 
peretta? R¿i- ratote Ruberto , e reftò preferito in ilio luogo vn akro Balduino 5 noiT 
Eletto vtt fi sa, fe in grado à lui di fratello, ò di figlio, Ad alcuni Caporioni, Rari 
altro sai- già contrari) allo fteifo Defonto, e perciò dubbiofidi qualche'vendet- 
duin°. ta>non piacque il Giouinc, e volendo fpiantarlo in ogni modo dal 
Contrada- Throno, fufeitarono, che troppo tenero ei foffe à ben reggere. Difi 
1lit1 cime fifi f̂i Ü concetto, fe ne impreffero facilmente i Popoli 5 e conuenendo 
troppo gìo- deporlo, fi vollero à chiamar dallltalia Giouanni Brenno, che altro u t  
Tcbiarm ^  ̂  grande non ritenea che vn folo Titolo ipecioiò Reale della Santa. 
to in / X  Gerufalemme, Non ricufonne colui Tinnito j.palsò. acclamato Impe- 
foTmw* ratote in Collantinopoli, e ad oggetto di racconciarla violenza com 
¿tniatouì tra il depoRo, gli diè per moglie vna figlia, e dichiarollo alla fila morte 

l’ fiT1Perator Rie celio re. Terminata tra tanto nelcorfo di quelli acci- 
”1 z °2$ denti la tregua con Theodoro Lafoari degli anni cinque accordati, bal- 

Tbcodoro zò egli à profittar delle inteiline difoordic Imperiali , e auanzata fuori 
J i l’Annata in Campagna, proteflonne la guerra. Morì Brenno nelPar- 

armi. dore di quelle fiamme, e con Bordine luccelfiuo prefilfo, Balduino riafi
sd ftnlè loicertro.Toccoglidi {Tanagliare X lungo tra vari] accidentijíérm 

d°JJ gif pre gli affiftè la República confarmi non meno, che con gli erarij 5 Ma 
Thefloro COIUiiHie velfationi andatolo di tempo in tempo fiaccando, fi trono
r a ¡Tedia in in fine a lire tri termini nella Reggia Città da Theodoro rinchiulò, <r 
cojhuumo- fortemente afiediato. Quìperuenutoranuifodel iùo pericolo, volle- 
Soccot/o ro i Padri iòlleuarlo à tutto 5 armarono venticinque Galee, e con fom- 
dalbu ^ Dia celerità gliele ferono andare. Arriuateui nel piu feruente bilògno, 
25 .¿dee!* parue, che affa loro comparfa di maligno in propitio afpetto fi tramu- 

tafferle ilelle. Ripigliò 1 animo Balduino5 rinfrancaronfi le militici, 
e i Popoli, e quei dentro, e iVenetiani fuori, prelero ¿coglier nel 

scaccia,_> mezzo, e à tormentar Theodoro,e il luo Campo con armi lanciatcjcon 
laii°affalo frequenti ferrite, e con incommodi moltiplicati. Dopo d’hauer refi- 

Rito colui alcun giorno, fi auuide à gran coRo, che lo trattenerli più 
elpoRo 3 tanti continui danni, era vn pazzamente contendere, e vn.. 
certamente reflarui. Si ritirò dall aRedfoj abbandonò con vergogna 
rimprelà j e toccò a' Veneti di liberafvn altra volta Coftantinopon, e. 

Landa , e d InneRar foura Faltre lor glorie ancor queRa. Studiò Balduino puf 
sd^ort! e l ic g l i  &  ricompenfar la República $ ma troppo pretiofo il riceuuto 
da ki do- beneficio, non iàpendo farlo con doni terreni 5 fecelo con la fpongia, 

e la lancia del Redentor Crocififlo,
^1229 Stanco in queflo tempo il Doge Pietro Ziani per lunga età, e pet 
Giacomo ventanni di Principato, chiamollo Iddio dal Throno al ChioRro ut  
& gtl° 5?Tn. ®1°r8*° Maggiore, e nella Sede reilò preferito à glabri Giacoma 

1 hiepolo, che fu primo Duca in Candía, e che col merito dlniigne.
valore,

i¿4 DE’ FATTI VENETI.



LIBRO OTTAVO. i6<;
valore, e d’ottinùcoftumis’hauea guadagnato l’affetto, elaftimavm- :
uerfàle. Due anni in circa andò lotto quelli auipicijVcnetta palpan­
dola piu tolto in quiete5 ma Candia, non oliamele diicorfe prouiden- 
ze, ièmpre mokfta, intorbidò di nuouo con ardite tumultuario-- 
ni de gli Scordili, eMelefini, iolitiperturbatori potenti. Giouan- ûoue j0i_ 
niStorlado, che reggea in quel tempo il gouerno di Duca, nondan- 
do campo à ribelli, ne repreise in più occafioni gran parte. Ma non, . 
per ciò coloro quietarono, anzi nel colmo della lor dilperatione cer- 1231;; 
candodilperato riparo, ricorièro à Giouanni Vatazzo, inuitandolo 
à pailar’in Regno, e à farièlo iuo. T  enea coftui vna figlia per moglie di &oJnm 
Theodoro Laicari,già morto poco dappi, che fu foacciato dall’aiÌedio !j.
diCoftantinopoli, lenz'altri diffondenti 5 onde rimalta ella herede di ̂ J^ciu 
tutti gli itati acquietati con tante vigilie, cglipoffedeali in conleguenza/^ *»«■ « 
come marito, e niente meno valoroiò del Suocero definito, entrato 
appena in quella grandezza , le Pera confiderabilmente aumenta­
t a , occupando Rodi, Lesbo, òc altre Ifole nell'Arcipelago 
venia parimenti, come già Theodoro, riconofciutp in titolo, e in. 
Macftàd’Jmpcratore de Greci. Afcrilfe coftui à gran fortuna la chiama  ̂
tade' facinorofi Candiotti, e trottandoli allhora à Metellino, òc armate 
quiui trenta tré ben forbite Galee, prima vinfe, e icacciò da Nuda Mar- m am * 1 * 
co Sannuto, e poi feceleauànzafià diritto camino nel Regno. Arriua- 
teui, e sbarcateui felicemente, dieronfi la mano co"' Greci torbidi? che 
già la  t tende ano 5 e con ls fòrze notabilmente accreiciute, impadro- 
nironfi di primo tratto di Retimo, di Miopotamo, d'altre imporr 
tanti Caftella, ed afpirauan anche a" progredì maggiori, fe il troppo uogìn '
reno non foffe flato facile à cangiar Pafpetto. Il Veneto Duca Storia- 
do, benché combattuto da due nemici, Pvno in mar*, e l'altro in terra-, 
e nel grembo, rincuorato quanto più colto nel mezzo alPinfidic, di- 
ipolè fubito,& in effetto anch'egli adempì due validi armamenti 5 Fvno 
marittimo, l'altro terreftre 5 icellc di tentar prima con tra le Galee, ArmiW,en„ 
di Vatazzo la forte, per togliere, abbattendolo, alPvno le forze, e à gli a dei Duca 
altri la confidenza, e il fomento, e sJvnì ancor la virtù, e la fortuna io. 
queiroccafione à fauorire il coraggio. Vicito dal Porto, affrontaronfi oppor/iUo. 
FArmate, e dopo combattuto a lunga ftrage, foprafece la noftra Ito fntwtÌe 
nemica,- prefèle parte delle Galee 5 altre ne diftruffe ? e fuggite le rima- Galee dei 
nenti, fu il lor godimento di poco, tempo-, poiché nell acque di CerigQ ¡̂evìnce. 
affalitedafuriofaburalca, reftaronui miferabilmente fom m erfeRù ; 
tornato ilDucaStorlado vittoriofo nel Regno, conuenneintemu 
trauagliar'vnpocodipiù. S'eran grandemente ingroffati i ribelli a C J  Cotti1 anche 

più volte ardirono d'opporfeglì. Stanco finalmente ilpriuato di refi 
Aer ai Publico, ceffero coloro vn giorno il canapô  ritiraronfi perallhc- racquietizi- 
ra in ficuro $ e le Città, e Caftella rapite a impotenti rimafte, inchina- [l̂ bi oc' 
naronfi volontarie al loro fòurano. Terminò il Duca Stoxlado con, lHpm*

quelle



quelle vittorie il periodo del la Tua Carica, e ritornato alla Patria col-' 
cZìTgZ, mo di merito, fuccedetteui Bartolomeo Gradenigo. Arriuato in Re- 
nuca incà- gno il nuouo publico R appreien tante, ftimò di vincer più, che coro 
dia * Panni, con la prudenza, i fattiofi e icrittone il ̂ enfierò à Venetia, e 

riceuutone Paifenfo , diede orecchie di negotio a Nicolò Seuaflo, e à 
^ceue i?7j Michele Melefino, che vantatianotrà quella gente gran pollo - Proti- 
sratìa par- co acconfènte alla pace , dii non hà polio alia guerra. A" primi tocchi, 

più obbediron coloro, di ciò, che trattailcro 5 fi humiliatoncfii 5 pro­
curarono , che ilfaceffero molt’altri, e perche ne crollarono gran parte 
ancor pertinace nel male j tanto li accelero, cheòbligaronfì di conipi- 
rar lor contro in qualità di nemici. Adornata per poco tempo il Graae- 
nigo di quello bene la iìia condotta 5 parie à Dio di chiamarlo, e fct- 

glfoî icc , tentrarono Vicegerenti alla cura Giouanni Ardizónio, e Marco Mo- 
gcrcnti. lino, Configlieri efiilenti nel Regno * Tra i luoghi ancor contumaci, 
n aftgiiernon parendo del tutto efpurgata Scirri a ,le lemoffe con tra il Molino 
mimo a/- con valido neruo, e piantatole dintorno Paffedio, già ne iperauairu 
rìf* Sclt~ pochi giorni Pimpreià, le vn’auuifò lòprauenutogli, non sforzaualoà 

diuertnTene. Scoprironli alcune Galee di Giouanni Vatazzo poco 
vi fi iena, c I°ntane dall’lfòla, nè làpendoli per-quaL luogo indirizzate, ei gelolò 
yà in can- loura tutto di Candia, riiòlle per buon Conliglio di sloggiar da Scittia, 
d4rmatadeî  ̂ condurli in quella Città con tutte le forze. Poggiarono intanto 
vaiaTxo quelle Galee nel Porto di Suda. Non trouatanerenitenza, occupa- 

Ino di sn lon °̂ j e d indi tratte veleggiarono d’intorno al Regno per alcunaltro 
da. attentato. Allhora il Conigliere Àrdizoniovfcìdal Portodi Candii 

con alcune Nauì, preparate a" bilògni, efpintoiì all’incontro, edat- 
Tmtoìico taccatauivna feroce battaglia, eirileuò, combattendo tra’primi vna. 
fighefM: ferita mortale 5 la notte imbrunita fiaccò il conflitto, e ritornato 
SSo/^PArmate, PvnainSuda, elaltrain Candia, nonpotè ficoprirli, doue 

il danno, ò il vantaggio hauefle colpito, ò Éuxorito di più. Saputali à 
Venetia la morte del Duca, e i rumori, più che mai bollenti, del Re- 

tAngcloGra gno, vi fu eletto in fuccelfore Angelo Gradenigo, del lingue ileflò del 
morto, e grandemente veriàto non tantoin guerra, che ne mancesi

«rri: ' D o- 1*  ̂ - Pp
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tienilo Dit­
ta

policici. 
uoli

ici. Partì egli con forze pari a’ bifogni, &  alle qualità riguarde- 
diiiiaperfona, nè pur mancò alleipettatione vniueriàle nell- 

opere. Prima, che giungeflè in Candia, fugò col folo concetto di 
S * f r:fil?vicina c°mparSUe Galee del Vatazzo ,- toItefi dal Porto di Suda., 
Faiâ -oai e ritornate all liòle del ìlio Signore nell’Arcipelago. Arnuatouipoi, e 
f°l°jiUC' troliat°fi Sciolto da’ nemici sul mare, fi riftrinietutto all emergenze. 
Che guada- fole fluttuanti dell’lfola. Non volle però trattar fubito l’armi, èlafor- 

f - ■Credè b?ne anch’cgli, feguendo il pratticato dal fuo Predeceflore, 
di tentar prima con la deilerità, e con leblanditie. di vincere^, 
e così riuicigh. Ottenne, che quali tutti vi li humiharono, e tanto vi 
fi mollerò di buon cuore , che alcuni de’principali, percomprobarfi

mag-

cĉ x 
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maggiormente fedeli, obbligaronfì di darviuo, ò morto nelle mani, 
Emanuele Dracontopolo, evn iùo fratei Collant ino, delinquenti tra 
principali di lefaMaeffà, e ballanti foli à tener fempre filóla inquie­
ra. Gli altri pochi, che ancor li conforaarono contumaci, poco an­
cora fcffeneronfi. Diede loro f  vltimo colpo $ Parte ne relego 5 parte., 
ne bandi; tutti sfattogli in fomma ê riduffe il Regno al piu quieto Rato,, 
che lotto il Veneto Rendar do s’haueffe goduto mai più. Trattenutoli 
nel Reggimento per qualche tempo, fe poi ritorno alla Patria, .e vi fu 
in Rio luogo eipedito Andrea Zeno $ Sotto cui venne à intorbidar lâ  Mdmze. 
ièrenità del Dominio vna paRione inferra tri priuati, che non douea mme*' 
poter tanto. Fu tolto di vita da'nemici Marco Slenza, fòggetto ric­
co , e di maffici appoggi> e furono i Micidiarij con bando feuero punì- Ntwui ^  
ti. Gli adHeicnti delfín terfetto, non ben contenti della fontenza,, multane* 
loro parla, in riguardo al delitto, mite affai, efclamarono per penice- 
maggiore. SoRenne in contrario fai tra fattione, che folfe flato piu 
toflo eccedente il cafligo ¿ e tanto andarono tra quefle con tele elalpe- 
randofi gli animi delf vna, e l’altra, che vennero alle mani, e taglia- 
ronfia pezzi più volte. Tra quei fconuolgimenti toccò di perdere 
àpoco àpoco alla Maeflà Rapprefon tante il. riipetto, e finalmente fi 
prorrupe in aperta tumultuatione. Sforzato perciò il Duca Zeno à por- 
ui del Rio, vi entrò con mano potente, e procedendo con indiffèren-.'; 
za controàglivni, e àgli altri, dopo alcun tempo pur gliauuenniL Rä{rercn̂  
Sopprimere i più inquieti 5 fodar’i tumulti 5 e rintrodur nel Regno f  ob- ti Sa luì: 
bedienza, e la pace. Ma troppo impemerfauan coloro, perdtevalefi 
foro i làlutari medicamenti à affi raherli dalla natura, e dalf vfo peffima- 
mente inclinato. Entrò à pena fucceffore d’Andrea nella fteffa Ca- MAmzcnò 
rica di Duca Marin Zeno, cne licitarono Giorgio, e Theodoro Cor-DííCá* 
razzi di principale famiglia, vna quali popolar commotiòne contra il filtra coni' 
Gouerno, con oggetto anch effi a infignorirfi delf Ifola. Scoppole lo- motlone' 
ro il nuouo Duca, e tanto auanti Ri traíportato da vn giufto ientimen- 
ro di vendetta, che, lafdatofi condurre inauuedutamente in aguato, ; 
quiui colto, nel mezzo, e non trottato più modo alf vfoita 5 reflouui ve- ; 
cifc, e foco infierne vna gran parte de’ Rtoi. Subito intefcfi qui fin- U Duca ve* 
fauRo accidente, vi fi fpiccò Marín Morofini con poderofo conuoglio cJ¡¡¡doc°hat~ 
che non mancò di tutte le parti. .Combattèfiiperò inpiùoccafioni i 
Cor tazzi 5 più volte li conduffe à conditione di gran miieria 5 non potè 
però mai confoguire d’interamente ihidarli, e la Aeffa difficoltà pur oc- 
corfeà Pietro.Zeno Rio fiicceffore- Marco Gradenigoändouuipoi 5 e 
tanto grandi furono le Publiche affiffenze,- tanto iòllecita la fua virtù, MarcoGra- 
e tanto appianatagli da5 prede ceffo ri con le continue debellationi la d™l&° m‘ 
via, che gli toccò d ottenere iti generai conflitto perfetto il trionfo di nù/« di- 
vincere ricacciami fhofle proferita/ e raffercnare vn giornole torbi- 
dezze lunghe di C a n d í a . .

' N e l '
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1533 Nel cader d effe, ne pullularono in CoflantinopolE quali che à vi­
cenda , di più terribili. Perduta, c’hebbe Giouanni Vatazzo al ci­
mento di molte pinone la fperanza d'infignorirfi del Regno > pensò, 
mutando dima, di mutar forum a, e fi dirizzò nella Thracia con am­
bi tiofii in tendone . Quiui vnì alle lue l'armi dell'Imperatore di Trabi- 
iònda 5 Prencipe, che traheua Pongine antica dal tronco degli Impera­
tori Comneni, e fatto grande d'autorità, e di flati foura il mar nero. 
Ambi opportuni per ciò à corrifponderfi, e tali di forze, e d'animo, cir­
condarono d'ogni lato con due potenti Armate in mar', e in terra Co- 

Si^.eftaniinopoli, principiando à trauagliar gagliardamente FImperator 
t'impcrrjo- Balduino, e con effo lui Theofilo Zeno, che in quel tempo virifie- 
flnd̂ atrl deaFedeltàVenetiano. Eglino, iòurale prime diuulgationi di que- 
,cofttmtmo- apparati nemici, ne haueano anticipate già IenotitieàVenetia.,
P°!'1 ' e non eran dati pigri quelli prouidi Signori nell'andar'alleflendo qual­

che armamento, per tenerlo apparecchiato ad ogni biiògno. Ora non 
piùdubbioiò, ma pur troppo certo diuenuto il pericolo, fènecom- 
moilero grauemente 5 Con più efficace paffione folledtarono i pana­
ci pia ti lauori,.e ridotte pronte alla Vela trentacinque Galee, iaìironui 

ce fopra Leonardo Quirini, eMarcoGufiòne, ambi di coniiimata efpe- 
netn in fio ffenza sul mare, che giunfèro, per così dire, battendo l'ali, alla viltà. 
focw/o. c[c)j’a(pctjiara c ittà . Conobbero i due Capitani sù'I fatto non douer'in- 

termetterfi indugio à tentar la fortuna 3 troppo Po rio dell'Àncore per- 
nitioio, non meno ad elfi, che à gli affediari, già tra grandi anguille, 
conftituiti. Secondando per ciò il bifogno, e fi coraggio, auanzai;on- 

Amcca., fi verio la Greca Armata in fegno di rifoluta battaglia 5 e i nemici non_ 
wmici ^  perduti d'animo, e rinforzati i lor legni di braua militia, con eguale, 

ardire, entro al cimento, fi fpinfèro. Fu indifferente la battaglia per 
molto tempo 5 A lungo conflitto poi principiaron coloro non tanto à 
refiftere; d'indi datili à qualche ¿concerto, non fù più poffibile di ratte- 
nerglij abbandonarono ad vna fuga codarda 3 Leone Gaualla, che nera 
il Commandante, fê e ogni sforzo, ma tutto in vano per arreftargli j 

yitto- Vi rimaicro ventitré Galee fracaffate, e fòmmerfè,- alcun'altre prefL, 
™Ja- e il corpo rimanente diffrutto, edifperfo. Confeguita in mare Finii-
s; siazgu, ?ne vittoria, Pelereito di terra, circuente le muraglie della Città, flog- 
referato ne giouui in fretta, e lafciò il campo aperto a' Veneti di sbarcar', e d'ani- 
Emano i mofàmente introduruifi. Riconobbe Balduino, riconobbero tutti da 
veneti ijls quell armi fòle la loro fàluezza  ̂onde furono infiniti gli accoglimenti, 
l?untnì°' egliapplaufi. Quiuifi trattennero i due Veneti Comandanti p er alcun 
¿’̂ Armata giorno, eveduto poi celiato qualunque bifogno, e già reflituito il tut- 
m à vene- quiete > non più neceflària la loro dimora, partirono, prima.
tia, promettendo a Balduino, e alla Citta vn'affiftenza continua della Re*'

publica 5 e ritornati à Venetia, portaronui vn'infinita allegrezza. Ma 
fé quieto Coilantinopoli, non così fece Panimo del Vatazzo. Imme­

diate
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diate partite per la Patria farmi Venete vittoriofe , maggiormente efi- 
iperaro, pensò à nuoue inuenrioni, e porle à Trabifonda nuoui proiet­
ti dimpreiè. Qual cica il dominio, che, polla vicina al labro, aguz­
za la fame, colili ben tolto ritornò ad appetirlo * Amendue riilorart> 
no i pochi auanzi rimafti dairinfelice giornata ; vnirono dell'altre Ga­
lee, ch'elìendo allhora in marnerò, non combatterono5 e con viv 
corpo affai grande di legni prelencarono àCollantinopoli vn fecondo yatâ >0 iQ 
allòdio. Hatìeua poco tempo auanti dato cambio Theofilo à Gio- Trabìjonda 
uanni Michele nella carica di Podeilà, e benché nuouo, e poco 
inftrutto di quell'emergenze, fe riera in ogni modo bene impadroni- fiantitiopoit 
to per rattiuità dell'ingegno. Armò ledici Galee, permanenti nel Por- mÌ? S ìuì 
to, di valida gènte 5 Alleili alcuni altri Vafcelli, e fattoli ardito di vodejtd,- 

cimentarne la forte, montò egli ileffo foura l'Armata, ed in vece di at­
tender il nemico, andò ad aliai irlo. Godè anco iliuo rifoluto valor attacca, c 
quel vantaggio , che può goder chi aggredifce improuifo. rii 11 udii $\difFcrdc l' 
fattamente di primo tratto, che quali lènza combattere, gli fracalsò Zua.* 
tutti i legnijfece preda di dieci Naui 5 dimoile 1 allòdio, e liberò il mare, 
con forze allauueriario di gran lunga inferiori, Vogliono alcuni, che 
ancor piu grande foffe il numero de' Nauilij, ch'egli acquillò, hauendo 
ièguitati i tuggitiui fino nell'acque di Rhodi5 ma in ogni modo fui fo- 
lenne .iltrionfo, ecertiifimo, cheilVatazzo, dalla mortai recidiua n vaialo 
tormehtofamente colpito, terminalfe accuorato la vita iui à poco ; la- tmlore ■ 
feiando herede, e Ìucceflore negli ilari vn figlio vnico, di nome Theo- 
doro.

Sopite in tal guifa, per allhora, le turbolenze di quelle parti 3 acqueta- ri 2 3 6 
tali Candia, e tutte l'alt re moleilie fedate, già principiaua la Re publica 
à temperar tanti mali con la iperanza di qualche ripofo. I foli Genoue- 
fi, Tempre d'vn profondo rancore, non peròlafciauanla tal'hora del 
tutto lenza franagli; nondimeno con la pacifica difpofirione,accrefciu- 
tala ancora dagli angultiari bifcgni, le riandaua prudentemente fcher- 
mendo. Venne à intorbidarla l'intereffe dell'Apoflólica Sede ; Tempre 
con l'efempio de' maggiori, preferitoli al proprio *

Combattea, ed opprimea grandemente in quegli anni l'Italia Fede­
rigo Secondo, Imperato!* d'Occidente, edhauea già debellate molto 
Città, ipecialmente delle fcggette al Pontefice 5 contro acni più che ad Feàerig0 
altre indirizzaua il fulmine de' fuoi rigori* Gregorio Nono, cercando imperatore 
aiuto, procurò di trouarlo con Nuntio elpreffo da quella publica fi- cbtfadU 
lial deuotione,e corrilpolèro ad effa i Padri con I'dpeoirione anch'effi n To?nefi­
di Marin Morofini, e di Stefano Badoaro Ambaiciatori, iqualian- Ĵ'oTJu 
darono con pronta obbedienza adhumiliargliiì appiedi. Versò fin- . 
ftanza del Papa d'Vn'ejfficace premura per valido, e celere lòccorfo, e 
affine di confeguirlo più ageuolmente, propolè maneggio di pace, &  à im♦ 
accordo!lo di tregua per nou'anni tra quella, e la Republica di Geno-

Y ua,che
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ua, che pur era à fauorirlo molto inclinata. Hauea del difficile il rom** 
perla pace, ed attaccarW-altra voltala guerra con rimperatoredec­
adente . Pur non volle nelPinchinarfi alla Santa Sede, variar me­
no in quella occafione da fe medeiima . Apprettò immantenentc, 

Jtrma. u  vn Armata sul mare, badante per numero di legni, e di gen te, d’af- 
ìtgpublica frontarli, e combattere contra quella di Gefarej e intraprefono 
/"contrai1 il generai comando Pietro Thiepolo, figliuolo del D oge, iàlpò 
imperatore panCQre, e folco di bel principio veriò la Puglia, doue le Città Pon- 
Jdo%nl rificie piu trauagliauano. Vennegli la nemica alla fronte, e ilrettefi 
rate. rnifehiatein vn corpo, ed vrtatefi con gran furore da tutti ilari, pre- 
««^fSualfc la pietà della caufa, e il valore ardito, efeguìde noftripropi- 
peruleAr tj0 conia rotta generale delPArmata Ceiarea. Appianatoli ìm
Trenti in? queft agitila ilfentiero, sbarcò nella Puglia il General Venetiano, fenza 
JÌuq*™01 tempo di rimetterli a* nemici. Già vittoriofo in mare gli fu pur fa-
ìì uog ì. cjjc anco in terra di vincere. V'eipugnò Thermeda, Campo Martio, 

Befiice, &  alcun'altre Caflella, e dopo prefe, e ben'armatele di gente., 
% aùT retti tuillé alla Gliela, à cui già Federigo viurpate le hauea. Inteio poi, 
cbie/a, che vna Naue di fmiiiirata grandezza, e guarnita di mille fcldati, era., 

entrata nel Porto di Manfredonia, vi fi lumie con le Galee 5 quiui tra- 
Trendevn uolla conforme alla voce, e combattutala, efuperatala con reccidio 
f ™ va/cd- della gente, che vera /òpra , Fincendiò per difpregio maggiore foura 
. Storna di gli occhi degli fteffi nemici, e reftituiifi alla Patria con grido pari alìi, 
u Tarn* grancjczZa del merito fuo. Quelli fatti egregi dì Pietro Thiepolo di 

tal forte innamorarono i Milanefi, già vniti aneli dii al genio pioVe- 
^ netiano in fauor del Pontefice, che giunto à Vene ria, l’eleifero inlor 

deftà la1 Podeftà 5 Dignità in Lombardia molto allhora conipicua. Llmperator 
m aa efi. Federigo in tanto, dopo la rotta nauale, e i luoghi toltigli nella Puglia, 

mife in Campagna gran forze, ed entrò in Italia piu barbaro, che mai à 
fpargerui ardentiifime fiamme. Iluoghi primi, doue andòferpendo- 

di ̂  le, furono vicini alla Città di Milano fa quale armò fubito vn grande- 
Uno cantra efercito, e lo ipinfe fuori. Il Thiepolo, che n'era già il Generale, con 
[leciti16 Ordinario coraggio s'allargò, rintracciando il nemico benché ecce- 
J dente per numero, e trouaronfi à fronte nel Territorio Bergamafco in

c m k  P003 uiftanza da Corte Nuou a gli eferciti. Ambi vogliofidi venir* al- 
omette. je n-,an[ ? attaccarono la mifchia, ¿k ambi egualmente dauan gran pro- 

ue del lor valore. Frà l'ardor del combattere curò più il Thiepolo feri­
to della giornata, che della propriaperfona 5 brauura riprenfibile in vn_» 
Capitano, fe non per la fha, per la ialuezza degli altri almeno da lui de­

si è rotto Pei1(̂ ePte * Pattò nella battaglia tanto binanti con l'armi alla mano,che 
e fatto pri ito dalla gen te contraria, fù fatto prigione. Dietro alla caduta
s,0BC- diluì prefe alinolo il crollo tutto lefercito, evi auuenne tolto Knfortii- 

mo d vn lacrimabile disfacimento. Pur qui non fermò al Thiepolo la, 
rmoltatafortuna. Federigo» come sfera (cordato, perfeguitando la

Chieia,
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QiieÌa, e ¡1 Pallore d effer Chriiliano * così tralignò dagli vii ciuili, eà 
dalle leggi dell armi etiandio. Confemaua nelPanimo vn'alta raccor- 
danza delle ingiurie poco innanci riceuute in Puglia da lui; medefimo.
Per ciò, e per effer figlio di quello Doge viuente, non (limò la condì- 
rione d'vn Celare, e fòlo rammemorandoli offelò, fecelo cmdelmen- Federigo a 
te morire. Da quella ottenutaprolperitàdiuenutopiùfailofo, pensò morìre- 
di sfogar la ileifa pacione contra i Genouefi, pur del partito, ancn eifi, 1  ̂
Ecclelìaitico. Per farlo con forze aggiunte, le ricerco da Piiani, molto i Geno uefi 
in mare allhora potenti, e che adheriuano in tutto alla fila volontà. 
GrandementeiGenouefi ne temerono. Eran malaffetti à VenetÌR>. e 1 n ’ 
Non fi poiauano in quel tempo Tarmi per ferma pace : ma per tregua  ̂
femplice* e Pvnione che caminana tra Pvna, e faina Republica noiL 
ferma, che à folo oggetto di fauorifil Pontefice. Pur grande fattoli il 
loro bifcgno, qui fi riuolfero àpregar di fo eco rio 5 e puf il Gouerno à 
nefluna cola badando, chea {occorrergli, apprettò vn’armamento 
di ièifanta Galee. Andrea Thiepolo, fratello di Pietro, che ne fù il Ca- t̂nmtadd 
pitano, iulpò affrettatamente da' lidi, e nauìgò fino à Durazzo. Colà 
ìntefc per certo auuifo, già celiato a’Genouefi il bilògno, e ch’anzi naufi. 
haueuan cifi molti danni, lòura Pliòla principalmente cu Corfica, con- b̂t̂ oio 
tro al nemico in feri ri 5 RimoiTalacaula, fi rirrioffe anch'egli dall'auan-. capuano. 
zarfi più innanti 5 ritornò alla Patriae ben a tempo1 vi giunfè, mentre^.i0}.  ̂
qui trouò, che non più per gli altrui : ma per i proprij biiogni richie- Tatrià cejr 

deuanfi.quelParmi . Non hauea Federigo potuto patientar a ciò,che in 
onta, e in danno fuo i Veneti, affittendo al Pontefice, &  à gliadhereii-^ ' 
ti,già operato haueano1. TrouauafiPadouafotto il gouerno tiranni- _ / 
co di Azzolino da Romano, natiuo nobile di quella Città', e Signore  ̂
per fila propria ragione d’alcune Gaitella;. Fattofi coftui partigiano 
diFederigo, gouernaua parimenti con titolo di fuo Commiffariole^
Città di Vicenza, e Verona, e quella di Treuigi, Almerigo di lui fratel­
lo . Venne à Padoua in perfòna Celare 5 e quiui vnitoii con lo fleffo Federigo ¡et 
Azzolino, feminarono incendi) crudeli entro à tutti i luoghi qui d l n - ^ “1̂  
torno vicini, e penetrarono con f  efèr cito fino alleBebe, per elpugnar nnn:<) 
quella Torre. Altri Pren dpi Phaueano dianzi ancor tentata, e Tempre S  le Be_ 
in vano, ma quelParmi Celar ee potenti non però àfficuraroriò i Padri, bc* 
per non temerne. Indi ad vn tanto pericolo eifi anfioiàtnente volen­
do accorrere, ammaliarono gran neruo di militie 5 imbarcaronle fo1 uurne (>u 
ura d’alcuni leggieri Nauilii $ e mentre la Torre, circondata in gram foccorf°- 
parte dalPacque, andauafi ichermendo, e difendendo, varriuarorielle 
in tempo d'vriopportuno, e ballante lòccoriò à difenderla. Acero- 
fciuteii poi le no lire forze di giorno ingioino, e in mare, e in campa­
gna, e non più à Federigo laiciata iperanza di buona ruttata, le- Federigo, 
nò Paffedio5 dentro ritiroflìin Padoua* iui à poco fe ne ritornò ìil 
Lombardia con lefercito 5 edapertofieontalmodoa’ Veneti il cam- tira.

Y 2 po,ri~
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po, rìprefero i luoghi occupali ; gli afloraron© da patiti incendij, c 
ben munirongli -per altre occajion i à venire. Trà le Città principali, 
che ccmParmìdelldmperatore,efue Azzolinovfùrpatehauea, flaua*

tcfiere del quella di Ferrara grandemente sài cuore del Sommo Pontefice, e deJ 
gfahri^d]Prencipriuoid iu o r iVenneà tutti vnFinto penderò ditòglierla dal- 
frtder Ter* le mani delf empio Tiranno, e da quelle di Salmguerra Torelli, Nobile* 
rara' Ferrareis, che , Cognato di lui, teneuala in gouerno- Primi allTm- 
umatfL ìn prefà furono i Veneti con armamento nauale poderofò, ipinto in Po 5 
V J 0™  e il Prencipe Thiepolo vi Pah fòpra perfònahnente - A tal coniìderabile 

mouimento di mare.corrifpoiero per terra con due vniri eièrciti, Gre­
gorio da Montelongo, Patriarca dAquileia, Cardinale, e Legato Apo­
do] ico , .e ilMarchefè Azzo della Nobilillima Famigliad’Eue. F iiaf 
ialina in quella forma, e con quefte forze Ferrara 5 refiftè qualche* 
giorno : ma, celiatole il vigore per difenderli, e ripulfare gli inceilanti 
aifalti, conuenne cedere, e darfi vinta con la pedona ileffa del Gouer- 

^ ofT a r^ inatore ) o t tuagenario $ condotto à V  enetia, e poco dapoi mortoui » 
d e iu cb ìe- benché nobilmente trattato. Al.MarchefèAzzo d’Efte contributorc* 
u  di tutto il poter £1° nellimpreià, Fidata la reggenza, eilgouernodi 
j-7^0 (Te  quella Città. Paisò pofeia in corlo .di tempo in dominio, e per lunga fe- 

*d fT Z  ne continuò nella linea Maícuíina Fílenle con titolo di Duca,iìn che*, 
m a ìngi- da Clemente Ot tauo fon tefice,reflò la fleflàCittà de.uolu ta alla Ghielà. 
sterno sa-- Apprètto al me defimo Marchefè in Ferrara purgando à riflettere Stefàr 
doctro r e- no Badoaro, Nobile Veneto, in pollo di Publica Rappreièntante 5 e fi 
Z l f con ibi ò anche in queìPoccafione la Pania, dliauex fauorito in vnfcl 

j 240 tempo à due fiicceifiui Signori, il primo dT ile,Fai tro.il Romano Pon­
tefice , clietuttauiaìa poffiede. Depoilefi quell’armi ribellaionfiRa- 

ri gugl ̂  e Zara di nuouo. Non appoggiata la prima, chefblo àfèileffaj 
fallano.n" e non fomentata, che da’ fuoi proprii penfieri, facilmente s'acquietò 5 
*$1%   ̂ fi obbligò di vn annuo tributo, e raiìegnò all obbedienza del Patriarca 
nw Q-ac|0 ¿1 y efeouo1 fuo. Ma la feconda non fu cosi docile, ad en> 

mendame il trattoria, e à rimetterli nel vero fènderò. Scacciò il Ve­
neto Rapprefèntante 5 inalborò. lo Stendardo del Rè Bela d’VngheritL 5 

tara pexfh e tra le proprie forze, e le flraniere affiftenze* strafatta bailanteàper- 
ftcnc. liftcìc nella prauità delle tante file ribellioni, A quefto nuouo delitto 

s untò la República dVugiuftofdegno. Guardò con torbido ciglio! 
Dalmati 5 Offeruò con occhio niente meno lèuero PVnghero Rè,man- 
cator del patto già mol t ‘anni dal Rè Andrea Fuo Predeceífore Habilito, 
quando rinuntio folennemente ad ogni ragione, chegiànonhauea,, 
foura quella Prouinda, pervnir FecoqueflJarrm nelPAfia contra ¿ f e ­
deli . Corrifpofè l'Armata al Pentimento ben graue; fi affoldò gran gen- 

Gr<tn£¿r- ^  ̂ed allcftironfi quarantacinque Galee. Rannero Zeno, Cittadino di 
c°tro gran nome, e di molta efperienza, deftinatoui per direttore, adattò la 

nfolunone, e il coraggio al grido di fefteffo. Partìdiquà, fipuòdir,
in mo-
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in momenti, e comparii) prettamente in quellacque, circondòlo ' . 
mura di Zara per mar" , £ per terra. La tenne anguftiatadue rtaeiì 5 tor- taM *
mentollacon affalti feroci, e ttringentij oftinatadi volontà5 coftanto 
di brauura, fi {ottenne, e fi difefe da qualunque ingiuria. Pur egli più. 
d'efla inftancabile, la riduife all ’vltimo di forze ,cdi fame 5 &  ella, can­
giatoallhonlconfigli^» jedepoftefarmi, sfoderòbandiera bianca, e 
sfartele àdifcretione della publica Clemenza. Il Comandante, benché nicuperda 
tan te volte ribellata, Paccoliè con infinita bontà,- e purgata che Phebbe 
da’ feditiofi, ritornoflene vincitore alla Patria. S'allegro il Gpuerno fu- 
premamente di Zara ricuperata, quanto fVngero le ne dolfe : e còmé 
non vi è moriuo piu efficace degTinfortunij à conuertire Phuomo cat- 
tiuo 5 tocco in iètteflp, fece peruenifalla República vrfeipreffo defi­
ttene fuo inclinato atta pace. Qiù fendo!! già iodisfatto alla parte di 
Prencipe con giutta vendetta, facilmente fi diede luogo al negorio 5 fi 
corriipoiegenerofamentealf milito, e furonui eipediti Oratori S t e - ^ ^ ,  
fano Giuttiniano, e Pietro Dandolo, Senatori de3 primi, e de3 più fti- tori ^ fu­
mati nellordine. Arriuati à quella Corte, poca òccafione trottarono cJ jera0' Vn" 
àperiizadere il già periuafc R è Bela alla pace 5 Retto con corda ta cón re­
ciproco contento 5 ed egli non men vinto daliarmi, che dalle formo Cmhm̂  ■ 
magnanime ¿ranétta Patria, ratificò la fede, dal prédeCeilòre promefi 124 2 
ià, eritornoUaavincoIaf'infèfteiTo, ene'pofteripcrnondouer alte- 
rarjamaipiù.

Il fine del Ottauo Libro .
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A R G O M E N T O .
Perfecutioni delilmperdtor Federigo Secondo centra il Pontefice ;
V  Prende firn Città della Chiefa . Tagliatogli da Parmegianì 

■ Feferetto. Parimenti al figlio da Bolognefi. A ltra  Colonia in 
Candìa . Crudeltà d  A s o lin o  , L a Repuhlica gli f i  muoui 
cantra, e f i  gjnifce con Farmi Ecclefiaftiche. Prendono Padoua, 
PodeBà Veneto in ejfa. Padana in Republìca. aAfifioltno com- 
mettegran danni in Lombardia. Rompe , efià prigione il Legato 
Apojìolico. Breficia g li f i  arrende, ‘ ‘ed egli ne fà g ra n  f r a t i j i  
T u tti gli f i  muouono contro.; Affaldo^ e fer ito , m uore. Vccijò 

parimenti » dall armi Tenete il fratello \Alknngo \ V io len ta  de: 
Genouefi cantra le ragioni della Republica in Tolem aide. V à  
FArm ata, e prende, c9 * arde la nemica in quel Porto. Entra in 
Tolem aide, erifarcifce. Combattimento dam be, e disfatta la 
Gemuefe * Tregua conchmfa , M ichele Paleologo <ufurpa la 
Greca Cùrona J V à fiotto * Cofiantinopdli■ Infedelmente introdót- 
touì y e gridato Imperatare, Fugge FImperator Balduino, e ^jà 

cercando da Prencipi aiuto. ^Armata Veneta nelF^Arcipelago j 
Genouefi joccorrono il Paleologo. Infeguitì con loro danno. A L  
tre ojfeje qjicendeuoli. Ancor difirutti da Veneti. Tregua co l 
Paleologo. ¡Arm ata GenouefevàinCandita>einuadeCanneaj 
Rotta v n  altra ^ oU fifialld  Vemta ; e f i  fofpendono di nuouo 
Farm i.  ̂ "

I ME S S A S I  Zara obbediente,5 meglio fermatala TVn- 
ghera pace }e ilRè Bela rarificatone perpetuo il dominio, 
ìòpironfi ilei inarTocxaiìoni di trauagliar per qualcli anno. 

 ̂ Tenea però Coftantinopoli fèmpre obbligata ] a Republi­
ca a vn continuo filo di conuogli in aiuto $ e nel Regno di Candía trà 
gli altri fatti ofì 5 Aleffio Calergi, glande di ipirito, gonfio d'ambitiono,

fuper-



fuperbo per Pimmenfe fortune, e potente di ièguito irritarla pure di 
quando in quando controdi lui il penfiero, eie forze. Trà quello 
coftitutioni lontane veriàua la Patria, quando quinell’Italia, fcmpre 
più implacabile contrala Gliela, e il Sommo Pontefice PImperator 
Federigo Secondo, già detto, feminouui vn iuoco, alto più ancora. 
degPaltri pariti.

Staua inilragi quafiche vniueriàli diuifo IaProuincia tràle due fa- 
mofe fattioni 5 lVna de" Guelfi, parriale alla Giiefa 5 l’altra de Ghibelli- cZmii tq 
ni, alPImpero. Procurò in Roma Gregorio, allhor a Pontefice, vn- tĉ c' 
Concilio per qualche compeniò : ma gli occorfi accidenti, in andando, 
a3 periònaggiinuitatiui, cangiarono Popera buona, prima, che arri- 
uaflero à rapprefentarla, in funeila tragedia. Enfio, figlio naturale di Entio 
Federigo, e Rè di Corfica, fcorrendo 1 mari con poderofa Armata, fu corfic* w* 
addofio ad alcune Galee Genouefi, che tragittauano al Concilio vn nu- 
mero di Cardinali, e Prelati. Superiore, de oppreffe 5 fece due degli 
fteffi Cardinali, con altri Religiofi di molto conto, prigioniy gli con- 
duflèà Federigo nella Puglia, don erà5 e lui crudelmente trattatigli j naiu- Tre- 
e iniòftentabili fendo nel limonio le afflitrioni del corpo, e delPani- tatI‘ 
moinfieme, mancaron quafi tutti tra quelle miferie. Gregorio n o  
meno vi potè refiilere. Soprafat to da graue infirmi tà terminò la vita 5 
e iucceifogli Gaufredo da Cailiglion Milanefo, col nome di Celeitino 
Quarto, che foli diciotto giorni vi fcprauiflè, reità vacante per la iuâ  
morte vn’anno, e mezzo la Santa Sede. Trionfò Federigo di quello u . 
Interegno^ preiè Faenza 5 combattè Bologna $ non potuto vincerla,, ta sede p% 
fi riuolfe in Romagna, e tormentate, e prete quiui ad vna ad vna tutto ™'anno > « 
le Città della Chiefo, profeguia negli ilratij. Doleuano a3 Prencipi tali %S  te- 
inquietudini : e più che aa altri, alllmperator Balduinoin Comtnti- deri&6 V/LJ> 
nopoli, eh or da' Greci, &  hor dagllnfeaeli agitato, peggioraua in an- 
gufile5 nè i Veneri aiuti, ancorchéinceflanti, foliàpreiè marloba- tà• 
ltauano. Bramofo per ciò di fopirle,venne perfcnalmente in Italia 5 vi Bu[jJi!no ¡n 
slnterpofe mezzano 5 e , dopo molte fatiche, riufoigli d'ammollir Pani- ltLxl:a- 
mo di Federigo, nell'apparenza però 5 fi pofero in libertà i già reten ti 
due Cardinali, ancor m vita, e feguì raffini rione del Pontefice, in Si- £ lo acque- 
nibaldo Genouefe di Cala Fiefobi, Conti di Louania, che fu nominato, lE[ctt0 T3_ 
Innocentio Quarto. Salito alla Sede, defideròpiamente in Federigo tefice imo. 
]a conuerfione perfetta. Tentolla con offici j lontani 5 non ben con- centì0 iy- 
tento, fperò meglio con la propria prefenza di afficurarla 5 e tanto ar- 1 3 ̂  
dentemente bramolla, che declinato dal rifpetto, concertò di foco ab­
boccarli nellaQirtà Caflellana. Magia imbeuuto Celare del veneno 
deirherefia, non v era più rimedio à fonarlo. Empio cercò di mancar antfalio. 
di fede, e tramò, ed appuntò nello flefiò viaggio farredo del Santo Pa­
llore. Troppo focrilego, Dio noi permifè. Seppelo in tempo la San­
tità Sua, e diuertitafi dalllntraprefò camino, fi conduife oltre i monti,

ferman-
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i 76 d e  f a t t i  v e n e t i .
J l ferm andoliàLione. Quiui L od ou ico , ilChriltianiffim oR è, Humil- 
ne. mente Paccolfc , e battuta iniìeme vna Chriiìiana confiate, deliberaro­

no, per m iglior mezzo àreprimer l’iniquo, vn C oncilio. Chiam ato, 
Condilo hi e ridotto nella ¿ella Città di L io n e , concorièro vnanimi gli adunati à 
queiu cit- dichiarar indegno, e decaduto Federico dall’Imperiale C orona, o  
%bhrato fenderò à gli Elettori per Paffuntione cfvn altro. Cade la prima iiu  
indegno Fé, Henrico Lantgrauio delia Loteringia : ma tolto di vita iui à poco iòtt’ 
Ì74°Je!~ V lm e,glifegm tòm  fucceffore Guglielm o, Conte d’Holanda, che da 

Frifoni fu pur’vcciiò - Riempì tra tanto il decreto del Concilio di più 
arrabbiato idegno il depofto Federigo. Si porfe la m ano conE ntio 
predetto, fuonglio , Inuitò Azzolino dalla M arcaTriuigiana, e com  
q u elle , e con tutte Paltre forze raccolte di Puglia, e Sicilia, form ò vn 
efercito à piedi, &  à cauallo di feifantamila ioldati. Il primo v iag g io , 
ed il primo attentato fu à Parma, che s’era tratta dal luo giogo in liber­
tà poco dianzi. T ro u ò , affalitala, più duro del creduto il dom arte 5 
M olte replicate eiperienze vuote gli andarono 5 Conofeiuto alla fin e ., 
da vicino combattendola, tardo, e diffìcile Pintento, determinò d’im- 
padronirfene per via d’vn’aflèdio lontano $ Erefle in poca diilanza wti 

n  fabrica altra Città co l nome di V ittoria, e c o l piede fermato in quella iperò 
&bra mà hauer quella ,* haiuitala,. da’ fondamenti Ipianarla, e ipianatate, 
con nome eternar nella edificata nouella la lua m em oria. M a le linee de’ dilegui 
di.yitma, fono facili i  lm arri rii trà larghi ipatij, prima di giungere alpuntopreT 

Affo. Invece d’atterrirfèneiParmigiani attediati, aim ollraroniì più 
virili, e refillenti, che m ai. Veniuano frequentemente foccorfi 5 So- 
ileneano le fattioni con Panimo fteffo indurato di Federigo, e il giuo­
co non finì, che non Parma : ma ben il Cam po Imperiale, incom inciò 
perle lunghe penurie ,à  illanguidirli, e diilruggerli. Q ui nè pur fi con- 

efercitol tenne il Cielo contra il miferedente. Andò diminuendogli, c o n t e  
diminurione delTefercito, di pari pena il cemello 5 e quel cuor guerrie­
ro , c hauealo da’ primi natali fino allhora nodrito trà tarmi 5 cangiollo 
appunto, quando più doueua inferocirlo àmaneggiarle. Tranipor-

ò ca iu fli, e in c a te n a ti da fè medefimo 
* trà effeminate lafciuie 5 levagheldee, che innamorauano Federigo, 

formarono a’Parmigiani vn’afpetto di non minore bellezza, e corlero 
anch’elfi ad abbracciar la lor offerita occafione: m a con diflimili am- 
piedi. Dieron fuori vna mattina nell’Alba sù la negletta m i l i t i  e mol- 

Tngiku ta parte vccifa, e v o lta  ferita, feron più di tré mila prigioni, e gli altri 
delie jue ffiacciati, e fugati dalle trincee, faluaronfi à gran fatica"m V ittoria. La 
g€ntL fila frefcaconftmttura non permetteala, nèfoda, nè fortificata balte- 

uolmente al di fuori, per ioflenerfi à gli affiliti. Dentro poi > per la gen- 
te numerofa fuggitaui, fembraua vn Caos indiilinto, dilòrdinato, e 
confino, Seppero i Parmigiani vittoriofi m olto bene il vantaggio in­
tendere 5 file  lpinfero all’attacco, e troncatole ogni indugioaFreipi-

ro ,



ro, l'efpugnarono $ iatollaronfi di ftragi, e d'incendij 5 diftmifero Io Tamdgi.i- 
mura da' fondamenti : e come nacque in vn momento, anche in va: 
momento Vittoria s'eflinfi. Pcmonne à Federigo, ( qualche giorno 
innanti difcoflatofì da quei contorni per condurli alla caccia, ) prima -- 
rauuiib della total deiolarione della Città *0 del ilio cièrcito, che di po­
ter peniàr'aimpedirla . Ricuperò fòlaallhora la cognition di fe fieno $ ; : , 
fuggì codardamente à Cremon a 5 dm di verfo la Puglia, e quiui tan to 
fi affliffe del meritato cailigo, che terminò in pochi giorni la vira,- da-.  ̂ , 
chi però publicandofi fèguita la morte, per accuoratione delcaiòi 
e da chi di veheno, fattogli porgere da Manfredo, iuo fecondo figliuo- g , ' 
lo baflardo, Prencipe di Taran to, per infignorirfi di Puglia, e Sicilia..
Entio l'altro figlio pur'illegittimo, mancato il Padre, raccolfè vn nuo** 
uo efercito, parte con la gente iòprauanzata dal flagellò dipartila i par̂  
te con altra aggiuntane di Lombardia, &  auuioffi tacitamente per fora . ^
prenderBologna : Ma non è facile à chi ha inciampato in gran difi 
grada, di rimettere sì toflo il piede. Auuertiti quei di dentro à tem­
po , iortiron dalla Città, mentre ch'ei giunto alle mura, edimprouiio 
credutofi, diiponeua i fiti all'aifedio, e gii ordini àgli affai ti. Gli attac­
carono il Campo lenza modo, che riordinar fi poteffe $ ne fecero viu 
generale disfacimen to 5 ed egli fleifo, condotto prigione, e nelle mani togmfi rot­
ti nemici non perdonato, morì dopo alcun tempo tra fcherni, e di- 
fprezzi 5 e per aUhora quietarono col filo gli infortunij d'Italia. * . 1

Mancò fanno figuente il Doge Giacpmo Thiepolo, dopo venti dei voi mòrto: 
fùo Prencipato * in ari non cangiò il co fiume che hauealo per innanti x 24 9 
decorato inCoflantinopoli, e in Candia con gloria di publico; Rap- 
prefentante, e di tante heroiche attioni. Seguitollo Marin Moròfini, Marìn 
Senatore non men degno di quella fède, e fu il primo eletto con ler rofmìDoge. 
fòrti predenti dal numero di Quarantino. Nel Prencipato Rio d'anni 
tré, non s'eflefè la Republica in fòreflieri accidenti. Tenne raccolto 
tutto il vigore negli ordini ciuili del filo Gouerno, moke prouigioni 
figuiron domeftiche, e tra [altre vi fu di rimarcabile, vna feconda eipe- 
ditione in Candia di Nobili Famiglie, con ailègnadoni, come all'altre, ^ltra co­
di ricchi beni feudali, per meglio confòlidar la difefà dellTfola contri m Ca~
le continue perturbationi. Occupò dapoi laDucea Rainiero Zeno, 
Cittadino, che nel Configlio , è nell’armi > hauea rapito l'applaufò, e 12 5 1 
fatta giufla in fila iuprema demone. Sotto quello digniilhno Doge fi zZTd^c. 
conuenne intorbidar la quiete, troppo già fa ttefi ilrepxtofi, ed enormi, 
per tollerarle, le tirannie d'Azzolino nellaMarcaTriuigiana, e in Lom-i(>â  
badia 5 corrifpondendofì col fratello Alberigo - Morto l'Imperator. Scolmo ■. 
Federigo, ed Entio il figlio, e diuenuto colui di Vicario, Signore, afflig- 
geua dina crudele barbarie, Padoua, Verona, Vicenza, Treuigi, ed 
altri luoghi di quelle Contrade, per Io che i natiui beneflanti s eran tut­
ti dalle lor Patrie volontaianen te efiliatr, e i Padouani, tormentati
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piu degli altri da quella furia cf Auerno, anco più degli altri abbando­
nati haueuano gli antichi nidi, Aleilandro Quarto Pontefice contur­
batoli , bramo di fùeller la peilifera pianta, e qui ricoriè al ioliro fonte, 

n Tontefi- pietoibj eipedendoui PArciuefcouo di Rauenna Felippo Fontana.. 
cc cjpedijce Comparile fApoitolico Legato in Collegio, e parlato in voce, epre- 
L i a i S o à  tentato in iicrittura vn’offitio pregnan te del Papa, gli effètti,. dferan 
¡cacciarlo*, vniri ne'cuori, vnironfi etiandio nel Configlio, ereitò determinato 

d'accordo il ferro, e l fuoco à medicar quel male già incancherito* 
corre. Concoriero incontinente i Padouani raminghi, primi di tutti gli altri
IfitÉ T T jì eshibiruifi con tutto il potere, e dubbioii, che foccafione lor fug-
ynìfeono, giiTcpreferirono, al merko il guiderdone per ineglio afferrarla, pree- 
Trecieggo- leggendo Marco Quirini, Nobile.Veneto > in lor Podeftà, tempre che. 
no Marco farmi barbare d"Azzoìino, &  adherenti Calciatevi foffero- Cosìcon- 

riùufo, e cosidifpofto , dift ribuironfi Patenti di foreftiere Mìlitici ob­
bligare ni ì alflniègne i fùdditi 5 publicò vna Crociata il Legato 5 e prer 
pararoniì opportune barche à tragittar le genti in Campagna . Sta- 
ua in quel tempo Azzolino aifediando Mantoua, e benché ientitone il 
tuono lontano, auido nondimeno dell altrui male, nulla temè del pro- 

' priojcontinuò lenza punto cambiar di configlio à combatter 1 ailèdiata 
Città, e tanto sLra inuaghiro nell ambi tioned'haueiia, chelperò 3che 
Anièdifio Guidotto, nipote filo di lòrella, e in Padoua luo Vicegerem 
te, pQtelfe refifter con valida mano alle minacciate incurfionì. Non. 

Trouìrioni già lafciollo deluiò il Giouine, per quanto potè. Armò la Città 5 forti- 
'ddfupmc ùc° muraglie, e tra gli altri proueaimenti,fù il più eifentiale,di toglier 
d'UxX0̂ ' facque à due fiumi Bacchiglione, e Brenta, riuolgendole altroue, affi- 
110’ ne ddmpedìrl tranfiti allearmi Collegate sùl Padouano. Fù anco fòt- 

. za-, chemeaminateui, smcontraifero nella difpofta. difficoltà. So- 
T f a ^ u e  urategnidì molta grandezza imbarcateli, arriuate, che furonoà Cor- 

reggiuola in bocca de’ fiumi, conuennero neceifariamente fermarli, 
uc tenete. per non arenar, profeguendo. Ciò diè materia di qualche ritardo in. 

alleftif altre barche di maggior"agilità, e di pelea minore 5 ed apprettate 
che fiirono,fattimi Copra gran numero d’Arcieri,ed altre militie,che leg­
germente oltrepaifarono innanti. Ma imperata la baifezza delTacquo, 
trouoffi ad alto non minor durezza, e difficoltà. Trouaronfi gPargini 
desum i tutti coperti da molta gente à contendere à forzariarmi, o  

allo sbarco. dlnftromenn lanciati lo sbarco. Era, de’ nollri, Stefano Badoaro il 
SS " m -  Comandante maggiore, e feco al fianco accompagnaualo l’Arciuefco- 
noto Cotti a UO di Rauennagià detto. L vno, e Paltro con la voce, e con reièmpio 

Procurarono à gara d'animar 1 fuoi à non temer lo Vantaggio, eloran- 
coil forti, Gli Arcieri da lungi furono i primi à tempeilar di faettei ne­
mici , e ferendogli notabilmente, andarono diminuendo foppofta. 
calca. Intanto auuicinaronfi alleriueilegni$ fi combattè per gran. 

Superato, tempo da mano a manojriuicì poi à gran sforzo di porre il piedi à terra,
eàpo-
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e à poco à poco sbarcouui Feiercitointero. Il luogo, che gli fi preferi­
to in quel contorno vicino, fuPioue. Hauealo Anièdifio diminuito 
di prefidio affai per ripartirne in moirialtri $ ad ogni modo gli affaliti di 
prima fronte non ceffero5 loprafatti poicia da generafaiìalto, ritira- 
ronfi dentro neceffitati in Cartello. Il vantaggio delfico rinforzogli sì prenda 
di pertinace coftanza in difenderli^ non poco duri trouatifi più efperi- e il
nienti, s’imaginarono i Capi di far cader con danni, &  incendij lon- 
rani, ciò che prouauan difficile à fixperarlo d'appreffo . Dilatarono 
molte militie ne' luoghi d'intorno à fcorrere, à deuaftare i terreni, cd 
oliare à quéi foccorfi, ch'Anfedifio hauefle pretelò di auanzarià gli affe- 
diati in aiuto* Reltò à llringeril Callello il Badoaro,F Arciuefcouo s'eile- 
iè in Campagnate sì come i concerti adempiendoli,fi adempiicorianco 
facilmente i fatti intraprefi, così auuenne in quello * Cangiarono gli 
oftinatidifenfcri, flretti da vicino, ed attorniati da lontano, inalue- 
tantahumiltàTalterezza. Inflarono d arrenderli à libera diicreriono 
delBadoaro^ ed egli acconfentitoni, ed entrato dentro, non perniile 
contro à coloro trauaglio alcuno $ le ne impoffefsò per buon principio 
à piu felici progreffi, e con grand'animo, e con tutto Feiercito, acce-; 
leròverfó-Padoua il piede* Fermaua quiui dentro Anièdifio, perle* 
medefirtio di gran coraggio, e più grande ancora, perla fortezza della ĵotÌTp̂  
Città, per la bramita del prefidio , e per le munitioni copiofe. Ginlè- dona, 
la il Campo ria confiderarono i Capi j e pollo in coniulta, le di tentar-

za dell'armi * Auuentoflìcontra laPoftatkPbnte Coito il primo attén- 
tato.Quiuftutto concerie lo sforzo delle militie di dentroal riparo^Du- Si attaccaci 
ro,e iànguinoio à gli vni, &  à eli altri riuicì il contrailo 5 e poterono alla Tm:c Cor' 
ime i nemicivittonoii in, quella óccalione vantarli, mentre combat- 
tendòfi per facceffo., impedironlo ; Ma di là invìi tratto alla Porta, 
d’Aitino filpinlèro inoiln, Souraggiunfeui nel punto lleffo il Mar che­
le d'Eile à ingroffaf con5 la liia gente Pelereito 51 fuorulciti Padouani, 
rifoluti à perdere più volentieri la vita, che di laiciar la lor Patria per­
duta, inanimaronfi maggiormente airauuìcinato cimento,- Tuttiim 
formila dVno lleffo voler V  e d\Tn conforme coraggio, fcagliaronfi 
dentro alllmprelà. Perfiilè per moirihore il combattimento, che fu 
fanguinofo 5 Gli aggreffori, e gli aggrdfi d'animo, e di virtù egualmen­
te infleffibili, lollennero dura la pugna con incertezza d'euento. Mol­
te all'vltimo le paffioni combattenti per noi, vallerò a dipinger', eri- 
uerlàrialPindietro glioppofitori nemici, e fi entrò furioiamente in- 
Città. Anièdifio, dopo naueriopera to quel più, ch'vn'huomo > eviL 
Capitano potea, fi diede anch'egli con gli al tri allo icampo* Inondò .swoim £ 
per ogni Contrada la gente, e il langue 5 Molti furono i trucidati 5 Quei fP%nat7̂  ■ 
de' Padouani, che fi conobbero partigiani, ed amici,: teneramente fi
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accolfero5 c così feiol ta la Nobil Città da barbare catane, ed eipurga- 
tadapeflÌente tirannide, ritornò in libertà, IPrimati, e il Popolo 
preteier fobico di mantenerci già da loro promefìo, ponendo Mar- 

rin^Tode co Quirini n c ^ a fode di publico Rapprefontante . Ma quello Gouer- 
fu . 0 no , che non hauea con tafaffètto sfoderate qUell'armi, tenne il tut­

to  iniòlpefojòteipedì delfoccefforauuifc al Pontefice,e à notificargli! 
filo fonio inclinato, non in fè Venetia d'affumere quella Città,ma di ri- 

_ formarla in Republica* Concorfe nel parere,e nelle lodi la Beatitudine 
nw uTitt Sua5 e così appuntoffi 5 e così non reitò nc alj'vno , nc all'aitro > fenoie 
Ftfvbhca.vn teilimonio perpetuo di gloriofapietà, cfie volle lo fteffo Santo 1^5 5 Pallore fa fatico qui rifol elidere diurnamente , dando in quella  ̂

occafione al PrimociriocfiSan Marco l'Infegne Epifcopali ne" iagrifitij 
fòlenni, Fuggito in tanto Anfedifio per altra partedal granflaeello, fò 
primo, che arrecò ad Azzolino Pinfauilo ragguaglio. Gombatteua^ 
il Tiranno ancor Mantoua 5 Paifogli il cuore la perdita graùe, e sfauib 
landò di crudeltà, leuò immediate Pailedio , eficondufle ffettolofo 
con tutto il Campo à Verona. Colà iofiocato ogivaltro fpirito foo dal 
iòlo vehemente a vn empia vendetta, barbaramente sfqgplla contro 

faSori™  ̂dodicimila nobili natiui Padouani, che sforzaci, àppreilodilè dimor 
gran nume- r ariano 5 facendogli nitri ad vno ad vno con tortnentofi il rati) m orire 
m ti Tad°' libata, chebbe : nongià iatollata in quella forma la iuafeiàtà, preio 

à marciar'alla volta di Padoua con tutto il iremo ,• - GiuntoàVicenza^ 
quiui fermoili per dar princìpio da lontanò all'anguille 5 (&  ando tefi 

mpeéifveii fondo, Spiantando al cprft^del Bacchigliene ertaceli negli-sbocca- 
corjoaiBac menti poco diilanti, per dfo&rtirfodal natmalin dirizzo, e lafciar Pa- 
f e f v ." O h doua inafeiuttoVennegli anco fatto àlpènfiero nell opera 5 ma 
»:t. Natura, che non patifee le violenze deirarte,e che fuole,rattenuta da yn

canto, in altra patte prorrompere, delufe il perfido. Diilolto,, e frer 
nato congPinterpoili impedimenti dalTaluep proprio il fiume, fourab- 
bondò in piu luoghi 5 L'acque raminghe andarono da fe iteflè cercan­
do il loro letto fmarrito, e con obliqui giri vagando \ trottatolo, fi vi­
dero à comparir nnprouife d'intorno alle mura di Padoua $ colarono, 

N c Z ° nl e s’inunerfero- dentro dVn’alta'fofià, che il Legato, ;ei Veneti C o  
intornà per mandanti, hauean fattagià cingere con grand induftria, .e porfero ab 
a trepang ja Q(-ra 3 quancJo meno credeafi, Pviò del commodo, e la difefàin vm 

tempo. Vi colpito dapoi Azzolino con tutto lJefercito,ed'qltre ad ogni 
fuocredere, trouatalacopioiàmentebagnata* eguardarainfieme, ri- 

C o lin o  foliéVenza tentar, nèpenfar di vantaggio, ìliiio ritorno à Verona... 
rynona t  lontanateli coilui, e foco il nembo portato al troue, {limarono i no- 
¡Zinoino- firinon più tempo di contenerli rinchiuiì. Sortirono beriordinati5 

f i ie Z g t i ^ ca®fnaronfiverfo Vicenza, e là fermatili, doue Ratta per anco il 
citatoli al Pacchigliene otturato * applicaronfi con preifamano àdiilipanie 1 ri- 
fimo. pari, &  à rimetterlo nel naturale fenderò. r Vn militar Comandante,

che

. 180 DE’ FATTI VENETI.



che fcggiornaua per Azzolino in quella Città con buon numero di 
iòle) a te ita, fubito, che inteie Tvicita da Padoua, e il principiato at­
tentato d e  Collegati, forti in Campagna con tutto il feguito, e loro fe- 
cefi incontro. Già gli vni, e gli altri s'erano ardua ti in poca diftanza *
&  hauean già quali principiato à combatterli;* quando publicoffi la. 
voce nel nolito Campo, che i ripari interpofti da' nemici alBacchiglio- f  

ne, trouauanli horamai difiìpati, infranti. Vditoii da Capi ottenu- miano (tàl- 

to l'intento, per cui Iblamente s eran tratti colà, egià i'occafione cefr 
fera,rifclfer d'accordo di rattenerfi da impegno maggiore,e riljriarmiar 
quel fingile ad altro più importante bifogno. Ferono fuonar'à rac­
colta lagen te. Il Comandan te nemico lèguitonne l eiempio 5 e così 
gli vni ritiratili addietro, e l’altro ritornato à Vicenza, lèguì nel pro­
cinto rii grane tagliata  ̂ vn vicendeuole difeioglimento. Entrò ìuià 
poco Azzolino nel Milaneìè, e trouatoui Vberto Pallauicino, che fe- . 
co di concerto andaua tormentando Cremona, e Piacenza rieron'am- nejc. 

bidi due vn'eièrcito : fi pelerò vniti à defedar per tutto ilpaelè? neffu^ CQnmctte 
no haueiiapiù ardir ddfiron tarulli 5 e nèmen la fattione de Guelfi,, g r a n  davi* 

adherente ai pontefice, potea,battuta,far loro più teda .Venne per ciò 
penitelo al Legato di torli dal Padouano, e d'accorrere in aiuto de’par- 
dgiani afflitti / Di Ilio felo Configlio qualche numero di gente Ì c c a  FÀJ lLe^ :  

tolfe^crin effa, marciato alla volta di Brefcia yillefc, e lenza contrailot0 Brt‘ C!a 

bdbbqfcrtunadentrami. Quiuifuàconferire deJcommunitrauagli 
co3 pffecipalide' Guelfi, e dopo batrnto vn lungo confetto, trouato, 
che ;à lanari mah delle guerre fia Ionico medicamento la forza, vi fi 
appigliargli concordi . Appretto .alla gente , c'hauea feco il Lega­
tocondotta, ne raccolfero delFaltra quanto piu poterono dagli adhe- 
renti, e vicini, e fattone vn corpo, &  vfeiti con etto, fperarono inu 
campagna ancor più ingroffarlo, e prenderne poi le rifolutkmi à mife- 
ra.Ma non lèmpre fànano le infirinità gli applicati rimedipanzi tal'hora 
in vece di falute cagionano mali peggióri. Vicino à Gambara inauue- 
dutamente inciamparono in Azzanno, che giraua, rintracciandoli £. pn;,0 da 

anch' egli, e impegnatiui, non più trottarono feampo, nè ritirata * Su- p o t i n o , 
periore colui di molto gli affali 5 poco intemallo conceffe loro ì  intera­
mente disfalli 5 &  il Legato^altri molti de' più firmati tra' Guelfi,viui 
nelle mani gli caderono. Eleuò al felice fucceffo il Barbaro vittoriofe 
più inferocitolo ipiritojMoltiplicò negl'incendip Brefeiaimpaurita gli arrende ai 
s’inchinòiMa queila,che gli parue felicitaci l'horamiferata co'giri dell' vincitore - 

fiumane vicende à iiioi precipiti]. Alzatoli Azzolino tropp'alto,già di­
tte nder douea. Infignoritofi di Breicia,!! fé cieco all ecceffiuo lumein 
dilcernere,che à raccoglier pietà, conuien feminarla, e che non manda­
la il terreno da Ipini pungenti. Invece d'auuer tirai, diuerfamente ope- cmdetu d* 

rò. Furono le Tementi, eh ei fpajtfe ne?irriditiBrefcianl,diftruttiue, 
nonprodutricidel bene. Vibrò icolpi della fea ferità contra le vite- o A :  ^

, dique-
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di quegl’infelici $ appropriò i Ipr beni à iè ileffo, gli Ecclefiaibci etian- 
dio* Pafiòpiùinnanti. Sradicò da’ fondamenti più conipicui Pala­
gi, &  Edificij 5 e canti, e tanti furono gli lì:radi da ini comincili,che non 

amJwm piò poterono i Popoli iòftcnrlo. Vberto Pallamano medefimo, già 
contro. iuiiceratiiimo amico ino, cominciò à fènrirli con nauièa 5 eil Papa-,

riceuutili con grane fciegnose già tocco foura ogn’alrro dadi accidenti 
finiftri dianzi occorfi affarmi me, ipinfè lènza indugio nelle Contrade 

il Tapt yi Lombarde Henrico VeicóuoEmbieniè Ingleie, fiancheggiato òu  
mUtife? numerosi militia. Procurò quelli, arriuaroui, dJandarne da3 Popoli 
e  gradi am vicini, e lontani giuntando dell altra. Confluinne gran copia, ciaicu- 
pfino con- no concitando all’eccidio di quel crudele Anco il Pallauici- 

110 5 horamaidiuenutogli aperto nemico, incorporouuifi * ICapi Ve- 
0̂ mo. pUpc Ê affrettarono di far marciar à quella volta vn corpo

fèparato à rinforzo 5 Ed Azzolino nulla curando quegli vnù 
neri ali mouimenti, afpirò nel tempo ilelfoà impadronirli della.. 
Città di Milano, e concertò intelligenza con alcuni di quei Primati 
dmtrockimiii furtiuamente. Con tale oggetto partì da Brefcià alla te-; 
ila di tutto leièrcito $ ma non mai contento d’acquiffi, vennegli trà 
mezzo il viaggio penfiero di fardi to vn poco à gli Orzi Nuoui, e ten- 

l̂ i tvui°pcrtar P™ 3 3 1 eìpugnatione di quella Fortezza. Le truppe EcclefìaftÌche, 
prender u già formidabili, clf eran iinaniofc d attaccarlo* iubito, chéPinteieroà 
fortezza. gjj flTron dietro à gran palli. Egli all’auuiio grandemente lene atte rii ; 

e fouragiiuito nel medefimo punto da vn’altro di non miriòrimpor­
tanza , che Martino dàllaTorre vfeito fofle già da Milano,per oongium 

impedito, gerii àfuoi danni con gli altri nemici, timidodaquel luòg<3#teAfe,:6 C‘ 
mgegnofo pensò di eonuertire in bene il male à #  procurato dagPaltri: 
Rollata vuota in gran parte quella Città per lemilitie eicorpora- 
teui da Martino, iperò preparatogli meglio il concerto, che già tcneaui 

 ̂ „ per forprenderla, e smdirizzòà quella volta con piu fianco piede* Maà- 
te?MìEno nonfiponno mifurare àpaffigh accidenti. Martino il lòppe in rem- 

P° > c'ie non vi s’cra per anco allontanato di molto, e fu anche intera- 
dìjegno! po'à ritornami, & à renderne fallace il di legno. Si arrabbiò grande­

mente il crudele à quella fmarrita iperanza. Traiportoffi con impeto 
inncbifco à vendicacene contrallnnocente Paefè 5 e tanto imperuersò calferro, 
conira ¡1. e col fuoco, che nè men lafciò efenri dalle fue fceleraggini quelle ilef 
pacfe‘ le Città, che gli eran foggette. Oltre paiTatoiihoramai da colui ogni

înco gli fegno, nè men più poterono iPopoli Lombardi fofferirlo. Nonpiùi 
‘Zìtfml nemici foli: tutti gii amici rabbiofamente centra gli fi voltarono, è, 

tanto ìl mommento fi efteiè, che ben pretto precipitò à conditionc,, 
di non haucr pili luogo,done poiàrui ficuro il piede. Or mentre andana 
conje genti rimafte raggirandoli à Cielo feopèrto, arriuò per lui l’hó- 

u t i l t  Venne,poco lungi da Cuflano/orprefo,circondato^ edafi
lantoin vn tempo. Combattè lungamente con diiperato valore: nè
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l'abbandonarono iièguacifinoallMtimapruouà, c di fortuna, e di 
efempio. Ferito finalmente di freccia in vn piede, e doppiamente tra*- £>ferit0 ■ 
fitto dalla ftrage offeruata de' iuoi, fi diè all a fuga fcura veloce deilrie’ 
ro ; guadò l'Adige, e pafiò tremante all'argine dirimpetto. Contrafe- 
gnato d'habito, edifòprauefte, fu riconoiciuto irà gli altri ¿ Infèguri 
to di là dal fiume,e raggiunto, puf arditamente contefe 5 ma colto fcura : .
il capo d'vn'altra ferita, reilò prigione $ il ilio campo, generalmente  ̂
feonfitto, e diiperfo, non vi lafeiò altro fegno in Campagna, che di rotto ti &  
fangue, e di morte $ e Tempio, condotto à Soncinoéshalando finde- f0 ' 
gnofpirito, terminò vn periodo di trentaquatf anni fèmpreviffuti da* Muore. 
Tiranno, e fempre volto à incrudelir contra le piu. fiotite Città delfica*' 12 $6 
lia 5 à perfeguitar facrilegamente la Chieià 5 &  à corromper la terra, ó  
l'aria con Je fue putridiifime feeleratezze. Quanto ciò confolaífe il 
Pontefice, la República, eia Prouincia tutta, fvniueriàli leritie, 6c i 
rendimenti di grafie iolenni per ogni luogoàDio, ilmanifeftaronoà 
pieno - Queda Patria però, nè pur di tanto appagoffi. Volle con far- 
mifuefeparateperfettionarfi il merito ancor più gloriofo. Suffiileua 
per anco in Treuigi Alberigo, fratello deli eilinto Azzolino 5 herbaa 
maligna, che pullular'ancorpoteua dal tronco nefando, benché attera 
fato. Rifoife d'eilirpar del tutto Timmane fornente > e dilpenfiti gli r^tTio- 
ordini, e già in procinto vn buon corpo militare per auanzaruifi con- tra u fil­
tro, colui fornitone lontano il pericolo, e nelfinflantanea paura à tut- 
to appigliandofì, fuggì da quella forte Citt à , &  andò co' figli àricoue- 
rarfi nelCaflello verfo BaiFano di San Zenone. Non profittogli la litri ybcecij l iene 
rata , che la fola lontananza di poche miglia di più. Fù aliai ito, de dpiu 
gnato il Caftello 5 colà dentro vennero, 6c egli, e tutti i fuoi tagliati a 
pezzi, e fi finì d efpurgaf in tal forma da tanti òfcuri il Cielo Italiano.
Ma fe qui fife lucido, inforfe nell'Alia l'anno addietro fundió acciden­
te,che prefagì conhorrido aipetto lunghi iànguinofiffimi incendi), e da 
piccio la cauià gran mali.

Tra i pochi acquifti confèruari ancorfin Soria da'Chriftiaqi,, v'erar 
la Città di Tolemaide, altre volte difcorfà.. Egual dominante;giuridit- 
rione poifedeano in'eifa le Republiche, di Venetia, Genoua, e PiiL, 
fino dal principio, che con farmi loro iPrencipiChriftiani, palla ti 
colà, ne fecero f  imprefe gloriole. Se due geni), benché vniformi, per 
lunga conuerfatione s'annoiano, meno Genoua, intrida nemica, di Ve­
netia , potè aftenerfene.. Nella Città medefima di Tolemajde godeua 
la noitra, e quella in commune vna Chiefa celebre diSan Saba, limata 
nel mezzo a' confini di quelle contrade,, già toccate ad ambe nelle pri­
me diuifioni per terza portione. Inforfe vnòlpìrito ingioilo a' Geno-* îfemSc 
uefi di pretendere tutta&a quella Chieià andò in sì. fatto modo.la. co ccmuejì 
con tela impegnandoli, ch'era ho.ramai per prorompere hoftilmen to  
à derifion de ChrifHani, ed à rifo degl'infedeli. Ad oggetto di tron­
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carne il progreffo, fu rimeila la derilione d'accordo nel Sommo Pon­
tefice , fcipendendofi in quel mentre farmi. Ne accettò il buon Pa­
llore la cura 5 bramò di fopire la differenza, ed efercitando Giuftitia., 
e guidato da zelo dilli no, deliberò, che doueile la Chieià, come caia, 
di D io, continuarfi à goderin commune. Hauuta fortuna i Genoue- 
fi di penetrameli tenore, prima, che pronuntiato il giudicio,non coir- 
tenti, ne preuennero la publicatione, e fomentati nell'ardita iiafolenza 
da Filippo di Monforte Francefe > Prefetto allhora di quella Città, e lo­
ro adherente, damprouifo entrarono con armi violenti nel Tempio 7 
il mutarono , e deformarono in più luoghi dalla facraiùa conilrutoira, 
e lo riduffero in forma di prefidiato Caftello. Riputarono, ftrana quei 
Veneti, e ipecialmente Nicolò Michele » che v'era Bailo, la nouità - 
Ricorlè al Prefetto e rfcercollo di rimediar'alla violata ragione. Già 
colui d'affetto partiale nulla fimoffeper ellinguere, emtto fece per 
maggiormente accender il fuoco- Precipitò à commetter a' Veneti
10 sfratto da Tolemaide, e l'abbandono di quel diretto do minio,fi no in 
quel tempo in virtù de' legittimi antichi comparti goduto. Il Michele, 
tiferà già per finirii termine preformo dalie leggi alla carica,fcllecitò la 
partenza, e qui toilo fi conditile à partecipar l'accidente ingiuriofo, e 
à configliar del rimediò. Grauemente iè ne riieritirono: i Padri. 
Elefiero Marco Giufliniano, perche iubito vi fi portaffe, e fùPincarico 
datogli,di ricorrer per primo palio al Patriarca d'Aftriochia 5, dipregarlo 
à interporli> à far conofoer Pindiicreta infclerizav; i  dar con pruden­
te autorità la quiete àgli animi,e l'indirizzo alle colè foonuolte 5 Quan­
do poi, Ò loif egli renitente à intereffarfène, ò  perfiilenti gli altri nel­
la temeraria viata violenza, fagli elpreffamente commeffo, che do- 
ueffe, fenza tempo, Òt ordine maggiore, efercitar anch'egli la forzai, 
erintuzzar', emortificarin ogni modo l'orgoglio nemico. Giunto 
colà il Giuftiniano, potè ben'egli periùadere il Patriarca : ma non già
11 Patriarca indurre co'lùoidiforeti, e ragioneuoli riflelfi i Genouefi 
al douere - Non fu ballante à far loro intendere la ragione 5 ben'eftfo 
ieruì ad aumentar l'alterigia. Argomentaron coloro la bontà debolez­
za 5 poc'animo alla guerra il defiderio di pace, e lènza punto rauuederfi, 
s’eipreffero sfacciatamente, di voler iòilener a tutto lor coilò il ma­
le operato. Troppo confidente di le medefimo il temerario, per­
ciò trottali ancor da le medefimo ben ipeffo del ufo. Supplito il 
Giuftiniano alla defterità prima commeffagli, conuenne darli alla, 
forza, comprelà nel punto lècondo delle ine commifiioni. ScorreutL. 
i mari di Sona Lorenzo Thiepolo, figlio del Doge defonto, Goman-. 
dante àfquadra di tredici Galee, etenend'egli concerto di muouerfi 
da quegli auuifi , fubIro, cifritele rotta ogni fperanzadi pacifica com- 
polmone, fi aumeino a Tolemaide. Eran nel Porto alcuni Vafcelli, e 
Galee de nemici per fomentami ̂ ingiurie ; Si ipiniè alla bocca 5 trono
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à impedirgli Fi ngfefio attraueriàtacatena  ̂ nulla aitatala inueftilla cori ;
forza j la lpezzò di prim’vrto 5 ed entrato nel Porto con tutta la fqua- entra nel - 
dra ? fùarditamente addoflo a’ nemici. Sbigottirono coloro alla ora- 
uura, e|illJabbordo 5 nè meno da primi colpi fchemiendofi refharono molte Ga­

i n  vn breue interuallo con le vite, e i legni loro in numero di ventitré l̂ ejìde ^  
Vaiceli i, e due Galee, codarda preda de’ noflri. NeiTun animo piti arde tutta 
auuampando in vendetta del vittoriofo oltraggiato 5 tale fù quello del 
Thiepólo vincendo, e rimembrando loffeiè. Già vendicato,'piu non ”0He ‘ 
potea vendicarfi col ferro, e pur non fatio, incrudelì contro à gli ardi ,
occupati ,* gli fè dar tutti alle flamine, e gli fèmiron di fuochi d’alle­
grezza per ìlluftrargli l’Imprefa di più. S’mtrodufie pofeia con la iua> 
gente in Città. Molti al Veneto partito inclinati, ièco fivnirono.^^ 
Tutti infleme corfèro al Tempio, doue più ientiuano il duolo della a t t t e ' i f -  

ragion vilipefà. Era già ridotto in forma di Rocca. Lo ■ xitoUexQÌĤ P  ̂
à Genouefl j lo diftrufièro in gran parte da" fondamenti, e paflaron poi pio Ridotto 

ad altre inuafloni. Godeua vna gran poffanza fòura il mareGenoua. ?» i\o cc^ . 
Alterofiì à gli auuifl à miiùra della iua forza, e volendo in Tolemaido, 
e in ogni.luogo reprimere i diipregi, fi riuolfe àgrande armamen­
to nauale. Venetia già rotta la guerra, e già principiato à vincere^, fi1 
applicò ancifiellaà porre infìeme vn’Armata corrilpondente al biio- 
gno5 e mentre la nemica Republica galleggiata trouauafv da forze,, zvenetia^  

ftranief e f̂timò purefla necefiario à procurarcene da più d’vn Prencipe * anc°ra ‘ 
Introdufle maneggio d’alleanza con Manfredo;, già nominato, figlio 
naturale delFImperator Federigo Secondo, coronatofi, dopò la morte 
del Padre, Rè di Sicilia, ediPuglia^Mandogli Ambafciatore Pancrati 
Barbo, e cjuefta da eflo, ed altra co" Piiàm da Giouanni Ferro, e da Pie­
tro Barocci, reftarono facilmente per anni dieci accordate: L’Arma­
ta Genouefè in tanto, compofta di quarantaquattro Galee fiottili, di 
dieci groifiVaicelli, e comandata da Roffo della Turca * Cittadino io, 
quella Patria degrandi, fu la prima in marea veleggiar perSoria5eÌ 
Venetiani, ridotta aneli eifi la Ora, confiflente di molte Naui, eGa- E fcotio 
lee, fecero, che Andrea Zeno Comandante feguirafie la nemica com armat<L̂- 
affiettato camino. QuefledueChriftianeRepubliche, Fvna contri 
laltra di tu t rodio riuolte, ambe nclFItalia eli pollò àconferaarne Fu 
libertà centra iBarbari, enelFAfia pur’ancora àgFInfedeli di freno, 
commoflèro la bontà del Pontefice, fè non per pace, per fòipenfiono 11 Tontcfi- 
d’armi almeno, e per guadagnarne co l tempo la final conchiuiioncr. Cp0J  
Se la congiuntura Fhaueile permeilo, potea forfè adempir la Santità 
fila l’oggetto pio. Il rifpetto portacele da ogirvno 5 la religione 5 leu 
fede 5 l’intereffe, fariano flati, per auentura ,bafleuoli affetti à condur­
le alla quiete. Ma mentre il buon Pallore efòr taua làutamente di qua 3- w*m 
giunte F Armate ne’ mari dell’Alia 5 rapì la lontananza ogni efpettatio- ̂ armiti 
ne dibenealferuordelfùo zelo. LaGenouefe, affondo F Ancore nel àrìT0-
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u  porto diTiro^e la Veiieta, congiuntali à LorenzoThiepolo, ftaua ìtl
àtotmai- j|o y olemaiclc coimpofta di cinquantaquattro tra Naui, e Galee, 

con qualch'altro aggiunto Valcejlo di Pila, e Sicilia. Hebbe cuore, 
la Genouefe d'vlcir', e di dar prima i remi affacque verfo Tolemaide 5 e 
tenendo ancora in Tiro dominio 3 òcadherenze lanoltraRepublica,, 
ne furono con diligenza il Zeno, e il Thiepolo preauuertiti. Non, 
arreco loro umore faunilo$ Sor tiron'anch' ern dal Porto, e dirizzaron-

 ̂ ; ■ fi con egual'ardimentó all'incontro . L'infiammato defiderio degli 
d$T'tr*m i, e degli altri, reftò facilmente adempiuto, affrontandoli. ̂  T  urti 

entrarono con iommo coraggio al conflitto, e fu il piu fanguinolo* 
e terribile, che haueffe per vn gran pezzo contaminato il mare d’atro- 
cita. Lungamente del pari, e lenza veruna differenza durò. Il folto 
degli huomini, delf armi, e de' legni, non Iaiciò, quand'anco vi fofiff 
fiata, comprenderla per vn gran tempo. Incominciò poi à conofcerfi 
dalla gente vccifa, e da?Vaicelli affondati, chiaro lofùantaggio de' 
Genouefi. Il loro primo decliuio, à poco à poco s'accrebbe > precipitò 

■ finahnen te in vn eccidio di tutta l'Armata 5 e tanto in quefla battaglia 
inalzoili la gloria Veneta-, che, affondata gran parte di legni, trion­
fò de' rimanenti, con la preda di ventiiette Galee, e di gran gente io- 

12 5 s prauanzata dal ferro, Non reffato a' dire Capi tani > che piu vincere,, 
Disfattala nè che piùacquiftare,tolfero à rimur ciriole fuperate Galee, ck auuia- 
Gemuefe, ron£[ :GOfn effe , ccf prigioni, e con altre molte fpoglie, verioil Porto 

di Tòlemaide. Più non fu alla loro fi r e pi t olà comparfa in quella Cit­
tà , chi ardiife dopponerli. V  na gene i al ino ndat ione di fqldatiffmom 
tatain vn momento, òccupolla per tutte le Iliade. Ognitimore tolta 
a'noftri, ognifperanza a5nemici, corfeui ciafcano-, lènza ritegno. 
A villa forza diicacciouttifi il Magiflrato. Si disfecero molti edifìcij, 

pruine ìfL? Si Taccheggiarono 1 fondachi mercantili, e fatti più di due mila prigio- 
Toiemide, 3 fi aggiunfero quelli al numero copiofò degli altri. Pemenneroà 

VenetiajperuenneroàLorna, poco, onero nulladifpari di tempo, 
i ragguagli. Qui nceueronfi con quel contento, che lènte vn Prenci- 
pe, quando il dubbioiò euento di gran battaglia, gli fi decide in fauo- 
re. fi Pontefice, che ardentemente bramaua, non la vittoria d'vna,, 

u Font e fi- ina ̂  Pace d’ambe Je Republiche, iòmmamente trauaglioifi alfauuifo..  ̂di mi ano Sentirti perciò viuamente chiamato à làldar quelle vene, che, aperto 
pefiRZl §ìa5 e noP Ugnate, poteuanorender eflangue ben tolto ogni vitalo 

rimafta virtù - Stauàno nella lira Corte ancora gli Ambaiciatori di Ge- 
noua ? e di Venetia, Giacomo Canale, Filippo Scorlado, e Marco Qui- 
nnij e ripigliò con efiì il filo de' primi maneggi . Doueano i vinti fa­
cilmente attentimi 5 doueano i vincitori alta piùfòftenemi la mano 5 

In- P l} v ,non °ftant?, e gli vni, e gli altri egualmente vi fi difpofero. Tro­
ni corichili- uò il Papa tutti pronti, e tutu propenfi ad acquetarli del parij  anzi i 
fa * Genouefi, piu tolto à tregua, che à pace inclinando, ella reftò per cin­
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quanni conchiufà, e qui, à fola compiacenza del Pontefice, aiTentiiìì 
irilaiciar’in olerei prigioni. Si iopì cosi ailhora la guerra co' Genouefi 5 
tali rimafero le coiliturioni, e gli affetti di dette Republiehe,, ed à Ve-, 
netia capitarono, e conleruanfi ancora di quelle mine le due Co­
lonne d’intadio, che là veggonfi vicine al Tempio per doue s en­
tra nel Ducale Palagio 5 tolte in quella occaiìone dalla Rocca diilìpata> 
in Tolemaide, e tralportate di qua. Quelle grauiifime commotioni 5 
Quelle non minori mTederigo, eAzzolino,* Altre di Candia per di-; 
ciott’anni, fatte principalmente fentire da Aleilìo Calei*gi, haueano 
rallentate à viua forza le Publiche ailiilenze alllmperator Balduino, 
e fomentate in conièguenza contra lui le hoftilità incedali ti de* Greci - 

Narrammo, chJera forato alla Patria, vent’anni innanti, di liberar 
due volte Coftantinopoli con Panni lue dalli due crudeli affedij di Gio- decìdenti 
uanni Vatazzo, e deiPImperatore, foco vnitoli, diTrabiibnda. M01- ‘j c‘ 
toaccuoratoGiouanni, elafoiatoherede il figlio Theodoro, mancò mperaori' 
dapoi ancor quello di vita, e reilarono dilui due teneri bambini * Ob­
bligato , morendo il Padre, à lor procurare, lino al tempo adulto,matu­
ra tutela, riuoliè Pocchio à Michele Paleologo, huomo di ipirito gran­
de, fiio ilretto congiunto, edeicendente dal fangue Comneno per 
parte di Madre, einflituilfo il Tutore, Preio àreggerli dacoiìuilo 
redini di tutto il gouerno, entrò fiibito nell’ambitione di tranolgefil 
dominio al filo dal capo di quegPinnocenti. Gli hauea nelle mani .
Non hebbe fatica di torre ad ambila vita $ Perirono di morte, che> 
parue naturale, e terminata con elfi la linea, ei Signore dell armi, 
del pollo, fix anche facilmente gridato, defalcato alla Greca Imperiai }f0f0ê \  
Dignità. Hauea già, gouernanda per i Pupilli f  Impero, molti Vali- perator de' 
raggi nella Morea con lega iti 5 ma veilitofi del Manto Regale, mol- Grcci‘ 
to più datamente fi traile fuori. Aiuoi attentati pretefo opporfi Gu­
glielmo Villa Francefè, Prencipe delPAchaia 5 eh5 vici in campagna,,
Òc andò, benché inferiore, ad accettar’in piano aperto del pari rincon­
tro, Occoriè nel conflitto quel, che, d ordinario auuiene. Il più pò- , e 
tente preualfe 5 ioccombè Guglielmo 5 furono rotti i fiioi, òc ei rimale 
infelicemente prigione. Rinforzatoli Michele, epiùiniuperbitofial Trmdpê  
felice fucceflo, non fu contento d nnpoiÌeffarfi di molti luoghi di quei 
contorni, della Città di Maluafia fpecialmente . Pensò di piu 5 RifoliL 
iòura la ruota, che già vede a cotanto profpera di ina fortuna, d aguz­
zar meglio lafpada, e renderla tagliente à recider quelParbore dalla., 
radice, chepotea, ilando in piedi, adombrarlo. Già le continue di- 
fgratie di Balduino tanto indebolito Phaueano, eh egli piu non erâ  
quali baftante à preferuar Coflantino.polie la fua pedona, non che 
il Dominio. Eshauito di denari 5 annichilato di forze, hauea conue- 
nuto più volte, nonpervincerialtri, ma per la propria falute, fino ca- b̂oiê e 
pitar alla vendita de5 più pretiofi adornamenti, e reliquie. Quelle, diBaidwo
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fomme debolezze furono à Michele motiui efficaci per dar dVrto iru 
vtfmìàei chi quali cadetta da iè medefnno. Deliberò d'affalire Cofiantinopoli, 
Tu teologo (Je à due colè principali applicò  ̂ Fvna di accrelcere á iè fteiTo con fira- 
% riUmpi niero appoggio il potere 5 Falera di toglierlo, e d'impedirlo à Balduino, 
lu accioche,non puntellato, pili facilmente minaile. Per adempir ficuiu. 

la prima intenrione, penso di batter la ilrada battuta dal predeceffore  ̂
Vatazzo, edicongiungerfìanch effeall'Imperatore di Trabiionda^. 
Per ¡’altra, cercò far creder di volerinuadere il Regno di Candia5 on­
de obbligata folle, a'iuoi più vicini, e propri] Infogni quella Repú­
blica - Trabifonda volentieri il fodisfece: &  ei per le gelone procurate, 
armando gagliardamente in Morea, puf ottenne,che tiuolgeffe in Re­

si vnjfcfij gno il Gouerno tutù gli sforzi, Ridotto in acconcio Feièrcito, prefè da 
TrabÈ  ̂ êrP Ia marcia verfo la Thracia, e Trabifonda dall'altra parte sùl mar 
da!'ton‘ maggiore prpmoife di concerto laida. Balduino affalito, fpremè im 

tal'eftrema iciasura Fvltima goccia de'pochi auanzi. Gompofè alla. 
nmaie di meglio yifArmata marittima, in gran parte dì Galee Venete, ancor 
Baidif T ’di  ̂in o ra n ti. Non guardò per ben fornirla, di sfornirai n gran parte 
mUw'co- Co Rane ino poli del fùo prefidio 5 Impartinne il generai comando à 
ftantinopoh Marco Gradenigo, Podeftà in quel tempo per Ja República 5 e lo fpinfè 

di. primo tratto verfo il mar maggiore allo metto, doue più gli atten­
tati di Trabifonda apprendeuanfi. Auuenne da tal diuifamento alF 
imperato^ infelici ciò che iuole àchi, per prcfcruar’vn membro lonta­
no , dilaniata i difenfiui dal cuore , Cofiantinopoli, rimaflo vuoto 
quali tutto di gente da guerra, venne à fourabbondar tanto più della. 
Greca natiua, di genio pur Tempre auuerfo a7 Latini, Non frappoie- 

omc/ Greci ro quegli iniqui piu tempo à tradire- Molti Caporioni congregaron^ 
fijdtcuano. ^ . e Conciliabolo, d'inuitar'il Paleólogo di. notte tempo alle 
chiamano, mura, penintrodurlo in Città lènza sfoderarVnafpada. Piu lieta no- 
üTaicdo- uejia non p0tè vdire colui, quando gli fu lègretamente ricapitata. 

Corrìfpofe à gFinuiti con eshibitioni altretante d'amore, e di debito 5 
Appuntò il tempo, e i concerti 5 Andò, e trouoffi armato alle mura, 
ndl'hora prefii&j Vi appoggiò cautamente le leale 51 primi afceii Tòlda 
ti, fouraprefe le fèntinelle, à man filua le vocifero, &  indi molt'alti i fa" 
litiui,, e con effi lui medefnno infierne, balzati dentro, petietraronc- 
alle Portea trucidarono, i cuflodi5 e v'introduffero il rimanente del 

colanti™ Campo- Corfero Cubito i Greci traditori ad accoglier', ed inchinar'il 
poli i c fifà Paleólogo per lor Signore con alte voci 5 ed egli non potendo trottarli 
imperatore in yn puntonè più contento, nè più efaltato, m tal guifa fenza fangue, 

lènza rilchio, e lènza fatica neffuna, fi fè padrone Sella famoia Città, 
dopo cinquantotto anni,, che i Veneri, e i Francefì la tolfero dalle ma­
ni di coloro, che giàfhaueano empiamente da' legittimi Imperatori 
rapita. Repentino accidente, che papa di far lèntir l'affanno morta­
le dà la morte ; ò folgore, che auanti, che il tuono fenica l'orecchio,,

hà già

i88 DE’ FATTI VENETI.



hà già colpito, ed vccifc, fù quello, che oppreffe FImperator Bai dui­
no , c il Patriarca d'allhoraPantaleone Giuftiniano, quando nelpen- 
fare alla difcià di fuori, trouaronii nel più profondo della notte lenza 
forze 3 e lenza coniglio precipitati in vn punto à gli virimi eflremi. Fu 
il calò loro così diiperato, e inftantaneo, che non hauendo tempo nè f 
meno di peniàr’à ripieghi j nonfeppero, che obbedir naturaìmenté 
alla foga. Nella llena ofcurità della notte fcrtiron foori incogniti dal- Ba¡du¡n0¿ 
la parte del mare, feco tolto quel più di pretioiò, che ¡^m ilè loro Fam a •patriar* 
guflia, e l pericolo delPeffer colti. Montarono foura vn picciolo in- caíû mo- 
contrato Nauilio, e con effo andarono àtrouar Marco Gradenigo, c-ranno ¿
FAnnata, dou era condotta già per impedir Trabifonda. Confiderà- n̂igoTd̂  
rono là infierne pur troppo la lor cofliturione allvltimo partito. Peiv U'era 'con* 
duca Coilantinopoli per colpa proditoria de* Greci, ben videró note immta- 
reliar più loro vn palmo dì terra da ponenti il piede > e in mare f  Ar­
mata, ridotta in quelle iòle Galee, non più badante à difender iè ilef 
ià, non che gli altri ad offendere. Concliiufero, che tandera il dimo­
rar di più in quei contorni, quanto vnfofferirfi alla balia deJ nemici 
trionfanti. Dierono alPacque 1 remi, einuolatifi daJFimminenre per 
riglio, corfèro dirittamenteàprender terra sùPIfola di Negro pon te, 
e di là in Candia. Correuàno ancora in queJFIfola i primi fòipetri di ponte h 
qualche inuafione; Per ciò il Gradenigo, e il Patriarca vi fi trattenne-' 
ro j e Bajduino, pur cercando alcun reírigerio alle lue deplorabili cala- I 2 $ lJcd 
mità, palsò à Roma, einFrancia poi. Immeniò fu il dolore di quello ¿üt. 
Gouerno. La perdita di Coilantinopoli raccordò gli erari] confiniti 5 à 
il Pangue iagiaficatq in acquiilarla prima, e in foilenerla dapoi à gF 
Imperatòri contro di tanti nemici. Deploro® la fmarrita Maeilà, cheaiutL 
in quella Reggia ne poffedea la República 5 le tronche volita de ne go­
ti] 5 le mercantili corrifpondenze interrotte 5 lecopiofe perdute rendi­
te , che da quella, e daff altre Città del mar nero à Venetia con fommo 
ricchezze di continuo confluiuano. Si pensò immediate aJ ripieghi 5 
fi elpedirono al Pontefice in Roma, &  à Luigi in Francia Ambalciato- t̂nbafda- 
ri elpreffi per fiancheggiar Finflanze di Balduino, ancorché tutto riu- Tprendpi 
feiife in vano 5 e ben lapendoiiche da nelfuno più, che da fe Ile®,con- » m(L*
fidar fi deue iieJ fonami trattagli, furono, in quel mentre armate venti- lnyano' 
due Galee, e le ne appoggiò il comando à Marco Michele. Li iciollè Armata ve 
preilo, e fermato in Candia nel primo viaggiotrouò quitti le colè re- ndfaat in Ca~ 
flituite alla quiete. Vera flato il Gradenigo. di grande inflromento; 1260. 
e Ale®o Calergi già tanto infeflo, infignito del patritio Carattere, e 
veilito ancor Panimo di quella foorza,. haueaui grandemente con ah 
tretanta fedeltà cooperato. V i fi trattenne il Michele alcun giorno;
Vnì quelle, &  alcuni Vaicelli colà permanenti alle file Galee, e con ta- "Poi - nei? 
le apparato pafiò in Arcipelago à difefàdelPIfòle, &  à quel più, che. aF  
Poccafione gli haueife ofìerito. L'ardire intrepido del Capitanò, auua-
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lorato dalle forze confidcrabili fece tenute, Iiatiea cominciato adagi- 
Timtirì dei tarli Paleólogo, nuouo , e in confèguenza titubante ancora nel rapito 
Taleolùgo. Imperóle fe n'era tanto atterrito, che, nè meno filmatoli nella ftef- 

fa Reggia di Coftantinopoli fìcuro, fù in procinto più volte partirtene - 
Genomf* a MaiGenouefi, dopo le rotte hauute, eia tregua della República lor 
fomentano. concecjata à compiacenza del Papa, prefero motiuo di fùaporar giin- 

ternirancoridagrinfaufliaccidenti. Cortero à rincuorare il Paleolo-

fo j e nulla badalo à romper la fede poco dianzi vincolata in lor bene- 
ciò ¿gli promiièro piene affiftenze, e rinfiammarono etiandio cogli 

effetti, facendogli andarín aiuto tutte le forze > che teneano ne' ma­
ri di qua, e tuttePaltre di là in Soria, fòprauanzate dalla feonfitta, cho 

'glano {% riceuerono. Quanto ciò la Patria idegnaffe > rende fuperfluo il dirlo 
•ne ti. la grauità dclfottcìà. Ne’ regiilri di Roma, e di quella, e di queda Re­

pública, frefea ancor apparta la memoria della Veneta bontà nell aP 
ch'amano fenfo conceduto alla fcfpenfìone dell'anni, quando vittoriote potean 
c X 37* maneggiarfi con tanto vantaggio. Al corpo delle Galee nell'Arcipe­

lago con Marco Michele, al tre le n'aggiunterò fino al numero di tren- 
tafette, vfeite in pochi giorni da quelli Porti, e date alla teorta perita  ̂
di Giacomo Delfina contra qualunque Armata de' Gcnoaeii,e de'Gre- 
c i. Proueduto al mare, ancor prouidefi alPemergenzc di terra 5 men? 

¿{umori intre il nuouo Imperatore, per trauagliar', e ingeloíiríl Dominio Vene- 
7iiorc.it del tO da tutte le parti, haueagià principiato à far fentire ilrepitoiì rumo- 
tEcologo. r] jn Morea. Egli hauea liberato dalTincontrata prigionia, già dettai 

Guglielmo Prencipe delPAcaia, con promeffa pero precedente, eli 
eifer doueffe vnito teco à militar nella Grecia- Vfcito il Prencipe di 
fchiauitù,epretefofinonobbhgato àmantenerdiiciolto, ciò, c'ha- 
uea conuenuto aifentireviolentemente tra'Ceppi, dichiaroifi aper­
tamente di quello partito. Aluidiquàpcrciòefpedironfi numerofrí 

ji Trcneìpt miliue 5 egli ne intraprefe il comando, e tanto bañó, poiché con que- 
¿'¿caia li- ile , e con le proprie file, valerpotè à fermar'in quelle parti i profegui- 
bfaml°e ¡¡et menti auueriarij. Le trentaiètte Galee con Giacomo Delfino, fiacca­
c i ? *  te fi trà tanto anch elle da queflilidi, fi congiunfero con Pai tre nell'Ar- 

cipelago, e fi dierano à feorrere in gran corpo il mare. Hebbero voce 
filtre Ga- fèorrendo, ch'entro al Porto di Salonichi fteifero ritirate, efenzafe- 
dpeUgo *_ gì10 ^  voleTUÌ vfeire, ancorché fúperiorí alla noflra, ambe PArinato 
tenete. di Gemma, e Greca. Il timor nemico maggiormente accrebbe, o  

nello fteifo Delfino, e nel Michele, il coraggio, ¿ Rifodero, mentr'an- 
coll Vernoera poco lontano, dinon differir Poccafione> Incamina- 

uàsZnì- ronfi ver% Salonichi, e su la bocca del Porto ar rinati, sfidarono, e i Ge- 
ibi. jiouefi ,e i Greci à battaglia. Confirmarono coloro foura il fatto, Pin-

dicio già hauutofi della lor codardia. Si con tennero nel Porto, e ricu­
ce rieuf.1 farono con gran debolezza il cimento. Pur per violentargli ad alcun' 
tereTèat' *iriPcRno> continuarono i noflriper alcun giorno ancor annoiandoli¿

ma ve-
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ma veduto in fine delperato il caiò, e cònolcendo, che il penetrar'ad 
affalirgli là dentro, farebbe flato piu con biaiimo d Vifam bi rio io va­
lore , che con lode d’vna troppo trafportata prudenza, furono sforzati' 
à toglierli di là, e paffarono alflfòla di Negro ponte .con tu trai'Armata. 
Auuenne pochi giorni dapoi, che cercandola per accompagnaram tre groponte. 
VeneteNaui, icorrefferodaSalonichiinpocadiftanza, efofferoper '. 7 \ 
loro fciagura da’ nemici fcoperte . Vlciron’effi dal Porto, ed affali- Grec; v o  
tele con ifinifurato vantaggio, impadronironfi j eruttala gente. Gen0}^Q 
preia ripartitali tri le due Nationi, la parte a3 Genouefi toccata com ^
immenia atrocità morì lotto il ferro:, &  all’altra de" Greci, reftò toltm, v-}ìC[c • 
forfè con più.barbara empietà, là luce degl’occhi. Seguì alfincontrq 
verfò il Tenedo, che gran Nauilio Veneto, detto il Leone, partitoli di 
quà con due Galee di conief uà, s’incontraffe in alcune Genouefi, che 
andauanofartiuamente ¿correndo i mari, e lo affalirono 5 Ma egli fpaf 
leggiatodalleconfèrue, così bene lòppe difenderli, ed incalzò gli ai- 
fàiitori, che sforzogli col benefitiodé remi darli alla fai ua. Con tali fu seci 
pizzicaiiienti finì la flagione di quella Campagna. Troncarono le, keGenove. 
horridezze del Verno quali al nauigar, non che ai combattevi modi, ^^ f 
e furono i Capi noflrì, con buona parte ddf Armata, richiamati in.
Patria, lènza occafione in quell’anno di piu eiìèntiali accidenti. Spun- 
taua TAlba della nuouaPrimauera, quando Gilberto Dandolo, Gene- Gh­
iaie deilinato di trentadue Galee, entrò in mare à congiungerlì coil nc-ruic. 
quella porticine, che vi sera trattenuta il Verno. Fattane in Grecia, .1262 
l ’vnione-5 in buona ordinanza diCpofti i legni 5 e trattoli à cercar de’ ne­
mici, già viciti alle coniuete depredationi, trouoglivicino àvn luo­
go, i fette Porti chiamato. Quiui approilimaronfi cotanto, che, Armate 
fù impedibile à penfar più ad altro, che à dar di mano al valor’ , ed all’  ̂à̂ rotm 0 
armi. Durò per qualche horafinguinofo, e indifferente il conflitto ì 
ma nell’ardor della pugna rimafto vccilo, tra gl’altri /Pietro Grimal do,
Capitan Genoueiè, principiò à raffreddarli l’ardiV, e la coilanza degli 
auuerlàrij 5 li tollero à parte à par te dal mezzo j e andati ¿filatamente, 
abbandonando il contrailo, tutti ricoueraronli entro al Porto di Mal-.F lfLj
Italia, fracaffati, e laceri, e con la perdita di quattro Naui. Piacque non- nomea à 
dimeno alla fortuna di coni penargli in qualche parte con altro mezzo. Mdû ta ■ 
Sottra il Porto iteffo di Maluaila fcorlèro in paffando, tré Naui Venete, Trefe da 
cariche di Monitioni - Sortiti, le preiero 5 e feron d’else, e del carico xZTrenc 
importante preda. - t e .

Malè li trauagliaua nell’Arcipelago di quella maniera, niente me­
no fi procedeua hoililmente in Soria tra le fartioni di quelle due Repu- 
bliche, già in ogni luogo contendenti nemiche. Riiiiouauanli gior­
nalmente le cicatrici. Ripartiti gli adherentidell’vna, e dell’altra, pre- &Zuefì ' 
ualeuan quei di Veneria in Tolemaide, e quei diGenoua in Tiro. Sìv^atm- 
equiparauanò col bilancio gl’infulti, e le offelè, &  elle iteffe denigran- ^  m So'
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doli Fan fiche glorie, faceano in fauore degli Infedeli traboccar’! van­
taggi- Prouocati i Veneti da rance ingiurie, e principalmente dalla, 
fede mancata loro nel romper la tregua, auuanzarono Fanno feguente 

cdee ve- inSoriatrentafette Galee. Colàperuenute appena,hebbero vifincon- 
ticte cfpedi tro proipero di trouafin fàccia di Tiro vna gran Naue Genouefe, det- 
%wdono ta Cetea, ed abbordata, la prefero. Ciò interpretato per buon'augurio 
yna Naue di piu felici fùcceilì, fi rifoliero à maggior tentarmi, ed effettiuamen- 
Genoue/e. te attaccarono ja medcfìma Città di Tiro. Ella però non fu così facile à 

12 3 fuperarfi, come vna Naue. Eraui dentro Gouernatore, Andrea Ba- 
jijjaitano rocci Genouefe, valoroio, ed eiperto foldato. Nulla fi imarrì, benché 
noromya' fòuraprelo. Accorfe, erefiflèeosì beneà gli affaltx, rinouatigli più 

volte in mare, e in terra, che sforzò i noflri à ritirarfì, e abbandonarne 
12 64 Flvnprefà. Terminò la flagione co’ predetti accidènti 5 e nell’anno fa­

gliente quei, che occorfero non furono di molto rifleffo. Prefero i ne­
mici vn Vafcello Veneto di grolla portata, nominato Caitel Forte  ̂- 
Giouatini Grillo Genouefe, corfeggiando i mari con Pedici Galee, tol- 
fe di'fòia dieci Na uili j mercantili partiti da VenetiaperFAfiaj Appo- 
Ebollì dietro ad vnofcoglio nell’vfeire del noifro Golfo 5 Se ne accorfe- 

d*v̂ J!tdc10 êUhniboicata i Mercatanti5 ritrattili, approdarono in qualche 
uoìi.cen C‘ àiflanza nelFAlbania, e là ¡palleggiati da’ terrieri , fcaricarono falue 

tutte le robbe, e i ioli corpi degli affili vuoti lafeiaròno al Corfàro irò 
preda. Giacomo Dandolo altresì, palleggiando anch’egli F acque di, 
Sicilia con alcune Galee, incontrò trèNaui Genouefì da Lanfranco 
Barboguidate, e fe ne impadronì fenza oitacolo. Così berfagliandofì, 
e confumandofi quelle due Rcpubliche à vicenda , ed efafperando 

1265 con rinuouati ilrapazzi più fempre gli animi di liuor’, e d’odio mortale* 
attizzatili da vero nell’altra flagione, vfeirono dal Porto diGenoua tren- 

mauceno- tadue ben fornite Galee fotto il comando dello fleifo Barbo, che nella 
ue/e. prenarrata perdita delle trèNaui s’era per gran fortuna iàluatOje da que­

lli lidi puf vfcì di nuouo Giacomo Dandolo con fette Galee > tré altre 
‘parimenti vi lì aggiunfero di Zara 5 trèdiCandia, quattro diNegroponte* e con 
uvenma- tutto quello armamento andò à Ragugi, doue v ni 111 à Marco Grade- 

nlgo, ch’iui con altre dieci attendeualo. Simili di rifoluto cuore que­
lli due Capitani, lanciaronfi al Mare, cercando anfioiamente delFAr­
matacontraria, per cimentarli, e decider’in vn punto di molto tem­
po i trattagli * Il Barbo con non minor coraggio, e dello Hello de- 
fiderio ancor lui, poitofi à trafeorrere hor quà 7 ài hor là, non molto 
feorfe, che auuenne à tutti l’incontro di lòdisfarfene. Pretto à Trapani 
fi feopriron in poca diftanza ¡’Armate, e Fapproffimato pericolo nulla 

s> incontra- mortificando in alcuna l’ardire, amendue sementarono d’egual patto 
Zkonor ZÛ  ’ Coutefe ciafeuno crudelmente indomito 5 ogni vii lòldatuc-

cio combattè da dilperato, prima perdendo la vita, che feemando lo 
fdegnoj Toccò dopo lungo combattimento pu r’a’ Genoùefi anche

in que-
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in quella giornata foccombere 3 e virimafero di tal maniera diflrutti 
che rare memorie fi conferii ano d’vn fiinigliante difiilro. Ventiquat-y ¡ 
tro delle loro Galee furono da' noilri acquila te 3 Fai tre, ò incendiate, 
òfcmmerfe, tutte perirono, Laquantità deaeriti, ede'morti pafiò 
di migliaia. Quella de' prigioni fu di due mila cinquecento, e più, e 
il Capo Lanfranco Barbo, anche in quello cimento godè, con podal- 
tri, fegnalata fòrte di fuggir filuo in vn fchifo. Infinitamente rallegrò 
Venetia,edaffliffealtretantoGenoua l'infigne vittoria. Attrifiofiene; 
di gran modo l lrnperator Paleólogo, per Familia , ed il proprio peri' 
colo, quando Fintele. Sedendo fcurailThrono daini empiamente 
vlùrpato, rimprouerò fe fleffo alla delinquente confidenza 5 e dubitan­
do con Fordinario coitane di fortuna, che non baflafle quel fclo tra- 
uaglio per caligar’i iùoifalli, enon lìcredendo vrf altravolta fìcuro 
dentro rinchiufc in Coflantinopoli, fi fcordò, degli amici 5 perde 
nel timor di perderli la memoria della poco dianzi rieeuuta falli­
te da5 Genoueli, e per folo riguardo del fuo combattuto intere!- 
fe, aprì negocio à Vene tia di tregua 5 efelufone ogn'al tro r per più age- 
Molarla. QtódifcuiTala materia, ricalcitrauafi molto à trattar con co- Tregua ri- 
lui 5 tutti anerfidi acconientirlo, e riconofeerlo poflclìore legittimo c.p[̂ \o«o- 
di quell'impero, ch'egli hauea, prodi todamente occupato, e di cui A 
quella Patria le n'era trouara per gran tempo in gran parte Signoro.
Ma confiderando i più figgi, che non è debolezza ¡'adattarli al bifo- 
gno 5 fianca la República da moleflie sì lunghe, ed atroci, porle l’orec­
chio al trattato > e folpefe Farmi per anni cinque col Greco. Egli pòro Concbitifa *■ 
pretefe dinon hauer punto mancato all'obbligata fua colleganza coro 
Genoua * Adduceua prima in dilcolpa  ̂che deue in concorrenza d'ogrí 
altro preualer fempre il proprio ferìngio 5 ed vfeendo poi dal termino 
generale, fi difenaeua indiuidualmente,dicendo 3 che fe Genoua fauo- 
rito hauealoanch'egli haueala generofimente retribuita con due ric­
chi doni, che le hauea fatto à ricambio 3 Fvno di Pera, benché à Co- 
flantinopoli co tanto vicinaj l'altròdelFIfola opulentediSdoiiell'Ar- 
cipelago > direbbe ancor forte quella República di goder per grand' 
anni aapoL Ma, nè la gran rotta, che tanto; fooncertò. iGeno-* 
uefi, nè la detta tregua conchuda, che lnfcioghiòhai franagli o > he La­
be forza dimulladiftorgli dalle già incominciate hollilicà. Armarono 
in quel Verno molte Galee 5 Luca Grimaldo, e AndreaDoria ne furo- 
noi Capi, e con anticipata vlcitafcorferonellaMorea:, e nella Gredo Gciiô :k_, 
à danneggiar, le Riuiere. Capitò à Venetia Fauuifo- de'nuoui infiliti 
nel tempo di vna grande inteiìina tumultuatione per certa gittata gra- 
uezza, la quaFincontinente, colcailigo a'delinquenti fedata, allefti- 
ronfi ventìnoue Galee5 confegnaronfi al Gouerrio di Marco Gradeni- 
go s òc ei volò ne' mari Greci, per fiaccar di nuouo le corna del perii- ^  ^ r/ai}' 
lente auuerfario. T  eme fempre colui,, fia valorofp quanto fr Voglio, mrhm°T
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quid nemico, che Pila luperaco Vna volta. I due Capitani Geftouefi, 
che non in vna:main mok altre occaiìoni , hauean vedute farmi loro, 
dalle-Venete. maltrattate, preièncitone lontano il rumore, nonhetn 
bero ardire tfaffrontamiii. Inuolaroniì da quell’a eque in vn baleno , a 

Fugc i<L* verfeil Regno di Candia con affrettato camino ^indirizzarono. Qui- 
Genouefe u ^  non attclì, lènza contrailo aiìàlirono alla fprouiita Canne a, eloc- 
7àfn°cà?l caparono y el'inuatèro con vn gran facco. . Abbandonatala poi, e ve- 
dia. Jeggiato à Rhodi> prefero, in andando, vn Valcello Venetiano mer-
p ern ii cantile , carico di capitalipriuati opulenti per Afia. Seguitò ilGrade- 
tram can- nigo ,piu celeremente, che mar potè, la traccia di quei, piu coito fug- 
ramata gitiui Pirati, che permanenti nemici. Hauutane voce in cercandogli, 
yemta cheti fofÌero auanzaci ne’ mari Soriani, tolte anch'egli per quella par-
vEndisi te veloce il bordo. Approdò à Tolemaide. Quiuipreditelo, cheli 
ria. foffer di già ingroffati al numero di vento tto Galèe, e ¿'alcuni Valcelli,

aumento!l'armata con qualche altro legno, e fatta la maifa, e cupidifi 
fimo di ritrouarli, per vendicafi danni, e foffefe antedette, gli venne, 
fatto anche in quell occafione di rinuenirli dirimpetto a Tiro, luogo 
fatale à coloro per l'altra perdita, pur là riportata. Si fracaifarono in­
ficine di primo grand'vito,* Ma venuti; poi all’abbordo > e con l'armi 
alle mani, non molto Jaiciarono inemici la vittoria indecifin Volta- 
rouo le ipalle al combattere, e dando à poltri coraggio maggióre, ao 

va tr3feeron  ̂die ero da le medefimi l’inuafioni ,e le ftragi. Gran numerò 
tona coirà, ne venne vccife. Alcune delle loro Galee conquafftte da’ colpi, ed a£ 
Gmoucfì:. forbì cedali onde rimafero. Prete ne furon otto 5 e cosi finitala Cam-» 

1207 pagna, te ne tornò- con effe il Grafie nigo à V en etiap iù  volte de' ne­
mici trionfante,  ̂ r

Mancò in quello tempo di vita Rainiero Zeno Doge $ ed acclama- 
1268 rono nella vacata Sede i numeri tutti del41, Lorenzo Thiepolo, fi- 

gB° di.Giacomo, già dimorato con tanto grido nella ileffa D u cevi 
Tbtepoio.. m vn tempo, rimunerando l'eletto, honorando la memoria del Padre, 

e vinificando il Zeno defonto nella magnificenza del fùcceflore ad 
ogn'altro prepofto. Nel corio di quefl'anni, e di quelli continui trai­
nagli con tra i Genouefi su il mare, e m Soria, erano in Italia grani ri- 
uolutioni feguite contra il già detto Manfredo,, figlio naturate diFe  ̂
derigo Secondo Imperatore, Rè di Sicilia, edi Puglia, econtraCar? 
radino  ̂figlio ancora lui, ma legittimo,di Federigo medefimo, 

Natidifpareri tra il Pontefice V rbano Quarto, e Manfredo, furono. 
EMO  ciliarrF e ̂  Pallori, e compamero in foccorfo della C hiefafarm i di 
min Italia, trancia, lòtto lo Stendardo di Carlo, fratello del Re Loclouico, cch 

gnominato il Santo . Morto Vrbano, continuò à rattcneruete Cle- 
mente Quarto fucceffore,fin che ingroifatifipotentementeiFrancefii 
e in due generali battaglie, prima Manfredo, e poi Coradino, rotti,dit­
tar«, ed vccifi., diuenne Carlo del Regno dislalia, di qua, edilàdal

Faro,
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Faro, Signore. Era negli anni fteflì occoriò, che, molto agitatoli nell'
Africa,e patfatoui più volte in pedona coltra i Saraceni il Rè Eodouico 
prede cto,con fumato da’ viaggi;, e lunghi patimenti delibarmi,vi haueiTe 
laiciata la vita, e iuccedutogÌiFÌlippo,diuo primogenito. Ariè il Rè no- 
uello, con la fteifapaterna pia volontà, d ampliar’ilChriftianefimo di da di.... 
glorie,ipecialmente nell'Am,e Terra fin ta,doue per le continue Catto- 
fiche diifenfioni, già tanto preualeuano gf Infedeli* Con quello ipiritQ Infedeli. 
entrò in gran brama* che le due contendenti Republiche dopo tanti

del 
Fmw- 

ah-

tràPenetid, 
e G.enoua in 
vano.

purfermaifero, per qualche tempo almeno * cotante efiùfioni di fin- t „ 
gue, vnironfi dopo i due Rè predetti, Filippo di Francia, e Carlo di Si- [^^disi- 
ciliain Cremona,  e ripreiò tra deifi per le mani il caduto negotio ,  tan- alia ne ri­

t o  icriflèro,  e pregarono,  che riuicì loro vna volta d'ottener dall vna_,,  

e dall'altra la milione dAmbaiciatori nella ftelfe Città di Cremona^.
S'era in quella guifi facilitato Fordinef ma non già molli nel merito, 
nè grintereffi > nè le paffioni. Lunghe infinguinate amarezze > do­
mini) tolti j nauigationi combattute 5 datij publici impediti 5 co­
rnerei) s negotij priuati diiltutti, tanto haueano nel terreno def 
le dilcordie conficcate le radici, che non lafciauano al tronco pur' 
inditio di piega, ò moiùmento neiTuno. Ogni tocco, ancorché deli­
cato, e leggiero, veniua, in quelle gran piaghe, à efacerbar'il doloro 
piu tormentoiò di prima. Diiperato finalmente il fuperarli la paco, 
ch'era la tanto bramata da quei due Rè per intereffe di religione lor 
tanto à cuore,  piacque à D io ,  che folle conchiufi e ratificata vna tre- e  conchiu- 

gua per cinqii'anni, la quale *fe non fildò, fermò almeno per allhora,
3 fingue 5 e li fperò, che il tempo mitigaflè vn giorno quelle acerbità > ni cinque. 

che tanti mezzi non erano itati peraddolcirle bafteuoli.

Il fine d elN o n aL ib ro .

Bb a . DE5
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A R G O M E N  T  O ,
Guerra co' Bolografiper impojla Gabella nel G olfo , Pània'ijittorio- 

f i i  Poi rotti. Pretenjìone fttnile deglc Anconitani; e Gìudtcio contro 
d e $ . Priuato accidente in Negro fon t e . Ijìri ribellati > e burnì- 
liatijì . Armata -Veneta conirà gl! Anconitani di nuorn torbidi. 
M altrattata dà gran borafica. A ltra fif  intatti fodero/a; e face 
loro concejfa , fnnondationi ■■ 4 *acque > e Terremoto in V"netta, 
IJlri nuouamente ribelli. Fomentati dal Patriarca d  A quileia. 
Grande <tArmamemo Veneto. Sotto T riefie  , Combattimento 
indedfo. I l  Patriarcafi ritira ; E t anco ?  armi V m ete,. con la 

. ■ fa c e . Inftitutiónè del Senato. VUirm defilatim i de GhrijUani 
in Scria . Arm a la Refublìca cantra Infedeli. Ritardaidegli al­
tri Prencifi. Totemaide frefia dal Soldati del/ Egitto. . G'enouejì 
inficiti nel mar Nero > e cohtra i Pifiani , ^Armata della Republi- 
ca prende Pera ; le -Foglie V%chie ; e fudleggìa Cuffia. ‘ Genouefi 

' in Golfo , V i rompono i Veneti. <tAnco HeiTEgeo. Saccheggiano 
la Cantica. <tArmata Veneta nel Tirreno. Penetra fino nel Por- 
to di G e nona. Pace. Racchiufo i l  Configgo M aggiore, G ìujìd  

tìati alcum tum ultuarij, Arm ata Veneta nel/ Arcipelago cantra 
il Greco Imperatore ; Che q ji f i  hum ilta, Forte fàbrìcato da P  i-  
douani, e loro difimtto . F  errarefi/cacciano il M a r chef e f i  E B fi 

. Imitano la Refublìca à dominarli, Gran rigori per ciò del Pon­
tefice . Efiercito di luì fa  gran danni. Pejlìlenfa nel Veneto . Si 
rdaficia Ferrara ;eftfà lapace,

IE' la tregua co" Genoueiì accordata poco refpiro à Vene- 
tia . In vece dell armi, v’entro la fame, e non fu quella vo­
race meno à diuorarle il ripoiò , Haueane principiato à 
patire non molto innanti. Le infeilationi de’ mari 5 lo  

fearfezze de raccolti nelfItalia 3 e ipecialmsnte in Puglia, £un Sicilia ,̂
- • ' °  con-



conuertirono le mancanze in penurie, &  in anfratto il bifogiio. Per­
dute le Speranze lontane, ricorfè il Gouerno con efpreffa eipeditiom 
di Minimi alle Città di Padoua, Ferrara, e Treuigi vicine, per infranta- Che ricórre 
neo iuflragio. L'ingrato non è mai degno di icuia, ed è tanto enorme fg 
il delitto iuo , che ne anco I'humana fragilità, lolita difefa de' peccato-1 ' Città Tiri­
li, e àfarlo compatire badante. Negarono le tre Città in g ra ta m e n te ,-  jn 
il ricercato ioccorlò, Sprezzarono le in danze. Non curarono gli esbor- gratamente 
ii eshibiti. Non raccordoffi Padoua, che l'armi Venete tratta l haueF nLtatQ • 
fero poco dianzi dalla tirannide d'Azzolino. Non Treuigi, da quella, 
niente inferiore d'Alberigo ìug fratello 5 E ne pur'al Marcìieiè d'Efte io- 
uenne, che fbife data quella Patria il più forte indromento à fcacciar 
di Ferrara ^Dominio Imperiale, e in confeguenza alla dia Cafa il la­
rdarla. Quelle peifime corrilpondenze prouocaronò guidamente, [ f f f f  
ne' Padri Pentimenti affai grani 5 Ma non douendo prefumer chi hà me­
rito deffer con mezzi violenti retribuito da chi gli viue obbligato, la- 
fciòlaRepublica in pace ogn vno à goder'il dio, eproueduta, che./ 
fu, di biade dal Regno Siciliano à forza d'oro, intraprelè anch' 
ella, con 1 efempio degli altri, di efercitar à dio prò la dominante Giu- 
ridittione. A lei per ogni ragione atteneua Ja iouranità del Golfo 
Adriatico  ̂guadagnatali co'l làngue degli Aui, e conferuatone f empie 
à tutto collo libero contra chiunque ilpoffedo, e il commercio. Il 
luo giufto titolo per tanto vlando, impoie vna poca gabella ioura tur- le merci 
te le mercatantic paifaggiere dal Qnarnero fino alle foci del Pò $ Erede 
àVenetiavnMagidiatofquraintendente, e per odar'a contrabandi, 
dedinò in oltre à fcorrer'il mare alcune Galee. Se ne dolfero grande­
mente i Vicini, come più frequenti ànauigar per quell'acque, epa- Boiogncfì

{i;arne i tranfiti $ e più di tutti gli altri i Bologne!!, che per fe Redi, e per » ' i V  
e colleganze loro adherenti 111 Romagna, gran potere in quei tempi 

vantauano. Furono sì arditi di contradarne il tributo 5 difpenfarono 
molte patenti perforediere militiej principalmente i Rauennati, co­
me tocchi anclfetti neH'intereffe, ne predaron loro importante gal­
leggio 5 e mentre andauano in tal guìlà farmi apprettando, paruead 
eln di aguzzar'anco le lingue nella bocca de' loro Ambafliatori, che, baciatoti 
qui mandarono coii minaccio!! protetti. Senerifè inrifpodailGo- eonproteftì 
uerno.Ditte. Chefe i ¿Golfo era fuo, fot eua parimenti dominarlo 
àfuo modo 5 nonhauendo la fouranit a nel comando rifletto, orni- Gouerno in 

fura. Che piu volte à buona guerra, pe'l proprio dominio, e per rfà0fia‘ 
l'altrui fuffragio, fed era  la Repub he a infignorita5 e tolto, ed 
e [purgatolo da piè barbare Arm ate, e inuajìoni. Che, come tale, 
haueala riconofciuta perpetua Regina il Pontefice Aleffundro 
Ter&o, quando, abbattuta da quefte fame l'Armata dell impera- 
t or Fede figo Bar bar off a , eprefo il figlio Ottone, coronolla con le 
fante mani, e 1 f i  andò nel^Throno, in cui ella con tanta gloria re-

Jhtm-
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f i  ¡tutto lo battea > Che fra quei gran r fichi travagliò volentieri* 
per mantener la liberta del Go fio me de(imo, e per che ognuno ne

I P S DE FATTI VENETI.

uefie,, come tributario, al comando degli firanieri. Che JeilGol- 
fa non è, le Città y fafciato di mura, ha ì legni, 0* / Nom iti
invece dipietre 5 e filmile dì fortezza ■> e di f i  ato y e anche filmile dì 
potefiànellingiungergrattamid’ingrejlo7editranfito. C fremendo 
antemmalejuo le tenete firm ate, fie haueanpotuto, efiepot ettari 
impedire ajfolut amente tip affi aggio ,poteuanmeglioy crii riconofici- 
mento dì vn diritto leggieroper metter lo. Conchtufieroy eh3 eran tali 
le Pubhchc ri fio lut toni, dolci inpace con la ragione > acerbe inguer- 
raperfioflenerle con. Pormi. IBolognefifrà tanto >beniapendo, an­
cor prima ¿'intenderne in rifpofta i lenii , che non era Venetia sì de­
bole per atterrirli à minacele, ò per retrocederà giu Ili titoli, &  vii del­
la iua Regìa poteilà, non haneanopunto iòfpelo, ò rallentato l'vnL 

Boingnefi mento di tntte le forze - Sortirono in Campo, ièco i Raiiennati coìe* 
Scampi altri molti,, e tiratili à Primiero, cheèvnafoce del Pò, dieci miglia* 
gmt. di qua da llauenna, quiui fermarono il palio alTeièrcitoe ffimarom

bene, prima che con Tarmi alia mano, di far trauagliar manualmente 
tosí̂ ííjio con la zappa, e con le pietre, in dilatar'vn Gattello, nominato il Mar- 
Ìhtrcabò° ca^  >■ ne' fcorii tempi già piantatoui da' V  enetiani. Quelli Senatori 
7\Uxuq ni all'incontro, fubito nipottoàgli Ambalèiatori nè meiPeíñ perderono 

f i f i  f i  il tempo. Affrettarono Marco Badoaro, direttore di molte Gáleo i 
dirli item- Il fecero tollo partire. Fù egli preiìo nell'obbedienza^ e velociffi-- 

‘ mo corlé al luogo del bifogno 5 ma neffuna celerità ballata per impe­
dirne la conftruttione, trono affamilo il Forte già tirato à perfettion-, 
di refiftef ad ogni contraile!. Volle nondimeno attaccarlo, e per me­
glio ageuokit'fene il modo, fabriconne vn'altro vicinoy Gli die più a fi 
làidi Le ini) itie non mancarono in tutti di vngran valore 5 Non però 
fù mai potàbile, che l’eípugnaffe y I difenlòri refifterono dentro intre­
pidi s L'elercito in Campagna tenne lemure il nollro in vn moto con­
tinuo 5 e fi trauagliò lungamente, lenza luperarii di più > che di conler- 
uar le medefimi. Crefciuto poi fino à quaranta mila lòldati il nemico,e 
diuenuto fuperior di gran lunga>non più potè contenerli tra fcaramuc- 
eie leggiere. Si mofle improuifo > e ci affali , e foprafece in tal guifa,che 

- non potemmo refittere, che per pochore > e furono le noftre militie, 
quali che interamente, disfatte. La Patria , accortali affiora., che an­
che àgli auuezzi à vincere, e lèmpre rilchio il combattere, molto ap~ 

■ hurco Gru Pr̂ f rincontrato diiàffro, e per le ileffo, e per i mali peggiori - Entrò 
devilo, Ge- nell armi da vero. Contegno il ballon del comando à Marco Grade- 

niS°> «mitro fempre in tant'altre occasioni, &auuaIoratolopermara 
cito. e per terra con poderofe affiftenze, egli partì con la lolita intrepidezza,

da'lidi.

Vtncti at­
taccano il 
Forte irti 
damo:

Fien tetto 
il fei! Catti 
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da5 lidi'. Inemici baldanzofide'lor próiperi auuenimenti, furono an­
choe di facili à credere la fortuna. inuariabile. Nulla penarono à que­
do nuoiioefercito, benché il numero, la qualità, èa il comando , .già 
lo ilabiliife di confidente potere. Cercarono anhelan ti, òcauidi foc- 
catione di decidere diffinitiuamente la guerra, epoche marciate fi 
con tentarono delFincontro 5 non però deìfefito, preiupodofì troppo 
temerariamente felice. Attaccatali la battaglia,,, ti vide nel dubbio- ! ! f
10 combattimento variar co l ferro la forte. Si oÌleruaronotrà quel­
le morti, dipinte al viuo le humanq viciilitudini 5 e .quanto pocoi ; \ f 
Frencipi déuono in guerra rallegrarli di vincere, nè rammaricarli di 
perdere. Granmarauigha,che.vn'eiexcitoditantanumero, djtanto 
valor5 , e di tanta iattanza per la frèica vittoria ottenuta, li feoncertaffe 
vilmente $ efinarrito, e perduto cadeflè lotto a1 primi colpi per ogni
lato. .Sola poca parte, trattali damarmi, trouò la falute, » fuggendo'. Bo* 
L'altra tutta, che combat tè, lòggiacque à generale tagliata $ e fu tan- 
tograndbJarotta, tantoiBolognelì raccolfero in quedo male tutto
11 bène delle pallate vittorie , che, abballatali! vn punto l'audace alte» 
ligia, ^orzatamente humiharonfi à iùpplicar immediate lap aco .
Poteá, vittorioía Venetia, profittarli dell'occalìone anch'ella, pè
così facilmente aifentirui 5 ma con J'viàto codume, porle l'orecchio pace. ^ 
amore uple ad alcuni Padri de' Minori, checon farmi fpirimali, mol­
to più venerate, e temute delfaltre v ri finterpofero. Qui fi maneg- J2_, 
giarona mattati, e qui nel giorno de5 fette d'AgoftQ, feumronfi fo, si 
condiriòni. Che fojfe demolito firn. olle raditi i l  C afte Ilo diM &Vz de- 
caíto. Ohe le bocche d e lt a  in potè/là de Veneti r ejì afferò libere Ca~
c che aBologneffojfe donatafranchigia, e libertà di p o teri ejenti 
da D  atiQy. condar per mare dalla. dvLarca d’A ncona , b tam agna  ; 
v en ti mila corbe diform ento, e da Ce tuia trenta migliaia di fa te , 
e con quede, e con altre picciole formalità, ridiltantidalf Indro men­
to, accordato, e regidrato nell'Hidoriadi Bologna, indeliberata la. 
pace. ■■■; ,

Acquetatili i Bologneiì ̂  info riero gli Anconitani; a pretendere con- 
tra la medefirrra impofi rione. Non impugnàronoquedi farmi, sfo* tte fimilcj> 

dorato noi clamori à Gregorio Decimo, accioche, con finchinata au- 
torità intraprendefle à decidere foura decoro t adòtrigrauami. Hauii- cor fi al "Fo­

t o n e  di qui il femore, fi mandò1 vnAmbafoiatofalla Beatitudine  ̂
fua, perche il viuo difcorfc, le prone, ed i fatti euidenti, gli prefer- tor Veneto 

uaffero lamente da fin idra imp milione.. Sodisfece- alfoifitio il Mi- j¡mJ f dê  

nidrò ; è pur gli Anconitani per la final; decifione finfifiendo, riiòliri 
Gregorio didelegarla algiiidicio dell'Abbate cfoNemefa'. Potca la, 
República ricalcitrar di rimettere in altri leiùe incontradàbili ragioni 
maeratautalariuerénzafiiaverfofApodQlicàSède, cheviailèntì, nè 
badòdi foggettare il certo fuoaldubbio parere,’ &  alfe prillata deci-
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fione dVn icmplice Abbate. ; Fù nelIVmuerfil Confìgfio di Lione> 
eipQfla, e diiputata efteiamentela materia dalfvna parte, e dall'altra ,̂ 
e da cadauno de’ Miniftri dedotte le proprie ragioni, erimaftouià 
bafliuiza ilipplito, pronunciò il Giudice la iùa diffìnitiua fentcnza,, 

flmrXiu edeciiè, e decretò legitimi i titoli fourani della Republica in Golfo 5 
wubiica validiffima in conieguenza Pimpofta Gabella> e parue allhora fodisfa t~ 
7ition??ttQh ogn'vno di quella deliberata Giuftitia.

Ter minatali quella diieordia, ilrano accidente, e rimoto dalla pu- 
12 7 4  blicaintentione , occorie nell’Ifcla di Negroponte - Vantauano per 

anco in ella gran pollo alcuni Caporioni, dfiicendenti daRabano del­
le Carceri Verottele ¿quegli, che, per le fue degne benemerenze, era 
flato, -nélFimprela di GòftantinopoK, da quei primo Imperatore in­
feudato nel Dominio delFIlola ileflà ¿che nel proceffo del tempo cefl 
ièla di nuouo alFImpero>e che rincorporata in effo, donolla poi, co- 

TemeM nic â  proprio luogo dicemmo, imperatore Ruberto alla Republica., 
de' defeen- per grata ricomperila, di hauerlo più volte conieruato in fede. Ora. 
faldelle molto ardi ti coloro'¿abbondando di leguito ,e d oro, armarono con- 
carceri à tra la volontà di Andrea Dandolo, che v era Pretore, ledici Galee, co 
tìegropote < €on c(T̂  corlero ¿ depredar le marine della Natòlia, tributarie al Gre­

co ImperatorePaleologo. Infiammò egli loipirito vendicatalo 5 fpic- 
co da Coilantittopoli sventi Galee verio Negroponte 5 ed approdate; 
in vn contorno dell’iiola, detto Capódorò, doue haueano i Carcere- 
fchi la refidenza, &  il feudo, damprouifo sbarcaronui. Il repentino 
iòuraflalto chiamo gFintereffati al pericolo 3 Sfilatamente vi aecoriero * 
e lènza neruo>e fenzacondotta temerariamente affrontatili,predo loro 

fatti di- interne mi e di rimaner3 abbattuti, e disfatti, e trai numero de3 plàgio- 
d̂ai¥mpe- pur toccò dire il ami à cinquecento Venetidpintiii anch'elfi alla dife-

rator Paleo fa del proprio nido. ^Capitò all’Imperatore Fauuilò del confèguito difi 
2ìcftituifce f  pamento. ; Con gli altri prigioni gli fi prelevarono infieme i noftri 
$po. Vene cinquecento j &  ei sfóttane icelta, li mandò liberi à Venetia, e pregò 

con eiprelfioni di molto riipetto compatimento, e feufa, le prouoca- 
ciodijcufa to,era flato conftretto.di mortificar quegFinfiilti. Qui di primo allet­

to non fù ben ièutito del tutto il iitccefto, nondimeno preuallè la ra- 
che fi. gionc. al fenici),. e dopo mature difeuffioni7 dataficonla prudenza. 
ÌCUa' A Iudgo attempi moleali, * fi accettò Fofficio > é fi concorlè n elPinftan- 

ze dello flebo Imperatóre ̂ rintronando (eco la tregua già ipirata, per 
altri cinquenni, i: i ,;c-.

Mon tra tanto il Doge Lorenzo Thiepolo con quella gloria inmor- 
te;, che haueualo eialtato in vita vero difendente del gran Genitore 5 

coZìm e ® pergiufta iticceflxone di merito, iceltotrà tutti Giacomo Conta- 
Doge. rimai grado Supremo.
ifirì nbei■ . ^cor^ropoehi mefi di quellaDucea, che gllftri, per gran pezzo 
kei. vitsuti quieti ,e  fedeli, degenerarono dal lungo còilume. Solleuarorr

1 1 fi con-
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fi contrai PublicoRapprefentante, e fu più ineicufabile il lor delitto* ;; ; 
in congiuntura, che 1 luoghi difola ye diPirano nella freisa Prouincia* 
con feùel'efempioseran.poco dianzi volontariamente dedicati aliaci , 
Republica. Si credè qui > e con ragioneaisai : conchiudente , non prò- 
uenuta da' foli Popoli la ribellione - Si hebbeper certo, eiserii ftuzzìca- . ; '■ '
ta dalle altrui paifioni , e ipecialmen tè dal Patriarca d'Aquileia, non mar ^  _  , 
ben diipofto 5 II qual poi con ifooper to /palleggio ancor'accreditonne mmo dei 
il concetto. V i fi ipinfero frettolofemen te alcune Galee , eli tentò di 
reprimere la temeraria riuolta. Più aisal ri 5 più fattioni occorfero Qo%urm -'vi~ 
rinfrefco di qua d'altre forze, fecondo ; il bifogno. Il Patriarca, noie: nete còmet 
pm coperto nemico, andaua {occorrendo a milura del pericolo ailsu 
parte terreftre. Smfaftidirono i Senatori di tanta durezza 5 Eipedi-? 
ronui Andrea Rafeglio con groiso conuoglio, e quelli entr atoui, &  at~ 
taccato vn combattimento crudele 5 fanguinoia la prima fattione, la 
feconda riduife i difenfòri à filo di perderli in vn'altro affako. Elfi non 
io atteferohumifiaronfi à pregar la refe 5. gli Ambafciatori > paffati all- 
Armata, n'eipofero l'officio con il perpetuo lor vaflallaggio 5 Furono 
per ciò riceuuri> ed accettatali la Città >ela Prouincia , Tomafo Qnirù arrendi 
n i, Pie tro Gradenigo, e Ruggier Morofini mandatiui Proueditori, con u t™ . 
lariftabilirono tutta con ottime infritutioni, ¿c ordini à bene delmnaa' 
Prencipe,6càconfolationde'foggetti« . . .

InfleifibiU gli Anconitani,, perla fentenza pronunciata dall'Abbate  ̂
diNeraefe infauor della Patria-dei filo fourano dominio nel-Golfo* r 
e della ragioneuole impofta Gabella, ricufauano ancora di accori fen- jtncùnìta.2“ 
tim i, e furtiuamente faceano {correre con difprezzo, òc oftèfa i lor le- : 
gni per Tacque dJIftria,e per le bocche del Pò,lenza riconofcerne il diiit- »«o«o din 
to. Benché appreilò.ilGrande in irritato, non così facilmente fi troni 
dolcezza,pur compiacciutafi laRepublica di efer citarla, mandò a coloro 
con indolenze amoreuoli à confiderar le ragioni del titolo, del poffeff 
io» e del giudicio feguito 5 Ma l'vlcerate pafrìoni non hanno ritnê - 
dio 5 Trauoffi aftretta di nuouo à dar di mano alla forza > Appreftò vent- jtYmUtiL.s 
tifei Galee con altre, feruenti al carico dappreftamenti, emonitionij, r̂aTeijî  
e con effe andato Giacomo Molino veriò il Porco di quella C ittàteff- ' : o 
touui animoiamenre l uigreffo . V i ii oppofera valorofemente. gli :g 
Anconitani , e tanto combatteronoà lunga, che reipinferoe sforza- fièfpmkidd 
rono i noffri à to g lierlie  di fuori allargarli in mare zQuùui forti a db 
fcretione de' f lu t t ie  de' turbini, prorrupe in. horrido diiafrro il peri- màe. 
coloAffalita l’Armata da procellofi fortuna, feiGalee, fenza ritegno mlLratta 
foipinte ne'lìdi di Sinigaglia, fracaffarono tutte 5 -d'altre, tolte dall' tii Jd4 .g?tìn 
impeto del vento, e traipoitate in Puglia, rifenrirano aneli elle y £sàfottmfa .! 
gli vrti di quelle marine, gran danni. Spiacque incredibilmente il 
fiicceffo 5 fenza interpoiitione d’indugio fi cercò modificarlo con ade­
guato rimedio 5 fi rimifero alcim ai tre Galee 5 e puranco ad effe foura-
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alt?* M- fotte, auuenimento iiniftro, e della fteifa maligna fortuna, ben* 
ffw/ó*'c he differente, Vería Ancona, inoltrateli, s affacciò lorovn militar 

ĉom. ftracagcma, che rapì, ed aggrauò il Vene co Comandante ditroppo 
facile credulità. Haueuano'gli Anconitani raccolte alcune Infegne, 

Strdtdgema di San Marco da' molti legni fonifciti nel paffato naufragio. Veftiron 
unu°ni' d'effe le loro Galee, ed auuiaronfi all'incontro delle noftre, fidandole 

amiche. Riuicì ancor'alla fraude il meditato configlio, T  ale il ina a tele il 
noilro Capo,non guardò d’intricaruifì con le fue nel mezzOjPofè il pie- 

c0iu, nei defouraPinganno, e benché auuedutofi poi, non hebbe piu modo ari- 
IsSc'Ji trarl° * Circondato, e affaldo, fi difefe alla meglio. Èra difficile il 
dimano. farlo à baftanza 5 pur tanto |fi fòiìenne , che perdutene due iòle-, 

potè vfeire, poco men, che fafuo, dal grande imbarazzo. Molto qui 
j 2 7 s aggrauò il recidiuo accidente 5 ma fè le forze, benché fempre inuitte 

fonò aneli elle foggette alle perdite, non però i colpi auuerfi tolgono 
Decreto, mai dagli animi l'intrepidezza . Intrepido il Gouerno, decretò fubitp 
annoto,., vn nuouo, e piu vigoroio armamento, e termo il propolito di abbat­

ter certamente in vna volta amendue le auuerfità, e dalla fortuna, e 
dal nemico patite.. Conobbero gli Anconitani allhora, che, perfupe- 
rarll prepotente auueriàrio, vna volta, non balla. Egli può ben'effer 
battuto, ma gli ièruòno gl'ineoinmodi, piu che à deprimerlo, à mag­
giormente irritarlo. Impauritili al nouello Veneto preparamento, 

Munita- corierò per fuffragio àNicolò.Terzo Pontefice, in quei giorni affunto j 
mainano glinàrrarono à i or (foacere le cagioni della vertenteconteffo prelèn- 
Tmtefice, tarongJi à piedi la Città in qualità di foa feudataria, e lo impreffe- 
Imprwo-ro tanto fin diramente, che comparfigliiui à pòco Marco Badoa- 
»0 - ro, Andrea Zeno, e Gilberto Dandolo, Ambafciatori d'obbedien­

za per Tafftintione , e per disfarlo infieme de'finiitri concetti, ne­
gò,'di vederli, non che d'afooltarli. Non perciò gli Ambafciatori 
per detonfi di fperanza. La ragione, il merito della República, noib 
potea sì facilmente finartirlaj. Continuarono in Cortèi feron cojcl 
patienti, e dolci infinuationi capitafalForecchie del Papa ingiuffe, 
c ^ o n k a n e  accufè, giufioil Veneto. Titolo, immutabile à Santa, 

Chiefa il; nipetto. Il tutto indarno, il tutto abufato, non fi potè alla., 
richiamarli, con ripro teff ato dolore di douer perder quella,

'  ̂c'haurebbe íperata la República collante verfo, le i, quanto
coftanriffìma era fiata in tutte Poccafiom à meritarle la co l proprio 
fangue* Trafoortatapureffadalcorfodell'humanepaflioni, fivolfèà 
sfogarne Paggrauio contra gliuutori di quel; trauaglio, in vendetta, ed 
^effe Onerale di vmArmata poderofa Marco Michele,;accreditato 

•Anmiti- foggetto per lunga efpenenza., Sbigottironfi gli Anconitani al iolo 
concetto. Il timore del male lontano, ingombrò, loro lementiàcon- 
fiderarlo vicino ; Si ammorzarono in effi tutti i bollori di guerra, e con- 
uertnigli in vn defidejio altretan to accefo di pace, corfero à pregarla.
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La Patria bramóla di quiete volentieri io in tele $ Trattò con termini 
cortei! gli Ambafoiatori mandati > ed effi veriando negli efoofìi offici jà 
cofeffar per vera la Publica fc inanità/ e iigillan do le loro efpofi rioni con 
la pronta raffegnadone al riconoicimento del Dario comnieflò, reftò 
con quella conditione d'obbedieza determinatala pace, ed approuolla Tace CWLs 
il Pontefìce.Immediate conchiufoil Doge Contarini,auanzato à decre- e§ . 
pita età, rinun tiò la Ducea / Giouanni Dandolo gli iìicceiTe, e lotto à 12 8° 
quelli auipici; toccò alla República, con poca fortuna , trauagliar̂ ’affai *

Patì nel iuo Prencipato Veneria due funefti prodigi in due difieren- Dog¿¿-. 
ti flagelli. V na inondatione altiffima d'acque, che poie in fiato la Cit- 
tà d'efière dal mare ingoiata $ e vn T  erremoto tremendo., da cui a per- e terremotò 
te le fauci alla terra, li videro piu vòlte afforbiti, e piu volte vomitatim Vemuu 
da quella i Canali, con miièrabile diftruggimento di fabriche precipi­
tate, e di periòne perite. ®

Dietro à quelli eccidi), che, prouenendo dal Cielo, non han ichei- 
mo d'humana prudenza, preiero moriuo alcunidelTIftria malcon­
tenti , di euaporar le trifte volontà, filicitando nouelli difturbi - Si ri- ^  
bellaronovn altra volta da quello Dominio, e veloce pur vi accorfe il n i  

Patriarca cTAquilea in pcriòna, con vigorofc fomento. HGouerno, 
per reprimer', e Pvno,e gli altri, incaminouui vn buon corpo di Galee,e Efpeditìo ■ 
continuò ad allefiirne dell'akre-Vide il Patriarca dagli apparatfche non di molre 
Vera mezzo con le fue iole forze a rehíle m i. Ceife l animo al confi- Galee' 
glio migliore / e ritornò nel Friuli eoi feguito filo. Da ciò ragioneuol- ti v f  riar­

mante iperoffi, che, sbandate le forze à gli litri, fi difcioglieiìe in con- 
feguenza la loro poca congerie, e per allhora fuanitTe il trauaglio. Ma lajua ¡¿cure 
non fu il Patriarca di ausila opinione. Ritornato in Friuli, attaccò 
maneggio dVnionecol Prencipe di Goritia  ̂ e fonatogli d'accorclarla, vnitoft con 
compoie, tra le truppe confederate, e le file, fino à trenta milacom- ■̂ cnc0¡ ^  
battenti, e li riuolle, a maggiori perturbationi, nell'Iilria. Fece gran,. Formano* * 
cafo la República .di quella moffa. Diipensa molti ordini 5 diftribuì f ^ ĉ cr' 
Patenti per lene ftraniere, e in breui giorni raccolte sul lido mille du- 
centoGaualli, e teicento Fanti affoldati. L'etercito .contrario ecce­
dendo nondimeno di tanto, nè poffibfie tollo di pareggiarlo con al­
tre veterane mili tic, fiiceìfein Venetia vn'huomo per ogni tre capaci 
dà trattar Tarmi, e con quelli, e con altra gente pagata , ammaliatone, 
gran numero, s'imbarco foura tnojtiValleili, e Galee, verfo Tlftria,. crddc am- 
Spintafi fuori queft'Armata, e prefa, viaggiando, lingua degli anda- ĵiamen. 
menti nemici, rifclfe, perben creduta dìuerfione, d'alfalir di primo n0 iTlH' 
lancio Triefte, che alTeiempio degli altri 5i &  à /paleggio fi mile del Pa- ìfiTÌ(l- 
triarca,' pur'hauea mancato dì fede. Vi li piantò circonuallatoTafle- Trufan* 
dio 5 fi alzarono machine grandi per moleflar al di dentro > Per oliar 
di fuori alle forze immente auiieriàrie, eleuaronfi terreni5 deftina- 
ronfi guardie potenti 5 e con quefieprouide diipofitioni, vno fi tentò 
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miti affai- de’piu feroci, e generali affai ti, che iniegnalTe l’arte della militia ire 
ltU quei tempi - Forti le muraglie, ipettide’ difenfori fortiffimi, nonfù 

potàbile di iuperargli. Nel progrdÌo de’ vani efperimenti conob­
be la confuto de’ Capi Veneti troppo dannoiò il ’trattenere vn tanto 
efèrcito lòtto vnalòia Città. Determinarono à portione lafciaruene, 
e tramandone in altra, parte il molto più, e tentando in vn tempo più 
Imprelè, luperarne alcuna. Staccoffi appena dalTaffedio il numero' 

Malfa concertatoche il Patriarca, come ne folle fiato preauuertito, iù. à in- 
iaucw&> uc^ re con molta brauura i rimaili. Li ruppe,- fracafsò loro i ripari, 
Veneto, ed incalzolli à legno, che li conduife vicini ad vna generai diftruttio- 

ne.. Non piacque à Dio di permetterla, perche fu miracolo la refiften- 
za. Nello fteffo difordine, nella fteiTa fuga, quafi tolta, vide fi egri 

Km fide vno àvolger’intrepidolafronte, à impugnar Farmi, e coraggiofamem 
¿¡a. " te ad affron tarli al nemico in tenacità ma pugna. Co ntinuoili feroce­

mente à combattere 5 grandi trucidamenti feguiro.no 5 vi reftò del ne­
mico, tra gli altri lùenati sù’l Campo, vn Nipote del Principe diGo- 
ritia, giouanc di yn’alto prefagioj e furo n tutti delFvno, e dell’altro 
partito di tanfanimo, e rifoiuto valore, che non finì la battaglia, IL 
non con la notte, lenza differenza, ò vantaggio. Gran foipetto reità 
ne’ noftri, come il Patriarca, immediate diuilàfi quella portione del 
Campo j foffeflato così pronto ad aifalire i rimaili. Aperto vn’occhio 
alla gelofia, l’altro fubito vi fi ¿palanca. Si paisà da quella ad altra prer 
cedente olseruarione. Si riflette, che ad ognidato alsalto, fifofsero 
tèmpre trouati dilpofli, ed armari a ripulfàrlo iTrieilini- Cominciof- 

Dubhio di fi da ciò i  dubitare di qualche tradimento inteflino, Dal dubbio, fi 
ndyìS' falso à diligenrifiima perquifitionef Intrecciaronfì congFinditij gli 

”* clami,, e nelfilo delfi, più che vehementi traspirando i folpetti, fi di­
si trotta u'tocidò.conirrefragabilipruoue, chevn traditorehauelse, con occul- 
Mwquetc. te intelligenze, auuertito di tempo in tempo il nemico de’ nollri an­

damenti .. Si nominaua il Gardano colui■; huomo nell’armi di lommo 
grido, e che occupaua gran poilo nel Campo.. Fù, quando meno lei 
credeua, fermato prigione. Pollo al tormento, e rinfacciato con va- 

g  fondamenti, non hebbe ardir dinegare la feeleraggine, come
me. à efequirla.. Reo ancora confefiatofi di propria bocca , incontrò 

adeguatala pena ,.efu con machina, vfatafi in quei tempi, fatto, volar 
d’alto neìFoppofto efèrcito, doue precipitato à terra, e disfatto, in pez­
zi, mori. Sgomentoffi per più rilpetti l’animo del Patriarca. Haueua 
perduto anch’egli nel combattimento non poca parte de! Croi 5 e toh 
togli il fellone, e ritornata horamai nelCampQnoil.ro, failontanatiu 

Timore iel rnilitia, diiperato il calò d’altre dilunioni, e di più felici lucceiji, dubi- 
Tatriarca, ¡-q ? che qualche ternbil alsalto ne meno fi curo il rendefse nelle file ftef- 

tè trincee. Fra quelli timori determinò di partire3 di non muouerfi 
pero, le non prima introdotti nell’afìediata T  rie ile i piu godìbili aiuti.
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T enrollo per vie fùrtiue, ed oblique * e non ottante gli oftacoli del. Ve­
neto Campo, nutritogli, fi leuò viìa notte neffhora più fonnolente, e p jto r^ itu  

men creduta, e ritorno lenza fatica in Friuli. R incarò gagliardamemFriul: ■ 
te i noftri Pinalpetrata partenza. Parue loro, che, fiianita la più temu­
ta difficoltà, fotte facile ciò, che reftaua. Attilironodatuttelepartfe 
con tutto il potere Tnette, e la concepita certezza di luperar PImprefàj r 
fece a' foldati piu rifoluto il cuore à tentarla. Trouaronfi nondimeno 
nel colmo delle iperanze deluii- Furono incontrati con egual ardimen- 
to? riipinti, traboccati più volte dalle muraglie in gran copia $ nè pur 
tanto batto àgli aggredì. Animati fortirono dalle Porte; vrtarono veneti 
d'improuifc il Campo, e fattane gran ttiagc, ilfuperehiarono àle- Tij 
gno, ch'ei conuenne battere la ritirata, e ne fiioi primi quartieri fai- 
uarfi. Il molto iàngue iparfo, in vece d'illanguidire, concitò maggior­
mente l'ardor del Coiremo. Volle, che fi perfeueraffe nell attedio con 
tuttacottanza* Di quando in quando aumentò. Pelerei to con nuoui Continuano 
rinforzi, e nella non ceffata Veneta infiftenza ben fi vide quant e ditti- 
cile 1 acconièntire a' ribelli. Piu anni continuò il tormento à Triefte,ed 
ella perrinacemente il pari, Fu detto,che i Veneri Comandanti,fempre 
tenute diuiíein più parti le forze, per dilatarne gPincommodi,non riab­
biano lafciato mai all'affedio della Città quel neruo intero, ch'era bifo- 
gnofo per fuperarla, Certo, che,ilanche alfvltìmo le militie,e confunte, 
non più reftata loro Iperanza di buon forrimento, e conoiciuto chiaro, 
che Pottinatione non era virtù, furono sforzate a dar luogo alla forza* Chc?°1 $ 
leuar faffedio * riti rari quelli lidi P Armata 5 abbracciar la pace offerita? fdlapace. 
e rimetter la derilione de'giufti lenii à miglior congiuntura.

Qualche anno quièto fcorlè dapoi, e tra la quiete dettarmi, s'appli­
cò nel politico à molti falutari prouedimenti. Soleuano i Dogi à loro 
arbitrio elegger', e chiamar' alle confili te, &  a’ decreti diStato,. quelli 
de' più preftanti Cittadini, che per virtù, per efperienza., e per merito,, influimos 
pareuan loro capaci di quelPaka autorità , St incombenza. Si ftimò * ^ ^ ^  
bene d alterarfene la forma, e d’inftituirne in vece il Senato * eletto, e goie!^ '̂ 
confermatQ ogn anno dal Configlio, maggiore.. Parimente fi prohibí 1 £82 
a' figli de’ Dogi 5 viuendo i Padri 5 l'àccafamento in femine forettierc, * 
leinueftite de'feudi, e qualunque Dignità di Magiftrato, a  Reggi­
mento, perche neffuno in vn rempo tanto fi diftingueffe tràgli altri...
Vna picciola differenza etteriormente nacque nel mezzo di quella., ̂ lr°ê t 
calma ciuile con Genoua per la depredatione di vn ricco Valedlo Ve- co Gcuom. 

neto5la quaPanco retto incontinentefopita, rilalciatalì liberamente  ̂
la Naue, e le merci, ed altre dimoilratiomcfercicateli da quella. Repú­
blica di molto rifpetto. . Ma quelli, ed altri accidenti, di p o c o , rilieuo 
ben'altretanto furono di gran paffaggia all'anno di quei pianto ? che l2S$ 
perpetuò dagli occhi ChriftianiPvItima perdita d ogni Stato, e d'ogni. 
nome in Terra Santa, e in Soria,
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Erano ito rii duccnrìanni in circa dalle prime Gloriole Imprefe di 
Gottifredo, e di quegli altri Prencipi. Per le diiienfioni continuo, 
tant’altre volte narrate 5 perle veiTarioni di quella Patria incedami, f i  

hauea tolto il Chriìtianelìmo da fe  ileifo la guadagnata Palma, e , più 
con le file, che con le mani degf infedeli, reinneilatala in quella fàcra, 
regione fcura del barbaro Scettro. il gran Soldan delPEgitto sera, 

foirìonfdè' in queTempi impadronito, oltre à tutte Paltre Città, di Tripoli, Tuo, 
cbrift ¡¿¡¡1 Sidone, e Baratti 5 e diilruttele daVondamenti, fola reilaua Tolemai- 
mSqi ' de, forte metropoli di guerra , per compirgli finterò trionfo. Tra 

. t  ̂ quelle Chrifliane tenebre aprì gPocchi Nicolo Pontefice del Tanto in- 
tefice°cercd telletto. Procurò di deftar, con caldi prìeghi, tutti iPrencipidTuro- 
ìwiouefi pa, àprefcntaf il petto per argine contrale dilaniate ruineTeallaRepu- 
VhrifiÌni. tlica principalmente ricorfo mandò àVenetia,perfuggerir più calo­

re, il V  cleono di Tripoli. Era qui ellenuato il polfo 7 e indebolita la, 
tlwntr compldlione 5Pur negf animi pi}, non diminuendofi mai gli antichi 
re pronta- {piriti, li aflèntì alPinilanze 5 Si rimandarono alPapagliofficijdVnpa- 
mente. rj arc|entifiimo zelo 5 Arftioifi eipeditamenre vn corpo di venti Galee- j

è Vi fe n'aggiunfera altre cinque 5 Defiinoifi al Gouerno Giacomo Thie- 
pronta alla p0j0 ? fia]]0 y e pronipote reipetrìtiaiiiente de" Dogi defonti 5 e già il 

tutto alìa vela, altro non mancaua periàlpar PAncore, fe non Pallefti- 
nieIluo delParmi compagne. Viuono fo re tti fempre alle dilationi gl" 

Trclcipi. interuenti di molti in vn fatto: ma più che più nel comporfi gli eferciti, 
follo gran cagioni di ritardo tra confederati Pinegualità delle forze 5 
la Varietà de" penfieri 5 lo feandaglio degPinterdfi, non mai della ileifa 
mifiira 1 Tanto tardarono gli altri, che già il Soldano, non dipenden­
te , che dal Può folo potere > cinfe in quel mentre T olemaide con cento 
cinquanta mila foldati, elacondufieàgli virimi eitremi. Non potè- 
uaPinfelice Città, tormentata in ogni angolo da vn taPefercito, e ad 
ogni momento aflàlita , tanto temporeggiare àgli attefi foccorfi, di 
non cader vittima del Maomettano. Sola rimaita di tutte Paltre in, 

stretta To- $onA Veifillo della Croce ,  e pendente da vna remota iperanza di 
lana ¡Sedai aiuto dalfOccidente, non più feruiua il tempo, clPeivi arriuaiPe op- 
soidam. p0ituilG coq nome, non che con Peflenza, e fi daua già il titolo di mi­

racolo ad ogni momentaneo fòilegno- Non di manco i Veneti dew 
troni ancoj infiammati, infiammauano gli altri. Vniuanfi con quel­
li, che d'animo > e di virtù virile conformi, finodriuano confidando, 

renetì ti- che quelle riilrette eflremità non fodero Pvltime 5 che ve ne mancaffe- 
tfo. ccj an. jfempre à interamentejperire, &  haueriano forfecol corag­

gio, e con Parte, foilenuta tanto la tenacità delfaffedioche in fine, 
perdendofi, fi hauria potuto compatiralmeno la perdita, non pianger* 
come fi fece, dalla propria barbarie Pmfortunio prouenuto. Furono 
delPeccedio fuo fero inft romento, quafi maggior del nemico, le in­
terne diifenfionì, che vi fi accefero, quando combatter doueuaciafcu-

no per
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no per ciò, che, perdendoli, ognVno perdeua ,* Precipitarono farai- Dìjjenfiom 
mente gli aflediari a con render la Città tra di eili nello ilellò punto, che ciJlelliLJ 
venialor tolta. Ne prelùmeuano diicoidemcnte la padronanza i Tem­
piati) , gli Alemanni, il Rè di Cipro,&  il Rè di Sicilia. Il Patriarca Vene­
to di Coftnntinopoli, che pur entro v era, e che piu dogn altro potata

E retender, che foffe della iiia Republica, come quella,che in altri tempi 
aueala piu di vna volta elpugnata,e difeia contro aJ nemici,non bailo, 

per quanto s aftaticaife, hor con quelli, &  hor con quelli, à iopir1, ò io- 2cla f̂eo- 
ipe riderai meno, à migliore oppormnità, gfinopportuni rancori - Dm %nmm- 
rò Paflèdio, ciò non oìiante, lo ipatio di due mefi in circa. Crebbero 
Je anguille,* diminuirono le genti $ &  allhora poi ogn?vno, non piu fr. 
per ambition di regnare: ma per deiiderio di viuere,riftringendoi do­
minanti penÌierinelPanguiliad'vn picciolo Vaftello, ioura di alcuni 
eliflenti nel Portovi montarono i Primarii tutti, e dietro addiisfila­
tameli re al Adempio, Pvniuerfale degPinferiori, che udrebbero à ca­
pimi , e modo, e fortuna. Reilata in tal guilà abbandonata la Città, il rimimele 
Soldano lènza con tela v entrò,' fece d'innocenti vifhorrido macello $ abbuona- 
diroccò le fabriche 5 ralè da capo à piedi le mura5 diièrtonne intera- 
mente il ricìnto, e Iparlè al vento in quella polue tutta la gloria Chri- 
flianaj Nella congiuntura dVn tanto accidente il Doge Dandolo ì2 9 l 
mancò d̂ l mondo, evifù  affunto in fuo luogo Pietro Gradenigo, vieti,ÓGTa 
Qualche popolar tumulto, nelPeleggedo, li folcito, in fauore di Già- m-
corno Thiepplo, figlio, e pronipote de" Dogi già detti 5 ma egli voloiW^* 
torio dàlia Città ritiratoli, guadagno con quella- elèrcitata prudenza , 
il merito à fe Hello,al Gradenigo cedendolo. Ma i vltimo crollo feguiro 
inSoriadelParmiChrilliane, che, invn tanto igombramento, do- 
uea pudanche igombrar dalle menti ftupide la fatai cecità .del Mondo 
Cattolico ,* anzi parue ? che al lolito Poff ùfoaffe ; per più tremendo ca- 
ltigo.

Era terminata la tregua ccf Genouefi di qualch’anno  ̂ nè in tut­
to da certo tempo ; quietamente Yiueafi/Alle, parti del Mar nero, 
stile cnii gingiue, già polsedeano Pera quei potenti, nè mai can­
giati nemici, haueanui fabricato yn Coltellovicino,. e colà s eram oe»oncfn» 
meffi ad infidiar, più che in altre patti, continuamente il paffaggiaa -dmarmlo, 
mercantili negotij, interdicendo i commerci) ,, e troncando il filo & altri ino 
al traffico dd priuati, e i diritti à gli Erari] . Non poteanfi tollerar più g 1 * 
à lungo tali indilcre te, e troppo pregiudiciali forme di procedere 5 pur 
fi fchcrmiuano, pur lì obliauano ancora 5 hor auuer tendo,, horlamcn- 
tandofi,&horprotellando, tèmpre dolcemente però., Si vide alla fi­
ne , che il buon coilume, in veced ammollire, inalpriua Pindifcretez- 
za. V  ennero coloro à ter Iran parte ancor più viua, dello ilefio proprio 
mtereiTe.Auuentaronfi contro gli amici della Republica5Contra i Pilàni,, còn-a ì tì- 
clferan già diuenuti lùoi confederati fedeli, in ogni trauaglioje ipecial- juni'
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mente nelPvItime paffete guerre pur con Genoua datine fuifceratiiìi- 
mi eiperimenti - Vicino alPIfola di Lamella,dopo varij bellicoii incon­
tri, fcggiacquero gli ftetfi Piloni ad vn atroce fconfkta, conia perdita, 

quarantanoue Galee, e di dodici mila perfone, e 1 Genouefi, icqrta- 
mtlcù. ti dal buon íiicceíío, traníportaroníi à Liuorno/preforo, ed incendiara- 
■ tn danni. no quella Fortezza 5 affondarono alcune Naui ripiene di pietre siila.

bocca dei Porto, e già condotte haueano quelle forze, equegli animi 
i*. Fx.cpii- ad vn dfremaconiiitutione. Lmiminence mina diPrencipe amico 

icatenò à quella Patria in vna volta tutti quegli affetti vendicatiti, che, 
fini amicU fe ben prima fpronati da punture acute > s erán tra iè fteííi contenuti, 

fofferendo, e protrahendo. Troppo importaría horamai> che colo­
ro tanto trìonfaiferoj Troppo àlor praPvltimo eccidio Filano; Troppo 
afpirauano à diitrugger tutti iPrencipi forti sul'mare, per ifcorrerlo, 
dominarlo àlor modo, eridur fola in fe medeiimi la padronanza.* 
Non fi pofe tempo di piu, per non iòcco.mber affatto à quella  ̂
ecceffiua am bidone ; e fiì forza di dar mano all armi. Aipiroili àmol ti 
vantaggi in vn colpo, e per ciò il primo viaggio, che, iciolto da' lidi 
intraprefè Ruggiero Morofini, Capitano difeifanta Galee, fuàdirittu- 

Moñjhú ra verfò la Traaa > e contro à Pera, e perch era quella il fomento prinr 
C&cn̂ ai cì^ ìc £ li nfeft arieti continue, già dette, e perche attaccata, e quiti 
Jntm w- attrahendo alla difefa inemici, potea dar tempo à gli amici Piiàni, 
ra - . d'alcùn refpiro, e perche PI mper ator An d ron ico Paleólogo, già file- 

ceduto al Padre Michele mancato, pur lui gelofo di quel dominio Ge- 
noueie à le cotanto vicino, glie ne haueua porto Pinuito. Giunto colà 

e il Morofmi, le fu d'intorno, e debolmente difefa, preño fo vinfe * coiti 
infJmTJi anco il nuouoeretto Gattello* Ambiàraggiond'armi acquiftati, pò- 
cajieib. tea ridurgli à buona condi troné > e piantami fopra il V  ene to Stendar­

do, già bramandolo ancora lo ñeño Andronico per fua maggior fìai- 
rezza; Manonafpirandofidanoftriàpiù, che di togliere g f impedi­
menti al mare, e ridonar'alla nauigatione in quelle parti la con tei t i  

e u diftrug libertàdiroccò il Generale Pvnoy e Paltra da fondamenti j. afficurò ab 
f i  in ^  Ia i>atr̂ a l’oggetto , e ricalò-nell’Arcipelago con tutta l’Armata. Già 
cifeùgo.' rotta icopertamente la guerra p ttudiò cola di moleftare qualdi altro 

luogo nemico, E ne fcelfe le Foglie. Veccbie, Gittà;fituata su le marine 
della Natòlia, vicino alle Smirne v Inueftilla con gran furore, piu ab 
falci dieie per efpugnarla qua in tutti rifpintacon impenfata brauunL, 
rifolfè di guadagnarla, minandola, e felicemente gh auuenne 1 Partea 
rirono'le mine > non piu fenriteà praticarli trà quelle memorie, Peri 
í?tto bramato- Vpiarono i muri 5 Atteri ri i difenfcri, pamironola re- 

cbìt. fa pereuitarnePeccidio j Loro acconfentita, partirono illeli confetti 
¿ miglie, e il General Moro fini, minata pur da' fondamenti ancor que- 

vmèzìa. fta Città, ritorno, per quelPanno, vittoriofc alla Patria. Nel foguen- 
1296 te , ( bifognofo lui di refpiro ) , ficonfegnò il bailón Generalirio a G t i
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unnni Soranzo. Partì egli col neaio di venti ièi ben rinforzate Galee^ 
Oltrepafiò lenza oftacolo i mari, e penetrato nel Nero , applico qniui ''.Generale trt 
à qualche iiliprefe importante. Tra Pai tre pensò à Caifa, Città Ipecf 
chiata nel mare íleffo in Tartaria dal canto dTuropa, e 'douitiofò foli- mata. 
daco de’ Genouefi nemici. La lontananza del luogo allontanarla à g l i , - .  .. 
habitantfogni dubbio d attacchi 5 quando fentìion'eilì, quali primas_clffâ cC  
del tuono, il folgore deU'inuafioneg Scorterò in vn momento per 
ogni Iato iioldàti? dieron le mani fcura le più pretiote merci , corion 
faiite al marcò di ragion Gènouefè ? le caricarono sirle Galee, e-cona uf»aligia, 
tale generai ̂ echeggio, c ricca preda, iè ne venne addietro F Armata, > êcipcV- 
Voleua il Soranzo non-qui finire i trofei di quell'anno : ma la fortuna, go. 
c on vàrie difficoltà vietatogliene il modo in più cercate occafioni, io* 1297 
prauenne il Verno pofeia molt'horrido, che sforzollò à fermarli in vn 
Porto, e ad effer qniui, per Facutezza del freddo, fpèttatore di graue in­
trodotta mortalità nelle fue ciurme,e militieffino che raddolcito il tem1 Dlŝ ttâ  
po ritornò alla Patria, e ritornò vittòriofo, ma non del tutto contento^ ̂ ZcJirmZ 
Partirono da Genoua, tocchi i primi giorni della nouella Ragione, tet- ta Vcncta - 
tanta Galee ¿ iòttola direttione di Lamba Doria 5 armamento il mag- I2£8 
giore, che folfe video mai dal teno di quella República > e potè à canto nlZ/fmoi 
creteerlo, non men nel numero deTegni, che m quello de'ibldati  ̂to poterti. 
tutti veterani, e tutti bramofi dipmoua. Non mancò, il Capitano di 
eorrilponder'al vigore col defi derio ardentiffimo di vendetta. Si au­
lii ò con tutta FArmata dirittamente nel Golfo. Le frelche perdite di 
tante durme, e militie nel Verno da noi patite , haueano qui ridotto 
le cofe ad vn'eflrema eshauilezza. Sforntronfi per ogni modo gli Ar- nan%a i>Ct- 
fenalid'appreftamenti, e dilegni$ Sifpopolò la Città dhabitanti per ̂  mma‘ 
maneggiarci remo, elafpada  ̂ Vuotaronfi gli Etarijà gran fom m òi 
e fi compote vno sforzo, a i nouantalèiGalee, quafi, che incredibile .̂
Se potè però la República pretta!er nel numero di quelli legni al itemi- tA prt*nlj 
co con Foro negli fcrigni, e con le maeilranze negli Artenali, non già0TÌme 
così riuicille nell'attiua qualità de'ioldati, che, per mendicarla lonta­
na ,vi bifognaua del tempo 5 e in quella parte contienile trouamifidi 
gran lunga inferiore. Veniua in tanto il Doria, già trapalato Coxfù, 
velocemente ¿correndo,e dado nacque, chenonsì prelto attenden­
doli , fu forza d'anteciparfene Fvfcita. Carlo , e Andrea Dandolo ne Efcc mcìy 
teneano bipartito ¡1 comando? La praticarono con laminor confufio- tfa. 
ne , & anfiofi, niente meno del Doria, di venir'alle mani, e fedo quam; 
to più lungi da quelli contorni, trouaronfi alla fronte nell'acque di 
Curzola. Eran due ne'Capi Venerile confidenze,ambefellaci, eipe- (i  ̂
cialmente nelle battaglie marittime. L'vna d'hauer quelt’armilem- ZctZgoU. 
pre vinto contra Genoua negli altri conflitti, quafi che, non fodero, 
alle viciffitudini più foggette ? L'altra, il numero de' legni fhperiore> 
che, non ben guernito di mili tie, pur anch'egli potenaempir f  occhio,
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non adempir le parti eiTentiali di terribij cimento, Nulla il Doria mi- 
forando allfoicontto il valore, nè intiepidendo l’ardenza p£r alcun con­
trario rifpetto, confidò aneli egli, che, nelle giornate non pugnando 
gUarfili, ma le braccia degli linomini, porcile al numero minore delle 
proprie Galee, contraporfi il foperior della gente agguerrita, ond'egl i 

í í S f !  attaccò, ed attaccarono i nofbi, vna feroce battaglia. Furono Tonde 
’ tinte immediate di lingue, e coperte di feriti, d'agonizzanti y e di tra- 

cidadcadaueriHor vncorno vittoriofo vedeafi , horWalrro perden­
te j &  hor cangiar^ vicenda. il corpo della pugna, ripieno, per tutto 
di fanefoipcttgcoU, non lafoiaua congetturar délj'euèntOi e.così per 
granitore continuò* Auuenneàlungo pofeia >. che , òperTcfperien- 
zainilitare, già confiderata, affai minore ner noftri, ò pur ̂  che s’ha- 
neffe la fortuna fiancato. di tener ferma fernpre à vn modo in fauoro 
la ruotagtttò il dado, c preicntò quefla volta la vittoria :al nemico . 

con. ititta- Vinfe il Gcnoueie la battaglia 5 Squarciò, diftìpò quali tutte le noitro 
tenwtfc. Gàlee j Gran numero d’huomini vcciiè 5 quattro mila ne fé prigioni, e 

1293 per fto fafto ancor maggiore, toccò parimenti defiere tràquefti al Ge­
neral’Andrea D andoloSe però tanto potè decidere la fortuna, nom 

-Moho però ballante à impedire, che la riportata vittoria non grondafie ai>
ch’ella di molto lingue. Genoua non rife, iè pianfè V enetia * Nom 

Mmifeate. lafoiò la nóftra Armata rapirli dalle mani,, lènza vendetta, quella Pal­
ma, lolita dianzi.i detenerla ietnpre afferrata - Fu grande anche il nu- 
mertí delle Galee disfatte, e delle, genti perdute auuerfarieFu vitto­
ria, che ̂  fino allMrimo punto contelà,. non lafciòlpirifo a? vincitori
di lieti gridi. Fu trofeo conquaffato, e lacero di sì fatta maniera, che, 
fobericonfeguitonellènoAdriatico, evirinoàquelle vifeere fteffo, 
lafeiòanco ilDoria tanto (compollo, che in Vece di proièguire, retro- 
celfè , neceffitato, il viaggio 5 non fi approifimò, fi allontanò da Vene- 
tia 5 lafciò la Dalmatia 5 falciò ogni luogo della República illefo 5 li trafi 

Ritórndthh fe fuori del Golfo, quali fuggendo 5 e ri tornatoalla Patria,, non ben’ac- 
ikm. colto 5 fe non in quanto, vi ritornò, Io ftelfo Dandolo captino pur vol­

le anch egli ininorargli con la foa.vita il trionfo, togliendoli da quel­
le fimi, e più tolto, che riceuerla dal nemico, dandoli dafe mede- 
fimo la morte. Falsò Tanima de’ Senatori il deplorato accidento. 
Quanto vinti pero di forze,, inuincibili fempre di Configlio , f r e ­
merono nel Verno dalla gran feiagura vn nuouo armamento di 
venricjnclue ralfegnaronlo àMarco Baieglio, eie im m ono

nerate d'vn, verfq TEgeo. Troppopredominante T Armata nemica, non erano lo  
™c°to°arma F^blicheCommiííionj al Capitano di combattere, ma d iícorrere i 

luoghu editenerinfedeilòggetti. Chi principia iuognimodo àca- 
Heo' dere,, fattoli grane dal luo proprio pelò, non hà più potere da le Hello

di rat tenerli 5 e tale il Bafeglio, ipinto dalla publica incominciata cadu­
ta, fu coftrettoad eccidiolixllèguente peggiore.. Superbo, edogrf
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iinpreía confidente, il Genouefe portoffi anch'egli in quei mari. Gor- 
rifpondente Panimo alla vaila quantità de* legni, e de3 foldati rimef 
fi,cerconneiIcimento, e tanto andò rintracciandolo, che trottata- 
ne Poccafione vicino à Gallipoli, circondò à legno ilBafèglio, che non 
potè più ricuiar di combattere. Combattè : li difciè5 reprdTe qualclf noucfi. 
impeto per qualche tempo 5 ma a chiunque è in mare tra gran tempe-, 
ila, diuenendo voragini Tonde medeiime, che [inalzano, egli nel­
la íleíTa reíiílenza trouò perdute lèdici Galee , e reñato in n o n o , & fa grani 
ceffealla violenza, eprocurò tra tanta difgratia di condurli con -effe al dî  
coperto .Da quefta feconda vittoria il nemico piu gonfio, prelè à fcor- 
rere, padrone, il mare. Poca gli parue quella fola ìmprefa per efaltarfi 
à baftanzain vna Campagna. Andò nel Regno di Candía > Polè il pie- 
de à terra vicino à Canuca, elpugnatala, poirilaffolla, e cosi ripieno di focheggia 
ipoglie, e di fallo, ritornò fefteggiante alla Patria. Si apprefe qui per camica. 
mortaliffima la recidiua 5 Ma tanto attelèfi à medicarla, e laùorandofi 12 9 9 
Arfili, e prouedendoli di militie, e di ciurme, che' poco dapoi del bat- n̂>d 
tezarfi delPacque vicirono da" Porti lèttantotto berr à rinate Galee. Di- tra jimia. 
ciotto auanzaronfi lotto la condotta di Giacomo Barocci àModoff, ta ycuCtla ■ 
c Coron, per guardar gelolamente il contorno ̂  ePaltreieffanta, go- 
uernate da Nicolò Quirini, prelèro il bordo verfo il mar di Sicilia, per Ql”
rinfrancar, potendo, in quel tratto le riceuute percoise. Valorofo il rate vàYn 
Capitanonel diriger’vn’Arnrata di tanto polfo, è puntualein elèguire 
le lue Commiflioni, pafieggiòlungamente quell’acque j Gorlèggiòil sLn-c clù 
Tirreno 5 inferì digran mali,* manulla baño per irritar il nemico, o  danrì0’ . 
per indurlo ad accettar la disfida. Bramolìtrà tanto Gadin Morolini, 
c Domenico Schiauone, foddito fedele, dilafciara Genouefi qualche battaglia. 
imprelfione maggiore di fprezzo, e di danno vicino, offerironfì di en­
trar con vna fola fquadra nel Porto di Genoua. Volentieri ne furono 
contentati,* Vi andarono ,*lanciaronfi dentro improuifi , etrouataui 
gran Nane ripiena di merci, laprefèro,nèfcdisfatri di tanto, e pur vo- squadra 
lendo vilipendevi! nemico con oltraggiofe maniere, Ramparono êcn̂ d-d 
fcura quel Molo denari di qùefto Publico impronto, ekfciaronlo, al Gemmi1 co 
partire, ih vna viua pietra fcolpito. Seruiuan d odij maggiori gl infoi- gr/m/pn̂ - 
ri,* gli fpargimenti deliangue, d’acce n (ioni all’ira » e le forze indebolì- *r" 
te reciproche, à piu bramar nelle vendette di cftenuarfi. Preuiddtc.
Matteo Vifoonti,difoprema autorità in quei tempi in MiIano,e di pie- VL 
tofo natiuo influito * certa la perditióne delle due Republiche negli ¡conti s’tTì- 

flratij continuando. Prefè in foa cura Vnmterpofitione neutrale, 
nmoreuole ,* Mandò in Corte delPvna>e. dell’altra Miniftrì dieonditio-  ̂
n'eleuataj Trouaron’effi, nel principio del maneggio, pareggiatele 
difficoltà co’ diiguiti. Non perciò fmarritifi, andarono à poco à poco 
togliendo il velo dairimgombrate paffioni ,* Sudarono ad ambe ierro- 
re , li ora mai egualmente nocino 5 Non finirono in fcmma, che diero-
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Kjfii * no a Vc ĉre 5 Che non era il precipizio, pafio prùdente $ Che lo fipin- 
pp' m ^  ¿[entro ¡i nemico, per douer fieguitarlo, era vn farfi car ne fie t

di fie me de fimi $ Che quand* anche hauefie t  vna Repub He a potuto 
Jperar dt fiuperdr lanemica, qual vantaggio frapporli dalla già 
caduta diluviana a cade re ? 0 u a l differenzia dallafeconda alla 
prima m ina,fie doman benprefio rìtrouarfiamendue m vn fiol cori- 
poy e rumatele diflmtte ? Riuennero con tali euidenze in iè fteifc, j 

e fi co»- diemnoailaragioneiliuoluogoi mitigarono le acerbità 5 efìabiliron- 
f i t 00 ® Per allhara quiete * Potè però gotler Genoua, pon quella Patria>

il reipiro. Se riprefe lo ipirito da vn eilerna pace, interna infiamma* 
rione Paflali con iòmmo pericolo di fè medefìma. Compoíli i  corpi 

’ " delle Rcpubliche , come gli htimani, di vari) Immoti> e perciò facili am 
corie ffi à corromperli, auuenne così della Veneta. - _ >

EraQgn'annoeletto il Configlio Maggiore, Capo in ogni tempo 
fnpremp della República, - al numero di quattrocento. Dertinauanfi 
dodici, dueperogh'Vno de’ fei Seílieri di Venetiaí effi deputauano 
ad arbitrio quattro de più qualificati ioggetti, due di qua, e due di là 
del Canale 5 e quelli nel numero prefirto antedetto, haueano diiporica 
Fautorità di eleggerne i ioggetti. Anfioiò con .gran zelo il Doge Gra* 
denigo, ed altri Prima ri, di perpetuarlo in vn fiuigüe nobile, e purifr 

strato u catói propoièro, e fii preiò il Decreto $ Che fice [tifi tutti, quelli che 
« g g j e ranui fiatigtv Itimi qu atti anni 5 e fisi b ailottati^ed dpprobati che 
e con quii fio fiero dal Configlmdi Quaranta^ intende fiero ; inperpetuo co* loro 
crime, -pofleri legittimi tordi nel?dtrit io della República$ ifio li capaci delt- 

ingrefionellofi èfioConfiglio Maggiore y a goder delle cayìchey
honor ìdifip enfiati dal lama Ctujhtiadiflrìbutm a . Sconuolíe iubi- 
to applicato,ancorché imitare, il nouello medica mento. Alcunide'più 

sed itio jy  potenti efclufi, e tra gli altri Marin Bocconio, e Giouannr Balduino, di 
^^^•.honorata, má di plebea conditiòne, adunarono con lè grandi adhe- 

renze, che tenetiano, di pari fiioi, gran feguito d ammutinati, per di- 
ftruggeriilDoge >e gli altri primi. Come ne"mali grani permette Dio, 
che fi riduca tal volta Tinfermo alleviamo ipirito, perche habbia da ri- 
conofier la fallite per opera della fola iùa mano, così egli volle in que- 
ila occafìone, chela República riconoíceííe la propria fidamente dm 
lui. Àbbàndonolla: nella tramata congiura fino àgli orli del precipi- 
tio'i poi nelpuntodi perderfi, inipiratala di auederiene, fòchella co- 

Ciuflitiati i glkffe in flagranti ¡principali deJ congiurati, i quali morirono nella- 
l'káltt' ’ Eolica. Pei roano del Carnefice, e reftò in quello modo per

tempre immacolatamente dapoi la publica Maeftà refpettatà.
Potarono due annidi quiete; e in eflì, con lVfio de’ Prencipi dopo 

lunghrtrauagli, applicoifi à riftorare gli icorfi danni5 à migliorar le* 
rendite, e à ricuperar! capitali alienati, e diiperfi. Tentoflìtrà gli altri 
di rinfrancarne vri’importance dairimpcrator’Andronico di Coftan-
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tinopoli , di cui n’erà creditrice la República per cagione di cortefo; 
impre il ito in gran bifcgno * Folle, ò ['impotenza, o la naturai' repu- 
gnanza diqueilanatione contrala Veneta, anche in occafion.di ri- 
cenuro fàuore, (prezzò Andronico le giufte iattanze, e feortefemente 
riipoiè. Tale ingrato diipregio necesitóla República di voler cón la, tÀìldit orne o 
forza, :ciò che volea la ragione. Armò tren tale tte Galee, edàlei più 
importando, di mortificarJil Greco ardire, che di confeguiriil riinbor- alla I\cpn- 
Ìò, fece che Gabriel Giuftiniano, detto per fcpranome Bellettopafi 
íaífe,Proueditore di quell'Armatain Arcipelago, àdanneggiarilegni, Veneta iru 
e gli Stati Imperiali. Piu V  aicelli, trafeorrendo quei mari, eglipreio ?ilntfffu 
sbarcò su le marine della Grecia 3 v’inferì grauìifimi danni 5 e peniàua, stati impci 
di pallar più. innanti à far tremar'Andronico fìn'entro alla Reggia, -, Yvfi^anj> 
fo la sferza, e il pericolo più non haueffe potuto in colui, che la dolcez- dmnt 
za, e Fatnore. Rauuiddéii del fallo commetto 3 riconobbe il debito 3 
porle al Giuftiniano le lire preghiere, promettendo gli esborii 5 e il Pro- e xtmpcra- 
ueditore, mortificatolo à baftanza, Se eièquendogli or dilli,rimborsò il s hn~
denaro 5 gliconceffe la pace, e ritornò alla Patria con Finterò adempì- : 
mento delle lue Commiffioni. Giò fopito,parea, che folle la República 
feggetta à trauagliar con alternati accidenti, horlungi nell'Europa, e :j 
neRAlia-, ed hor vicina sii le bocche fieffe di quella Città.

Correttoli l'Imperator'Andronico, i Padouani, non manco ingrati, 
inforferocon nuoue infoienti molefiie. Fabricarono dilor capriccio Ta¿0liani 
vn Forte tra Chioggia,  Se Abano, iñ vn luogo , detto allhora Petabu- fabricano 
bulo ,-Sriera ildifegno di ridurlo ad vfo di Salme, ed oliar con elfo in-£"f^£ 
fieme alla libera nauigarione,. Non valendo mai le parole àperfiiader ZT 
nel bene, chi hà già principiato à prorompere malamente ne’ fatti,s'ii> 
traprefe laforza,per diftruggeri il Forte., Fu combattuto da noftrri Ei fi 
dircle con gran brauuraalcun tempo 3 finalmente fianco,e diminuito il 
Preffidio colle l’opportunità di fuggire 3 Falciò vuoto, e in abbandono il v¿ nuĉ J l 
luogo,edentrateuiIemilitie,ilrumaronoda?fondamenti. IPadouani 
di ciò (degnaci vfoirono con molta gente in Campagna. Di qua li cor- Filttìom Al 
nipaie con altre tanta 5 ieguirono vane f at tioni,hor degli vni,6c hor de- cq, 
glraltri'in fauoredenza.vederiene1foura ]ecarte,memorie. Dopo alcun 
tempo panie à quei dì T  reuigi, di Camino, Scaltri v di porli di mezzo 5 
Tutti egualmente bramofi di pace volentieri i proietti ne vdirono, ed Ĵ cuefa con' 
ella relió conchiulà nel mele d'Ottobre,3 tempo, che la ftagione giàc 
chiamarla Farmi al ripofc,non più parlandoli nè allhora,nè in altri tem­
pi del diftrutto Caftello, già prima cagion del dilgufio. Depofte quell' 
armi > fi ville per circa tré anni in vnaibmma tranquillitàr con fperan- 
za di goderla per gran pezzo continuata. Ma piu che lunga è la calma, 
più le tempclle coua, e protefiaj Nel .più bel del lèrenó vna moiri 
fiorrida feneleuò, che iconuòlfe làRepiibKca nel dominio de’ pro- 1 0̂? 
prij fiati 3 fulit)inolia nell'anima, e fu per ofiii(carie la gloria, che 
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tanto haueala di merito appretto Santa Chiefà illuffrata.
Signoreggiauano gli Eftenfi Ferrara, da che con Farmi Pontificie,, 

Venete* efue fu icacciato Salinguerra, Luogotenente delFImpera- 
tor Federigo Secondo. Inueftitiui, nel modo già detto, fipran dapoi 
per fé medefimi dilatati nel dominio di Modena * e d’altri luoghi vi­
cini y come fimilmente impoffeffatifi negli fteffì tempi i Gonzaga di 
MantouajediVerona, e d'altre principali Città, gli Scaligeri. Azzo 
d’Efte, fecondo di quello nome, allhora il Marchefe, morì con alcun’ 
inditio di morte violenta * e fparfàfi voce contraFiefco filo figlio* eh* 

Tumultua- egli foffe flato il Parricida per entrar al dominio, cadde'perciò in di- 
rTct'foZ (grada del Popolo. Rullatogli di fuggire, rico rie à Veneria; implo- 
t.ra Fìzfeo ro patrocinio, e per facilitartene il confèguimento, fi affaticò di per- 
tug&à Ihadere la fua innocenza impofturatagli da’ maleuoii perfecuton, e 
renetta. piu di tutti, da Francefco d’Eflc, fratello del Padre defonto > per fucce- 

der’effo Marcheiè. Non è così facile à fàperfila verità, come à icoprirfi 
gl’m terefii degli huomini - Haueano le colè adotte contro al Zio del 
veriiimiie affai,-entrò ne' Padri il lolpeiTo^crederono al Giouine,& anco 
figlio di Madre Veneta più teneramente abbracciatolo, efpedirono 

segretario a’ Ferrateli vn Segretario > perche, giufiificata loro l’innocenza di Fre- 
rerrarÌ in ĉo 5 acquietaffe gli animi 7 e l iaceife accoglier qual era. Troppo im- 
fno fallare preffi coloro delParricidio imputato,  poco ,  per non dir nulla, alPOffi* 
nm aggm- cjQ badaronoma perlaftima, e per la forza diquefla Patria, efli ha- 

uendo gran riguardo à negare, esnibirono per termine medio di rice- 
sicsbibifco vece di Frefco, già conclamato, ed efclufò, per lor Signora Iìu
refi jogget fteffa Republica. IntefoFrefco per fe diiperato il calo, edihteià infie- 
tarfì ̂  naeFcshìbitioiiFctraieiè di fòggettarfi à Venetia, acconfentiuui anelf 
n-cfco viac egli > già d ie , trattane la fua perfona, douea bramar di veder fòura, 
coniente, ogffaltroàcomandarinFerrara,, chiteneuail inerito d’hauerprocu- 
RenHnti/L-> rato à fè fteffo la reffiturione al comando. Fece Fatto di libera, e po- 
1dlc&uPruo rinuncia di ogni fùa ragione .alla Republica xn quella Città 5 e i 

Ferrarefì, nulla ritirandofi, anzi maggiormente confermando Feshi- 
r to, con patto fòlenne contentaronfì riceuere in loro Pretore Giouan- 

datino in niSoranzo, Tale auiienimento, non poteafi aferiuere alia Republica 
fio wetore per colpa di iouerchia ambinone, ò d’vfurpato Dominio., Scacciano 
fora t̂ i Ferrarefì FEftenfè $■ Infiftono i Veneti per la fua remiffiojaej Coloro 
} X nL  *a Pe§an0 affolutamentcj Vogliono prouederii d\Tn nuouo Coiremo. 
publica. per V i Hanno con rocchio applicato i vicini Prencipi,. ipecialmente gU 

T. Scaligeri j Mentre la Cicca per darli ad alcuno,à quella s offerifee, 
rcrw^. voiontarjaj e inftantemente la prega -, Il Pontefice dianzi paffete) con. 

tutta la Corte Romana in Auignone,. e lontano?.. Stringe il tempoà 
rifolucrej Ogni dimora interpoftafa imminente il pericolo, disper­
da il Pontefice, che perdano i Veneti la Padronanza di Ferrara 5 Che 
cadafogget ta fotto Prencipi nuoni, potenti di flato, e di forze$ atten­
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ti ad ampiezze 5 vicini 5 íoípetri j furono tutte quelle vehemenulsime 
ragioni, e violenti impulfr alla República, che, si come vallerò a di­
fenderla da qualunque accula d'auaro, ed ingordo appetito, per hauer 
accettata Peshibita Città* cosi quando folle incordo ò anegarla, òa 
peccar di tardità, e negligenza per troppo guardingo riflètto, fareb­
be ñata condennata da' faggi à render'conto al Pontefice, &  ad ogn 
altro Prencipe giufto d vn debole intendimento . Pur la ria fortuna, 
volle in ogni modo altamente colpirla. Spinfe Francefco predetto il 
Zio, á trattar di rimuouere dalla dedicata deuotione al Veneto Do- 
minio i Ferrarci!, e Accedutogli il pénfier’ , ottenne di naicofto, che ■ vìMueiFer 
iècopartiflero loro Ambafciatori, e che fèco paffaffero in Auignone^
¿piedi del Pontefice Clemente Quinto . Colà giunto fallamente gli Và inutili- 

cip ole g Effere ñata vivarte i nddioiàPin erodiamone in Ferrara, della,
Veneta rappreíentanza* Vn deprezzo contra il Patrocinio Ecclefiaftp tori contri 
co 5 e grauemente incolpò la República d'vn rapto poco Chriftiano . diku 
Doue fi tratta diDominio perdendo ogni fuo lucidoia ragionevoli po- 
tea Franceico,non poreano gli Ambafciatori,dubitar di non far credere 
al Papa per vera Pimentata calunnia. Se fi haueife potuto dar al cmv 
lume, oraccordanza delle colè pañate, farebbe ñato imponibile di 
periuader’alla rettitudine fita variata la República in vn punto da. 
quella Religiofa Giuftitia, c’haueala fin dalle fafce allenata nella bontà, 
non d mueftirfi di quel della Chieià : ma di Ipogliar fé fteffa, peranv 
pliarneleia grandezza, e 1 rifletto. Non aípetto i fecondi tocchi Cle- 
mente EfiRperato, diedi incontinente ai furore. Omife qualunque * 
rifleflq al merito di tante pruouei, e mandò quìvnfuoMiniftro à pro- 
teftapin breùi parole. Che fidomjfe vfcir di Ferrara immediate, Ejmt 
altrim enti fa r  ebbe f i  fatto  firada, a lt  obbedienza con tarm i de l-tejìiai g 0.~ 

la te r r a .e  del C ielo . Capitarono quefte rifentite minaccie. à VenedaUern0m 
primad imaginarfene la cagione, nqn che di hauerla data. Parue ftra- 
na, e non meritata la forma. Ad ogn altro Fren cipe fi farebbe rifpofto 
con Parmi* ma gioñrando qui due contrari  ̂rifpetti * Pvno il venerabile 
al Vicario diChrifto 5 Palerò il ragioneuofe vería il;proprio interefiè/u 
da faggi Confultori deliberato r che fi dbueffe portar a decidere mate­
ria di tanta importanza nel Configlio Maggiore.. Ridotto, il confeffo ± Decìdeft 
e letto Pvfficio rigorofò del Papa, con quel di pitoche potea feruir dJin- 
tero lume alla grauità del GiudicioGiacomaQuirini, Vno de' primi materia. 
Senatorifu detto, che parlaffe in fòftanza così/filon e materia que- Q 
f ta , -À%%fio P r  e n e je , S  apientifsìm  P a d r i, che ,fim ile alt: apre ■> Giacomo 

ricerchi,per ben rifoluerfi, la ragione, e la far zoidi Prencipe.. T ie-  *
nevrfamfaa ragione lanoflra República, per comprobad il: titolo, 
con cui de intrufa nella C itta  di Ferrara* epotria fperar dhauer 
forzo d bafianza per conferuaruifi5. m aneicafoprefente, tratte 
t  armi per far ir e , o dije or fa .  la G  inflìtta per opporre alle, fodisfat-

tioni



tìonìvenerAbiti fivn- Ponteficeripuo anch’effere, che, fe  Periva;- 
hde amendue, nulla vaglino, nè a kuocere, nè à perfuader e. Può 

fucc edere, che 3 f i  come fa r i ano contro adogrìaltro Prem ile beri? 
ìntefe, cosi indirizzate contro alla Chiefa, tolgano quella.gloria 
di Pielìgio fa  fietky \ che ha fatto m ogni tempo rìfptender quefta 
Patria , come vnlùcidifiimo'SlolenelCieloChrìJitano^Perr'ifsi- 
mo noi viuenti troppo a difcordaf, c 7  fa?fi creder dife imiti da 
nofri Maggiori fè-adeffo, per impadronirfi d7vnafola Città, de- 

; ; mgrafsimo i l  merito felle 'molte ricu p era tec rìmeffe obbedienti 
alla Chiefa. S inno calcolati i thè fori fuìfcer atifi da qucflìerarij 
in og ristia dì quell7 opere pie, che potrà chiaramente dìfcernerfi al 
bilancio, quanto pe fino quelli più dellimportar dì r  errar a $ e 
quanto maggiormente haueriano potuto dilatar le fimbrie dom i 
nantiì me de fimi Progenitori s f e , ac q infilando le C il t a fin vece dì 
rilafciarle al Pontefice, hauefferopretefioà fe  fi efisi etaggiungerle * 
M a  tìrarorìefsi le linee verfo il Cielo 5 e benfeppero, cAc foggian­
dole co Insù, meglio che al mondo, rendeuano perpetua m quell7eter­
nit a la loro grandezza. Afa# abbandonar f i  vna via lumino-

y i , che certo addita il  bene fier arnfchiarfi tra tenebre. «Ti calchi­
no quelle vefiigie$ ficonfiderì, y? iFrane e f i  hanno a de fio la
grafia d’hofpit or* in quel Regno i l  Pontefice ? £ l  Apofi olle a (forte, 
#0# dobbiamo efifer noi i d ecifri a ¿or fauore dì quel merito, che da 
gran tempo f i  contende qua fila maggiore, odi quella Coróna, ódeb 
la nofira Repub tic a , /# difender dagli acèrrimi nemici la Chiefa. 
PJonpofiiamo ofeurar noi lo fpie udore, lafciatoci dag t  Antep affa­
ti 5 mentre, douendo camìnar ìn perpetuo ne’ Poficri, dìfporrefsimo 

., ancor del non nofiro. Quel lume ¿hefi è perduto vna volt a firn nonfi 
troua 5 efiepuri difcenfienti ne trouafferò ancora , egli, farebbe vn  
nuouo con le loro propri e anioni acqmfiato, non già il patrimonia­
le degli A u ì , £ he noi offufeato gli hauerefsìmo per fempre . ¿ 7  
deliberi dunque, ¿c# re# animo ìnuitto, 7#̂  co# Catt ohe a men­
te . E fe  habbiamfatto, e tutto donato fin7bora al feruìgio dì D  io * 

ragione, céc C7>/i Ferrara à quel tutto sanifica.
Parlato, tliebbe tra quefti termini circoicrittiil Quirinii Pietro Grado- 
nigo, Prenci pe grande, non meno per dignità, che per autorità, &  elcn 
quenza, diilè a quel Gonfiglio, che egli hauea poco dianzi purifi­
cato, echitifò, in riftrccto. Che borami, diuert iti, e d ifetti da 
quel merito Chripianofier cmìPrencìpi nofiripredeceffioriquife-- 

Mga ora-denti ) hanno cotanto fudato, pofsiamo ‘variamente ac cìnger f i  à  

perfuader e, che f i  contenda il nfpetto al Sommo Pontefice fife at- 
Cradcmgo. cuho, che in quefiograue confeffovi foffe dilor Signori facile acce­

derlo , danni ¿ t in i  eghi il nofiro dificorfo, prima d>rvdirlo$ abbor Ti­
fica di prefi arci t  orecchiofolga pur7 il Cte lo quefii empi errori dal

nofiro

ZI6 DE’ FATTI VENETI.



noflropenfierò. A ltro  oggetto non ci muoue, che quella fo la  cura 
della P  atr tacche T)iomedeßmo commette à Prencipi nel buon go- 
uerno degli f la t i  lor conceduti. S i tratta  di Ferrara. N on tol­
ta dalle m ani de l  Pontefice, perch* ei non regge a la . N on à g li 
Jzflen fira p ita fe già Aerano efclufi, e feg ià  perdutane laP aaro- 
nanz^a, ¿fisime de fim i con ragione han bramato ,che piu toflo noi, 
loro am ici, e benefattori, v i fottentriam o , chevn  altro P ren cip e, 
infìdiatore, nem ico. L a  fleJfaC ittà  et ha fpontaneámente a lla  
tutela  chiam ati $E fepur f i  adduce ffe in contrario, che , datafiap-  
penafenefiapentita^ sàogtivno,che m u rario  di fr a  ^volontà, ma 
frborn ata  da Francefco a  E ße f r  sa, che, quand'anche, dopo d efi 
ferfifog g etta ta , hauejfepreu arie ato da f e  medefìma, più non era 
conuem ente, che,giàfattafi dipendente d v n  Prencipe ,pretendefle 
pojcia di fuo capriccio ritogherfi da lui,e raggirar lo,qual foglia, ad  
ognifoffiopopolare incoflate. Non è vn rajfègnato Dominio vngiuo­
co di mano,che f i  doni, e che f i  tolga. E 1 un'atto (poni aneo, che fiprt- 
ua del potere, e che con Pefretto effe cut tuo fifa  irretr affabile. G  ià 
chiamatici, ejgiàpoftoui ilpieae, fiamo in quella Città ciò, che 
fummo, quan fogniti con tarmi Pontificie, 0  altre S  ociah, la to­
gliemmo alla tirannide di chi allhora ti er a in pofleffo. Non varia­
mo alprefente, fe  non che in quel tempo vi fu  efpedito da’ noßri 
Padri in Podeflà, Stefano Bado aro, ed boravi f i  ritroua,Giouan- 
ni S orando, Nuoua none in effa la Veneta giuri di tt ione ¿. nuouo 
non crediamo alvofiro intendimento, quanto importi, che reflidi 
Venetia Ferrara 5 quanto moleflefianofiate le guerre contra noi de7 
vicini $quanf ella, à Caualiere del P ò ,fia loro fiata, epoff 'aancor’ 
eff er e difianco, e d'adito $ e quanto per lo fiume alt in sù , fi commu­
nio hi à tutta la Lombardia, efino a lt v lt imeparti di Italia . E  che 
può egli eff er e , cheffironì i l  Pontefice à proteflarci, fenza il fubilo 
r i laìfo di Ferrar a, la fra  indignai ione ? Forfè-, perche brami di 
ve der ut ogti altro Prencipe S  ignore, che la República ? Non lafcia 
crederlo laSuaS  antvta, che non può hauefil mento in abborri- 
mento. Lafctolla anticamente vn rimerito Predeceffore altEfien- 

erctiegli, meritò in acqui fi aria. A rn i, che tanto più 
meritassimo, quantofuron maggiori deltaltre le noftre forze con- 
corfem, e trouatofi fin neltimprefa il Prencipenoflro m per fo­
na , negarla non può. Deue almeno lafciarla reggere ancopà 
noi, come thanrettafittihoragli E fi enfi Marchefi) e come la Chie- 
fa s è  fempre contentata, ctialtri la reggano . E ' troppo net male 
ingìuriofa la diflint ione, dome i l  benedetteattieni gioflr a deipa­
ri. J\danco deue f i  attendere dal Vie ano dì Chrtfto , che con la 
fra fa n t a benedizione, e con t  indifferente pietà, cti al mondo e far­
cita , anzi indulgentementefi eguale all'ottimo il p efe im o. Doue-

E e . mo

LIBRO DECIMO. 217



Si delibera 
di coferuar 
Ferrara .

Oficio itti 
¡-¿Jpoßa al 
"Pontefice .

^Ambdfda­
toti a i ego.

fittati.

moper ciò cr ed er e , che laB ca titud in e Sua, ben informata delibi 
Verità de3fa c e  efs i , e fu ela ti à te i quegl inganni, di etti han procu­
rato i  nem ici render ingombrata la f i la  G tufi ìt ia , deporr à l  auer - 
[ione 5 raddolcirà le a m a r en e  , bram erà, che F erra ra , lontana da 
Roma, & egli a l predente fuori d 'Ita lia , ven ga  gouernata  da 
Prencipe dinoto, e v icino  $ cupo dita almeno in aepofito $ e mignon 
cosi deboli à retrocedere in qu efio cc apone , mentre in ogda ltra  ci 
h abbiamofatti conofcer co llan ti, non abuseremo que Ua g ra t i a ,che 
hàprefentato Dio alla noflra innocenza, per ampliar coH Veneto 
Dominio la commune lib erta . Superò nel Configlìola maggior par­
te de" voti Tautorità, la lingua, eia ragione del Doge* Del ibero Ili 5 
che non foife conueniente alla grandezza di Venetia, rilaffar tollo, 
per forza di protefli, e di minaccie, Ferrara, quali, che, ò la debolezza,
0 la finderefi, perlùadeffe, con nota di biafimo > à farlo. Fu però pite­
lo cailigato il decreto ì efpreffofi, non per via di aperta negatiua., 
ma in vn puro racconto del fatto con tutta humiltà, e con i m odili, e le 
ragioni concorlèui .Chela necefisitfie tlpericolo haueffero aflretto in 
momenti la Patria d7 ac confie nt ir d  F errar efìl’aiuto, e7¿patrocinio 
da loro pregai operila tempo di poter prima ragguagliarne la Beat i- 
tudine fua.Che Pefpedittane di Pubkco Rapprefentante in Ferrara 
foffe fiata piu con oggetto di cuflodtr la, eprefieruarla dalle mani 
rapaci d7 altri Prenctpi, che v i teneuan t  occhio, che con fine ambi- 
tiofo di dominar La. Che la permanenza in effa d7vn Pretore Ve*- 
neto,non era nuoua, ne principiatafolament ein quel tempo$ ma 
introdotta,epraticatafemprefìna allhora, che algouernotirane 
nicod7A zzo  linofu tolta. Chefifar ebbe dellafiejfa Manieraconti­
nuato à confieruarla in qualità di depofito, edificurezza, e che f i  
farebbe intanto attefi 1 fimi fiantlfsimi fiorati compiacimenti. 
Con quelli, ed altri funiglianti concetti, diretti à fcandagliar, come lì 
foffe il Pontefice fatto fèndre in replica, furono eletti, ed obbligati à 
partir per Auignone in fretta, e in carattere d'Ambaiciatori, Giouanni

1 Zeno, Delfín Delfino, e Pietro Quirini 5 prellamcnte partiti, edhu- 
miliatifiairincaricoloro impello. E  forza dir, che foffe Clemente, 
poco bene alla República intentionato, e pur Pontefice, e Francete, 
efferdouea per ogni ragione genialmente propenfo. Come Pontefr* 
ce, tempre inchinato $ come Francete, piu che accolto, per Pandea, 
amifta con quella Corona, principiata da origini le più remote 5 me- 
defimatafi negli acquifli communi di Coflantinopoli, e di Terra San­
ta 5 e continuata inai terabilmente nel difen derfi, e tutelarli con amp 
rofe affluenze fcambieuoli. Rinfacciò alle prime parole il Papa gli 
Ambalciaton, con titoli di Rapprefen tanti vn Prencipe di poca fede, 
e rantore de5 beni Fcclefiallid. Tutto a vn tratto non die tempo à pa~ 
role 5 principiò ne’ fatti, e fu il primo fùlmine vna feuera fcom mimica
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z i 8  DE’ FATTI VENETI.



contro à quei!a, e contro ad ogn'altra Città dipendente, fatta publicar. ^
in ogni parte del Mondo Chriftiano, e con effa vneditto , e licenza, j tra la pepi* 
di poter ciafcuno di qualunque capitai Veneto, e publico, epriua- bllca * 
to , impadronirli à man iàlua. Non con tento delTanime, e degli ha- con altri 
ueri,folgorò le vite etiandio * Permife generalmente dVcciderfi ìmpu- rî ri ■ ; 
ne ogni iuddito, ancorché innocente ; e prorompendopofcia nettar­
mi,prepole il Cardinal Pelagura, General di grand eièrcito,contra la Re- Granar - 
publica 5 ricercò i Fiorentini, ed altri Prencipi d'Italia, à rinforzarlo ; ¿̂ crriTJl 
come fecero di molte genti 5 e pronto eiecutore il Cardinale de7 Ponti- dei papa. 
ficij comandi, fu in Campagna, e s'auuiò da Bologna alla volta di Fer­
rara. Mentre, che attenderla il Gouerno qualche ricambiata dolcez­
za dal Papa, ò alcuna replica infittente almeno, vdì al pari > col ritorno 
degli Ambaiciatori, à riiuonar per tutto vn miito rimbombo di icom- 
muniche, di proditioni, di rapine, e di trombe guerriere. Altro ripa- u  
ro non rimale à tanti malori, che il naturai infegnamento à difenderfi.
S’armò più, che mai li potè. Si dettino Capitano delTelèrdto Andrea, u. 
Quiiinij pochi giorni dapoinmtato inMarco delladeilà Calata  ̂ Si 1 3-°s 
tentò dlntrodur buon prelìdio in Ferrara j neceilario, tanto à mante- 
nerli contra à gli alfalti di fuori, quanto à bilanciami le male difpoli- 
rioni di dentro> già piu ancora crelciute allo ttrepito delle grandmarmi 
vicine Ecclelialliche 5 Si diipoie in Campagna numero di gente, ri­
partita in polli vantaggio!!, per far teila, ò por freno in qualche mo­
do , al Campo molto eccedente auuerlàrio 5 e con tali ordini, e con ta­
li forme, fi procurò di riparar , e protrahere, fino à qualche apertura., 
òdi placarli Pontefice, òdi far ciò, che più con petto collante >che  ̂
fiacco , e codardo Iperar fi potea. Ma il Cardinale tiratoli auaiiticom 
Peiercito, e attrauerlàto il Pò à Francolino con forte catena, tollè di 
bel tratto il modo a7 noilridi foccorrer Callel Tebaldo, e ridottolo iru 
iòmmaanguilla, sfòrzollo alla relà. Diilefe poi per la Campagnale Trcndmo 
lite militie, e col vallo numero, di che abbonaaua, ftrinie, e ridutfe. l'ami Ec­
tima il Campo V  ene to ad vneftreino partito.. Qui non fi mancò, ire c^rrc- 
anguttia sì fatta, di raggiungerai calore con nuoui rinforzi. Non po- baldo. 
reali ciò far cosi tollo con gente dalòldo$ fc iielcorporò da Venetia, 
vn buon numero 5 rinouauafi ogni quindici giorni, e cosi andolfi trat- 
tenendo, fupplendo, e mutando. Ma non conteneronli nella lòia, 
inferiorità del potere le cominciate liienture. Piombarono lòura il Ve­
neto elèrcito con più eccelfiuo flageilo. Vi s’introdotte vn’horrida pe- Tefijie 
il ile n za, eh ehi breue tempo dilatolfi poco meno d'vn generale diftrug- 
gimento. Si aggiunte alla perdita miferabilc di tante perlòne, quella, 
del Cailello di Sant'Alberto, reio al Cardinale da Andrea Vittori, sì rendei 
Dardi Rimondo 5 fù detto, per viltà, perche vernile àjpacir d’ogni male agli ' Eeclc- 
13. Republicain quellafuneila occafione. Nello Hello tempo, che 
prodigiofieuentiquìda vicino trauagliauafi, ne fouraggiunfero de7 bene,

E e 2 maggio-
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%na tre- maggiori da’Regni di Francia , e d’Inghilterra 5 da Francia principal- 
mila Ftf- mente, dotte il Pontefice imperueriàndo, armaua i Popoli eie’ Jlioi fu- 
£hUtena*‘ r°fi niedefinii. Sin telerò da quelle parti, vniueriàli iòlleuationi, in iti-. 
gn erra.  ̂ ffommunica, e dagli editti. Si depredauanoi Capitali $ fi

confiicauano iNauilij; sYccideua fenza remiffione ogni iuddito di 
£ m ita ta. ^u e _̂a Patria,* effetti illimitati violenti di due grandi ffimoli, Religione, 

elntereffe. Lefteflèftragi, e diftruttioni commetteuanfi qui ancor 
nelITtalia, e d’intorno af luoghi marittimi della Marca, e della Calabria. 
Hebbero finalmente poffanza, quella volta, tanti lagrimabili, e diffidi 
eccidij, di penetrar ne’ cuori de’ Senatori, forfè non più abbattuti auan- 
ti, in altra, fe ben’eftrema conflitutione. Fu la preiènte, la prima,, 
iciagura, che gli sforzò ad vbbidire alla sferza della fortuna. Ma men­
tre , à taPanguftia ridotti, andauan meditando le forme del cedere, òc 
altri di refiftepancora, iòprarriuò vn nuouo emergente, che compì di 

prteínta 7i cr°ho à gli animi di già inclinati alia pace. La gente in Ferrara,,
folle uarfi cq di contrario talento alla República, creícíuta in numero maggiore di 
^Yufdìò Veneti, che la Città prefidiauano, itaua già in procinto di 'fòlle- 
° C1 l°A uarfi al calor proifimo defilarmi predominanti Ecclefiaftiche 5 alla fiac­

chezza delle noftre indebolite niilitie, e maggiormente . al concetto, 
già diuulgato, delle generali ruine in ogni parte ardenti contra lam­
ine ,le. vite a e gli haueri de" noffri. Tale iìientura, aggiuntafi all’altro, 
sforzo à ftabihr’il decreto, ch’era pur’ancoradubbioio, dirilaffar com 

sì rìkfa, e atto fiibitaneo Ferrara 5 già importi bile di più conièr uarfi. Sene ferii 
f ifa  la pa- fè ¡2 delibera tione all’efèrcito, &c al Publico Rapprefen tanteí iuquellaJ 
Ce * ftefla Città 5 Se ne fè paffar’al Cardinale la noticiaNe forarono i V ene--

t i , gli Lede fi affici v’entrarono 5 Se nerefe confapeuole Clemente cori 
efprefftoni rimeffe, econprieghi efficaci perla re trattatone della, 
fcommunica, molto più premente àVenetia dogn altro diiafiro. 
Così rimoffala caufa, terminò 1 effetto, fe non in tutto, ingran parto, 
de’ mali j e tal fù il fine, della guerra di Ferrara 5 deplorabile per più ri­
guardi , e molto più, perche panie vna piaga, che d°p° fonata > fi ria- 
priffe toflo con auuelenati confpiranti humoriàpiù mortali armeni“ 
menti entro la ffeffa dominante Venetia. . r
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Congiura.diBoemondo Vhiepolo > &  altri.; rcprejfia . Origine , e 
progrcfif del ’Turco OttomanoIn&itutìone. del Conjìglio dì Die­
ci. Zara ribelle. Efipugnata 3 con altre K Cor fari Liguri infe- 
guiti fino dVrab fionda da legni Veneti. Genouefi fomentano il 
Pronipote Andronico contro all Auo 3 Greco Imperatore.. Arma­
ta Veneta in aiuto del Vecchio. Pompe la Genoùefe ; e ne fegue la 
pace. Vumultuatiom in Candìa ; Sopite : Vdie , e Pota: nell!- , 
firia rifoggettatefi alla Rcpublica. Mortificato, il Patriarca d'Aqut- 
leìa. Altre tumultuationì in Candìa ; Pur reprejfe ■; Lega, con­
tea c.Turchi. ¡¿Armata Veneta fola . Distrugge, là loro ; Con alì 
tre Imprefie. Lega con Fiorenza > &  altri. Prencipi còntra gli 
Scaligeri,, Signori di Verona.. Molti fatti darmi. Conegltano > 
e San Saluatore date f i  alla Rcpublica.. Mafiino Scaligero offe- 
diato in Virono,. ' Ejce > e sloggiaui Ìtjeretto. CollegatoPajfia d 
Bouoknta con rmki danni.. Perde: molte Citta1. Padoua: occupa­
ta dall armi Venete. 'La Republicd le: dichiara per Signori M ar- 

■ fillio di Carrara... ¡¿Altri accidenti di a r m i S i  conchiude, lapacg  ̂  
E la Republìca re [la Signora di rTreuigi

CESSARONO con la. ceffiòne, di Ferrara Ranni di 
trauagliar la Republìca, non giàRanime ditrauagliar- 
fi. Hauuta il Pontefice la Città,, terminò, la guerra^, 
e continuò le-ceniure ::Tenne ancor nella deftra i ful­
mini dèi Cielo $ e lè li agno iliangue delle ferite, non 
così fermò ne" pij lèntimendielagrime.Àbbatutta in congiura 
quella guifa Venetia di forze, e tu cuore, Boemon- 

do Thiepolofu, che, tralignando dalle memorie del Padre, e dell"Auo, io, e iyut- 
Prencipi del merito deferitto, &  vnitofi à Marco Quirini > di non mi-co ; ■

nori
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noti natali, icelfe il tèmpo per pefcar, ò per fcmmerger nel torbido la. 
ileifa Patria v Che traggano i fiumi l'origine loro da dolci fontane, e 
che, diiperfipoi nel vailo Oceano, diuenrino ancor'elfi amari, tale 
amarezza è colpa del tutto, che afiorbe là parte, e la la, nel conuertin 
la in fefietfo, alla natura obbediente. Ma che originari li due predetti 
da nobiliifimo ilipite, in vece di tributarli, fecondando il genio nati- 
uo, ' alla grandezza della Repubiica, per addolcirli maggiormente ia> 
lei, ritorcano addietro il corlò ,e failofi, e gonfij di fe medefimi, foi> 
montino gli argini, rompano i preferitti confini 3 e ipargano, ed alla­
ghino fuori delFalueo naturale le aunelenate amarezze, non è ba­
llante il mondo à capir tanto eccello, che nel nome iòlo di grand'em­
pietà-

Odiauan'eifi mortalmente ilPrencipeGradenigo 5 folfe, operanti- 
cacompetenza, ch'è il morbo peRllente nelle. Republiche, e ipeciah 
mente tra3 grandi 5 ò pur, come vantauano, perche abborriffero la. 
può li a forma del già ferrato Cordìglio 5 Certo e , che vlcerato Fan imo, 
tramarono col proprio potere, e col feguito d'altri lor limili, contra. 
il Prencipe, &  i primi del Gouerno, fedirioia Congiura. Si vni, fi di- 

„ de fpofe la malfai fi ripartirono le idiiere nellliole di Riuoako 5 e di là fi 
prsfc foura auanzaroiio à prender', ed occupar, lòura la Publica Piazza gli accedi 5 

patte diuifili per la Rrada delFHorologio, e parte per quella, detta, de' 
Fabri, che vi sbocca nel mezzo. Ma, quando il popolo non ¿corrot­
to , facilmentele tumultuationi fi opprimono. Prefentitofi dal Dogo ; 
il tumulto, el pericolo, à fe, cd à mtta la Patria imminente , fe iubito 
chiamar', e conuocarfal Palagio meri quei Cittadini, che per autorità, 
e  per cofiurm, poteano del proprio, e dell'altmi petto fars'argine forte 

GMBwifljfeà fermar*, e rintuzzar Porgogholo attentato. Così tra quelli, ed vil 
ii'bitotno ai concorfo, quali che vniuerfale de' popolari diuoti, empironfi le'ftan- 
famte°dd ze, e le lóggie publiche 3 diftribuironfi l'armi, e gli ordini, e compar- 
Du&Tatrit uer° in tanto alle due parti predette gli ammutinati. Era diretta la. 
a -patria. fqUacjra per }a via ¿g  Fabri, da Marco Quirini, da Benedetto ilio figlio, 

1 girini e damo! tal tri. Quelli col feguito facinorofc, fiirono i primi à lan- 
entrami Cjar£fuorF per incamhiarfi dirittamente al Palagio. Marco Giudi- 

niano da S- Moisè vi fi oppofe con numcroiò Ruolo 3 attaccogli ardito* 
e gli fòrti d'ammazzar'itnmediate il Padre, e il figlio Quirini alla fron­
te de' iuoi. Souragìunfeui nel tempo Reffo Vgolino, pur GiuRinianó, 
che, Podefià di Chioggia, era volato con gran numero à ioccorrer’in .( 

iTcfacdij quell eRremo procinto la Patria. Trouò principiata la pugna, evien- 
Mari%u.n? 5 e profeguì con tanta rifòlurione, che in poco tempo, egli, e gl’al- 
fiiniàno.' trifeco, fcompigliarono interamente tutti coloro da quel canto, chi 
TctiTZÌi vccifia cìli e chi prefi. Per l'altra flrada deRHoroìogio fe ne ven-
mU’Herò' neBoemondo, feguitato da Lorenzo Tiepolo Rio Genero, da molti 

Nobili, e da gran neruo di gente. Conta vi fi auuentò lo Retto Doge
inper-

frimì iìLi
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in per/òna, e con effo infieme gran numero de" Primati, ed altri fedeli ,* 
che lo ièguiuano. Arrabbiatamente vibraronfi farmi $ ma chi non ha 
cuore per la Patria, non potendo meno hauerlo per/e fieffo , reftò ne" ‘ 
primi paffi/oprafatta incontinente la ièditioià fattione. Era ilThie- 
polo combattutoallafronte. Gli pioueuano addoffo da /burattanti'- 
Tetti à folti nembi le pietre , e Toffef è - Gran confufione, gran ftrage, 
gran numero di feriti, e di eilinti in vn momento cade. fr i  quelli ei 
il vide vcciiò da fido graueà piedi vn prediletto Staffilerò. In refe nel ’Parimenti 
medeiimo tempo, fugata > e diilrutta in Piazza lai tra fattione de" Qui- diflrutto. 
rini , e il Padre , e il figlio diilefi à terra. Non potè più à lungo refiftere, 
già, che tutto fulminauaglicontra. Abbandonò il combattere 5 Spin­
to dalla neceffità diè luogo alla Giuilitia, alla fortuna, e alla forza. Ri- à
tornò con tutto il ièguitoioprauanzato inRiuoalto$ eperficuro fer-.m m àito*  

maruifi, traniportouui tutte le barche 5 diftruffe il Ponte, e dimorò nel- 
Tl/òla fortificato alcun giorno. Reilauano bollenti ancora gli humori 
dal rimafto calor delle fiamme, non così preito facili ¿"interamente Co 
pire lòtto le ceneri d"vn"alto incendio. Molti, benché non fiati com 
Tarmi alla mano fcoperte> fapendo cThauerui aflèntito con la lingua,, Molti con- 

ò col cuore, e temendone affai, peniàuan piu tofto, che di vilmente, 
morire, arriichiarln replicato tumulto la vita. Altri, chi per dichiara- j icj j i. 
to liuore centra il Prencipe 5 chi poco iodisfatti delle nuoue introdotte 
regole di Gouerno 3 chi del proprio fiato non ben contenti, ftauano tra 
fe fteffi raccolti, grauemenre agitandoli. -Vn generai perdono di qua­
lunque traicorio publicatoiì, igombrò i timori 5 quietò le fhittuationi, 
e ritornò alla calma primiera Tondeggiante Venetia. Non ripugnò la 
Patria di mandar’allo fieffo Boemondo Giouanni Soranzo,^Matteo^_ 
Manoleffo /  e Filippo Belegno, per piaceaol mente difporlo. ’feacRi "
Ira errato enormemente, non crede facilmente al perdono - Dubbio- 
io , che il filo fallo non foffe più meriteuole ¿"indulgenza, fprezzolla,, 
e iè n’andò/èguitato dappiù contumaci. Fugli dalla Giufiitia publi- Bomo}ldo . 
cato il caftigo di ièueriffimo bando 5. gli fi /pianò à Sant’Agoftino il Pa- c u. 
lag io 1 quello de" Quirini in Riuoalto, detto la Gaia maggiore,/! riduf- ̂ lgat0 ’ 
iè a publico macello 5 decapiraronfi molti, e patì lo fieffo fiipplicio Ba- 
doaro Badoaro, che ̂ /e bene allhora Podeftà in Padoua, trouatofi nell" 
empio attentato, fu prefo, e giuftamente punita. Procurò talvolta, 
Boemondo in Schiauonia, cfou’era , di fir/citar qualch"Euro mali­
gno 5 ma in queft"acque più non potè turbare quella libertà, che, 
s"era conferuata inuiolabile 5 e tal fu il ca/ò di Boemondo Thiepolo, il 
cui nome, ed il cui fucceffo, cotanto famoio, ioftantialmenteiì è toc­
co 5 e della iuperata congiura/è ne celebrala memoria /biennemente, 
ogn’anno nella Feffiuità de" Santi Vito, e Modello.

Ri/chiaroffi la Patria,qual però contaminato refta il Sole,fubitq/ciol- 
tofi da grand"eccliffe. Si apprefe, e non vanamente, per augurio infeli­

ce 5
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cecche vn’adoratoPontefice Iiaueffe,con tanta indignatione,auuentate 
Farmi della terree del Cielo concia d’vn Prèdpe,fenipre flato ino figlio 
dinoto p e che i primati Patritij, in vece di lagrimare all'infortunio , gli 
fpiuzz afferò contra il tofeo in aggiunta. Troppo horridi, troppo inu- 
fitatiPortenti, cheprefagirdoueuano lagrimabiliifimi eccidij, noro 
contra la Veneta blamente, ma contra tutta la Cliriftiana Republica ,̂ 
fi nche piaccia à Dio con la iua onnipotenza fermarli,

Nafceua in quel tempo appunto in Oriente, quel grande Ottoma­
no , che douea con la fua Luna opporli tanto al Sole lucidiffimo di San­
ta Chiefa. Hebbe nella Città di Sogut, su le frontiere della Mifia,quin­

c i» 1* d' dici leghe dal Mar Maggiore lontana, priuata Forigine. Fu il Padre vn 
ottomano, ^urc<? ̂  nome Ortugales, che tra i Popoli Agiva ni, pur Turchi della 

medefima Città, sera innalzato di ftima trà gli altri, Morto coftui » 
Ottomano gli fiiccedette nel pofto,ed auanzoìlo nel grido. Diè Farmi 
à quella gente, ed ella il titolo, e il comando àlui di iuo Generale. Mofi 
fela guerra contro a' Greci, nemici palei!, Gli affali penetrò nelle vi- 
fccrc c{cj loro paefè; e piantò il iuo ioura quel cadente Dominio, co­
minciando à fiorire. Diuulgatafi la fama delle di lui terribili arcioni, fe 
ne inuaghì Saladino, Gran Soldano della Soria, e dell'Egitto 5 quei, che 
preiàTolemaide, Fvkima in quella regione rimafla Città de' Chriilia- 
ni, fe n'hauea polla la Corona sul Capo, Prefè defiderio d hauerlo per 
fuo Capitano. Conofcea difficile il diftorlo, e trapiantarlo da quel ter­
reno , già coltiuato dalla iùa delira, e r.efo fertile di confiderabili acqui- 
fli. Volle alle t tarlo con più eleuate iperanze 5 gli accompagnò la ricer­
ca con eshibito confpicuo carat cere 5 e gli offerì la gran carica di Luo- 

— gotenente Generale di tutti gli eièrcitì. Piacque ad Ottomano l'Au-
fotencììtc^ rora d%i tanto lucido giorno prenunciatrice, Le coriè incontro, e 

T̂slfdìmotanto andò con immeniò valore ampliando à Saladino iì Dominio, 
cSo an° che,morto fenza difeendenti, non (degnarono i molti (deceduti Pren- 

M°idam ^ Regno, ¿'incorporarlo, e dichiararlo partecipe, e Signore à por-
Si) a 0 bone ancor lui di tutti gli flati, che gli lordile di vincere. Così con- 

giun to alFardir Finterefle, e infiammate allo Scettro le voglie, furono 
Toccagli in magnanime leprofeguitelmprefe. Annichilò tutti i vicini, e gran. 
dominio la numero de'lontani, di propria mano,* e, venuto poi à diuidere co" 
Bitwua. cietti Prencipi confederati le ipoglie, toccoglie per fortuna, e per pre­

mio la Bithinia in ina parte. Gran feruigio, che meritò per guiderdo­
ne il Diadema,- Grand annuncio di marauigìie regnanti 5 Gran Prem 
cipe, eh entro ad vna della priuata feppe intender', e fecondarli tenore 
di grande Impero*DegIi anni pochi,che di fila vita iòprauanzauanó an­
cora, non laiciò cadérne fenza gran frutto vn momento. Andò, co- 
n?e fol§0^  » à impoffeffarfi nell'altra parte delFAfia di mokeGre-
che Città. Non contento, fi gittò fuori in Europa, e ne feorfe coru 
p rodezze ìlluftri gr an tratto. Quiui deliberato di fermami la Reggia.,
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(celie Pmiìia per Città lapin degna di lui. Superolla con Farmi $ pian- 
touui dentro il Throno* &c apertofi là in alpetto di crinita Cometa, Làcitudì 
il Regno, Panno mille trecentodicifètte chiufe gli occhi, laician- Trû a* 
do il pianto a’ Chriiliani. Rirnafero delio tre figli. Orean il ter- Mime. 
zo, abbattè i due primi fratelli 5 aftunfe, con la Corona, il nome; £  ̂ ■ ■ 
del Padre,che ièguito poi ièmpre nella Cafa íuceeífiua Ottomana^ imi- de brca?u 
tandolo ne’gefti, viniè gran Stati, foggettò gran Popoli, Siane compa- fc1™'. 
tita la digresione, che abbonda di lagrime per andar contempi, con,- h > 
Poccafioni, e col filo di quelli difcorii, tri le comuni calamità, ver? 
findone iùccinti tocchi, à intelligenza vn giorno de’ Prencipi . ,
Ora intraprendendoli di nuouo l’abbandonata ferie di queftiaccidenti* ■- 
come dal veneno le ne trahe l’antidoto, così dalla congiura di Boe­
mo n do , e degli altri, ne fcaturì balfimo preièruatiuo, che ancor dura, 
e durerà perpetuo alla grandezza della publica, e priuata quiete. Ven- infiìmme 
ne dalla politica prudenza inilituito il Configlio de’Dieci* tremendo ^  
braccio, deftinato a ieuera, e indifferente criminal Giuli itia contraje/, 
principalmente la grauità de’ cafi, e la violenza deJ prepotenti

L ’anno addietro, perchemainon refpiraífe la República! ribella- J3rr 
roño i Zaratini, con altri Dalmati, la ièttima volta. La naturale in- Zamm >7- 
fedele dilpofition di coloro* Felèmpio recente de’ Grandi nella Città beiuiafa* 
Dominante, e Finftigatione del Rè Carlo Vmberto d’Vngheria , pur urm yo ta\ 
non ricordeuole delle celioni,& impegni alla República delìioi prede- 
cefiòrfe vnironfi à perfuaderne Pecceflo. Mentre altamente lène icle- 
gnaua la Patria, venne auuifo, per agitarla di più, chehauefferoi fedir 
tiofi arditamente fcacciato Micnel MorofiniRettore* imprigionato 
Giouanni Gìuftiniano, e vccifo Marco Dandolo, Eftraordinarij Rap- 
prefentanri. Due Armate, vna marittima, ed vna terreftre, andaron- 
fi nel più breue termine componendo, lourai lidi , e fi allignò della, 
prima, à Belletto Giuftiniano, e della feconda, à vn tal Dalmafio* ” * *
Gualeone-, di naicimentò Spagmioló, e di fommo concetto, il co­
mando. Cinfcro Zara quelli dire Capitani per mari, e per tetta. C o  La c¡rCoda- 
ftanti li difenforià qualunque rilchio, e dilagio, e ben diretti da certo m ♦ 
Capitano, Hanno di nóme, loftennero per qualche tempo le penurie  ̂
dellafame, e le mortalità degli affalti. Fatteli poi tenaci troppo Iean- 
gullie, principiò Hanno à parlamentar della refi. Ma parendogli dure 
le conditioni profetategli, egli pertinace à non riceuerle, rilolfc nel 
mezzo a’ trattati di ricorrere alFelperimento più forte. Tentò con Fe- 
iorcifino dell’oro, ( e l’ottenne ) di corrompere Dalmafio, e mentre il ^¡^¡anò 
Giuftiniano, già diiciolteiìfe trattationi, premeua Zara con l’Armata Generale 
marittima, Dalmafio in tetra, entra toni dentro, e congiuntoli co’ ne- 
mici, folleuolla dal pericolo, e ichernì la preparata vittoria de’ noftri.. 1^12 ■ 
Mancò di vita in quella ftelfa congiuntura il Doge Gradenigo, laician- MarinGeor 
do gran memoria di le fteffó, e del Ì l i o  Frencipato * fuccedutoiu Ma- Dô  *
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. rin Georgio di tìntiffimi coftumi, e che non viffeinfède, che die- 
tortzoDo- ci meli> fu in fiio luogo affamo GiouanniSoranzo> eleuatoàquel 

grado iùpremo con la mifura delle lue degne prenarrate attioni, 
13 r 3 Parue, che, fpunrata l’Alba di quello nuouo giorno, lì dilfolueffero in 

vn lucido aperto le reno le nubi, che per mokanni haueano quello V  e- 
M tr 'u r -  nero Cielo ingombrato. Superarono nel bel principio Balauin Delfi- 
™lda Jotto no, e Marco Giulliniano, andariui con grande sforzo, la riuoltata Za- 
uprende. ra5 anelili quei Popoli, non piu ballanti di reggerli r i  liberi pat- 

di e benché tante volte vacillati di fede, e tante volte rimeifidi.gra- 
e ricupera da, trouaròno ancor la clemenza. Paolo Morofini, portandoli Preto- 
tfMeliaterc il Negroponte, parimenti acquillòiui à pòco, in paffando, No1 

na-. Spalato, Sebenico, e Traù, pur dianzi alienateli 5 e con Ultimane 
felicità cade ancor dal Cielo à Veneria vna benedittione lungamento 

im 7 fcfpirata 5 Potè Francelco Dandolo, Ambafciator’ elpedko al Pontefi- 
■ ôL ìLc.ì® Clemente Quinto,fedamente rimuouerlo allhora da quella leoni- 
daiu fcom- miinic a , c’hauea tanto, nelloccalìon di Ferrara, rammaricate quell’
mimica. n̂j[me ̂

Dimorò qualcli’anno laRepublica in pace. Contro à Cane dell;u 
Scala, Signor di Verona, che bramati a d opprimere iPadouani, incon­
trò, proteggendoli, alcun diiconcio,- ma fu però ella ileffa il mezzo di 
conciliargli alla quiete ;

V  ndici Galee della Liguria Cortìre, poilefi ad infellar P Arcipelago, 
calce me e iritorbidata alquanto la calma., fecero armarne quattordici. C oil. 
pculfcon- efie partì, Òc andò quelle tracciando, Giulliniano Giulliniano, eben- 
tro carfari che auanzatofi fin’oltre alla Tana, riè pur -foragli di coglierle. -Se però la 
Li'lim' fortuna.-alui tollè il merito diellirpar quei Coriari, nonfiì per fai- 

uargli 5 fu perdar loro il fupplicio con altre mani. Scorfero,fuggendo, 
che fanno plno ̂  Trabifonda 5 Si fecero amici di vn Turco, Ceribì tiranno in Si- 
¿a™ 1 °n no pia,- Òc eden do difficile da concepirli in vn punto vn affetto linee­

rò, fìnto, e traditore quel di colui, inuitò lèco à conuito iprincipali 
de’ Liguri, e nel più dilettatole della mentì arreltolli fchiaui 5 trucidò 

t da y/iTnr \c  ciurme j fualigiò le Galee, fuori che tré, miracololamente fuggite ̂  e 
¡raditi1 dopo tolti i Capitali, tollè ancor crudelmente a’ captiui la vita , '

OcCói fè in Coilan tinopoli, nelPan no iùffeguente gran difcordia tri 
zi j imperatore Andronico, vn fuo Pronipote del nome 11 d io . Era il

gioujne primogenito di Michele, ch’era morto in quei tempi, Pri­
mogenito aneli elio dell’Imperatore medefimo. Gii ridotto il Vec- 

^decrepita e ti, elelfe Coltali tino fuo figlio fecondo per compa­
re [L d ro  grio nel Seggio. Si aggrauò il Pronipote della lua efcluiione  ̂e da’Geno- 
T m h m i i maggiormente infligato, crebbe co’I fomento nell’odio, e dall’ 
Cenmcfi fo odio palio alla guerra. Molto perturbolfi la Patria di quelle continua­
ci™ 0 U ^  de’ Genouefi, Stimò delitto graue, che fi ponelfe alle ma--

niiòtin armiaperté, vn giouine con tra l’Auo> e centra il Zio j e ipe-
cial-
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cialmente in vii tempo, che il Rè Turco Ottomano loro pur troppo M o
fuiiceraua gli flati, fènzacheffifè gli toglieflèro dafemedefirnL Tra . 
quelli Pentimenti, calde inftanze compamero á Venctia del Vecchia ! -  
Imperatore ad implorar contra il Pronipote, e gli adlierenti, vn giallo 
fuftragio. La giuflitia delTvno, Pingiuftitia degli alni, aprì gran bree- L¿ $¿pubu 
eia in queilii n imi. Si mifero alTacque in pochi giorni quaranta Gai co  5 calf 
Giuftiniano Giuftiniano il Comandante di qui con effe difiprodò, e Sn/X - 
verfo la Tracia prefo il viaggio, trouòj ben tollo PArmata di Genoua 4 r ^ 1 
dal Canale di Goilantinopoli non molto difeoftaN on le diè vn’anfia ^  ¿a jiu 
di reipiro 5fòlle intorno 5 e , dopo combattuto qualchora >. quali che. j>̂ pà eg 
tutta intera la ruppe. Aificurato il mare, attaccò Pera, che, fc berfan- - 
cor prefi, ed incendiatala queft'armi, Thaueano i Genouefi dapoifa- ceuoueje. 
bricata di nuouo. Lili veduteli Concertate le forze in mare > e Pera 1il  
anguilo partito, dubbiofidi gran perdite, fi moifero à pregar di tregua !
per hauer tempo à comporli. Non bramaua la Patriache la pace, per 
far la guerra al formidabif Ottomano, che Tempre gag Pardamente in­
fo rgea?- e fapendone il Giuftiniano la intentione, foipefe volentieri, 
iubiro ricercatole jioftilitàprincipiareialTentl al nego nodi concimile 5 
ottenne con poca fatica, e gran merito di compor nella bramata con* 
cordia gli Andronici $ e fi contentarono i Genouefi,per effer perdonati. 
di rifircir la República diquei patiti dilpendij.. .. c co'Geno-

Veniua il Giuftiniano alla Patria quando in paliando per Candía, vi ■
Ex rattenuto à vnmerito maggiore. Vi.trouò promoffa qualche inter- ;1324 
natumultuatione. Perfeguito ifeditiofi 5 E guadagnatane parte coti, rutmitu.u 
la clemenza5 parte col caftigo frenata, fu eletto dal Publico per gitila 
retribuitione, Duca in Regno, acciò godeftè quiui per alcun tempo ■w °pl tc ' 
degli effèttiguadagnatidal proprio valore , : T 1
\ Fini la Ducea con la iua vita il Soranzo > contento degli incrementi, 
da'fuo i aufpicij felicitati à prò della Pàtria 5 ed entrò in Sede Francefco 
Dandolo, meriteuole per molti fatti nòbiliiEmi di tutta la vita smafre- nmddo 
feamente petquello* di hatier potuto rimiiouere ClementePontefìcc. Doge' 
dallfoftinatacenfura.
. C ol gira de' Cielipame 7 che ncf nuouo Prencipato fi cangiailèro le. 

buone influenze. Gran careftia incommodò la Città. Per fcuuenir- carena m 
la , efpeditefi alcune Nani in Sicilia > effe cariche ritornando > furono renetta - 
arreftate da dieci di .quelle di Napoli. Si mandarono in quei mari ven­
dicete Galee 5 è NicolòTaliero Procuratore, paffatoui per Capitano, fi 
adoperò così bene, che > in breue tempo frenò lardire, e foccorfeab- Efocwrjd. 
bondantementc V  enetia - ^

• Non terminato per anco quello accidente, altro, ne iucceffe ,-noiL 1326 
meno fpiaceuoje, ne’ mari di FranciaFurono preiè da'Genouefi due 
Galee di mercatantie Venetiane. Tomaio Viaro inoltroifi con otto le­
gni contra gli arditi Pirati, e com battuto( non fèppefil come ) ; da fei

F f  2 pur
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ybtJrZ pur di Genoua, cinque ne perdè, e fi ialuò à gran fatica con gli altri, 
/reifcfr & Alteroffene molto il Gouerno, e non bene informato del cafo, e club- 
Gcnowfi. ¿[ non prudente condotta nel Capo , con rigorofo caitigo il

punì.
1327 I Popoli di Valle, e di Pola nelPIftria, già itati iudditi della Repúbli­

ca, hauean potuto conolcere, in pruoua la differenza dal comando 
1 3 28 y cneto, à quello d’Aquileia, fotto cui allhora giaceuano 5 e iene di­

chiararono con iipontanea dedirione, fatta qui efprelfamente porr 
ralle , e tare da’ loro Ambaiciatori. Notabilmente aggrauoflene il Patriarca, 5 
luìufifÌ fe ne efeufarono i Senatori con la ragione, d aprir’ilfenoà chi ricotte- 
dite. ratoui ancora, e già pentito differii alienato, Cera di nuouo iicorfo .
Tatriarĉ  Egli non ¿disfatto, fi volle all’armi 5 e gran danni rifentitifi nella, 
dî iquìieia Proifincia, e nel Golfo da quei Comandanti, tra gli altri molto ipiac- 
/e ne ri/en. quc ? C}1C ? inciampatoui nel Quarner Giouanni Cornaro, vi rimanete 

prigione. A mortificar Pardimento, nonfitrouòil miglior mezzo di 
Giudiniano Giuftinjano, ritornato in quei giorni dal Reggimento di 
Candía. Ei non fu meno in queda, che nelTaltre occorrenze, dVif 

zone u fue eftremo valore. Auuentoifi contro a* nemici, e diffipolli, e infeguilli 
gem * fin'entro al lor proprio Paeie. Da ciò il Patriarca sforzato, conuenno

dalla guerra trarli alia pace $ Rafiégna tamen te pregol 1 â  fi gittò,per con- 
feguirla, nelle braccia del Sommo Pontefice} e fu tanto Appettato 
il mezzo, chegliela feceottenere5 rimanendo però alla República, 

1329 jgjà datifi luoghi di V  alle, e Pola, e con gli accordati conchiufi, mag­
giormente ailicuratofil Dominio. '; : '

mouo tu- Porle occafiòne nelfanno ièguente di gran penfiero nuonoacci- 
muitoinj dentale tumulto di Candía, concitatouidavntale, cognominato il 
candía. y ar’ja ? foggetto di gran ièguito, e di torbida men te. V olea coftui de* 

denari da’Publici Ilapprefentanti diRetliimo, per armar fadducea, ) 
contra i Corlad alcun legno 5 e dichiaratofi non fodissfia 11 o à bailanza^, 
ardì per vendetta di iòlleuar molto numero di federati in quello, e nel 
territorio di Milopotamo 5 di commettere graui delitti in Campagna  ̂3
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ueri sfogandofì. Fu à correggerlo Giouanni Cornaro medefimo, già 
prigione d’Aquileia, e liberatofi con foccafion della pace. Giunfe m- 
Candía 5 vi sbarcò con buone aififtenze , e v’entrò con tant’impeto, 

ribelli. 1 che , Venuto alle mani coTVarda, e iribelli, potèpreilo deprimerli * 
vocile il Varda fìeifo 5 e ricuperò in poco tempo i luoghi rapiti. Ma, fi 
come mofii gli humori à trauagliarii corpi, ritornano facilmente, am 
corche mortificati,à infaftidir nuonamentc,co$ì Leone Calergi, facino- 

feZtwf' r°fe,llonrneno1 venne infedelmente àprefumere di tacciar da tutto 
il Regno la Signoria della Patria. F11 il pretelle, poca grauezza, c ha- 
ueua impoila Biagio Zeno, Duca di Candiain quel tempo, per armari

indi-



irt difefa dell’Ifòla, qualche Galea. Saputoli di qua Pardimento, vi fu ; ■ 
/abito eipedito Nicolò Priuli con molte militi?. Quelli, giunto in, ; ■
Pegno, coniigliò fopra il.fàtto col Zeno del partito migliore $ fe deviar" -
immediate la forzalo pur temporeggiando, difòpraftare. Ambi' elei * 
fero più fàggiamente il fecondo, che è vn veneno à tempo, dacui non 
hanno antidoto perprefèruarfii ribelli 5 coin anco fèguì. Andaronoal 
Calergi di giorno in giorno ibernando per Pimpatienza i feguaci , Et ei, 
sforzato, pregò il perdono, promettendoli al tre tanto fedele. Furono 
troppo facili a credergli quei publici Rapprefentanti $ non raccordan­
doti , che la necefS tà maone la lingua, non cangia 1 animo, e che po- ’ 
tea la debolezza mutarli Calergi di faccia, non già di liuore. Se n o  
anuideroben tofto con P efperienza. Già conceduto gli haueano il 
fàluo condotto, e già trattauano fìnceramente la ina reminone, quan­
do più che mai lo fcoperfèro traditore - Haueua nel tempo fletto pro­
curato dìnftigar Smeriglio Coffa 3 di prauo genio pari al ilio, che fòlle- 
uafie di concerto i Popoli, principalmente di Candía, contra la Publi­
ca Rapprefen tanza. Quetta replicara infamia, che troncaua ogni ípe- 
ranza dirauuedimento leale, fè peniar’à quei due Capitani di deluder’ 
anclfeifi Parte con Parte. Si finterò infcienti delPiniquo trattato. Sep­
pero farcreder’al Calergi, la fua infedeltà, non {coperta 5 e così arrefta- ancor ,o_ 
tolo, e così conuinto, ne pagò il fio col iiipplicio, e morto lui tuo pita-> e Leon 
ti glialtri del fèguito caftigaronfi con generale difgombramento, e 
macello >conferuandotì Pifóla poi lungamente diuota. Quéfte tumul- morire ; 
tuationifrequentidi Candía, veniuan ben sì da vn feditiofò genio di ¿  
quella gente 5 diale porgeuan anco grand’anfialcTurcheiche Armate, quietato u 
che cominciauano in que’ tempi à Correre d’intorno ì mari ,• :à pertur- 
bar [’Arcipelago, e à tener’in continua contingenza gli Stati,;

Orean Rè Secondo, figlio d’Ottomano,. fìiperati come fi toccò ito

ÌreneraléUriuefratellLefattatuttafealaCorona deliache, sera, tra 
’altre Imprefe deferirte, impadronito della Lidia, e Cappodocia, e con -progredì <r 

la rotta ai grand’efercito Greco, fatto formidabile ad ogni Natione,.
Così predominanti in terra le Tarche forze,giàdiftendeuanfi ad oltrag- 
giar’etiandìo con maritime Armate, e già feorgeafi da quelle prime ce­
neri, eh eran fùlmini prodigiofi quell’armi. Fùla República prima, 
cfogn’altro Potentato Chriftiano à perdami. Mandò al Pontefice/ 
Giouanni XXII., in Auignone ancora, 6t à Filippo Setto Rè di Francia,
Filippo Belegno, Biagio Zeno, ritornato di Candía, e Mann Morofi- Efpedijce. 
ni Ambafciatori. Efpofer’eglino 5 Le -perdite Chrifliane$ le Greche 
ruine $ t  Ottomane infeftationì$. la ncccfsita d e l  rime d io el'o n ta  t e f i c e ,  &  

dd Erencipi, che, dopo perduti tutti ifanti luoghi, già p o r  iojamen- 
te acqui fla ti, lafhiauano •venirgiu afe c ondadel Àie diterraneo, pmufi. 
de ILE geo, e dell3Arcipelago , qué" communi nem iciàrefiringer 
£ Italia in •vn breue, ed affé di ato rìcini 0 . Fece il Pòli tefice à cotan­

ta im-
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ta importanza il conueniente rifleffc - Si tirò fonanti la negotiatìone, , 
e rimafeft abilita lega d'accordo $Che douejfero 1 Frane e f i  contribuir 
in tempo prejcritto ventimila Cavalli, e cinquanta mila fedoni) 
La Repub tic aper la fuaparte, <vrìArmata maritima di cento le­
gni $ quattro mila huommi di militia pagata, &  altri Vafcelli per 
lo trafporto d'armi, e munii ioni, e che con quepo confiderabil corpo 
[ihauejfe a tentar lopprefsion de' nemici, e la ricupera del Santo 
Paefe. Qui non mancarono i Veneti di adempire gli oblighi con­
forme a'patti * ma i Francefi in regione lontana, efcuragiunti da, 
qualche ciüile trauaglio, ritardarono aliai. In quel mentre i Turchi ¿ 
baldanzofi > e feroci, occupauano i mari, aumentauano gFiniulri, o  
prendenano gli Stati. La República, benché fola, non più rattener fi 
potèTraile fuori dal iuo Arienale, che ampliò in quei tempi medefi- 
mi ¿ni gran nùmero di Galee > ben'armate d’huomini, e di remiganti 5 
appoggiò la direteione à Pietro Zeno General Comandante , e ü Pon­
tefice: vi concorfe con qualche militia. Vici quell'Armata da' Lidi in­
número di cento Mauili j 5 cosi pur'anco allhora, e in quella prima oc-* 
cafionexoccando allearmi V  ene te d'effer fole alla tutela della Chriitia- 
na filate contra quel grande nemico . StudiòilZeno di prender lim 
gua intorno à gli andamenti de* Turchi, ed inrefo, che nell’Arcipela­
go an daffero al folito depredando, e incendiando, fi fè loro miran­
ti . Punto ; non s'atterrì quella forte Armata $ Si traile guanti! art 
dita anch'ellaj venner' ambe all abbordoV pet quale'hora bagna* 
ronfi vfoendèuolmente di (angue 5 ma, douendo à lungo conflitto 
lVna fiiialnrente cederairaltradu prima la Turca à (cordarli di (è mede- 
fima i à foemar Gorgoglio, òca darli à vn'atto ,non più da lei praticato, 
di tentar difoggire/5 e fuggita ancora, per quanto porè, renò alf vki- 
mogenefaknenteflisfatta. Proièguìnella vittoria uZenof efarcon- 
ueniua così, sTi già doueua primo d'ogn'altro, con l'armiidi quella  ̂
fua Patria domar fottom ano. Mol t altri incontri cercò, e gli occor- 
fero . Più Valcelliconqualsò di quei Barbari 5 Andò fcorrendo, e vin­
cendo >fin- ch'efpurgò l’acque per ogni contorno dalle loro inlidie 5 e 
■ pur. non ancora contento, e pur'al luo valore reputando picciolo il ma­
re , sbarcò à terra in piu luoghi Mediterranei 5 depredonne gran tratto $ 
pofe le finiere della Natòlia generalmente'al dotterei e ritornato 
à Veneria, non come (Iella, che prelagifoa il bene lontano, ma che già 
l'habbià influito, ben chiaro fegnodiè con Dicroiche iue lmprcic-, 
che, (è là fola República valle à diifipar TArmate più volte del Tur- 
co, &  à porre il piede in lontane regioni fcura ifiiof Stati, ha-t 
urebbe potuto più fino allhora, e meglio dapoi, aifiiiita da'Prencipi, 
profittafalla grandezza del Cliriilianelimo, e fiaccar la Cernite di quel 
nemico,feroce. In quei medefimi tempi s eran fatti gli Scaligeri,Signo­
ri di Verona, gelofi, ed infoienti horamai ad vna gran parte d'Italia,.

Haue-
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Haucunn'effi, &  haneua Maftino, allhora viuente, figlio di Cane, già c
ibprafatte, e già ridotte al ìlio Dominio, pia conlinficlie, che con ìar-\eivfì.di\ 
mi, oltra Verona Metropoli, Brefcia, Bcrgomo, e Parma in Loftibar- lLal:u> 
dia, Lucca in Toicana, e da queiFaltra parte ,Treuigi, Ceneda, Bellu-, : 
no, e Feltre. Poftèfìore di si ricco, ed ampio Statofedi rendite infiê  
me annimli per fètteceiHo mila ducati.; la fortuna con ingiuftaabbon- ;
danza digrada premutogliene vn"altra, che finì deleuarlo all’apica . 
della più temuta grandezza. Il Popolo di Padoua, famofa Città, tant " 
altre volte diicoria, iìimando bene di foggettarfi ad vno, hauea già 
detto, ed acclamato Giacomo di Carrara, Nobile iuo, e d"vn alto po­
tere . Morto Giacomo > re ilo Marfilio il figlio, il quale diede in mo­
glie vna fòrella à Mail ino, Òcaflegnogli indotela fteflaCittà, perfe. mfiitio-'? 
nuli altro ritenendoli, che il lolo titolo di Vicegerente. EJ vnlndropi- 
ca iete ■ Pambitione., che prima dì ipegnerfì, ipegne la vita. Venne. per me 
penfiero à Maiìino di aggiungerai gran dominio terreftre', il maritti- Ìf/Cacj r0̂ 
moancora, e diauuicinarlo principalmente à Venetia. Implicata, refe. 
continuamente laRepublicain moleili affari, e piu ne’lontani, elic­
ne" propinqui, non liauea moleila ta la Caia Scaligera mai* nè impedi­
tele quelle ampiezze, che pur ne"principij non iarebbe ila co difficile il 
farlo* e fè pur s era moda vna voi ta in aiuto de* Padouani medefimi, co­
me dioeninio, hauea ferttitofinalmente tra quelParmi per inilromento 
di pace; Or prefè Maftino à fabricaf vn Forte,&  altri bailioni iòura Pac- Fabbica yn 
que non molto diilanti da Chìoggia, per allargaPin tal guiia il filo io- loTclio  ̂
ura qtiefto Dominio  ̂e chiuder, quaiì, che m vii cerchio aifediato, 
Venetia. Spiacque ciò ragioneuolmente alla Patria* fello fapefallo 
ileifo Maftino 5 viuamente i nfiftè, perche doueffe rimuouerele nouità.
Ma non più Ini hauuta occafione di eiperimentar, iè non dolce,e iè non °^ch à hti 
propenfa alle iue ibdisfattionfla Pv.epublica, rifpoiè con riiòluta arditez- itlt 
za, di non effer punto per retrocedere dalPoperato. Se ne efàcerba- 
reno viuamenteiPadri, troppo aifaliti da due gran violenze * Sprezzo tìjpmi™* 
al decorò, e pregiudicio alPImpero * nè più conuenendo le parole, do- 
ue già combatteuano i fatti„ fecero vn"aìtro Forte, à quello di Maftino Pgrte ̂ hri 
dirimpetto erigere. Già i Prcncipi d"ltalia, e d oltre i Monti ancora., cato àìrm- 
Tempre attenti con Pvio di chi ben regge alle moife degli altri,facilmen- daFe‘
te inteièroPinfor tediicrepanze, e quellimpegni poco lontani. Non 
fu tardo alcuno in aprir Pocchio alPoccafione, e cercar"adito disfogare
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fele tiranniche maniere daeili praticate, e in pericolo di praticarli, contramoi- 

Haueano a" Fiorentini, Lucca, con malfatti rapita * Tolta Parma coru u Trcnci$l 

tradimento à Pietro de" Rolli * Al Rè diBoemia, Feltre, Belluno, c, 
Concordiainfidioiamenteoccupate* MoleftauanO in quei tempi le.
Terre della Mota, e diPortobufalè a" Signori di Camino 5 Non trouâ

uafi



uafi la Reffa Fiorenza ffaira$eà quella República, dopo erettoli Forte, 
e gli altri BaRioni à gli Ragni di Chioggia, haueuaù , in vece di rauue- 
derii del torto, tirata vna catena sù FAdige à trauerfc $ varij. impedi­
menti nel Pò fabricati 5 ed impoff e di lor gufto piu gabelle à tutti gli 
traniiti per quella Città. Primi furono adeccitarne la vendetta i Fio- 

. remini ¿e ben làpendo, che non poteaqueffa Patria digerir perneffun
à modo gli n fui ti troppo temerari] di quei della Scala, le indirizzarono 

mnia. tacitamente vn MiniRro ad oggetto di vnir Pingiurie, dalPvna, e dall 
altra República {¿paratamente riceuute > in vn confederato rPenti­
mento . Arriuato il Fiorentino, &  efpofìe le lue commiffioni, reilò in 
corti giri,nella conformità de glint ere ili, Habilita contro àgli Scaligeri, 

nctia3c Fio- viurpatori, e nemici communi j la lega. Pietro de'Roííi, liuomo nel- 
^ sc T u  'e ^ d V r f a l t o  grido, tocco niente meno degli altri perl'vfiirpatio- 
ru C g ne fattagli di Parma, lì delfino Generaliilìmo ai tutte farmi 5 e li diè 
VtóTaine- c â^UI1°  à raccoglier mili rie della qualità, e del n umero concordato 
fkiijümo. ne' enjutóla ri concimili. La fama diuulgatali, che li bat telfe la Caffa à 

Venetia, fece /libito confluirai gran gente, bramóla di quello lòldo, 
e di quello feruigio. Alcuna fòla difficoltà le s oppofe al paifaggio, 

impedito u meli tre le Città, e i Territori], perdoue haucanoifòldati à praticarlo, 
paffo dipj eran tLltce  ̂ q poifedute dagli Scaligeri, ò intimorite dal loro potere > 

Ma i Bologne!! per vna parte, ed Hollatio da Polenta, poffeffor diRa-
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uenna,perfaltra, parimenti amendue diiguilati di coloro, ipianaro* 
sfiele apro. no fimpedimento 5 aprironeffi, per mezzo de' loro Stati; libero il pa£ 
Milititi sui >e trouaronfi preRoamòraflàti su'l Lido tré milaFanti, e mille cin- 
Uào * queeento Caualli. Stana tra tanto Pietro de' Rolli /Lettamente dagli 

ileffi Scaligeri affediato in Pontremoli, nè guardatoli da lui di elporre 
•Pietro no/- ad ogni rilchio e ad vna fperanza vendicatiua la vita, fortunatamente 
fià piorni- forti feonofeiuto, e lì conduile à Fiorenza. Accoltoui con fomma le- 

titia > fòco tolfe immediate, impaciente d ogni dimora, tutte le milìtie 
potute in momenti raccogliere, e condottoli sul Territorio Lucchelè, 

sto™ fmo fcorfè lino alle mura di quella Città. Quei di dentro non vili conten- 
àLuce*, nero ipectatori* Vicironocon itnbofcata di cinquecento Caualli, e 
Lucchefi. fòuraprelì li Fiorentini, quand eran più intenti alle prede, gli polèro in 

grande ifconcerto, Si fè Pietro in quelfoccalione conofcef, in vero, 
a vn valor lènza pari. C ol cenno a' fuggititi i , e col pericolo di le me- 

n u refpin delimo, Icaglioffi contro a" nemici 5 ri col fé i liioi dallo Rampo $ &  ani- 
& * mariti à feguirlo, conièguì , che di perduti, vinceffero, e icacciaffero

gli affalitori iinfentro alla Città con molta vecifione. Redimitoli à Fio­
renza , giudicarono bene que' Signori di vnirlo à quefl'armi con alcun 
numero di miliria, onde poftofi in camino, paisò velocemente àFer- 

viene ire- rara, dindi à Chioggia, e di là tragittoffi à Veneria. Qui fù riceuuto 
ìiCil*m con honoreuoli dimoflra rioni. Gli fi conlegnò il baffone generali rio,

cd accompagnatagli faffiftenza di dueProueditoxi, Marco Cornaro, e
An-



Andrea Dandolo, marciò nel Triuigiano. Difteio Teièrcito in queUè»: ^  a 
ipatioie Campagne, e deuaflato il Paefe > s'andò difpònerido à iorpren- rr ¡vìgono, 
deré, lèpotea, la Città, e girouuiii d'intorno per qualche giorna­
ta: manòn fcoperto indirio di buona riulcita,incaminoffi veifh lai 
Brenta, e s'inoltrò fin lòtto apadoun, : in cui itauan già ridotti, e cori- Tajfa nei 
uocati, per penfaria3 lor cali, Mail ino:, &  Albertofratelli. Voleusc Tad0̂ ¥:, 
Pietro venirial cimen to , e Buzzicali a coloro ad vfciré con molti danni,
&  oltraggi 5 Alla fine non vedutone legno, nè potendo affalirli cosìber. ; - > 
ne in Città, stroppo guernita, come lòlpiraua di farlo in aperto Campo, ; :
calò verfePioue, che, terra picciola, e impotente, per ogni rifpetto, à TrèdeTio- 
difenderli, gli fi arrele alla prima comparilaScorie, occupatalatutto ue‘ ' 1 
il contorno, dalla cui fertilità tralfe de' viueri affai, e le he andò à Bouo- và à bom- 
lenta, luògo nel mezzo del Territorio molto com modo per facilitar3à lma' 
ièilelTo,edifficoltar'a3iiemicileprouigioni. Colà fatrialto, gli'lopra- 
uenne qualche militia Fioren tina, &  altra da Venetia 5 e ipiegaraui vna 
generale raffegna, e trouato afcendente fefercito à lei mila fanti, e à 
tré mila CauaDi, di veterana efòerienzaportò a3 Padri gli auuifi di cut* mrmodd 
to , e bramò d’hauer’il lènlò, doue prima douelfe, ■ col Publico com- c-f(rrnt0 
piacimento, dirizzarli 7&c operare da vero • Parue al Senato di farpre- mfoine f, 
cedere ad ògnuiltro attentato Finuafione contra i] Forte , e Bari ioni, af cnf t<}
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acculàùàno di viltà chi patientaua lalciarueli. Già liando aìlellite ne3 
Canali molte Galee, fi molfe per [’acque. Marco Loredano, direttor 
principale , .e per terra di concerto marciò iefercito. Era il Forte berLf“ n" 
prefidiatodiloldatelca, e ben'guatdato da Caílellano di coraggiofa  ̂¡ponda-fi a 
elperienza. Coftui anco vi fi difefe alcun tempo, e ributtò valoroiò U tcn'ĉlrc 
più affaldi ma rimallo in vno ferito, ed eftinto, fi atterrirono gli altri 
alla perdita 5 fi arelèro à patti $ e così preio il maf cretto Caílello, relia- e
roño perordine Publico, edeffo, e iBaftioni immediatamente fpiam cajidio.1 
tati. Dopo quello fatto non itiinaronfi più tanto gli Scaligeri. Non, 
più fi trouò chi prendelfe da3 loro cenni la legge. Già publicata la guer­
ra , e già principiatoli à batterli, molti altri Prencipi bramaron'ancnelìi mo w ahr 
di entrar nella lega ̂ Ene fecero capitaria Venetia le inllanze, Azzo fi- damano dì 
glio di Galeazzo Vifconti, già entrato Signor di Milano, Obizzo Se- coliegarftco 
condo, Marchefè dTfle, dopo la ceffione fatta della República, rimefi ^  Scalisc- 
£o in Ferrara, Luigi Gonzaga, Marchele di Mantona, Giouanni, Rè di scjiata jm 
Boemia, &  altri ancora. Tolto da Fiorenza lacconièntimento d'vdirli, hvìmtm!à 
fi trouarono qui ad vn lolo tempo fèffanta Ambafciatori, per maturar-1 1337 
in conuocate íeílioní gli accordi. Tra quelle medefime' negotiationi cmìgiianì 
due ragliagli pemennero graditi m o lto I l primo, che Conegliano 5 lorTfô el' 
Il fecondo, che i Signori di Collalto, Conti di San Saluatore, fi folfero. tanfi 
con ifpontanea deditione foggettati al D o m in io M a ttin o &  Albert ^ !ihllux ■
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tóin quella mentre tratteneuanfi per anco inPadouaj ed ogni loro 
preparatone in difelà, cantra vn tanto concitamento, era Icarlà. Cir­
condati , e quali, che affediati da tutte le partii nemica loro per la mag­
gior parte P Italia ; imponibile perdo di ri trarne vn fante, eccetto, che, 
tla’lor luoghi foggetti, à due partiti appigliaronfi. LVno, dampetrar 

scaligeri coq mezzo d’Ambafciatori , cheipedirono al Duca di Bauiera, colle- 
'Tmifcia. ganza, emilitie. L’altrodi procurar’inogni maniera lapa ce, eàtaf 
tori per am oggetto mandarono à Vene da Marfilio eh Carrara nel colmo de’preac- 
di satina* cenati maneggi.Raccontar non fi può„quanto folle il Carr&xdemquel- 
Trlar/Uio .1ti la congiontura, da quotanti Minimi liuidamentc offeruato, Non rxcu- 

T̂/p/Jà loffi però, di afcoltarlo 5 parlò,, propofe partiti moltis ma final mente, 
renetta. non pondera tofène alcuno difòftantiofo rifklTo, gli fu graue, eriflo- 
nifpoflepu; Ultamente ri ipoilo. Che, (egli Scaligeri r e flit uiffero le Città di 
buche rifa- P  a/ioua ,. diPremgt, e di Parma alla primiera libertà, &  alla 
luu * Repub Ite a dt Fiorenza, quella di Lucca, ,Ji farebbero depofle t  ar-

mi Chi èaunezzo al commando non all altrui voglie facilmente fi hu- 
sidifeìd' * Si confidaronoglj Scaligeri di iè medefimi 5 dilciollero delio 
gotto ¡traf- vdite propofitioni qualunque trattato 5 e qui conchiulàfi la maneggiata 
Thtdfut aHcanza’ lanciaronu tutti rilòlutamente alla guerra. Furono i concerti 
ga conm d& Collegati 5 Che da' V ifo n ti, e Gonzaga. JimoueJjero l'armi con- 
scaligeri. traBrefcia, Bergamo, e Verona, e vi s’mcamwaffe ALarjiho de 
tacchi coni. Ro(si,fratello di Pietro, con altre militi e di quefli corpi à rinforzi 
tra ¡regi. Q f e  iiRe di Boemia prendeffe tarmi cantra, C.eneda, Belluno,  e 

FeItrCi e che Pietro$ con leforz,e Venete, e con le aggìuntePiorentP 
ne, ìnuade[fé 1Perritorif di Preuigt, e Padoua $ procurale tacqui- 
fio delle adiacenti Cafre Ila, etentaffe, potendo, le fleffe Città. 
Prediteli Maftino i treplicati aliai ti deliberati 5 e non conolciutofi ba- 

f g P f  ftante à poterai far tefta, le Campagne abbandonò à dilcrettione ? pre- 
dmjino. fidiòTreuigi? lafciòinPadoua ben proueduto Alberto il fratello, ed 

egli,con agguerrito clercito,incaminoiÌì à Verona, à difender il cuore,e 
la Metropoli delibo minacciato Dominio. Marfìlio dall altra parto, 
palpato PAdige per la via del Polefine , le ne andò, à Man tona. Trouolfi 
là preuenuto da Luchino Viiconti, Signor di Milano,fucceduto ad Az­
zo , in quei giorni defonto 5 e con efìb, e con Filippo Gonzaga pollo in 
Coniaita, contra qual prima delle tre Città prelcrittegli foife flato ber 

fyft.ffljjct116 intraprendere , dopo Varii pareri ogn vno concorlè in V ero 
u j  Gotica- na.. Vi era dentro Maftino 5 onde trattandoli in effa di, tutto, vi fi fpinJ 
/ornare- fe lo sforzo delParmiIntanto Pietro de" Rolli,di pronto configlio, en: 
- -  trò nel Territorio di PadouaVinipoiìcisò,con poco iàngue d’alcune Ca-
1/ffileiva ? ed auanzatofi a viltà della Città,die il fuoco alla Porta d’Ogni San-
drààM communemente dettaci Portello. Fù d’indi sforzato à cangiar ri-
c /ottiene, fòlutione, òc altroue yolgePil Campo. Fu inuitato da Popoli ai Me­

fite, Terra importante, fouragli orli di quefte lagune, di andar com
Peièr-
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Petìrcko per efferui accolto, onde conuenne paffarui j e conforme il 
concerto Tottenne. Già in quel contorno trouandofi, deliberò di ten- >
rar Treuigi. Vi andò di notte tempo per foprarriuarui improuiiò 5 la, quafi la'firc 
cinfe dintorno, egli forriua di confeguirlaetiandio, le nello fpuntar de' 
deirAurora non rincuorauanfi quei di dentro, e non reiìileuanointre­
pidi à più dVn'affolto. Pietro veduto perciò inopportuno Pimmorarui ^ ^ er‘ 
di più, sloggiò Faiìedio, e fcorio col Campo alla terra di Serraualle ,ar- raua e * 
riuatouiappena, efpugnolla. Reftituiflì poicia siVIPadouano, e'fatt' m  bom>* 
alto poco lungi da Bouolenta, quiui tenne la mira, e ftudiò i modi con- 
tra Padoua, iè non per via d ‘attacco, di riuolta almeno,già tìpendo non Tafana, 

eisemi dentro molto concerto. In tanto Mailinoà Verona,fèntendo 1
approffimarfi contro di quella Città, edifefteisoil grand efercito co­
mandato dal Roifi, con quello inficine de* Viiconti, e de’Gonzaga.,, 
cominciò à mitigare la ferità dell'animo, e à ponderarne il pericolo.
Gran numero di gente bauea ièco 5 ma, com'era negli afialti bfiona la, 
moltitùdineàdifénder laCittà, così preuedeala, per mantenerueliL 
dentro in lungo atìedio, eforbitante, e nociua. Eleise, nel mezzo di 
due gran Torrenti,! efperienza di coraggiofc attentato. Rifoliè d'vicirei 
darnallà campagna con tutte le forze, e con atroce giornata decider In 
vn punto di fè medefimo, e del luo Dominio - Secondò anco in fatto il 
deliberato ardimento. Vnì tutta la più prouetta militia 5 rafiegnòlla* 
ordinatamente a fòr tire, ed in breui, ma fuccoiè parole, etìggerato !
1Jimpulionecefsario, d’auuen turar fi più tolto in Campo aperto> che dx 
perir ficuramente in Città , balzò fuori, e fi di Refe in fito , e fonila, po- m $ ino 

co dittante dal noilro efercito, alla battaglia. Conuien dirfi,  che lare- cfce co'l Ca 
pentina, e rifoluta iùa compartì alla pugna, allhorche in,Verona credea- pn°a da Fcro~ 
firinchiufo, efmarrito, feminafse trai Collegati non ordinario timore. Trenta à 
Apprefero gagliardamente il cimento, e cagionando : ben fpcfso l’ap- jf
prenfione faggi Configli, determinarono i Capi , di non arrifchiar io- 31 
ura vn lubrico punto ai variabil fortuna ¡die loro Ben fondate fperanze 
con tra il diiperato Scaligero. Deliberarono con cauta ritirata; di dargli 
luògo, ’ everfo Ì1 Mantouano riuoliero tutto l'eièrcito ; à poco à poco L'efercito 
però, e con la fronte fèmpre al nemico riuolta. Pattato Mail ino in vn* j° lesf^ e 
iitante dalla morte alla vita, munì laliberata Verona, e aipirò. imme- 
diateadvn fecondoattentato, non me n'ardito ; délprimo.. Prefè il re- 
ito dette militie, attendenti a-tré milaGaualli , e gran numero d'infan­
teria , e con follecito piede marciò à Bouolenta, doue tìpea non mol- paf 
to difcofto Pietro de' Roffi trouarfi accampato-, * Fù inafpettata ria fiia> ¡1 conte- 
compartì5 non potendo imaginarfi alcuno, che , attediato in Verona, »
tra reftrett i termini, iortitte in Cam pagna $ facette ritirarli Campo de' 
Collegati , e pii} che mai audace,^abbandonata la fletta Città, e Iafciata ,
libera ogn'incùrfione a' nemici in quel tratto, iene venitte à Bouolen­
ta , à ingiuriarli V  enetoy à inco m moda rio, à sfidarlo... Feceló per ogni

~ a modo.

LIBRO VNDECIMO. 2.3?

G aKJ ty



Trr rnoci° - Colie à Bouolenta , fubito giunto,, vari] Nauilij ; Occupò alca- 
Tsfda 7iS- ni patti sài fiume, ad oggetto d’impedir da Venetia le vettouaglie.al 
noti. noftro eiercito per quella via5 e procurò più volte d’eipugnar quella ter­

ra, feberrìn vano 5 e piu voi te cercò, e ftuzziccò la giornata. Pietrode' 
Rotti s aggrauò molto di quelFardire, e potea tentar di reprimerlo5 ma 
fàggiamente volendo procedere, tralaiciò l'apparenza. Conobbe ncf 
ftnacoia perle più opportuna del tempo ad opprimere totalmente^ 
Mattino ; Non tanto leggiere ponderò le fperanze, che nodriua in Pa- 

' vían & douaper abbandonarle, affrettando il combattere. Ifcaniòllo anch’ 
fsà fm? egli con Feièmpio del fratello à Verona, nè riputò iùa perdita il vincer 
a Vagiti tarc|j ̂  punto, che và íolpendentíoíi uà quelli penfiefo che incom-

moda, lènza però impegnarli, il nemicò 5 che medita di richiamar Mar- 
iìlio dai Mantouano,per meglio temporeggiar alla fronte 5 ecco à com­
parirgli Fattela occafione 5 ecco fopragiungere à Mattino vn repentino 
trauaglio, che il dittoglie, e 1 diuer citte à forza dagfintraprefi diiègni ; 
c chelo chiama, e fprona à riparar al ttou e gran mali. Inteiè Brefoiíu 

nìd m f?c~ forteniente attàlita dall anni Viiconti, e trottatoi! necettitato hi mo- 
jtìtìl°>e yív¿ menti à tentar di /occorrerla, vi fi motte tacito con tutte Farmi la not­

te $ marciò lenza ripoio tra i confini del Mantouano, e Vicenti­
no ve arriuò prettamente à Verona. Manon poteua propina durargli 
più la: fortuna, che, fe bene d ordinario ingiufta, fdegna ancor taFhora 
di fauorir a lungo1 gPiniqui.. Vi giurile tardo, ancorché frettoloiò. 

reja' Trono già preià Brefcia da Luchino Viiconti 5 e mentre fc ne trauaglia,
Et R tm m  incontrafn vn feconda accidente-* non minore del primo, - cheBergo- 
%om‘ mo glivien parimenti dal medefuno occupato. Qui nè meno glifi 

fermala ruota già in cerio. Carlo Rè di Boemia Cimpadronitte negli 
ite® gfomi di;Ceneda>Belluno, e Peltre 5 e per continuar Finanell.atiu 

rorreo cathena de': principiati difàftri, vien ragguagliato nel tempo ; me defi­
nió , eh5Orlando de" Rotti, con Feiercito de’ Fiorentini, fortemente^ 

Lima, ftringeua la Città di LuccaNom sà piu tra tante feiagure, doue muo-
uer Farmi /dirizzar laperfona, nèlpecular con Pihgegno 5 e pur nuoua, 
fodagura^foifopiùgcauedelFaltrey;ghttaggiuùfeT mada luinonper 
ancoiàputa. La Città di Padona  ̂immediate inrefolo partito per Ve- 

Tadom tu- rom ̂ hauea cominciato à commuouerfi. Gran parte del Popolo natu- 
mtim, raímente abborren doloquando. Telo vide allontanato, fcopiilibera- 

mentelam^amtentionejeFinfòÌenze poi de’ foreftien iòkiati, e de’ 
T  edefchi principalmente, dierono Fvltimo crolloà vn generale conci- 
t amento. Mari ì 1 iodi Carrara, che vinca nelFintèrno piu eficerbato 
doem altro/ fuprontittìmo nell’occaiione. Communicòiliixo fènfo 

£ Tietro dia<̂ â dPrimati 5 Trouojli della medefima volontà 5 Concertonne ilfat- 
ciclar. tQ> e fè di commun parere auuicinar di notte tempo alle mura Pietro 
hiende c|c' con tintele genti. Subito arriuatoui > gli fi aprì laPorta di 
J ynn c ' Pontecorbo $ &  ei caminando innanti, entrò in Padoua, e lènza che.
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pur fi fèntiflc vna voce, ò fi sfodcralfe vna ipada, tutto Fefercito per ogni 
parte inondolla. Fu immediate con ièuera publicatione intimato, che 
neffunoardiffedimoleftar'iTerrieri, corn ancovenne puntualmente ràjijpet-; 
obbedito 5 Ma, co" Tedeíchi, e con gj'ajtjri forettieri ibldati, differente- 
mente trattoci, Si fogliarono d'armi, e Caualli 5 poi laiciaronfi aneli 
dfi vÍcir liberi 5 &  Alberto fratello di Mattino, Rifio Foraneniè, chereg- 
gea la C ittà &  altri principali loro adherenti, fiiron fermati prigioni., rejum . 
e mandati àVenetia. Non tralafciarono i Padri, hauutone Fauuiio,'̂ tjigerto 
di eiercitar con Padoua ogni più attetmofa dimottratione. Inuiarom stingerò.. 
uitrè Ambafciatori,Marco Loredano, Giuftiniano Giuftiniano, &  f f f f   ̂
Ardeaccio Morofini, che infinitamente graditi, tutto il Popolo vfci TrèUmU. 
loro incontro con alti appiattii. Entrarono così abbracciati.  ̂Coni- 
pliron prima con Marfil io di Carrara, e con altri Primari j 5 poi diicefi dona. 
dal Palagio -, e montati iòura fede, netta publica Piazza eminente, fi raF E lgr c£r. 
legro il Loredano con la Città del giogo infelice trattoli, e vi fi diffufe monte. 
contenere, ed abbondanti efprelfioni d'affetto , Parlò pofeia Í o u i í l  

Falera parte importante circa il Gouerno, e co’ienfi ? chepreciiàmente 
gli furonoimpotti da' Padri, altamente ditte. Che con lafacoltà , che f cHfano 
rie tene# laRepublic avella intende a trans fufo i (Dominio nel (equa- fmeifen.. 
fot àxigùar denoli di À ia r flio  di Carrara , benché lo haueffe dianzÀ apeàeiu 
rinunciato a M aflino  ̂ Che topere paffate di lui rendmanlo. de- 
gno \dt:quf:l P  rene ìp ato ; Che l’v ltim a (ola , d ’ejfere fla to  principal* rara-* 
in from ento àtrar la C ittà d a  cathenehaueafatrà  tu tti éùsì pri* 
uilegiato dipremio, come dipinto nel merito. C h ed ìfiin to f da fe  
mede fimo $e diflinto d a lla  Repub hcanelpreferirlo afe fiejfa  fid e-  ' 
certauainregger Padoua di quella boritalehéfmttuófa tanto allho- 
ra w G itta d tn a cvguaglianziai moltopìu fariafì. ammirata nella [ 

fouranit a d el comando. Tutti acclamaronoà vna voce quelli, e moP 
f  altri concetti delFAmbalciator Loredano . Editarono il foggetto, e 
benedirotÍQ la República per tante grade . 1 1  Carràrefe fi humiliò alla-, 
beneficenza dinoto. Confettò di íalir’a! Prencípato Vaffallo di. quella, ¿¡pigioni 
Patria, epromifequella luiicerata rettitudine, a cui era obligato per del Cm~ 
fe, e douea maggiormente al rifpetto di chi faceale vn tanto dono, rc £ ‘ 
Affligge&afiin quello mentre Mattino à Verona delle già narrate filo 
perdite, spando capitogli quella per vltima dilperatione : Pur, corno 
nel mczzo alloicuntà di gran nembo, par, che tafhora s'apra, e tram 
íprria' Nauigahti alcun barlume di cohfidente fperanza, venne ancor 
allettato toftui da vna precióla apparente lufinga. Dopale cerimonie 
g ii efprettbrdiPadoua, e dopoich ella fu. lòtto U gouerno del Carrarefe 
acquetatai Pietro de'Rotti, benguernitala,ve nvfcì, es’ananzòalF 
eipugnatrohe della Terra, e della Rocca diMohlclice,; Non era né 
paurolo,„ nèdebole quel prefidio per teneruifi rinchiufo. w Balzò fhori 
con arditezza, e venne braviamente alFaffalto. Troppo Pietro di arri-
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ichiata natura, emolto piu del domito à gran Capitano, corfe tra i pri­
mi pericoliefpofto, e combattè lungamente 5 quando trafitto da mor- 

*P tetro di tal colpo cade à terra. Poterono ifiioi ricuperarlo da’nemici, non già 
dallamorte. Condotto à Padoua, il giorno dietroipirò, e¿concertato 

celici dall'accidente Peièrcito, ritornò anch egli dentro in Città, tralaiciando
Plmprefi. Cercoisi di medicare la perdita, rimettendoli,in vece del 
defonto, il fratello Marfilio j ma ecco d'improuifò à mancar effo anco- 

warftiio di ra Te permaggior'affiittione , con inditio diveneno, portogli dalla per- 
fidia nemica. Fu neceffario allhora di chiamar dalla Tofcana,e dall’afse- 
dio di Lucca,Orlando il terzo fratello 5 togliendolo da quello, per darlo 

f̂cGcm. à queft*'àkro comando 5 e vi predare n'anco i Fiorenrim volentieri l’ai­
re/ dcii'ar ienfo, benquìconofcendolafòmma delibarmi. Fràriuolgimenri, e 
dluaTofd ritardi tali Mattino riprefe qualch'anfia : Riiòlutamente ordinò, chê  
w.. doueifero, il Marchelè Spinetta, e Guido Foraneniè, volar con quat>

trecento Caualli foura la Terra di Mon tagnanaper tentar d’improni- 
iamen te iòrprenderla$ Ma le fii iollecito il paifó, non fu iegreto il pen­
ile ro. Peruenne a'noilri in tempo d'oftargli. Andrea Dandolo vno 
de' dueProueditori nel Campo, marciò con banda di gente ne' contor­
ni cìTite, e quiui ordita, perdoue già iàpea ìndirizzarii i due Capitani 
auuerfarij, cautaimboieata, ■ arriuatiui, gli aifali5 ne tagliò àpezzi il 

Tagliandi: neruo maggiore 5 e fece il rimanente prigione. Giilnie io  tanto irà 
nemi¡u, »  queiliaccidenti Orlando dalla Toicana all'efocito, e impugnato il ba* 

Itone Generali rio, tanto rauuiuò le prodezze dèi fratello, chete crede- 
¿Orlando, xe ildefon to di nuòuo in vita ■- vDa cosi moltiplicate feiagure r veduta  ̂

^ su Mattino difperata ogni giorno piu la ftia conditione, ritolte col mez­
zo d’Alberto ilio fratello, prigione à Veti cria, di promuouere'akuir-v 

Mduamatocco di pace * LaRepublica, non mai dal filo cofturne • diuerfà- iron­
i c a  di ifikenò di afcoltarlo, e per meglio incaminarne i trattari f  cldamò qui 
i>acc‘ Ambafciatori del Rè di Boemia, de'Fiorentini, de'Arii conti,, degli 

Etlenii, de Gonzaghi, èTaddeoPepoIiyeneuiipedito daBotògnefrl 
Ma è tanto repugnante allluimana cupidigia la diiceià volontaria dal 
Throno, quanto il darli con le proprie mani la morte. Più naturai 
mente amendue fi patientano dalla forza degli altri, che dalia volontà 
di fèfteffi . Vedea Mattino ineuitabile la fila caduta $ purndietratta- 

Sìdijcicgiic rioni di pace, non potè da fé medefimo acconièntirla. ;■ Drfidoliè ri filo 
del maneggio > e trquandofi con poche militie, fi riuolfe àpregarne- 
di nuouo da Lodouico Duca dì Bauiera, eshibendoglirifined’mdurae- 
lo. ̂  per pagamento,Peichiera ; e per hoftaggio vn filo figliot ;Ma in tan­
to >ch'ei cerca, e difficilmente ntroua, trouò altroue Orlandola fortu- 

rbertìtìó d i 11 a a Ì̂at meglio. Mandò parte dell'efèrcito lotto la condotta di Vberti- 
carrara no di Carrara contrà Monièlice, aiTalito già in vano 5 Be ai maneggio 

dell’armi aggiungendo Vbertino ancora queldell mgeghó,penetrouui 
dentro co'l mèzzo d'intelligenza tramata 5 fi mite nc*borghi, e con foli 

; otto
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otto mila ducati di csborfa pattuito, s’impadronì della Ròcca a Si dille" 
fe Orlando verfo Vicenda con l'altra parte j Vi diÌtruffe col ferro, eco*l 
fuoco il diftretto, e pacato nel Veronefej vi dilatò le fleffe ruinC'V 
Maftino, chiuio in Verona 3 iolo, lenza aiuto, e con ogni eccidio dJim 
torno, s'appigliò a] partito, che,ancor tentatojcondulieio felicemente  ̂
ad effetto. Silafcio fuori la feconda volta in Campagna con quello: 
fquarciodimiliriè, che per anco feguitauano laida battuta fortuna*..
Corle furiofamente à Monfecchio, Terra tra Verona, e Vicenza, poco 
prima occupata da' noilri, e che perciò impediua i tran lìti, e le comuni-, 
cationi tri le dette due Città $ Ma intefò,  che Orlando non era moltò Mattino / ? .  

lontano,tolto preueduto il pericolo,fi tollè à tempo dal luogo,e per vie t̂ onttc~ 
furtiue, ed oblique andò à sfoderar Io itlegno per le Campagne di Pa-- B0. 
dona. Poco però foprauiifero le di lui iperanze . Rìuoko da Or- 
landò ilcamino, efeguitatoloin traccia, loarriuòàLongara, 6caA a man0t 
làlitolo, illòprafece, e diffipò di tal modo, che sforzollo con pochi à si refìitui- 
ritornar in Verona. Retrocede veriò Vicenza Orlando di nuouo; dan- [cf tn Vcro 
neggiouui maggiormente il Teròtorio, e penetrato vicino alla Cittàj 
ed entrato ne'Ròrghi > fece ilrage dii uomini 5 impinguolfi di grana 
bottinò > e fi difpofe, per aggredirne le mura. Gonftituito il nemico à Orladofot- 
tali e il remi, gli conuenne auuederli, che non v'era più tempo di ferbt0 ru^x. 
tà, e d'alterigia j e ,fe alcunafuiliilente reliquiarimaneagli ancora, do- 
uea cqnferuarfela, chiedendo quella volta la pace da vero à chi poteaf 
con ìagùerra finir di ellirparlo. Pregò prima confetterei }X)i mandò m îno 
con la voce vn'eiprefTo Miniftro à Venetia à humiliarfi. L'vdirono i Se-. chiede fa . 

natori 5 e prefo per mano il negozio, e difeutendofì molto, i più rifentitice * 
diceano. Termmar lagutrra non eìfer benefie non interamente d i f o n i c o -  

Scaligeri opprefisi. Necejfario, infiggala una Fiera, non abbando  ̂ir̂ rie ?er 
naxla ,fi non e flint a $ riuficirle ogni poco ritardo di aguzzamento à accettarl4- 
gh artigli cantra lefiercitata pietà. Supplicar coloro profi atti 
per non poterflreggere inpiedi. Miglior ati co Itempodiforze fi a- 
uer 1 ano a mifura peggiorato danimo.. Già fiati iniqui, benché, 
nonofifefi\ come fperarfi, che dopo abbattuti, erifiorti afflano per: 
mitigare gli empi /piriti ad ogni vendetta oblìgati ? Gran bontà 
tlcrederjt ̂  che uri Preneipe difirutto, dtfirugga ìnfìeme la me­
moria delfino diflruggitoreNbnperderji con.gli Stati il [enfiò del­
leper dite 5 Anziconuert irfiin animo fiero per re integracene à 
tempo.. Chetale fiarebbe quello degli Se aligeri, più implacabili, 
quanto piu mortificati. Siefiirp afiero fino, chehaueafi, t  arbitrio 
dì farlo y l  unico rimedio à prefierùar ad trattagli e fendo ̂  l  efiin- 
guere le cagioni deli atto. Altri lòlle neano con più mire, e con più 
dolce parere. Che lefier [uperìorìàungiufiofidegno, era un vince- 
re glihumanì difetùyunp art eciparde laminoefier citando Uper- 
donoj e concedendolo ad altri Tun meritarlo àpprejfo tlCielopcr fie

mede-
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mède fimi, P iu  degniPrencipe'chiamat aui la República, che in 
qualunque oc cafone baue aß guadagnato timer ito con l  indulgen­
t e  Che. allhoranegand’elea la pace agli Scaliger i , veniua come 
à ri ne gar e Je ßojfa> e con la. lor caduta % à decader dall ottimo 
concettò già in. fó icone i li atoappreffo degnano di gran pietà.. Che 
rimettendo le ingiurie à M a ß  ino.*, efacendolo' r'mafie er e3 poteadir- 
ß ,  à nmuavita, obMgaualo à cancellar della paffata ogni memo­
ria-, e à non: concepir di nuouo, altro fenfiò y òhe vn meonofcimento 
del debito * M.a, quanto piu dellaltre r  agi.oni ± douer perfuadere 
la tìringentfisima dell inter effe P Ejferfìgtà-efpugnai oedif irutto  

; il Fortev e i  Baß ioni dintorno à. Ch loggia, mot mi principali dell
armi.*, g l im pedienti n F fiumi ab bat tut iß$ legabelleda3 nemici 

; arditamente ìmpofle y;.non più alla memoria, nonché a ll .effetto $ 
Padoua, che in loro, mani capii ata , incitar pot e ali di quando in 

■ ■ quando à qualche info lenta, lor toltahor amai, che piu rimanere
da dnb itarfi l  S  upp litofi à baß anta in terra, f i  fac effe la pace 3 f i  
penfiaffe. al mare , naturai elemento della República, perche, colti- 
uatofico due effe domìnio,e th efori, e perche il  dwertirjene non trrth 
gimjfe quel feettro ' già riconofcmto dal mondo in qualità dirìfipet- 
tatapojfantaper difendere la libertà. Quei ti, ed, altri ferramenti > 

f i f i ttu ponderatamente difendi, votarono colilargo giudicio ( ancor da;’ Fio- 
r en tini, e da tutti gli alai confederati aífen tito )che fi tiradero i maneggi 
innan ti,e ièmpre ĉhe gli Scaligeri difeen dettero à difereti partiti . ii con- 
cedeiTe loro la pregata pace. Cosiancofu, e cosi,;'‘ventilate le. propo- 

' ite, eie riipofle, reftò nel mete di Giugnobreuementeaccordato. 
Cvnï bi tifa. Che alla Repub lie aFiorentinà: fìrefiitmffero iCaflelli di Pouia.y 

Brignam,Çfi. A lt opafc io nelle continente di Lucca. CheàCarlo, 
& ¡noi ca- dlBoemia, peltre} Ciuidaf e Ce ne da giàfu e, e poi confirmât e.

maggiormente ¿ragion darmi, refi ar douefferoChelo fleffo.foffo 
di Bergomo, e di Brefcia d  Vifionti. Che a quefia República, fia- 
t a principal nelle Imprefie fid e fise, apprefso alle Caflelle, e luoghi 
acqmfiati Ja Città dìfireuigi, Bafsano, eCafielbaldo. Che fofi 

fiero adO.r lando de3 Rofsi reßituiti i luoghi, e te rendite, alla fina 
cofia nel Pàrmigtano.occupât e . Che douefse continuar né3 C arra- 
refi la Signoria dì P  adorna, e quello fu quanto à Prendpi confedera­
ti . Quanto a gli Scaligeri, retto deliberato 3 Che il  Dominio loro s3in-r 
tende fis e, delie Citta di Verona, Vicenta, Parma, e Lucca, co3 li­
mitati confini, che ancorpofsedeam . N el refio, che fìrefiìtuifisero 
1 prigioni dellyna, e dell altr apar te , e f i  comprendessero neglifi e fi­
fi. Cap itoli y olir a iPrencipì Collegati, amai loro adherenti, trai 
quali nomin aronfi precifiamente $per la República, O fiat io da Po­
lenta, Signor di Rauenna, e di Ceraia, eSiccoda Caflelnouo5 e 
per gli Scaligeri, i Signori di Cafiel Barco, 1 M ar che f i  di Villa-

franca,

240 DH’ FATTI VENETI.



LIBRO VNDECIMO. zai
franca, Frane e feo Orde baffo, Signor &  Forti, e Cèfena $ i Beccarla 
da Fama 5 F  aliarne ino F  aliarne ini y e 'quei da Correggio, 0 T*oHia- 
no. Tale fu il punto, che li fermò á cjueita guerra, nata in vero dalla., 
troppo altera, e tiranna ambinone di quéi della Scala 5 Che fe contenti, ■ 
del grande loro già detto Dominio, di qu i, e di là dal Pò, nella Lom­
bardia , nella Marca Triuigiana ,e fin'qltre alFAlpi, non haueffero prete- 
io di andar dilatandolo, non mai Stolli, anco foura quelle infeilace La­
gune , godeuan quietamente le loro ampiezze, e là Veneta Patria, Tem­
pre contenutali aliena dall'oilaf all'altrui bene, haurebbe, non tocca., 
ripoiato alla loro ripolàta grandezza. Cpnfeguì la República molto in 
queitaoccafione, ancorché poco acquiftaiìè. Abbattè Feretro Forte.-, 
e folle alpaffaggio de' fiumi leimpofteangarie * fatti, che molto im­
portarono al già pregiudicato decoro ; à gÌLaggrauati interdir, e alla, 
leía liber tàracquiflata. Padoua, vinta tra l’alt re con Farmi fue, pur po- 
tealaconferuar afeileffa. Città celebre, tra le maggiori d'Italia 5 vici- n¡,e. 
na, confinante à quelle Lagune 5 Negli feorfi tempf , hor goucrna tre rd% datitu 
in República,, &  hor dominata daPrencipe folop'gelofi, iufefta. ^  \cf  
efsendo poffeduta da'nemici,- forte antemurale di Venetia, quan-qwlU&w 
«do in fila poteflà,- Donolla nondimeno à Marfilio di Carrara, 5.tiÌK 
Morto, e in teilamento dà lui ad Vbertino fuo confanguineo la- 
fidata, nè pur ella, fe ne pentì,- non gli turbò la íucccífion dominante^,, 
e tanto con lo iteflo Marfilio liberalmente abbondò, che fino fi cpm-
piacque col.regalo di Padoua, concederglie Ballano,, e Cailelbaldo 
criandio è loia Treuigi per fe ritenne 5 e forfè, die ieguendoil gene- Ucul rê t
ioli) coilume, farebbe!! ancor di quella ipogliata ; fe con Padoua, firn- in dominio 

datofi il fianco da quella parte, nonfoffe Rato vno troppo efporro rreiii&- 
nell'altra àgli arbitri] torbidi d'ogn'vno quello fuo medefimo feno,
Tanto fecetanto allhoranella guerra Scaligera ballò alla Republicì, * 
Sfoderò Farmi per le cagioni neceffitofe narrate 5 maneggiatelo, e 
viteoriofarimàfta, fi contentò difaluar dall'intero precipitio i nemici .; 
pofate pofcia, che Fhebbe, e donata loro la pace, veftilli ancora del fila 
patritio carattere, pur per non vincer i lor petti con Farmi fòle -,

II fide del Vndecimo Libro ,
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Nuoue ribellioni in Candía > dìBrutte. \ M rm ata Veneta contra 
‘Turchi. Prende le Sm irne ; e li abbatte in m are. Tagliata de 
Veneti sù le riuiere. M editerranee. Z a ra  rim ltatafi ancora. 
Ve]eretto Veneto, disfa FVagherò ; &  ella ¿hum tla ± &  è perdo­
nata.. Tregua, con quel Rè . Egli occupa, il Regno di N apoli. 
Terremoto > e PeBe d V metía. Capodtfiria ribelle &  efpugna- 
ta . Fugato dalFIfria i l  Prencipe Croato. Guerra co Qenottejf. 
Prefe alcune, loro G alee. Marnata Veneta d P era . Prende mol­
ti N a u ilij. Genoueft inuadono Negroppnte. . InBdutton d ‘jjn  

■ Configlio di. g u e r r a L e g a  co l. Rè d ' Aragona. ± e con Gìornnm 
Catecumeno, Imperatore di.CoBantìnopolL U M rm ata Veneta 9 
Cs3 Mragonefe dìfjtpate; da gran h o r a fe a JQuella di Genoua re­
c in ta  da. Negroponte . V tr ij accidenti. Ambe F Armate Colle 
gate a Cofiant'mqpolì. S ì 'jjmfcono. conia Greca. Gran con­
fu t o  nel Canal di Pera . Vittoeiofa, laGenouefé. Prendono le 

Collegate, alcuni VtfceU i. Catecumeno, confegna il. Tènedo alla 
República per debito dì denaro. L  Arm ata Veneta f d  gran don-, 
ni nelFArcipelago. Galee Genouefi. in  G olfo, fugate ; Generale 

combattimento marittimo. IL Armata Genouefe interamente d t f  
fatta i eia. Sardegna ìnuafà da Vincitori.

ER M IN O ' con la guerra Scaligera ilDogeFranceièo 
Dandolo la iua vita 5 perdita, che amareggiò, la dolcezza, 
della pace : ma non prillò la Patria della gloria d’hauer, 
compattendo,, più vrnto per gli altri, che procurato à io  
fteffa.. Fù afTunto in fède Bartolomeo, Gradenigo, Sena-

Gradenigo tore per anni di graue età >. e per le attioni continue Jr d’infigne orna- 
Doge * rnento * Veftìappena il Manto, che vna grande inondatione accorilo

' : à Ve-



à Venetia j&  eran Tacque per formontarla, fe iÌCielo non accorreaui 
col mezzo de3 Santi. Tré oculatamente ne appamero : San Marco, San 
Georgio, e San Nicolò, à (cacciari Demoni, à reftituiril Mare alno- uondatìom 
ohi primi, &  à far riiorgere la quali aíforbita Città. Seguitouui l’anno: drâ ^ . 
dietro gran fame $ e come à fiianir Tinondatione, vi volle il miracolo 5 Efamc-> . 
cosi -a quella bailó la prudenza, che con opportuno, ed vbcrtoio rime­
dio fupplì al biiògno. Il Regno di Candía, già fatto maligno Thabito, 
ritornò ad agitar conrinouato trauaglioTa Patria. Tumultuò pòco Tmùimr. 
meno, che tutto jconcitatom da piu Caporioni, iparlme luoghi, ;ew/*,u,o 
Città principali. Non era fufficiente vn iòl Capitario per fànar a tante 
partivnageneralcorruttione. TreProueditori mandaronfi, Nicolò 
Fallero , Giuiliniano Giuftiniano, &  Andrea Mòrofini , con tripartito Tré Trouer 
iéguito di militie • Partirono vniti 5 iepararonfi poi, arriuatiui $ esbar- ¿a¡¡* Mcm: 
co ciafcuno alla fua parte toccata. lloro progredì furono egualmente 
felici - Vinfèro, e diilmifero à piùincontri con pari fortuna, ragione* 
e virtù gli ammutinati fattiofi. Parte ne coliero, benché dentro ncone­
ra ti delle più forti Cartèlla $ Alt ri ne indagarono tra più ritirati naicon- 
digli 5 Non ne permifero fictìri iòura Taltezze de3 Monti 5 Elpurgaronp 
in fomma tutto il Regno dalTirifettionej e bipartita la loro glorìa,e par­
te Iafciatanein Candía, e parte condii portata , ritornarono in Patria.
Era icorfa per poco più d'anni tré la Ducea del Gradenigò, quando ire- 15 4V 
decrepita età relè lofpirito à Dio,efuècedèttegli Andrea Dandolo,c'ha- l̂è-eaDà. 
uea col fenno maturata lagiouenttV, edinneftato il filo difendente dol°Dô - 
merito ioura Thereditatò da quel grandTìenrico, viuente ancorano,
Cortan tinopoli, &al Mondo tra' pubi ici farti. Già dieci anni erano 
ferii à qiielThora, da che il General Pietro Zeno, hauea in più conflit- 1 3 4  5 
timarittimibattute, evintecon Tarmi Venete TOttomane 5 efpurgati 
i Mari j afficurate le Chriftianc riuiere, e nel Mediterraneo le nemiche 
depreife. Orca 11,il già nominato fecondo Ruaccreiciuto in Arta, & an­
co in Europa più fcmpre il Dominio, dirtendeadi nuouo la fila poten­
za sul Mare 5 Sera impoifeifato di Smirne, e ieguiraua il tenóre de3 fixoi 
felici fiicceffi. Nulla vi badauano al folito iChrifHanÌ , ‘ intenti à ini- 
mergeifi nelle proprie larvi fere Tarmi. StauaTAlemagna in aperte  ̂orlan 
hoftrlidiuifioni, parte adhérente à Lodòtiico Quinto imperatore,0ííoWMÍW* 
e parte à Carlo di Boemia, ptirelettoui ancor lui per dispareri tra il Pon- Dìfpdrm 
tefice, e Lodouico vertenti. Odoardo, RèdTnghil terra, e Filippo, R ètTà 
diFrancia, trà le fiamme dVn’alta guerra ardeuan nemici - Agitarla, %. m 
difeorde Tltalia nelle file fattioni di Gibellini, e di Guelfi. i  di lei Pren- 
cipi, fomentati dall’Impcrator Lodouico, laoerauanle continuamente 
la quiete 5 e tanto giaceua la ProuÌnnia torbida, e confufa, che il Go- 
uerno di Roma ( ftando ancora in Atiignone il Pontefice ) liauea potu­
to vn tal Nicolò Renzo di priu ata, e plebea conditione, ridurre à gT 
vii dcITantico Senato. Quanto poi folle quella República violente-

Hh a mente
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menteimpedita tra ifiioi làuti deceleri] da continui trattagli, baiti à 
dido, fenzadipiù, il filo dc\correnti difeorfi. Ora Clemente Sedo 
Pontefice vide chiaro nel mezzo di tante ofenrirà il Chriilianefimo^ à 
declmar'ogni giorno,&  altretanto l'Ottomano à innalzarli. Lafciò 
in dìiparte 1 tre Potentati di Germania, d'Inghilterra, e di Francia, crer 
duro impedibile dalle lor guerre àdiflraherh. Si volle al Greco Impe­
ratore , ad Vgp Rè di Cipro, e a’ Caualieri di Rhodi, hor di Malta, tut- 

Trcghiere ti vicini airinfidie degFlnfedeli 5 e nell'Italia fi attenne, non ottante  ̂
ioTfòaiift, k  pnr troppo vere afflittioni, à quella Republica, pregando à tanti cc- 
¿dì. cidi; ferpenti alcun riparo da tutti. Era Venetia lungi ancora co l Do­

minio da quei barbari infiliti. La guerra Scaligera, poco dianzi finita,, 
u  ncpvbu lehauea;,tràle tant'al.tre, indebolito il potere. S'humiliò nondimeno 
wfarierY 5c incaricata perla lira parte di venti Galee, non filo armolle,

maottantalegnidipiùviaggiumè, egli lòttomilè alloileilo Pietro 
Zeno, a.ncqr prouatofiiperiore al grande Ottomano, e di virtù, e di for­
tuna. Smunto il Greco di denaro clalllncellànti iatture, pregolla in, 
oltre d'akune imprellito. Non era ingiullo il negargliele. Rancala,, 
quella Corona in altri tempi, e,in grafia limile, ingratamente trattarmi 

'prefu pure abbandonò qualunque rifinrita memoria, e figli vnesborio di 
trenfgmiladucati. Falsò con l’Annata nell’Arcipelago il Zeno, fico 

Ci ore. a tolti di compagnia, Henrico Patriarca diGemlàlemme, 5c Arrigo 
Umatzs Ù Airi, Legato Apofiolico. Fu il filo primo attentato con tra le Smirne  ̂
venetA dite: piazza di qualità,e di litp importante; da' Turchi occupatale per cui s era 
smime. moiTo principalmente il Pontefice à procurar quell'vnione Chrifliana. ■

Sbarcatola, con gran vigore attaccolla. Il prefidio fi difefè alcun tem­
po j ma fcacciato dalle mura in vn’affalto, vi entrò combattendo il 

ntcencraU ^cno » e non dan<d° quartiere ad alcuno, quali tutti vi menò! fil di Ipa- 
Te Ymde:, da. Efpurgata, e munita, c'hebbe Smime, partì preilamente à rintrac­

ciar dell'Armata nemica, che fi n'andaua, baldanzolà, imari infe­
stando r Ei non hebbe fatica d'incontrare chi non fìiggialo. Animata  ̂
quella dalla propria brauura ; con fidata nelle forze mperiori, òe alta­
mente percoffa dall fintela perduta Città ; anzi, che fin  venne inferoci- 

atucc<tr taal cimento - In quella nauale battaglia cozzarono di tutt'empito, 
rmaT e huqmini, e i legni $ Gioltrò rabbioiamente il valore 5 e le ftr^gi, e 

le morti formarono all'occhio vnfindillinta confufione di ianguinofia 
horridezze. Continuarono i trucidamenri qualc'hora,lenza dilcernerfi 
tra la varietà degli fioneertati accidenti, chi più doueffe preualere, ò 
ipccombere. I fanelli indifferenti ¿pentacoli efitauano ancora Tra 
pleure congetture à vaticinar dell euento ,* quando in vn punto cam­
parne alcun'indieio inclinato àfauor del Zeno, e de'nolrii. Crebbe  ̂
in vn fubito, e col rompere de' Valcelli allargatali la battaglia, fi ipa- 

e u vince. euìdente, e quali, cheintera la deiòlatione de' Nauilij, ede'fol- 
gemici, chi affondati, ò prefi, chi morti, ò fcbiaui $ pochi ne pote­
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roño vantar lo ícampo^E fu quella la fecónda volta,che combatterono’ 
c la fecondabile viníero i Veneti gli Ottomani sul Mare. Non può fcri- 
uerfì, come di tanta vittoria ne giubilaffe nel ilio fìnto zelo Clemente 
Pontefice * Egli íleffo elpreffe il proprio contento, e il merito di quella 
República in vn ino Breue, cheviue ancor autentico nella fegreta, e ^  t 
del quale, chi volefle toccarne i concetti, verrebbe ad abbacarne leiàb toìn hono- 
tationi in vece di accreicerle*. Diremo iòlo, chbkre alle lodi, v i "  
fu grana diílinta incluía, con cui degnoffi la Santità lira di fa ria quella, pllbliCfLi. : 
Patria Thonore > ,e il compeniò in qualche parte de*graui patiti dipen­
di j. Fecelevndonodi alcune Decime Ecclefiaftiche dentro à gUStati, 
così allhora poffeduti, come di quelli, che dapoì fi aggìungeffero al : 
Veneto Impero. Ma non permette Dio, benché in ditela del Cielo, 
le non nel Cielo vn perfetto contento- Troppo elato è fhuomo per in­
nalzarlo , viuendo, alla grafia, che fojamente gli è lèrbata incoruttibi- 
le foura le llelle. Dopo conleguita il Zeno contra i Turchi sì bella vit­
to ria,frittone alla Patria, ingagliardii!! ancora più nel coraggio - Gli fi 
aggiuniero altre forze di Cipro, e di Rhodi, e non mai contento di vin­
cere, andò à sbarcar lòura le riuiere Mediterranee-. Lnnmorar tra sbarca a 
quelle iole vicinanze nori ballò all'animo Ilio generólo. - Penetrò den- Gen<j**1 zc 
tro in paeíe, ene' primi pailì Icorle, evinlè, non impedito. Erano TíJÍImc- 
quei contorni molriampli a' nemici natiuii ma beffa luì forefliero, al-diterranee. 
tretanto r ili retti, òc anguili,per elferui colto. Trouolfi cinto ,;ed affali- ? inoî  
to in vh tempo da numero infin ito di quegli habitanti - Potè vn pezzo in Terrai 
combattere ¿ non già difenderli da tutti ilari. V  na gran parte de7 fiioiFcrma 
cade botto il ferro,- alcuni pochi fuggirono , e tra quelli, toccòàlui,, al 
Patriarca, allegato, di hauerne laforte. Sorteperò, che lòtto, 
quelli noilri lumi bendati è iempre difficile àconoicerii dal fuo falla to! 
afpetto,lèbuona,ole rea,mentre fìluolli, per ferbarliàpiù infelice  ̂
difìllro. Dentro àvn luogo, fornito di ricouero alla.lor fuga, il giorno 
dietro, liando allameffa, iuron lòuraprefi, e miferamente vccifidaum 
merofì turma Infedele5 e così cadute co l lor Capitanale già innalzate; E . yccj 
bandiere, ritornaronoirimalìiàVènetia, douepiu licompianfola.fa f  “ *■ 
perdita dellTroe Cittadino, di ciò, cherallegraffe la vittoria già confo- 
guitanauale, eleSmirneacquiftate.,

Grpndaua in tal guifì il fìngue ancora fìgrificato tra’Turchi, che 1344 
Zara ribelloffi fottaua volta. Infligolla Lodouico il Rè d’Vngheria, 5, ̂  fi ri- 
e fe iòmmamente importò in ogni tempo il trauagho, fi nienti piu gra- tlm yoha. 
ue in quella.,che in alcun'altraoccalìone trafcorfì.: Hauea Lodouico 
polloui vn forte piede 5 dichiarauafi rifoluto à manteneruelo 5 e la Re- 
publica eshàulla, douea temerne. Fù obligara per ciò di {premere da*' ddu 
publicierari], edaimpreftiti. de'diuori fiidditi,. abbondante denaro 
Armò quaranta Galee 5 ammaliò vn poten ridano eÍcreilo 5 e Marco rinìma a, 
Giulliniano di quello, e Pietro Canale di quelle furono i Condottieriiro*

lùpremi

LIBRO DVODECIMO. 245-



fùpremi. Propino molto fi ditiaoftrò f  afpetto delle cole ne’primi file- 
ceffi. Hebbe fortuna il Canale ditòrreilleio, fuori del Cailello di Za­
ra , e prefèmar dal pericolo, Marco Cornato, che in qualità di Conte , 
già ne3 primi concitamentivi s'era iàluaco * Prefè dapoi alcuni Va­
scelli fin entro del Porto 5 epaffatoàPago, efpugnò con poca fatica, 
quel Ilio la. Il Giufiiniano per via di terra feruidamente attorniò la Cit- 

aÌedia° ì  ^  >ValIargòà qu aldi altra Imprefà , e s'impadronì del Caflel diDamia- 
prende Da- no. Così trouatiafi affediata Zara, e quìfommamente premendo il ri- 
mìano. fiauerla, nè rallentandoli gli sforzi poffibili, vi fi efpedirono in Proue-

jjpcditionc ditori con aggiunte militie, Andrea Moroiini,' e Simon Dandolo ■> 
(TaUriFvap- frate]]0 Jc] Doge $ Giouanni Michele vi andò in carica di Pagadòre, òc 
fte entm • ac| e{fi 3 & al Canai' , e Giuftiniano , primi Comandanti, fi conferì Tan­

to rità del pieno Senato à votar del meglio, fecondo i bifògni. Ora, 
quelli, fòbico giunti all'Armata, congregaronfi con gli altri due, co 
icandagliatainnemelacoftimrion delle cole, concordaron tutti, che, 
differire non fi doueffe vn generaTaffalto, e per la ipcranza, celere me li­
te operando, di euento felice, e per la voce corfà d'vn Vnghero efèrci- 
to coito in focco rfò delTaifecHata Città. Fermato il parere, fi concer­
tarono imodia] mouimento in mari, einterra. fi Canale s'auuicinò 
co'fuoi legni alla parte marittima ne3 fianchi efpofti,* appoggiò ionia, 
le muraglie i Ponti per traili] tarne i fòldati, e brauamente auanzolli alT 

Attacco. Il Giuftiniano, con Tefèrcito, ftrinie pur'egli a' iùoi lati ,• vi 
. alzò le icale 5 vrtouui con le machine, e vi feoppiò varietà d?mftro- 

menti offènfiujL Molti aifalti fùron dati, ma in neifuno la pertina­
ce coflanza de3 dìfenfori finarriffi punto; anzi sforzò Ì noilriàpiù 

mr&gfLj ffiantaggi iòccombere. Ora mentre, che firn gai noiè?e vane riuiciuano 
smmtrate. ^  y enete infìftenze, il Rè Lodouico, fentendo ilringente il bi fogno di 

Zara, affrettò gli ammaffamenti, e compililo vneièrcito di venti mila 
VefacTo '6 foldati, fecelo a quella volta marciala vólo. Alla voce fentità i ti prefro 
villico. il noilro, di gran lunga inferiore, à sloggiar dall'aifedio, e à trincerarli in 

vn fi toalquanto eleuato. Vi iòpragiuniè il nemico 5 trouò libera Zara$ 
*hdio. trouòadempiuto in quella parte I oggetto,, ma non baftógli. Dalla, 

ritirata del Campo argomentatane gran debolezza , pensò preua- 
Ierfene, e lènza punto fofpender'il palio, andò per attaccarlo /donerà,. 
Eran certo difuguali quegli efèrciti alla fronte 5 Tvno per gli confumi, e 

vàii^Fn per le mortalità iòfferite, disfatto in gran parte, anco d'animo j elaltro 
fdtoVdoÈnu â tocco > fitperior3, e fiero. Non pretendeano i Venefiche di con- 
foni! otte firuarfi nel poito 5 di protrahere il tempo, e di vincer, più che con Tar­

mi, co' difàgi, e con la fame, in vno Aerile paefe, il numerofo auuer- 
fario; Non però furon baitanci a intimorir' , e rattener'il Rè, nè il van- 
taggio del fito, nè quello degli alzati ripari. Entrò, negli fleccati furio- 
fq 5 Inueflì tubo à vn tempo le munitiòni, e i fòldati con alto ftrepito 
d armi, e di Arida 5 e coftriniè d'akerar'in fretta il primo loro diuifato

prof0"
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proponimento. Affrontarono ancffeffi diiperatarnente alla pugna., /ff 
e con cu.or’ln trepido cercaron diííipplire alle forze inferiori. Fu lun- s ì  m a c e é .  

go il macello,fìi indifferente per molto,-ma finalmente la continua lira- 710 
ge hàuea già cominciato col progreflo del tempo , e delle perdite, , Cl 1 * - • 

troppo notabjlmente à diminuire il numero minore in euidente tra- 
boceo de ' V  ene ti * quando portò la forte, che giungeffe in quel punto ■ ; 
foura f  Armata Fierro Cimanoeipeditoui Proueditóre. Sentito Fat̂  , 1, 
tacco, e il pericolo, configliò col Canale di non douer-efferui attillato ; ' -
indarno. Sbarcò à terra con tutta la gente, che, fenza difortame le Gag 
lee, fugli conceduto (eco à condurre 5 e corfo ad inueftir per fianco i ne- M o k i a h i,  

mici, tanto vuoili, che vnametamorfofiianguinofa,variando lafpcL 
to al conflitto, cangiauahoramai la vittoria. Nel tempo ileffo forarci : ; : : 
no dalla Città i Zaratini con tutta intera la guarnigion militare, ed en­
tro alla battaglia tramifohiatifì andf effifferon di nuou.o ripigliargrand* ■
animo à gli Vngheri $ fi accrebbe in tutti P odioe Io (degno, e ritornò à :...
variarne Teuento * Combatteffi ancora tràla fperanza, c il timore, fin­
che vna voi ta nori più vagò la fortuna, Ceffe, colie il nemico da vero 
Iacarica ĵ Gli furono dietro inoffri arrabbiati, Neferon cadere lòtto il ' ^

filo delibarmi gran parte $ Altrane preforo, altra non poteron giungere,,- e:
E il Rè Cpdouico, ftordito da sì graue * e non. peniàto colpo, nonfoppe 
far altro , che ricondurli al ìlio Regno. Scaccia tolo 5 efpurgata d’ogni 
oftacofo la Campagna 5 e rimefse i Capi Veneti le militie da'rilettati 
icpncerti^ deliberarono con vnita opinione di circonuallaf, òcaflalir 
dinuouo Zara per mare, e per terra. Qui empiutoli di vn (ingoiar mfi- ^¡noúato V 

nito contento A Senato, deliberoprouigioni à tutte le parti. Fè volar' « M a  m  

all’Arma taotto Galee di rinforzo. Per torre àgliaffediati qualunque 
confidenzad appoggio, efpedì Antonio Dandolo al Patriarca d’Aqub 
leia , e Nicolo Duodo al Conte di Goritia, clf anco poterono con le lor „ . 
diligenze vnalincera.vnione conchiudere 5 e mando, in Schiauoma,. v a tn a r c ^  

Marco Moro, e Marin Pafqualigo 5 e in Iftria Filippo,Orio, Marco Bra- f ^ ^ lo£Jtae 

gadino, Rainiero Modo ,.e Leonardo Con tarini, tutti forniti di buone . di. Goritia, 
mìlitieacanallo, &àpiedi. Cosìdifpoffefile anguille diZàra,; egià.^Ù^ . ^ . ài 

principiatofi à dringerlaffi auuide all ho beffi, ch’altro icampo.nonvera .Scbiauonia 

più alleccidio vicinoche 1 a fola Veneta , tante, altre volte negli.eftremi. ê rlf ^ a¡ , 

precipitijdperimentata clemenza. Stando nondimeno coloro,, quan- Qffdijcono 

to foderati altretanto dubbiofi, che, rendendoli da fo medefimi, n o iL ,™ ^ (/ 
incontraifero,per auuenturaja folita bontà,,(applicarono., il Ducad’Au- Twê o del 

ftria, perche fi com piaceffe in ter porfi,. e tentarne lottano ■ perdono 
Vi fi difpofe quel Prencipe 5 Mandò vffAmbafciatore à Venctia con of- lAm ’bafd á ­

ñ e l o  di fómma premura, ebenche foffe molto difficile lAfaudirlo, Pn x :  M a r i n e

f li fi riipofe in dolce maniera, fi acconfontr dVdire, òc vdironfi gli Am- d a . ne 

afoiatori de" Zaratini,; effi à piè del,Th tonò proftradfi a diicretionco, 
confeffarono il fallos fù loro indulgentemente rimeffo 5 e così Zara,, do- ratin i!
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Effauditĥ  pQ annidile cH moleili trauagli, ritornò à raffegnarfi fritto le Venete, 
mwozara Infègne 5 Così il Duca veriri quefla efercitata clemenza fi eipreffe obli- 
rafiiLt. garo 5 e cosi fu fòrza, che anco il Rè Lodouico vi patientaiFe $ coflretto- 

13 47 nidi piu da vn altro bifogno, che in quel tempo affai ilringente gli fo- 
. uragiuniè... . r ' m ^

Deliberò dì muouer guerra alla Reina Giouanna di Napoli, già iuc- 
?o'lattai ceduta in quel Regno al Rè Ruberto,defonto. Èra Rata coftei marita' 
moglie /̂ - ta prima in Andreaprcdilctto diIui ffatello,e trouatofi vna tnatina Fin- 
làm dina, felice conlòrre impelò con vii laccio al colio > ellaiui àpoca firicon- 
foh., jin- giuniè a Lodouico Prericipe di Taranto, giouane di belTafpe t to. Que- 
fito?t? ma fto fubito fecondò voto autenticò maggiormente contro, àleila voce. 
Lodouico diffufò* di hauer infamemente vccifo il marito.. -Volle vendtcariène, 
Svuoiti i l  Rd 5 e mentre vi fi aridaua diiponendo > ftimato, efèntiale a1 jfùoi diui- 
ikar ìifrà. (amenti, di non hauer contraria quefta Republica ne le porle Finftan- 
tdl<>t za con efpeditoMmÌilro> Fùcorriipofto con altra Ambafciatadi tre 

iòggetticonipicui,. Marco Giuftiniano, Andrea Morofini, eNicoIò 
Gradenigo* e comprobatofine" trattari graue il fallo della Reina,, eia 
confeguenza non ingiuilo il caffigo, nè giufto lopporfi alla vendetta, 

T'Wit™71 conchiufèfifècovna tregua di ottanni,. edeiiè ne Venne mJ
ĉpubika. Italia con grand eièrcito. ; AccommodollolaRepublica di'molti ricer­

cati Nauilij al paffaggio,e di quel piti,che le ne fece iftanza $ ed ei con tali 
aiuti ipintofì ih:¡Régno à diritmra di Napoli, s’impadronì rapidâ  
niente di mttele Città , e della fteffa Metropoli , e fugò Giouanna irb 

Trcde tra Trancia col nuouo marito* Reftò al vincitore prigion nelle mani Car- 
Io di Diarazzo, nipote del già Rè Ruberto.. Hauutolo per compii- 

uapoiu ce nel delitto, dello ilrozzato fratello, il fece decapitare , e ritornato
oltra i monti, fòco captino conduffe vn figlio dello fìeffo decapitato, à 
cui poi toccò di falir da quella linièra conditione alla medefima Coro­
na ai Nàpoli 5 tanto è raggirato da viciifitudinil Mondo, e tanto fenza,

: baie reggendoli, fondanii iriura rincertezza Ì iuoi cali,
Succedettero in quelli tempi due gran flagelli à Venetia, difficile à 

giudicarfi quafhorrido, e tremendo più 5 ò il Terremoto, che (conno- 
Termos glie j 0. iapeflilenza > dfeilermina. T  anto fu grande il primo, che croi- 
cJtuL. V̂c ìo ka fermezza piuffabile della Città 5 minò-edifici] 5 non portò, rifpetto 

a" fieri Tempii., e-nell e fue diftruttioni ereffe la memoria funefta, ancor 
viua, della fefliuità di San Paolo, in cui cominciarono gli icuotimenti 
maggiori, continuati per quindicigiorni, Ma piu ancora, che di fot- 
terra,econpralepietre,icoppioràriafùneftaniente dal Cielo contri.

1 glihuominipeftilentiifime fiamme, Deuaftò, difettala Città. Co- 
; ftrinfe i Padri a ripopolarla di gente foreftiera con priuilegi molt ampli, 

e fu così illimitato Feccidio, elioltre alla plebe minuta Ja qual pouera, 
Òcauida,, più facilmente degli altri fi eipone, non fi contenne meno 
con tra i beneftanti 5 de Pa triti] diminuitine il numero fino à due terzi >

eandò
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e andò poi forpendo per tuttaTItalia, coneguaPhorridadefclatione. ' ^
Tremaua la terra, fulminaual Cielo ancora, che in aggiunta di tan- '^rifalle 

te affiitrioni', fi ribellò Capodiftria♦ Pangrati Giudiniano, per non- 
darle tempo, fülle addoffo, ièguitato da buona militia 5 e godendo del­
la praticata celerità, eipugnolla di primo affaito 5 fermò i Caporioni 5 Eipupiata, 
mandolli à Venetia 5 efcrcitò cariti veriò i buoni del Popolo, e fi codi' &4 cvilctil- 
tifi degno della Publica benemerenza.

Alberto Prencipe della Croatia, inuitato da tali foonuolgimentfpre- 
fe ardire, inuadendo, e depredando la Prouincia deifa delTJitria , di far- Trenciptj 
iìfentirancofegli. Ad éno pure fu il pentimento poco diicodo . Vn creato. 
altro eiercito incaminatoui con due Proueditori, gli fè perderli aro- 
re allodrepito Polo 5 II riuolfe alla fuga, òca5Monti5 e meno credutoli 
tra quelle afprezzeficuro, qui mandò Ambafciatori a chieder la pace 5 ViCnfwt° 
la Republica concorfe adacconièntirgliele5 nè vi pretefe di più, che il 
rilaffo d'alcune Cadella, le quali, {emendo a5 perturbatori d'afilo, fece f,la1 , , r 1 a 1 bucci Zìi doanco radere da fondamenti. .mUpace.

Ma il Terremoto, e la Tede non furono voci del Cielo, che preiagif 
foro due foli leggieri trauagli nellTdria, facilmente fopiti. Inditiarono 
terribili codellationi di più fanguinolenti, e lunghe mine in vna feda, scfiâ  
guerra co5 Genouefi , ea in cui, come in Vn tragico theatro, rappreièn- Yfßß Gcno' 
tolfi tutto il funedo, che può dall5armi fcatunre di due potenti, ed ar- 1350 
labiati nemici. Ripullulò qued'eccidio dallordinarie infolenze di co­
loro , troppo auidi nel mar .maggiore à moledar'i Y  eneti legni, colà na~ 
uigantL

Pofledeuano Pera, che fu Tempre cagione di fcandalo, ancorché loro 
demolita vna volta, òc altri luoghi pjùdentronel mare'medefimoj 
Teneariui molto bene incaminate, agrari negotij mercantili, corri- 
fpondenti le pratiche 5 Viueanoperintereffe, e per genio antico , più 
che impatienti del paleggio d'altri per quei contorni 5 onde rifclfero di 
palefafaper tarnen tedi nuouo Tùmido affetto * Trouauanfi nel Porto che pren­
di Cada alcune Naui di quefta Nation csr Intefolo, fi vaifero del buon 
incontro i andarono ad affaìiiie improuifo, e ne fecero crndeliifima, Tono di 
preda. Ciò tantopoteabadare, perdar’alTarmi, rifentirfì del Tonta- , C:̂ 4, 
e rifornir il decoro oltraggiato. Qui nondimeno i Padri amatori di 
quiete, e di annodar più tofto, che di romper il filo de I f amici ti a 7 indi­
rizzarono àGenoua Marin Faliero, commettendogli eiporre. Che 
dote a grandemente aita Republica il mot tuo mole fio dì quella mif- torà ceno» 
ßone : mentre hauerì aß bramato di farla, per concertar fm  topo f i f jm 
vrivnione ìndifi0lubite contra gli Infedeli à follteuo delPoppreJfa 
Ckriflianità. Che non ine aminata peroy che alodeuole oggetto di 

fc  oc c tafogtfombra di naß ente dtfgufio, poteua produrre tlbene 
me de fimo defìderato, quando v e ni¡feda quei Signori agfiradit a , e 
riceuntaper vna efiprejfia volontà dì Dio > che /pejfio tra dirupi, e
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fpinc f'ànafc ere therbe e i f ic c h i  falubri. Che l  apreda ingiuriof 
f a  commeffa in tempo di lungapace, e fenZsa imagmabile preme a- 
tione, da1 legni Genouefi, ai N atii, emercìVenete net Porto di 
Caffè 5 f i  come giàfatta non v i erapiü rime dioiche oc cor fa  nonfoffe: 
cosífiando il correggerla nelle fole rifolutiom dì quel Gommo,tanto 

jiprometteua di vederne il giu fio effetto, quanfera la certezza, 
che [offe il temerario infurio feguito di foto auaro capriccio de’ P i­
rati, e Mercatant i ribaldi , Jàliti , per loro interefsi ,à rubar , co* 
Capitali, la Pace del Principi, Che altro non pretendeua que f i  a 
Patria, benché altamente off e f a , >fe  nonefempio pubíicú * - e rifar- 
cime ntopriu ato:. \ N ecio  la (odi sfati ione à ragguaglio del torto 5 ben 

fapendofi, che perfanar le ferir e de’ Prencipi,: anco ilfangue applri 
catoutdeu’effèrfourano. Chela caufaChifiianà, elabenetiorinza 
dì quefia verfo quella República, vinceua, ciò non ojiante 6 ogrìal- 
trovehementeferii imento. Chenonpatia contrario il richiefio, fe  
non in quanto, chefimili dolcezze, troppo dolci, in altre fimili oc* 
c afoni vfate(i\ erano fiate, in vece di reprenfone, di fomento agli 

fiefsi P  ir at i , di piafaciliprorompere nelle offefe, e non fori di fiur? 
barin mare aperto : ma di attaccar3, e prendere difar mate le N a ­
ti i fi'rientro de3Porti. Affronto, perforpafjarlofetidacafiìgo, di 
tropp3 alta mìfura:>. C he offufcaua à fenetia il lucido della A l  ac fià  5 
contendeua la fteffafine er ita Genouefe, e finalmente, che,quando 
nonfoffefiatopuntiti ficonuerrebbe jtimarlopermejfo, aiutato, e 
degno in conferenza deffere in qualunque modo repreffo.' Porlo 
il Faliero[officio alle Publiche cornmíÜioni adattato. 11 contenne tra 
concetti fi mili di (opra eipreiTì 5 Tramiichiò ne’tocchi amari alcun trat­
to íbaue 3 Incalzò le umettine contro alla fola prillata ingordigia 5 e nel- 

xjfptfe du. le for me migliori diede à bere la medicina. Ma nulla gioirò di corte- 
re de Geno- fe à quei gu-Fhi corrotti 5 anzi vomitarono fiele, e voci auuelenate in ri- 
ue f * cambio i troppo innamorati nel mar maggiore di vn'arbitrio affoluto

aJ loro Narrili]. Tentò PAmbafeiatore, prima, che di partir lenza frut­
to ciò, che in oltre teneua di commiffione,per vkimo efperimento,e ri- 
piego. Eshibì loro la remiffione d ogni dubbio, e differenza nella Pa- 

vuonurL re:rna >e commune Giuftitia del Sommo Pontefice 5 Nè pur quello 
miffwuc ef- piacque >alta, e lùperbamente negáronlo, e ben dieronò con ciò à di- 

tiedere, che neifitna colà da chi non ha ragione è più fuggita d5vro 
retto giudicioRitornato il Falíero, ed elpofla Yacerbità riportata [fi 
fè vn millo qui del dilgullo lènti tone, col girilo, di non hauepomel- 
la diligenza alcuna, con degrado edandiò del decoro, per euitarno 

u  ubU i diffidi]. Parea, ch'ogni indugio alla giuda vendetta vergognale iru 
ca VenettU modo, che più non fi potelfe cancellarli rolfore, ancor vincendoli. Si 

accelerarono gli armamenti 5 fe ne ripartirono gli ordini per molti luo­
ghi , e trentacinque Galee in poco tempo vnirqnfi in vn corpo, parto

trattefi
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tratteli da quello Arfènale, e parte raccolte in Dalmatia. Vici conci-Tane 
le , e fi andò di luogo in luogo, accompagnando con altre, Marco Ruz- mata; 
zini, Generale deilinatoui, ArriuatoaNegroponte, eRiputoperifpia 
procurata, che nel Porto Cadilo, poco diicoito, dimoraffero quattor­
dici Galee Genoueii, aLiuiouuiiì aftrettatamen te, per coglierle 5 lì dille- 
le con TArmata d'intorno alla bocca, efòrpreiè, dentro ve le rinchiulè. sequefìra 
Sitrouaron elle in quell'angolo, come che dilperate, àfottrarfencoj 
Pur parendo ne5 cali efiremi, che la difperatiane additi tal volta p rolli- nei Tono 
denti configli, ofleraaronoinvnlato del Porto vn'apertura, benchécqrijìo. 
riilretta, ballante però al iòrtimento di vna Galea nelle gonfiezze deh 
Tacque, trafcurata, e lafciata lènza guardia, u  impedimento, da noftri, 
non ilimandola di fondo capace, Atteierocoloro ilpieno delibac­
ene ftelfe, e fattone Fclperimcnto con vna , quella facilmente  ̂sfuggono 
fortita,loileffoauuenne, dietroadelfa, dellafeconda, e della terzsu, 
e quarta iucceifiuamen te, &  craii ancor molla la quinta, prima, chei 
nollri, ilandouilontani, ne men con Toccliio, che col penfiero, fe 
ne accorgertelo. Marco Morofini, Capitano del Golfo, iui piu vicino 
degli altri, fiì ad aulii detiene il primo, e il iòlo, che fi auuentaflè iòura, 
la quinta, nelTatto fi elfo dVlcire, gittandola à fondo * L altre al di die- 
tro, già molle per vicirui anclfefle, non perciòfi fmarrirono * Auan- 
zaronfi tutte infieme a tentar dirittamente d* vici re per mezzo il 
Porto $ già che la via per più farlo ad vna ad vna, lors’era inanità, *
Allhora le V enete vi f i  lpiniero adoflò 5 qu afi lènza combat ter le prelè- fretta dei-  

io , e nel punto Hello commiie il Ruzzini àvna iquadra, che douefiè lc TC$anti * 
volgerli al mare adinlèguire le quattro, già vfcite. Tropp auide le mi- 
litie, e troppo, ricco il bottino, che già tenean nelle mani, nulla dieron 
effe, nulla chi ne hanealadirettione, al General comando l'orecchio. 
Sprezzarono iproteilaticailighi,- profeguirono infatiabilmente nel 
facco, e falue in tanto le quattro, approdarono altroue.. Fù in ogni 
modo iègnalatoTacquifto delle none prelè, e dell'altra dal Moroimi 
affondata 5 importante la preda grande il numerade' prigioni , qualifi­
cato ancor piu da lèttanta Genoueii Patritijcomprefiui. Reftituiifià 
Negroponte, f  Armata,- Conlègnaronlì à Tornalo Viaro, Publico Rap- Trìgoni ri. 
pretentante i prigioni medeiimi, e portatane il lagnagli o à V  enetia,, pTàiwgiT. 
venne sì bene commendata Tlmpreià, che lèguita nel giorno, fefiiuo 
di San Giouanni Decollato, fe ne celebra per anca la memoria,. AÌT 
opera difiia condotta dato quello buon principio il Ruzzinì, partì da_. 1551 
Negroponte 5. n auigò per T A rei pelago al fin su, eoltrepafiàtolo filetto 
à Gallipoli, fi traile contro à Pera con animolè Speranze. Molto in> 
pruouadeclinaroifefièperò.: ansigli iuanironoaffetto. Auuifatifi già 
i Capi, cheVeran dentro, del calo auuerfò à Carifto, preuidero, eh a- •
T Armata V  eneta non fi farebbe contenuta in quella fola vittoria .Anti­
ciparono le prouigioni al bifcgnò ¿munirono appieno di fcldati la Por­

l i  z tezza

LIBRO DVODECIMO.



Troppo f ir  f CZZ3 ? e imbofcarono il Porto * di Nani, d’Antenne, e di catene con- 
md*' giunte » Pemenuto il Ruzzini sul fatto, e trouatolo piu difficile affai 

del creduto, cedendo il deriderlo alla prudenza, fi afferme, vicinq, da 
quegli attentati, c liauea, I ontano,diuiia ti facili nell"animo filo. Si col­
ie di là 5 fi trattenne alcun giorno con TArmata dintorno allo ftrettp , e
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di Qaufpok Negroponte, che molto amareggiogli il contento, Arriuouui Filip­
po Doria con lei Galee di conferma, e quiui hauuta fingila delle dieci 
perdute, delle quattro faluatefi j e della noffra Armata già partita, c, 
già lontana, rifolfe tra le fteffo con gran coraggio di aliai tar Negro- 
ponte . Confidò nella fortuna propitia à gli audaci; n ella certezza <f’v if 
indebolitoprefidio, rimaflo su rifóla,- ma piuaieU’accoppiamento for- 
ritogli delle lèi Galee con falere quattro, già da Cari fio fuggite. Rin- 
forzolle tutte di ciurme, e di braua milicia, e inueftì Negroponte tan­
to inafpettato, che il Viaro, vditi gli ffridi, non attefè i colpi, e iene 
fuggì per vna parte verfò il Canale di dietro via. Fuggito ilPublico 
Rapprefèntante, limitarono tutti gli altri, che poterono. I/Ifòla, co­
me in abbandono, e con poca, e'con neffuna refìflenza rimafla, fix 

uadom*ù$ prefa, fàccheggjata>, &  arfa ,* e trà Paltre prede, riufeì cariffima à Geno- 
propontc » uefi la ricupera de* lor prigioni, che dentro Verano 5 co" quali, ecom  

tutte le Galee partiti, andarono à fàluarfi in luogo ficuroSubito, che 
intefè il Ruzzini il molefto accidente, corfè anfiofàmente In foccorfò $ 
ma già il nemico allargatoli, e dubbio il luogo per doue incaminato fi 
folle, contienile trattenerli così alcun tempo. Trà quelle trepidationi 
fopraggiunfe il Verno, nè più reffandogli, che vtilmente in quelle par­
ti operare, rifàrciti i danni fòura fi Ifòla inferiti, fé ne venne alla Patria. * 

r .Armati Qui fu lietamente abbrac ciato, Rimate molto le prefè Galee nel Porto 
ytneta ri- Califfo, e iNauiìij dintorno à Gallipoli. Sentiifi ancora d.plenternen- 
V'1 ria' te il difàftro di Negroponte 5 ma già fcorfò. come vn Nembo, mitigoF

iene Tacerbità. Conobbe la finezza de* Padri, e dalle attioni, e dallo 
fprze nemiche,e dalfiarmi già infànguinatefi, che non potea nè breue, 
nè facile terminar quei trauagli co* Genouefi. Prima, dógn’altra cofa 
iHffifuifono vn configlio da guerra in numero di venticinque 5 auto 

glio daguer reuole à poter confilitar, prouederi, e rifoluer con celeri, e fegreti ma- 
raditi ncggì, tut co ciò, che alla giornata, e fecondo gli accidenti loffie flato 

di beneficio alla Patria. Anticiparono pofeia i piu Poliedri armamenti, 
sollecitati_ per hauerli opportuni allappane della primaRagione 5 nè qui folo in. 
avemuty ^ ene.t^ > e nel dominio contennero le lor diligenze 5 Appreffo Prepeipi 
Infanga $ alieni eftenderonle ancora, per aggiunger a fé fleffi, e per toglierà! ne- 
TaSpJ uiico ,il vigor ioreftieroFerono principalmentericorfò à due parti 
ai fj du l  in o  alla República di Pifa, che in altri tempi, come dicemmo, dalla 
magona. Genouefè mortalmente veffata, e da quella finceramente protettala

grata,



grata, e propenfà credeafiL'altro indirizzarono nelle Spagne , douey 
regnando quattro Rè Cattolici, d'Aragona , di Caftiglia, cuNauarra,, , 
e di Portogallo, &  vn Saraceno in Granata, fcelfero diventar il folo Ara- 
goneie , come nemico aneli effo di Genoua. Siconièguì da’ Pifaniy iv Tifanimiù 
ottima diipofìtione officioia 5 ma di nefTun'efFetto in foftanza 5 folle, ò 
per la memoria caduta degli hauuti benefici}, ò pur, che 9 auuampam ; 
qQallhoralaguerrainTofeanajnontrouafrero à Ior beneficio d'ipiba- 
razzarii per altri in maggiori trattagli. A Michele Steno , che andò Am- 
bafeiatore al Rè Aragònefe in Barcellona, Metropoli di Catalogna,, sì cochmde 
fòrti all'incontro di conchiuder rvniqne di quell'armi con quelle , atr*>';
concertò le neceifarie conditioni, doue congiungerfi, e per doue in- 
caminarfi fi Armate, Era Imperatori 11 que' tempi di Coftantinopoli 
Giouanni Catecuzeno, la cui falita violente à quel Throno hauendo 
porta la piu valida mano ad innalzami l'Ottomana grandezza » e à pre­
cipitami à fuo tempo ruinoiàmente la Greca, non fi può trolafciar q vn 
tocco fiiccinto, per neceffario concatenamento, e perche di paffioiru 
paffo veggafi¡infelice catailrofe di quell'impero. Hauea potuto gì& Giomnnì 
quella Patria fòccorrere il Vecchio Imperatore Andronico con tra i{ Catectr̂ cno. 
Pronipote 5 romper vicino à Coflantinopoli fiArmata di Genoua 5 co- al̂  
ftffnger Tvno, e Poltra alla pace, e far, che amendue prò me tre fiero coÌ Z ìhù- 
di non turbar piu il vecchio nel proprio Thro.no 5 Ma ella ibprafatta da- ?oli >£ c0' 
poi da tante, esìgrauimoleftieefpreffe, non hauea piu potuto impe-im?' 
dir, che il Giouine, aiutato da Bulgari, e nuouamente da' Genouefì, 
nqn fiuperaffè l’Auo, giun co à decrepita età, e non gli rapide lo. Scettro «
Quantó tra quelle Greche diffeniìoni, che arderon tei anni,, trionfafièr 
roi Turchi su quellimpero, ancoradefiò il lì niènte. Morto ilVec- 
chio, morìancne il Giouine Andronico non molto dapoi, elafdòfuc- 
ceffiore alla Corona, Giouanni, detto Caloianni ilio figlio, non anco­
ra maturo di età. Conuenne perciò inilituirgli vn Tutore, ed amando 
cordialmente Catecuzeno, ch'era Suocero.dd figlio fletto, non conob­
be àefii meglio, che addio, appoggiarne la cura. Coitili affuntonel 
comandoefèrcitollo dffpotico per aleuti tempo 5 ma Pinuidia,, eh e 
tutta fuoco, e per ciò va in alto à ferire, prefe, con l'vfodi Corte,, à con­
tenderlo , e sfqrzollo di andar in efilio, e di dar luogo,alja forte.. Tant' 
egli fè ne adirò, che priuato, e folo , non.fapendoin.qual altra forma.,, 
nè con qual'altra forza tentarne vendetta,. ricorfe adOrcan if Rè de'
Turchi, che con l'armi fempre sfoderate, pur andana, fuppeditando 
l'Afia, e mordendo l'EuropaLietovdi quel Barbaro [’offerita occafio- 
ne j aiutollo di molte forze per combatter il Genero 5 Vn Iuilro intero 
il mantenne. Prefè finalmente Catecuzeno à tradimento Collanti no- 
poli, c tal era in quel tempo il filo.. Throno.. Or acceiàfi la guerra co' 
Genouefi, tentò la Repubi ica di hauer feco ancor' lui-, Era già poffefi 
fiore della Regia Città 5 tutti già fiinchinauano Imperatore, e. dominaua.
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vicino à Pera,done pareano principalmente diretti gli sfoghi più arden­
ti delfarmi - Preuenne i nemici, che già eran pronti di far lo fteffo per 

Giouami guadagnarièlofVl mandò Ambaícíatore Giouanni DelfinojEi trouollò 
interamente propenfo-: anco iinceroil credè,le non per affetto à Vene- 

aii'impera- tia,per poco buona diipofitione almeno veriò Genoua,già i n fella à tu t- 
c°t̂ em?tc' ^Accordò {eco vif oftenfiua,e diffenfiua colleganza. I Genouefi dall'ab 
conchiude tro canto, ièntito à ftringer loro il bifògno,e ioli tronatiii à combattere 
lcg(l ‘ contro a tré Prencipije proprie diligenze nè mensili fermando,sforza­

rono il più $ poièro all ordine ièisanta Galee 5 le aífegnarono per Capita- 
'Gmoucfe-,no -̂ aSan e feronlo anticipare Pvfcita, perche,primo in frenante
antecipi c potefse cogljerui qualche opportuno vantaggio. Sitraise innanti co- 
-»feita. appena, che ialpo da quelli lidi Pancratio Giuiliniano, direttor di 

13 ^  tre Galeazze > e di ventifette Galee lottili. Giratoli nel Mar di Sicilia,, 
Tancratio K ne incontròventiquat tro del Rè d’Aragona. Era il lor Comandante^ 
Gtuftinkn̂  vn taj pontùr dalla Paola ,* gli li accoppiò, e veleggiò, con lui di conlèr- 
venti*. a ua verio la Grecia, Ma la fortuna, clic vuoPin tutto, ipecialmente nel- 
f  J rtL f  §UC1TC> e principalmente neifonde, la parte maggiore,ripofr la deci- 
/c. raS™C~ iione di quegli clienti in lei loia. Afialì amendue ledette Armate sì fie- 
T anh¿m ra ’ e tempeitofi borafra, che buona parre dedegni aisorbì, e sforzò il 
palpar- rimanente, tutto ir accanato, ed infranto, di ritirarli à Modon, per rac- 
te di effe. concia rii alla meglio, e per attender quiui da V ene tia, e Barcellona^, 

done i Capi portaron fobico il molello auùilo, alcun neceisario iòuue- 
gno. Mentre, che le noftre, e farmi Aragoneli colà fi trattengono » 

GemuafÌ fo°r&> non impedita, i mari f  Armata diGenoua, e andòà Negropon- 
pra Negro- te, confidando, con f  elèmpio delfanno precedente, occuparla $ Ma; 
Pwte,. n0n inciampa facilmente più d’vna volta la prudenza auuertita. Co­

me il primo elèmpio inuitò i Genoueii à nuouo attentato, egli cosi del 
pari documentala República, di applicar quelf occhio à difendere,eira- 
uea il neniico à colpire* Si era già, dopo fai tra incurfione, munita, e 
prefidiata in buona forma quell* ifola. Hauealo fatto, come dicemmo, 
ìIRuzzini, e di qua poi abbondantemente fopplitoui. Trouoifi per 
tanto Pagan Doria, nel primo incontro, ingannato. Subito prelènta- 
tofi, conobbe dura firn prefi >. Maggiormente, quando ne principiò 

T̂ buttet* 8  ̂attentati j Conuenne aUVltimo, piu volte ributtato, ritirarli, e ce- 
brmamde. iÌGYQì e troppo Vergognatofi à partire fenzavn fegiro almeno defiera] 

fiato ,iorpreiè vn picciol Caftello. Si fiaccò in tanto da quelli lidi Ni­
colò Pifini con dodici Galee > e col primo Generale Stendardo. Tro- 
uò.à Modon amendue le Armate noftra, e Aragonelè, conueniente- 

Mira M- mente rimefse perle diligenze de Capidalfintortuniopatito. Sivnì 
aPc^e%  con gli .altri, e ritolta di commun parere f  vfrita in mare, per 

in adonta rin tracciaci nemici, e rifircir col valore la. peifima forte già icorfi,etpe- 
di Giouanni Moro, Galea loia, à prenderne lingua. V frito quello dal 
Portole fouerchiamente bramando d adempire f  incarico, tantoincam

toauaiv

2 ^ 4  DE’ FATTI VENETI.



ro auanzoffi , che da V n a  {quadra Genouefe fopraggiunto, fu fatto p rì- Fna G*lea.
gione. Da ciò coffe il nemico 1 occaiìon d'intendere dello flato, an-'^X*Jc™ 
damenti, e penfieride"noflri, edintefiji, cosi viuamente ne apprefe,, not<ĉ ‘ 
che terminò di torli dal? Arcipelago^einoltrarfi di iopra, vicino àPera. L'armata 
Saputo da' Veneti Generali, e if molefto accidente del Moro, e il ne mi- ’Genouefe fi 
co mudatoli, troncarono incontinente gianduii,. &  vfcirono, e tira- °
reno verfc fEgeo. Ma benallhora fi comprobbo y che poco , ò nulla  ̂
può farli valore, quand'è impedito . Quella Fortunadie nelfaltro pri­
mo incontro col procellofo infortunio impediglielei ,fu à replicarglie- momkm
„  _ r ____ C . ' I_ _  1 .it it i . L  ■ ___ ■ K  i l ___ _ fca allelj ’
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commodo, che sforzolli, per non mancar di viueri in fontano ,e nefni- 
co paefe, doue haueano à indirizza rii , di retrocederà Ica mino, epa £,candìa à 
far aprpuederfene in Candia . Sodisfatto in Regno con largo modo à 
vn requifito, non fole in guerra, tna douuto anco in pace, reflituiron- 
iì f  Armate al loro primo viaggio per l'Arcipelago ; pacarono lo il retto, 
e comparici Collanti nopoh nel Mar di Marmora in vifla, là Catecù-: 
zeno Imperatore aggiunteui le proprie Galee, che già teneua alleflite r 
fettantacinque trouaronfi congiunte in vn corpo. Molto inferiori 
quelle di Genoua den tro conteneuanii al Canal di Péra j e Pagan Doria, poli-con la 
piu faggio fatto ancora dalfeuidente iiiantaggio,prohibendo iòura tut- GreCiZt 
toif tràruifi fuori,configliauatràfemedeiimo5 Che non potendoim 
quel Porto tutte tre le noflre Armate capire, nè meno tutte combatte- r 
re tra quell'angufto tramite in vn tempo ilefso 5 O che non vi farebbero Qenerai Ce. 
andate $ ò feandate,egli hauerebbe potuto, benché inferiore, refpettiua- noueferìjoi 
mente vguàgliaruifi, refiiler', ed airrifchiar di vincer ancora. A  Colle- £ Xf/ÌX 
gati alfincontro non permettea la confidenza delleforze tanto fuperio- gufio canai 
ri così minuti rifleffi. Il dciidcrio d’azzuftaruifi, contefo lìnaÌfhor&, dlTera' 
da'cafi autieri!, eraimmenfc 5 nè hauendo luogo le difficoltà negli ani­
mi accefi, rifolfero, fenz'altro penfiero, dilanciarfì per ogni modo 
dentro il Canale al cercato cimento. Era il Sole nel principio della pu~ ¿'attaccano 
gna declinato verfo l'Occidente daifai 5 non però.tantoche non feruif 
le la luce in additar per due hore alle infiammate paffioni de' combat- 
ten ti, oue meglio, e più crudelmente vibrar'i colpi, e trafiggere. Non 
fu la battaglia attaccata, cheprincipiarono à temer dalla pratica i noilri, 
ciò, che, lpinti da vn folo affetto Raffrontarli al nemico, nuUa dianzi 
meditato haueano.. Adito, nè luogo trouarono,, per doue entrar po- Et uccider 
teifero, meno per la metà, non che per tutto il lor corpo, le Arma t o . u fucce$ ‘ 
I rimafti addietro, àc efclufi dalfingrefÌq, piùfremeano degli entrati, 
che già pugnauano,e che intenti tutti aderire>.Òc vccidere deferite, e 
le vccifioni nulla fentiuano.. Quefto atroce contrailo lungamente du­
rò , prima, che fi poteffé > per minuta offeruatione comprendere, qua? 
vna delle parti non folo vincefle : ma foife nè meno in atto dì vincere, $

tant'
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tannerà pareggia to il valor5, e l coraggio 5 tan to oflina ta la volon tà di r 
preualer , ò morire, e tanto eguale po tea dirli il numero de’ legni, e de’ 
iòldati combattenti. Verlò rimbrunir della notte cominciarono! 
Greci à illanguidirli. Rimafero da vn repentino gelo iorprefi 5 Difani- 
maronfi d’ogni Ipirito d’honore, e virtù 5 nè rettati in vita, che in vil 
lolo.precipitatodelideriodi filtrarla, dierono in vriinflante tutti ad­
dietro con iommo feoncerto ,* diiòrdinarono fe fletti 5 confonderono 
gli altri con gl’vrri: nè fi feppe intendere, perche fi traniportaffero iru 
vn punto da gran hrauura à tanta viltà 5 fe pur Coftantinopoli, Patria lo­
ro poco dittante > non li haueffe allettati à faluaruifi - Fu gran miraco­
lo , che tra que’ fubitanei feonuolgimenti > e ritiri >già inuiluppateiilcv 
noftre >e le Galee di Spagna, non conueniffe ad ette ancorariuolger la_. 
faccia, e dar’vnitamente il vantaggio all’audace nemico, già prin­
cipiato di cogliere. Ma v’era tanto barlume ancor viuente del giorno 
caduto, che poteron icioglierfi da’ ftiggitiui $ occupar’il luogo vacuo 
da quei lattiate interporli d’argine di mezzo allo ttampo, e rattenero 
l’impeto Genouefe,già incaminato, coiti Vn torrente rapido di legni, 
à feconda della lòrte > e dell’acque corren ti. Copertoli in quello men­
tre tutto! Cielo dall ombre notturne >11 ottenebrò, con quello del So­
le , anch’il lume dell occhio,e fu tolto il modo à ditterner più > nè co­
me difenderli, nè doue ferire. Ciò fé forgere in tutti , e ne’ più timidi 
ancora,con la neeeflirà delfini pegno, vn collante valore  ̂e queirofeu- 
ro> eh e folito Tempre in limili cali a diigiunger’ * e fermar! conflitti, 
in quello dine riamen te operando, fe colle l’occhio, diè la diiperarione 
ad ogni mano di ruotarli ferro dintorno, e quanto piu ciecamente^, 
ancor più mortalmente immergerli ne’ petti, e ne’ corpi. Tutta la not­
te intera pugnoffi - nè fi dirà di prodezze, di viltà, nè di accidenti preci- 
fi, mentre otiofi ipettatori non ammettendoli dentro à quei cali * fi da­
lia , fi riceueua indiftintamente alla peggio s fi fenriuano non già fi ve- 
deuano i colpi, e le ferite, e trà quelle tenebre, e trucidamen ti infiniti, 
non potea comprenderli, fènoncheglivni, e gli altri, forfè con più 
crudeltà, che contro a’nemici, fi fenderò alla cieca trà fèmedefimi. 
Spuntò l’Aurora, che grondauano ancor di fiuigue Ih orridezze di tanti 
flettaceli sù guelTArmate > e feoperrele à gli occhi de’combattenti, po­
tè lor tanto, e atterrire, e impietofire, che li fòfpefe, e li fermò dall’of- 
fenderfi j porle motiuo à fiaccar la battaglia, e alle rimafe Galee da ogni 
parte, di ritirarli ne’ lùoi ricoueri, qual’in Coflantinopoli, e qual’in Pe­
ra . Retto per ogni Iato coperto il Can ale di trucidati cadaueri, di Arfi- 
li infranti, di Antenne fracaflàte, di remi > d’archi, di dardi, fparfi, e va­
gano più, che nell’acque, nel làngue, Qual fia fiata la parte, che im 
quel non diurno combattimento, ma notturno flagelIo,rimanefle cori 
la migliore, o la peggio(ne fia detto il vero) più tocco di rifentirne mala­
mente alle Armate ai Veneria, e di Spagna, che alla Genoueiè trà quella
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bendata fortuna. II predio numero della noilra foldateica minuta, 
mancata, facile non fu à iaperfi; de3 Comandanti perirono, Pondo Ge- vittorie fa. 
neraPAragondó, Pancratio Giuftiniano, T ornaio Gradenigo, Stefano 
Contarini ,|GiouannÌ Steno, e Benaiciuto Bembo, Nobili Veneti. Ec­
cedete pur anco ne3 corpi delle Galee notabilmente il decapito5 poiché

Suattordici fiiron le noilre, dieci le Aragoneiì, e due le Greche, affoll­
ate. Alfincontro nell Armata diGenouafu detto molto minore il 

numero della militia perduta 5 neifun Capo principale, e delle Galee., 
iòle quattordici vederonfiipezzate, eiòmmerle. Poftefi nondimeno 
al confronto le perdite, fi offeruò da3 pofteriori fucceffi, chancoiGe- 
noueii non tanto leggermente haueflóro patito, à raguaglio del rima­
llo lor numero. Iuiàpoconefèlefperienza il General Pifani. Prefen- 
ioffi di nuouo alla viila di Pera 5 sfidòl nemico ànuoua battaglia, nè 
punto mofTofuliè chiara pruoua di fua debole reftata conflitutione - Si Di muo ̂  
riuolfe poicia il Veneto Comandante à patteggiaci mari dm tomo, e data, ricu- 
fè , corteggiando, preda di alcuni V  afcelli nemici,carichi di capitali pre- dâ
tiofi. Crebbe intanto il verno, per cui nulla, ò poco in quei mari ope- nofin aic&- 
tare potendo più, sttndirizzò verfo Candia3 eghfermoilì à ibernami, e nJ ^ ^ y e 
PArmatad'Aragona pafsò a'Patrij lidi a rimetterli perla nuoua flagio- ?wta và à 
ile . Sentì Venetia con amaro cordoglio Peuento : moleilo ancor più tnje
per vna quali certa già datali Iperanza di auuenimento felice 5 per le. l’̂ Arragone 

molte vittorie contra i Genouefi in altri tempi riportate $ e per le forze, 
che polfedeaniì maggiori. Non fu diffìcile à iàpe rióne la cagione. Vi- re d Vette- 
defi apertamente prouenuto il difaflro dalla poca ili ma de' nemici 
hauutaiì nelPattaccarlidentro allo filetto di Pera, e fattili, perPangu- fomm\ 
ilia del luogo, eguali al poter fuperiore. Incontinente iòlleckoiTi vil 
nouelloarmamento 5 Alleilironiì diciafet te Galee, ripartite in due, Trot{i?j tìni 
{quadre, Ivna fotto la fcorta di Paolo Loredano, falera di Giouanni fatte.
Sannuto, che partirono per Candia 3 Eleggeronfi quattro Proueditori 
sù f  Armata, Giouanni Delfino, Marco Cornaro, MarinGrimani, o c f ,  
Marin Faliero, lòggetti tutti eminenti per affifter-, configliaC, è votar3 
anchelfi nelle eonfuke de3 Capi5 e fi deuenne alla* mfflfìòne di vn3 
Inquifitore ( che fù Andrea Gradenigo ) con autorità d3indagar de3 Elnquìfttor 
icolpeuoli, che hauefferomaf adempita la parte loro siti fatto 3 c c o i l  mMmata‘ 
ordine di fceglierne foli cinque de3 più aggrauati, per non ecceder di 
numero contrai bilògno j fermarli prigionie qui mandarlià efcolparil 
Mentre quelle colè à Venetia fi trattano, e fi efequifeono, Catecume­
no Imperatore, dopo fógni ta la battaglia, e dopo la partenza de3 noflri, 
tutto ripieno di fpauento, ò pur condotto da indegno affetto, di noiL 
penfàr, che à fó fteffo, ruppe il vincolo dell'alleanza, e della fede 3 porfe 
ìorecchio a3 Genouefi di pace 3 conchiufóla, e cagionò, che fó ne an- catecumeno 
daffero alla Patria loro, à rimetter f  Annata jx-r la futura Campagna..
Molto fe ne alterarono i Padri 3 Nè paffaronanco acerbe indolenze, fi ^ f cc ■
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e non fàpendo Catecuzeno, prender'alera (cufiche la neceffftà, refiiglp 
iòlito de' mancatori, adduiie, che, partite dopo il conflitto le noftié  ̂
Annate, i Genouefi vittorioli rimaftiui, poflolo in gran pericolo fin' 
entro in Coftanrinopoli, ve lo haueflero sforzato. Come in colà già 
fatta, non più ne vide la República rimedioj Ma già refcfi colui noru 
più degno a alcun fauore, il ricerco à pagarle il denaro cortefemente 
prefittogli. Era egli da vn canto impotente all'esborfc, e per Talero 
dalla forza, e dalla ragione coflretto, diè di piglio all'IfoladiTenedo, 

TmcEVi- chei Genouefi, in paflàndo con l'Armata veriò Pera, haueala già màla­
ga lambii- mente trattata $ offerilla in qualità di depofito $ e non vedendo i Padri 
fhopeffuo ¿tro modo àreintegrarfene,faccettarono,e fepirono, per quel tem- 
debbo. po,il credito, nongiàildifgufto. Horamai partite per Carufia le di- 

c io tte  Galee , con gii due Capi , li quattro Prolieditori, e Tlnquifitore, 
arriuarono in Regno , ed vmtefi con Tal tra Armata, tutte vfcirono, 
prima delTapririì della Ragione, io tro lo ideilo Comandante Pila ni $ In- 

jtmtia-* golfàronfi nell'Arcipelago,e nell'Egeo 5 S cor foro, depredando, per tut- 
Fcnctdvfà q quei mari5 Bottinarono ibura due foli Vafcelli Genouefi, tràgU altri 
ftom imí moiri acquieti 5 per più di ducati dugento mila 5 feronui prigioni no- 
r¿, ¿/¿^¿nantaPatritij della nemica Natione , e penetrati vicino alla vifta di Pè- 
prede. ra  ̂ecj arr¡cchitifi di ipoglie, e di vn fornaio concetto à baftanza, ritor­

narono in Candia à depofitarui le prede, e ad'attender'auuifi dell5Ar­
ma ta Spagnuola, per congiungerfi, e intraprender foco più nobili In?- 
prefe. Ma già in quel Regno, fointo, e raccolto il neruo di tutte le for­
ze , non fu difficile, che reflato {'Adriatico fonza v ir tu difenfiua, con- 

Duam.QA  correffero inuitati gli humori alla parte debole- Celierò vn'ardita c o j o  

toGenoùel giuntura quattro Galee Genouefi, condotte da AntonioGrimaldo, di 
famo penetrami dentro 5 infeftarlo fino in III ria, c là echeggiar’ , ecomraet- 

tratdtmu.. terui rUeuantiflìiiii danni. Tale temerità repentina concitò gli animi 
'rde Senatori,qual fùoTauuenire d Vn grande , prouocato dal debile, elio 
fùrtiua, ed impropiamente Toffenda. Armarono in fletta cinque  ̂

Fuggìie. Galee ( lor Proijeditore Marco Michele. ), e follecitamente mandatelo 
fiiori, furono in ogni modo più fcJlecite le Genouefi à iriuolaruifi, e à 
fuggire. Così non trouatofi più il modo di caftigar l'arditezza, nè im- 
peoir'il male,di già fu cce dii tori rimife al foftantial della guerfa,e in vna 
fola pena,fi aipirò di reprimere le moke nemiche infolenze. Soprauen- 

nubbia -̂Oepérò nel tempo medefimo in altra parte non picciolo dinemmen- 
lega ‘id * -  Diífeminoflí vna voce, che poteffero i Genouefi hauer procurata, 
Ìrnhtf Q conchiuia vna lega c ° l Rè d"Vngheria 5 OndeinDalrnatia, àZara
Fng 'er° ‘ efpedirfi conuenne tre Proueditori, Nicolò Nani, Giacomo Delfino, 

ve- &  Alban Morofini 5 vi fi accompagnarono quattrqcento Balleftieri, de 
mattai* ‘ altremilitie, in qualche numero da' Carrarefi, e dagli Scaligeri fcmmi- 

fljftrate, eficonduffero à gli ftipendij, Frignano, pur dalla Scala, e 
Federigo Gonzaga, Genoua in tanto folle ci taua pur'ella i propri]

mamen-
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mamenti 5 ma douendo affrontarli contro à due Potentati rotatiti,non 
ne hauea nè così ageuole, nè così celere il modo. In quelle clilarioni 
sforzatamentefrapolle, fucoitretta di affliggerli molto delle inteic- 
fcorrerie gagliarde Venete > e de" ricchi Vaiceli!, die ne’ mari 
di fopra, leran flati tolti, eie le toglieuano . Vfciron finalmente ,̂ £/<* vm*. 
le fue Galee, ch'era già Iellate sii! chiuderfi, &  vfciron in nume- ™efrCcn°l 
ro di cinquanta due, ben difpofle di remiganti, di foldati > e di molti 1353 
Nobili di quella Patria* Era, poco dianzi alla loro fortita, icorfa di là 
verio Candia, per congiungerfi alla noilra, l’Armata Spagnuola, confi- 
ilentedi quaranta Gàlee, comandate da Bernardo, ouer Fernando 
Gaprara, pufhauendo aneli effa molto tardato ad vfeire dal tempo _ 
prefiffo - Arriuata nelTacque di Sardegna, e quitti alcun giorno ferma- untile- 
tali, lointelè il Pifani, &  hauea pufintefc da voce lontana, eli era quel- Hue diSar~ 
la di Genoua, ò moffa dal Porto, ò in procinto di muouerfì. L’occa- 
io n e , c he gli fi auuicinaua, di ritentar ben preflo la forte, e rìfarcir’il 
decoro, e le perdite dell'anno fonanti, deflollo ànon attender più im 
Regno PAragonefe una di andarle incontro à congiungerfi, e lènza ri- Éfcedi ri­
tardo maggiore attaccar la nemica, e coflringerla in queicontornià 
combattere* Fatte però diuider dal corpo intero dieci Galee, le fpin- 
fe con cautela prouida, e fempre degna da offeruarfi in limili procinti, 
alla cuftodia di quello Golfo, per ogni euento di alcuniiniftro $. & c i, 
con altre in circa trenta reflategli, calò inSardegna. Accoppioffi ap̂  
pena con le Spagnuole, che fcpr auenne auuifo delle Genouefi in poca £ fì vmfee 
diflanza- Non era il General nemico, Antonio Grimaldo, tlanimo 
men coraggiofo Le file Galee di numero grande, e più ancora, che" 
per numero, forti, munite, e calcate di gente, e d’ogni altro requifito, 
non permetLcuangli di ricufar, lènza nota di troppo codardo, il ci­
mento 5 ondeIanciouuifi intrepido* Allhora brano, òunduftrìofo 
egualmente il Pilóni, difpofe, con preuia confulta del Capitano Spa­
glinolo , e de" Prouediton alfillenri, le lue Galee. Ne fiacco dieci de, 
tutto il corpo 5 lafciolle alla atra di Giouanni Sannuto, e de’ lor. fopra- 
comiti, e commelfo loro, die non entraffero fo battaglia, lè non dopo 
attaccata, e per quel fianco, doue ne offeruaffero in lontananza il bilò- 
gn o, egli, lo Spagnuolo, e tutti da tutte le parti entro al conflitto llrfo-

feronii- Se il rancore :fe lapicca : fe il delio di vendetta lè [efficacia  ̂si affrontai 
eli’intereffe rièPambition nel Dominio riè vn’emulatione contratta,, 

può dilli dalle fafee, e più volte bruttatali di fiangue, e di llragi, foflfo 
poffibile à dipingerli in vn folo abbozzopotrebbe!! deferiuer quefou 
giornata etiandio, in cui trouaronfi concorfi, e concitati da bollcntillu 
me fiamme,quanti affetti fieri, e crudeli facciali peggio, che irrationali 
gli huomini nell'atto di ferire chi s’odia. Si vide in vn momento à em­
p iii l’aria ofeurata di folte faette 5 à lampeggiami tri _ quegli horrori 
ipade infinite,- à balzar teite,e membri tronchi,e volanti 5 e i corpi, qua-
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Ûòfinti  ̂agonizzanti, e quali eftin ti, parte precipitar nelf acque, parte, per 
™ ^^'maggior'infortumo, dentro, e sugli orli de* legni àfuneflar quella. 

Scena di trucidamenti moltiplicati, e diuerfi. Scorie quale hora dì 
quella gran battaglia foderila 5 quando il Sannuto, egli al tri con lui 
ioura le dieci Galee, offeruato il tempo non più lecito ci’vn orio fpet- 
tatore, digiuni ancora, e perciò di iangue famelici, entrarono à colpir* 
il nemico àtrauerio. Potè comprenderli nel primo inflante, quanto 
preuaglia in quelli cali vnhofte ardita, non tocca per anco, àfoprar- 
riuari, e foucftirimprouiià, dopovnlungo combattimento, quei, 
che già laceri, e fianchi, paiono quali riferbati al predominio del nuo- 
uo affafitore. Cosi auuenne fo quel calo alfArmata di Genoua. Pe­
ne trouui , come vn dardo nel mezzo la fquadra Sannuta 5 la diuife, la, 
sbaragliò j IlPifani, eilCapraraferonfi fonantial vantaggio 5 etan- 

fZdede'~to tutti ferocemente pugnarono, che vicino à venti Galee Genouefi 
GcnouefìT ruppero, e fommerfero 5 ne prefer trenta, e il General Grimaldi coil 

Jama Capitana, e con altre due, meglio armate di remiganti, fi tol­
lero dal mezzo, e fuggirono à portar alla Patria la nuoua del miferabil 

faafelio ^ ccc^° - Si empi Genoua immediate divrli, di gridi, e di lagrime-. 
ani JSTon men peirciuti d animo i Grandi temerono ovn vi timo eccidio 5 

così difperandqgli finterò diflruggimento di legni, di remiganti, di 
mihqe,d ogni inflromento da guerra j e due nemici potenti vittorio- 
i i , implacabili, figurati di già in camino, e in poca diftanza, àfigil- 

h àe, larfene la gloria. Dall altra parte i Generali, Veneto, e Spagnuolo, 
ywchcne ripieni di giubilo, dopo conleguito f  infìgge vittoria, in vece di auan- 
insardegn* Zarlì verlo Genoua, raffegnarono con più maturo configlio le loro 

Galee 5 doue haueano patito, le rifornirono $ e con effe, e con le trenta, 
 ̂ prefe nemiche, rinforzate di loldari, e remiganti, nauigarono à lòrfij 

di ri felice fortuna contra filóla di Sardegna vicina,- Sbarcaronui la, 
caflciia. foldatefca,- V i attaccarono due CaftelIaJì ragion degli ftelfi nemici 5 

&: expugnáronle à forza. Oriaggiunta alla prima quella feconda no­
tabile Imprefo, diuideronfi trà loro le trenta Galee 5 quattromila, e, 

fcaft™  cin5 uecento Genoueli prigioni, ne* quali vn gran numero di conto $ 
prede1. . ̂  e già fcorià laflagione, prefero feambieudmente congedo, e tut- 

dle tiincaminaronfi alle Patrie loro . Gli accoglimenti, gli honori, 
far Tatrie, iùron , quali può imaginarfi chi legge, e veggonfi ferì tri à carata 

teri di fingue nell* euento di vn conflitto de* più celebri, che poffa par­
torir f  induftria, e*l valor militare lourale due inftabili ruote, della for­
tuna , e dell*onde5 feguito an cifrilo nella feftiuità di San Giouanni De­
collato ,* giornata in vero, potè dirfi, deftinata alle Venete glorie, iru 
cui fanno terzo preceden te pur tanto trionfato hauea la República Co- 
ura gli Adii nemici,

Il fine del Duodecimo Libro.

2.6o DE’ FATTI VENETI.

D E



E’ F A T T
V E N E T I

L I B R O  XIII. '
A R G O H  E N T 0.

Lega della Republica con Fiorenfa > &  altri Prencipi cantra Scali­
geri . Gemuefi nel Golfo con molti danni ; e fu g a ti. c Armata 
Vm eta nelF Arcipelago. La Genouefe dì nuouo in Golfo . V i efce 
intimorita , Gran mortalità nella Veneta, Distrùtta in Porto 
dalla nemica t Rimejfa in parte prende nel ̂ Tirreno alcuni VafceL 
l ì . Pace conchiufa. Congiura cantra la Patria del Doge > &  
altri ; e flint a . Guerra co l  Re dVngherìa . Prende Cotte- 
gitano > e Sacile . zAJfedia FTreuigi. Ripulfato fem pre... Efpu- 
gnaFefeccito fu o  Serrauale. Egli laD aim atia , S i f a  la pace. 
Grandi auuanfamentì del Ré Ottomano. Sue in f  die contro d  
Greci Imperatori. Ribellione in Candia de Coloni. Più efpedt- 
tionì per acquietarla. Trutte ^jjane. Grani eccejjt 3 accidenti, 
Arm am enti, e pene contra ribelli. dentano foggettapf a Gemua\ 
non accettati. Grande Arm ata Vmeta in Regno. Rompe F efer~ 
cito nemico . Candid le fe  arrende. JSluoue folleuationì ; Intera­
mente d fr u tte ,

H E apprendeffe Genoua le lue forze marittime tutte 
disfatte5 11 nemico vincitore sul Porto, implacabi­
le 5 e da cortole deboi filo pendente la fila libertari on 
è tanto ciò à biafìmarfi di poqo cuore, fenon da chi s 
auuezzo i  delibare tra gli agi, prefuma far giudicio 
di iatture, e di pericoli non mai conofciuti. Difàni- 
moifi quella Città con ragione, mentre compatibili 

non meneifendo gli empiti primi, del furore, che del timore nelllmo- 
mo , ella obbedì, non contrauenne alla natura, temendo. Puf è 
forza dirfi, che non conuenga mai traboccami in modo da non poter 
più rifergere. Vi è la prudenza fnggerita ièmpre dalla fteflà naturain

rime-



rimedio per qualunque calo. Effe , immediate applicata,follièua;; con­
tinuata , rinfranca 3 e finalmente rincuora. V'hà gran dubbio, che, sì 
coinè fò degna Genoua nelle lue iuenture di compaffione: cosinolo 
folle ben auuertitaà tralcurarne il balfemo e chi può difenderla mai, 
che, cercando follieito alla fua libertà, fi rilòIueCe gittarla, e ipogliariè- 
ne da le medefima ? Corle à perderli volontaria per fiiluarfì 5 e per tor­
li dal ritèhio di venir ioggettata,offerì la tèa certa loggettione, col mez- 

Genoua fi ô d'Ambalciatori, à Giouanni Viiconti, Arciuelcouo, e Signor di Mi- 
fossetta à ]ano, già lùccednto al fratello Luchino mancato. Si era fatto coflui, 
Gr¡fim tíisi. dopo li già tolto dal defonto agli Scaligeri, e da lui pofleriormente alla 
gnor dì mì- Gliela, &  ad altri, benché ancor'in figura di Vicario, Imperiale, Pren- 
lGr°andĉ a cipe de* piti potenti in Italia .Tutta la Lombardia poteafi dir lua. Eflen- 
dei Domi- Jena il Dominio in Romagna, e fino in Tolcana ,* Formidabile in ibm- 
mo di im. lolcorgeano con malocchio i lontani >. e fcffèrianlo i vicini co n

incatenata patienza.. Portagli Foccafione in aggiunta d'impoCeCarfi 
di Genoua, e di itabilirfi, lènza fatica, e lènza iangue, Vaffalla in Italia 
vna }x>ten te República in Mare, penfino anche i piccioli in tellecti, 
vili allettaffe. In quel lito troppo interellato configli©, egli punto à 
V  e ne eia non rifletté ¿ nulla al mol to, che le douea 5 non alle Città di 
Bretèia, e Bergomo, che tra FalereIo lleCo Luchino hauea tolte poc* 
anni auanti àgli Scaligeri, collega tó à que Carmi. Chi vuofaccumu­
lare non penla à debiti re chi è ialite à grande altezza, troppo contami­
na Pocclíio, abbacandolo. Contrapolè il Viiconti ad ogn altra partita, 
quella, che molte volte, lè ben ingiglia, vìen con nome di ragiono 

e ingrata- chiamata tri Prencipi. Accarezzò gli Ambalciatori di Genoua^Ad vna 
mme Vac- V1j proftratione diè attributi di generóla grandezza, e con poche capi- 

toiationi 5 à due foli punti riflette 5 infoftanza conchiutèj Soggettto- 
• ne per runa parte 5 profeti ione, e difefa in ogni tempo, &occafìo- 

fiorentini ne >e fpectalmente contro a V?netia 7per l'altra. Furono i Fiorenti- 
n*5 Per ̂  ̂ Lin§^e hoftilità co' Vilcon ti, oculari tèmpre à loro anda-

ĉàuetm. menti,lecer paletè à quelli Senatori nouità di tanta importanza. Benché 
lo lapelÌèr eglino da terza parte, non perciò ceniuraronfi di Ipenfierari. 
La prudenza ReiFa, done non le cade iòfpetto, facilmente s'inganno v 
Era troppo à ferii dubbio, ne anche per fogno, che Giouanni Vitèonti, 
tanto oblìgato, tradilfe 5 e tè pur tra rintereife, che occupa il tutto, du- 

Che KSHpo- bitar poteafi, impoifibiPera Fimaginarfi mai, che Genoua, per vna mal’ 
TJdJl<a~ an<% a battaglia, rinuntiaile al Dominio de' fecola Che la libertà coio 
cljco' alta fronte contèruata lèmprc illela, ad vnVrto foto ruinallè 5 Che per 

debolezza, ò per odio, lòffocaffe in vn punto gli fpiriti generofi natiti; 
deformaffe-la bellezza, e deturpaCe le attieni. Stimò l'emergenza à vn 
fommoerado la Patria. Quando credea, con Fottenuta vittoria, lo  
pace, lenti à intuonai li, più che mai, potente la guerra 5 formi­
dabili i nemici diuenuti. Si vergognò FArciueicouo del manca­

mento
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mento nel tempo medefimo, in cui v incorrea. Procurò ap palliarlo 
con vn ilio Ambaiciatore à Venetia, Francefco Petrarca, famofo Poe- ̂ mbafcld. 
ta, e furono eshibite da lui propofitionidipace,* ma chi poteaconget-V^T a 
turarle fincere ? Chi credere, che voleffeda vero il Viiconti terminarla, finto modo. 
guerra, perche cefiaflè à fè con la pace Poccafiohe d nnpoffeffarfi di Ge- 
noua ? Conofciuca però la fintione, efclufela Patria qualunque male he- E fi ofelude 
rato proietto , e tutte le application! adattò à preparar due confiftenti l̂unque ; 
Armate 5 vna marittima 5 e vna terreftre, ad vn tempo. Perche quella prepara la. 
reilaifeancor'ageuolata da forze aggiunte ftraniere, introduffe nego- 
riiiti di lega co’ Carrarefi di Padoua, Gonzaghi di M.antoua, Efteniidi t™n A™, 
Ferrara,Scaligeri di Verona,e con la Repubhca di Fiorenza 5 ed ogn’vno -? m terra. 
timido della forza de" Viiconti, prontamente concorfe di vna ileifa, Cnuĉ ltafi 
Volontà i per vno ileifò biiògno. Con Carlo Rè di Boemia,conièruan- con molti 
doli per anco viua vffottima beneuolenza, fin da che, à danni de gli ^ S !  
Scaligeri, con noi collegoffì, vi fi mandò Ambafciatore Marco Corna- £ coi /c di 
ro 5 eri Rè eorrifpondendo con altra Ambaiciata diRaimondo de5Cu- Boemia '

. p i, breuemente Farmi,, e gli affé tri riunironfi,e reflò accordato. Oblilo 
a l Rè fteJTo di pajfafmìtalia, contro dVifconti perfonalme nte 5 A l­
la. Repub Ite a ,dt contribuirgli denaro perlefomme, e il numero ca­
pitolato $ E perche ancora geloiamente fimirauano i torbidi ogget­
ti del Rè d’Vngheria; perciò Ia Maeftà iua di piuobligoifi di con­
durlo à pace, ò a tregua* einognicafodi renitenza, di proteilarglifi 
palefcménre nemico. Piantatiti quelli fondamanti terreilri eileriori, 
lè n'andarono raccogliendo de5 proprij. Diipenfaronfi patenti pernu- 
merofe leuatc negli Stati della Chieià.e delllmperoiPiù ioggetti di con­
to fi offerirono Venturieri lotto Contado di Suecia $ Fu condotto agli Capitanìae 
iliperìdij con quattrocento Caualli il Marchefe. diBrandeburghs e Gene- milìtìe co­
lme degli dercitffino alla venuta in Italia, dichiaroffi, Francefco di Car- dotte' 
rara, Signore di Padoua « Con pari accuratezza fi preparò P Armata di 
mare. Deff inoffi di nuòuo Nicolò Piiàni al General comando, e tra le 
Tue, e le publiche diligenze inceifanti,oncia di tempo non fi perdè. Ma marittimo. 
nel punto, che qui fi affrettano gli alleftimenti, horamai esborfato dal 
Viiconti a Genouefi denaro abbondante, per rimetterla fretta FArma- 
ta perduta, e loro iipedite delle militie per ben guernire tuttol nume- cenouefi 
ro delle Galee, ipiccaronfi coloro dal Porto con non creduta prematura intim i 
iortita 5 s ingolfarono nell'Adriatico 5 d  pugnarono Le fin a, e Curzola, nei Golfo. 
con repentino affai to 5 fecero rapprefaglia di più. legni V  eneti viandan­
ti,ed inferirono molfaltre inuafioni -I/impenfato ardimento colpìnel 
cuore queffanimi. Per non dar tempo à infiliti maggiori, fi lanciò im­
mediate fuori il Pifani con quattordici Galee : ma non ri toilo fu in ma- rffijfe n 
re, che trono i nemienpreuedutone il pericolo,già trattili dal Golfo, e 
verfoii Tirreno giratili. Proueduto, clfei iti, di tutto il corpo rima-f , /f™ 
ngnte marittimo, fciolfe FAncore in numero di trenta tré Galee, eli

auan-
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auanzònel Mediterraneo, per prender lingua dell'Armata d’Aragona.,, 

mdtterra- e per concertar'infìeme i pam, e Flmprefè di quella ftagione. PagatL 
>:co- , Doria, che, pur'era il General Genouefonon hebbe ardir d'incontrarlo.

Palleggiò da luogo a luogo nelfacque di Sardegna, e tanto fermouuifi, 
la  Genette- fin thè lo intefe traicoriò alTin su. Si molle allhora con venticinque Ga- 
je tp Golfo. j€e c ¿tpgpdo già vuoto,e libera il Golfo, v'entrò di nuouo non timidói 

fi poie a corteggiarlo , à prenderai vn'altra volta i Nauilipe lènza,che al- 
chefavebeg cano 4 $  fi opponga, qui penetrato vicino fino in Iitria, affaltò Paren- 
$h?arczp. zo^ficcheggiò, &  incendiò la Città* minò quei Popoli * e dilperolli an­

cor più cofrabainento de'due Corpi, di San Mauro > e di San Carlo, 
Gran ctfn- adorati. Contienile à sì grande accidente Venetia contorcerli. Già 
ĉtÌ à fr°~ Partita, e teoria lontana l'Armata, e il Doria poco meno penetrato, che 

miA ’ à villa del Porto, agìtoifene la timida Plebe, prefiggendoli poco lungi à
Dilige, comparir i nemici in Piazza. Si applicò anfibiamente à fidarla. Cfnu- 
c : :par:. jg rong je bocche de' Porti con molti armati Vafcelli infieme vniti. In- 

crocipifi à San Nicolòvna forte catena 5 e fi premunì ogni luogo di 
jfoldatetehe moke, iceke da'più capaci Iiabiranti della fleffa Venetia- - 
Occupatili di tal maniera dmgrelfi, e tolto all'vniueriàle il iouerchio 

"flfaìtrL tìmoyc > fiì dal Coniglio a  guerra, eletto Paolo Loredano Generalo- 
j^Ì^J1«d'vn'akra deliberatali Armata 5 Si addetto il Carrarele, General della, 

altre & 3 à tanagliar per terra iVjfionti* Si accelerò il Rè Boemo alla fuâ
lignee *h' venuta in Italia conforme all'accordo, che, nulla però allhora, nè irt, 

ai tri tempi olferuò j Auuilòljì delle moffe contrarie, e dello llretto pe­
ricolò il General Pièni, commettendogli fiibito di auicinarli* Si rin­
cuorarono iParenzani, c gli altri Ridditi elpofti 5 operolfiin fomma>

. tutto ciòche la prudenza, poffibilmente, trà quelle combattute angu­
ille,perniile . Aificurò trà tanto il Doria Venetia da qualunque timore, 

vàia Ge-dopo incendiato Parenzo. Prefi vnaBarza di capitali per ottocento 
jpliumn- ducati, Palpò dal Golfo, e proueduto, e iòdisfàtto à baftanza, inca-
u,. minolfi verio il LeuanteV na grande mortalità fi era in quel mentre*
som introdottaiòura FArmata noftralontana.Poche Galee d'Aragona con­
traete gru giunteli, hauean'anco potuto rinforzarla in poca patte 5 e per Finfluen- 
worialiti. za c Fabbandono, più non era ella in fiato eli cercarci nemico, e com- 

r batterlo. Abbattuto il Fifoni molto da quelli colpi, rifclfe di darire-
mi vérfola Grecia,con oggetto di ricourarfi in Vn Porto 5 goderui alcun 
relpiro,e rinforzarli nel medefimo tempo. Viaggiando,gli fi fecero in­
contro di ventura tre Galee Genouefi , che lopraiece, e prefe,e gittò poi 

sìricowrati-FAncoreà- PortolongoinMorealuogo,a'Puoi prouedimentiopportu- 
TcrtojdgO' no creduto.. Fermatoui appena, gli occorlè vn infortunio, de' più de­

plorabili già mai iuccedut* affarmidi quella Repubhca. liDoria, do­
po vfeito dal Golfo, fi fermò girando in que' maridi Grecia, e trouolfi 
allhora, per gran fortuna, dallo fieffo Portolongo in poca diftanza^. 
-Nlicbbc fentore incontinente approdatala l’Armata Veneta* Intelè



le patite iatture 5 la iua debolezza, e come fene itaua lontana da qua­
lunque penfìero d eiler là dentro aflalita. Gbvenneiubito inanimodi 
procacciarfi merito, e fama di gran Capitano 5 e fi mofle, e il lanciò re­
pente ad aflàlire nel Porto le noilreGalee, tra quelPimprouifo tumul' 
to diiòrdinate > e confufè, Dica pur chi vuole^chenon v'è, in cafi . ■
valor tanto feruido, che non fi agghiacci. Viníero i Genouefi, prima : 
di motará lor ferri. Non hebber tempo i iòrpreifclie à cedere $ al più à 
ripararfi, e pochi furono gli animofi, che, prima d efler feriti, e mori­
re, fi poneflero in guardia, e ferifferoanchefiL Quattro mila, ficen- Totaht̂ tc 
do alcuni, contaronfi gli eftinti, parte dal ferro, parte dalf acque 5 cin- diftrugge 
que mila ottocento, e fittantai prigioni, nella qual partita vi fi cóm­
prele il Pifani etiandio $ tutte le Galee foggiogate, e prefè rimafero 5 e 
tré fole, che fuggironuià miracolo, foprarriuate ben preño, pur tro- : 
Uaronfi alla forte mifera di tutte Taltre. Di tal maniera vinfe il Geno- 
ii^iè il Veneto. LYno con gl'incatenati prigioni, e le conquiftateGa­
lee pafiò alla fu a Patria vanagloriofo i e per Taltro non reflò pur'vn le­
gno in réfiduo,ehe1  funeflo ragù aglio portaíse á Venetia. Le allegrezze 
di Genoua,le incili rie di quella Città rapprefin tarono al viuo per docu­
mento d'ogn'vno due grandi efimpi in vn fido fiicceflò 5 e fi potè benu 
conofcere, che le felicità, e le miferie noflre caminano per quelle flra- 
de interficate, ed alternate infierne, che formano ai mondo il labirin­
to degli accidenti 5 fpeflbingannandofi chi tra quei confidi ienrieri, fi 
crede nel retto, quando à punto ineitricabilmenteneirobliquo, enei " ' 1
mezzo fitroua. Così allena, così all'altra República auuenne 5 qual' 
abbattuta riforta, e qual dall'auge felice à vn momento precipitata  ̂5 13 5 4 
e fu nel giórno infauftode, quattro Nouembre, Dirizzò ü Doria, co vitto- 
me s'è detto, le prore à Genoua, -dopo lottenuto trofeo, e fu incapace 
à conofcer nel iommo di quella letitia, che confeguire ancora poteflb ^
v n  contento >&vna gloria maggiore. Se in vece di quella veifò que­
lla parte volgéàfi, nonconuienngurariène l’agitarione5 e troppo rigi­
da farebbe à fcriuer la penna vn pericolo, in cui già non s'incorfè. Chía- Tratiigioìii 
mate iPadri à gli vffici debiti le loro virtù, riarmarono di nuouo i Lidi, rencn' 
e i Porri. > A 'Signori di Padoua, Verona, Femara, e Mantoua, che, fi, * 
beriobligati per l'alleanza,poco, ò neflun legno, fino à quell'hora ha- 
ueandato dì penfìero, nonché di mofla, nchiederono con viue in- 
ilanze fcccoiìò * Carlo di Boemia ( íafito in tanto alllmpero ) era bem 
paflatainltalia, ma diiarmato, e f i lo , per prenderán Roma la Corona 
imperiale5e in vece di combatterei Vifionti confbrmeàgli accordi , 
tratteneuafi à punto in quel tempo corteggiato in Milano. Gli fi man­
darono in ogni modo tr e Ambaicia tori, Nicolò Leone, Paolo Lore- 
dano, e Pietro Triuigiano, fé non per aiuti, per interpolinone almeno 
di pace, ò di tregua. A' publici Rapprefen tanti nelle marittime Città, 
fcriueronfi nuoue Ducali,più affettuofi ancor delle primeper più con-
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ieruarlè fedeli, quantfera fatta maggior il pericolò> Si at telò negli ilei- 
fi momenti allo preparamento di qualche Galea $ già che dal deplorata- 

_ le calo non ve ricran rimatte, ed armatane alcun a, efei allettiteli da lèi 
benemeriti,tre Fattitiv e tré popolari di loro diuotione fpontanea, con 

Galcét y. ette tutte vici Nicolò Giuftiniano alla guardia delGoJfo., Trattoli egli 
fuori , ed intelò allontanato ilDoria, pensò con grand'animo^ mol­
to pia d’vna iètnplice difefa, gii celiato ilbiiògno. Prelè, ardito,vrà 
Volo 5 girò nel Tirreno, ed auanzoifi nclf acque ligure ■ Non dubitato 
colà, fi tolto almeno, Galee Yenetiane, icoriè libero il mare 5 vi affali 
vi prefealcuni Nauilij ,e ritornò allaPatria, tra tante olcurità, pur con 
qualchelume. V n  altro in tanto Flmperatore Carlo fi compiacque, 
anche egli di aprirne. Frataiolo , e grato vna volta , fi affaticò do 

Tregua per yero appretto i Vifconti di accordar per lèi meli vna tregua commune > 
Ct e l'ottenne. Era dipoco tempo il refpiro 5 pur ogni poco tempre molto 

ne' gran bilògni, non fu dfiprezzabile, ò per meglio armarli alla guer­
ra, ò per meglio ageuolarne la pace, Ma tra quelle ftelfe prodigiote 
agitationi venne a contaminar maggiormente vn fatto efecrando 
V enetia, che repugnò alla natura, alla fede, e alla Patria. Osò di atteri- 

Marm. Fa- tarloil Capo lùpremo ttefib della Repubìica, Mariti Fallerò, don mol­
lerò bùge to alianti al Prencipato fai ito . Era il Doge Dandolo morto nel tempo, 

che iGenouefi à Parenzo, e nell'Iftriaco3 loro Vafcelli trafcortero , Si 
u :patria. elette Ottauio Augufto in iiicceffore Tiberio allTmpero di; Roma, per 

1 3 5 5 farpitinfplendere le lue glorie al paragon del peggiore. Il Dandolo, 
ih hauefie potuto, dopo motte, vederli ilFaliero àiucccdere, e le ardite 
Ìniimkà di coftui regnargli lède contro alla libertà della Patria  ̂ haue- 
rebbe Pottimo defonto copiofamentebagnato di lagrime le lodi lue, 
troppo fplendide al parallello d'vn'infedeleSarà ftato in più luoghi ofi 
ternato Marin Faliero sù quelli racconti, Cittadino, e Senatore di pri­
ma sfera, impiegato fouente in Cariche grandi, e Ambaiciatore àpiu 
tette Coronate, Se à punto allhora, che fu attinto alla Ducea, era irà 
Auignone Ambaiciatore appretto il Pontefice, In noceti tio Setto * per 
trattar la pace co’ Genouefi. Giunto al primo grado della Patria; oppu- 
lenti (limo di forame 5 aggrauatò d'anni fettantafei, rinegòalla vec­
chiaia, ripolatatede d'vn lungo acquittatomerito, edàtante no­
bili attieni di meta la trafcorià ma vita. La cagione fù soleggierà, o  
si vile, che batti di rimetterli à quei molti,che diffuiamente la icriuono, 
qui difpenlàndofi da replicarteli tedio, per più rilpetti noioio, e {piace- 
uole. Fotte il ilio dilguflo per ciò, che fi voglia, tanto fi eiaiperò con­
tro all ordine Patritio, che, fattoli capo di Popolo, tramò fègreta con- 

empiili giurf  di plebei malcontenti, La difpofe fotto ledici foggetti principali, 
plebei coii, ogrfvnofeguitato datefianta ribaldi, ed appuntò, chela notte de'quim 
tra Tati mj C|CC1 Aprile fi toccafièro ad arte le Campane di San Marco 5 li ipargeflé, 

Voce in Città, proueniente il Tuono dell'ArmataGenouefe, non ottan­
te la
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te la tregua, {coperta.vicina, -e che dado riceuendo moriuo la Nobiltà; 
di concorrere alia Piazza, quiui, così alla sfilata, foffe il tempo di sfo-. '
gar'il Iiuoré, mandar a fildi ijxida il Gouerno 5 e ialir lui, di Doge di Re-, 
publica, in qualità di affoluto Signore'. Ad ogni delitto, vien dalle leg-j 
gi prefcritta la pena, nè ad al tri manca, ch'ai crudel Parricida, non ili-, 
matofi bailan te limonio á tanta empietà. Peggio che Parricida il Do-, 
ge nel diiègnato enorme tradimento contro a lf atrio Dominio, noni 
haueua il mondo facoltà di penetrarlo, emendi punirlo, ienon veni­
rla la luce, e il braccio dal Cielo à fupplir col miracolo - Permife, eh'; ■ 
vno degli iteifi Caporioni ne foife Paccuiatore, fpiegandolo à Nicole* ̂ adimmo 
Leone, del corpo degli attuali Senatori del Configlio de'DìecL iNon:*?0*«»* 
vifiapofeilbuon Cittadino alcun tempo. * Portoifi tacitamente alhu gmatl ‘ 
Cafa d-vno in vno degli altri 5 Conuocolli à San Saluatore in appartato 
luogo, &  in hora non frequentata da gente 5 Diè loro raguaglio di tut- Vrê  n m 
to , e immediate impoflo a' Miniftri Parreilo, purimmediate feguì, è, ge, c gl'al- 
del Doge,. e de''quindici rei principali. Troppo iniquo il delitto per^¿./mT 
haue r cuor di negarlo ; il con fella tono tutti. Al Doge fu tolta la tefta  ̂ T 
là nel fito ad alto foura la Scala de' due Giganti alla Corte del Palagio > Gitiftltiat* - 
doue poco auanti gii era fiata coronata del Ducal Corno, edoue puri 
ancorada villa del Popolo fi coronano i Prencipi. Patirono gli altri cor­
rei , al luogo iòlito de' giuftitiati, il patibolo delle forche, e molti dilu- 
cìdatifi dapoi confentienti, - fòggiacerono anchfeffi alla fteisa ignomi­
nia . Al benemerito riuelatore, & ad altri fico yniti, diipensò la pubi ri mri¡}U¡t0 
ca munificenza premi), e ricompenfe adeguate. Arido eletto alla Sede il nudato- 
fuprema, Giouanni Gradenigo, feelta per primala iiia trà l'altre virtù r£-omnni ‘ 
nella fcabrofità di quei tempi. Tal fu. il- fine della congiura. La ridut? crS&> 
rione, che in San Saluatore feguì del Confìglio de' Dieci-, feluo la Patriâ  
eia memoria, che ancor ne refta, fi iòlennizza ogn'annò nel gior­
no fefiiuodi Santlfidoro in San Marco, e funefla vedefi continua- 
mente ofeurata lotto vn fofco velo nella gran fala del Regai Palagio tra 
le Maefià rivendenti degli altri Prencipi, che la circondano intorno -,
: Il nuouo Doge, nel Solio aifiiò, applicando alle colè publiche-con 
grande anfìetà;fèridur'in punto, fette Galee $ e Bernardo Giuftiniano-, Ejcono jct, 
defiinatogli.dricorta,fubitovicì per far veder'a'nemici, nulla dalle do- te oaieê  
me ftiche agir ario ni la,Città conturbata ,ò impedito il Gouerno. Pro- Fcnetiam * 
moisero alcun tocco di pace , Matteo,Galeazzo, e Nicolò Viíconri,íüc7 ¿iperturcs 
ceduti nel Dominio di Milano alla morte occoria di Giouanni Ardue; dt piICS * 
fcouov Mn Pulirò già fcòrfo di atrocità  ̂elVltimo infortunio ,c hauèa,; \
in vn punto diftrut te lé forze, per così dire, di fecoli, fece, che vifradt ; : : ' 
heriiTe, e fi rimet teffe, con generóla maniera, nel giuditio degli fteili : ' - ■ ■ -  
Viiconti ; la decifione di ; tutto ib pegorio , S'intraprefe . f i  ; ventilò 
in Milano con gli Oratori intementó dellVna, erdell’akra República^.> Com̂ ft - 
e quando piacque à Dio, reflo nel giorno primó' di Giugno {labilità Ja l 5
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e  capiteli, pace, in ordine à faglienti accordati - Reciproco risarcimento de'dan­
ai ? dallvltima guerra, c7 ;̂  /# c/rcy? hebbe il fine del i 299. rime (fio 
de fisipura Vifcontì il deciderne. Prohibitù ad ambe le Repub fa 
che dt fartrañfitare per anni tre 1 toro Pdaiultj alla Tana. Inter­
detto , C0J7 á Veneti di n alligar da Porto Pífano à fidar fili a 5 come 
fa C  e none f i i  di entrar co' toro legni nell'Adriatico 5 £ epe f i  il ber af­

fioro vicende mímente i prigioni $ que’ in Italia, in tempo di venti 
giorni, gli altri del Leu ante, in due me fi .  Concordatali di quello 
tenore la pace, fe ben fofíe la lega co l Ile d’Ancona in punto à finire., 
e cheglihaueiTe mancato à gran parte degli obìighi, onde pareffe fu- 
perflua qualunque comunicatione, volle in ogni modo la República, 
farlo, òtefpedigliperciò,Ambafoiatori Angelo Bragadino, eNicolò 

'ydmbafcìa. Faliero. KapprefontaroneiTi alla Madia lúa.. Leñóte auuerfità$ ì 
tf i l u n g h i  dtfpendij della lor Patria ¿ gli altrui aiuti fiempre tardi, 
nà co lauir fiempre fcarfi, e più volte in dar no affettati 5 fi imo li tu tti, che ha- 
B loro offi~ tttan cofiretta la República d i ac confie nti fa l l  a pace. C Verán 
tío. ' eglino mandati la efipr e fidamente ad auuifiargliele fe  non per Poh Ugo 

dell alleanza, ,che, appunto allhora /pirante, s légaña le. mani, e 
difio b hgaua cia f cuno da qualunque nflejjb fu or che da. quello del 
proprio intereffe : maper tefiimonio a quella Corona dìprof\¡fiato 
rijpetto 5 Che ne aggradi (fie la. fidaefiàfu a Poffieruanz^a fincera, ■ ffa 
hauejfe certa la cordialitàpublica fimfeerata in ogni altra occafio- 
ne, come nelle p affate fe  Pera fatta co no fiere di tutta proni ezx.a, e 
nelleforze contribuite, anfoltra il fegno della pori ione toccata, e 

lo aggradì- fino alPvltimo periodo del tempo preferitto.. Conuenne il Re dargra- 
c|0 allacortefia dell’Officio con debita dima. Siefprefle con parole5 fi 
paleso con dimoftratiom di grand 'honore 5 così, períüaío dalla giuda, 
neccfiìtà delle cofc, e dalla lcienza delle lue proprie orni filoni. Gon- 
feifolle ancora da fe medefimo 5 afìaticoilì à farle credere anco in fé da. 
grannecefiità violentate5pregonne il publico compatimento 5 eà dir* 
il vero, fè quando, per le morte ciurme, e militie,fu sforzato il General 
Pifani di ritirarfi à Porto Longo ,,haueflè hauuto, appreflo le poche iixe 
forze recategli dalla patita influenza, foco ancora l'Armata intera,, 
Spagli noia,. coi ne ra o b 1 iga ta, conforuauafi in mare a fronte della ne­
mica , e ne ifoan/aua l'eccidio - Oltre perc alle tante narrate calamità, 
che {limolarono la Patria con Gjenoua allaquìete, altroiprone ancor le 
fè aggiunfo di non minor acutezza *
, Lodouico.Rè d'Ynsheria, di torbida ,-di peflimadifpoiftiprie^ e con

rja contra. l'occhio fifio fompre alla Dalmària,/ già fi face aie n tire a'nuouialleftn 
1% Daima' Ilicnr*, con rifolutione r che mai. Vdì mal volentieri la pace con--
Ja' chiufa 5 poiché tolfè a ■ fuoi concepiti difègni gran forza, ed ièi Vene-

tia facoltà,, benché fiacca, di guardarli meglio da vna fòla, che da due 
guerre in vn tempo. Neruoio nondimeno di forze, grande di Stato,

riiòluto
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rifòluto d’animo, potè, non olíante, lènza timore , affrontarmi!. Era 
la dia difficoltà il mendicarne pretefto. Amica Eia la República di pu- ; ! 
ra, di finceriffimamente, ne glichiudea tutti gli aditi, nè laiciauagli 
pur'ombra, non che corpo legittimo d'alcuna occafione. In penuria 
tale, gli fu forza dattaccarfi allopere buone > già che di cattiue, nom 
ièppe rinuenirne pufvna. Si dichiarò diiguftato, &  otièfo di quel me- In&fa0-'li0 
rito, che acquifloffi appiedo di lui ben grande la Patria, quand'egli*^ 
mode la guerra, per la cagion dilcorla del tradito fratello, alla Reina, 
Giouanna di Napoli, Sfoderò con ingiuria più che ingiufta, che la Re* 
publica gli negaffe allhora il commodo, che pur gli preiìò, di Vaiceli!, 
anco armati, per lo trafpor to dalla Dal matia nella Puglia delle lue trup­
pe* Prima,cneicopertamente intimade Iaguerra, rifollè ilGouerno 
di tentar ièco tutte le più dolci, òc amiche vie, pur per didorlo, ò ritar­
darlo almeno, dall'ingrato penderò 5 già che in quello dato debole ,̂ 
ogni picciolmouimentodifturbar porca* egli deftinò in Ambafcia- .Ambafcid- 
tori due foggetti de^piu riguardatoli, Marin Grimani, e Marco Cor- /¿/pf/ 
naro. Effi, arriuari alla Corte, gli elpofèro. Lapub he a ragione molf aro m ng}e~ 
ampia $11 torto ingiujìo^di canne r t i f  ilfuccoya lui/porto falutifero, 
in mortal veneno, e ricambiar di guerra il merito di hauergli ageuo- 
iato t  ac qui/lo. d7vn nobilifsimo Regno con le proprie afstjìenzj. Più 
oltre ancora fi cipreilèroj ma che occorreuan ragioni* nè che valeadedò 
à replicarle,fé già d'vnatanta inconuenienza,inftruiualo perfettamente 
ilfuo cuore, che fapeua enormemente di errare? Dalle riipoite ambi­
guo a auuidero gli Ambafcia tori dell'aniino infleffibile, e del tempo Non 
perduto ,̂, ene portarono il ragguaglio alSenato. Dillo buffoni! per dajcga- 
tanto più capitolati di Leue Italiane, ed olirai Montif Eleggeronfi à %'npa).atìo 
molte parti.efff aordinari jRapprefentanti5 GiòuartiffMocenigo, Ni- ni Venetê  
colò Giurano, e Chriiloforo Michele nelPMria 5 In Dalmatàa, Andrea« allâ ue7ra 
Zeno, Marco Polo, e Marco Loredano*. einSchiauonia, Giacomo 
Delfino, Domenico Michele, e Maffeo, Contarmi *, Si rinforzaron en­
tro alle Piazze i Prefidij, e fi eipedì fregata efpreffa à Mareo Giuftiniano, 
che, vfoito poco dianzi con alcune Galee, andaua girando i mari in Le- 
uante, perche doueffe calafimmediate nel Golfo. Tra quelli milita­
ri appreflamenti terreffri j e marittimi ne' luoghi detti, e foecialmente 
in Dalmatia( quella credutali la prima Impreia nel cuore del Rè) egli,, 
preauuertitol.afciolla in chiparte, e prefoia marcia veriò il Friuli. Ha- ^ V 
uea per íe iteffo vneiercito di molta v agliai e gliele ingroffaronp ìl Qon- r[/r/™ 
te di Pifino,, elPatriarca, d' Aquileia. Fian ceico di Carrara, Signor di /p- 
Padoua, fegrctamenteil fomentauaproditoriamente tradendola //car/ra 
República in tempo, ch'ella trauagliauafi à riconciliarlo con gli Sca- traditore 
ligeri di alcune differenze; vertenti,; per confcruarlo inquel Domi-bud^1*' 
nio 5 c'hauea. la fila Cafa riceuuro, e ch'églì ileiTo, attualmente godeua 
da queff opere, e da queiti affettiLe Terre prime affante. daH3Voghe­

rò eièr-
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TrEv.dc u ro eiercito, furonoCollegllano, e Sacrile5 sforzatê  di cader fàbko'alfcu 
%an™esa repentina incuriione. Diuifo poi le forze in tre corpi, rimaièro à vn_. 
ìî ìc 0 ^ernP °5 Noale, Oderzo', e Mefite inondate, ed attaccate 5 Manon. 
¿erto ’  € ' quelle si prefto, come Falere perderonfi, mentre gli aggreffori, già tri- 
Mcfce ai- partiti, combattendole con manco vigore, dierono à gli aggreffimag- 
%€?ano T  gioì* facoltà di far tefìa ,e reipingerli. Per tale non creduta cufeià fi can- 

giò il Rè di pénfiero - Conobbe non conferente il dimorar più à lungo 
in tre luoghi difficili, e non tanto importanti alla mole degli aipirati ai- 
fogni wt Deliberò di riunirln vn corpo Feforcito 3 e di mutar tré piccioli 

TrJig!° at tentatì nel h)J° eifen tialilfimo della Città di T  r euigi. Cosi anco in_ 
momentiefeguì. Comparuefurioio, e tutto infierne raccolto il cam­
po fiotto le mura di quella Città, non peròfproueduta. Grande­
mente Ì Senatori gelofi, vi erano precorfi 5 Haueanui efpedito à 

Ben prefì. tempo gran numero di Baleitrieri, con molti Patritij qui foelti per ogni 
Colimi. - foftiero, ed oltre à Fantin Morofini, Pretor’ordinario, erauianco anda­

to Giouanni Delfino principal Commandante - Stringeuala il Rè con 
forte nifiedio, &  ella nientemeno tra la virtù de" difeniòri ’ fi io {tencua. 

j 3 5 6 collante, quando morto nello lleffo procinto il Doge Gradenigo, e ri- 
ipìendendo nel inerito attuai di quel tempo in Treuigii fatti egregi 
precedenti dello fiefiòGiouanni Delfino, egli fu ilPrencipe eletto* 

clonarmi Sperarono i Padri, cheFVnghero, ancorché nemico, haueffe in io  
vf^teDyi cluc â ÌP‘andézza d'animo, che, infita ne’Prencipi, fa loro bramarlo 
fdê iZ y! occalìoni eliderci tarla, per dimoitrarfi, anche in quello, iùperiorià 
Generale-}, girai tri. Peggio, che di vn priuato, diede ad ogni modo pruoua di vn' 

ofourabaffezzaquelRè. Mandatigli dalla República in Campo, An­
drea Contarini, e Michele Fallerò Ambafoiatori, à pregarlo di permet- 

. tere Fvícita, e l paifaggio ' ficuro alla Patria del iùo Prendpe, acerba- 
fak'Lrio1̂  mente negollo 5 credendo forfè, che vn pegno sì caro nelPaffediata Cit- 
vfcixe. tà 5 poteffe meglio diíporne la reía, per non arrifchiaruelo. Mancata 

di quella maniera lo ipirito generoiòin Lodoitico, crebbe tanto più 
concitato, nel Doge, e nel Publico ;  à conferuatione della Città, ed à 
ripulià del torto. Se’idìfenfori haueuan dianzisù le mura intrepidi 
efipofli i lor petti 5 fe brauamente refpinte le attentate ialite j fe lungi, e 
daM'alto fioccate tempeile di ini li tari ftromenti, non più dentro à quei 

Sortite con limiti fi contennero. Dopo la negatiua indifereta, infiammati dal Do- 
S 'Jmt §e 7 arra t̂)iad da fo medeiimi, fecero con frequenti, e numerofe forti- 

re, hor per Fvna, ed hor per Faltra Porta della Città, tràlemorti, etra 
gli horrori, molte, e molte volte conofcere, che le catciue attioniofi 

fo -  Tcndon aiiai piu del ferro, e che lì come quello è lecito deviarli in guer- 
' ra, così offendo quelle, fèmpre, .e in ogni luogo prohibí te, più anco, in

guerra mortalmente ferifoono, deiformi fieife. Irritatoli Ile , prorup­
pe à tentar FvltimosforzodVn generaleaiiako. Diello vngiorno, e 
replicollo il feguente, non nula togli il primo., Circuìperogni can? 

: tone
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V

tone le mura,* baccelle $ tormentolle alle breccie 5 vi appoggiò le feale> 
in tutte le parti, ibecialmente ne'polli più deboli, e nulmrafcurò di 
violento, e d'hollile con tra la bersagliata Città. Mafe'l cuore, e il va­
lor del Doge non temea di ferrimi, è di affrontarli da ipada à fpada ìtl* 
pari terreno, meno fi Iafciò vincerenelTalto dal piano. Giròfempre* 
tutto il tempo degli affai ti, doue più ne icopriua il bifogno à Cauallo 5 
Animò con la voce 5 diè Ipelfo eièmpio con la perfcna à ripullar gli sfor­
zi auueriarij $ e fintile al primo fè riufcir Tefito del fecondo attentato, D«c z<Lne: 
rigittari amendue brauamente con fieri fpettacoli. Fran di già paflàci rtbltlru. 
due meli lotto à quella Circa, d'incommodi, afflittioni , e diffipamen- 
ti, quando parue al difperato Rè horamai tempo di tornili con la perio- e n ^
na, e di ricondurli al luo Regno, doue pur anco fi fenri cniarnaro da, per â gno 
tnolefto accidente ,* lafciandoui però tarmi , e le còmmiffìoni 
più rigorofe j che mai, per la continuacioné infleffibile. Appena  ̂
vi fi diicoflò * che prefto videfi, quanto importi la prefenza del 
Prencipe ne' fùoi efèrciti. Rimoffo il rifletto, il timor' * il deriderlo, 
Tambition della grafia, pergttadagnarla dall'occhio feltrano, princi pia- Confusioni 

tono, incontinente partito, a intiepidirli gli ordini buoni 5 a mancar Cantp0r 
l'obbedienza, e conièguentemente, à renderli men temute, da' noftri 
le forze contrarie. Il Doge Delfino, dallacuiaùuertenza prouidagli 
offeriti vantaggi non tralcurauanfi , lludiò di profittarli de' conofciuti 
feoncerri. Già eifcndo Tr cingi quali fuori d ogni pericolo, preridiolla ; 
meglio ancora 5 Poimeffo inficine vn corpo nftretto della piùicelta  ̂
militiate de' fuoi più cari, vici, e trapaisò, con infinito coraggio di mez- sonìfce n 
zo all efèrcito nemico 5 fe ne andò à Meftre, e là trottati dodici Amba- fj,gc 
feiatori ,che concertatamente attendeuanlo, entrò in Veneria, dalie- Campo jCllì 

te Voci vniuerlàli acclamato. Profeguiua la guerra, e creiceuano ibilò- ^ ¿ àF 
gni, il Patriarca d'Aquileia hauend'anco dato principio ad altri dittar- "e w'
Bi, ed entrato in Grado, con gli antichi rancori afportatiicorpi 
de'Santi Fortunato, òcHermagora. Vilirichiedeanopertanto delle <patYìarĉ  
militieaffai. Senehaueano ritratte da molti luoghi, IpecialmenttL d'+dquìkia 
da' Gonzaghi di Man tona, e da' Vilconti di Milano,- e non ballando rcraZ l̂a 
fe ne ammaffarono dettai trein Romagna. Ora quelle, per transferirfi,
&  vnirfi attaltre, hauendo. bifogno di libero tranfito. per lo dillretto di 
Padoua, fe ben làpeafì, che Francefeo di Carrara nodriua nell'animo il s i  Yia rc^  

mal talento, e lùggeriua nafcofamente allungherò confidenze, e ibc- u v.ifo d 
corfi, pur fi Iperò, che non volefse con aperta negatiua manifeilarfe- Panava 
ne 5 e tanto meno, che, per darli à credere di quella Patria partiale, ha- (Calerne 
uea fatto capitana Venetia in quel tempo Giacomo Santacroce ad of- 
ferir lafua mediatione co’l Patriarca, e con l'Vnghero.. Soura taliappa- 
renze glifirichiefe ilpafso, eli itrinfe,òdi concederlo * amico,, òpu- 
blicarfi nemica, negandolo . Ma non fu dubhio;, che la perfidia., 
non fuperaffe. Rìpulsò linilanza, e non contento, fè carninar'in> Lo »w-

mediate
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.. mediate gli ordini','pèrche, in; vece di permetterfi, foffe in ogni modo 
¿Termite contefe. Da ciò ne próuenne vn graue iconcerto. T  olierò i nemici 

quelle truppe di fpia, e mentre andauan elle cercando la firada di vnirfi 
al corpo delibai tre, Paffalirono,e le mandarono fil di fpada in gran parte. 
DÌ vnJoltraggÌo, e di vn danno si fatto, fi ne rifemì la Republica in ciò, 
che allhora potè . Ritirò da Padoua Marco Morofini, chevirifiedeiu 
PodeRà y fèmpre ftatòui, da che haueane donafella il dominio à gPin- 

i{ifcvtìmZtì grariilimiCarrarefi 5 Vietò il commercio 5 Prohibìl tranfito de’ fili 5 
4( Carniera gli trattati finceri di pace, che tra colui, e gli Scaligeri ma- 

neggiaua, in ftimoli d'inimici tia, e di guerra j e comandò a Marco 
: Giuftiniano, già paffato dal mare Proueditorin C a mp ò c h e  doueffe-

. con tutto lcfercito entrar nelPadouano àdeuaftarlo, e incendiarlo. 
Minori turbolenze non trauagliauano in altre parti à que" tempi f  Italia. 
Molti Tinumi, in qualità di Vicari) Imperiali, moleftauanoprincipal- 
mente gli Stati della Chiefi con afpriffime peificutioni 5 e in Roma pu- 
re ancora negli ordini di quel Gouerno araeuano gran diifenfioni ciuf 

mudo jl- li - Trafitto però al vino in Auignone Innocentio Sello Pontefice, defi- 
dcro Riporre in pace la Republica per gi’intereflì etiandio della Chiefi, 

pSfJe! &eipechij>ontaneamentc vn ino Nuntio nelf Vngheria. Arriuatoui, ed 
interpola il Miniitro Pautorità riuerita, iuperò à gran flento, che deife 
apertura Lodouico al negotio, e acconfintiffe di riceuer’in Corte no- 

Untfcfcia- ftri Ambafciatori... Due le n clcflcro, e vi fi fpedirono in diligenza, A11- 
adeffoneU dreaContarini, e Michel Fallerò. Ma non fòfpeiòfi per ciò il maneg­

gio deli armi, e combattendoli, e difendendofi continuamente Tre- 
uigi,quello,chevideilnemicocònlaforzadinon poterlo ttenere, lo 

Tradirne^ procuròcon l’inganno ̂  Il Conte Palatino, che,  ̂dopo la partenza del 
toper otte- R è, tenea la direttione di quelPefcrcito, contaminò alcuni di dentro à 
»cr Trem- pj-onietter congiuratamente vna Porta, e darne per eifa libero il varco. 
e /coperto, Difficile il figreto, dòue molti concorrono,venne à tempo Pordimen- 
cTc™‘lU r to in luce. I principali arreflaronfi 5 patirono vna publica morte : e così 

iuanita negli vni la fperanza, vi fi affidò maggiormente negli altri. 
Quelle difficoltà , peruenute all orecchie del Re, piu poterono apprefi 
fò lui del Legato Apofìolico,edellenegotiate ragioni. Lafiioifi per- 
federe à vna tregua, non però piu lunga di cinque meli5 e più confi- 

cinque me- guir non potendoli,  qui ancor fu lecito trà tanti dififtri di acconfcntir- 
fi' ui, per fouuenir meglio in tanto Treuigi 5 come anco i Padri abbon­

dantemente il fecero di munitioni, ediproportionata militia con bu 
perfòna di Marco Ginftiniano* I maneggi in quel mentre tiraronfi 
auanti, e il Re fleffo mandò vifAmbafciatore ancn egli qui per meglio 
indirizzarli $ ma non per anco interamente sfogatali contra Venetiiu 

fortuna,potè ben negotiarfi,n<3 già conchiuderfi.Troppo efór- 
u l ?  ^hantiPVngherepreteniìonisforzaronoàsbandarci congreffi, eritor- 

noifi di nuouo alfa guerra piu acerbamente di prima. Contro àTrcuigi
non
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non più il Conte Palatino hebbe ardimento di ritentarne Paffedio, già 
fàpendolo à legno premunito, che farebbe flato, facendolo, imputato 
di Capitano imprudente. Contra Serraualle, Terra debole, non tanto 
curata, e men proueduta, fi riuoliè, e facilmente eipugnolla. GPinftil- r e f m it0  
lò il Carrareiè dapoi di andar a battere Caftel Franco 3 ma in quel pum,Míen fi 
to , che il Conte vi aflèn te 3 che vi fi apprefta 3 e che qui vi fi accorre  ̂,r. t renigli e 
grande 7 e lagrimoib emergente infcriè in Dalmatia,  di cui la memo- prende S e r ­

na ancora fe ne riiènte. Per difender Treuigi 3 per prefidiaf altri luoghiraml̂  
d'intorno 5 per foftener'vn'eièrcito in Campagna, done ardeuan 1 arirfo
Ì>er guardam dalle infidie Carrarefi inceifanti, fi era conuenuto Guidar 
a già munita Prouincia, e indebolir le Piazze di foldatefca in gran par­

te . Ne vide Ü Rè Lodouico, e ne colie il vantaggio, là doue appunto ; 
piu., che ad altra parte con f  intereffe, e l defiderxo tendea. V'inondò, InHaic ;l 
non confiderato, nè atteiò, gran numero di braua gente. Spalato,men i{ó u mi- 
forte, primo attaccato, fu prefo. Le Città di Traù, e Sebenico, fi arre- 
ièro, e Zara, tant altre volte ribelle per fila namra, ipalancò, sforzataui, latore Tmu 
volentieri le porte, appena guardate. La fola Fortezza di Nona fi man- szfre™COi * 
tenneàlungo. Valorofo,ecoflante Giouanni Giufliniano, Publico Nota dife- 

Rapprefentante, ributtò più volte gli aifalti 5 refiflè fin che puote 3 vifi 
le fino alPvltimo fiato anhelan te, e fino, che non rimale lènza ipirito, rito. ° 
non perì* Colpita acerbamente la República, fi traile al rimedio col 
denaro, con laforza,e con gli vffieij. Scriffe à più parti per nuoue leuate,*
Ordinò in Candía la miffione celere dimille Arcieri 3 Stipendiò più Gsr 
pitani di Rima, e di grido5 Tentò, ed ottenne vna tregua col Patriar- ̂ tf %  
ca d7Aquileia,e co 1 Cónte di Pifino 5 Stimolò quei della Scala à far da ve- tutte le par 
ro vna volta contro al Carprefe 5 In fomma figurili chidegli ordini di 
faggio Prencipe qualche intelligenza pofiiede, che in cafo si Arano, 
di vederli in momenti rapita la Dalmatia, dopo trecento cinquantan­
ni in circa, à prezzo di thefcri, e dliuomini tanti acquiftata, e confer- 
uata,che non rimale addietro diligenza, ò Audio3 à tutto fi auuertì5 
tutto procurali! 3 e tutto fi fece. In quello flato di cofe (dalcan­
to della República, lènza ingiuria di generalo valore ; quali eh'dire­
mo) il Conte Palatino lotto Caflel Franco, Geùeral dell armi nemi- LTnghe.ro 
che, fu egli, che fè capitar per terza mano à Venetia vn tocco d inuito, p^™ ^  
e d'iniinuatione alla pace. Varii penfieri ondeggiarono fcura si fattâ  
mutanza del Rè 3 denando egli allhora vincitóre ciò, che dianzi, robu- 
flamenteconteiò,haueafemprenegato. Chifoftenne,che,ottenuta 
la Dalmatia, fcopo principale degli oggetti di lui, e defiderio ineftin- 
guibile di molti Predecefiori, tanto póteise baflargli. Altri, chê  
diiùnitifi dalla fila colleganza il Patriarca, e Pifino, lo facefsero intimo­
rire . A la i, ch’ei dubitafse di qualclValtroforefliem aiuto aliali epubli- 
cain quel grande bifogno. Tra tante opinioni, .conchiudeafi però, 
che, già vinta Lodouico la Prouincia,doueise premergli foura ogn'altro

Mra ,  ritteffo,
O
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riflcíso, pia il conferuarfela ficura con la pace, che tenerla efpofta m- 
guerra à queJ riíchi, che foco portano ftmpre giacerti giudici] dell"ar­
mi* Qojeílenuatefi le forze da’ lunghi digiuni 5 perduta Dalmafia., 5 
fmemhrato in gran parte il Friuli 5 eierciti per ogni lato di vincitori fol- 
dati , pungerla fl m aletorméntaua il peggio, ne fi vedea, per impedir­
lo , che il fofo rimedio dallo fteffo nemicopropofto, di tempo , e d'in­
dugio . Dejiberoili, per quello fclo maneggio,, vn Configlio in nu- 

coniglio, di mero di cento, de" più maturi purificati fogge tri, Non ceflaua _ il Pala- 
cento per tjno eccitar a rifoluere 5 premeua per lamiifione d’Ambaiciatorial
ri/wercj. ^ . prometteua, che hauerebbe corrifpofto la Maeftàfùa con altri.qui, 

e quafi che aííicuraua dell cfito. Pochi trattati fono, accaduti alla Repú­
blica in tempo alcuno più duri, piu amari, e piu. conteii di quello. 
Verforono, fi può dir, infinite le difpute, le diforepanze. Contende- 
ua infierne rimminente pericolo di perder tutto, e l’auuerfc genio di 
fottoforiuere di volontà al perduto,6: à quello, che al Rè, vittoriofc,e 

varkt&d: co’poiledtiti vantaggijhaueflè potuto pretendere, nego dando .Chi con 
optmm,. fpinto generofo abporriua il cedere,dan ñaua la pace,come piu mortale 

ai ogni al tro eccidioE chi con zelo pari : ma con peía rezza maggiore 
Opponendoli à quella; troppofoilemua opinione, adducea,nondouerfi 
ne' gran cafi d.eTrencipi entrar coir l’viò deJ priuatùa difcorrer di vanti, 
e puntigli,non ammem,nè incluí! mai,doue fi tratti di fiati, e Domini], 
perpetuamente durabili •. 1 più annerii al negotjo.fi eftendeuano à dire. 
Veder ci afe uno non poter f i  far pace con lungherOyfentua fottóficri- . 
uer diproprio pugno aliati) almati a perd u ta C iò  * bafiar per vn 
abietto, e volontario abbandono di lib e r ta Chiaro, apparire, che 
f i  continente. Jirifcio di quella Prouincia, pr e fi andò,, e; f i  a b i le n do 
da vn lato, agmfa d’arg me ,alGolfo, la forma, e leffere, veniua, 
alienandojf ad alte n a fil Golfo me de fimo. Poter figurar f i  la D  ah 
mat ia , la meta del. braccio a ll in giu, doue è attaccata la mano. 
E  Ila difendevi timar e$guar dar lo dalle ìncurfioni5 conferuarlo libe­
ro àogtfvno. Valer quel trattoco’ fimi Porti di; aperto commodo, 
e dificuroricouero a Nàuti finejfo ancof armarfine fecondo i bifo-* 
gm 5 ejfer mfiammafrontiera inguerra ,per tener7 ti nemico lontanò, 
e de lina m pac e per andanti corteggiando gli amici viandanti, 
Comeperciòdificernerfinellaprefieruatwne diqueUapar.tedib fac* 
cio,prefieruatalafalute, elagrandezjua,deUaPatrià$ cosìperdm 
ta , e (lace at a , refiar il G  olfo non più afillo di franchigia?; mavnbo- 
ficodenfio, anzà.vnlabermtadiCorfiart, intricato$ vncontinuoré- 
fugioi Porti dip efis im agentegli armamenti, tratti fin hora in fa ­
ttore ,per lauuenire contrarij finalmente cangiata quella Prouin- 
eia, difort ezjLa difenfìua, in batteria off enfiti a, &  àfar firada.fi 
cura àgli oltraggi'. Mia piu flringendofi ancora langufiieappetto ̂  
chi non ve deve hot amai, troncata la Dalmatia, rìm anetlifiria  

0 l  altra
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l ’altra parte del braccio, nj ri inulto alioffefe$ vna preda ficura 
d’ogmfirn firopenfierò 5 e inhabile a muouerfi\ non che à guardar f i  ì  
Douerji tener per certo, che farebbe anch’ella dal ferro nemico im- 
mediatamenterecifaj Che il dolore, auuicinatofi à quejli confini, 
penetrebbe nel cuore le angofcie mortali, e che qui dentro rinchìufi 
tutti i refbiri, fojfoc beri ano gli am  ufi i termini diVenetta. T*top- 
po dimofirarfi confidente d’interejfiate, e finte parole, chi, non cu­
rando tali anatomiche dimoflrationì fidajfe ad intendere, dì poter 
con la pace porger* à sì gran male vn rimedio falubre. E  gli fa r ebbe 
vnafemphccvntione al difuori, per corregger folamentepoca fu- 
perficie^nongiàper penetrar nell interno à guarir le ulcerate mÌdolL 
le . limalefièffò più anderebbe rodendo fotto mentita coperta5 An- 
&  renderebbe impatiente il Rè Lodomco dì attenderne la morte 
dal corfo de* naturaliper iodi > L ‘affretterebbe violente^ romperebbe 
ogni vincolo > egià luipur troppo fattane apparire lapruoua dall 
efempio di quella me de firn a guerra, in cuìper preteflo di opporfialla 
Repub He a , hauea feelto i l  merito * Non douerji acconfentir per ciò 
mai di volontà a ll ingmft iti a 5 ne cheti timor Laprudenz±u confondi. 
S i profeguìfe laguerrafe nonterrejìre ̂ mariti ima almeno,doue l  ne­
mico non potè a perfefieffo apfrejiar valide Armale m ’l  mare. Ba- 
f i a f  interra di ben prefidiar lè Fortezze $ S i  attendeJJe i l  mouì- 
mento di molti Prencrpìd’Italia^ qual per interejfe, qualper affet­
to in aiuto 5 L ’Imperai or’et ì audio >gelofò, che tanto f i  dilati la Coro­
na degliVngheri. Dio finalmente protettore douer confidarfi con 
piet offa mano, non fioloà faluar dall oppressione ̂  ma in dar vigor 
d’opprimer gmfi amente lopprejfor e ingmjto. Erano conchiiidenti, 
le difcorfè ragioni 7 e più molto, che dvn volontario rilaflò, adattato 
al cuor iempre grande di quefta Patria 5 I  uttauolta, come nel defiderio 
generalo vennero per vna parte lodate 5 così per Pai tra in contrario 5 fu 
detto così. EJfer fiempr e laudabile laconfèruatìone del proprio $ 
P a zzìa  ilgit tarlo di volontà. La prudenzafin, eh’è prudenza do- 
uer mortalmente ab borrir lo $ A fa la Dabmatiagìà perduta, come 
poter dir f i  più fu  a l  come propor fi. difenderla l  come addufà ver­
gogna il  lafeiaria l  Se v i era alcuno y che nelle mani dellVngbero, 
chìamauala eccìdio fiouer queglìpiu tofior accordar’i l  modo dir ac- 
qui fi aria, eh’e figger a fattamente^ le confeguenze dvn male già 
ìncorfo. Nonpoterfi dalle afflitte reliquie ai vna lunga, e deprefi 

faftanchezza figurar, che in fogno, di ¡premere vn robuflo vigore 
inmomenti ^pervincefvn Re vittoriofo, e per frappargli dimano 
ì confeguitì trionfi. Lungi per allhora il  modo à quella pofisibiltà? 
effe fogni fperanza vna ìufinga, vn’inganno. Poterfi> è vero ĉonfi­
dar qualche co fa  dalle difp enfiate patentiper numero fe milìtìe 5 ma 
foggetìe À dubbq, e lunghezze, non adempir in n înima parte Ubi- 
. " Mm 2. fogno
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fio no prefentaneo 7 e moltopieno. Lo fperafaiuti piu dagli a ltr f  
chedafefi efsìi effer'vn'abbandonar'aitine ertezza, pernondif, 
alt impofsitile  ̂la certezza, c'hanno fèmpre ì  deboli di non trouar. 

facilmente, chificoni enti difoc correr li contraipiùforti* Tra f i  
fteffagià tutta tifa li a in armi, obligar i Prencipi, quand'anche 
ben inclinati ̂ dnon ‘volger lefpalle dproprq interefsi. 1 Carrarefì 

Scoperti nemicii¿ I l Patriare a d'Aquile iafempr e mal3 ìnt ent ionat o, 
'ancorché vn poco foJpefOyPifino, ed altri, poter tutti con II offerii a 
opportunità de Ila República opprejfa da contìnua.guerra, sfogar' 
ì liuidi fdegni. D i Genoua , piu che dogn altro douer temer- 
fi* E(T€ìre tn. quel tempo amica ne II'apparenza 3 non già nati'animo 
che trafittovnavoltamonguarifcemaipiè. Crederfipure, ch'el­
la non f i  contenerebbe de' cafì altrui ffettatrice immemore. 
CheSpirerebbe maggiori fiamme dalle couate fcm tille , fiotto gli an­
tichi liuori non mai.efiinte, Che allhora s ì, quando ch'ejfa, &  al­
tre Armatefeorreffero, fjf infefi afferò il G  olfo,potrebbe efclamarfì 
rotto il commercio ̂ tagliata fuori da vero la linea comunicante, 
inceppata la libertari Veneti^ . Douerfiper tanto principalmen­
te attenderà rimetter lArm ata s Rimetterla in pace, nonpòtendo- 
fh n  guerra, che confumarla y e rinforzata l  che f a , benfipetarfi, 
che 'difenda, che guardi ilG;olfo\fe hà già potuto far lo ancorafenza 
la Dalmatia 5 ed abbatter' , e d^fcacciarfenzadeffapiu volte ipm  
terribili Potentati >ed acquiflarne, e conferuarne il Dominio. Do- 
uerfì tanto rifoluere non menoperglitnterefsìdi mare, che per trar 
Treuigi, e CafiH Franco d a l. pencolo di riuùue recidiue mortali, 
già che fino aHhora preferuati s erano da tanti moribondi ac­
cidenti 5 Alla, fine così conuenirfìà quella necefsità, che dà la leg­
ge à defiderq ,e dà cui configli, benché difpiaceuoli, è forza obbedl 
r e . Concorfero i voti quali tutti à fauor di quella ienrenza, chenoiT. 

sì decìda  potea combat ter f i , troppo la República combattuta dagli erari] vuoti, 
dì trattar da’Po poli fmun ti, e dagli flati perduti, e per perde tifi E furono eletti 
fffin S -  Ambafdatori al Rè, Pietro Triuigiano, e Giouanni Gradenigo eoa, 
bay unen piena autorità di trattar, e conchiudere. Giunti aila Corte, ben fi arr 
aî  uideroda'priimrocchi, nonafpirar Lodouico al iòlo Dominio del.

tolto - Conofcirore delfuo vantaggio, eftefe à più le fue pretenfioni 5 e 
^ 11«; b$nch? aIcun giorno vi fi oppofero gli Ambafèiatori, pur per condurlo 
f i ;!cc ‘ à termini piu toùaenienti,nullafi\ poifibile,ch?otteneflero.Vedend,efli 
si concbìu. x n difperatoil cafo di migliori partiti,furono sforzati di affentir,coñ 
¿Vittime. Ia facoltà,che già teneano,al mal minore. Che tutti i luoghi toltile non 
no, tolt i alla República in quella gu er ra , contenuti da mezzo UQuar-
E fuoicapi- n^ f lm  * D ur azzò f o f f  ero lafe iatì,e c e f i  liberamente a l Rè co'Itia 
foit. tolo di P rene ìpe de Ila D  alm atià , e Croat ia . Che a lt  incontro alla

Repudile a {e fu affai ) doueffe refittuirfitutto c iò , che n e ll l f t r ta ,
e nel
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e ne IT** twgìamfe fiera occupato $ e che reftajfe feuer amente pr oh r  
bito ile orfo d  Dalmati , e'l ricetto ¿¿Carfari. Così-occorià la pa- j 3 5 g 
ce, e così guadagnata la Dalmatia il Rè Lodouicod Angheria, ben ci 
poteua meglio affai, cheafpirar allbppreffìoiil di vn Preneipe Chriftia- ■ .. ■ -■
n o, amico, e di merito, iublimar piti altamente la gloria dell'armi ideo, ; ; !
vnendolecon Fefempio del Rè Andrea predeceffore allaRepublica^, . / *
e fingerle inficine alPoppreffione de' Turchi, In que' tempi appunto U ^
Rè Ottomano, in Alia, e in Europa, fimpre più.ergeua f i  oli me il T lue;- Grandi ■ f '  
bante 5 e tra le.difcordie, viue ancora 5 di Catecuzeno, e Caloianni Im- uan̂ amen- 
peratori contendenti, andaua piantando gran piedi nelle più felici con  ̂* £ 5 ;0f 
trade della Grecia, con iagace inganno , di entrar'hot di quello, hor
di quello in difefa.

Già narrammo * cheg’i Iiauea fanorito Catecuzeno à /cacciar da Co- 
ffantinopoli, e dallffmperQ) Caloianni., Dapoi mutogli la grada, ed 
entrato nel patrocinio deffaltro, per digrada d'ambi, aiutò al­
tresì Caloianni ad opprimer Catecumeno f à riprendere Coflantino- 
polii eco! merito acqui flato d'hauerlo riporto in fede , obligob 
io per debito* e sforzo!lo per timore, fico ad vnirfi. Così pafeea, 
colui giornalmente ¡'ingorda. voracità . Tenea per fi del cadente  ̂sue infidi? 
Impero, ciò che hauea, come nemico, rapito 5 Ne togliea fempre qual- GfcUmpe. 
ch'ai tra pordone in fimbianze amiche j Facea, che pareffero più cor- raion.
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defimo,dnquemilaTurchi di guardia j Appreilo, enellefercito vole- :
ua fimpre vn iuo figlio per pegno ; e trasportata. daPruifia nella Città di 
Anddnopoli, c hanea giàpreia, laregale fua refidenzaffcorrendo VAfia, , 
rE.uropada Grecia,ò con telo vincea^ò non contefo foggiogaua gUilatij 
afforbiua ifhefòri, e faceafiinuincibile.. A queft'horrido paffo, fareb­
be troppo penailfòrpaflàr del tutto ciòcche, accadendo allhora per vo­
lontà di Dio, fi è potuto dapoi offeruar dagli huominiper gran miilero.

Le.difcordie,. Femulatroni tra i Greci più antichi, eie più. antiche. TaMio 
Republiche 5 L'odio accerrimo, che regnò tra d'effe reciproco 5. i l l o r ^ ^ ^  
deno di viuere più tofto altrui vaffaRe, che inferiori trìfi ileffe, preci- «. 
pitáronle al ricorfò di que'Prencipi, che già di farfile fògge tteafpi- 
rauano. Così corfèpeRe fupplicheuoli à Filippo Macedone, Padre del 
Magno Aleffandro, gareggiali doinfìeme, d'effe r prima Pvna dell'altra 
abbracciata da chi già fòipiraua di vuguagliarle del pari, fpogliandole.
Ei nodriuale. per indebolirle, difcordi.. Tratteneua. quella conia, 
pace* l'altra trauaghaua con la guerra.. Fu Gapitanojpoi f  Arbitroiv'en- à
trò finalmente Signore, E ie Roma, parili pplicata da elle, vi ac­
corteci .aiuto? nuÌla fu. più. amorofà la di lei mano di quella di Filippo $
Mentre ben fiiolfi la Grecia da'Macedoni lacci 5 ma togliendole quei 
da' piedi ,gittollei propri] al collo,eitrozzolla.. .

Hor'



Hor ecco tra gli ffeifi carili, c mainiteli dilpareri di Catecuzcno, e 
di Caloianni, vn vero ritratto di quelle piu antiche fdocchezze. Ga- 
reggiauanoanch'effi, ad oggetto difiiperarfì Pvn l'altro àincenfareil 
Re Ottomano* Et egli fSorendp hor quello, hor quello, godea per 
terzo delle diicordie de" due$ e già incaminauafi con grane piede à pró- 

N e o i i ^ e  pOIlc]ar ne¡ jor fcno radici beffai te. Continuauano in ogni modo,co n- 
de chnjha. ôrme 3jj’vf0 ? j¡ prencipi Chriftiani pur à non peniarui. Lltaìia, fin­

gili! terra, la Francia combatteanfi, e il Rè d v ngheria Lodouico, ̂  già 
detto, laiciando correre sfrenato il Turco defiriera à intorbidarvi!^ 
giorno i limpidi fiumi del luo Dominio ,panie, che gli baftaffe allho- 
ra per rimediami, di torre alla República la Dalmatia , e gli altri flati 
dilcorfi.

Qui dapoì fi quietò quattianni ;contefi però, ic non i corpi, gli ani' 
mi almeno da qualche molefto, hora proprio, &  hora ftraniero traua- 

Lor&(Q t e i  glio ■ Vi occorlè la morte amarilfima del Doge D elfin o e  vi fiacceffê  
fi Doge. p orenzo Celli, di grido, e di merito non inferiore 5 leuato al grado fix- 

1371 premo, benchégiouine > e Capitano alihora del Golfo, per grande im- 
prelà recente contro a3 Turchi Coriari da lui iuperata ê le ne venne cor- 
teggiato alla lede conia naueRucentoroincontro > e con Tal tre. lolite  ̂
cerimonie Regali ‘

Nella pace già concluía con f  Voghe ro, era flato ancoriincluio, co­
me ìlio adherente,il Carrarelè. Sempre nondimeno di Arano cuore cô . 

TYctcnfiom ftuf non mancò di andar’ancor a efèogitando d intorbidarla * Pretefeffe 
dei carra, ben Hata continuamente la vendita de3 falidi publico priuilegio , di po- 
liiagJf1 neregli nelcommercio di que3 diPago le mani,perche,in virtù degli ac- 

cordiyfbfle al Rè tocco quel luogo^e rimaflane in confeguenza Ipoglia- 
ta la Patria di qualunque ragione. Indolenti olficij pailàronfi con fhuo- 
mo iniquo dì tal nouità 5 ma nulla cuiatili, fi diè lordine àVittor Piia- 

z’Fngbero s {acceduto al Doge nel Golfo, ¿"impedirne il franino. Inftigò il Ca-
un&m. farcfeLodoiiico ad aggrauarfenc j Ma fatta làpere alla Maeftà filala ra­

gione , ben fintele, e in onta di lui lì acquetò. Olirà le guerre languì- 
noie di que3 tempi nell3Italia, e ipecialmente trai Fiorentini, e i Pifani 

* altra ne mlorlè appunto ailhora affai graue, che, fe ben aliena, concor- 
rendoui f  intereffe di Sanra Chiefa , lòmmamente affilile.

Pelria morte dffnnòcentio Seño, affunto Pontefice VrbanoQulnto, 
tolerar non potè, flando ancoriin Auignonela lède, che in quella Pro­
vincia continuaffe, hor quello Prencipe, hor quello à lacerargli alfu 
peggiq gli flati 5 e ipecialmente i Vifconti à infidìar la Città di Bologna.

■ Mandò ìlCartfinafEgidio Sabinenlè di eleuato fermo in Italia.Concniu- 
cúfiajlíca ‘ fe lega il diligente Miniftro co3 Gonzaghi, Scaligeri, Eltenfi, &  altri - Vi 
fonti eie s interpolé la República per la quietecommune. Trauagliò, perche 
P¡Z /, ep- ja chiefa li on trauagliaffe j Ma non potuto fuperarialcun bene, venne­

ro alle mani gli elèrciti > reflò;quelio de3 Viiconti, mentre bipartita­
mente
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mentebatteuaxiivnteinpoModona, e Reggio, quafituttodisfatto>
&  allhora fojamente ièguinne la pace. V

In quella ilagione medefimahofpitaronfi à Venetia duePrencipi 5 L* a . ■ : 
vno il Duca d"Auflria>capitatoui femplicemen te à diporto $ Palerò il Rè ÚHcad>¿u 
di Ci pro, Pietro Lufign nnodpin toui da piu importante occafione.Vem firì̂ e ̂ & 
neuiper andar commouendo egli fletto i Prencipi Chriftiani contri 
Turchi,implacabili perturbáronle fu regalmente alloggiato nel Palagio -, ~
Cornaro in San Luca. Di qui pattò in Auignone, e la República, infim? ?;;; /
tamente agitata,pur glifi offerì à muouer"altri>e à preparar fe mede li ma.
Ma tempeftoii accidenti, infortì in Candia negli fletti procinti, do 
ilrafleroRpotere, ofiuicarono la mente, e chiamarono tutti i pem 
fieri àigombrarglfe Si era conuenuto accortemi mofoaltre voltcj tra- i , 
fitte quello trauaglio, fcura tutti nondimeno il Gouerno 5 poiché pr o~ 
uenne dalla perfidia di alcuni di quei ColoniPatritij, <$c altri > già fuetti 
amoroiamente da quella Città, e colà trapiantati, per difeccar alpom- incarni«. 
bra loro le piante nociue delPIiola, Incorporatili d'vna fletta femen^at̂ m 
teà quel clima, dieronfià macchiar con turpitàièditioiai chiari nata- 1364 
lú ea tradir con lai Patria fe fletti. Picciolafulafoinrilla, che innalzò le 
fiamme ad alte combuftioni. ParuePorigine, q pur, che foffe preteilo, 
prouenuta da fimil motiuo, anco riaccaduto, dipocagrauezzaimpo- 
■ £ta in Candia da que" Rettori, à fupplimento d’alcuni lanari neceifari j fretedono 
nel Molo ì e nel Porto. Vamarono 1 Coloni, per virtù de" lor Priuilc- polTgZ-1 
gipdeltuttoefentariène 3 quali che le giade, che concede il Prencipo, UCK̂ 1- 
poteflerorédder^ilamanofourana,concuiledifpenfà. Siatiuer tiro- 
no i Padri d’alcunlncommdatofutturro, e creder^  ̂ ;
^dolcezza di primo tratto 5 Rimedio colfùddRo, che può, fanare : ma, 
iè non Tana, che. maggiormente può nuocere. Non era bène di ritrae 
tare il pagamento impoito j perchein tal.guifà, fè il Prencipedopo fat­
to il decreto ,il disfaceffe à piacimento de" fuoi V affalli, invece di con-; 
uemrgli alla fede, rinegherebbe àie fletto, Diminuillo in gran, par te,e 
fu aftai ancor quefto, benché Paggetto fofse di. abbacarli potere allho- 
ra, per potprln altri tempi di più. Ma, ò perche il re troccdere, fia irb 
tali cali perniciofo fempre 5 ò pur, che, non il pelo della publica impella 
grauezza, ma quello del giogo priuatodifpiacette a,coloro, già pre­
tendenti Dominio, armaronii per ogni modo attuinoti, e a" tumulti > 
Ricalcitrarono al pagamento, ò poco, ò_ molto, che fotte 5 Proteftaron- 
fi rifoluri à non voler obbedire, e apertamente poi fi manifestarono in­
fedeli alla Patria. I primi trattili fuori furono Marca Gradenigo,e Tito sftrâ pn. 
Veniero , con T appoggio, e lVniqne di Giouanni Calersi, fcggetto, 
gran fèguito, e di gran rifpetto. Domenico Michele, eh era Capitano c° ' a~ìm 
alla guardia di Candia,, lpccli à VcnetiaNicolò Fallerò iopracomito à 
remi battuti, col ragguaglio di quelle continuate'iceleragginij. b o íl  
ottante la grauezzabenignamente diminuita * Furiil Gouerno com
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gran bontà fu ancor'auueriò à prorompere, EleÌfe di efercitar di nuouo 
vn paterno amore-Mandò in Candidili vece di Rapprefen tanti di guer- 

TroHcditù- ra, tre Proueditori di pace, Pietro Soranzo, Andrea Zeno,e Marco Mo- 
Mr’pjù*? rofini^iperando, che, alla loro compari^, fi humiliaffero coloro neJ 

’ dolci replicati esperimenti. Ma più che qui con placidi fpiriti proce- 
■ ; ; ^ deaiì, già i contumaci, fondate Tarmi, e tratto lungi il fodero, sfoga- 

UT^oioi-ronolalorprauità. Zaffarono à porre addotto le mani a' Publici Rap- 
rPiibiLdFiip prefcncantj5 Chilifero in angufta carcere Leonardo Dandolo il Duca, 7 
fnjmnti r Gjacomo g>;eci0 s e Stefano GrimaniConfiglieri. Voleuano tor loro 

la vita, iè Andrea Cornaro, e Michele Faliero, anch'eifi della Colonia, 
-non li opponeano >e creato Gouemator di tutta flfcla Marco Gradeni- 

Eies& M*- go, inftituirona vn Magistrato di Conliglieri à lor modo, Franceico 
S of& Z  Mudazzo, Marco FradeÌlo, Andrea Pantaleo., e Bartolomeo Grimaldi. 
tri eccejfì. Abborrkono altamente i buoni tali eiecrandi misfatti. Giacomo Fra- 

delio , benché fratello di Marcoj, lo fgridò, il ripreie, e publicamente  ̂
efclamò contro à tutti. Ma chi è iniquo, quando sà detterai, invece 
di emendarli, maggiormente lì concita à fèntiriclo adire. Coloro fi 
Segnarono tanto pitu Marco trà gli altri, volendo inquel furoreri- 
ièntiriene centra il fracello, e non potutolo hauere, fu così barbaro, 
che gli vccifè vn figlio, di nome Geòrgie. Arriuarono in tanto in Cam 
dia Ì tre Proueditori trà quelle gran fiamme $ e iperando ancor di am­
morzarle , non fi Smarrirono punto. Portarono à quel Popolo affabile 
tuttauia il fuo Prendpe, benché calpestato. Hebbero fin cuore d'intro- 
dumifi nel mezzo, elòrtando, e pregando. Ma prcfoii vrfimpeto 
gliardo i non vale la prudenza di definì mano a fermarlo. Già l'viniier- 
fòle frenetico non più hauea ritegno. Rot ti gli argini del riipetto, per 
tutto mondana, e sbanditoli timore, non v'cra in conieguenza Mae­
stà. Diipenfòrono i Caporioni popolarmente farmi; s'impadronirono 
de' Vai celli ne' Porti 5 aprirono, per captiuar generalmente f  affetto, 
a' debitori ciuili le Carceri 5 De'rei criminali, a chi moderarono le pe­
ne , à chi affolutamente le fcntenze tagliarono. Abbattuto lo Stendar­
do Publico di San Marco, alzarono in protettore delTHoIa quel di Sara 
Tiro , benché nello Scioglierlo.,, trouaffero il Santo ( trillo augurio ) co'

fiediall'insù . Non baffo tanto contra la Patria 5 Ardirono contra, 
fio,* rinègarono empiamente alla Chiefa, eprohibito con rigorofo 

diuieto l'offemanza del Rito Latino,protestarono il Greco. Conofcen- 
do, che per non pentirtene Ridditi, richiedeuafi vn potere fourano, 
entrarono negli Arfenali, e vi armarono otto Grippi, e quattro Galee : 
legni, che, aggiunti àgli altri rapiti, affodaron loro vn buon corpo 
d'Armata. y  olendo in fine concatenar ben'iniieme, offre le forze, an­
che gli animi, onde per nefferi accidente vanaifero, comminarono la, 
pena della morte à chiunque ardiife, non iòlo con f  opere, ma nè me­
no co 1 peniìexo >e con la voce ,aifèn tifa trattamento alcuno di pace,ò

di log-
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dilòggettionerimeflà, Tolti difceranzaín quella guifà i Proueditori: ■ 
di poter {puntar*alcun bene, Rimbarcarono, più‘fuggendo, che par- 
rendo, per quella Città, e falciarono ii tutto lènza freno, e lènza coni-; 
penlò. Incontra ron l i , viaggiando, in alcuni Valcelli Candiotti àì%f0̂ to 
priuata ragione 5 e già fatti forti per altri legni > che, dopo fiaccati da li- p di Capa. 
di, loro sbrano vniti à ventura, gli aflàlirono, c gli prefero con tutte lco ;
merci, e perfone in numero di cinquecento, e reilimironfi condii, e v 
con difluía relatione degli attentati felloni, alla Patria. Gran eòilan- 1 
za di pietà, e gran pruoua di prudenza, occorlè di offerii a rii nel gouer- 
no di quella Repu blica. L'amor del Prencipe verfo i lògge trio la cura,', ; ■
de3 tempi allo Iludió della quiete 5 il riputarli ancor imponibile >lè bend ; 
comprobatoli da tanti fatti lacrileghi, clic prediletti figli ,.e ibriditi, toh 1 
ti di qua da icarlè fortune¿ílabiliti colà- tri ricchi’commodi à goderli re­
gio patrimonio pér ilio 5 adornati di conlpicmpriuilegi, e trattati coro 
/ingoiar dìllinrione ̂  traiignalierò cotanto dal /anguee dal debirò, lu- 
fingòi Senatori, che puriStamente in tendeuano, àlperar, che ancor 
vilblìè in Can dia rimedio lènza la forza. Vennero in parereper viti- 
mo elperimento, dilpinger In Regno altri cinque Proueditori, nè an­
co quelli armari, che di lòia clemenza  ̂Andrea Contarmi Procurator, Aì;r[ cvl_ 
Francelco Bembo, Giouanni Gradenigo, Lorenzo Dandolo, e Pietro vrouc.
Zane, lòggetti per intelligenza matura, di ogni m a n e jo  capaci. Ma 
vna volta /prezzata il debile la maggioranza, non più Phonora, lè non 
violentato'. Quando i Candiotti videro vff altra inerme Rapprelèntan­
za, in Vece di vn armata hoftilità, nuouamenteà blandirli, allhora si, 
che gonfiaronfi ne" Loro indegni/ignorili penfieri. Non Í0I0 i cuori, 
ina nè meno le oreccbieinchinarono, e con tanto temerario difpregio, 
che anche in vn Prencipe affoluto, irebbero Hate riprenfibiÌileforme.
I cinque vedutifi alla conditione de3 tré primi, non lèppero, che reg­
gerli con lò lleffo elèmpio nello iteffo bilògno - Conuennero hauer ĵ tmiati 
per gratia di ricondurli qui, aggrauati delle malfo trite fatiche, e de- ancore ¡fi 
gli federati trattamenti ricenuri. Non più poterono contenerli 
quelle già pur troppo contenute patienze. Ogni tenerezza incal­
lirono alla durezza pertinace di quegli ollinati. Dodici Naui , o  
trenta Gàlee comandarono fclleci te alla vela, Polèro infieme due mi- 
la fa n t ie  mille Caualli$ Fù condotto à gli llipendij Luchino dal Ver-«»p1* * «- 
me Veronelè, diako grido, General delle militiesbarcate5 Sideflíno¿e 1‘ 
al comando marittimo Domenico Michele, ch'era già fixori in Carica 
di Capitano alla Guardia, e cinque Proueditori r Pietro Triuigiano,
Nicolò Giufliniano, Paolo Loredano giouanni Mocenigo., e Marco 
Quirini, vi fi aggiunièro vniti à in teruenirin Coniuka col Configlio, 
e col voto.. Mentre aggiungeuanfi quelli militari preparamenti, fi fe- F po7ie put 
cero infie me publicar per ruttigli Stati delIaRepublica b an d itie  ri- bUcatcfì. 
belli gli autori, e fomentatori principali. Si prohibí qualunque córri-
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¿pendenza, e ricetto lotto feueriffime pene, efipromifelarghipremij 
: ai pollo, e d'vrile a micidiali * ò captori. Pensò più auanti ancora la.

. puoiica maturità. Ditbbioià, che in calòdiiperato, potelfero gittarfi 
coloro à qua] ch'ai no Prenripe , ne icriffe a tutte le Corti, perche- ,

; ricorrendoui, fodero trattati, come indegni, eh erano, dî  comparir* 
aHa faccia dii Potentato neifiino j Violatori della fede al legittimo, norb 

■ V 1 poteuan'eiTer fedeliadvn'alienoSignore5 elelohaueuanfatto contro 
à quello con colpa di lelà Maeltà, meglio haueriano, lènza d ella, potu­
to tradire I'eftraneoPeruenute in Candia le nòtitie de' vigoroii arma­
menti $ degli editti feueri 5, editutteleilrade otturate allo fcampo, 
molti cominciarono, ad aprir quell occhio della mente, che, ot tenebra­
to nel male all' infermo, par, che, vicino alla morte, gli fi dichiari, e ri- 

CotìtfŴr- fùeglu Alcuni ve n'era.no , ie ben di brutta confaenza, che, nonfen- 
titifi banditi , nè dichiarati ribelli, entrarono àfpeiar, nonfooperti,

■ ' V* faluezza, e iè feoperti, perdono. Cominciarono, 5 t elfi,, &  altri meno
aggrauati à poco à poco à ritirarli dagli infittenti felloni, ed accoppiarli 
a7 già conoicmti di buon animo, e di làida fede * Se ne adunò in orerie 

► tempo, vna buona partita, che andò giornalmente crelcendoinfat- 
tiene , e mancando, in Città 5 ed horamai oculatamente li vide chi à ri- 
durfifie loro Villaggi, e chi lungi in alcun Gattello alla quiete. Porle*

. gran penderò à gl'iniqui Principali,che il loto ièguito di min uiile, quan- 
cMifmddjì. do più douea moltiplicar col bifogno, Teniamo, che quegli vfeiti, e 

’ che andanano vfeendo di Candia, douelfero al comparir dell'Armata., 
Veneta in Regno, correre àproftraruifi 5 offeririèle buoni V  allatti 5 e- 
impugnar lar mi in fauore. Niente meno fi tormentauano, lòlpettan- 
do d’altri, ch'entro in Città, figurauanfì di auuerlò ipirito alle lederà- 
te loro intentioni, e. pronti», alle prime opportunità, di icoprirlene-. 
Batterono perciò trà a  etti vn'anhelante coniìglio5 ma trouateui Ipine- 
da tutte le parti, sbandarono, lènza rilòluere 3 ( Varietà di ienfi, icabro- 
fità di negotio ben fpeffo così producendo..)Pochi de'piiì, fieri poi fi adu- 
naronoàparte, e mentre il rimedio RanalofinuoRo trà.ineftricabili 

foiutwn̂ f difficoltà,in vn barbaro eccetto prorruppero.Deliberarono di aumentar 
de'più tritìi la diminuita fattione, togliendo i buoni di vita .. Vn tale nominato Mi- 
lèsero, Calogero, fouratuttigii.akri crudele, fattionario, òcambitiofo

di dominare Jnltigatoui ancora da Leonardo. Gradenigo, terminòdi 
dar la morte a' giàconofciutidi genio latino.. Haueua Andrea Corna- 

che- recìde ro ,cqn l'aiuto già detto diMichele Fallerò, potuto faluar la vita, ne' 
moit; buoni, primi concitamenti a Rettori. Trattoli Inori di Candia, colle in vm 

Villaggio à trouar Pinfelice, dotterà, e benché amico, e confidente 
fuo,empiamentePveeÌiè ,efèloftelfodiGabriel Vernerò, diMarim, 
e Lorenzo Pafqualighi ,Lorezzo Gotti ,.Gianacchio Giuttiniano, Leo­
nardo Àbramo, e d'altri m olti, iparfun varij luoglii, contro à quali là- 
t oliò il ferino appetitoMentre così andaua procedendo il. barbaro per ;
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fabricará íe il Dominio con Tal uui diflruttione, riíolíero i Greci popo­
lali cattiui di Candia, di auanzafancfr’eífi il piede, eftabilirafèfteffi 
parimenti vn lèparato Gouerno. Portaron!! al Palagio publico , doué : 
ítauano i Caporioni adunati 5 e quiui con alti gridi, e con inibiti violen- Cran-r¡olt< 
ti, attentarono, che in ogni modo determinata folfe P elettrone di diê  Za m Cdrì- 
ci di loro,con facoltà d’interuenire nelle coniuke, e decretar del bene,e 
del male. A sì gran rpouimento aprirono fofamente allhora 1 occhio 'primati. 
quelli di più alto pollo, e di miglior condicione* Conobbero, elio 
non li può corredi rnilùra vn tumulto 5 Che il Popolo non era con­
citato in fauor loro : ma di le Hello * Viderdmco, che il Calogero co3 
fieri rrucida$ìenn nelle Cartella, e Villaggi, afpiraua àimpofleiTarfi deJ 
luoghi 5 à farli vn ièguito dipendente, 5 t andarféne in Cand.ia Signore. 
Principiarono à non intenderla piu così 5 Fermarono alla meglio, e con­
buone parole quegli empiti del volgo 5 Imputarono colui ambirio- 
fo di farli Rè 5 C lf egli forte in procinto di ipuntaf armato in Candiaa 
per foggettar con la forza la libertà popolare : e tanto lor ballò, per fèr 
lire con vn lol colpo in due legni. Giunto in tanto fa uuilò, che al- . 
la Città già auuicinandó Sandalia , Marco Gradenigo , ftato ne' 
primi tumulti eletto Gouer rìatote .di tutta Pilóla, nè fattele, nè Vre¡fíilCt 
iciò cadere la congiuntura. Sor ri fuori fiibito con grolla fquadra$ liberà. - 
iòprauenne poco dilcorto $ ed affalitolo, e prelòlo 5 il conduflè in Can- -
dia. Quiui reftò Piniquo facilmenteconuinto delle trille attionr, e de ' A
valli oggetti 5 Condannato, lènza remiffione à morire,dì lanciato dalla - ;
maggior fòmmità del Palagio 5 Prima d3 infrangerli à terra, venne ac- £ ̂ if0 ̂ a. 
colto Poltra la punta delle ipade con al ti {Iridi da tutto il Popolo 5 e il lira r/rV;a. ' 
corpo trafitto, lacero, e in mille parti fquarciato, e diuifo, tini così. Ba- ‘ 
ilo. a" g r a n d i&  à Nobili quella Giuilitia 5, _ ma non già badò loro per ; Z 
mitigarli timore del publico iminente caftigoj troppo icario,troppo, ti­
tubante 5 e troppo Polo ü lor potere per far tefta. contra farmi già da V  e- 
nctia elpediteui.. Il perdono non hauea più luogo di lperanza tra quel­
le turpi conferenze.. E che farpoteano,non più potendo per elfi con la 
forza , nè appreflo il Prencipe con la pietà ? Dilpetatamente. delibera- :
tono di cshibire àGcnoua, che lì eragià tratta dalla foggettipn de’ Vx- ; ; 
feon ti, il Valfallaggio di tutto il Regno $- e confidarono di eflèrne ac­
colti Volentieri per le antiche difeordie, e per le. brame.hauute, e tenta­
te piu volte da quella República, di: porre il piede in Candía ,t e fermar- 
uelo.. Fatto il decreto, benché alcuno di contrario fentimento più tó ĉ/nùpui * 
ilo voleflè gittarfi à imploran 1 perdono*, furono efpediriAmbalciato- 
ri à. Genoua,, Leonardo Gradenigo,, e Zanacchi Rizzo, munitidelle^ £
Proprie commilfioni,&  ordinati à partir’immediate per bene efequir- n.°.
, e . Ne fù à tempo, e con fortuna lollecitudine preauuertita la Rcpu- mton ' 
Dlica dal Vcleono di Coron, Girolamo Molino 5 fattone lui confape- 
uole da vn confidente íuo, chancua elpedito già in Regno, per amnio-
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nir>potendo, coloro alla fede. Capitato à Venetia opportunamente 
il raguaglio, fi fé nfiifione > lenza perder momento, cTvn Segretario à 

La Genoua, perpreuenir gli Ambaiciatori Candiotti, e informar quel- 
dfpZtobRepública della lor ìceleraggine, come anco auuenne , poiché 
fuo segre- flato egli primo à giungerui, efpofc , introdotto . Il giufio moti- 
coTitaim#0 dì pia  comparsa* IJ indegne operai tom de' perfidi. L'abbor- 
deli officio pimento, chedomeua ogniFrene tpe hauerne peri efe mp io enorme, 

e per iinter effe cvmmune . Frappo ardito, fio f i  enne,, il t e nt att­
uo, e  troppo arditi coloro à  prejummere > che per efsi quella Re­
pública votejfe de formar f i  dt Prencipe, ac cogliendo nel fieno ribel­
li. Ineofiante quel clima, incoflantifistmt gli buomòfet, accertò 
infiommache da nouelli, e trtfhfiudditt, fiar ebbefiata piè àGe- 
noua , che à Venetia >, legìttima Signora preuaricata la fèr 
de. Quelle, e molf altre cole dette, &  elàggerate dal Segretario, pò- 
teron cosi bene imprimere quei Signori, che iuià poco pemenutiuili 
Candiorti> nulla ottennero, di. fede riipofte, e Polo generalmente com­
plimentati , partirono. Al tempo, che fi ipiccò di qua il Segretario ha- 

giî mba- uea già falpato da quelli Lidi PArmata per Candía. Afirettaronfi nel 
¡datoti gc- viaggio il Michele, e quel dal Verme , vi arcuarono ne* principi j di 

Maggio, e sbarcarono tenza oitacolo alla Frafchia , Porto da Candía ul* 
delude- poca cUflanza. Auuenne loro di primo palio molello accidente. Per 

vnollretto fenderò trique" lidi, e la Città da'Monti, e dirupi angu­
ste™ ai- fliato, cento de' nollri foldati fi auanzarono incauti. Francelco Mu- 
U rrafdna fa?7n ¡’intefc 5 e fègtfitato da grolla banda fi affacciò loro s gli colle d’in- 
do ¡otta, ganno, e ne fe molti ftrarij crudeli, e nefandi Quello buon principio 
ti Veneti ta porle à coloro,. e à tutto felèrcito ,.già vlcito dalla Città foura il piano, 

animóla confidenza de* più felici fucceffi. Oltrepaifarono quel ri-1 
■ * ftretto calle,. e sboccati tutti in larga Campagna, fi auuiaronocon iòm-

ma intrepidezza ad incontrarti groffo de' Veneti. Marciauano ancor

2udii di tutto paffo con Io ilelfo defìderiod niiànguinarfì, e ritirar- 
de trucidati Compagni, onde prello attaccaronfi. Poco, in vero,diè 

trotto tc/cr occafione il valor Greco à ieriuerfi di quella battaglia. Al primo azzuf- 
etto de* vi- famento così celie vigliaccamente, e così tollo cangiò incodardii 
hdiK {’arditezza, che fu immediate rotto, conquallato, e diflrutto 5 corlè- 

ro i fuggitili!> clii veriò i monti, e chi verfo Cancha5 e i più veloci, 
che in ella entrarono primi, nè men’iui ficuri llimatiii, chiufer le por- 
tefenza compaííione a’rímaílidifuori. Inoilri,chegiàinfeguiuanli, 

„ tra quegli angoli riflretti k>r fiirono addoffof tutti' li mandarono àfiL
e S .  di fpada 5 e fodisfàtta la brama dVccidere, ragiraron 1 efercito d'intor-,

nò a Candía, tenacemente fingendola. Sbigottironfi queiGred afi 
fediati. Già perduto ilCampOj già tutti gli altri de'fùoi,ò morti, ò sban­
dati , nè più in tempo di attendere opportuno il foccorfo di Genouib, 
quand ancherhaueffero trouatodifpofto, ricoriero à quella pietà, tan- 
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te voi te dianzi oltraggiata $. e mandarono Ambafciatori co' più prò- 
ftratioffecjuij , epentimentiadeshibìrne la refa 5 à proiettar de'graui 
errori l’vnnieriale innocente, e à querelar d'ogni colpa pochifediriofi 
malcontenti, c'haueano attratto i piu {empiici, chi per volontà, e chi 
per forza. Efercitòil Michele il tratto, giàconiueto della Republica  ̂, £ fi arrìde 
di vna fomma benignità $ ancorché fia molto dubbiofo, le conferita 
di adattar l ib i t o  dell'indulgenza à tutti i corpi de? delitti,per moftruo- 
fi,chefiano5 Abbracciò cortefemente l'inchinata humibationei toh; 
le le chiaui 5 coniòlò le preghiere 5 affittirò non alterata nel Prencipe> 
l'antica gratta, epromifè >cne » trattine i principali delinquenti, fàrian 
fiate conièruate le vite, gli haueri vna libera quiete ad ogn'vno -

Comandato per t an to Luchino dal Verme, che vi entrale con po- vì entr̂  
chi,  e lerraffe af di fuori tutto il neruo delTefèrcito,  acciò la fede prò-, quel dei 

mefiànon fi arriichiaffe airiniòlente militia 5 quando i Soldati vi li v ide- con
roefclufi, proruppero in alte doglianze, e da quelle à poco > à poco mane vc- 
quafi che rilaiciaronfi à ilrepitofo tumulto, efèlamando 5 Che in guh Xiw&If- 
derdone di tanto merito, fi haueffero in faccia voltate ad elfi le porto 5 /o f  folle- 

abbandonati al di fuori * e lor tolto il giuilo prezzo del iangue profittò * ̂  • ..
Fù forza di acquietatin quel punto la generai commotione,ea elettoli 
farlo con ̂ immediato esboriò in donatiuo di vna paga per tetta > tutti 
placatili, operai! rimedio. Ma placati, che furono, non così placa- Mqtii etâ 
tono i due Generali -  Feron prendere i principali fixfcitatori,  e per ab- te con dona, 

bolirne Vefempio, fu lor troncata la tetta - LVniueriàle della Città, e 
delPopolo ,  nulla fu tocco trà tanto-  I  principali fattiofi,  non perdo- tori.

nari,pagarono la pena in publico fpettacolo, trà quali, fei Patritij Vene­
ti della Colonia. Molt altri cori! ne'più alpeftri monti, epiùremoti 
nafcondigli del Regno , difperatoilcafodihauerli, furono con bandì 
fèueriperpetuamente corretti 5 e de' retenti, trattenutili viui il Giade- 
nigo il Vernerò, primi autori dell'infedele concitamento, cornea 
ditti nti nella gratti tà del delitto dagli altri, così pretefefi ancor dittine 
guerli nel luogo del fupplicio.. Si mandarono à Venetia e qui à iùo 
tempo, fcttoPocchio della Patria ribellata, finiron.infamemente la_> 
vita. Affettateli le colè di Candia, e delRegno, in quella guiià però, 
che retta il Mare poco dianzi fconuolto da nembi, e tempefte, Pie­
tro Soranzo volò à Venetia con ben'armeggiata Galea, efèco portò 
co' prigioni la nuoua de' graditi fucceffi. Fù nel Gouerno, e nel Po- ^u;f0 
polo l'allegrezza immenfa. Si diè il primo luogo à celebrar con offe- net>a> 
quij diuoti i rendimenti à Dio delle grafie concedute. Poicia riuol- 
taronfi tutti à fuochi, e à fette in ogn'angolo della Città - Solenniza- 
ronfi nella gran Piazza fpettacoli molti ai caccie, gioftre, tornei, ed 
altri caualerefchiefèrcitij5 e fù più grande il contento per quei felloni v
depredi, che ie fi follerò diftrutti nemici acerrimi. Si trouò per calòtte, 
quel tempoà Venetia dintorno dalla Francia, ilRè di Cipro, Pietro Lu-
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fignano. PeriUuftrarmaggiormente lagioftracon la fua Regià per  ̂
fona colie anch’egli brauamen te yna lancia 5 parti poi accom­
pagnato in viaggio da tré Galee , fopracomiti , Andrea Gru ti» 
MarinZeno, &.Andrea Paradiiò,òchaueriano i Padri più volenti^ 
ri bramato aiìiftcrglì di vna forte Armata con tra Infedelii ma già 
purtroppo hebb egli ioccafìone con lbcchio proprio di compatir 
fimpoten^a 5.'e partire fcandalizzato di tanti inferiti trauaglialPamitta, 
Patria, hor da fooperd nemici, hor da finti a m ic i&  hor dafùoiVaf- 
ialli medeiimi.

3¡¿urtocw- Il DogeCelli, dapoiàpochiraefi, refeloipirito aliuo Creatore. 
nmDogz ̂  ph coronato, nel Prencipatolucceiliuo, Marco Cornato Caualiero> 

che àragguaglio degli anniottagenarij, riteneua lungo il merito, e, 
maturo iTfenno 5 parti riguardatoli, per cui potè fuperai; tré oppo- 
Itigli contrari) : la decreprta età : le pouere fortune, e popolare la mo? 

x 365 $ lc Quello Doge, non toccò, la Sede appena, che fi fcntironoiru 
&oHonnf Candia nuoui, e quali più atroci tumulti de' primi. 
tette f  c :  Giouanni Caleigi, col ieguito, anclPegli,, di gran parte del Pepo-

10 Greco ,, ritormenròie piaghe alla RepuBlica, grondanti per anco * 
Egli,. Scaltri Pattiti] concilo » ioffòccate nel cuore le loro triifitie fi­
no :ì che il Michele, il Verme, e gli altri con l’Armata dal Regno par­
tirono , I'efalarono poi più inique, che mai, e itimolarono ipecial- 
mente i.Poueri a depredar Calali, e à fouuenirfi degli altrui Poderi - 
Furonoiòuratutti, Nicolò Dandolo -, &vnluo. fratello , comeipiù 
dómtiofi, disfatti . Il Calergli opulente, cercò di farli Padrone di 
Candiaj ipiegò, &  innalzò leInlegne del Greco Impero, &  efcrtq
11 Popolo à raiTegnarfegli come àvn ombra lìcura della libertà lolpi- 
rata A Atmonion quei concetti alporeccliie del Volgo ignorante, nAt-

commette traile in gran numero 5 Vfcì con leguito sfrenato in Campagna,; e in- 
iran_ danm cendiando, e deuaftando molte Ville de? Veneti,; attacco,Callclnuo- 
in captigm UQ re i|forprcndea, fè Pietro Triiiigiano, che vi ftantiaua prouedito- 

re,- nonrelpingealo- con gran coraggio.. Nicolò Gmfliniano, rella- 
to: in Candia, forti con Domenico Molino, per impedirà orifarcif’ 
in qualche moda gTinful ti, eleperdite, e s impòlfeisò. di più luoghi 

. moì di ragion .di coloro : Il Calergì per ogni modo nulla, fofpeio, ò ratte-'
fnp. ~ac niitodaqueftepninntie, andoferpendo perflfòla» Si accampò lòt­

to Rethimo, e il prefe 5 Superò molt’altri luoghi  ̂ e in corto giro tro- 
uò di hauer tòlto, à.quello Dominio, tutto il paeleda Thalli al Pro­
montorio di Spata. ver lo Ponente, eccettuate le Ci tra, ed alcuni Ca-'■ 
ilelli.. Nel mentre, che queft;huomo.infieme con gli altri feguaci, eA 
con forze ingagliardite, àgranconditione, andaua di giorno.in gior­
no fecondando la vincitrice fortuna, ne vennero à Venetiaguam 
uifi, efcnti la Patria quella pena,che più acutamente crucia, ed aifiigge, 
quando creduta guaritale faldata vna piaga, obliga, ripullulando il
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m ale, che con nuouo taglio fi iquarci, Si tornò à raccoglier militie f 
ni a non potendoli haue rie, ne traiportarle di là , lenza qualche inter- 
uallo, fi ordino in Candía ¿N ico lo  Giuitiniano, ¿cà g li altri Publicipri}^^^ 
Rappreicntantj , che in tanto qui fe ne andauanq ammaliando, ne p 
curafler eglino dalla Grecia, e Prou in eie vicine à piedi > à Cauallo, muù \ .
e con effe, &  altre del Regno , formatone vn buon corpo, fitrahefi 
fero fuori, e cercaffero di opprimerei nem ici, ò  fermarli almeno, fi- 
no a rinforzi piu validi da quefte parti. N o n  attefe il Giuftiniana 
gli itim oli. Preuenqe il com ando. Adunò tutto il più di iolclateica. > 
che potè da Candía, e d'altre parti del Regno amiche- Balzò con efi ó 
fa alle radici de'm onti diScittìa, porto già preio da gran numero de" • h
contum aci, ed inueftilli con tant im peto, ch e , non perduti, che pq- radati 
chi de'Tuoi, la maggior parte di coloro tagliò à pezzi ¿ ne fè prigioni¿ mimbeu 
e diffipò tutto d groffq rimanente in Campagna della protei na fattio^* 
ne. lui à poco, approdò in Regno Giacomo Bragadino, eipeditoui 
da Venctia con molta militia , Prelè lingua ,. sharcatoui, che due, 
mila, e cinquecento Greci, tol tifi da' luoghi vaio Cannea,, doné ha-: 
ueano inferiti gran danni , icorreuano, ed abbmgiauano tra i contor­
ni nel mezzo delflfola, Sírnoffe contra d ehi fenza trametterni tem­
po, feguitato da mille cinquecentolanti, e quattrocento CauaUi,* Si 
affrontò loro ¿ combattè quale hora > nellvltìino gli vinfe 5 molti ne, 
vcciièj imprigiononne gran parte, e il rimanente coftretto con hw 
fuga à fàluarfì tra i monti vicini, ei (labili ioura queftaltra parte del Re- filtra. td- 
gno yittonofe farmi. Mentre datali accidenti doueafi attender fin- t i f a l i '  
tera riuna de'perfidi, la fortuna,, che fi dilettadi fauorir ne glieftre- w* • 
mi, cangiò loro in rifo il rigore del volto . Quìndici V ille , fino- gvmdicl 
allliora conièruatefi fedeli,, ribellarono .tutte5 fi vnirono a’ nemicim lfiru  
in fattione 5, ritirarono i Paefani con le lor famiglie in Sàrtia, e colà, »«me
fatto come Yn afilo ficuro, vici ron fuori arditi à incendiai, àdeuaffar 5, Yojn,Scìttuii 
padroni generalmente della Cam pagna. Vi arriuò in quelito tempo,
Pietro Mocenigo,, inuiatoui da Y  ene tia con altra gente 5; e Rimato.s , ’ ' - * * 
bene di rititarfi in Candía * per ben munir la Città di prefidio * e d*af-; 
ietto, fin che fi foffe vnito con gli altri à infeguir. gagliardamente  ̂
gl’ingroffatinemici, pocodapoi vi fopragiunfero pantaleon Barbo,, kuouì/cĉ  
Giouanni, e AndreaZeno, e Nicolò Triuigiano,. accompagnati da.. c¿ inĈ  
gran numero di ioldat.efca 5 altra parimenti daModon nel mede-
fimo tempo comparue. Vnitifì tutti, e poff o, in confuirá di che ri- 
iòluere, deliberarono, che pili non folle da perder tempo.. Ferono 
empir due V  afcelli, e tré Galee di faldati, ed e ili tnedefi mi entratiui 
fé riandarono à Milopqtamo.. Colà sbarcati > tutti di vn piede, e di 2 ^ .  
vn cuore marciarono verfo i nemici à gran fretta,, e fu tanto ar- 
dente il lor defio di combattere, che, feben trouatigli. in vn luo­
go affai forte,, nulla in ogni modo curarono qualunque fuantaggio .

Fu
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Fu primoAndreaZeno ¿patirne la pena.Troppo coraggiofofpintofi al- 
Uri nbuu Rattacco^occogH /ben turatamente morimijdietro à lui pur moltagen- 
tati COTLi te da. gli alti polli nemici re ilo colpita, e furono sforzati di rkiraniifii 

1 morte' Capi* Ora mentre, eh e trá fe ileifi agitauano per Rincontrato infortunio,,
v corri pnmero in quelle /piaggio tré Naui, ípiccateui ancor pife da gueili 

Lidi cariche tutte di /celta Infanteria Italiana. Inuigorilli Raggiunto 
momefye- fòccorfi) à intraprendere contro a'ribelli di nuouo, e preíentaroníi 
mtierni: ' loro innanri, e piu volte gli iluzzicarono ad vfcire dalRoccupato 

eminenze $ Finalmente veduto difperato il cafo, feelfero di praticar- 
Ujfeàìate ne Raíícdio, piantandolo in vn tempo à tutte le Terre dagli ilefr 
re libelli', h felloni pofledute, per loro impedir Raiutarfi à vicenda. Così pur*

: anco fucceife. Ridotti preño que luoghi a fogno di non poter piu
^■ r-fiffiftere^tóadvnoadvno in poco tempo fi arrefero à Nicolò Giu- 

ftiniano, che reggea foura gli altri il comandò. Scittìamedefimi, 
¡̂co: sat- cjolle ñantiaua ritirato lo sforzo maggiore, coftretta dalla fame alR 

viti ma neceilìtà, pur conuenne ioggiacerui aneli effa, e dentro arre- 
ftatoui gran-numero di principali, fu lor fatta patire vna publica mor­
te . S era ritirato in Anopoli, Caftello forte per iìto, e prefidio, Gio­
na nifi Calergi con A le iiio e  con Georgio , fuoi fratelli. Trattauafi 
per ciò, eipugnandolo, di /piantar interamente Rinfette radici, e raf­
frenarli tutto il Regno à perfettionp. Vi fi preiéntò il Giuftiniano 
col pieno efercito 5 gli diede vn fùriofiffimo aflalto, che fu brauamen te 

mEnopoli ^a gfraggredì dipinto5 Ma guadagnata da lui pofeia vn'eminente^ 
Collina^ che dominaría il Caftello, e da quella fulminati continui tiri, 
e fatta gran ftrage, coftrinfe in fine ancor coloro à humiliarfi. In fòt- 
terranea cauerna, doue co' due fratelli, fi era Giouanni Calergi na/co- 
fto , furon tutti prefi, e condotti in Candía ftretti in ferri, eialarono 

triouaniĉ  in quella Città, in cui concepirono i primi /piriti /ignorili , gli vicinii 
krgf̂ egu de loro fùpplieij. Profeguì Nicolò Treuigiano in altre parti delRe- 

gno con la medefima felicità. Saccheggiò,* deuaftò molti luoghi de' 
-x$rcfo%et più contumaci 5 Riprefe Rethimo, e il rimanente pae/e occupato 5 e in 
Ír7¡ut¡ht tal guiia, ripullulò tutto il Regno di nuouo alla fede. Eftremo al /olito 

fu il giubilo di quella Città. Si ele/Tero quattro Senatori de'più preftanti, 
m ?anaf-C Pa°I°Loredano-,GiouanniDandolo, GiouanniFo/carini, eTaddeo 
Jgí'í) »fi 77MB- Giuftiniano, de ad elfi, &  àgli altri Rapprefentanti colà, & à Pietro 
dati m jViocenigo, già déftinatoui Duca, fu impartita vn'ampla poteftà per
&0m dafalRopera il compimento intero. Obbediron tutti con ardentiflì-

mo zelo. ' Tràle colè più effentiafi, feron radere Anopoli 5 Proibirono 
¡0 1 ra iu Scittìa Reriger fabriche, e il cultiurar terreni 5 e finirono di efpurgar
Magato, tutta Rifola da' germogli mortiferi 5 reftàndouifidamente i buoni àto- 
tmo°a\e- tir di quella deuotione offequioia, che fi è veduta fempre incontamina­
dos/^-tadapoiverfo la fopremapoteftá dominan te. NelRegno di Candii., 

da quell'anno 13 6 5. per dugento, e ottanta pofterìori, effe flato em­
pia-
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piamente inuafo da' Ttirchi, non fi è mai lènti to Vii momento terbi* 
do 5 nè più hauutafi dalla República occafione minima di alcun diftur- 
bo, nè men foreftiero, non che duile,- ed ella, qual Madre amòroiL, 
fi èiptemuto fcmpre il latte più ioftantiale al fuo mantenimento,e qual 
zelante tutricedi Chriftianita, guardatolo con profufi thefbri in quali-' 
tà del maggior Propugnàcolo, che impedir poteffein mezzo : al cami­
no, il corifa veloci/fimo degllnfedeli, fino, che ha piaciuto alla Diurna 
bontà di concederne la grafia. 4  ^
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D E F A T T I
V E N E T  I

LIBRO XIV.
a r g o m e n t o .

Galee Veneteficor tono dAuignone a Roma il Pontefice, PrieBìni 
ribelli; ajjedtatt. Eferetto del Duca dAuilna in lor fauore. 
Vien rotto, La Città fi arrende, i e pace co l Duca, Francefco di 
Carrarafa molti oltraggi, Cerca tradire nel & maneggi.
E f  eretto Perieto fiotto Padoua. Paglia gran numero diffiditi 
mìlttie, Il Eè Vngherofi! qjnifice al Carrareje $ e FAufirìaco an­
cora , Rotto il Veneto cferetto ; e rimejfio, Progrejfi Ottomani, 
Ejeretto Vagherò nel Friuli , pagliai? il Veneto, Pur di nuouo 
rimejfio disfà ilCollegdto nemico.. Pace, con RVnghero, Poi col 
Carrareje. Il Duca d<rAuJlrìa nel Trmigiano con glandi incen- 
d ìj, Et è rotto, (LAltri accidenti . Feltrerà refa a luì, battuta in 
*jjam da Veneti.. Pace ancor con ejfio, Altri Progrejfi Ottomani. 
c Andronico da, lorofmontoficaccia il Pdeb*e,Caloiam¡prende Co- 
Bantinopoli xcfifià  Imperatore .. Vuol dar i l  fienedo a Genoue- 

j ì  in rìcompenfia, Jl Gouernatore lo confiégna. alta Republìca Ve­
neta , M olti accidenti per ciò Juccedutì in. fa u ore, Difpdreri 
m Cipro cd Genouefi me defi m i, Frendono Fam agoBa. Lega 
loro, e d a ltri -Prencipi cantra la. RepublÌcà. Conjigliodì guer­
ra Vtneto, Lega della Republìca co Vifconti, Arm ata Vene­
ta prende molti legni de Genouefi, Rompe loro F A rm a ta  . 
ReinaFifcontì accompagnata inCipro. daGalee Venete. A t ­
taccano Famagofia in vano. Prendono nel ritorno più Vafcelli 
nemici. V A rm ata  prende Canoro , e Selenico, La Genouè- 

fe m  Golfo t Fugge i l  cimento, IVeneti fiotto P ra ù  ributtati , 
Prendono A rbe, M e  tire attaccata dal Carrarefie; E  refipinto.
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E R M IN A T A S I la guerra in Candía, non in tito­
lo di pace, che co1 ribelli non s'vfi , rna di vna quie-f , 
te j à forza d'anni, e di fupplicij ottenuta, venne lie- t 16? / 
ta occaiione vna volta d'impiegar quelle Galee lenza 
ftragi, e incendij.

Deliberò Vrbano Quinto Pontefice, di trasferir ,
J cPAuignone in Roma la Santa Sede, dopo cinquan­

totto anni colà dimoratati!, e pregò il Senato, perche lo fauoriffe d'ai- i 
cuna ¿palíamelo. Glifi ne apprettarono dieci, ed ei non volutene, che 
iole cinque, vi andò per Comandante Pietro Treuigiano, quattro fi> ì 
pracomiti, e dodici Ambaiciatori, Nicolo FalierojGiouanniGra*“ 
denigo, Marco Giufiiniano, Marco Priuli, Pietro Cornaro, Zacca- 
ria Contarini, Marin Faliero, Giouanni Treuigiano > Piet ro Marcel­
lo , Andrea Polani, Leonardo Molino, e Nicolo Zeno, i quali accol­
i t o  à Marfilia la Beatitudine Sua, e la {corcarono fino à Roma, dono ŝ oytaŵ  
liebber grada di vederla feduta neli’Apoftolico Throno. Venne poi cafee vi­
nci tempo fteffo PImperator Carlo Quarto á Venétia con la moglie Ini- net? d'Jah 
pelatrice, e pur sii ebbe il contento di regalmente hoipitarlo. & ̂

Morto tra tanto il Doge Marco Cornaro di grauiflmia età, preual- r impera- ̂  
fero aliai tre le conditioniiublimi di Andrea Contarmi Procuratore,
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'.€0-3,
Contarmi

, che fu fceko àfeiccederai, benché la fua bontà non del tutto vi accon- 
fentifse, prefaga foriè de' preparariinfortunij à tormentar IaPatria, e à 
intorbidar'à lui degli aufpicijla meritata bellezza.

Dà'Trieftini, vacillanti di fede ben fpeffo, prouenne il primo tra- Jindr 
uadio, fquarciandoalla República con ardita riuolta, fnnile à quel-“
¡a di Candía recente, nuommente la piaga, faldata non anco. Scor- Triefiimru 
feggiauadi continuo vna Galea Venetiana le coffe delllftria, per cu.-bcllano'' » 
ftodia d effe, e del tranfito al pagamento domito de5 dritti. Solita, 
d'approdafin quel Porto talvolta, appoftatamente Pattefero,* Affali- 
rono inpoco numero, per dimoitrar il cafo accidentale, la gente sbar­
cata j poi ad Vn grido concorfiui tutti,trucidar©no>alk peggio j vocifero 
le pouere ciurme fmon tate àfar'acqua , e tolfer parimenti al fopraco-. Trucidano 
mito, che vi accorfè, la vita. Incapace il V oigo di limite, quandlià -gente ài 
principiato à trafeendere, qui non fermò fedamente. Paisò dal iangue virifiiT 
priuato à inuehire contro alIa-Maeftà del Prencipe. Lacerò in minuti 
pezzi le publiche Infegne,e per maggior oltraggio, fe le calpeftò fot co a' 
piedi-Trattò di vn-Regno la ribellione diCandra,e quella,di vna fclaCit- 
tà:ma infeno al Golfo,e vicina* nonfu di minore inquietezza. Due Ar­
mate , vna marittima ed vna terreflre, fòllecità té con oro abbondante, ^  
furono pretto polle in acqua, e in terra, e Grefi Molino di quella, p, tcvenet̂  
Domenico Michele di quella, riceuuti li bailoni Generali ti j , incamina- cbTfjrt' 
ronfi di pari viaggio, e di pari-zelo a circondar di: affedio per ogni di antri(L-> 
canto Triefte. Il tempo, fe ben affrettatoferii! nondimeno per pre- ^uL
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munirli à coloro. Si armaron col proprio> e la Irmi vicino aiuto,
3en ̂ ^  forrificatele mura , e copertele eli gente pagata, epaefana, rifoluridh 
caù ^^ixnoftraronii nella prolpettiua di tanti apparecchi d ogni collante dife- 
a difende?/! ^  ̂  ^ on perci5 ¡ Veneti sbigottironfi pun tojfi portaron,fubito gioliti, 
îhattdno. à vn fiero aifalto 5 ma non iòrtito, che di reciproche ilragi, iòipefèrQ per 

. :̂ or? dtxou r̂lo, iperando di confèguir dalla patienza, e dal tem­
po, ciò, che la fora  ̂ e Firnpeto non era fiato bailante. Non pero 

la fauiumo gli affediati. Numerofì, e gagliardi, benfpeiTo vici- 
uano, e tencuano il Campo in vn continuo moto, e diipregio. Falsò 
in tal guìia qualche tempo fin che à Venetia, tormentandoli delle intefè 
difficoltà, e di vna corfa v o ce ch e  doueffe ben preito il Conte di Dui­
nocapitar5 in aiuto a'ne mici, replicaron fi nuouemilitari efpeditionl, 

for%aa¿n‘ c-on àtri due Proueditori,, Paolo Lo redaño, e T  addeo Giuiliniano. Ar- 
campa re- rinati quelli al Campo, ed accrefciute di vigori, e di configlio le Arma- 
r'ao ' te, frenarono le auueriarie ferrite, e con duifero à gran timore coloro,

di più non poter differirà lungo, la minacciata caduta. I perfidi allhora 
veduto diiperaro il caia di alcun rimedio vicino > peniàrpno lontano 

y¿úomrm d’ínueíligarlo .̂. Lo implorarono dal Duca Leopoldo d’Auilria,- &c eshi- 
Triejtmi al bitagli la Città,Jo pregarono^!} e fatta già fita, paffafìe, à trarla da quelle 

anguftie per preieruariaà fe fteifo. Accettò il Duca di buonavoglia Pin­
zi fog&tfa ulto 5 ma conoicentlo paffunto molt’arduo,prima di procederialParmi, 
procura u gittplfi al negptio. Si riuolfèà Carlo Imperatore-, perche interponelfe 
x>uca l'nu [’Augnila Corona àperiuader la República, di lafèiària* Tiieílini Tarbi- 
*£Pdfcefa- trio libero di fè medefimi * Forfè che Cefare, non ben coniidcrata la. 
re. dimanda, corfè con troppo, fretta àcompiacerne il Duca. Mandòà 

Veneria per le polle Giouanni di Verd, e dietro à lui, Francefèo Sauor- 
che mandamanose SimeónValuafone, Ambaiciatori5 tanto bramò, chelareite- 
UY?fc\Z rata miffi°ne fac effe intendere la lua premura. Ma troppo graue  ̂
x\a,a e il peccato ribelle à perdonarlo, non li potè qui dami Porecchio  ̂ cn 

molto meno à Trieilini,, che non penati, ma. infittenti, ancor 
pretpndeuqno di altrui feggettarfi.. Ogni conditione ofleriuano ìlio-. 

mfenzte ri, che,di humiliarfi alla República,* e la República,, quella efclu- 
eptto.. nonne potendo alcuni tra lenti re,, fi difciolfèroicongreffì, e fi­

cen tiaronfi gli Ambafciatori. 11 Duca TAuftria, già inuaghitofi del : 
nuoupDominio,fremenfealviuo, fidirizzòàquelmezzo, che, im 
cali tali , è Pvnico all adempimento di limili, eftrauaganti, òc ingiuriofi 
peniieri. Lanciòlamanoallaforzai ed ammaliato vn efercitodidieci 

n ma (f mila Caualli, e di gran numero di Fanti, marciò in Italia, e  ve río Trie- 
fte. Difèioltoil maneggio > il Veneto Campo ripigliò Tarmi alTaffe-r 

Wimejn- dìo ie ftudiofo in vnvòlpo di atterrir quei di dentro, eincommodarial 
àto, dimori TAuilriaco * fi dillefè à deuailar il Paefè $ ciprigno alcune Ga-

ftella dalla Città poco lungi, e procacciò à fe Hello, etolfe al nemica 
il grano , e la menfa r Soprarriuouui tantofto ben'armeggiato LeopoK 

, do 5
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do 5 nè riflettendo à gli filari faggi , vólo fubito ad affalir con grand1 
irnpeto le noftre trincee, e credè in vn colpo troncar la guerra, ed en-p  
trar vittorioiò, e padrone in Tnette. Non panie ne1 primi vibramenti 
dell armi alcuna differenza, ò trabocco più à gfvni, che à gPakti 5 Ma 
creiciute poicia, con le reciproche perdite, le declinationi a’ noftri, 
giàeraneflì, noniòccoriì>perfoccomberprefto. Chi però coniòm- 
ma accuratezza prefiedeua in mare ioura l'Armata , non lafcióuui tetri- , |

Eomaggiore. Sbarcò tanta militia, edarriuò tanto per fianco nella! ; = i : 
attaglia opportuno, che cangiò le condirioni al conflitto ■$ ff rappò al ; 

nemici la palma di mano, e sì bene affermila, e mantennela, che illu­
minò le Infegne Venete di vna delle più belle glorie > dianzi acquietate.
Furono aperti, e conquaffari del tutto gli Auftriaci 5 la Campagna ri- p  è r o t t i . 

maie coperta di agonizzanti, e di eilinti5 e sforzato ilpoco iopiauan- 
zato tettante di toraifi, fuggì egli alla meglio, abbandonando Triette,e 
ritornando in Alemagna col Duca inficine battuto, e fcontento. Di- 
ftruttai! à gli attediati fvnica fperanza, perduti ben’allhora trouaronfi>
Per non attendere il coltello, iitroncaron da ie medeiimi 1 ottinatiL 
perfidia, ferono penetrarci Campo inftanze di arrenderli con alcune, . .
condirioni di poco rilieuo 5 Peiàminaronò iCapi? nè trouare offerì- 
fiue alla fouranità del primiero Dominio, accettaronle, ed aperti alla.-710 • 
gratia i cuori, e i TneftimaU’obedienza le Porte, il giorno dicìotto 
Nouembre, Paolo Loredano, fèguitato da mille Baie il rieri, e quattro- vjfì àccm- 
cento Cauallfne fece Pingreffo. Egli però ben fàpendo,che non quieta- stffte0 
no mai gli animi quietati per forza, non credè molto à quella violen- 
tata Città * Anco d Duca dfAuftria mal trattato nemico, purfaceualo * 3 6 9 
temere. Si applicò à ben prefidiarla, e munirla contro ad ogni atten­
tato s e il Senato qui, non mengelofò, e prudente, gPaggiunfepolfoe 
configlio, spedendogli altri due Rapprefentanti ordinari], Guido Tre- 
uigiano,e Pietro Fontana,con altre militie* Si mouefle allhoradafe me- 
defìmo il Patriarca d'Aquileia, ò pur, che ne fotte {limolatodal Duca.., 
entrò di mezzo à trattar la pace, e ne (critte à Venetia in efficace ma­
niera . Già battuta il nemico 5 già racquiftata Trìette, non più v erâ . 
occafione, che d"annuirui.. Si mandò a San Vito nel Friuli Pantaleom 
Barbo 5 auanzaronfile trattationi ? e doue mtti già con co creano due- ^
cordo alla quiete, retto facilmente conchiuiò. Che renunciajfte,il'vocecoi 
\DucaperJe y eper fkoijucceftoria tutte le ragionipr et eje, 0pevpre- $uca 
t  enderftfouraTriefte re Le Cafte Ha. intorno. Che all1 incontro il luo-sconditio- 
gode Ih V ^anaadefto f i  deuoluejfe 5 e  che la Repub bica gli esborfafte ni- 
ducati fettantacincjm mila, e g li lafci afte liberamente ¡prigio­
ni Così ratificoffi il tutto, e così rii infiemeinclufc nella {Iella paccL 
Duino, à cui fi contentarono i Padri ,che reftaffe in quel dittretto ilgo- 
dimento libero delle proprie entrate. Temporeggioffi qualcheipatìo 
di tempo fenza ihudarfi più farmi $ Anzi auuenne di deporle col graru

Soldan.
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Tace vcil 
SoldanOf

I 3 7 r 
Ingiurie j e 
dim di Fri 
ccfce dì Car 
rara .

S'Interdice
i[ comrncr* 
CÍO COJJ Pil-
doua „

Vn iÀmba- 
feiator Car* 
rarefo àVè- 
netia. ■ 1

Bleggùnfì 
dieci 7de~ 
dicitori.

Soldán deU'Xgitto.Si era efaberbato il Barbaro contra il Rè diCipro,per­
che gli hauefle tolta la Città d'AIeifandria# dubbiofo,che V  enetia,e Ge- 
nona,gli foffero Rate a fomentojiauca commefo nel Cairo vn generale 
arrefto de' lornationali mercatanti. Or mentre andauafi dilponendq 
à douer trauagliare, arriuò qui Bernardo Barbaro di là partito, e da lu i1 
rifferitofi il Soldano inclinato alFaccordo > gli fi mandò in Ambafciato- 
rc, Pietro Giuftiniano 5 II iguale con molta facondia parlatogli» epre- 
ientatolo di ricchi doni, firn di placarlo » ed ottenne il rilaflq degli huo- 
mini, e de Capitali fermati 5 di tal modo la República giouandoim 
quella occafìone à fe ilefla, ed à Genoua infieme. Ma il poco interunl-
10 goduto di quiete, fu ben tolto tronco da eiìremi foprauenuti traila- 
gli. Franceico di Carrara» già pollo in poffeifc di Fren cip e ingrato 
verfo chi Prencipe fatto fhauea, ne molle iniquamente la prima pietra. 
Non baiìoglidliauer tradito, quando, ftudiandofi di porlo in pace, 
con quei dalla Scala » fi fè amico à punto allhora del Re d'Vngheria-,, 
che inuadeua in mare, e in terra quello Dominio 5 legatamente il fec­
ce rie p eipedi á Veneria vn fuo finto mezzano per più tradirei dichiaro^ 
fi poi nemico /coperto 5 negò il palio ricliiefiogli 5 fè tagliar le militio, 
e finalmente perdutali la Dalmaria, e icguira la pace, e compreiòui an- 
clf effo,pur non anco iatio, procurò con mgiuile promoiTc pretenfioni 
nelle Saline di Pago, di accendere di nuouo la guerra. Nonfi chiamò 
di tanto contento. Alterò d improuifc nel Territorio Treuigiano i ter­
mini, ed i confini preferirti > Vfurpò terreni » e paludi in queif acquo 
vicine j fabrico Sali in molti luoghi di Publica giuridica one 5 e di vio­
lente capriccio inferendo molf altri pregktditij, tentòconilruttioni di 
Forti nouelli, e fino pafiò à ilurbarle peiche tra i piu remoti Canali di 
quelle Lagune. Si fè intenderla República di non voler’in modo al­
cuno acconfentire à limili oltraggi 5 ma dopo attefo, e non veduto ri­
medio alcuno » interdiffe il commercio» e fi diipo/è à douer ancor più 
rimanti procedere contra vn nemico,che fi vedeua implacabile. Molto 
fpiacquea' Prencipi vicini Fincerdition de' negotij per i propri) loro firn 
tereifi » e traffichi pregiudicati. Perciò santerpofero à procurar qualche 
bene, e iùperar anco Franceico a mandar'vn'Ambafeiatore à Veneria_. » • 
eia República à riceuerlo, óc vdirlo per aggiuilaio coinpenfo. Venne
11 Mimilro, e dopo lungamente parlato, raccolfè in vna fola tutte Fin-; 
flanze perche foffe deftinato d'ambe le parti vn numero prefiiìòdi 
deputati foggettià ventilar', e decidere le differenze,* à preformerà 
confini 5 à limitaci publici priuilegi, e à troncafalFauuenirequalunque : 
dubbióià, e moleña occafione . Quelli Senatori, che nulla dipiù volea-1 
no, che di comporre il giufto, erifarcire ildecoro violato, applaude- 
ronui di tutto cuore 5 Cinque foggetti per par te eleggeronfi 5 Per V  ene- 
tia Giacomo Moro, Lorenzo Dandolo, Taddeo Giuftiniano, G iaco- 
mo Friuli, e Pantaleon Barbo j Per Fadoua Luigi Forzate, Argentili
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di Agrdendì, Giacomo Caifa, Giouanni Horologib, e Frizzerino Ca- 
podiuacca. Si riduifero infieme piu volte ,* lungamente verfarono per 
comporre gli animi, e conciliare le pretenfioni 5 ma nè i dieci deputati, 
nè il Marchefe di Ferrara, che vi coadiuuò, nè il Veicouo di Fermo, e 
FArciuefcouo di Rauenna, Pietro Paruta, dal Papa inuiatiui, poteroa, 
mai acquietarci penfieri ftraboccheuoli del Carrareiè 5 e fu à gran ftento 
vna corra tregua di due mefi accordata. Ma la barbarie, che fi fcoprì in Tregua di 
colui,non fe tolo vederlo non inclinato alla pace.Non conten tofïî Pini- ¡oiCdwme. 
quo di andar Tempre deludendo ilnegotio con nuoue impertinenti  ̂accoìdata 
dimande, Ardì tentar nel mezzo delle fìeife trattationi misfatti iacri- 
leghi, che la fola rimembranza ancopagghiacçia il cuore nel petto *
Partorì dal fiero genio Moftri, non veduti tra'Prencipi, nèancoinfe- 
deli, à concepirli mai piu. Aipirò à deturpare le Regie forme. Tramò Tradmeto- 
di toglier di vita tré de più conlpicui Patrìtij, Lorenzo Dandolo, Pan- 
taleon Barbo, e Lorenzo Zane, perche in foilenere gfintereffi della-, u ¿ 
Patria efercitaíTero il zelo 5 E pur poco ancor parendogli tré fòli fogge t- Sciiaton • 
t i , benché veniifé in e ili tutta la Maeflà della República rappreientata., 
diè ioipetto x e ÍQÍpetto vehemente, di (parlò veneno in tutti '¡Pozzi di 
quella Città, eipoili in publico all7vio commune, per fami perire fvni- E tutt0 ?- 
ueriàle del Popolo. Il mandato atroce primo, reftò com probato, con- VoPol° dl 
uinto, e punito con la morte ìgnomimoia de preparati nucidianj, ri­
tenti , e çonfçffi j e falera indìciata feeleratezza fi conuenne andar cor­
reggendo , e medicando con fonarne diligenze, perche eípurgata, fija- Scoperto e 
nilfe, coin anco Ria ni. Non può dirli, quanto per si turpi enormità, impedito [ 
fe neconcitaíferoiPadri,e le genti.. Siriuolferotutti di{piritialla ven­
d e tta a lla  guerra 5 e benché i G.eno.uefi, accrefcendo in quella fteife 
congiuntura la loro Armata ,f fenza faperfene la cagione, oblìgaifero la 
República à rinforzare ancor la fila di quindici Galee, non perciò 
in tiepidi ron fi punto gf intraprefi apparecchi di terrari vide in breue vn 
forbito efército à Mettre adunato, e fi conduffe,. e fifè volar àcoman- 
darlo dalla Tofcana Ruggiero Guafcone. di gran portata, nell7armi. Ar-Z?ÌfcTtr& 
riuato coflui, e paifato alfefercito, fi vnì con Domenico Michele., e. #lui- 
con Andrea ZenoProueditorì, everfo ilPadpuana indirizzoifi.. Pri­
ma egli feorfe di qua dalla Brenta, e trattaconglivfi ordinarij diguer- Danni nei 
rain nemico paefe. Tragittatoli d'indi à Còrtarolo,. mife il luogo, 
ferro, e fuoco 5 fè lo fleffodi Piazzola, Ceruigriano, e fino alle Bren tei- ejercito, 
ìe di tutti gli altri 5 e là poi fi fermò alla villa di Padoua. H Carrarefë an- 
corche haueffe la Città inatta forma darmi, e di genti munita, cadè à 
quelfiiffurro in vn fotnmo icompiglio,-Ma per non inoltrar però debo- ;
lezza, &  adoggetto di ratener’il Guafcone Ion taño da vn formale alfe- 
dio, comando à piu (quadroni di douer for tire ad alcun trauaglio in, 
Campagna. Ardì vn giorno trarfi tantainnantivna parte d7eiîi>che da 
femphee lcaramuccia,slngtofsò quali à vn generale conflitto, termi­
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Ta&ita à mto aj}a gne per g]; Carrarelì infelice, tagliatine molti, e pochi ritor- 
pSfc lT  nati à rinchiuderli in Padoua - Fu penfiero del Guafcone > dopo vinto, 
c urtare fi. non dar’al nemico reipiro ; di coglierlo tra quella deiezione, _ e pre-

fèntargliimmediatePaffedio. Ma 1 dueProueditoriconPautorkà,che 
■ ditf la. cu- ancor’efg deliberatala teneano,apertamete diffentirono dall opinione ; 
;smo '¿¡fio- adduffero prematuro il tempore foftennero » che affai più foffeilrifcliio 
'tfwt*1 duc del male, che la iperanza del bene, affediando vna forte Città perfetta- 
Trquedno- mente munira 5 e deiitroui à difenderla il Prencipe. Se ne diiguftò alta- 
Ttjfà niete allliora quell'huomo ; proteilò irato, di non Ciperin quel diri te t-
fìtne GcoL to à che piu trattenerli ,.e fi riuolfe con tutto Pefercito sulTreuigiano. 
nd̂ Trckì ^  ̂ òil Carrareie gran cuore; tuttauoita auuededofi di non poter
limo *™1' lui Polo contro laRepubfica refifterià lungo,pensò,gittarfi à quàlch'altro 
feruta ai r̂eilc*Pe>e tr  ̂tutti gPaltrifacilme te iceliè 11 Rè d’Vngheria,già ilio tan- 

a to confederato,e per mi più volte hauea tradita quella Patria,e deturpa- 
gkrtia„ t0 fc Pedo. Non fu, al certo, che la mala intentione delPVnghero, non

per anco à baftanza fatollo contro laV eneta Patria ¿che il fè pendere à fa- 
uor di colui. Eragli obligato, è vero, ma per vn merito di traditore,che 
appreflò gli huomini giurii, ancorché in lor beneficio, non piace mai. 
Ali incontro lo rieffo Rè hauea la Reptiblica lèmpre oltraggiata; inua- 
làla più volte per mari, e per terra ; occupatele Città 5 ipogliatala d'in­
tere Prouincie ; e puriella non oftante, gli s era fatta amica ; gli hauea,. 
finceramente rimeffa ogni ingiuria > haueagli conferuata puntalmen- 
te la pace; e glihaueapiu volte offerite le proprie Galee centra ilTurco- 
Preferi egli nondimeno il Carrarefe, e credè dì troppo aggrauarfi, Tem­
pre , che nulla ria fe fteffo15 e da’ Puoi ¿oliti ingrati guiderdoni, variato fi 

nìfee1̂  foffev Ruppe la pace; dichiarofli nemico aperto, e fè caminar tanto 
grandcftr- milìtie in Friuli s che, vnitefi alle Carrarefi nel Treuigiano, preuallèro 
cii01* tutte infieme al Veneto Campo d'affai. Si llordirono i Senatori à così

iluanoemergente. Pace Areicamente riabilita; religiofamente offer- 
uata, coinè potea dubitarli tanto fragiPà romperli ? Di altri Capi, di ai­

ri tre militie, e di quel piu, che perniile Panguftia del tempo sìngrofiò
Pefercito, non al bifogno però;evidefi chiaro, in quell occafiono, 
che, quando non è à miliira del male la medicina potente, in vece di 
rifcluér, commuove gli huniori, e trabocca Finfermo alFinterito. 
Crederono i Veneti Capitani,che Paggiunto rinforzo,baftaffe al lor ma­
lese dipoter "in Campo aperto àfortiffimi nemici refiftere .Ardirono ri 
incettarli vicino alla Piaue,ed attaccatili à battaglia, lor toccò, inferiori, 

tQttaptm- à foccombere;à rifentir gran ftrage d Vccifi,e feriti ; reftaronui prigioni, 
de Veneta, TaddeoGuRinimOyProucditore.eGuardodaCaniino, Condottiere* 

e fi riuolfe il Guafcone à briglia fciolta ne3 borghi Treuigiani,con Pefer­
cito lòp rauanzato, à faluar/i. Rimale mefto il Senato alla notitia di vn 
tanto infortunio. Senza più forze in Campagna; con due nemici; 
1 vno vincitor nelTreuigiano 5 ['altro à Padoua r integrato, e alfiftito,
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Si mutetià i 
rPf<nièdit^

supplicò à prouederlmmediate al piu gelofo, e più vicino pericolo. s<J'úéd¿, 
Eran già coriè in Treuigi le reliquie del roteo cfcrcko, e potea iperarfi Tû gìf- - 
con effe la Citta munita per difenderà bailantementequad anco attac­
cata. Tuttauia non effendo i ripari ecceffiui mafdoue incerto è il legno 
¿c biíbgn i creiceli ti, ii rinforzò ancora più. Penìa to poi alla cagione* 
dcHauuenuta feiagura, fi trouòprincipalmen te eiler fiata quella, eh'è 
fpeffo più degli ileifi nemici nemica $ la difeordia trà Comand anti. Vi 
andò a inquirirla, Nicolò Faliero Auogadore. Comprobatala* vi fi 
mutarono i due Prouedirori Michel’, e Zeno, in Pietro M oCenigo ò̂  rMapà. 
in Giouanni Gradenigo, e fi chiamò il Guafcone à Venetia. Qui co- sj-Mcentìd 
ftui foura gli altri fcaricò le imputate mancanze, e cercò di efimerfi 5 ma uJmfcone 
non fattegli buone le feufe addotte, gli fi tolfè la condotta, e fi licentiò 
dal fcruigio. Procu roifi nel reflo con publicare patenti di raccoglier' e~ 
altri Capi, e di rimettervi! colpo confiflente in Campagna, per fermar* 
i nemici da vn libero co río. Prouedeafi alla terra, e nello fleffo tem­
po il mar foggetto à non minori trattagli > e PVnghero padrone della, 
Dalmatia, e ritornato di nuouo nemico, non afncuraua di quiete .S i  
armò il Golfo 5 Spalleggiaronfi le marine con altre Galee > e Michel Del- 
fino, che ne fu il Comandante 5 e Pietro Giuftiniano Procurato^, cv mata nei 
Pietro Corraro Prouedirori,poteron anco tenere à quella parte maritti- Co1̂ ' 
ma,per tutta quellaguerralontaniidiilurbi. Ma più innati ti pafsò anco- : 
rala Republica.Dubbiofa,che il Carrarefè,con Pefèmpioda lui praticato 
apprdfo IVrigherò, poteffe ridur* anco il Duca d'Aulirla delitto parti­
to , procurò prcucnirlo,c mandò à quel Prencipe, vn efpreffo Min diro. 
Auuedutiifima però tempre ì.iniquità, fe ne auuide a* primi penfati ma­
neggi colui, e diè fòbico,per impedirai idi piglio alla fraude ârmad or­
dinario da luifuaginata. Hauea nelle forze prigione Taddeo Giufti- 
niano, nel fatto d'armi già preiò. Moftrò fintamente dlntrodur teco u^n’cÌZ 
negotio di pace, e gliene fè fcriuere alla República, fperando al dolco -
fuono rapirla, c (petando infieme di darle alcun fonnifero, per io-" 
lpenderla negliarmarnenti. Non andogfi vuoto ilditegno- Lafciofi 
fi coglier quella volta la prudenza de* Padri à credergli, non maipoten- 
dolo dubitare cota to iniquo. Tolferol orecchio alFÀuftnaco,per darlo 
à lui, &  egli nello fleffo tempo, clic qui addormentò, feminò zizzanie 
colàQ u el Ducaceli e per gii accidenti T rieflinirecenti non era ben m- 
tentionato allaRepublica,non fu difficile à intenderla per effo in fattore* 
gli adherì,teco vniffi, &  aggiuntogli Fappoggio fuo, fello d'vn tremen­
do potere. Riufcito il colpo, fi difcioltero fubito col Giuflinianoisi vmfeê  
trattati, ed Arcuano.Buzzaccarino , Comandante all'eiercito, fi pote adal h*ca e 
infultarll Territorio Trcuigiano. Se non potè si toilo in campo aperto ^  rw* 
affiontaruifì la tradita Patriacercò almeno in altra parte di farfi fenti- 
re. Con quella gente, che,dopo la rotta, e trà quei finti trattati, hauca Concivi 
fìentatamenterimeflo, fèfaccheggiap, e deuattar’il Territorio diPa-dw*no.
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introduce Hc{0Lxa j c procurò, quanto più pote riiarcirii« Nel mezzo di queñe rati- 
U0Pd1pla\ te reciprochehoftilità, parue alla Santità del Ponteficedinterporuila 

ríípettatafita mano, Tormén canali di veder quelli Prencipia disfar:-' 
£ì5 e ̂ ecialmentela República, elVnghero, quandoTvno.in terríL, 
e l'altro in mare haurian potuto combattere chi altamente in quei tem­
pi piu tèmpre ergeafi d'ombra al Mondo Chriftiano. Amurat, il ter-.: 
zo Rè potenrifiimod'Of romani, fi era inoltrato ancor piu nel Domò 

frógrejjì m nio dcíYÁñfy nelle parti più fiorite Europee > nel la Dal matia 5 nella Gre.- 
J ® *  cia^cdi paffo in palio, tra quelle vicine Profonde, Due foli piccioli di- 
no- fturbi, pur troppo breuemente da lui luperati, gli serano in queHempj

frápoftiJl primojche,già fiabilita la Sede in Europee quiui fermado,gli 
fi riuolcarono i Luogotenenti nell'Afia, e guadagnati i Popoli, e corrot­
te le rnilitie, e impoffeflatifi delle Città, e Fortezze loro commefldcerr 
cauan, tutti confederatili infierne, diftabiliruili Prencipi. Paffouuì . 
Amurat alla teila degli efercitij Trattoii nella Milla, doue di già t roua- 
uanfi aggroppate le forze ribelli, attacconne la mitèliia 5 landouai fi il 
primo dentro á cauaíío., e debellati tutti colorotroncò i Papaueri, c> 

fhiftapL dì nuouo quei vaili contorni à tè ileflò. D  aquello primo gli
#/Sv prouenne il fecondo diñurbo , cercando pur la Giuilitia di abortire im

qualche modo, main damo, quel torbido crcfcente Pianeta. L'Impe­
ra tor Cnloianni s erá tan to fatto luo dipendente, che fèco partiifi à tè- 
guitarlo con le file proprie rnilitie alloppreííione deriuoltati Baisà. 
Haueua il Tureo, in partendolafciato Saua, il maggior de'fiioi figli, ; 
Luogotenente Generale i n Europa delle foggette Prouincie  ̂e il Greco 
in Coilantinopoli e ne rclidm del fuo poco impero, puf banca fatto lo „ 
fteífofoi vn fuo primogenito,di nome Andronico. lui traro n'ambi que­
lli figli in ambitione,di occuparci. Seggio a' lor Padri ■ Simili di penfiero 
sei confidarono 5 palfarono dalla confidenza alla trama, e dalla tramai 
auazaronfi à prendere publicamente Idrmf-à impoifeisarfiogn'vno del 
fuo Paterno Dom inioe à ftringerfi in lega oftènfiua, e difenfìua reci­
proca . Precipitò nello idegno Amurat ajrauuiiò 5 e s'infuriò di primo 
tratto contra Caloianni, foipettando deriuata la riuolta di Saua dal 
Greco ingegno, per fouuertirgli l'Impero.. Sene fchermi colui; pro- 
teftò l'innocenza, e maggiormente gli l'afficurò, eshibendofi di andar 
tèco infieme alfoppreffione del proprio figliolo. PagorimaíloneTOt- 
tornano, marriaron'ambi nella Thracia, e trouaron poco lungi da Co- 
fiantinopoli i figli in Campagna così potenti, e congiunti, cfielo fletè 
fo Amurat,conobbe l'attaccarli vn gran rifchio.Ten tò egli vn modo, di 
vincerli,non pugnando.Fè penetrar neICampo>e tra quei Turchitègua- 
ci contrari), in vece dell'armi contra i corpi, la findereii dentro de cuo- 
ri. Aggrauò. loro il gran fallo difeguitar vn Gioitine fpenfierato, lui 
del Padre, & elfi del vero Signore, infedeli, e in quello modo tèminan- 
do rimproueri, conduíse i Turchi à sbandarfi à legno, che àcapo due

giorni
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giorni fi difciolfe tutto fi fègmto del figlio, e non reftò nel derelitto ; 
efercito, che ¡foli Greci. Allhora Amurat appiglioiil alla forza; Infe- 
gui lènza reípiro i due Giouani > aifediolli colà, doue ser anelli aliarne- \ 
glio feltrati 5 gli ferino prigioni j Al proprio figlio effe canaria luce dès ■' 
gli occhi j Caloianni, imitatore sforzato della ileifa ferità(anzi più atroT 
ce del Turco per più blandirlo ), il ìlio punì col farglidiftillar pur den­
tro à gli occhi faceto bollente 5 e fùronr Greci mandati tutti à fil di ipa- 
da lènza pietà. Seguitò Amurati trionfi 5 Suentò qualch’akro toroi- 
do penfiero di Emanuele , fecondo genito di Caloianni medefimo j T" ¡ 
Snnpadroni di molte riguardeuoli Piazze 5 e mentre, che auidofemr 
pre eli flato > e di Regnoandauafi preparando à inuader’il Bulgaro , o  
che ̂ portando cola gfincendij, chiamaua i PrencipL almeno di queF 1 
le vicine Regioni , ad eftinguerli, li difeiolfero i trattati di pace*dal Pon- DifcioitigU 
tefice, con tónto zelo propoli i trá la República, FVnghero, e il Carra- 
refe, e dierono in tal gruía Farmi Chriftianetrà fe fteile concinuando B¿pubhca> 
à combatterli, il filo alle già preparate Turchefche.. Subirorotto fine- ^  
gotio, ordinò il Rè Lodouico vn eièrcito più potente del primo 5. eie *
paffar con elfo in Friuli, General di tuttaf Armata, il VaiuodaTranfil- ÉfercjtQfru 
uanoiùo Nipote, confinante di ñato co" Bulgari, proilìmiad eflèr in- gherotìu! 
uafi dagli Ottomani 5 così togliendolo da quelladifefe per auuentafe Frisil̂  
loalFoffefadiqueftaChriftianaRepública. SiriuolferoqueftiPadri.al- j.Ymmín 
ttesì adeftrarre dalla più v¡ua fufliftenza il poifibile. Molte militieftra- Veneti. 
ifiere raccolfero 5 altre ne efeorporarono dalFacriua gente di quefta Cfe 
tàs feelfefo cento Patritij dagli armiVentia" cinquanta, per inuiarli nel  ̂
Campo à partea parte fecondo Bordine delFeftrarrioni 5 econduffero 
agli fiipendij, Generaliffinao delltórmi, Gilberto da Correggio, Capi­
tano in quei tempidtóltilfima fama. Da tali forze armati, edatali Co­
mandanti diretti, marciana Fvno, e Fai tro deglieferciri nel Padoua- 
no diftretto, ed in sìpoca diftanza , che con alcuna partita di quando in 
quando giungeuanii. Tanto s’ingroffaronovn dì,, che àpoco àpoco 
trouaronfi attaccati generalmente. Ne3 primi colpi variarono i cali, 
horà quefta* &  horfe quella parte in fattore, come andaua il nume­
ro de"Tcombattentivariando 5 ma entrato il pieno dell armi, e con elfo 
ftraboccheuolmente creiamo il nemico, preualfe Feuento ; à ino prò 5 
poterono i noftri differirlo, ma non fuggirlo $ molti ne reftarono sùl 
Campo eftinti 5 trecentoquaranta caderón prigioni, e trà d elfi trenta, t̂ta dei 
Pati rti] , prima trotta tifi nelle mani auuertórie, che abbandonato il dif- loro campo 
fenderli. Rammaricò grauemente taf efito, replicato infelice,Yenetia,
Non vfera più tempo di contenuti riiparmij 5 fi fe giocar largamente il 
denarose in poco tempo,à marauiglia d"ogn"vno,e eonfufion de gliiìef 
fi nemici, fi rimile in Campagna vn eièrcito, atto più acercar, che Nuovo e tiri 
a sfuggirVn nuouo cimento. Cade in quello mentre il General Cor- cit0- 
reggio indilpofto 5 &  ogni dilationè > rammaricando il defiderio di ri-
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fyrcìrfi de' rifen tiri ilian faggi, fi commife tatto il comando a* 
due Proueditori, Leonardo Dandolo, e Pietro Fontana, Vaqtaua- 
zip gli auuerfàrij vn predominio mol falco ioura di noi ■ Quattro Pren- 
cìpi, Vnghero, Tranfiluano, Auftriaco, e Carrareiè con travia iblo Po­
ten tato più volte battuto, poteuano à gran ragione pretendere affai - 
Difceièroi Veneti ne" contorni di Loua, luogo baffo» qia per eflèr vi­
cino alle Lagune, gelofò molto alla ficurezza di quella ffeffa Città * 

Che yà à HaueaÍQ preiq poco dianzi Simon Lupo, partigiano del Carrareiè, ed, 
atterratoui vii Forte adiacente, premeane il racquiftarlo in viiia ma­
niera. Or mentre, ch'efiì vi arriuano, e peni ano, e principiane  ̂la. 
fabbrica di vn'altro Gattello » per ageuolarne rimprefa, furonui fè- 

sùguiim guitati dal Vaiuoda con tutto il iuo Campo confederato. Scopertolo, 
te miti’- fio però intimorironfijAnzi LeonardoDandolo gli fi difteie in forma di 

prefentata battaglia dinanzi . Nettuno fi igomenta maggiormente di 
colui,che trouariioluto il nemico,quando meno il ftima. Si perde fòbi­
co d'animo il Tranfiluano, e ricusò di accettarla. 11 ièguente dì alterna­
tamente iiibintrò nel comando dellefercito Veneto l’altro Prouedi- 
tore, Pietro,Fontana, e quetto fu tanto animoiò, chefiipiniè alla, 
fronte 5 sforzo il combattere 5. e procurando di dar quel cuore, 
àgli altri,, che infefiammeggiaua, confiderò in fòttanza con breui 
parole. Che t  angolo di quei terreno era v n C  ampo preparato al lor 
'valore dì fepolcroy è di trionfo 5 dalle lor; defivependente la. tuttay e 
dall'efito la liberta della República. Diede poi eccitamento ancor 

'Attaccati, maggiore col filo eshibito pericolo  ̂fi lanciò nel mezzo, e tirò dietro à 
feguitarlo tutto fefército. Softenne il Tranfiluano rincontro 5 pugnò 
gran tempo con inferocita virtù 5 ma douea finalmente Venetia, dopo 

e disfatta tante procelle, prenderli Porto, caro pili, quanf ella conibattuta, mal- 
ferclt™ e trattata ,,erefpinta piu volte, quafi che d.iiperato temealo. Entrarono 

i noffri dentro degli a quería ri j /quadronili aprirono brauamentoj 
fquarciaronli tra larghi fpatij 5, ne effinfero gran numero, ne feri- 
ron , ne feron prigioni 5 molti trà queiti di nobilittima condicio­
ne illuffrarono maggior mente la gloria, cade pur nelle mani lo fletto 
Vannoda,con affli delfeguito fuo di confpicua qualità,e con più Prima­
ti diPadoua,* principalmente Bonifacio,Se Antonio dd Lupi» fiftraici- 
narono, abbattuti per terra, elaceri,ghVngheri, e iCarrarefi Sten­
dardi 5 e tanto fi vinfe, che fe, non interpoftoui tempo» profegui- 
uano ranni alla faccia di Padoua fteffa» nonpotea, che arrenderli , 
e con effa cadea troncata in vn colpo ogni, altraoccafione à nouelli tra­
um i . La fouerchia lentia intorbida, e confonde la mente , come il lu­
me, die, quanto«piùsplendido, piùPocchio adombra. Ebrij quei 
due Proueditori di vn fòmmo contento, non curarono in offre 5 dinz- 
zaronfi verfo Venetia ̂  vi conduffero feftoiàmen te il Vaiuoda » e ¿ i  ab 

con {e jfpoglie,« le Infegne trionfali ; ed auuezzala Città da qualche
tempo
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tempo alie percaté, íi cònfolo infinitamente d’vna vittoria, che aliai ■ 
íbmmade'publidintereflS tanto importo. Se ne afftiffe grandemem , 
te il Rè Lodouico, quando vdi tutte le íiie genti diífipace, vccife, e> r  Fugherò 
prigione, con tanf altri, il proprio Nipote, Flagella to in tal guiia, po- MoTato- ; 
tè allhora iòlamente, à coito ai auuerfi cali, documentarfi nel bene, > 
già che haueano i felici 3 fuggenti fémpre alla iìia barbarie ammaeflra . 
menti crudeli. A fe richiamò i pochi auanzi deirinfeíice giornata  ̂Tur- am k pa 
to fi conuertì nel defiderio di rifcatrar’il Nipote 3 Amò la pace, come-, * 
hauea dianzi bramata la guerra 3 Purivn giorno inclinò à Iafciar la Re­
pública, per alcun tempo almeno, fenza moleftie¿ e fi placò di ; 
tal modo , che fece proteftatamente iapere ài Carrareie che ^  ^
non piu in fiato eífendo di preñar gli aiuto, doueífe ancoreifo pcn̂ carrarcff, 
fafihoramai a" iuoi cafi 3 cercar nego rio 3 e in ogni modo aggiuftarfiCl 
Fu colui nondimeno più pertinace, che mai nel malànimo. Poco,an­
zi nulla curò la rotta > non PVnghero protefto, e nè meno, che iuo fra­
tello Marfilio, non piu potendolo tollerar ne praui configli, gli fi lòfi 
le in quei giorni tolto, e ricoueratofi à Yenetia, Principio in Padoua  ̂m  m s  
da fe loia ad.ammaliar militie,,e con aumento didonatiui, e di pagher infierifĉ  
cercò ? allettando iioldari, di armar fè fteiso e difirmar la República^,
Poco, però potè mantenerli in quelf ardito penlìero 5 prefto conuen- 
ne; cederé ad vna irifeliciflìma conftimtione, e ciò, che più intimorii' 
lo , fi trono in dubbio molto della fede di Padoua,e fino de’ luoi piu doT 
meftici. Or mentre,, che egli sforzato, penfa humiliarfi, capito à Ve- Finalmente 
netta il patriarca di Grado s Tomaio Qufiinf d’ordine di Gregorio Pon- htmha ' 
tefice,à trattar feruidamente la pace. Era pietofa la República per fuaU 
natura 5 ma forfè non correa così facile à perdonaià, quell; empio,fe non 
fraponeafi vnarifpettata autorità5 Condcfeefc à trattaredigerironfi^z/a^« 
le trattatloni ,efi contentò d’vna pace, che potè diri! indulgente, in ri-V w cUl- 
guardo dello fiato allhora miierodi colui. Furono ¡ Capitoli , Che pertm̂  
primo tefljmonw delle pubItche ragioni, ingiù f i  attentati del
Carrarefe, eglino ìlfiglmolo, venir doueffe àVene ti a, Q? d ‘ piedi 
del Preñe ipe re delGouerno chiedeffe defuottrafcorfihumilmente 
ilperdonQ. Chefattopalefe conlaperfonay e conla.voce i lf io  pen­
timento , foffe t enutoa riir attarfi,, à corregger f i  ancor’in fatto .
Confegnajfealla.RepublicaFeltrc, BellunoZlaCafamatta, eia.
C hiufa di Quer, concorre contigua.. Dtsfaccjfe i Forti tutti da 
luìfabbricati nelle continente dìBajfano,, di CittadellaCampo 
Sanpiero, \Miran, Stigliano, Mazx.acauallo,SoÌagna,, Conci 
Franco,.Noale,eLoua3 AlleGambarare, il Cafe Idi Órlag0, P or  
tonuouo, e certaTorreda lui eretta olirà la3renta,refandogli 
prohìbito di fabricar ne mai p itiF o ffe  la ‘Torre, detta del Curan, 
alle La^unevicinay di Venetagiuridittione. Douejfe alla Repu- 
bhca esborfar dugento cinquanta mila ducati, quaranta mtfa im-

media-
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: mediate, quindici mila ogrì anno in anni auditor die i , e tr ec ent o 
^ufo^n’anno negli anmflefsì infermilo detlaChiefa di San M ar- . 
co - Steffe nell’autorità della. República di deputarla fuo pi acimen­
tó cinque- Senatori frettanti yfer prefermerò congìufio limite i ter- 

‘ mini al confinanti dipretti. Foffe d M ar filio di Carrara fido fra­
tello , re pituita ilpacifico godimento in Padoua, e nel T~erritorio di 
tatti ifmlfoderi occupatigli, con libertà di condurne t fru tti à Ve­
rnila. Sirilattafferò ifngioni^ s'includeffero nella facegli adhe- 
renti d'ambe te f  arti, e sHntendeffe rimeffo qualunque defitto. Tal 
fu la pace , cali le condirioni flabilitefi co’l Carrarefe 5 affentitoui dall5 
Vnghero, dal Tranfiluano,che fii pofto in libertà, e dall5 Auilriaco 5 e 

..così adempiendoli il tutto, Nouello di Carrara, figlio diFranceico, 
efriftp™ pattato à venetia , chiefe a5 piedi del Doge il perdona, e giurò Poffer- 
fitattoà ñ  mnz¿ feúra 1’Altar di San Marco.
fiutone.' Fixà gran marauiglia tra tante continue calamità, cheperanni tré 

file celli ai, quieta la República fi tratteneffe 5 quando Leopoldo > Duca 
Leopoldo d'Auilria, n on tocco da verun'altro motiuo , che di nuouamente tra- 
dÀ  d'jiH migliarla, pafiò con quattro mila Caualli à briglia feiolta in Italia 5 feor- 
^ ^ jiè n ^ T e m to rijd iF e W , e Belluno, penetrò nel Treuigiano finsù le 
ùtendij . C° porte della Città, e crudeli incendij per tutto diffufe. Adoggetto di 

1376 efimerfi con qualche apparente ragione dalla graue ceniura di mancai 
ta fede, che addur mai potea? Separlauaùde"tempi recenti, egliha- 
uea coirgli aiuti da lui fcmminiftrati à Fiancefeo di Carrara la Repú­
blica offeia. Se della rotta che per aitanti (offerì da quell armi lòtto à 
Triefte, non douea pretenderne meno aggrauio,nè per la pace feguita- 
ne pofcia,nè perche foffe fiata la ragion dai ilio canto 5 non effendomai 
di ragione, ma ben d'ingiuria, e forfela maggiore, che fi commetta Irà 
PrencipUl preitar fomento,e foccorfo a5 ribelli. Se il faceffe poi per van­
tato Dominio íoiura Treuigi ( come ancor parea che, mendicandone  ̂
feuia , fpargeile la voce), ciò pur meno, clfogifaltra colà addur 
potea. Si trouauano i Treuigiani trauagliati da Cane della Scala cin- .fi 
quantanni auanti $ per iàluariì da quel nemico > esili bironola lor fcg- 
gettione alPAua fiiojFedeiigo, Duca d’AuRna,quandoperò preferitati 
gli haueffe da quelle oppreiìioniqna tant'era lungi,che fe ne fotte Fede­
rigo meritato il premio,ch'anziliTreuigianiperderonolalorCittà,Ca­
ne glie la tolfe, e Mallino Nipote, e fucceffordi lui, fignoreggiollafino 
al tempo,che fe ne impadronì la Republicano5! giuflo ti tolo,che già di- 
feorremmo. Neffuna ragione dunque hauendone Leopoldo,e ripofte- 
le tutte nelTarmi, anco quelli Padri procurarono con Farmi di confer- 
uarfele. In gran fretta, perche non richiedeuaindugiof Yrgenza, ap­
prettarono vn'efercito, parte comporto di gente affoldata, partelor 

a  contribuita da? Prencipiamici vicini, e parte ellratta da quella Città. 
mit. Elcilcro due Proueditori, Leonardo Dandolo, c Pietro Cornare 5 e fü.

il Ge-
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il Generale condotto à gli ilipendij, Giacomo Caualli, nato in Ver 
na diconfpicuolignaggio, ed alto grido. Egli, e idue Proueditori neraid ' 
veriò Treuigi fi mofiero appena, che al lor mouimento, ritiraronfi gli vf ^ [ ĉ T 
Auflriaci, e fecer alto in Friuli. Eranfi già riuolte in fauor diLeopol- %¡¡?e fJrl 
do le Città di Feltre, e Belluno 5 e Pietro Emo, in quella Città Pretore ^
ordinario, hauea ipinto Marin Sotando, accompagnato da cinque- vmdi. tu- 
cento foldari, trà Infanteria, e Caualleria, in qneìTerritorij ,. à correg- ' ;

fedo, Arriuatouil Caualli, iàpute quelle riuolte, e di piu, che hauefle 
Duca eretto vn Forte, poco da Feltre dilcofto, fi polè in Campagnasi 

veriò colà con tutto PefercitOj accrefciutogli ancora, prima dei ¿10 Fc[' 
partire, da quattrocento Lancie, e cento Arcieri, mandatiglidaGio- 
uanni Saguto Capitano di molte adhereze ; e in elfo militauano, oltre à 
Iui,diGapÌprincipali,SimonScliiauo,CondottierediCaualIeria,Giaco- 
mo Gonzaga, Giacomo Manfredi, Gerardo da Camino, eLodouico 
Conte da Barbiana. Caminaría iòguitato da quelle forze , quan­
do vicino, ad Vnigo, rincuorati fi nemici da nuouo {palleggio loro ar- . ■ . 
riuato, repentinamente gli fi feronoincontro, ed attaccarono com - 
arditezza la pugna. Non può dirli, chVn’improuilò alfako non infe- ^uj¡riacjf  
riica ieropre negli aifaliri vniòmmo iùantaggio ,* Pur'occorte in quedo a tta ccano  .  

ciò, che rade volte teiccede 5 che i primi, ch'entrano, retrocedano im­
mediate . Retroceflèro à primi colpi auuen tati gli Auilriaci 5 teonccr- 
taronfi ,chiamaronii vinti, volgendo le fpalle 5 reftonne vna gran parte Gl 
dVccifi 3 e così grande fu la vittoria > che ballò, il nome, e la fama io!a_, 
per far ottener lènza fàngue la Terra d’Vnigovolontariamente arren- : " 
dutafi, Protegnìpofcia il Capitano, padrone della Campagna, alEac- 
tacco, del Forte conilrutto, ed sp u gn ato loe  tagliatoui à pezzi il pre- Efpugm m 
fidio xandò, dirittamente ad accamparfi di ntorno à Feltre, circonuaf 
landolaper ognicanto.. Già flretta,giàphì volte attaccatale ciò, che '
più riempala 1 difeníori di vn dilperato timorefùriofamente battuta  ̂
da’ colpi delle Artigliarle, non lolite, à tentirfi in Italia,, ftaua horamai 
con le mura.diroceate da. più par ri in angullo procinto di. arrenderli, ò 
perderli. Più allhora non po tètollerar Leopoldo,ch’ella gli peri (Te qua­
li sù gli occhi proprij con tata ignominia. Vibrò la mano à tuttolo sfor- 
zo^rimite,aggrandì fetercito,e dirizzolfi alla volta di Feltre,rùòluto d’at- ì‘eoP°ldo 
taccarrlnoftro, tentar¿’opprimerlo, efolleuargliaffediati.dall’immi- periZío 
nente caduta. Sparlò la fama antecipatol’auuilò del grande apparato 5  ̂Sbatter. 
ed à Veneria Capii tali, mentre a n danaio T A adriaco app reliando, chia­
mò i rifleflì dì quelli Senatori à penlàrui, Temeron molto, che Patte n- 
derll Duca in quelluogo, doue, capitando,, era sforzato il combatte­
re non olíante qualunque fuanraggio, folle tropporifehio, per vin­
cer Feltre, di poter perder Treuigi, e porre in contingenza il rimanen­
te. Eiefiero per allhora di eu ita irne il pericolo, N ordinarono al Ca­
ualli , di condurfi di nuòuo in Treu iei, e trattenemifi fino ad altri pre-

cifi
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sì ritira u comandi. Obbedir'egli conuenne 5 ma nell’atto ftefìb delfobbe- 
c6rdìm pi dienza, volle almeno lafciar In quel Contado alcuriakra maggiorinr 
¿//io;^ lprcÀ;one del¿10 valore. Depredolioancora j incendiò le caie vici* 
ìl/enitof ne, epreteiecon ciò di riiàrcir’etiandio le prime Auftriache inuaficr 

' ni.Peruenuto Leopoldo à Belluno,ed intefo lo sloggiameli to de'noft ri>
, da Feltragli piacque il iollieuo di quellaCittà,no tanto pero quanto piu

hauria goduto di trouarueli,vmcerIi,eraddojqfiarfi la gloriaci conten­
to. Cosìfinarritagli 1 occafione (perciò, che almeno, di lèmedefi- 

teopoldo mopreiummeua) corfe a tentagli raquifio del Fotte prelòda' Vene- 
ajfedìa u ti . Non potè il Caualli,d'animo, e ipirito generofo » e guerriero, com- 
*me' portar quella perdita, fenza elperimentar a impedirla. Vi mandò da.

Treuigi vn Tuo figlio con forte fquadrone, &c efpreffamente cominife; 
gli di introdurmi! à qualunque pericolo. Andouui il Giouine con gran, 
merito dicuQr'animoio,ma fecondata dallafortuna non fu. Saputa, 
la motta opportunamente Leopoldo >glì fi ipinlè incontro, 6t aflàlito- 

r̂gmpe vru, 1° 3 rag 1 fogli à pezzi gran parte del fèguito, e il fece con altri cento pri- 
foccoi/o. gione. Per tale auuenimento sbigottironfi quei dentro al Forte,- nè 
Eh prede, guerniri à bafianza con tra sì grana e lèrci to, arrenderonfi. Fattone il 

* Duca Pacquiflo, ritornò à Belluno, e quiui pofeia intefò, che sfora il 
Veneto Campo in Treuigi tra tanto accreiciuto, cominciò vn poco 
foura tale auuifò à temere 5 pensò di procurarli {'appoggio di qualdi ai- 

vnifcedi' troFrencipe  ̂ e fcelto tra gli altri PÀrciuelcGuo di Salzpurgh, efpedi- 
mdìliì?'- gli vnfolprelfo,à cui forti ne5 primi tocchi di perfuaderiò. Or mentre la 
pars* Republica,conquefionernicoeièmpio,penfauadiprocacciar'ancoàfè 

fiefla quakhfoftraneo aiuto, grande accidente inuentato dalla perfidiale 
camrefe infòrfe.Mandò ilCanarefe ad offerirle fpontaneamente la fùaGoJIegan- 
^ìtespo za> ne^° tempo fè auanzar trecento fan ti , e quattrocento elmetti 
y<neto. in Treuigi,,e credutoli da tali effètti leale, gli fi efpedirono, Michel Mo­

rofini Frocurator' T e Leonardo Dandolo Caualiere per Ambafciatori 
d'aggradimentor e negotio. Venuto tra tanto ad interporli per pace, 

meadìu Stefano, Duca diBauiera, con ornino zelo, vi acconfentì pronto 
fon? feria il gouerno.* mandò à quel Prencipe, Giacomo Moro, Procuratore, 
pace. e Giacomo Frinii Ambafciatori ; Leopoldo ne fpedì pur egli vn'altro à :

Venetia, creilo nel bel principio vna tregua commune conchiulL*; 
Ma le fu tregua d'armi, non era così de’penfieripiù bollili, chemai. 
Ancorchelabontànon facilmente auuertifca alfinganno, purlaRe-i 

hìdiaoicbc publica col mezzo dalcune diligenze potè miracolofamente venirin 
luce di Vna triplice lega occultamente da' Genouefi tramata, di le rac- 

mntfi ynct defimi 5 di detti due Prencipi,Garrarefe, &  Aufiriaco,e pronto il Patriar- 
tripike k. ca d'Aquileia per entrami ancora. Ne fè filmala Patria,qual conueniafi 

all'ordimento ficaie. Confiderò firingente il fuo calo 5 trouò impoffi- 
bile il reggerli tra le perfidie di tanti 5 onde pensò per male minore di 
pacificarli, in qualche modo, potendo, con lo fìeffo Auftriaco. Qual-

che
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che tocco, ioftenuto però, gli fè infinuare, e non alieno/copertolo, 
gli mandòin Corte ,  Leonardo Dandolo Caualiere,  e Pietro Cornato ,  ¿ le^poldó-  è . 

fiotto fìnta occafione di prorrogare la treguama con ordine fegreto I
di nonlicentiarfi dilà,che à negotio conchiufo. Era fianco ancor LeoC ; ; 
poldo di trauagliare 5 onde compofli gli intereifì, ne fòrti facile la copoC :s
iìtion'etiandio de gli animile tra breui congreifi fi vi timo la pace,in po- ;;
chipunti raccolta. Che la.Republica refittmjjcalDucacerti luoghi conehhfa.* 
occupatigli su IF  citrino, e rìlafciajfe in-liberta i Mercatanti A m- £ 
jirìaci ¡già ne’primi rumori fermati a V'enetìa, condefue, merci in- c \ °* ' 
firme, Ma flabilito quello accordo appena,ecco à infiorgere, il piu tem-; 
peftoiò trauaglio, che haaelTe con impeto combattuta maria Repu- 
blica. _

MorìAmurat il Rè Ottomano re morìvccifo per mano di vn priua- ot~
to fòldatuccro nelle pianure di Cofòbe, combattendo il Bulgaro 5 do­
po vinte in aperta Campagna nel corio d'anni ventitré, ampiamente-; 
regnati,trentaiètte generali battaglie, ed arricchito il Dominio fina 
neU'Afia, e nell’Europa di gran Città, e di gran Stati. Baìazet ilio iè- 
condogenito, Tureo di crudele ambitione, fè ilrozzar il primo, di no- ( ^
me Iacup, rapendgli con la Coronala vita. Condirò per primâ
Itnprefa à vendicar la morte del Padre,e iatollòben torto le voghe 3 rup- ;
pò generalmente i Bulgari, ed vccife di propria mano il lor Prencipe ,̂ 
Imitatore poi del Padre medelìmo, anco negli vfi di vna fàgace fierez­
za , fi riuoltò alle fintioni à gf ingan ni he redi tari  ̂ fi miife à blandire
i Prenopi Greci 7 e Macedoni, per meglio afferrarli* e Andronico 5 quel­
lo, à cui Pltnperator Galoianni ilio Padre, per compiacere al morto
Amurat* haueadiftillato negli occhifaceto bollente, fiipreftòàfauo-
rirglii difegni- Rimafe cieco in gran par te, ma non del tutto coflm, e 
trouandofià quellliora in Pera, Ì Genouefi > che per anco la dominaua- 
no, pcjifarono di valer fi dello à grand'oggetto.. Ardenti d'odioco la­
tra Galoianni medefimo, ed altretanto bramofi d impoffeifarfi del Te- 
nedo, Ifola coni moda molto a Tot traffichi, lo perfuafiero à-muouerii1 
contrail Padre, e [fratello Emanuele, per trarli dal Throno ,.e glifi esili- jnàmuco- 
bironodi tutto potere in aiuto .  Piantate nel cuor diluì quefte duo f o r c a  

gagliarde batterìe 3 vendetta, e ambitione 5 facilmente il vinièro, e fa-ST A  fui 
vilmente f  induilero à prometter loro à ricambio il guiderdóne ridile- 
fio deUlfclafteifia.  MaftabifitointaLforma il mercato, conobbe An- p e r m e t t e  i l 
dronico, fpeculando piu in nauti, che, àben fcuotere cosi gran pietra, f ef Ao 
non farebbe flato il fòio braccio Genouefè marittimo ballante. Ern- ÂndronfCô 
piamente rifoliè di ricorrere àBaiazet 5 gli fi con dulie in perfòna 5 pre- ricV'u * , 
gollo d'aflìilenze vigorofè terreftri 3 e per allettatagli fi oflèrì d'inflro- Ottomano . 
mento à maggiori acquiili nell’Europa, e nell'Afia-* Il Turco, nulla trar 
lignò dal paterno cofliime 3 muro. allegro fiaccolie, e prouedello in ef- ut Ari] e 
fetto di quattro mila Caualli à libera difipòfitione. Con armi tali auan- S fateli? •
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; zatofi Andronico verfo CoilantinopoJi, deue ammirarli la felicità,con 
fifàmpZaù vicn icritco, ch’ottenefle intento di occupar la grande Città 5 di 

hauer nelle mani il Padre, e’I fratello 5 imprigionarli j c lui falire nel feg- 
toumhox gio. Tra i primi arbitri], che » coinè Imperator efercitò, fu lo fermerà 
che dia il al Gouern atore del Tenedo > di confegnar’a’ Genouefi, conforme il 
Gwwft concerto, rifòla, e la Rocca, ed elfi mandaronui due Galee per la fubí- 

taefecntione. Nonriufeìperòcosì facile, IlGouern atore, cheterà. 
wgAMrh ̂ at0 da Caloiannf e perciò da lui dipendente d’affetto, e di debi­

to,ientito il precetto,negò affolutaméte obbedirlo.. Volle allhora la fòr­
te ( già che doueano da tal cagione deriuare grandi effetti ) che Marco 
Giuftiniano * Capitano del Golfo, feorreffe in quel punto per di là con 
molte Galee,{corcandone alcune di mercatantianel mar nero.Videlo il 
Goucrnatore come vn’Angelo comparfo. Hauea già negato.-;,s era pollo 
già nell’impegnojtemeadi qualche violenzajrifclie di folleuar fe mede- 
Emo dal perieoi 05ÒCofferì blfcla,più tollo, che darla a’ nemici^! Giudi- 
niano,e à queda República, altretanto amica, e benemerita del iuo Si- 

aicâ uo §nore*^talehibitionereilòilVen.etoComandantefcrprefciniciente 
dei ToifT il Gouerno,non iàpea per vrn canto,ièmplice Miniilro, che da fé fofo ri- 

foluere • T toppo repugnante per laItrojxarcagli,che,eshibito il Tenedo 
pinta: alla Eia República, ei nculandolo, il delie a nemici > onde Eperfiiafc ac* 
tdl cenarlo,ed accet tollo,come in depófi to. Non patena la cofaflar quieta

ìli. °n' così. Non poteua Andronico fofferiiia,nonpotetiano iGenoueE,l’vno, 
Contra la Cu a volontà, gli altri, con tanto pregiudicio di denaro >e din- 

jimnìfce, rerc ê  ̂ goura rifleff p r emùni fiibito fl Giuiliniano il Tenedo più,
che potè di miKrie, e d altre prouigioni 3 e lafciatoui alla cuflodia coro 

cario zent cinque Galee Carlo Zeno, Cittadino di fommo valore, e feeo già da. 
% rimiti' Vcnetia partito, ei qui venne con Taitre, à ragguagliarne il Senato - 
^Sitimi Agitò molto alla notitia la prudenza de’ Padri. Gioftraua loro il piace­
rà sena!?, re dèlbacQuiflo col dilpiacère de’ preueduti trauagli. Vedeanò prepa- 

a mi per rat  ̂ja labbia Genouefè, iè già fiata nemica, benché fluorita, quanto 
confermar fi piu implacabile, offèlfo Pur diceano 5 Come poter f i  rilafjaf il T c~ 
tieipofiejjo. pie do, mM, dat 0 dal) io, &  IJola tanto neceffaria per la libera na 

uigàttone? Come far lo per darla a infidi atorinemìci? edouendo 
ejfer et altri, che delCreco Imperatore, chi piu meritarla della lor 
Fatria^haueaprotettafimpre me Ila Corona, eche hauea tifala 

fieffapofieduta ancora in qualità di depofitopèr oro gratiofiamente 
attuàrio.  ̂% ■Clftpefo i mpreff ato I  Era il fatto già óccorfc, non fi potè ritrae- 
e prouipé. tarlo. Si die di piglio à foflenerlo convalidi mezzi. Furono polle, 
nimanZàtc ;n ordine due altre Galee lotto ilgouerno d’Antonio Vernerò. Altri 

due brouediton, appreifo il Zeno, deflinaronfi, Gipuanni Soranzo , e, 
Pietro Cornare ,, la fon tananza, e il pericolò del luogo, richiedendone 
più d’vno, e di due pepgli foprauementi bifogni, Si'appreftarcmò delle 
militie pagate, e delle munitioni da viuer’ , e dà guerra, e fatto di tutto

vn
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vn poderoio conuoglio, il fi eipedì fclkdtamente. I Genouefi tra tan- 1 Ge,i0iiCfl 
to colpiti al vino, non perderán tempo,- Stuzzicarono Andronico a ̂ cbcjLnàìo. 
vendicarfene,ed ei cotaminata la ragion delle genti,fè prigione il Bailo, niCQ fi n.e: 
Pietro Grimani, e feco fpogliò infieme i Mercatanti fudditi, d'ogni lor 'Tugli ¡m- 
Capitale. Tali infiliti à Coftantinopoli {deceduti, peruennero in Lcn- ̂ ° nac ' ■ 
no airorecclfie di molti Veneti, pur quiui habitante per mercantili m-./additi 
gotij. Non poterono iòfferirk j folleuaronfi con tra quei Greci 5 ne ta­
gliarono à pezzi$fugarono gPalcri deirifola, e impadronironfi d'elTa, e. 
ai tutti gli haueri. Per quello accidente parile à Genouefi commuouer- reniti 
fi. AUeìliroiPvndeci Galee, e fatto il nome d'Andronico, volati ab 
Pin telò tumulto, con quella facilità, con cui serano i noftri di quell1 no deU'iJó- 
libia impadroniti, lor la ritojfero. Ne congiunfero poi altre dodici al- lf¿eHoíJCft 
le vndici, e ialitoui Andronico, auuioifi tutto concitato di fdegno al u ricupera 
Tenedo, rifoluto, ò di morir1, ò di hauerlo, Non Cera per anco arri- n̂ndrún¡<:a 
uato il lòccorlò, già partito da Venetia,- differito, viaggiandola qual- cantra u 
che borafca 5 onde toccò alla fola virtù di Carlo Zeno, col folo prefi- Tcn€dü\ 
dio lafciatoui dal Giuftiniano, di opporli, e refiftere. Supplì da valo­
rólo Campione con la prudenza, e col coraggio alle forze mancanti.
Ofiò à gfi aflalti di Andronico 3 il ributtò dalle mura piu volte 5 nè pur Cario 
di tanto acquetandoli, hebbe cuore di vicifvn giorno 5 di alfalitlo ne1 n Spinge. 
padiglioni, e tanta di quella gente Greca, e Genouelè gli vccilè, che £ ,¡o ̂  
a gran fatica potè faluarfi. alle Galee j allarga rii in mare, e cedere alPIm- à partir <t\i 
preia con moka vergogna . ‘ l'im prefa.

Or mentre lòtto u Manto Greco i Genouefi coperti principiano di 
nuQUoàinfànguinarfi con quefta República, era in Cipro auuenuto 
vn altro accidente, (orto da picciola lcintilla, perche più ad alto gPin- 
cendij afcendeffero.. Già occorfaui la morte del Rè, Pietro Lufignano, 
il figlio del nome fteiToprelè in Nicofia la Corona del Regno, epafsò 
in Famagolla à folennizzar, con gli vii de* Rè predeceilori, le cerimo­
nie del.Pi tra di Gerufalem me, non mai obliata... Quiui trouatifi per fe­
dere alla Regia menià, oltre à molti Baroni principali,. anchei Conio-Mtwatìo 
li delle due Nationi, V  enerae Gen.ouefe, conuitatiui, nacquero tra. m m'apro 
di elfi altercate diipute di precedenzae. furono decife dal Rè in fauor 
di V enetia. Di ciò tanto aggrauoffi Paganin Doria il Con iòle di Ge- Gfnouefe* 
noua, che, prorrompendo in parole al cere, ed infine contra, il Rè, con- 
citò à reprimerlo gli fteffi Baroni esforzáronlo à darli precipitofamente uor del re* 
alla fugarne terminò il fulfu.rro prima,che non volalfero dalle fineilre al- - °- 
cuni del féguito fuo piu temerarie infittenti. Non poteua di tale {con­
certo la Nation Gènouelepre fumeriaggrauio contra la n olirà. Non è 
ingiuria d'altri il fofiegno del proprio decoro, nè meno, ingioilo à Tri­
bunal di ragione il rimetterli. SeiGenouefi. haueùanpoi volatori' 
calcitrarci Giudicioin vece di humiliaruiiì, e oltraggiar la Regia Mac-^ ̂ efà 
ftà > era fiata loro la colpa. RinolierCnco per allbora tutta 1'indignado- .
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i Genouefr ne conrfa del Rè. Ruppero con temerità inaudita i limiti del rispetto 5 
frmÌof* Raccolfiro da Pera, e dalmati vicini, dou’eran /parie, tutte le loro 
mdgojid. Galee, e con effe entrate nel Porto di Famagoffa, sbarcarono, 1 n infe­

ro, prenderono la Città, e imprigionarono il Zio del Re medeiimo 
dentro il Caftello. Tronara ini à poco il ritento fortuna, e ingegno alla 
fuga 5 i Genoueiì arrabbiati, ciò prerefero, che lor ièruiffe di quel pre­
t e s o  per attaccarla con quella República, cheandauan di già mendi­
cando. Aggrauaroniì,chehauefferoi Veneti fteià la mano allo fiam- 
po,c sfogando Podio inteflmo, fermaron molti Mercatanti de" piu do- 

Fanno anco uitiofi 5 nello fteffo Caftello di Famagoftagli rinchiufero, e loro confi- 
htlfvemì. fcarono tutte le robbe. Ragguagliata la República di tali indífcretíífi- 

me attioni, non entrò à riièntiriène, compra obligara, per filo deco­
ro. Procurò di cuitar Poccafionc a5 trauagli, e mandò à Genoua Mi- 

'Aflibitftia- chel Morofini, Guido Treuigiano, e Francefco Bembo Ambaiciato- 
m* cernii r* ’ dolcemente à querelarli di tanti infiliti in Famagofta inferiti dal- 
1ktn?!n °* la fila Narione,e perche fofferogiuftamcnte corretti. Moftrò quel G03 

tierno in riipoffa gran dolore per gli occorfi accidenti 5 trattò con offi­
cio^ parole, ene promiie celere, e proprio compen/o 5 Ma volte gli 
Ambaiciatori le /palle, fiì la remotion dcJPoftè/è, e l caftigo a' rei, nuo- 

scw fruito, ni aggiunti danni, e di/pregi. In Famagofta, ed altroue fi tol/eroà 
quelli Ridditi le vite 5 fi rapitoli loro gli Iiaueri 5 e vicino al Frodano , 
prefiro quelle di Genoua vna Galea Veneriana col fopracomito di 
Cala Grimani. Ha delllncredibile vna tanta pacienta, e pur Phebbo 
quello Senato. Replicò vn altro Ambaiciatore à quella República,, 

'jtitrojm- pjetro Giuftiniano, per ritentai ancora vn placido rauuedimcnto : e. 
inondatile, pur nulla da quello fi con/èguì 5 e pur non oftante caminó il tempo-in-' 
c *ur fman nanti 5 fioriere tré anni ; tempre qui sbattete à porger dolcezza 5 tempre 
corrilo 0. v'ceueron{]amarezzeàricambio5quandopofiia /opragiunfèlaltroac­

cidente difcoriò del Tencdo, òhor fi ripiglia per filo corrente à tanti 
tragici fiiccedutini. Non fi contentarono iGenouefi, troppo/degna­
ti per 1 acquifto di quell'Fola, v/cito loro di mano,di combatter la Re­
pública col filo 7 e col braccio folo d'Andronico, e in maF /blamente .̂ 
Rinforzarono le pratiche già dette dell'abbozzata lega col Rè d'Vn- 
gheria, il Carrarefe, e il Patriarca d'Aquileia 5 e queiPrencipi di fimil 
peffìmo genio, fentiti/i àiòllecitare là doue da feflefficorreano, adhe- 
rirono facilmente al proietto 5 introduffero i trattari, e in corti giri con- 

nofic&irn c^ u^ro • Contienile la República da ciò foprafatta,conturbartene mol- 
*kej’o3ilCar tO. Doueua egualmente auuertire in mar’ , e in terra, così richiedendo

ftefiimmerfi di farlo fola, e à tante inondationi op-: 
d'Aquìieia por d argine il foloeftenuatò filo braccio, era vn peccate di troppo van­

to, per tardi pentirtene. Maturò anch ella di flringerfi con alcun Pren- 
cipe amico, per goder, fe non aiuto, diuerfione almeno 5 e ne trasfu- 
fe tutta Pau tonta, per vna iòmma neceffaria fegretezza, ad vn Confi-elio
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glio in iole dieci tette raccolto 5 II D o g e i Pei Configl ieri, e i tre 
del Cordìglio di Quaranta. Ridottili quefli, dirizzarono le lor diligen- 1 m ia di die . 

ze verfo chi più fperar poteano di attrahere con la ragion del propriog^J^" 
iiicereflè, e due tra gli altri ne ice] fero 5 Tvno il Rè d’Aragona, diffiaen- remata iu­
te antico de’Genouefi , e contra i quali ancor s era con noi collegato ¿
Tal tro Bernabò Viiconti, Signor diMilano, per gli flati contigui lor na,cco’LFi 
poco amico , e grandemente gelofo. C ol Rè forti vano ogni trattato 
di Andrea Gradenigo, che vi pattò Ambafciatore. Ma Pietro Corna? 
ro, andato al Vifconti, e FauflinoLantano M ilanese Taddeo de'Ca- 
tanei da Vicomercato, mandati da lui à Venetia, ftabilirono vna legata 
perquattriannidifenfìua, &offenfiua,eipattÌ, e gli oblighi furono.
Che la República douejfe tener continuamente armate T almeno ^  
venti Galee 5 IIFife enti quattrocento lam ie, e due 'mila fanti 5 e ti. 
che gli acqutflificompari ijjero, i marittimi al Fona, it  erre f in  a ll 
altro. Mentre diiponeanii quelli fonguinofi apparecchi da tutte le, 
parti, Gregorio Vnaecimo,Sommo Pontefice paternamente vi slnter- 
pofe , milchiò gli officij di-prieghi, e dì protettatifcomiiniche contra pone*. C 
i pertinaci, òt haueagià principiata à mitigar in gran parte la crudeltà 
degli animile giàpoteaiperarfone lefito Buono, le nel punto Adío E muQTC. 
col filo della ma vita, quello infierne non recideafi di qualunque 
buona fperanza. Inondò per tanto più furiofoTimpeto dettarmi. EleP- 
fè la nottua República, Capitano Generale delle venti Galee, Vittor Pi- .Armata* 
foni, di alto Pangue ,e di pari efperienza sul mare, e Pantaleon Barbo, 
e Lodouico Loredano Proueditorì. Ordinò in terra poderofo eièrcitó fani Ccne- 
fottola Polita valorofa condola di-Giacomo Caualli $ e slncaminò ver- ralc - 
PoGenoua, con PvPo di quei tempi, Nicolò da Chioggia, vnode’Se- I37S 
gretarip ad annunciami la guerra. Salpò il PiPani dal Porto, fcorfeil 
Golfo 5 girò la punta d’Italia, e patteggiate Tacque Ligure, s'impadtoni*"»* aL 
di più V:sfocili Genouefi con ricco vantaggio * Da tali rimbombi, non /̂/̂ /|̂  
attefi tra quelle vicinanze, srpretto almeno, rimafe quella República, Vs»™. ¿è 
grandemente Aordita. Apprettò frettolofo dieci Galee jScarfc il nume- cifarmm 
ro degli Arfili, fludiàiùpplke con altro abbondante di remiganti, e, êHodtcc,. 
militie, per preualefattabbordo, e Lodouico dal FiePco il lor Capita­
no, vici tofto 5 fi diè al mare,- e valicollo verfo le ipiaggie Romane com 
gran coraggio. Subito, che d’Antio in poca diftanza, lo Pcoperfè il Pi­
lará , fcdisfece al defiderio, che giinodriua 5 Andò veloce à inueftirlo, 
e colui accet tò con non minor’ardir la battaglia. Crudelmente le Ar­
mate fi ftrinfero 5 II numero maggiore de noArilegni 5 de nemici queL 
lo degli huomini, pareggiarono all’abbordo il vantaggio in tutti, e le 
ferite, eieAragièranmfole hafle, e ipadeincrociate. Mentre intal 
guifa atrocemente fi combatteua, procellofo nembo eleuoili, che fiac­
cò , e ipinfe violentemente lon tane dalla battaglia alcune delle noflrc,
Galee 5 e Taltre troppo con Pauuerforie attaccateli nella pugna infierne,
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benché balzate dal mare.cpnunuarono. La quantità finalmente degli
e fono rom vccĵ  ̂  j aj|a parte ¿e' nemici ecceifiua , terminò il conflitto con la loro 

generai diftru turine, e con arqpia vittoria de’ noflri. Sei fi preiero del­
le jor Jieci Galee 5 Tal tre quattro, tolteli di mezzo, ancorché conquafi 
Íate.edinfegaitemonpoterongiungerfíílemilitiequafichemtte pe- 
rironOiVenridneGenonefiPatritiji altri ottocento inferiori, con Lo- 
clonico fteilò dal Fieicò, fi feron prigioni, e il Pi fànimandol li tutti con 

Timori di. pauuiiò della riportata vittoria à Veneria. Scompiglioifi Genoua, co 
tutto il tratto di quelle Marine , temendo di mali peggiori 5 Ma il Ge­
neral Venetiano non fi vide allhora in acconcio per oltrauanzarfi. Ha- 
neua vinto,. non pero lenza fàngue. Vi erano periti de iuoi ancora  ̂5 
Molte ciurme eftinte > Vcciioui Zaccaria Ghifi * Nobile Veneto 5 fat­
ta in iòmm.a la raffegna, trono, neceífario il refpiro, e battè i remi ver- 
io il Leua n te. Approdato àModon, v’incontrò à forte fei Galee di 
Candía, e congiuntele fcco, ritornò ver Co il Regno, per ripoiarui 

ya in a no.non meno, che per prenderui, e lingua, e configlio. Or mentre à ilio 
h?canìia * dio tale fi fermaua i;n Candía, gli co rie voce,. che foifero in procinto 
tir attinte. Per partirli da Coftanrinopoli, dieci Galee Genouefi.. Si mofle incon- 
iccGww- finente per rintracciarle,-fu benché veloce tardo però,poiché giunto à 
che gii hg Negroponte., trouolle oltrepaflàte, e già tanto innana, che conofciu- 
gono. J * to impeffibile di piu arriuarle, ritornoffene dinuouo in Regno. Tra 

tanto, che ièguiuanoquefte cole in mare, e che allefliuanfi in terra_ 
per ogni parte vaili eferóti, occorfe, che Bernabò, Viiconti conchiu-« 
defle ìe nozze dVnafua figlia in Pietro, già detto, Rè di Cipro, e già 
inuafo ancheflò da’ Genouefi - Bramò il Vifconri che andaffe al mari­
to lafpoià iicura , ed.eflendo già calate cinque Galee da quel Regno per 
fcortarucla, pregò la República di aggiungerne al tre lei delle, file. Era­
no immenfiidiìeipropri] bifogni5 purconcorie àgratificamiPrcncì- 
pe confederato 3 Comparuero sul Porto ¡e d nque Galee 3 vi fi vnirono 

netefcjrta- le fei ricercate., e. venuta qui á Veneria.Ia ipofa Reina, partì lietaed ar-. 
no in opro. nno in Cipro con tranquillo viaggio, doue allegramente accolfela il 

Rè-, Dimoraua in quel tempo la Maeflà fua con la Corte à Cerino, e 
fiando impariente àiotìerif ilratto diFamagofla, già fattogli da’Ge- 
nouefij con Poccafione di quelle capitate Galee Venetiane applicò il 
penfieroà qualche attentato, e lo propofè à Pieno Gradenigo ilCo- 

ITiTotfe marKknte > pregandolo dell’aflìftenzà. Già rotta la guerra, concorfo 
¿¡ricuperar facilmenteilVenetoàconiòlarlo, etràdeflì diuifandone il modo, il 
Famgofia. concertaron cori. Che le fei Galee Venete, con le cinque di Gipro,do-; 

ueflero tentafà tutta forza di penetrar nelPorto diFamagofla 5 occuf 
parlo 5 e dindi attaccarle muraglie.. Che i Cipriotti faceffero lo ileffo 
dalla parte di terra, e che in tal guifa circondatiedaífaliti i Genouefi, 
non haueflero modo arefiflere. Si conduffero conqueft ordine le Ga­
lee su la bocca del Porto5 ma nel tentarne Pingreffo, alcuni groffi nau.-
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lij, che v erari di guardia, li affrontarono, ereipinfero in mare. N o il  ^ ^ eocca 
riuicito il primo tentatiuo, ne appiedarono vn fecondo con ordinare del fotta i 
za migliore, 6c andaronniper i lati del Porto, non già per mezzo . A  
quella bipartita inuafione furono iVafcelli di dentro, non più badan­
ti di ritxouariì, nè di opporli à due 1 uoghi 5 onde predo circuiti dallo 
Galeepenetrateui, rimafero inuediri, e prefi 5 eia militia sbarcò all'ut- Tdatolo di 
tacco delle mura, conforme al concerto. Dura, etrauaglioia più del nuouoy'en 
creduto trououuifil'Impreià. Poterono gli audaci falir'aaalto le leale, 
Iprezzandoi Colpi, e le morti: ma iCipriotti dalla partedi terra, non, mnjceiiu 
cosi bene, anzi pigra, e debolmente le muraglie attaccando, occafio- 
narono con la loro notabil mancanza, che i Genouefi non diuertiti, nè militie iMr' 
obligati in più luoghi à difenderli, tutti concorfero à combattere nelP 
vnica parte ailàlita del Porto. Troppo il numero di coloro eccefliuo, de:7ipr}oti 
non fi potè più refidere. Fù forza di ceder per non redarui del tu tto 5 dftl̂ rte 
ritiraronfi gli alfalitoridalle mura j vfeiron dal Porto, eperderonliu e fl* 
fortuna, in quel giorno di vn fegnalato trofeo. Tolfe il malfefito qua­
lunque iperanza di miglior ventura j troppo mancato da quei di Cipro 
al fio  R è, all a Patria, è àfedeffi, perlufingarfeli cangiati tranimo in al­
tre occafioni. Prefe perciò il Gradenigo congedo- fbiiogni feruend 
dellaRepublica non permecteuanlo maggiormente lontano « Indiente 
il Gouerno, fi hauea da fe medefimo pur troppo prefilicenza di au- ; 
ucnturarfi in gran fatto. Partì, volteggiò alcun giorno ne' mari Soria- Ter dò ri. 
ni $ depredò alcuni legni viandanti nemici 3 e fpecialmente vn groifo fpum. 
Nauilio, nominato la Spina Regia, còn capitali mercantili di ricco vai* dl
lènte - Calato in Golfo poi, trouò vicino à Zara il Piiani, che, già due- Galee ve-7 
nuto di Candiacon tutta l'Armata, hauea prefo Cattato, di ragione del ”̂ ^  
fempre congiurato nemìcoRè d’Vnghcria.Tentò quelluogo con granvn̂ mva 
bontà il Generale, prima, che con la forza, di volontà 5 Ma renitente 
alla grada, il codrinfe, con grand'asfalto, e la Rocca impauritali, pur5 mia.e 
anco gli fi arrefe. Óra giunta la iquadra di Cipro, ed ingroifataiì 
effa l'Armata fino à venti fei Galee, feppe il Pifani da piu relationi, che-cJrS/ c 
la nemica, compoda di ventidue, e da Luciano Dona diretta, sfera già ̂ ™ ^  
lanciata in Golfo, e traicorreualo con grand'incendij. Non riputò per gT/JL ^  
bene l'attenderla in giù : fe le volfe incontropiù lungi di quà, chepotè, ^  
e frollatala nel Golfo di Taranto, quiui fi didefe vicino àdue Pro- Ul cmlap- 
montorij, che il formano, procurando di trarla in battaglia. N onfù/^  
il Doria di quefta opinione. Fattoi! alianti, fi tenne alla parte del Pro- rant0‘ 
montorio più lontano, e à voga battuta trahendofi per colà fuori, en­
trò in mare, ed euitonne il cimento, Seguitollo il Piiàni,_nè mailafeia- m ellâ g_ 
telo,gli sfera già condotto cotanto vicino, che piu non potea, fe non,£i ¡'incotto 
difficilmente, iottrarfene. Allhorà finfe colui con militar dratagema, 
di volefanchfeifo combattere - Si férmo, fidifpofe in buon apparec­
chio, e inodrià tal vida incontinènte impugnarono l'armi 5 nèlofe-
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il fitgge la 
feconda vf>l 
ta'ton fifa- 
tagema.

T ré ' Galee 
Genùueft f i  
{dittano nel 
’Berto di 
Zar/tda cìn 
ejHc Vènete

Pittor T i­
foni con V 
jltmdtanel 
tacque Dal 
tifate*

ZaGmone- 
fe rifiuta.di 
m tom ilco  
battere. .

Il Tifoni 
fronde Se- 
benho*

cero i foli fcldati, ma gran parte etiandio dalle ciurme,i remilafciando. 
Altro il Doria non attefe, quando vide le Venete Galee, relè quali che; 
immobiliper foguitaiio. Golfo il tempo di fcioglierii dal [imbarazzo 
con foga ficura, e fonzapericolo , F è in  vece di ruotar farmi, girar lc> 
prore, e prima ,.che le ciurme ripigliaffero i remi, e il feguitaffero, egli 
bora mai follecitato il camino, vi sfinuolò, dirizzando in Dalmati^. 
Erano vfoite da Venetia, nel tempo di quelli accidenti, cinque benal- 
leilite Galee, per vii ir fi alPaltre. Trapaifata Pittila, tré de' Genouelì ne 
fooprirono, vicino à Zara, chc,ancor {limando la noilr’Armata lonta­
na , inquietammo il mare , e i n aulii). Seie auuentarono contra* iu e  
quelle molf agili, e dittanti alcun tratto, entro alPorto, pur di Zara. , 
ricoueraronfi lalue. Giàlenoftrelehaueuanoinfeguite fino alla boc­
ca , e giàftauano per lanciar nifi ad attaccarle, quando intefo , che P Ar­
mata nemica di là non era molto dricotta, infognò loro il pericolo,che, 
prima di penfor altrui di offèndere, fia prudenza il confiderai" di fo fteifi. 
RifoJforoperpiù Pano partito fohermirfone ,e> allontanate, gittaronfi à 
foguitar la traccia, per congiu ngerli tan rotto al Fifoni. Prelero Porto à 
Brindili, e quitti hauuta voce> chfogli era in Puglia,, gli ferono Papero 
per via di terra, il loro arriuo, elalorodimorainquel luogo. Eglian- 
dò à tròuarle pochi giorni dapoii e con quelle cinque, e con le lue ven- 
tifeiGalee, venne in numero di trentina attingiti,,per trouariil nemi­
co ,e sforzarlo in ogni modo à combattere. Arriuato nelPacque Dal­
mate Io intefe ritirato in Porto à Trau, e piriche mai pertinacenel pri­
mo peri fiero, di sfuggirai cimento... Dehberò di condirmelo con alcu­
na violenza. Scorfe à.Sebenico , viciniamo à Tran, e piantoutiiPatte- 
dio, Aerando, chenòn potette acconfentiiril Dona quell eipugnatio- 
ne su gPocchi. Ma nè anco per ciò lì motte, e più cotto, chemuo- 
uerfi, lafciò Sebenico- à diforettion della forte- Tal durezzainflef- 
fibile infervorò il Fifoni à ftringer da vero la negletta Città- : Fè pri­
ma penetrar dolcemente a' Terrazzani,dietter là per accoglierli piu vo- 
lentieri inermi, che-vincerli armati, e che perdòin viaa mano prefen- 
taualorola palma, nelPaltra la Ipada, perche fceglietteja à lor piaci-;, 
mento. Datagli colorovnacrerifpofta, egli perciò,, maggiormen­
te arrabbiato , filpinfe nel Porto 5, Poccupò fubiro iefenza,ctte puf al­
cuno gli ottattesbarcata la gente in terra, confo ad attaccar le mura- 
glie- Si {ottennero gliaggretti, finche moltide’ noftribrauamen- 
te {calatele apriron Padito à gPaltri di poter non più contefi , falir- 
uK Inondarono rutti allhora la Città in vn momento, ed vccttò, e de­
predato crudelmente, vendicaronfi in tal guifa delle vfote altere Foia 
me, mal corrifpondenti à gli amoreuoli inaiti del Capitano benigno. 
Vi era il Gattello, làuorito dalla natura, e dalParte, di gran fortezza, ed 
entro fiiggironui tutti quelli, che vi poceron capire. Quando fi trotta- 
xon coloro in quell angutto luogo calcati, e conobbero inevitabile 1;t>
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loro perditione, ferniandoui, dieron fuori difperati foura inoftri, che ; 
già difperfi, bottinando andauano in quei varij contorni delleipugna- 
ta Città, Negli empiti primi, pame,. che non doueffero pentirli dell' 
arditezza, ma fènririfi pofciagli ftridi, e i danni, tutti concoriero i Ve  ̂
neri à tempo d’inuefìirli, di rifpingerli, e dinuouamente obligarli à ri- 
tirarfi in Caftellov ̂ Confiderò il Piiani , che il tra t tar di efpugnarlo ìil 
quella congiuntura’! poteffe riufcir diffìcile, e di qualche tempo1, onde utì̂ n̂ L 
prudentemente rilòlfè di rimetterne à miglior ftagione lfimprefL l 
Molto piu premeagli 1’altra più volte cercata, di azzuffarfi, e diabbat­
ter ̂ poffibil’era, 1’ Armata nemica, per aflicurar in vn fol colpo Ve- - ^
netia, efpurgar’il Golfo, racquiftar la Dalmatia , e rimetter la Patriâ  
in pace, in quelle parti marittime almeno. Partito dunque da Sebenir 
co, andò à preièntarfi dirimpetto al Porto di Trati, doue l’Armata Ge- ti 
noueie ancor tratteneafi. Grande oftacolo, arriuato,trououui. Trouò càfieUo > & 
ch’ambi gFin^reili , che hàl’vno à Ponente, l’altro à Leuante, quel Por- 
to , erari con cfoppij ripari impenetrabilmente ferrati. Ad ogni modo îanSTr 
volendo incommodarV ed afiringerin qualche maniera il nemico; toàrran. 
gitto PancOre alla parte vedo il Leuante, e póie colà in terra più iqua- 
dre,adoggetto di berfagliarlodall’alto nel'Porto fteffo. Anco quefto in Sbarca ¿¿te 
pratica rmfd fallace aicfifegno^e pur ancor bramàdo,più che fi attratter- 

. fauano i contrarip, riportar’alcun frutto da tante vigilie, deliberò fin al­
ni entedi andar piuinnan ti, e di attaccarle mura con tutto lo sforzo*
Può tal volta,ma non tempre colpi re vn’audace virtù. Fu da’ Traurini,e 
Genpuefi, che anticipatamente le haueuano calcate di braua gente.-, 
costforremente incontratoerifpinto, che non baffo fi defifietdalF 
imprefa, ¡per non ottenerla 5 nè il ririrarfi alle Galee ^iouò per faluarfi 
da graue perdita - Molte militie vi rimafero vccife, e vi rimate infieme, mortalmetc 
Luca Yalareffo^Nobile Veneto - Ciò occorfo, fi rituò dalla patitatela- dailc nma' 
gura il Pifani, e libere lafciate le mura, il Porto, e YArmata Genouete.-, 
ancora piùxhemdoftinatadinonvfdre, te ne pafiò fconfolato nell- 
acque di Zara 5, teorie intorno $ tenne in armi la Città ̂  danneggiò sì ritira, t- 
le marine, &  andò indagando apertura ancor di combattere. Co- fcorri\lcac 
me fianca di tempo in tempo portati al Prencipe, &  erano fiati allegra- quc dtZam 
mente ièntiti gli altri lieti fucceffi, così ipiacque affai la poca fortuna  ̂
contro- a Tr aurini eiperimentara. Fu prouedu rodi al tre cinque Ga- 

* lee, cariche di foldati, e vettouaglie, e troppo importando alla fomma 
di tutti gli euenti, che non fi confèruaffe in Gólfo illefà, e fèmpre in at- 
to di colpire l’Armata nem icapie diamente s’incaricò di ricondurli à eaCOmmeffo 
Trau per tentar nuouamente ogni sforzo à diftruggerla. Riceuuto il d̂ itop al 
Generale il rinforzo, e l’ordine determinato, fu affretto ciecamente à batteriIZ 
obbedirlo. Andò foura quel Porto di nuouo, circondollo da ogni la- mata 71cm~ 
to a e procurò tutti gli aditi per auanzaruifi dentro. Ma fe prima vi ha- ià a
uea trouati grandi gli oliaceli, trouolli molto più allhora, che auuerri* nmp.
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fo làmierfirio,pote à bellagio preparameli. Pur per fodisfafialpublico 
deli derio7più Volte tentò, arriichio piu volte l’Armata, e fé fteflo. Co­
nobbe in fine, che, Pimmoraioiiaipiù, faceaTobbedienza degnaim

3uel calo, piu tolto, che di m eritodi ripieniione. Ritirouuiiì, co- 
retto, e già principiando à lentirfi TAutunno fortuneuole affai con_ 

antecipateprocelle, accettoperbuonconiigjio djpgifarialPingiunell’ 
Iftria , c quiui prender Porro fino ad altre pubi ice commilfioni. Prima 
di allontanami]] non pero laido la palmaria lenza qualclfialtra memo­
ria delirio valore. S’impadronì,; viaggiando, della Città, edelfliola^ 

Trede, ¿t- d'Arbe, datari à Lodouico Loredano volontaria, ùrbico,che dordino 
ino per affetliarla fmontQUui. Caminauano in quel tempo degli fteifì 
pafli ,_e per lo fteffo lentiero ancorale terreftri emergenze. Giacomo 
Caualli, con grand'eièrcito, raccolto in Treuigi, primo fu ad viciriru 

v™*11 Campagna, e à perturbar più luoghi, e Contadi de5 collegati nemici,. 
yeneto: zjer Danneggio principalmente quei di Gerardo da Camino, alienatoli per 
Clt0i fieuole gelolia, die Riccardo iuo fratello folle diuenuto Genero diPam

taleone Barbo, Senatore in più luoghi diicorio. Il Garrarefe alTincon- 
tro, accoppiate Tarmi lue alf a]ire confederate, del Patriarca, delTVn- 
ghero, e dello ileifo Gerai'do>, e formato vn eièrcito di lèdici mila, am 

t̂itrì nc fà dò, anclfefìo, il Treuigiano deua (landò, lenza ardimento però , ben-; 
u carrara che maggiore di numero , divenir a generale battaglia- C iò , che in­

tra p refe, perligiUar la Campagnacon qualche permanente attiono i 
taccoifm l̂l di attaccar la Terra di Meure ,così etiandio configli.atoui dal Vaiiio- 
' jhÌ: 1 ' da di Tranhluania, conoicitore ingrato della poco prima donatagli IL 

berta. Staua quel luogo, finodTpriinimouimenti, benproueduto, 
e vieta dentro Francesco Delfino, dente ntlimen to pelato, Pretore or- 
dinario.. Vi andaron lòtto i nemici 5 Gli tollero Tacquarino àMarche­
rà , per. impedirgli dalla parte di quelle Lagune i (occorri, e con inftru- 

cU‘ ben ft menti, e. machine tentaron di abbattere le mura in più luoghi. Con- 
. traponeua il Delfino à gli auueriari] sforzi il comando, Topere, e Tu 
vita di continuo elpofla ,• e la collanza Ria, quali, clic prometteua di 
euen to felice. Ma quelli Pad ri, non blanditi dalla buon a fperanza, do- 
ue importaua grandemente il pericolo, alleftirono trecento braui fol- 
daticii rinforzo à piedi, e fiotto la ficorta di Galiniaco Luccheiè, e cfiHir- 
cioPiiani, entro vollero auuenturarne llntroduttione adonta delle> 
acque tolte, dell eièrcito circonuallato, e di qualunque attraueriàta dif­
ficoltà . Tanto guidò la virtù, e la fortuna 1 Condottieri delfinuiato  ̂
foccorfo, che, fiorpaflati gli ollacoli, e penetrati di mezzo la circonual- 

Soccorfo * Orione accampata, vi entrarono con leggeriifuno danno. RaRegra- 
S ia là t  raiu- S^ifcdiati alTaiuto, campili, quan to dubitato imponìbile. Ar  ̂
Carrai efe rabbiati altresì quei di fuori, tentarono di riiarciriène con pliVaflalti fie- 
t? più afidi- ri, ma tutti in vano, e furono in vno sì fattamente dipinti, che con- 

uennero ritirar per alcun palmo Taifedio. Allhora quei di dentro, non
più
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piu trouafonfi contenti fòlamente di prelèruarfi. Con quelle brame na- e
turali, che più lèmpre s’accreicono ne? buoni fucceffi, dieron fuori del- lo fcacci 
la Terra foural nemicò icompofto, ed incauto. Gli balzarono derìtro con ̂ nQ\ 
à gli ileccati, può dirli, dVn palio, e tanti ne menarono à 61 di fpada., 
che pochi giórni dapoi fi trouò il Carrarefe colltetto à penfàr di ialuar- 
fi j fi colie dal Treuigiano 5 fi ritirò.a* quartieri, d’Inuerno, per dilporfi 
à miglior fortuna in miglior Ragione* e così terminò la Campagna, 
di quell'anno anche in terra, lènza maggiormente decider di quelle ac-
cenfiom, già eccitate per noneftinguerfi^che con gran làngue.
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L I B R O  XV-

A R G O l  E N  T  O.

U A rm ai a Veneta deteriorata dapfßm a influenza  ; e da gran tem­
pesta . Rompe j e fuga, quindici Galee Gemuejì\ D isfatta dalla 
nemica vicino a Fola . Prouigioniy e fo r tif  cationi d V m eda . Ca­
lmami Greco ritorna Imperatore con H aiuto del Rè Ottomano. 
fTirannie:grandi delT 'urco .. Impreje dì Carlo Z en o . Genoueß 
prendono Foueglta > P a k ilìn a , e Chwggia. p icchia . Piantano 
f  affé dio. contra Chioggia. Frane efeo dì Carrara g li ß  vn ìfee . 
M olti accidenti.La prendono.W ngheroefer cito ajfalifce Treuigi> 
e M eftreyfejiZa^ etto >. Preß da m m fSpiùfu^ hìa %Altro pro- 
mgiom m dtta^ gm tìa. V fcita di hm uarß^ ^dV d; efuoì pro- 
greßt. Qenomfi ä  j^talamocco j e
Poueglia. C w ^ a ttim e n iik ß ä n ß g r ito g e ß ß a d  Lìdi t Pro- 
mejfo il Pä$riW carattere -a trenta Cafe . benemeriti. L  Armata 
Genouefe mfoccòrfo di Chioggia... Efoe il Doge con la fu a , Ten- 
tattui de Vmfti g Chiudono le bocche del-Forti; xEgran danni  ̂
e commotionì nella loro Armata,, j

O P R A G G IV  N  S E il Verno con gli accidenti ter- 
reftri, e marittimi efpofti 5 tradeilì coftretta la Pa­
tria Veneta di guardarli à vn tempo da pia confina 
ti nemici. II fuo folo Confederato Bernabò Viicon­
ti , Signor di Milano, non aiutauala punto. Nulla* 
s era modo all oileruanza de' patti, Coperto lui, la- 

# fciauala e/poil^e già che i Genoueiì prorrompeuano 
in Golfo,conferriagii à non diuertirli per non attraherli à fè fteffo. Cer­
ta venturieramilitia, dimorante allhora in Italia col nome di Com­
pagnia di San Georgio, ingelosi, ma debolmente, colorò * Stipendio!- 
la in apparenza il V¿conti ; nelPeffenza conuenne alla Repubfica mol- 

i   ̂ ?:* toda-



to danaro prometter del fuo, Stabilirti Paccórdo con Alberigo eia Barn 
biano, e Pellegrini degli Adolardi, principali Condutrieri 5 Esborsò lo­
ro in Mantoua Stai Balbi àcònco ducati otto milaiLafeiaronfidopoad'Mene ; 
ogni modo corromper dai Doge di Genoua, Nicolò Guàtco, écadè^"^%^ 
lènza effetto anco quello picciolo bene * Ora calato in Iilria Vittor Pi- m-ìeri. 
fin i, fcrilTe aJ Padri, per euitafi patimenti di quella fredda, ed otioiL f i n iv i  
ilagione, di veniri ibernar a Venetia con tutta PArmata. Confide- fantà 
rolla affiticata dilunga mano 3 bifognofa di refpko $ in rtecelfità di rii *-n-
metteifiànoUeU3 ftagione,enepremèperPaffetìim Può trouaifi tra 
quelle Uoilrè humane debolezze fipienza s ma non infallibile. Barnes 1
à quella de"Senatori»negando al Pifini, dinonerrare. Gli £òmiiufè-■ Negatô .' 
ro , che fnernafin lilria doueffe 5 e fu Poggetto per farne apprenderli 
nemico in Dalmatìa , e per córgli la confidenza, di potefin netto mare 
ogni luogo inuaderà iuo piacimento. Ma benché hauetìe il conir 
gho i filoi fondamenti, ruinò però nèlPeUento àgran califòurala. 
combattuta Republica » Il Pifini ,iènz\dtra replica ciecamente obbe­
dì 5 fermò nelPIflria 3 Con le cure di prouido Capitanò ■ fltidiò di riparai 
al polli bile dalle horridezze del verno le pouere gelidi nondimeno 
Pinduftria non potè à baldanza contraPingiurie prodotte dal Clima-, 
e Volute dal C ieloFuron tali , e tante Pentiate ili finn ita in qnelPAi- 
mata infelice: cOSÌPinfluenza mortale : cosìgenerale Ecocidio> che, Gtaui;nfir- 
niente meno dvna cf itdel contagio ne ridufle ìn breue le Galee da- mìtàdifcû  
tutto il numero à fole dodici malamente coftituite. Ev vn nem ico ™ . ^ma'- 
I nifirmita, con tri cui * nè il v a ló re n è  Panni preuàglionO.. Diiperon-! ;?
ne il Pifini negli fteffi cercati rimedijse ne portò in publico la contezza, 
fecondai progredì. Finalmente,precipitate le cofe,itvandQuui àparte à - : t
parte gli arfili vuoti d liu om in i, e ripieni dlaonore, perche qui riarma- 
ti à tem p o, contra gli ardui minacciati bifogni della vicina ftàgipne>, 
valeffero.. Colpito di tal maniera il Senato it alleili preilamente noutr soccorft ef- 
G a l e e e  gli le fpinfe eli opportuno, ed, affrettato rinforzo *. Altra, g k o f l à - * 
infieme ripiena d'appreftamenti inuiógliene >, per paifirlain Candii^ 
alParmamento di alcune fot rili, già comandate. 3 e patendo quella Cit­
tà nello fteffo tempo de*viueri, puf auanzogli alcuni Vafeelli, per vej  
foggiarli in Puglia, à caricar di tormenti *. Era già vicino à fpuntar al- j ^  9 
cun barlume di Primauerà, quando a] Pifini giunférd i legni, e gli or­
dini predetti. Pensò immediate alPalimento mancante in Veneria-, yà u 
e gelalo di ptouederui,  non ne patendo indugio,  f i  tplfe rantolio dal rat vsrjo 

Porto di Pela 4 e si n golfò anfi olà mente alPin sù * Toccogli yiòrtitq irr Tuslia 
mare, vn procellofo trauaglio, che glisbandò per varij luoghiforibfi-fÌSio ̂  
mente PArmata, e tra gli altri fquarciamenti *, fif violentemente tt^  ̂ temPc~ 
fportata entro ài Porto di Ancona lo grolla Galea tipierià delParmiy già 
dette, per Candia5 ouepur capitò, ipintauidalla fi èffe tempelfo* in
gran Barza Veneta, con carico precido di merd Soriane. Or mentre ncon*'

quiui
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quiui ftauàno quelli due legni attendendo il tempo à ripigliarci! Ior pri­
mo camino, vi comparuefo in faccia dodici Galee,. che,foipettate di 
Genoua,tentaron5ainbe, perialuarneicarichi, difearicarli. Queidi :

" Ancona gliele impedirono5proteÌlaron loro quel Porto ficuro ricettore 
; gli sforzarono ànonmuouedh Vi entrarono intanto le dodici Galeèdi 

tutt empitOjOccuparono incontinente JaTorrê e le muraglie à caualie- 
ì m  cm -  re del Porto ; Dierono addofib a5 legni 5 vocifero gli huomini,e làecheg- 
•zadd Geno giaron le merci, e i militari itromen t iAlcuni  marinari,.e foldati, che 
tìcfim trouaronfi, per lor fortuna >col piede già pollo à terra, vedendo il ma­

cello de5 compagni, e la rapina vorace ai lor condotte, forièro fòura le 
; mura della Città, e prefero à lanciar5, e fcoccafalla meglio dardi, &  al­
itarmi - Doueano aUlrora gli Anconitani, per la promefla franchigia ,̂ 
elproprio dominio turbato, e inuaiò, proceder5anclfeflì contra rin- 

naU giuria 5 già non piu dubbiala 5 ma elfi fomentando quali l’hoftilità, vi 
fede d'M* Ìì oppofero con Tarmi alla mano, gridando di non voler per altri farli 
conimi, ¿g3-Genouefi nemicifcoperti. Così;neceifitati alla patienza que5 pone- 
. ri, profeguirono gTÌnuafori à depredar5, ed vccidere 5 compirono d’im­

padronirli d’ambi i legni 5 dicrono alle fiamme la Galea, e la Barn mer­
cantile feco loro, partendo, conduifero. Io tanto il Pilàni, calmar 
tali la fortuna, fi riunì con [’Armata diipcria 5 veleggiònella Puglia >

■ Il Generale e  quiui in Barletta, e in Manftedonia caricato il grano, lì rimile coru 
g m t  ini iblleeita nauigatiorie al ritorno. Folle tolto di ipia, òpur che fortuito 
Tuglk , e Tip contro auueniffe, gli fi prefen tarono, vicino alle acque Dalmate^, 

sfidato in dimprouiio in battaglia, quindici Galee Genouefi. Strano ciò gli par- 
battadìada >quanto diuer fo il nemico dall annapaffato, c’hauea più vòlte sfug-
ìeeGenote- gitoli Combattere. Pur’alla meglio, ̂  tra lo fpatio breue di quei confu- 
f i .  fi momenti, dilpofe le Galee j animòilìxoi, eli fèinnanti alla pugnai

Profegui molfardua egualmente, fino che dalla coilanza de5 noltri, ;r  
; iuentatofi a5 Genouefiil vanfaggio delTimprouiio affaito,, ed aggiun­
t a i  la perdita del lor Capitano rimailo eftinto, inuolaronfi di mezzo 5 

Bàttute ri riuolfero le prore $ e cederò ficuri nel Porto di Zara. Reilò il Pifani leg- 
tornano à giermente ferito dVn dardo;; pura nifi Talcro intento p ii, cheàiòuue-, 
uta ' nir Venetia dell5at telo cibo, corfe à voga battuta nelTliiria> reftituiifi
r H !Pifam nel Porto di Pola, e5indirizzati più Vafcelli à quella volta con grani ab- 

fiondanti, fufffagò la Città. Erano venrvna in numero le fue Galec,, 
tràledodiciriiBaitedalfofFentoflagelloddVerno, elenoue manda­
tegli- Quiui fi pofeàriordinade 5 ne fece cinque tirafà terra bilògnofe
di ipalmamrae neilauaattendendo daVenetia delTal trepermuo- 
uerfi di vo corpo valido à fegnalate intraprefe. Occodè in quello tem­
po, chea Luciano Doriafoprarnuaffe nel Porto di Zara vnafquadradi 
Galee da Genoua, con cui crebbe in vn corpodi ventifei, ben proue- 
duce d'ariui, digenti, e di ciprme. Da quelle aggiunte forze rinuigo- 
rito, ne prefe vn grande ardire. Sciolfe di là 5 diìcefe vicino al Porto di

Pola,

3i8 DE’ FATTI VENETI.



Pola, dòn? giaceuaPArmata n offra in numero delle Pedici Galee pre- riafLfJ. 
dette, liando l’ajtre cinque ancor'in terra all’accóncio, e lafeiatene ad cìm fon t 
arte dieci adietro coperte da quel Promontorio, fife vedermvn corpo ̂ mata* 
iolo di quindici, per allettar le Venete con artificio àfortire. Molto 
riflette loipefo il Piiani à riiòluerfi 5 Contefe lungamente con gli altri 
Capi, ricalcitrando all-yícita, eforti ragioni adducendo contraria,. ."d-, 
Che non (offe mai bene, qua f i  che infaccia di que fi 1 lidìjarrtfcbiar' Difcofiìf 
U tutto in vn punto, conforzj poche,sbattute, ami f i , non ordinai 
parte in terra per anco a/palmarfi, efenz^a di attenderai conuoglio,> , 
che giàflaua in Ve net i a preparato^ e di momento in momento per v-¡ *
capitarui. Gli altri nondimeno perfcueràndo divfcir’à combattere^ 
confidati, che certamente doueíTepreualer’a¡ numero de’ legni, cre- 
dutifipari,la virtù de’ Venetipreuaiiàfempre,Beton, che anch’egli fb 
nalmente vi acconfentiffe, già che biíognaua, ò cimentad! col perico? £ ri/ohm* 
lo, ò affenerfene con troppo vniuerfale diigufto, e con difcredito di rjd/c. 
tutta l’Armata. Approntate dunque fedici Galee, e con llnduilria, e 
ringegnodiipoflelecofeal più, che permettala il tempo angufto, e’i 
luogo Aerile 5 iùppìito, ehebbe con alta voce impulfiua, per far all̂ u 
mancanza delle forze iuppliril coraggio, vfeì dal Porto, Òt andò à in* 
ueftir le nemiche Galee, che già Pattendeuano eftefe in Ordinata bat­
taglia . Si combattè alla diiperata da tutte le parti ,lenza die ne feguiC 
fe per qualoh’hora alcun accidente difpari > quando girando, e pugnan- tnento. 1 
do s’incontrarono aventúrale due Capitan e all’abbordo. Là, doue- , 
flaua il nenio più fiorito degl’vni, e degli altri, {limolato il Valore, ed 
ingroffata la calca, fu per mano di Donato Zeno, Luciano Doriatra- Eftìnto Zìi- 
fìttO > ed eftinto, e cade in potere de’ noftri, quella Generalità Gdeà, - '
Principiarono ¡nemici per ciò àretrocedere, edauuenne à punta 
allhorà, che godeflèro della virtù del lor Capitanoancorché morto. 
Bàlzaron fuori le dieci Galee da lui prima dietro al Promontorio laida- 
te in aguatò 5 e foprauenendo, non fepute, e meno attefe, con impeto 
eilremo à iòccorrer’i iùoi, colpiron frefche per ogni, fianco lenoilrc-,
Aanche, e lacere, benché vittoriofe 5 finiron fquarciarle $ Falere loro, 
mal trattate prima ,riprenderon coraggio 5 entraronui aneli elle furio- 
famente,ein vn’iilante,coneilranea, nè più veduta forfèfimile meta- 
morfofí,reliaron prefe, ai lèdici, quindici dellenollre Gàlee, due mila,£ disfate 
huominiprigioni, tra’ quali Marin Capello, Donato,;e Pietro Zeno,, 
Giouanni Michèle, Nicolò Bragadino j Giouanm Vidore, Paolo Bem­
bo ,PerazzoMalipiero , Nicolò-, e Marco Sòranzò, Bernardo Vaiare fi 
io ,,Donato Donato, e Pietro V ido tuttiPatritij, e Goucrnatoti di Ga­
lea 5 Fuui vn numero compaifioneuole d’eftinti, e feriti, pochi felua- 
ronfi à nuòto sit i  lidi: con tigui, e il General Piiani, con Michel Steno , 
e Giouanni Treuigiano, già fùcceduti Prouedi tori al Loredaaò1, &  al 
Barbo, trovarono, con la fola iòprauanzata Galea, lagrimóla ventura.
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di iottrarfene sfuggendo! Veneria. Agitò i Padri $ Sbigo ttì Fvnìueria- 
ie.de! Popolo Fintela horridezza , e più ancorliorrida, quanto più ìfl 
quello fono auuenuta  ̂ Il rimedio, che iuueftigar’in momenti noa* 
poteafi, e non richiedea,che moineria inueftigarfì, precipkaua il confi­
glio in anguftie maggiori ; Sfogò di primo tratto il Gouerno con ifde- 
gnatagiuftiria contro al Pifini,‘amputandolo trafcuraco degli andarne- 
riauueriàrij ,,e perciò incoriò, non iàpendo delle dieci nafoofte Galee, 
incauto à inciampami. Fermato prigionie nel più riftretto termine di 
poc’hore rimprouerato, e difefo, renò condannato in carcere per me­
li fei, e priuo per anni cinque di Magiilrato, e delFingreifo in Gonfigli 
Incolpato Michel Steno, dibatter omelia , combattendo, la parte fila,> 
fri:par punito con quali pàrifontenza 5 ed altri inferiori > d'altre man­
canze inditiati, altre adeguare pene parimenti ientirono. Vicino il 
cuore ad eflèr trafitto, tutti gli {piriti in fuffragio vi accorfero.5 tutti gli 
lindi] , tutte le virtù raccogliéronfi i  prefidiar Feipofta Vènetia, nellaù 
cui perdita, perdeafi tutto, e nella cui làluezza, potea rinuigorirfi à fpe- 
ranze maggiori. Eficndo i Lidi le forrificationi eileriori dell'aperta Cit­
tà , inco n tin en te fi armaron o con genti dallamedefima eicorporate  ̂» 
Altre di Caualleria, e cFInfanteriafi finembrò dall efereiro J. dimorante 
ancor in TreuigLe fecefi marciar’inficine foco il General Comandane*, 
te Gaualli, per prefiedefi, ed eriger ne’ propri].fili valide conftruttioni, 
e ripari. Egli, arriuato, iuppu perfettamente al concetto. Sempre! 
alFopere in periòna fabricò i due Forti, che tute'bora fi veggono, Fvno 
all’altro dirimpetto £tVl Porto del Lido. Riduile con triplicate mura-1 
glie in forma di Caftello il Monaftero di San Nicolò de' Monaci Bene­
ditemi . Chiufe la bocca del Pòrto ftelfo dì tré poderofi Vafoelli, colle­
gati tenacemente inlieme con inllromenti di ferro , e cosi fidamente 
fermati su Fancore , che fe ben agalla delFacque mobili, niente mena 
vi fouraftauano piantati, che inforza, e in qualità di Fortezza. Elfi, &  
iCaftelli fé coprir di cannoni, di ferro, e di bronzo. Fécicauara tra- 
uerio nel continente del lido , vna gran foffa profonda, per toglier’, e 
impedir!'nemici,àMalainoccosSarcando, ilpaftàggio àqueft'dtrai 
parte 5 e pur colà vi piantò vn Caftello, e concertò due Naui coperte, e 
gueniite di molte mititie. Tanto nè meno bailo sù i Porti, esù i Lidi ? 
qualunque approntato riparo in cafifimili non baftando mai. Sipre- 
munì anche M corpo di quefta Città, e benché neTidi fteifi fi haueifo 
mandato Leonardo Dandolo Generale, vnkoal Caualli, e Leonardo 
Mccenigo, ed Hermolao V  eniero Proueditori, fi eleffero pur con tifai 
lo di Proueditori, Lodouico Loredano, e Federigo Cornalo, quello 
alla cura della Piazza di San Marco >e quello à quella di Riuoalto 5 Si di- 
ipenfarono al Popolo Farmi 5 Appuntaronfi nelle Contrade ifiioi Capi, 
per muouerfi ad ogni tocco della publica Campana 5 ed obligaronfià 
douer ftar fempre nel publico Palagio due Confilieri, vn Capo del Com
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figlio di Quaranta, ©quattro Sàuij del Collegio, due per ordine, per 
andarli trà deffi ogni otto giorni cangiando. Nell'liòle di Murano»
Torcello , e MazorBo furono diftribuiti fimiligli ordini? e vi fi tragittai 
ronoj*enti, munidoni, Capi, e Rappreièntanti eliraordinarij. Chi fi­
gurali alla mente la confusone, iltimore, il pericolo > Fanguftia del 
tempo, lapouertàdesmodi, dòueràconchiudere, che tanteproui- 
gioni, &  opere da tante parti raccolte , e i  tante parti diipoftem m o  
menti, fian fiate inipirate, e maneggiate dalla fòla Dinina onnipoten­
za , che trà tutte le Città del mondo quella immacolata volea. In oltre 
à tali apparecchiati armamenti, quello ancor preflauafidi quindicina- 1
lee in aggiunta d'otto, che s'eran già preparate, e che prima di fòoftarfi 
di quà,per andartene all" Armai a,furono preuenute dalTìnfelice dilaterò. 
L^appaifionata cura di ptoueder'al cuore, non togliea nè meno la mem 
te alle parti lontane. Vna ded otto flelfe fe ne fiaccò ben rinforzata di 
remiganti, acciò, draglie, da" mali incontriinuolar fi potelfe, e bar cefi 
fè prefio il camino in Leuante. Fu commelfa di approdargli Candì a, sì efpedìfco 
perfclleckar l’tanamento di alcun'altro kgnoj&auuiiarllfcIa,&: ogni 
luogo foggetto delFoccorloinfortunio,* diminuendolo però di qual­
che colà dal vero, per leuara' Popoli vn fouerchio timore, e rincuorar­
li altre tanto con abbondanti alfifienze loro promeife* Nel colmo di tali 
efirettìe nfHittioni auuenne, che, fè non àpieno r¡fioro de'mali, 
àfodisfattionealmeno di vdirfianco il nemico non quieto del tutto, 
trafpiraife gradito auuifò. Carlo Zeno, quel prode Campione, che po­
tetelo , e prima, che gli capitaiie alcun foccorfo di quà, difenderli Te- 
nedo, e brauamente recinger’Andronico, hauea, dopo giuntegli le 
due Galee di rinforzo, dato armano à grand'opere, ed ottenute gran­
di Imprefe ,degne dell-alto valore, e fpmto iuo. Seruiron d’anfia airi e- di
neroio penhero nuoue occorle mutanze m Coitantinopou tra 1 denti Accidenti 
Imperatori Greci, Andronico il figlio* e Caloianni ilPadre - imperni

Hauea Caloianni, òper incuria d'Andronico, ò pur per altra., Tadre,cfb 
giufta cagione ,hauuto fortuna di fuggir con l'altro filo figlio Emanile- 
le dadoue imprigìonativmeano, e ai ritoglier'ad Andronico lo Scet- denti. 
txo con Farmi ilellc,con cuiad elfi egli hauealo barbaramente vfiirpa- :e 
io . Sciolti di carcere, e da Coftantinopoli vfòiti con la fcorta de' Par- & collanti ; 
tigiani,loroancorafedeli, dineiTunopiùdouean temere, chedel Rè ^«5 - 
Baiazet Ottomano, fiato ipalleggiato!' principale di Andronico àoj> tro figlio e- 
primerli. Pur tanto fu grande la lo r confidenza di cangiar nel Turco il 
colore, fecondo Finterelfe prefentatogli alla villa, che ardiron ricorre- per abito al 
reàluì peraigto, allettandolo conl'eshibitione di denaro, e di forze, ^ OUoma- 
molte 5 e fpecialmente nelFacquifiar Filadelfia,. Gittà in Lidia di gran che l'ajjìjie, 
rimarco. Non hebbe Fintereffato Baiazet alcun contrario all'inuito. %SJ^Ĉ  
Gli abbracciò, gli fiancheggiò con validiaiuti. Andronico abbando- ¿romeo. 
nato, foggiacque in corto tempo al jadre, e al fratello ? ed eili riialiti
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|n Sede, mantennero alTarco il promeilòCarlo Zeno pero, quando 
vide Caloìanni rimelfo in Throno, e cori la caduta d'Andronico , cadu­
ta qualunque geloiia ¡perallhora di nuoue in ol dii e contra il T  enedo, 
penso diprofittar alla Patria meglio con trarlifuori arofchiatamente, 
cbecolà dentro à trattenerfi mncuro.

Gli erano già capitate {e notitie dell'Armata Genoueiè penetrata in 
Dalmatiai del Golfo inuaib i e de3 trattagli nel profondo di queftofeno 
piantati* manonaneodelTinfeUce diiaftrodiPola, Vnìvnalquadra^ 
dotto ben rinforzateGaleev elafciatoil Tcnedo ,perfettamen temimi' 
to, alla cura de' due Proueditori ,Giouanni Soranzo, e Pietro Gomaro , 
egli col Gouernatof Antonio Yeniero forti dal Porto. Il luq configlio 
4 qual parte andai fi doueifej non puònegarli di vn alto fpirito, iefu
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Africane àcombatter Gartagine, Inarcò itemi alieiècutione dèi gè- 
■ nerolo pallierò* S'ingolfò nellltalia * Si auanzò tri lo ftretto Siciliano *

tei rinato Penetrò nel Tirreno, egitta te Paiicore à Piombino, e dapoi all'Elba, fi 
fermò quiui aprender lingua degli andamenti nemici t Trouatoper 
ogniluogo ciò, che hauea <5* già lùppofto * netto ¡1 mare, fiemo il tram 
fito , .e ie forze migliori di quella República vuotaceli da quei contorni, 
per empire queft’intime parti del Golfo, palio dall'ÈIba fino à Porto 
Venere* luogodifòoftodaGenoua Iettata miglia. Treagifiifimile­
gni eipediti indagatori de n enfici gli riferirono,trottarli dentro di quel­
lo Redo Porto fei Galee, forfè trattenutevi!, per nonlafciar del tutto 
ipogliato, ed efpofto quel tratto. Penetrouuiil Zeno,per affabile,con 

j&.cnm!re- tutte k  fo t : maeffendoui due bocche, fivnariguardante à Settentrio  ̂
Tenore-- ne, e Mtraà Mezzo Giorno, mentf’egli entrò da vna parte, vedutili i 
»ere.; Gcnouefi inferiori, fuggì ron frettololìper faina. Vfci anch elfo, e fu

lor dietro , infeguenddi j ed elfi pur fuggendo, rientraronui di nuóup
per la medefima bocca, per cui egli prima v'era en trato. AhhoraitZe* 
no, non più volendo andarcosì girando, e icherzandoj diuiieà quat­
tro per lato le iixe Galee, cipero in <mel modo di coglier le lei ficura* 
mente nel mezzo .Manullagiouoglil'ingegno. Fufon quellecosìvé- 
loci, eprontealcorfo, chesinuolaronodal pericolo, edirìzzaronfì 
v?rf°  Genoua. Ei/eguitolleper lungo tratto* poi perdutele d'occhio, 

fio à  ieri- gvo a t e r r a  ?  sbarco su quelle marine,  e incalorito dalla {quadra nauale, 
elie accompagnando I andaua, iàccheggiò grafi parte di quel paefo> 
inoltrandoli poco menomile in vicinanza della nemicaMetròpofi. Non 
fi compiacque di quello tanto, nè di laiciar foli legni ¿incèndi], e di

PJFĵ  » conobbe affai bene, che le lucióle forze non v erano ballanti. 
Vide, che lenza di alcun eillanco fiuto terreftre, nulla poteua Iperar-



nc, onde il vigilante defiderioelifuggeri tra queJdubbij vn’opportund 
ripiego. Già iàpea collegato alla Republicail Viiconti,e l'obugo ilio di cSeerta co 
trauagliar‘i Genouefì, benché non mai offeruatolo. Era Padrone il Vi- Grotto n  
icori fteffo della Serezzana,e Luiignana.FeceCarlo pertienir a Giannot- f  
to purViicontijGouernator di quei luoghi,la fila coraggiofi intentione* che 
einuitollo à darglila mano per terramentr eipex mare foffe andato àdttma' 
quella Jmpreià,che haueffero trid efli conoíciutamigliore.Dimoílroii- ri aflaUfce 
nifi pronto Giannotto; promiiè di adempir'interamente la parte fiia ; P- (*..Sfetìc ' 
eletta Fortezza fu > la Specie, Caftello ricco ;.e ne concertaron le forme*, 
e ne preicriffero il giorno. Approflìmatofi primo il Zeno per mare,prin" 
cipiò à combattere furiofamente ; vi efpugnò di iubito vna gran Torre 
dilegnor 6t andò piti tèmpre impegnandoli, pur confidando dall5ab 
tra parte Giannotto àtrauagliar'ancor lui cornípondentemente fi ne-* 
mico .Ma dalla difeià gagliarda degli affaliti dopo alcun tempo fi anni- , j 
de, quanto è incerto, e periglioiò il laiciarfì del tutto à diicrettionĉ  
deff altrui fede » e quanto grande fia lo iuantaggio di quellYno d e due , 
Collegati, che primo sfodera Larmi,e impegnandoli, fi iòggctta,e pen­
dente la filare fila dagli affetti, ed internili delFaltro, ad ogni momen­
to variabili . Nonapparue, nonvdìmaipurVn legno de"concertati Giorno 
mouimenti;e mentre *pur?attendendoli» combatteuaconla iperaB-̂ '**̂ * ■ 
za, che alcuna colà di punto in punto vi compariflètanto il tempo! 
paÌso »e tanto co! beneficio del tempo s’ingroffaronoiGenouelì» che, 
affretto àcedere,gliconuenne reílkuir íeífcífo, e tuttala gente.alle>
Galee,fènz'altro effetto,che di far'ardere laTorre acquiftata. Così efpe - Egli contile 

rimentato à baftanza, dinonpoter folo alcuna cofa ottenere col piede titiraTli: 
¿terra e menodipiùlperaf in altri, nèfedeltà, nè coftanza, fi voi fè> 
à rader! mari ; depredò tré gran Barze de5 nemici 5 prefe molti VafceUi; nrcdemtr 
ipecialmente vna grolla Nane Siciliana carica di ttano ; e libero feorri- ne' 
tore per tutto, già iòdisfatto nel pofTìbile ah'affunto principaL’intra- 
prelò 5 di chiamar colai Genouefi alla propria difelà, srneaminò verÌQ 
C a n d ii S'incontrò, viaggiando , in quattro Gàlee di quelRegno, e 
ad effe congiuntoli » e fatto più forte, prefe à varcargli Mediterraneo di 
lòpra ; s'impadronì di molf altri Nauilij, ed approdato pofcia in Cipro’; scorre fino 

e d'indi in ¿cria» fè per ogni luogo fèntir co' fatti il già diuulgato, ed in sonale- 
applaudito concetto del luo valore - Così lòlcaua i mari, cosi andana- ncdaml0‘ 
Carlo Zeno diportandoli; pur’ancor ignaro dell Infelice lucceffo di 
Pola ; Henrico Dandolo, già eipedito à rintracciarlo, non per anco tro- 
natolo * Ma i Genouefi riceuuto, c'hebbero il lieto ragguaglio dell'oc- 
tenuta vittoria» eleffero Pietro Doria, General lucceSore a Luciano, Tie!ro a°~ 
già eftinto, e mandáronlo pedo più coito camino all’Annata loro, Jj3Generi 
con efpreffo incarico di profeguif ¿tutto tranlito nelFImprefe, lènza- * lùiàuo 
dar'anfia, ò tempo à noi di rimetterli dal general'eccidio patito. Giun- ¿
to colui follecitoà Zara, trouògiàraccolti in quel Porto turti ifiioile- z*™*
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£iii ,-e’Conuenientemente rimedi. Viaggiunlè aneli egli la iua finirà* 
Srià più obbedita autorità, e predare le diligenze, tanto commilè, e tanto 

■ operò, che in corte giornate ndulfe à perfettione, tra le ine, ̂  e l'acqui- 
flafe noftre vn numero di quaranta Galee,, fornite d’huomini , e proue- 
date d'ogni bilògno. Con quelle forze, calò nell’Illria, ed occupo di 

cau in ì- prf ma occhiata Humago, Grado, e Caorle, fenza nè meno apparenza 
7F01F, di alcuna difefa, Vénneglippfcia vno fpitito dimi tarli defontaprede- 

ceilore Luciano, quando, à Fola lotto il Promontorio coprì, e tratten­
ne in aguato le dieci Galee. Reftò^gli à dietro alquanto con mete Fak 
tre, e iie fè comparir’vna {quadra difei fole su la faccia di quelli lidi ,per 

jok̂ cJee iftuzzicarcon lo {prezzo, ¿c allettar col poco numero Taddeo GÌuÌIh  * 
yerjo ì iidL niano jfùccedutoGeneraT al Pifani ,.dal Portoà forti re.. Fu anco preila 

il rifentìto Veneto Comandanteà fauorirgli ildifegno -. Vici dalPorta 
TaddfQGja con fèi G a le e e  quattro Palifcher mi 5 fi traffe inmare per quale heipa- 
trifori pii ti0 tanto.fi era horamai auanzato contra i nemici ,. che ricercouuiii 
cofótterfo per prefèruarlojil miracolo. V  n tal Nicolò Sabadino,, già fatto prigio­

ne à Fola lòuracfvnà; delle perdute-Galee,; trouò in quelpunto fortuna 
dì toglierli dal remojdòu’eiftauafchiaup ¿lanciolE alfacqua* venne co-* 
si nuotando al Giufiihiano $. ed auuertitoJq à tempo deHàmbofiàtaìk 

feU'mlt fè ritornar fai 110 inPortonel procinto di perderli. SifmartìPoecafione; 
fca tertw - alGenouefe, non giàrtèil fallo , mèla. baldanza. Si trafportò/ finoà 
m dmm quella bocca del Lido 3 Prefe,. ed abbrucciò, in venendo , vnVafcello; 
Tietro Do,. di Tomaio Mocenigo, che fu poi Doge 5, e tentò di entrami con turta  ̂
- M - 1 l’Armata.. Se però in mare preualeua , {correndo libero, quiui fu sfor- 
’ *' zato à tratteneruifì alquanto . Armato il Porto de’dilcorfi prouedimen-'

ti ,edokrca Vafcelli,e alle Galee,che già v'èrano,aggiunteui cinquan-, ; 
ta Barche armate, e alcun’altto legno 5j efperimento nea primi tentati- 

Viene reÌr m5 brauamente rilpinti , la fila vanitàInuololTi, maltrattato da quel- 
v4 m idc.?o. la parte, eteioilbordoperriiarcirfi in qualche maniera, alfaltra di 
ucgUa-.eTa Malamocco, prefePoueglia, ePaleilina, luoghidinetTunafortezza,, 
s!hy%e à e quali, che abbandonati, del tutto , eli rubbò, eli diede alle fiamma. 
cbjom3 e Piegato pofiria verfo Chioggia, sbarcòalla parte di Leuante, douo 
fiafocipÈ allhora chiamauafi Chioggia picciola ,e doue al prefente.non fòrgono* 

che poche nude veftigie di quelle memorie $ ed elfendoil luogo pur 
aperto,edefpofto*parimenteil.vinfe,etrattolloconfimile coitume, 
incendiandolo. Deliberò, ciò adempito, già che non vera impedi­
mento ,ò forza, che diilornar. lo poteflè, di non differir in aggiorni en­
te l’impreia di quella Città, nelcui buon efito confifteua ilpieno de* 

SiraendèFà: * Entrò nel Porto lungi vn miglio,ed applicoiB à ben
Vkio&à- ^ ^ P °!le forme alTalfedio, e gli ordini à gli alfal ti Francefco di Car- 

rara ,il non meno imperuerfato nemico, hauendo anch egli allellito 
dall altra parte in quello mentre tutto il potere delle lue forze * rilalciò 
molti Nauilij à feconda delPAlueo, die hor fi chiama la Brenta vec­
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cliia,.e paragli fteiTo in pqriona marciò per quegli argini, con efcrcito, 
fu detto, divendquattrQrnilaioldati^ DaChioggia non molto lungi# auàqa cq 
trouò vn luogo , che non gli fece aitacelo alcuno, mernre preCedendo-^ 
al gouerno Caterino d’ArmerjienzanèmenoattenderlQ/gUfìarrefevct)^#.' ; 
Ciò nondimeno non gli bailo per finir d'appianarfi il fenderò all' 
vnione co'(fenouefi. Molto più dura, emoltopiùeftimabile difficol­
tà aifacciouuifi , di alcune Fortezze,, dominate, e ben munite da' Vene- ;
ti tra que’ contorni, per imbrigliar le bocche de' fiumi ¿ed; offerno , ch^Z% % - 
Uiuperarie, vnafpecialmeutenominata^ MontalbanpvpidfortedellV^* 
altre, hauerebbe richiedo del tempo,del fangue, e con incertezza/^ 
etiandio. Rifolfe per farne fcanfo , Fefcauadon d’vn largo, e pro*.*»c«&$.’ 
fondo Canale, per cui non più impedito, poteffe tragittarli alfefèrcito> 
confederato j Raccolfè in momenti all eiecutione numerofa gente dâ  
quei Contadi j e in pochore, e tanto breui, che non arriuarono alla me­
ta di vn fbl giorno, nc fe fèguir'il cauamento per cinquecento palli, in 
conformità del cfifegnoFinita Topeia principiò à valerle ne, e con int^ p*ITa cò. 
ceffante paffaggio dilegui carichi di ibi da ti, e di viueri, fi vnì a' G en o -^ f£jf̂  
uefi,e portomi* vnpienó ioccorio. S.cs ne rfienn acerbamente il Senato,; 
quando' 1 feppe, ereftò così foprafatto dall’ira, che capitò à fidarne, &  
à punirne di trafcuraggine, e di codardia Giouanni Giurano, perche, : 
fe ben nqn molto diftantedalluogo delFefcauato. Canale, e da più Na- 
ui alfiftito, nulla fi mouefTe ad impedirne i lauori. Se tannarmi con­
giunte dintorno ad vna fòla Città, di non molto ricinto, ma di gran 
conféguenza 5 Se, vn'Armata di quaranta Galee, fcorren ti Tacque, e l 
Golfo ",dpue piale aggradirla , eran cofe badanti fole à proteftar vn im­
minente , c lagnmoio eccidio, s imaginì, quanto piu. mortalmente 
venne à percuoter molefliifimo auuito, fouraggiun tanegli fteifimo­
menti , che Lpdpuico, R è d’Vngheria, con efèr cito di dieci mila fol- 
dati, e con Farmi del Patriarca d’Aquileia accoppiateuihaueffe in ter-: n 
ra parimenti afiafito Treuigi. Datali, c tante contingenze trafitto.^/^r 
il Gouerno>, non fu più à, lui diidiceuole di procurarne reipiro. %crrc‘̂ ' 
Gittofsi per violentata necessità alTvnico partito de'cafi edremi,, ed“5' ’ vi
cfpediàLodouico ,rNicolòMoroimi,, Giouanni Gradqnigo, e Zacca-.y^/^-. 
ria Contarmi Ambaiciatori, per introdurui negotio. Due Miniflri,, Tiuu™^ 
Fvno Padouano, e ladro Aquifiefè, elidenti allhorancIFVnghero 
Campo, per Fintereffe de' lor Signorfinonintefer bene queda pruden­
te rilolutione - Applicaronfi à tutte le diligenze per didorne im 
ogni modo il Re, e fattili all’orecchie di mi, llnabeuerono.àsfcn 
derar’altifsime le file pretenfioni c Non era; la Republica in vero, tri 
tante, angudie, per difputar, e contender fòt tiltnen te il bene > M^. 
furono- tanto infoienti FVnghere rich ied ech e fi. trono, sforza­
ta à sbracciacene 5 Richiamò, in fretta gli Ambafeiatori, e tacco- effetto
mandatali à D io , diè di piglio à tutto Fhumano potere. URèdifciob

toil
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brìpreja.

Dàpìù ajjai t0 y  negotio, non piu Iafoiò correre il tempo 5 Sfoderò farmi, e con : 
uà Tuuigi molcireplicati affala, tentò eipugnar gagliardamente Treuigi. Potè- 

ua molto la forza auueriaria : nondimeno 1 difenfcri collanti , animofi, . 
e indefeiÌì,brauamente?ripuliàronIain ogni attentato. Aquei graie, 
contraili piu s'inferì Lodouico, eeon&mòinaltrielperimenti gran, 
genté. Ofléraata finalmente mol riardua Tlmprefà, fianco,impatientei 
partì vii giorno improuifó,e ritornò con la iiia fola perfona oltre i mon­
ti . Dopo partito ,k  militie reftateui non fapendo, che far di vantag- 

x̂ eferetto gio lòtto Treuigi pur per iìiperar qualche cola, contro fi riuolfero alla> 
fuo jotto Terra di Mefite.  Ella in ogni modo,  benché più debole, non fu meno 
fumo ! '  intrepida. Virilmente fi ioilennej rifpinfc gli affalo  ̂e tanto preualiè in 

difefa,cheauuilitificoloro, pocotardonnevnaparte àfèguitaf ;il già 
Effémfa part;co Padrone, à sbandarli vnaltra, e inani alTvlrimo tutto Teiere-ito 

da’ Treuigiani contorni. Non fi gonfia mai la prudenza difouerchia. 
al terezza per auuémmenti felici 5 e men gonfioni il Gouerno-, bericho 
difcioltoiidagli Vngheri trattagli.. Seà quella parte gli s’era per allhora 
faldata la piaga, maggiormente dalTalcra diChiò2gìa,pià che mai aper- 
ta,gtondauane il iangue. Adattarono i Senatori alla ragione il loro ben*

J'ixoiiid.'m'- 
bafcìatorial

^  *' due di più ve ne aggiunterò, Michel Morofinì Procuratori, e Giacomo-
Priuli,e fù [’oggetto, di ritoccarlo cpn nuoua pruoua, te veramente gli 
accaduti iconeerti allarmi file, hauèan potuto conle amarezze addol­
cirlo à conditioni più tollerabili dèlie già sfoderate. Ma furia tanto,che 
viaggiano gli Amb afe iato ri per TV ngheria$ che artiuari, trouanoLodo- 
uiéo più,che prima fiiperbo,e pertinace nel male,non fi trattennero fot-, 
to àChioggia neghittofi gli ei erari, Genoueie, e Padouano, horamai 

* con&iuntl - Bipartita la gente >fermate le batterie, e diilribuiri tutti gli
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Sm deferii Tramontana, dalla Città difcoíío vn miglio, ed in cui, già PArmata_ 
time.. Genoueie trouauafi ; Taltro, volto affAuftro,chiamato il Porto di Bron-

dolo, lontano tré miglia. Gli argini de' Lidi la preteruano conforti 
ripari, e aifodato terreno di pietre, e di palificate, dalTingiurie violenti, 
e continue del Vente Shocco. Giace alla parte di Brondolo vna pic- 
ciola Bòletta, difgiunta da gli flefli lidi, à caufitdi vri Canale per cin- 
qtianta palli frapofioui, ed euui vn Ponte, che l o attrauerfà, e vren Tin- 
greflo porgendo alla ileffa Città. A quella parre pefcanoTacque ilfon- 
do per ogni Vafcelfo, elaefpongono inconfeguenza àfacili affala. 

pretti- ® COSl neSÜ ‘dai la ri, doue la baflèzza degli ilagni ne prohibitea
i acceffo. Era Chioggia prefidiata da tre mila Fanti pagati, lenza i pae­

sani, ed i Veneti, lotto quattro Capitani, Baldo Gabuccio, Nicolò 
d Arièrio, Hircio Filano, e Nicolò Galianico. Gomandauala Rectora

ordì-
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ordinario Pietro Emo, che già fcitenne valorofamente Treuigi, e Ni- ; ; . .
colò Contarmi, eGiouanni Mocenigo trouauanfi Proueditori. Que­
lli tutti ftauano animati di vn cuore ¿difenderli. Haueanogià, prì n Lnfiic,differì 
cipalmente a quella parte , per dotte ilPorto fporgena il ièno profondó ̂ pr0n‘ ] 
all'acque, ripartite tre graffe Naui, ed altri oftacoli alla trauerià de­
gli aditi, esule mura diftribuite per ogni fianco ben armate mili tic, * 
per offènder da lontano, e da vicina, e per ben riceuere qualunque at­
tacco. FùnelgiornodeglivndiciAgoitoaffalitaferoCCmente la Citta 
da quattro para. Le flragi, le morti, e gli sforzi ièrtìpre à  vn modo, e 
tèmpre in colmo durarono dairhoreprime del giorno fino avvitirne 
di ièra otèura. Sudarono i Veneti à refifterc centra vnà forza incelare
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te , cheimperuerlaua, quanto più venìua dipinta. Tanto alla fihe icac- 
ciaronoi nemici, e dalle mura, e dalle naui nell'altra parte del Por­
to, che gli .sforzarono con grane ripulfa di ritirarli. Di qui &  E affati 
li pretèro così gran coraggio, e tanto confida ronfi nel già eiperirnenta- tori pinti 
to valore, che la mattina tegnente fi tra (portarono à iòrtir'in graffo 
numero ioura il Ponte, per dapaddoffo, e feompigfiard miprouilò gli sortita & 
affalitori. Ma è molto piùfacile il difenderli dà vri fico eminente, ciré 
di offèndere in egùal piano, chi eccede, Sirigròffàrório di sì fatta ma­
niera coloro, che dopo fatta gran ilrage, fù gran miracolo, che non- 
entraffero in Chioggia miffi, e confali co" fuggitilii, e non le ne ren- £ rhjpm. 
deffero in qael punto padroni. Cangiali fàcilmente in altretanto timo- con »tolto 

refarditezza, quand’è abbattuta. Precipitarono i noflri dal fallo deldatino- 
giorno precedente in grane confternatione, Per gli mólti vccifi nella, 
forata, icari! à ripararli da nuoiii affalti,variarono in tutto di confiden­
t i ,  è dì Cilóré. nelHmminente pericolo. Vifiaggiunfe àpiùfcònuol-^. ùttm 
gerii vn fecondo accidente, non meno apprenfibilc - Leonardo Dan- tg° n' 
dolo, e Domenico Miclielè,partitifi da Venetia iti quel giorno con cin­
quanta Barche di valorolà miliria per tentar dlntroduruela, aùuilati à 
mezzo il camino da falla voce,che già fi foffe laGittà perdutale ne ritor­
narono addietro. In iilato tale andarono i nemici ne* feguenti giorni 
più tenendo gli affediad in vn moto continuo di gelofia, che di ¿Sètti-- 
uo aflàlto. Ma il giorno defedici x che fu il quinto poileriore al primo 
attacco, vrtarono alla parte del Ponte coti tanta fùria la sbigotti ta Cit- Furiai 4  
tà , che paruero vri fùlmine à incenerir! ripari5 non fcalaròn le riiura. 
per così dir'afforbironle 5 e dopo èilinti tutti quelli, che contrala mol­
titudine eff rema vollero in ógni modo far teda inondarono Chioggia Et è ehì<%- 
di militie, Piagarono per tutto di langne, l'impóueriróno con gene- Sia "
rali faccheggiamenti ,.e {tracciando, e calpéilando ¡1Venetò Vernilo, 
tré invece ne alzarono diGenoua, di Paaoua , e di Vngheria. Giun- 
fe il numeto de' noilri morti, à lei mila, tra quali Giouanni Mocenigo ¿p 
sù le mura combattendo gloriofamente 5 poco meno fu quél de' pri- perduti. 
g ion i, é toccò tra quelli di cader'anco all'Emo , &  à molt'altri



, . .Capi, dopo lungamente pugnato a7 porti prima della Piazzale poi nel 
¡̂hnitrd Palagio* Si ripartirono incontinente i nemici gli rterti caprini. IGe- 

inmkn nouefi trattennero in quelle carceri i luoi 5 Giacomo Porciliano, Capi­
tano delle mijitie Aquilieii parto co* propri), e con portione delle lue
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per pena di hauer fedelmente ieruito alla Republica ne comandi prin̂  
cipali ̂  loro appoggiati 5 e tra tante flragi, tante prede, e tante attioni 
crudeli de" vincitori,non fi trouò, che vn iblò rifletto religiolàmente.

1$pettatz-> QÌferuato alle Vergini de" Monafterij » ed alla caftità delle altre femine, 
kfemne,e lafdateillefe. Dopo occupata;, e prefidiata Chioggia, proleguiron 
tÌcSoZ Ì à incendiar barbaramente Pllòle, e iterreni.dintorno- Alcuni leg- 
Bcbbè,Q lo gieri Nauilij fi accertarono allaTorre delle Bebé,che lor fi arreÌe imme- 
Tedo ' diate. La Rocca di Loredo fece il fimile. Il prefidio dellaTorre Nuo- 

ua, fentita Pefpugnarione de’ due luoghi vicini, non attendendo il ne- 
Zfofne *  mico,vi appicciò il fuoco* e fuggì à ricourarfi nel Cartello di Capo dJAr- 

£m gine,che pur iti. dalFarmi del Carrarefe poco dapoi imperato. Poteua,
in vero, la Fortezza di MontalBano, guernita meglio delTal tre,anche. 

Ttótdbaw meglio deffaltredimoftraLal nemico la faccia > matroppo idifenfori 
ahbìnggia- dall eccidio generale atterriti, prima la dierono anclrerti alle fiamme, 
pte%/oT c P°1  corfero à iàluarfi entro à quella delle Saline, che anche fòla tra tut- ; 

te falere conièruoisi non rocca per tutta la guerra. Perduta CHiog già. 
sul tramontar del giorno, ne capito il funeftiisìmo auuiiòaVenetia, 
tra le tenebre più ipauenteuoli di mezza notte. Quei ? che vigilanano 
sù la Piazza, furono Ì primi a fàperlo. Corfèro al Palagio Reale, e de­
ttando con gli vrti, e co* gridi le guardie, colie allo ftrepito il Doge,, 
e feco inficine i Configlieri,i Capi di Quaranta,e i Sauij del Collegio,già 
fino al principio dettarmi comincisi à rtantiarai. Ballò vnfòlomo- 
mento à fpanderne la voce per ogni Contrada, e à far vedere la Città 

g comparfa tutta tra il buio di quell eflremo terrore nella Piazza, e nella. ; 
| lÌe7niri- Corte dello fletto Palagio,con que7 lamenti, e lagrime vniuerfali, che ; 
netti* può fcaturii'hl dolore di vn Popolo, trouatofi à procinto di perderlo, 1 

vn punto la libertà, lefortune, il nido, e fe fteffo. Tal era lo flato di 
Venetiaj tali gli animi ripieni di agghiacciato timore> piriche ardeua- 
no di fede collante, alle fiamme poco lontane figuratefi degli virimi , 
incendi]. Tra quelli pericoli e il remi propriamente videfi àpi antarvn 
gtan miracolo di mezzo Ponnipotenzadiuina. Iftupidirti il Donane!-.. 

. la fletta vittoria. Stuzzicalo, infiftello il Carrarefe più volte, perche, 
corrette, fubito acquiftata Chioggia, à cogliere in quella Gitià, come

diRo-



di Roma, trafcurò di auanzàrfi ad opprimerla, perche ella poi à miglior ; 
fortunaopprimeiTeCartagine. Cosi tti per difpofirione degfialtimi- 
Aeri. Bailo al nemico di occupar lungi le bocche de5 fiumi, e le iòura- 
flanri Foltezze,* d'impedir gli accetti per ogni parte d'intorno 5 d'attèr ; 
diar in fona ma da lontano Veneria , ma non toccandola, lafciolla den-, : 
tro àfo fletta, non mai mancante nè diìmidenza,nè di configlio. Chia- 
maronfi à Coniulta tutti gli ordini Collegiali, e quegli altri Senatori di dV
più, che, iè ben non attuali del corpo, rìcercauagli per ogni modo il senatori, 
gran cafo. Quanto a'lidi, a5 Porti, e alla fletta Città, ftauan già le; \ : ^
cofe così ben'ordinate, e premunite fino al diiàftro di Pola, e così ac- \ 
crefciu te nel meglio co3 pericoli pofteriormente auuenuri, che nè me­
no il feuraggiunto emergente di Chioggia , nè le incalzate anguille, :
obligauano à cura, e à prouigione maggiore. Era il neruo più fcftan- 
tiofo, e che più d'ogn altro mancaua, P A rinata marittima /confidente 
ancora di poche Galee, non olíante le affrettate diligenze in aumentar­
le . Decretò per tanto il configlio di giungerle fino al numero di vem Jmmeto 
tidue, e perche la premura mitán canea non ammetrea dilatiqne, apri- ¡¡¡,cratcfL 
ronfi gli erari) più riièmati, ed aprirono á gara iiuddiri l'intimo delta ' 
lordiuotione, concorrendo i non atti co'l denaro, gli altri con le perr 
iòne, à fodisfar prontamente alle taile gittate, e à foftener la Patria, eie 
fletti. Con quefPample folle ci tudini principia tifi gli armamenti, s'vdì 
à variaran vn pun to la popolar'obbedienza, recalcitrando apertamente 
Pvniuerfale alTelettione di Taddeo Giuftiniano in General Comarir 
dante all' Armata.T utti concorièro al Palagio con alti Aridi,e tut ti acclar11 ?àò?ùle°r ‘ 
marono la perfona di Vittor Pifani. Richiederla, inuero, il tumulto, iè centra&  
ben a buon fine,di effer'in ogni modo dal Prècipe, più tofto,che fecon- vittor Ti‘ 
dato, corretto, come trafcendente il limite del vaffallaggio 5 pur com- ̂ nt * 
patì benignamente ne3 iìioi foggetti il Gouerno quella forfonnata píe­
tela Giufliria 5 e fefù Dio, che permife nel Popolo, per la fallite della.
Patria,l'alterata obbedienza, fu lecito, che fi mutattero anche i Padri à 
fofferirlo in quella furioià, &  vrgente occafione. Spalancaronfi al Pi- 
iani le Carceri con pieni voti di tutto! Senato. Quei dell'impazzita  ̂si concedc 
diuotagente, che,più fortunati degli altri, poterono nàia gran calca,, £ ^£n toit£> 
ed à gran forza trouarglifi vicini, leleuarono in aria fonra le braccia 5 Ti. ccarcc' 
gli altri, chi cerchiaronlo dintorno, e chiàdietro feguironlocom 
alte voci, e con lieti fogni ipiegati. Fùin tal guiia non calato nè de- 
poflo, che à piedi della publica Maettà, e di tutto il Collegio, fermato : 
ad attenderlo. Quiui trattollo il Prencipe con quei concetti di ftima , 
e di lode,. che la qualità della perfona, già dichiarata fcura ogn'altro co 
conipicua, e l'eftrauagante ilio cafo, diftinguealo dall'ordine ai tutte, #  * 
le leggi nel publicarlo innocentejE le calamitofo conftitutioni della Re­
pública infognarono di maggiormente honorario, ed obligarlo à tutti 
gli fludij,per rifoipin gerii nato alla Patria languente . Parlò il Pifani,e fi

T t  con-
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contenne, riipondendo, entro à quel tenore, che più, che con la voce, 
con tacita, e modella humiltà, fifa intendere. Nulla toccogu il Do­
se degli accidenti pattati, pernon inaiprir'in quel tempo la piaga, che 
già il Pifini li hauea per aitanti faldata col bajfamo dell'innocenza 5 e 
nulla pur'egli ne dille, fi non in quanto promifi nell auuenire ciò, che 
di tutto le fletto hauea per lo pallaio, fenza risparmio di vita, edifor- 
rune,fattoconofcer’in ogni occafione. Così licentiatofi, e 4 i nuo- 
uo da tutto il Popolo ritolto ad alto, venne con lagrime, e gridi fe- 
ftofi portato dello fletto modo, fèmpre in aria, dal publicóPalagio 
al priuato fuo. Versò il Senato dapoi con qualche fluttuatione. 
in deftinargliprecifa la carica. Non così facilmente fentiua. la depofi- 
tione fcnza colpa del Giultiniano, Senator di gran merito, dalla Gc- 
neralitiamarittima, chegiàiòfteneaj ecredè, cheperallhorabaftafle 

sidcftina co j| dichiararlo Compagno, ed aggiunto à Giacomo Causili nella cìifcia, 
ĉnlcvdca niente meno importali te,de' Lidi. Ma il Popolo, che s era già prepara­

c i  sui li f0 à qualunque fàgrificio con la certezza di farlo fitto i bramati aufpi- 
iio' ci) di VittorPitóni, fcontentotti di tal maniera, che raffreddato facce­
lo» conte- fo ardore, fè intendere, non piu, come auanti con alte Voci, che fina' 
to ¡iTopoio no ̂ ate *n vna recidili a tumultuaria, troppo finalmente contumaci >' 

&  ardite : maconmuti, mortificati, e rallentati andamenti, il iuo ap- 
si d aj> P t̂tìonatittimo fintimento. Panie alla politica fipienzaallhora, elio 
GmcKtfdcl quello vn cafo, in cui folle miglior'ordine il non feruar'il buon'or- 
O r l i n e .  Sorpafiò le publiche regole per quella volta, e lim ato lecito il 
pc7r t o . T difpenfirle al bene della Patria, eie ile il Pifini, coti preuia fpontanea rfr 

nuntia però del Giuftiniano, al Generalato marittimo. Egli in tal gui- 
f i , come fom aogn altro prediletto, e fòura ogn'altro tenuto alla grada, 

Diligente, punto non degenerò dal concetto, e dal debito. Si applicò, e giorno, 
ÌLìì?*/ e notte à tutto quel più, che vn'huomo in defedò in continue vigilie: 
Tifani, può produrre humanamente di fi medefimo. Era negli Affinali, era, 

su Lidi ?* era ad ogni parte delle Lagune, e Canali, in Vn tempo » Af­
frettarla gli armamenti 5 affifteua àperfettionar le Fortezze  ̂à intrecciar' 
i patti, e le venute 5 e à prepararli! iomma per ogni via tutti i modi pof 
libili, perrinmzzar'al di fuori Tingiurieneiniche, e preferuaruifi al di 
dentro. Di gente d'opera, e di genti d'armi, nulla in poc'hore ne gli 
reftò di bifogno j tanta in ogni genere, e in abbondante numero vi 
concorfi.^ In fòli tré giorni armò fri Galee apprettò airaltre armate pri­
ma, Empì di militie alcuni V afielli&  ai tri leggieri Nauilij, e manca- 
ron?Più t0^° arfili, che il Popolo, per apprettarne degli altri, Tan­
to difpofto perPArmatadimare , fèinfieme, conlVnito configlio del 
Caualli, erigere siì'l Porto del Lido nuoue Torri, e nuoui muri tirati à 
trauerfo * Volle conttruito vn Vallo fuori della Città da quella parte fi­
no alla Chiefi di San Mirrino* Due grandi palificate ordinò $ àSam 
Spirito l'vna$ l'altra à Santa Marta 5 Incrociò con la Giudeca vna bem
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gmtfa caretta, ed appuntonui quattro Nani coperte, periftipedif, in_. 
ogni cafo di alcun auanzamento, Tingreifo al nemico. Diipofo altri 
agili Vaicellettijicorrentineirhòie notturne alla Città d'intorno, ad ' p 
oggetto di aificurarla dainopinate inforgcnze, e tutte quelle proul- N ;
gioni, in quindici foli giorni adempite, &  aggiunte alfalne, già fatte* ‘ ; ;
reron fperarcoperta, eiàÌtiata Venetia da qualunque infortunio. Vici ¿fa còni ( 
poi dal Porto con portione deirArmata, altra parte lafciandone à T  àd^Jfrwu!1 
deo GiuiUniano , à trattenerli dentro, e per . oliar a quei bifo* 
gnjfoprauuènienti, chele ftrettiifime contingenze non macxhiauano" 
gli animi dì vii tà in pauentarl i . Sortito, ftì. il fuo primo (Indio d'impe4 > 
dir% e troncarci n ogni podibil maniera la linea communicante tràPâ  
doua, è Chioggia. Si pofè à (correrne r contorni, e giaprincipiato ad ^'Iruk- 
ottenerne in gran parte Affètto, patina horamai Chioggia d'alcuna  ̂mH>j ^ a°da 
penuria.Si modero aUhotaÌGenouefì con molte Gàlee per ciò conte n- ™aJ C0’ce­
d e t e  5  e ténendeifi à  gran vantaggio di eipugnar prima la Torre delle vw 'f-  

Saline, fola rimafta per noi, gli il ad drizzarono con tra - DÌ quefte, 
moifa,e diqueftqpenficfo, fc neaiiuertì opportunamente il Piianij 
ac uì 1 ingegno àdeluderfopcr quanto po tè, e con la pia dea, che polle- 
dea de1 Candì, foco ifltroduiTe in alcuni Cannètì buon ulimerò di bar­
che di poca pefoata, e di molta, e foeka militià pte>uiile. Quiui atteii, scaccia i ne 
cóme in agnato i nemici, fu loro addoifo, quando meno il peniàuano, 
gli combattè, gli danneggiò grandemente, e sforzogli di ritornarfone 
addietro ; Spìngono tal volta i profperi fucceffi anco gli aninli più con­
tenuti, e prudenti à troppo ardite rifolutìoni. Rabbattimelito del ne­
mico alle Saline allettò! Pifani à pénfar a Impr f̂a maggiore, e à  quellâ  
che pitidfogtfaltra potea rimetter la Patria m qualche refpiro. Smar­
ginò di forprènder con repentino allibo Chioggia, e tanto innamo- 
roflene, e tanto confidò nel cónfiderarne il luogo, e bordine, e il tem­
po non fofpetto a" nemici, che nulla temutone il. amen to , vi fi moiTe, 
vi fi prefentò, e in vn momento bailalfcAppena impegnatoui il piede 
fi àuuide, che i gran difegni, figuratili facili in lontananza,, benfoefso 
vicini non cornipondono. Non riufcjquel vantaggio nelbimpeto 
inaipéttatO primo, quafégU il sera creduto. Furonuìpronti i nemi­
ci à  formarlo bailantemente 5 In tanto allo ftrepitofo rimbombo 
ne còrferò degli altri, che pufandaronocombattendo, e trattenendo i 
Volóuui alla fine tutto il pieno dèlf aggredita Città >, clfvrtò per ogni 
parte 5 die refpinfo i V eneti, e che sforzogli à  ritirarli con gratie perdi- Vien icfpi?i 

tadiventiduenauilij,edimoIta militia. Ciò,, che pninaelpugnatro t̂ ,™ oUo 
Chioggia trafano il Doria, noiiforpaffogli in quello nuouo riporta­
to vantaggio. Lafciouui in guardia vna (quadra di Galee,, e. con- 
vn corpo ditrentarrè, e cori mol tal tri. V aicel l i d a guerra, vennedirìt- Genoueft à 
tamente à introdurfi in quello Porto di Malaitioccó $ à  sbarcami $ à  fer- Tylaldtnócco 

marni il piede, e vi fi traile in miti fino à  Poueglia. T  addeo Giuitinia- e Touĉ
T t 2 no fi
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■ no fi auanzò immediate 3 San Spirito, doue le palificate dal Piiàni eret­
te, e le nani affondate> già teneano bafleuolmente otturato il Canale^

- miti dam al di dentro, percui fi nauiga da Chioggia à Venetia . Sino à quel po- 
■ ffàSMSpl- fi° vi penetrò il Genouefè. Molte ofiefe vicendevoli per alcun giorno 
eìtó. tri r fc<nienre accadere no. Lanciananii da lungi Tarmi 5 nemonuano degli 
^mate- vni, e. degli altri, e qualche danno di piu nerifentiua 1! nemico pergli 

1. ' noftri nauilij leggieri, che velocemente girando andauano a' fianchi di 
nmJesì quella Galee, tormentandole. Non fi ñaua nè meno à bada sü i Lidi 5 
i lidi co yS- più icaramuccie vi occorfero 5 tal'hora ingroffatefi, e ièmpre fiaccate. 
r^etidC" con e(ico noftdpiù tofto migliore - Perito * evalorofo il Caualli nel- 
Vm la militar diiciplina terrdlre > affiliato da gran numero di fan ti , e mólti

caualli,de'quali maircauano i Genouefi del tutto,hauea più facile il mo­
do diripultav', e di abbattere. Quelli auuenimenci, feben profferì, 
dentro però alle più animate vifeere dì quella Città, non inlùperDÌua- 
noi Padri. Rilòllero tentar di pace 5 e reron volar dueMiniilri, lVno 

Mmifirin al Genoiielè in Chioggia * Palerò al Car rarefò in Padoua x con incarico 
tfprrpacf ^  pfomuoaer maneggiojdi eshibir lodisfattioni ( proprie però di Pren- 
>cì rr acc. gr-tnde5.fc ben'imiafo) e per blandirli Doria, gli prelevarono im 

libero dono tutti li,già fatti prigioni - Salifero parimenti à gli Amba** 
iciatori,.ancor'efiilenaappreiloil Rè Lodouicad'Vngheria, perche 
ripigliailèro le pratiche di gi à cadute >. e tentafièro pur di ammollire * 

'miniti ai Doria fi riportò in riipolla via termine altero, e inflcfiibile. H Car­
ici riporta i  arele non fi conten tò di negar la pace, e dì iprezzarla República con_ 
u‘ iòle generali eljbreffiom. Diicelè à vilipender l'vfficio, addicendo, di 

non voler'amina con Venetia , fe non quand'egli foie venuto à por la 
briglia con le lue proprie mani a' quattro deilrieri di metallo dorato, 

Temerità chc ai}cor fi veggono a rilplendere fciolti nella Piazza di Sa n Marco lo- 
dei earm- ura,c in prolpettiua dell'aureo Tempio. Ma osò forfè l’Vnghero più dà’  
rele* nata arroganza. Mollrò di non deludere in apparenza la pace, e conci-;

tò più degl'altri queil'aniini, con qnattro inique pretenfioni richie- 
pnt$7L  Che dome ffe la República, per le (pefe da ef[.o fatte tu quella
t pnghtro guerra,esborsargli ducati cinquecento mila,, e negli deffe la (icurezr 
infoienti* pegno con le gioie del Santuario,? codCornoDuc ale noiellato

con cm s incoronano 1 Prencipi. Che telettione del Doge jtejfo, 
haueffe a dipendere perla confermatane da luì. Che tVnghero 
Stendardo magni giornata folenne nella P ia zza  di San Marco 
eff°ft°fiffe * E f  he quefla Patria, conferuatafiTempre indipendèn  ̂
te , frincipiaffe allhGradieffer’adeffo annuat tributaria dì einr 
quanta mila ducati.  ̂ Solamente àleggerli tali temerarie propofte, 

semi nf0Ven̂ °n<? lc indigiiarioni di quei tempi anche al preferite àcommuo^ 
u?fV Sl ̂ chiamaronoà Venezia gli Ambafciatori, &  i Miniftridpe-, 

■ 'rf75r“°fe ^ t15 e c?me da gran lòffio fi accende gran fiamma, così auuampò 
Ù?ù 0r non iòlo il GouernQ5 ma tutto il Popolo di vn'àrdentiifimodegno à

quelle

DÉ’ FATTI VENETI.



quelle diuulgate notitie. Pareua ,cbe allefegrete Concioni del Senato ;
foflèprefènte tutto il Gommane della Città , tandera publico ilíe nei- ; ; ; ^
mento j tanto eran limili gli vniueriàli clamori contra il temerario db : 
iptegio, e tanto concordauano glianimi d'ira > e di riíohitione, ; à mori - — 
rir più tollo con decoro , che à viuere con ignominia. Crebbe à tanto 
l'impeto fedele di tutti,che quafi poteuandufi alterateinauméto di bet 
ne le forme di Prencipe 5 e com'egli negli altri accidenti comahdaua il 
luo feruigio, ed il Yalfallo efequiua, obbedendo*, così panie ¿chicóte ■ ; : */ - 
maniera deliberatiua, e imperante, coinmetteflèilPopQlo alienatoli d fy fif  
foftegno illibato della fila Regia libertà fino alTvltima goccia difiangue. : ^
Con amara rimembranza di tante antiche glorie della República, e- 
delTEroiche attieni continuate fino à quei tempi, andarían tutti di vna 
voce diiporiendo , ed offerendo ampli modi. Dicena ogn vno).
Che nonpoteua mancar di Stato, chtnpn mane.fitta di cuore. Che oran co«- 
chi baueacon abbondante virtù di taf ato ibDominio, non doueá¿¿0/0$!* 
perderlo yper temer dì angufiie. CUerano igran pericoli i l  veropar 
r agone de gran petti. Che fe negli ultimi confini [de ll’Eàropa 3 fé: 
nelle parti rimóte dell Afta, e nclmezzLO alle più barbare,. epiù fe­
roci nationi y non s*era trattenuto da nobilissime Jmprefe i l  valor 
Veneti ano, mendoue a nelproprio fmnìdoy e tutto raccolto in fe  

fieffo y dub itar di nonfaluarf efufsìfiere. Che farebbe flato ì ¿per­
derfi d’animo jim dar fi piu crudelmente la mor te da fe  medefimtjhe 
diriceuerladacrudehf imi nemici. Che que Lia non era la prima 
voltay che y afperfè le Lagune di fangue hofiiley f i  hauean con effo 
tinte que fie porpore di. Senatorio colore. Che la grana vermi­
glia y trattale difitllata dalle ferite S aracene yF rane e fi  ̂ Vngker e y 
G  er mam,Genouefi ye-daltre Mattoni, non done a fmarrirñ'allho- 
r a di vn info lito pallore:, ma r itwgerficoneffa.il jblantoKe ale dt ' c , ' . 
nuouifregi con nuoue effnfìom. Qué fio Gofo in fiamma r perpmfe- *
coli amueggo a non [enttrfì a premerai dorfórche dal falò Veneto Leo­
ne , pregar gemente folto quegli feonofeiuti incarchi defiranei le- 
gn 1 ilfuo leg Ut imo S, ignore affo Llenarlo da chi pretendeua ingiù fiar 
mente dì reggerlo ye conglìfpronìdi ab borrii e Galee, cangiarlo- dal 
corfo naturale deli antico trìbutaà.quefio Maefiofo afilo ai liberi fi 
Gran voci, gran ragioni, grandi impulfi, gran promeffe di tutta Ve- 
netia, non più lafciaron temere. Nacque vn decreto di armar Incon­
tinente quaranta Galee, con Telettione per ogn'vna di vn Sopracomi- 
to 5 e tanto fu grande per quella deliberatione l'allegrezza del Popolo, 
che in due fòli giorni trentaquattrofè nevidero in viiìa marauigliofiL, 7  ;
à coprir', e icorrer Tacque dall'Arfènale à San Marco, e fino allido 5 tnt- . 
tefceltamente armeggiate, parte di gente volontaria, e parte procac- ,
ciatafi da' Sopracomiti à proprio lor coito. Diè il compimento à que­
llo terribile apparato lo fteffo Prencipe Andrea Contarmi. Superò con
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ti do¿ m - lagrauità delfoccafióne quella degli an ni,’ pórle \n Romaneo holòcan- 
ilo dia Patria la ftapedona nella fòliranità Genevàlitia di quel coman* 

rtie. do ̂  e V ittor Pifan i , eh era ancor fuori, ma vicino a'lidi, entrò in Ve-
■ netiafeco à congiungerfi 5 battè il filòprimo Stendardo, e rimaftoitl 

carica di Proueditore, fugliDomenico Michele per fecondo affunto. 
Tròppo vrgente foccafioneper non differrar qualunque tliefòrOi apri- 
roníieriandioPaurée porte Patrkie, Deliberò il Senato, e confermò 

secret p ii Configlio Maggiore . Che terminata laguerrafojfero ballottate. 
^wmrifeWteleLafe, e Famiglie,. (fbaueffero interra, -in mare, ò fornai 
i/euemeritc L id i> tributate le vite, e le Jofìanz_e, con Vafeeili, mi fot ie, vettoua* 

glie, èin altra maniera; , nella Patria difefa >e che alle trenta; f a  
pertóri di Voti, sfontendejfe, co’poderi, concej[o t  honor perpetuo del* 
laNobiltàVenetiand. Non fi volle nè meno laieiai l’alt re, che do- 
ueano reftarìnferiori, del tutto efelide dalla publica munificenza..

, , Fù decretato in oltre, Che ftdouejfe lodogri’anno difp e rifar dal Se­
nato 'cinque mila ducati, in teflimonio d'honor e, è dt gratta j e così 
inultate daìfàmbito premio ne carierò a gara cinquantànoiie. Con 
tali, altri prouedimenticercaiìa di apirli alcun lume Verietia trà 
tanti horro ri, epaiea , di’anco if Ciólò già' fófèéper cangiar fafpettóin 
inen rigida coilellatione. Picene tedi non manco à buòn preiagiò di 
rñittatione vidna vàioccorfo accidente * ancórch&noiì di molta fcK 
fianca . Trattenerli da’ nemici di guardia al Pofió di Montavano ,do* 
tic già il Cariatele, per vnitfià Chioggiacó’ Génouefi x hauea efeauato 
il Canale, vna Galea, e due natìiUj, da vn taf Vgéri da Sauòiaafiailiti ; 
alcuninoilri Vafcelliicorrentiquelfacque, ardirò#,confidatinella_ 

a Gdca ôro agilita,di affahrlo. Còntefe alquanto colui 5 ma ÌÌtperatopòi,reftò 
eZe iati là G aleareítaróno i due legni Occupati 5 nè potendofi fiiori e il raer li 
1h di GeeÁl0̂ ,áa quei Canali à rimurchio, incendiaronfì, ed Vgeri, cori cento cin- 
M ,?re u quanta fòldati, fatto prigione, fu mandato á Veleria * L’Armata Gc- 

nouefe trà ta n to ancor per hílente à Malamocco * e Pótieglia in  affe- 
dio, e dekttione di quella Città, quando cominciò á fon tir' ne’ formi* 
dabili apparecchi, vn Anteo, per così dir, foura {’acque fa República  ̂
con piu nemoie forze á rifòrgere da' naufragi 5 Che intefè quello Popo­
lo , in vecé di sbigQtdtfi alla fame, e a’ pericoli, come è il coftu me ne" 
càfiangufli di tuttiglidtri, anzi,più raffinato di fdle a’ diiaftrofi trauâ - 
gli, eglìftefiòà predicarla tolleranza, e volontario àcsliibir {avita, é 
Mortane ad ógni rifehio 5 Chcil Dose, in aggiunta di quelli miracoli  ̂

Tìmrjpm miCO d'anni, e sbattiitodalíepubliche fuenture, nulla badando à do- 
tifati nei uer predo fepell ire gli virimi giorni, s’era ringiouenito a gli vii primi 

.^ d t k l ’armi, cPrcPaim^fia gli ardui ci nienti della Carica Generali 
fatecchi. tirij allhorasi, che meglio affai conobbe, il Doria ioufanaturale fu  

compleífione di quella República. Pafiò à temer cori molta ra­
gióne, che, continuando à dimorar’entro il Porto di Malamocco, e

con
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con le lue Iparfe Galee era quelle lagune, potette accadagli qualche ini f, 
fortunio, da non pentirfene poi, fe non tardi* Figuroffi, e non fuor 
del poilìbile  ̂che la Veneta Armata, già diuenuta confiderà bilmente> 
gagliarda, potette di notte tempo, cin fiore ofeure, parte vicendo dal 
Porto del Lido, e girando à Malamocco per di fio ri, parte qui dentro T ; 
con le Naui minori auanzandofi, coglierlo , chiuderlo nel mezzo, e 
conftituirlo ,com entro ad vn laberinto, da non vfeirnepiù, fe non in- Deifara di 

teramentediftrutto. Prima però, che d'etter’in tal guifa cinto, e d a fiy ^ ^  
falito, prefe buon configlio di toglierfi da quella horamai conofciuta ^ ^ ,^  
troppotrafcoriàtemeritàj eFeièquìincontinente, fenonin quanto 
tardouui vn poco, per lafdar'alcun legno addietro dell'ira lua contro à 
quei luoghi ai Malamocco, e Poueglia. Poco nondimeno, anzi nulla 
fu il danno in terreni derelitti, e rumati ancora al paragone délTaltro, 
che inferì contra lui Giouanni Barbarigo, Comandante à trecento Ca- 
ualli sul Lido, e cofteggiato da alcuni V  afcelletti al di fio ri. T  aglio-; miti danni 

gli à pezzi nelle flette vicinanze di Malamocco vna portion di fòldati 
Prefe la Torre di Siroccoj Depredò alcuni Burchi divettouaglie, im-v 
piegate fobito a gran follieuo di queitepenuriei ed ottenne il tutto pri­
lli* , dìC i! Dona iàlpaue, è fi diicoflaffe di qua. Sortitoui colui, etiti- . 
ratofi nel Porto di Chioggia, quiui raccoliè ad vna fola riilretta diteli, 
tutti gli fludij, fino all fiora arditamente diffidi, ed applico® àita- 
bilire quella Città ineipugnabile per ogni canto. Fè dentro ehiuderui u boria ri­
cetti forti muri tutte le vie {porgenti llngreflò a3 Canali. Ingroisò con r̂h)f°Jia 
pietre 5 fortificò con tenaci lauori, e riempì di molte militie, tutte lo  fo n a c i  , 
Caie alla Piazza d'intorno. Prefidiò nella (letta maniera gli altri pofti, 
che alla Piazza medefima, fiatata nel mezzo della Città, preftauano gli 
aditi, Diftrufle tutti gli edifici] alle Saline, ed alle mura contigui. V i 
coilruffe vna gran palificata in qualità di groffa muraglia 5 e con altri 
doppi] ripari, e Torri di legno, e con vittuarie tratte dal Friuliabbon- 
dan ti, pretefe di hauerla premunita darmi, e di viueri contro ad ogni 
affatto, &  ad ogni ailcdìo foprauueniente. Il Doge all'incontro, già 
che il Daria ritiratoli, nonpiùlafciaua, che apprender di lui, vfcì dal 
Porto co' dueProueditorì, il giorno vent uno di Decembre, dopo ^cec0̂ ^ Y 
hauef inuocato nel Tempio con orarioni, e lagrime pi* vniueriàli Io f^ 7a. 

mano patrocinante Celeile. Era il parere deivecchio Prencipe, di non ' . 
s i  tolto auuicmarfi a Chioggia j  ma d in terdire a tutta forza le linee tra di non affk- 

quella Città, c l  Padouano. Confideraua due gran benefici] 5 L in o , ^  iuhit0 
Pimpedirìà due forti nemici lVnione continua 5 L'altro, che per auuifi c noggia' 
recenti, hauendo Henrico Dandolo, già efpeditofi à rintracciar Carlo 
Zeno, trouatolo à Baruti, e follecitatojo con gran premura, calcola- 
uafi poco lontano, ondepretendeua, che fi attendeife. Il defiderio 
nondimeno troppo,focofo negli altri, sforzollo àcangiar opinione.,  ̂
ed aaentafìmmediate la grande Impreià. Deliberata, che f i ,  fi riibl- do dt farlo*
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ie di primo paffo di affondar iòura la bocca del Porto alcun Vaicello, ad 
’ oggetto di chiuderai dentro PArmata nemica, e intraprender poi à mi' 
fura de configli , e iperanze più facili, ciò che haueffe prefèntaro Foc- 
-eafionedigeneroiò, e di grande. Viiiauuiarono nel più profondo;; 

yàyvrtiont della notte con le Galee ¿¡Vanguardia idueProueditoriPifani, eMì- 
fec0 prefià rimurchio trènudiVafcellidigroffa portata, òca 

TJiiTQTto:inifùra del lorcaminoal difuori feguitauali al di dentro de3 lidi PAr­
mata minore. Capitati alla vifta di Chioggia, mancauano due boro 
allo ipuntar del mattino $ tempo appunto opportuno al diuifàto difè- 

. gno per colpir non attefi, e piantami le Nauinon impediti. Nonfii 
però la lor comparià cotanto quieta, che non veniffe fcopcrta_, 
da due Galee continuamente di guardia. Paisò nella Città in vn mo- 

: mento iÌiegno, e la voce 5 Tutti corfèro generalmente affarmi, e tutti 
fortiti, ailalirono sul lido acanto di Chioggia picciola molte delle. 

è refpmtit. militie sbarcate. Elle fi difeièro alla meglio quale nora,quando à lungo 
V̂ cìfanff. 'tempoinculici, afeendenti dentro fino al numero di dieci mila, fecero 

a" noflri volger la faccia 5 molti ne vcciiero 5 molti ne prefèro 5 altri affo- 
^^^g^nfi^^frettadiiaJuarfifaggendoinGalea,- e leuèNaiii, che già 
mti* condotte dentro al Porto, vi sperano affondate, furoifarfe nella parte-

iùperiore, e non coperta dall'acque. Addolorò il Doge alPeftremo 
quello primo mal concio accidente^Ma non fmarrì ad ogni modo nè l  
cuore,nè il zelo. Efpedì à Venetia due Galee per altre due Nauf incerto 
hauefferole tre abbruciate dalPalto, tenuto fermo Pimpedimento nel 

Federigo fondo per clliudemi ilPorto. Pafsò più inn anti 5 pensò, che il folo di 
frnda Chioggia 5 quand'anche otturato, refìando aperto quello di Broncio- 
vafeiMi Io, non farebbe flato fufficiente al bifogno. Feuui accoftar Federigo 
Brindo fo C °r naro con quattro Galee, e confegnatigli à rimurchio due Vaicelh, 

e incaricato à piantameli, fupplì all'opera il buon Cittadino, Pvno af­
fondando preffo à quel Porto, l'altro alla Cbiefa di San Biagio,eh e ipor- 
ge da Chioggia l'ingreffo nell'Adige. Si auuide il Doria di quel penfiero 
prima di efequirfi, e tentò di fpinger fuori per la Beffa via di Brondolo 
quattordici Galee, perche, libere in mare, Pimpediffero, fpalleggiaffero 

calce Geno i fòccorfi, c fi Vniffero à quelPaltre, che ancor da Genoua mandate foflè- 
lfd!r?o !m' ro-Ma nel mentre,ch effe tiranfi auàti per vfeire,il Cornaro follecito ha- 

, uendoui affonda ti ria i Vafcelli, nè lafciata la sboccatura,che à fole due, 
■ 7ria tarde, COn9 uattro fù affron tarfele vicino alla Chiefa predetta di San Bia­

gio. Vedutone il Vantaggio abbandonò il nemico il combattere, e 
lurTlu 5 ùi vece, allo sforzo di trarre gli atterrati Vafcelli dal fondo, à
falliva miradi fpalancarfenedinuouoPvicita. Vifioppofe per impedirlo il 
fantalf Gornarojina dubitando nella ileffa conteia di non poterui à lungorefi- 

iler folo, ne auuerti il Doge tre miglia lontano col fuoco, e colfumo.
. Fè preflo il Prencipe accorrerui Taddeo Giuftiniano con quattro Ga-

n -imo, jce . juj a poco v'ando il Piiàni con altre fci, òc ambi arriuaronui à terrt*
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po di far defifler', e ritirarli addietro il nemico, Ceffata loccafioncL ? 
ma non però interamente il fcipetto di nnoni attentati, ritornò il Gin-dondolo l  
ftiniano all'Armata, e reftouui il Pifirni al comando * Egli fi applicò 
mediate con tutta Tinduilria alla perfettione dell'opera nelcompito* 
difegno di quella otturatione, eprofondouui altre due gran B a rzò v ^ m̂ '- 
e fermouui d’Antenne, e d'altri forti legni, in forma di ileccato, vn'at- gì òr ni Elite - 
trauerfata catena. Premè al nemico divederli à chiudere iniferameivli Torti>' ' 
te ogni ftrada 5 e volendo tenerli almeno aperta Faina parte del Porto, 
fimoffe con grand'impeto per occuparla. Auuerauui il Pifàni 5 vi 
ipiniè Giouanni Barbarigo con alcuni piccioli Nauilij, ed eifteffov 
quanto più potè accoilatofi con le Galee, fi attaccò nel mezzo aLPor- 
to vn fanguinoiò conflitto 5 fi combattè diiperatamente j e ve ne morii %  
rono molti, fpecialmente Giorgio Cannili, altro figlio di Giacomo, oJee0 ¿¿¡l 
giòuine di efpcttation'cleuata. Dopo lungo contrailo , conuenne- v  
di cedere alle Galee Genouefi 5 Ritiraronfi a Chiòggiapicciola, e le Ve- E ce(fo)i0t 
nete rimailelibere, e non più conteiè, nulla perdendo di tempo, piani 
tar onui per ogni parte gli oilacoli 5 così rimanendo interamentechiin 
io il Porto* di Brondolo à qualunque vlcita, JlPrencipe Contarmi fè chìufo y»-' 
puf anch'edi dal canto ilio lo ileffò di quello di Chioggia. Capitategli 
da Venetia le due Barze ;le fommeriè a1 fianchi delle tre prime > e riemT teraménte 
pitele tu tee di pietre, pareua horamai, che legato il nemicò, e reio qua- wfl0 .ài 
f i, che immobile, fi hauefle vinto affai délPIm prela. A quelli proiperi *w<t * 
principi] d mtornoà Chioggia, altre confidenze lontane aggiunge-, 
uanfi- Àffor Manfredi, Signor di Faenza, s'era poilo à icorrere il Gc- f/cdìjcoire 
nouelàto con due nula Caualli, e Ìèicento lande, affaldate nello Stato a Genove- 
Milaneiè co'denari di quella Republica. Più lungi ancora venia 
uagliato il nemico con gelofie continue contro àPera dal Greco Impe- 
rator Caloianni, ondetrouauafiridotta Chioggia, priua di citeriori 
iòccorfi à difenderli con le iòle proprie forze dentro di le ideila raccob 
te . Ma non eran'efle però tanto deboli, cheiouente non offende? 
fòro, e non faceifero apprender'ancora delFefito . Il iuo prefidio 
compoilo, come dicemmo, di dieci mila, non era poco per affligger 
le noilre Galee con inceffanti tormén ti di fuoco, e di mano, così dall' ^  ̂  
alto della Città contra l'Armata del Doge, ,, come da' Lidi, e dagli altri ¿̂ nemici 
luoghi eminenti contra quella del Hfivni alla parte diBrondolo. Ca k 
deuan morte ogm momento le pouere* ciurme. Lemmtie, e 1 altre., mtCt 
genti di più eleuatà qualità, veniuan quafi tolte, di mira, e quafì, cho *'
dipendeuano dall'arbitio ;-e.daIla Reità de' colpi nemici. Per maggior 
gelofia, e timor continue , ftauanò radunate nell'alueo lotto il Ponte 
alla porta marittima, che difiiniua Chioggia picciola dall'affediattL, 
ventidue Galee, fempre in atto di tentar l'vfcita ad ogni sforzo, e peri- 
colo. Nonmancauanoinoilridi corrilponderui anch'effi, per quan­
to lor era permeilo da loro pofli 5 ma le breccie rie' lor corpi meomin- 
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ciaronoalla fine àdiroccar’etiandiola coftanza negli animi , ‘Già eran,
■ troppo fanelli gli ipettacoli degli huommi fiigrifìcati5 troppo, grandii 

fhorridezze delVerno ¿ e troppo icarfi diuenungli alimenti nel mezza/ 
l  a’ difàgi , pcrnon mutar fanimo con la mucanon delle cofe . Stanca ;

- rmuitua-, ciaicunoj bramofi., ftecialmente¡meglioftanri, di ricondurli àgli 
tion neW agj fe* ]or domicili), fino almeno à più foftè rente ftagione, horamai 
Amate' faceanlentire lecommorioniin fenfi molto, variati da quegli ottimi 

primi, col zelo de quali, serán già tolti da quelli lidi. S affaticarla il 
Doge con la lòuramtà del ciglio, con la facondia della lingua, e eoa. 
lefempio delfinuecchiata indefelfa canitie, per lèdar’al corpo' delTAr- ; 

m v o Y enlata &a nel Porto di Chioggia le concitate .pacioni. Similmente il 
%  /̂¿mi Ulani al lìio diBrondoIo premea grandemente con f  autorità rilpetta-r , 
pèr fed&là ta ? e con ]a foauità, tra quelle gen ti accettiffima. Pari amendue di vna : 
e  ^^'amorofà efficacia ¿perlùadendo alla coflanza, coniìderauano j V n fine  
¡oró di cf-glortofo mantenendola $ infelice ̂ deplorabile abbandonandola.'Do- 
fòrtatwm. uer_g4iceano) ih e¡ue ¿punto de eider f i  ̂ f e  bauefie la R epública , ò 
, . fem pre à conferuarfi R ein a , è con l ’intero fiadiram ento perderne

\ per fempre anche ilnom e. S  e d i fa r  f i  i l  N ò b ile , di Padrone, fig«  
getto f i  ìlpr e dilettofuddito ¡dw entar m i fero fo lto  Prencipe alte* 
no f i  difettarfi^ con la caduta della P a tria 0 ogni pr tunta opulen* 
Xd. Proteilauanoinfomma que" due Capitani ,; cialcheduno alf Ar­
mata fua. Pendente inquelpunto dagenerofa^òdacodardérifoli^  
tiene fie  douejfe Veneti a p i è  c onferuarfi V enetia . . L h. :i ; ; ¡
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V w tj accidenti fitto Chioggia. Efpugnano i Veneti Lore do, In- 
; cendiano x e prendono più Galee Genouefi; con la forte??a dì Bean­
dolo . Dodici loro infidìaie d Manfredonia. Tagliati mai­
no d Chioggia. Prendono alcuni Vafcelli nemici. Rompono i 
Padouani . Tent attuo degli affedidti d'vfcire ; rifpinti con 
danno x Chioggia f i  arrende. Ricuperate le Bebbe. L 7 Armata 
Genouefiprende Triefte x eCapodißria, zAbbruggia Pota. S i 
ritira a 2 ara * Capodi firia ricuperata. Genouefi prendono 

xArbe. f i  Carrdrefe fitto Treuigì. Gerteti abbattuti d Mu-* 
feftre. Tumultua la loro Armata . Più luoghi di tetra ribelliì 
Stringe il Coprarefi.. maggiormente Treuigì . La Republica 
nefia *vn dono al Duca d  Außria . <*AJolo prefi dal Carraeeje. 
DaltdArmafaFemi'a moltiFafceB nemici. Wd verfo Gemua. 
Là Gemuéfìin Golfo occupa di ndono Capodflria . Si conchmde 
la pace. Il Tenedo depofitato in mano del prencipe di Samia , 
Trenta famìglie fatte Nobili . I l  Duca d<*Àuftria prende Trie­
fte . Vinde Ttèuìgi al- Cafrarefi. I l  Tìfconti f Signor di -Mi­
lano 3 s7irnpadronìfie di Vprona i  e Vicenda . La Republica gli f i  
^ nife e contra il Carrdrefe, Prende più luoghi-sù l  acque fa lfe .

: V m e t i , e V fco n ti efpugnano Padouax Treuigi y Belluno, e F eh 
tre „ Riparto de g li àcquifii ; e mòrte del Ciarrarefe, ;

H IV  SI li due Porti di Chioggia, e Broridolo 5 affediataui 
dentro l'Armata di Genoua,e tronche d ogni parate alla Cit- 

' ta le ine confederate corriipondenze,pur?ancoia trepidana- 
no i Yerietiinonfmén da^nemici contefi;che da iè niedefimi 
ne' lor proprij tumiiltuari) concitam enti * TemeaneVene- 

tia, trauagliaua il Doge , àgitauailfifani, quando iòprauennè Carlo
V v  2 Zeno



&He cat- Zeno, mandato da Dio, cerne vn'Angelo ad annunciar la fiiajjiccàiiu-: 
ljmxtaU' atto profilino di ritirar la mano ièucra da tanti flagelli. Arriuò Carlo 

' all'Armata il dì primo Gennaro , augurio di felici mutationi nell'anno 
nuouo, &  arriuò accompagnato da;quindici Nen rinforzate Galee, 
parte in Candia, parte in altri contorni raccolte f  &  arricchiti di ipo­
glie , quante haueane potute capire fèt tanta Vaicelli tra grandi, e mi­
nori , prefi, ed abbattuti, peregrinando i mari. Subito giunto, coffe à 
raflègnarfi al fuo Doge, e lubito corfèro in eifo gli occhi vniuerfali am- 

ch e  t m a  f i  imratiui. Si vdì cangiati,alcomparire di quella nouella Colomba, iru 
Ìesre&a ai appiattii i lamenti 3 in feftofè benedittioni i temerari] concetti 5 _ in pre- 
fuocoparire fagi di gloria, e d'impero ifèditiofi clamori. Supplito, ch'egli hebbe 

a'tratti vfficiofi,ediiommorifpetto,ragguagliò adPrencipe glifcorfi 
, cafi ,le Imprefèottenute, efottomife àgli arbitri] fcurani della publi- 

ìu ìudi ca Maeità le Galee, le Naui, le genti, le fpoglie, e tutto il più, c'hauea 
jpofitiopu feco riportato da' fùoi propri] geiti. Come il Doge riceuette ogni co- 
fcpic/e-0' E fotto Ja faa maggioranza per dimorile poi co' publici lenii, così nel 

maturarli degli emedienriàrilòluere, declinpparià quella del Zeno, 
e degli altri Capi I autorità iuperiore. Yentilaronli confili tat amen te 
le communi opinioni, e dopo vari] dibattuti penfieri, perallhora re- 

S ^ ftòconchiufo? Chedouelfe Carlo condurli àErondolo con dodici 
hrondolo ? Galee, per quiui al Pi fini coiigiungerfì. Ciò deliberato, pur Tempre 

di più in più felicitando le colè, tre altre Galee di Candia, òc vna d'Ar- 
be lòprauuennero in quel tempo fleifo, così che non potea, chefpe- 
rarfi eia sì belli afpetti felicilBme le influenze . Quella ièrenità in ogni 
modo, che non farebbe fèrena, le non vi foffero di contrapoilo le tene­
bre , venne alquanto intorbidata in quel corto patteggio delZeno. 
Giunto sù la bocca del Porto di Brondolo vicino alla /èra, ttimò bene 
di non entrami, le non dopo auanzata la notte per più licurezza. Non 

Gran borar fu poco quel poco frapoilo interuallo. littòrie tempelloià borafca^, 
jcaUrcfpin c}ie tralportollo di nuouo alTArmatadelDoge,* lui lenza perdita di al­

cun legno 5 ma Taddeo Giufliniano con lètte Galee,ip altra parte dallo 
Naufragale. neni^° fcfpin to, naufragonne vna sù le cotte del IidQ vicino, òc

vna in non molta diftanzà dalla bocca del Pò. Ritornouùi'Carlo, ri-' 
¿fT nei nie^° Roda con noue Galee, edarriuato, ed entrato, trououuieoo, 
Torto di gran ipiacere, che di due trattenuteli ferme sù quelle gengiue per ìfpia 
Broudoto. degli auuerlarij andamenti, vna li fotte, per negligenza di chi dirigea- 

la, milèramente perduta. Era pattato Yn nuotatore fttrtiuamente lott' 
ac<lLia 5 ec* actaccatale vna Gomena, l'hauea con l'aiuto d'altri', e con- 

filata \tu> lento moto a' nemici tirata, lènza che. punto il Sopracomitò Giouanni 
Tnano de ne jVhani, e menoi Capi della Galèa, più pbligati di lui, lè ne auuedeflè- 

ro, fe non in tempo, che vi perirono tutti, parte vccifi, e parte affogar 
ti. Ma poco cibo alla gran fame del nemico fu quello. Già principia- 
ua, riftretto tra gli angoli di que- due Porti j à rilèntir penurie, e difagi,

e di
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e di giórno in giorno ( ilando così ) gli fi rendea ineuitabile la perditio- : 
ne. Conobbe in quella eftremità, che, per non perderai tutto, bifor' 
gnauaeiponer’il tutto. Concertò di attentar per amendue i Porti ad di.,
vn tempo I’vtèita, e diilribuiti gli ordini, e difpofte perfettamente le yfCir" 
cole, coraggioiamente prouolia. Toccogli però d’efperimentar’in-j 
effetto, che non tèmpre al diiperato hi diiperatione è tallite. Fu riipin- fo n ÌS , 
to con atroce flagello da turte le parti j Perde piu legni $ ed altre Naui ! 
con quella occafione fi affondarono à Brondolo $ tèmpre più toglien- ^ ., • 
dogli, e gli angoli, e i modi à forare- Per finir di circondarlo "tra le toltigli. ■. 
agonie diftribuxronfi più fquadre di Galee foura l’Ancore alla cuilodia  ̂ ...
de’ poffi di maggior’Importanza, Andò in vna parte con cinque Fram 
cetèo Boccolo 5 Carlo Zeno fi fermò con tètre dirimpetto alle nemiche a'P°-
fotto il calore della Fortezza 5 Cinque paifarono verfo le Bebbej Vit->c„ ^ ec 
tor Pitani à San Biagio fi trattenne con ilreitoj e la notte poi fi 
riduceuan mtte in vn corpo à Brondolo, reftando però in ogni luo­
go le guardie, per tèmpre auuertite am monimenti auuertarij- Stando 
intal forma diuitate le cotè, non piacque aJ Veneti di con fumarci 
tempo fidamente à tener il nemico tèqucifrato, è rinchiufo j ma con_. 
la padronanza, ched’ogni in torno in quei Canali haueano, rifoltèro, dj l\ifólfcro i 
ten tar’il racquifto deluoghi nelle prime inuafioni perduti. Mandato- ùfÌlnqui 
no tré Galee alla parte delira del lido verfo Loredo 5 Terra di cui pre- flode'Uoy 

mea la ricupera per tè fteffa, per decoro deli" armi, e perche potea valer s/j/‘ 
di gran comtnodo in paffar’d f  Armata prouigioni, e viueri dal Ferrare-/ 
tè, e contorni vicini. Vifi sbarcaranolemmtiejficintèperognican- 
to,e in corto tempo ottenuta, fi armò diconueniente prefidio 5 e fi rife- Trendono 
ce,e premunì la Toxre,già da Genouefi incendiata, Specialmente afpirâ  ôndo. 
uano i noilri di toglier allauueriario tutte le braccia al di fuori, e perciò 
fi riuoltèro ad attaccargli vn Forte, vicino alla Madóna di Chioggia pic- 
ciola,ché fauoriualo molto in fiancheggiar’ il iùo prefidio di Brondolo,
Cornea noi premea di efpugnarla: cosi egli vi accortè con molta gente v
per foilenenajMa piatatmi contro alcuni Cannoni,e congrandlmpeto T «ré
percoffa,conuenne cedere tri le iùe proprie raine,& in effe toccò infau- chlô fa. 
ilamente à rimanemi eilinto lo fletto Pietro Dona General dell’Arma­
ta . In quél fatto accaderono più incontri felici. Si pretè il Forte 5 fi de­
molì j  vi reilò vccifo il Comandante fùpremo 5  tagliouuifi à pezzi gran Incendiano 

numero, ma per più d’ogni altro vantaggio, fi acquetarono tutte le ne- 9?ke- «
miche Galee di guardia in quel Porto, cne fùroffanco date fdegnoia- 
mente alle fiamme. Sparlò da ciò ne’ già forti ti vn freddo timore, ed 
infocatali ne’ vittoriofi la virtù più ardente, s’incalzarono fino à Chiog  ̂
già picciola i fuggitÌui,Quado dalla Città groifo numero vfcìtone à foc- 
correrli, e coloro incoraggiti, e fatt’al to, riuoltèro la facciale vi appicca- h 
rono saguinota battaglia,Durò quaIc’hora$ma nuerfoflipoi quali ad vn’ ̂ 'nemici 
intera loro feonfìtta « Ne perirono feicentojpiù di altrétanti ne caderon

pri-
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prigioni $ refiouui eftinto Tomaio Goccio , di gran concetto tràd'effi > 
e il rimanente cor/è à chiuderli in Chioggiaper la via del Ponte. DÌ 
queita guiià fhretti coloro maggiormente in aiTedio, sboccaronfi gli 
ofiacoli nel Pò, enegli alni fiumi alla libera nauigatione, e prin­
cipiò à guflar'abb ondantemcnce Venetia quel cibo > che jiauea,

/ ; ; per lo panato patito 5 toltolo à Chioggia, e condannatala, per viuere, à
mendicarlo dal Carrarefe con alcuna prouigione da lui taf hora, e ben 
poca introdotta, Reffedopo la morte delDoria, la Vicegerenza gene- 
tale di quell‘armi, Napoleone Grimaldi , finche capitatone Pauuifoà : 

■ cojparo. ■ quella Republica, vi elpedì per via di terra ,Gaiparo Spinola, àcuiriu- 
, spinola ce* jfcì penetrafin Chioggia con mille foldati. Quello Gouerno all in- : 

contro volle anch'egli rimetterfi di aggiunte forze àfupplimento delle : V; 

moue le- tante mancate ne'lunghi confumi. Affoldò cinque mila Fanti di varie 
i<rtfê seic nationij parte Ingleli, lòtto la condotta di Guglielmo Cocco, cTo- 

mafo d’jEliuo5 altri Alemanni lòtto Gualtero Mainetto, &  Henrico 
Rens 5 &  altri Italiani, leuati, e feortati da Francelco OrdelafFo da For- 
lì, e da Giacomo Pepoli. I Genouefi in tanto, già fatta indarno cfpc- 
rienza di vlcir da que' Porti per la via della forza, rilòllèro tentarlo c o e l  
Parrete con Pinduftria dalla parte di Brondolo. Si milèro ad eicauar'alla 
ti auerfa del lido vna folta molto larga, e profonda, con oggetto di not- 

remano 1 te cenip0 ¿1 fortir per di là 5 ed haueuano ancor condotti ilauori à buon 
fojf^cTè.fegno, e preparateui allellite venti Galee, per iipingerledi tuttcrnpito .. 
fono ìmpe- jnnan ti j Ma l'opera icoper to hauendo il miftero,(libito la vigilanza de' 
dlil ' Veneti tronçonne Peffetto. Ferono volarla quel canto dalPArmata del
v Doge buon numero dimilitia, e nello fteUo punto fouragiuntancv .

‘ molta da Venetia-, rimate il tutto impedito, Già che colà trouaronfi v - 
ì i noilri i fuggerì loro Poccafione sul fatto di ten tar'à: tutto potere la, ; 

Vf netìJu  Fortezza di Brondolo, per ifiadicar'in vna volta dalle piante al nemicò. 
fonĉ a di nuoui confidenti penfieri. Fra già Raro condotto à gli dipendi] General b 
Brondolo- dello sbarco vn tal Giòuanni Agoito Franceic 5 ma non per ancora a t  1 

; ; ; llui comparici,dettino il Doge alia diui/àta intrapreià Carlo Zeno, nien- b
ĉ /ò te meno in terra, che in mare d'intelligenza matura v Freiòne da lui 

mo ° Paifunto, panie, cheIafonuna, perfarfi conofeer iuperiore alla virtùb ' 
cercaffe contenderlo. Fèiniòrger ellain quel punto pericoloio con- 

* traftonàlemiîitieltahane,ôclngkfi3incuiadefioc6uenne,periopîrlo;- a 
'cheyà all1 trauagliar'ailai. Acquetatolo infine, incaminoifi alFImpreià, çdéfit 
faprefa no àfe medefìmo in terra con le militie campeftiil'affal to, &  all'al trai 

parte Vittor Pi là ni con l'Armata marittima. Trouò nell'auuicinamifi 
di grande impedimento vna Torre poço diftante da Chioggia piccia 
la per anco in piedi 5 e fiim^tofi neceffario dalla militar cognitionQ r 
fpianada, à oggetto di ageuòlarfi per ogni canto ìa via, contra' v ifirt ;

: ; uolfc l'impeto primo. Preteiè lo Spinola, nuouo Genouefe Coman­
dante, che da ciò gli fi aprifie congiuntura d mafpcttatp vantaggio.

VÌQ
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Vicì daChioggia con groisa fcelcamilitia5 c fè nel tempo ftefsoforrirSùrtlta ^  
di concerto dalla Fortezza di Brondolo, mille, e cinquecento foldati, Ttiq&ia, e 
i«dirizzandoli tutti à coglier5! noflri nel mezzoper farne à man iàlua. ^^°j^v 
gran ftrage • Haueuanùnco già principiato à inokrarfène baldanzoii ?  Ì noflri nel 

quando Carlo, inteione il pericolo, incontinente vi fpinfe gran ne tuo* 
e felli ben prefto pentitene. Gli vici ti dalla Fortezza di Bron dolo, ò dipinti, e 
che furono tagliati à pezzi, ò che nel Tacque, fuggendo, affogaronfi 5 e uiltaii à ; 
quei da Chioggia, data precipitoiamente la volta per riialuariiifi den- ' 
tro , pochi vi furono à tempo, e pochi non reflati sul terreno m lìdia­
mente trafitti, ed eftinti. Rimafta per quella fciagura nuda dì qua­
lunque prefidio la Fortezza di Brondolo, venne d'vn paffo occupata, > -prefa 
e la Torre parimenti s’arreiè con la prigionia di quattrocento foldati. vf  T̂ r<zf1À 
Vib iòlito di chi perde, di priuarfipiù toilo dafè medefimo degli 1, ro* 0 
auanzi, che di fèrbarli al vincitore nemico, così appunto nel colmo di 
gran difberatione i Genouefì offeruarono.Feron ardere i corpi di quelle Genoueflvi 
Galee, che, den tro al Porto dÌBrodoIo,doueuan tolto da noflri efTer pre- ardono /<u 
iòjeccettuate due però che non rimaile così prefto incendiate,furoneiTì 
à tempo di giungerle, e di occuparle. Ne itaua vifal tra iquadra di dièci fa ejfifantL 
à cuftodifiMolini, poco da Chioggia diftanri, &  applicando il Fifóni ^nTpm- 
ad abbatter tutto il commodo , e à toglier tutto il tempo di iuflìftero dono i vene 
a5 nemici, vi fi lafciò con gran furia andar contro. Vide la militia,»^* 
che v’èra fcpra, lungi Teccidio à venirle, riè volendo attenderlo, colio, 
pel fuggirlo , dentro a5 ricinti 5 lafciò in abbandono le dieci Galee,e 
non fu pigro il Generale à impoffeffarfi di quelle ancora. A taleftrema S w  ¿11 
conditione ridotta Chioggia di fuori, non però dentro dimoftraua_ kc 
lo Spinola, e gli altri fcco di pauentarne » Dauan tutti à gara con la vch a m m ' • 
ce, e con Topere à dinederela loro coftanza, e di non volgerla faccia,, 
fè non finiua la fortuna di volger'allMtimo precipitio la ruota. Inge~ ceppati 
gnaronfi per ciò di mitigar m qualche parte la fame, che in più rigida, foladi 
forma dello fteflo nemico internamente rodeagli. Scacciaron fuori la 
gènte più inutile  ̂ IlnoftroDoge, con efèmplar ioccorfc di carità ,^ , 
pietofamente Paccolfe, e mandolla à V  enetia $ e molti puf anco degli ^
fteflì aftediati vièendo da fè medefimi furtiuamente, ricoueraronfi ixu ?&/<> 
Padoua. Due vocigiunfero in quel tempo à Venetia, di fonuno r 
Beffo. Che ilCarrarefe foffe applicato àgrandi ammaffarnenti, per chiotta . 

condurfi à fòccorrer con ogni sforzo Pangufliata Città $ e che à Geno- 
ua fi appreflaffe vn5altra Armata Nauale, per ifpediruela.. Non era io. 
poteftà de'noftri d'impedir5 a* nemici i loro apparati lontani 5 ma bendi 
Zeno altresì i  vicini volend opporre, fece efeauardaquel canto d e l l a ! ' 
Città, riguardante San Francefco, gran foffa 5 eglifteffe, per affrettarla, 
vificonduffeinperfòna, e follecitatine i lauori, con l’impiego etian- 
dio delle fue tnilitie, ne vide ben prefto Peperà perfettionata, ed oft a- 
touiPaccefso, Trà quèfti chiarori,che pareano pronoilici di bene.,

forfè
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ibriè ad ogni modo vna nube, benché in diftanza j che in qualche par­
te adombro * Per proueder di grani Venetia, FArmata, e 1 eièrcito , al- 

Yaddeo ciu cune Naui man da ronfi in Puglia, e fi diè loro per iicórta con fquadra», 
Tugtiapn didodici Galee Taddeo Giuftiniano. Egli Palpato da3 lidi, ricuperò 
¿w,-'. immediate la Terra di Grado 5 profesuì felicemente il viaggio , e arma- v  

, ^. to in Manfredonia , quiui, e in altri luoghi, caricò di fermenti i Vaiceh . 
li 5 Ma appun to allhora, che fi credè affluito dalla fortuna, gli fi riuoliè. 
Poilofi al Mar di ritorno > capitogli, viaggiando , lingua, che Maruffo ;
Doria, partito da Genoua con quattordici Galee, giàfoifeincaminato 
per entrarlo Golfo. Troppo, à tale auuifo, premutogli di azzardar5, e 
fe fteffo , e il Conuoglio feco , riputò buon configlio di ritornar 

U/fkfoò& riel Porto di Manfredonia 5 ma girate appena le prore, venne>
ailalito da procellofaborafca, che fconcertollo in gran parte, prima», - 

'rittTm). '' d’approdarui. Subito entratoui, comparuero i Genoueii alla bocca, e 
volédo egli in ogni modo difenderli 5 e premendogli il carico,sbarcollo 
in terra, e sbarcato, che Phebbe, non curando le lue Galee lacerate da' 
nembi, moitrò la fronte con tra il nemico, che già tentaua introdurli. 
Riferiicono i Scrittori, ch'ei iprezzalfe in quel punto i raccordi, e le pre-

§1 li ere di Guido Ferranenle, Rettore diquefia Città, perche,indebolito 
allapatita boraica, frnontaflèanch'egli, contattigli appreftamenti, 

le prouigioni, e la gente, ma che non potelfe Panimo luo acconlèntire 
di perdere di volontà quegli Affili. Arrilchiando dunque piu tolto il 

c ftodaM tutto 5 attaccò la zuffe lòura Pingrefiò fteflo del Porto, e combàttè, fin ;
attaccatoco chepuote, lènza diuario da petto àpetto, ancorché il nemico, e di le- 
le Galee Ge gn| ? e ciiiuomini affai PeccedelTe. Villo finalmente il Doria, in quella 
Torto li  guifa non cosi facile il vincere,rilòllè di prendcr’altro ripiego. Fè linone ; 
Manfredo- tar’in vii terreno, iòurailaute al luogo della battaglia, buon nume- 

‘ j. ro di fòldatefca, e fi polè à berfagliafi Veneri per mar", e per terra in vn 
Acttojfit- tempo. Fu. allhora di forza il cedere . Quali tutti i noilri rimalèro veci- 
to frittone. Pcftò prigione il Giuftiniano con altri cento 5 e tutte le dodici Ga~
^ ^ tócriee, e gfi altri legni caderono minano aJ nemici. Hauea già dubitato 
%((\ r̂c' eli quell auuenimcnto il Gouerno ad vu auuifo, che gli precorfe, d’vna *■ ' 

nuoua Genouelè Armata entrata nel Golfo, &  hauea con tal timore lei 
Galee Ipiccate daChioggia per cercar le dodici,eperche in vn corpo fofi 
lèro Hate lufficienti à reiìffcerui contro. Ma poco quelle ingolfa- 
ronfi, che capitatale voce delPoccorlo informino, iene ritornarono 
addietro, timide anelfelle di alcun difallro. Succeffe ancora lotto à 

ye Qrioggiavnfeltronon poco difconcio. FurifcltoditentarPinterodif 
letctgiìl fipàmento de'già detti Molini,che lèruiuano alPalfediata Città per trita- 
titidicbf0 mento r.ran^  andataui vna portione di braua militia, venne lopra-
¿4' lC Sfotta da gran numero nemico 5 rifpinta con molta ftrage, e con la, 

perditadivnGentilhuomoVenetoLoredano. A quelli due cali, ma­
le auuenuti per noi, due ne feguironp ini àpoco incompenfo, afe

iài
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iaiproiperi. FùlVno, che, infuperbitifigliaffediati della conièguita 
vittoria d'intorno a'Molini, fi mollerò cnmprouiiocon ottantaVa- 
icelli di poca portata, e molt'agili, à tentar di cingere le Galee Vene- / 
tiane, c combatterle. Variò quello in tutto dairaltro loro auuenimen- ■
toriportatofelice, Valorofamente fi difeiero le Galee 5 rintuzzarono ?rcfhe mal 
Tauaaciaj danneggiarono quei Nauilij notabilmente, e impadronì- 
ronfi d'otto - H fecondo accidente ioura i Padouani niente meno rui- letti nctyf 
n ò . Hauutofi auuifo, che, rifoluto il Carrareiè di {occorrere per ognicu 1 
modo Chioggia, ipingeffeper terra, e parimenti à feconda d’acqu^, , 
come hauea fatto altre volte, gran sforzo di miìitie aU’ingiù, fi ilimò 
affai Tintefo attentato 5 fi fcemo, e fi colle dalfaffedio vn numero fcel- 
to di buona gente, e fi fè trapalarla velocemente contro à coloro, di nòtti t 
già incaminati. Vicino a' lidi qu e (farmi trouaronfi, e infieme vitate ,̂ bifidi te 
e combattuto alcun tempo, toccò a' nemici d'effere interamente di-pejWonW 
sfatti 3 aunantaggiatafi ancor più Fimpreià con ottanta barche lor oc- €Unei?arche 
cupate, Moleffi pericoli aumentauanfi ad ogni modo per noi.Peruen- 
ne ragguaglio, che il Cariarde, bruitagli lariceuùta percoffadm^ 
ilromento a fcintillar nell'animo iuo pili femen te lo idegno, andaffo 
incalorendo, e diiponendo alla marcia vn'elercito di gran potere, per 
colpir fotto Chioggia le no lire miìitie 3 e parimenti d'altra parte s'inte- 
fe, che l'Armata di Genoua, fattola delle dodici Galee battute, e prefè 
co'lGiuftinianoprigioneàManfredonia, fifoffe auuicinata, e già ve- 
dutafi nell acque Dalmate. Corfcio i Senatori à preparati modi pro­
pri] per opporli à quelli due contrari) apparecchi. Douendo i Padoua-r 
ni, per transferirfi à Chioggia, varcar gli ftagni,fi ordinarono cinquan- 
ta Nauilij leggieri, che fi conduceiferoad incontrarli, e col vantaggio abaltJdi 
de5 fiti, combatterli 3 E per l'Armata di Genoua, non potendofi fapere 
i veri oggetti,* fe di attaccai lòtto Chioggia la noitra 5 ò pur, (correndo, iZlcliefi 
trar la falce alle radice, e auanzarfià dirittura verfo Venetia, fi determi- 
nò, per cauto partito in ardua occafione, di toglier ven ticinque Galee ê̂ caUe 
dal corpo intero, e qui di buona guardia mandarle, co màniche feguì, P" d!ibbin 
La mattina de' quattro Giugno, {puntato il giorno, videi] l'Armata-, f i , d  fa tti  

nemica, confiilente in numero di ventitré Galee, alla noilra in faccia,, rcnir d Fc‘  
e con alti legni à sfidarla. Configliò il Doge con gli altri Capi à tal vi- 
ila, fé di accettar', ò d'ilcanfar la battaglia, e ciacheduno conch itile di Armata ne 
nò 3 due fra l'altre ragioni, ipecialmente adducendofi3 di non douerfi dj$~ 
auuenturar per troppa fretta l'acquifto, che fìcuro fi prometteua di 
Chioggia, patien tandoui vn poco 3 e di arri (chi ari! V enetia, e la Patria, Dliùbf trd 
racomandata à quelle iòle Galee. Non però i noftri retiratifi dal luogo Odiabili 
dou erano 3 ma fermatili più in atco di attendere,che di ricufare il cime- tere :. ■ ̂  
ro,i Genouefi ciò veduto,non hebber cuore di piu auuicinarfi,e poggia- %menoilL 
rono verio Foffone - Qualche trauaglio cercò il Doge, e gli altri Capi titniicaàFvf 

di dargli ne'giorni ieguenti co'l mezzo de'Vafcellettileggieriieciò non
X x ottante
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citante, creicea d'arroganza il nemico, e fcorrea di quando in quando 
su gli occhi. Tanto alla fine iciegnò l’animo de* noflri, che gli mutò 
dafprimo cauto configlio, e gli fè più tolto eleggere dieÌporfi à gran, 
rifchio, che di iòffèrire gran prezzo. Si cauò ìÌ Piiani fuori con venti­
cinque Galee, e non meno sferzato dal proprio valore, che da vn ar­
dente brama di riiàrcir la tepidezza fino allhora vi ara, filando verfo 
Fotone, per attaccar quell’Armata, dotfera. Apparì chiaro allhora  ̂

batteria, quanto le nemiche rìfolutioni habbian forza, e di dar', e di fcemar'il co* 
raggio. Scoperte il Genoueie in lontananza le noitre Galee,già incarni  ̂
nate ad atalirIo,mutò in lepre il cuor di Leone, e tutto anhelate coriè di 

£e mi vìr- r̂an ̂ retta a fàluarii nel Porto d’Ancona. No parue al Pifani di feguitar- 
fo duwo- lo,per non difeoftarfi dall’affedio in tanta diftanza-Ritomò alfuo poito, 
^ * e ritornonui, fè no con altra vittoria, con quella almeno di hauer {rigata

Pinfòlenza baldanzofa nemica. Giunti,che furono in quelPorto i Geno- 
uefi,haueuan principiato, come è iòlito di chi fugge,ridotto in ficuro, a 
cmchuiì della codardia praticatâ - Quando da Zara,e da Genoua loro io- 
prarriuato in quel punto vn’importanre rinforzo, rìprefèr cuore,e ritor- 

*t  narono a SJl" occhi de'Vene ti. A quella nuoua loro comparia più forte* 
i l  fronte. ' ancor della prima,incoraggironfi gli afTediati à riten tar la fòrte d’vfcire. 

Prepararono cento legni ai remi dieci per vno,* carìcaronli tutti di quarì 
huomini poteron capimi, e concertato con l’Armata, ch’ella fi condu­
cete di fuori alle coite de’ lidi, ve li fpinfèro, e tentarono di tragittameli 

lìcledidi Per ̂  dentro. Pillici loro però in pratica malamente il penfiero. Quei 
* di del Zeno che tratteneuanfi negli fteccati,{ubico {copertili,s’imbarcaro- 

chioggìa. no f0Lira d'alcuni velociNauilij ; attrauerfarono Tacque5 li fopragiunic- 
$ attuti, c ro 5 ne ferono mifera ftrage 5 e prefi cinquanta legni, e con altri molti, 
maltrattati Gianelio diPera, direttor deU’Imprefa, godè gran miracolo à correre il 
conper_ immanente in Oittà - Non reftòaa tal difaÌtro a gl’infelici afTediati, che 

piu tentar per fe iteti 5 nè, che più iperardalI’Armata, rimafta anch’ella 
iòuraprefa dall'accaduto infortunio. Pnlaiciarono, per primo ripiegos 
i Veneti prigioni ,■ procurando con ciò di feemar l’ira ne’ noftri, e loro 
il pefò del necetano alimento. Scorti poi alcuni giorni, nè più all’ino­
pia potendo^refiitere, principiarono à bramar quello, che tanto hauea- 

b̂afaâ  no jnnanti rigidamente abbonito >. mandando Ambafciatori ài Zeno 
Manat ad eslubirgli la refa, e a fupplicanl perdono, falue però le vite, egliha- 
reftt 11 er* ' ^  *n tcn^er libito al Doge j ma non piaciutagli quell’offeri-
kvidlcIhta maniera ponderogli infieme conia notitia 5 Che foffe d>cvrìalto ri- 
baucri. flejfo ilpermettere, dopo tanforo, tantofangue? etanti perieoli? à 

que[potente brefidio Ubera tvfcita? perche andajfe incontinente 
poco lungi ad ingrojfar leforz>e nemiche, di già di (polie a gran mali. 

HwItìJ11 Deftderabile hmpoj^ejfarfì di Ch loggia : ma non poterjt chiamar’ 
dei zefiofl acqmjio ,ciò ?chepmrtmanea ?dopo acquiflato, nelle contingente i 
riceverà. g dubbi] . Chefat t ofi di due in vn fot corpo il nem ico farebbe di'

nenuto }
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uenutO'dltretantoeflìmabtle.Fìnalmenteì cheilprejidio diChióg- . h. 
già , •vfcendo da e (fa per entrar3 in libertà, e incorporarli con P altre 
jbrz ê nemicheJehauerebbe refe formidabili avvincer aifmri^entin-/ 
todi fuorì^à trionfar di nuouo di Si perlualè di quel fino confi- '
glio il Doge, con gli altri, e Habilito infierne d’accordodiripulfàregli 
Ambaiciatori, così fu ancor eièquito. Ma non erano venuti coloro per 
sfoderar fojamente i prieghi. Vedutiiì efclufi, eshibirono al Zeno del- Esì?ibifcàn(r 
loro affai, e Pcshibirono tutto à lui, &  alPeferdto fuo $ pur che laíciaíTe a í¿  Já-v 
vlcir di Chioggia libere le iòle periòne. A quella forza d’iute re (le, chero- 
a tutto vehementemente preuale, hebb'egli, che far molto per acque­
tar le militie, già innamorateui, e fomentate in oltre da vn tal Ruberto 
di Recanati, che pofsedeua tra gli altti lin g u ai ardire. Ripulsò il Zeno ¿.riPulia r 
con acre riipoita il temerario 3tten tato. Per fopir'il íuílurro di quelle . 
genti, lor promife, acquiftata Chioggia, vn Tacco Ubero, e due paglie 
in vantaggio 5 Pvna fubito, Pai tra Pefpugnatione feguita 5 e mandò Ru­
berto il ieduttore à Venetia, doue pagò del tumultuario delitto la pena 
con publico ignominioio iupplicio, Ciò recife per vltimo a' Genoue- 
il affediati ogni filo aflòtrigljato d'inganno, e di forza. Non reitò loro 
douepiùgittademani, nè il configlio, eIaidatififinalmenteandar'à 
feconda della loro precipitata fortuna, Irebbero per vnico refugio il di- 
iperato partito di rielpedire gli Ambaiciatori con la libera ceifione del­
la Città, degli haueri, e delle vite à diferetione ailoluta. Orò al D ogo Qffg .f 
in nome degli altri TitioCibo, epotriafi fcriuer molto di quei pro- cenoilfiil 
ftrati concetti, Tempre abbondanti à chinelPatto di vna libera remidió- 
ne, à piedi del nemico implora clemenza. Baili Tolo adire in termini 
generali, cheparlò colui piangendo, e mendicando, elegge, evita, 
dall'ira di vn Prencipe, che dopo tanti cali, tanto tempo, e tante lagri- 
moTe vicende, non poteua efèrcitar pietà, benché infinitamente pie- 
tofo. Rifpofe il Doge in ogni modo, graue ben sì, ma non tanto Te­
ucro, che difperaffe del tutto. Humìliaronfi gli Ambaiciatori, eritor- ¿ ceettata. 
nati in Città, fecero prima ipiegaf ad alto le Genouefi bandiere 5 poi 
abbaiatele, cd innalzate in vece quelle di San Marco, dierono il legno 
alla loro Armata, non molto dinante, delf infaufta reía, ed ella ripor­
tatone Pinditio, fi ritraile addietro. Il Doge allhora, tutto allegro , fè 
feelta d alami iòggetti di vaglia, e mandatili in Chioggia, ordinò loros ~ 
di ¿parafi Genouefi, e i Padouani dagli altri 5 dilàrmani 5 cuftodirli im 
difparte 5 e tolto Poro, e i capitali più nobili, eprenofi,deponeiferoi[ 
tutto in vn luogo ficuro. Dopo, che da quelli fu Pincarico interamen­
te adempito , egli, il Piiàni, &  il Zeno, feguitati dagU altri maggiori, e 
da tutto l'ordine delle mifitie più riguardeuoli, entrarono in Chioggia.
Alle porte furon confcgnate loro da quei Primati humilmente le chía- venen tn-
n i. Auanzatifi dapoi al Palagio, montate le leale, e Tedinoli nelThro-
pò il Doge, commifè con alta voce. Che foJJero conferuatiprigioni, e ’ i0̂ liLtA

Xx 2 man-

t



Tictia.

ovdm^fnandati à Veneti a tutti iG em m jeiPadonani^  quelli afeep- 
dentp à quattro mila cento fettantadueñe quefii à ducente fettantot­
to,con altri mi fitti di natiom Furlana, Dalmata, e Greca. Che 
gli altri defoldath¡fogliati dogfarme firtla fct afferò liberi $ E  
che tutta taf reda raccolta, evia con l'ordine primo, ripofa nella 
Chtefa di Santa Maria ¡ ftdouejfe partir fubitotra le mi Ittici 

j „ 8o ; Così fu obbedito, e così Chioggia nel giorno ventifei di Agoflo, do- 
2 " ;po tanti deplorabili accidenti per dieci mefiauuenuti, da che i Geno- 

. LieiÌ rinuoIaroiio, ritornò fotto al Dominio di quella Patria. Grao, 
quantità di Cile trouatofì ne1 Magazzini, feral à condir maggiormente 

«^ í̂rfííiVrimprefaj ed entro al Porto in fequeftrato mandracehio diecinoue 
fc T r o m e  Galee, con altre Nau¡ infierne, difarmate denomini, main ordine di 
mi Tom. ogn altro appreftamento , abbellirono la palmajaggrandirono legnala- 

tatnen te il trofeo 3 e feguì dopo, aJ pia ficu ra vittoria, il racqu ilio della 
Ricuperate Torre delle Bebbe, per opera valoroià di Saraceno Dandolo, che vi ì v  
U Bebbe. m:ife ferito. Pame al Doge, che haueffe la fua prelènza fatto à bailanza 

ioura TArmata. Impoie a Carlo Zeno il Gouerno di Chioggia 5 à Vit- 
n do e r torPifàni coniègnp fi generale Stendardo marittimo , ¿k elicne venne 
torn a ire- à Vcnetia con le Galee nemiche, trionfante. Impatiente la Città, f i  

vuotò ad incontrarlo, vederlo, e fileggiarlo sii Tacque , esùi lidi, à di- 
luuij d’allegrezze, e di lagrime. Smonto alla Piazza 5 andò à federe nel­
la gran Sala Regia alla villa, &c à gridi dì tutto il Popolo, e ritiratoli po- 
ícia nelle proprie ilanze Ducali, procurò va adagiato ripofo dalle pati-* 
te vigilie. Ancorché qnietafie col corpo,non potea farlo però col cuore 
continuamente agitato,il buon Prencipe . Ssèra medicata in qualche  ̂
parte la República col racquillo di Chioggia 5 ma vn’Armata Genoue- 
fé, per anco potente, evicina, limalla su 1 mare 5 Tanfanili terreilri, 
che vdiuanfi pronte à tormentar Treuigi ? e in ogif.al tra parte il Domi- 

Dubbij moi nio 5 Molti Prencipi congip rati con tro, e per congiurarli, non cefiaua- 
% titatllZ110 ̂  ̂ racntar, e lui, e gli altri co’ failidiofi penfieri 3 Non guari an- 
mici, co andò, che pur troppo i dubbij molellamente verificaronfiT L ’Ar­

mata Genoueie, diicorrendo le riuc, e Tacque, ed infettando, arrab­
biata , in numero di quaranta Galee, e di molte Putte, prefe * vicino 3 
Corbola,alcuni Vafcelli, carichi di grano, che,ritirati, attendeuano op- 
portano il tempo per approdar5 à V enetia.Paisata poi à corteggiar Trie- 

jimaui ce ile, e quiui tentato di commuouere alla fua villa miriti di ribellione in_. 
nouefi. quei Cittadini 3 tremandoli coloro dal Patriarca a Aquileia etiandio in 

quel tempo infligati , lòJIeuatifi facilmente , corfero con graru 
le fi fotto. *Prezzo à porre in ferri Donato Ttono, ¡J Rettore, e raifegnaronfi al Ge- 
mette Trie- nouefe Dominio, Tanto nè pur bailo à quelTAimata infoiente. Bat- 
?r'e„dei<u f^i^mi, fenzapunto'¿’indugio,nelTWria5finpntp5 Taccheggiò le ri- 
cu tà n e a -  uiere 3 attediò la Città 3 efpugnolla co’l fauore de’ fattionarij, e forduale 
fofifrui, il medefimo della Rocca, leCriipolino Azzone Treuigiano, retirato-

nifi
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nifi dentro con incontaminata militia,non ne impediua TacceiTo.Anda- 
ta d'indi à Pola ? e con le fiamme per tutto accefe, fùaporataui Tira,ardi Eraòmam 
poi per vltimo, baldanzoià, di penetrar di nuouo àBrondoJo, e fi p
dirimpettoal Porto di Chioggia. Fu iòurapreiò repente da quelli fatti; l° ’̂ * 
Victor Piiàni, Troppo veloce, ed improuiiò il nemico à commetterli*; 
non potè, nè così prefto ordinarfi , né così valido opparujfi , indebolì-:  ̂: -
to ancor'aflai dalle Galee partite à fcortar'il Doge a Venetia, e tuttauia. : - - 
trattenuteui à qualche racconcio. Egli però colà, ScilGouerno quàf: 
operando in vn tempo, ricompoièro vn corpo di quarantaièttc Galee 
ben'arma te, e con effe, e con alcune Fulle , fi lancio il Pifani nelTIftria, il Tìfanì 
e bramò di compeniàr'in vn fatto generale i molti oltraggi, da' nemici 
fortiuamente commeifi. Ma prefa, che hebber'eifi la Città dì Capodk 
Uria, &  al Patriarca d'Aquileia rinunciatala ( non fe ne Teppe il perche) , 
ben certi, che poteuan poco tardar queiFarmi à ibnragiungerli, già 
s eran tolti, e per Tacque Dalmate ricoueratifì nel Porto dì Zara. Tra- oemuefì fi 
nata il Pifani Toccafione inanità di affrontarli loro, eleife di ricuperar 
Capodiili ia, e, fattolo piu gagliardo ancora di legni quei di Pirano, c- 
Parenzo, vi fi preientò con grandmammo. Giace Boiata quella Città 
fcura Tacque del mare, che la circondano, ed euui vn ponte, che, ca-F 
ualcan do vno/lagno, al continente Tvnifce. Il primo penfier del PT- 
fani fù il demolirlo, e per ciò comandato à Michel Delfino , e à Perazzo 
MaUpiero ,Sopracormti di due Galee, cheTinueftiffero,eifivrtandolc> 
con grand'impeto, U doparono in molte parti, e in tal guiià, e di que- 
{tò primo patio rimate dalla pianura Capodiftria difgiunta. Porto/fi 
allhora T Armata alTafiàlto. Crifpolino Azzone, fortito dalla Rocca., !
preftolle gran mano 5 e i difenfori, come tolti nel mezzo, più non pa­
tendo da tanti aifalimenti iàluarfi, pittarono Tarmi? cefferofe fte/fie  
la Città 5 e tri molti prigioni, ipeciajmente vi forano, Nicola Spilim- v™tty ri' 
bergo ,e Simeone Pampergino, con quattrocento Furiani. Peruenne Ẑ ifh-ia 
in quello mentre al Generale vna moietta notitia 5 Ciré inuafa TIfoliL, 
ed aifalitafi la Città d'Arbe da5 Genouefi v non fotte ballata la fede ¿iceno f̂ì 
queiiudditi, e la coftanza di Ic o n ic o  Contarmi, lorPretore, àp re-F « ^  
leruarfi dalTimpeto loro. Volò à quella parte con fiutai'Armata-5 e cren ^  c- 
uatoil nemico, dopo Tacquiilo d'Arbe > reilituito nel Porto diZara,, Jtrm&urz 
non vi cu rò lo fuantaggio 5 vi fi approflìmò, e vi fi diifeie alla bocca, ; TÌrtTàiu 
CJuiui, mentre andaua difponendofi alTingreffo, òc alTaffalto, Zeppe,, ™ • 
che dodici di quelleGejiouefi Galee, cauatefi poco dianzi dal Porco, 
h alienali tolto il bordo verfo la Puglia, per caricarfi di grano. Stimò 
gran bene, e gran facilità di aiTalirle, e prenderle così di/giunte dal l'afr 
tre. Si colie di là 5 s incarnino frettoloio per rintracciarle, e in poca, 
diflanza dalla Terra di Beilice, hauuto auuifò sii l’imbrunir della notte, 
ch'entro à quel Porto ricouerate fi foffero, fi andò Ìubito preparando 
per intieftirle. Ma nelTatto fteffo, che ei fi alleiliife, e che preparato 
' alT
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UicuMGa- alTaiTaJto prepara il aior’à godere d’vna fìcura vittorria, preauuertito 
r/fulmo' quelle del pericolo, ecco, che col beneficio notturno fitolgon fuori5 

&& vp*' gli s'inuolano, e jUaiciano à dietro quafi fchernito. Cotanto aggrauo- 
gliTaniiuoqueiloaccidente,che, fomentando concilo qualch’altra. 

' Sdifpofitione principiatagli TAgoito, s infiammò d’vn accezione così 
Finor tì- maligna, che conuenne in pochi giorni render lofpirito. Ilpianfe di- 
jm imwTc. rottame]] tef A rinata 5 fè ne cruciò amaramente la Patria ̂  molto disca­

pitò la generai direttione 5 vi fi porle in ogni modo alcuna medicina., 
curio Zeno e vi fife fuccedere Caldo Zeno , niente meno, per tante attionì di fè̂  
?jìjucccdc. gnalata virtù. Ma la morte d’vn Grande par che ièmpre fia preiàgio di 

: altri preparati funeili accidenti 5 e pur così lediiìienture della Patria  ̂
non conteneronfi nella fola perdita di vn Cittadino preilante. 

il Carrarc. Pafsò il Carrarefe fiotto Treuigi con tremendo efercito, e con ferina 
fcfotto Tre fifolutione, che k  penurie della fame, gli apriffero le porte. Soura il 

Sile, fiume, che dintorno circondala, edacuiTerafòmmiruflratoil 
più foitamiofo alimento} vi haueuaThoftile ingegno inceliate in più 
luoghi forti palifica te per cenemi impedito da V  enetia il tragit to, e ca- 
ualcatiui parimen ti due Ponti $ f  vno, vicino alle mura, con Perettione 
appreffo di nuoua Torre 5 Palerò, più siringhi nelle pertinenze di Cala­
le, groifo Villaggio, per dilatami fefèrcito. VifiièntironoiSenatori 
chiamati j econofciuta tra falere colè più eifentiali, eilentialiifima 
quella di iciogliefil fiume dalle briglie tefègli, armarono ventiquattro 
Ganzaruole, e molte barche di altra qualità, dandole al coinandadi 

forze ve- Maria Carauello. Fecero in oltre conftruire vna quadrata gran machia 
zltUTdi-m  > per tirarla infieme con gli altri legni all’insù contra gl1 attrauerfati 
fingere ripari s e fon r a gli argini, per neceifarìo fpalleggio, vi accompagnarono 
L̂mcntidi Saraceno Dandolo con alarne {quadre di vai orofi iòldati. Or mentre, 

%mU che quelli due Veneti Capitani con le militie in terra, e con Ja machi­
na, e co legni per acqua, arriuati à Muleitre, lungi da Cafale vn folo 
miglio, fi eran quimpoili à dirizzar la machina ileiìà ad viò di guerra., 

Uffaht̂ iU ¡oro addoffo in vn iubito grati duolo di nemici, {correnti anch’effi 
liufrfirc. le riue del fiume, che inueftironli per ogni parte, e credendo à gram 

numero, conduffero, e piantarono nel tempo ileifo iòura gli Argini 
alcuni Cannoni * Si pugnaua in terra con Tarmi 5 volauan per Paria Io 
facete, vicendeuolmente auuentate 3 ma giocando i pezzi fiirioiamen- 
tecontrala machina, e i legni efpoffi à berfàglio, non fu più poffibiPà 
contrailarlij colpirono, minarono, e Tvna, e gli altri à gran compaifio- 
nê e tra fi gran itrage iòprauuennto per maggior eccidio con altra gen­
te in fauor de’ nemici Gerardo da Camino, rimale il tutto abbattuto, 

fratti- e rifpinto, efìianìfuneflamente Pintrapreio attentato. Ritiratoli il 
ic‘ Dandolo con buon numero ancora diprefèruata militia, fi rinforzò in­

continente  ̂ e toltoli di notte tempo per la via delMeflrino, giachi 
quella del Sile gli era malamente riufrita, încarnino àfeorrere Taiìc-

diata
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diata Città* Non fagli però concetto, col variar de7 luoghi, di variar la ; 1
fortuna. Era già deilinato, che à lui non coccaffe quel inerito. Con- 
certo , alleili tutti gli ordini : ma quando fu in punto, venne affalito da 
vnimpeto febrici tante maligno ,-che sforzollo al ripofo, e a7 rimedi]1, e 
v'ando in vece fua Pietro Emo di conoiciuta virtù- Il nemico in tanto, 
feiolto da'dubbij del fiume, conualidò gli {leccati con raddoppiati le­
gami ; rinforzò la Torre vicino à Treuigi, e non ballandogli vn'opera-, n canore. 
e vnunpicgo iòlo, paGò col Campo à batter furioiàmente Noualc-. fifa*0 ̂  
Da quella tua oifemata lontananza colfe PEmo Poccafione opportuna < TietroEma 
D'altro defideroiò non piu,che di ioccorrcrTreuigi,tentò di rarlô e riu- facon  ̂
fagli, e vìntroduffe felicemente quantità non iiprezzabile di vettoua- Tnm&‘ 
glie. Continuò non ottante il Carrarefe gli affaldi àNouale* Ma il Ga­
ttello brauamente difefofi tanto portò innanti, che finalmente, prin­
cipiando le milirie à riientirfi delle pioggie, e degli oltraggi del verno 
vicino 5 colui vedendo già diiperato per allhora il calò di miglioreuen- 
to , deliberò la ririrata del Campo, e fi ridufi’e à quartiere.

Andarono in mare trà quello tempo più fatti occorrendo. Luigi sì ritira a 
Loredano, che, come Proueditor dell'Armata nehauea, dopo la mor- 
te del Piiàni, affamo il comando, paràfùbito da Manfredonia, dono q 
il Capitano fpirò, 6c abbafiò il camino in Dalmatia. Prefe, nel viaggio, 
alcuni V  afcelli, e d'indi giunto in quelfacque, fi.appoggiò alle riue, ed 
efpugnouuiBefca, Segna, e Buccari, mandandole tutte alle fiamme- - 
Sbarcò pofeia foura Pittila di Veglia , e mentre fi alleftiua per aflalir la, luigi Urt_ 
Città, atterriti quei Popoli vfeirofio col loro Vefeouo à {palancargli le dono prtdc 
Porte, e à raffegnargli, la Terra in arbitrio, die fu. efcrcitato da Ini con, 
pietà. Così egh accompagnandoli con queft’opere buone finoln Iftria, mi. 
trouòilZeno, già partito da Venetia, àParenzo, e confegnogli nel 
giorno ventuno ai Settembre il firpremo Stendardo. Entrato alla, Carlo Zeno 
gran carica il nuouo Generale, oiferuò dalle vicende, e dal tempo im~ 
pouerite le Galee di remiganti 5 per lo che, e per la profiima Ragiono, fjtmlZ* 
trauagliofa .sul mare, creduto meglio à ridurle minori in numero, e 
maggiori di polio, difarmonne fette 5 riempì con quelle genti auanza- vì/arma 
te i bifognidelPaltre5 aiìicu.ròl'Armata piurefiilentealle procelle, 
a7 nemici, e mandatigli Aridi à Venetia, e qui riarmatine tré, affegna- dettato}* 
ronfi, al comando di Marco Faliero, per cuftodia dell'acque della Ro­
magna , e della Marca, fcuente infettate. Andò il Zeno, fenz'alcun'in­
contro nemico fcorrendo i mari, &  i luoghi, hor d'Iftria, &  hor’di Dal­
matia fino alla metà di NouembrejMa crefeedo pofeia il Verno3e man­
cando fempre più le iperanze di buoni fecceffi, ciò gli fé chiedere lì, 
permiilione al ritorno, che, concefttgli volentieri dal Senato 3 eÌritor- xìp&ùnel 
nò , e lafciò fuori quattro ben ordina te Galee per difefe de11 Porti, e de*VcrnQ' 
mari. Quìarriuato, cadde in penfiero alle publichcconfultedi eipe- 
dirlo ad efpugnar Marano, Fortezza in Friuli, sii la riuiera marittima,.

Taf-
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r* fot? m PaiTouui con trecento Barche armate, e con altre fettanta, che gli s’ac- 
rm‘ \ : doppiarono , di Grado, ePirano $ Ghiufe , e circondò per ogni Iato quel 

_ ! luogo, allhora in Iiola ; ma dopo cimentatolo à fronte con molti affai ti 
^ ottimamente guernito , e vedutone imponìbile lacquifto, vi fi ritraile,

" v rimaftiu ivccih non pochi eie'Tuoi, e lui colto grane mente nel lelm etto 
da colpo di folio. Scorreuail Verno, non già con effo le iatture deffaf- 
fìitta Repnblica; lequali, quant alte piu fermauano le lor radici, piu 
proteffauano alla Primauera vicina di ipuntar con dannolfifime accroi- 
tà. Eranficonfantehoratnaidalle crudeli, e lunghe veffationi tutte, 
quelle necèffarie materie, fenza di cui non vedeafi modo alla manuten- 
tione di due grandi Armate mirrare, e in terra 5 à guardarci luoghi 5 à , 

reme!* prefidiar le Città 3 à non pauentafogni momento della fteflà Veneria » 
Già diminuiti gli Erari] j inileriliteinentrate Regie j interdetti i com- 

, mercij 3 caduti i negotn 3 indeboliteli le priuate fortune 5 diffecca teli lo  
vene del più. animato iangue, non più rimanea, che rifoluere à proni- 

( di coii/igiij e già fola tra le lue debolezze non era ballante la Patria di
reggerli alla fronte di tanti bifogni, e preparati difeilri. Da ogni parte 
volauano letriffenouefiedeifArmata Genouefein mare, crefoento 
Tempre col mezzo de3 propri/, e de" Collegati rinforzi. Pullulaua pa­
rimente in terra 1 efercito del Carrarefe ad ogni occhiata 5 quello adi­
rando contra Treuigi, Meilre, e Lagune, e quella contra Chfoggia.,, 
¡Porti, e i più reconditi llagni. Se qualche Prencipe ftranierohaueffe 
porto almeno alcuna iperanza di poco aiuto, farebbe Hata in quell oc- 
cafone di gran follieuo la fteila lufinga 5 ma nè anco quella v*era, tut ti 
obbliga ti Ìlando à fe ilclfi 5 neffuno amico deirauuerlà formila 3 e il Vi- 
feonti Signor di Milano pur continuando mancatore all'ordinario di 
tutti glioblighi- A quelle difficiliiììme conffiturioni venne inoltro 
vngraue accidente ad aggiungerli, che, non allettata laPrimauera  ̂
per fcoppiar’i trattagli, fece temere ancor più degli ilelfi nemici 3 antici­
pando 1 tuoni, e i f ulmini le nollre militìe.

'Tumultua Principiarono à vacillar di coffanza, e di fede, e à protcìlafaltamen-
rT 'fc 'prò-t e  > fo non veniuan pagate, precipitoie r iuolte. Hprefidio diCailel- 
fiie milite franco, non fofo il diffe: ma perfidamente efequillo- Si folleuòcon­

tra cf Andrea Paradifo 3 fcaccioflo crudelmente dal luogo, e farmi Car- 
Molti h o- rarefi in vece iua vmtroduffe. Nouale alfefempio tumultuò parimen- 
h tn o d Ì ia ^ '  Sen-auallc, con notabile iprezzo contra Nicolò Valareiìo, occupò 
m r ì i m » la Rocca, e fi fè intender"a Venetia di fimif animo deliberato, fe nort 

7$  correuano immediate le paghe deglifeorfi flipendij. Alcuni Vngheri 
puberi- A nel tempo Hello venero d oltre i montile fi poierò à incommodar gran­
a i ? fa i- ^ p ente il Contado di Ceneda. Incolpato Guglielmo da Camino3che 
fo/0 df  abiurata lafede , haueffe preffato vii continuo prouedimento di grani à 
arrarc e . Treuigi, 1 imprigionarono, e gli tollero il luogo di Buffale - Finalmen­

te il Carrarefe, non perdendo tempo nè anco nel Verno, haueadi più
<terv-1
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degllmpedimentigiàpiantaiiaVlSile, calla Torre vicino alle muraci 
diif rutto l’argine, che da Moggiano batteria la ftrada verfo Treuigi > e 
leuatagli quella iperanza etianaiom  aggiornici! te anguftìatolo. Co- 
sì pendeua da quello Stato periclitante laiuffi(lenza j così Tarmi auuer- 
lane, ò che minacciauano, ò che offendeuano $ così dalle pròprie mili- 
tie infedelmente oltraggiataperdea la Repubhca i luoghi; e così vati- ;
cinauanfi ogni giorno peggiori accidenti. Quelle troppo grandi pre- 
lèntate amarezze peritale il GouemoàpehmT di beuerle volontaria­
mente piu tolto in parte,che trangugiarle del tutto à forzale che in quel­
la guila gli poteffe anco il veneno per auuentura giouar d'antidoto , e di 
preicruariuo al rellante. Staua la perdita di Trenigi preparata di primo; 
forici e già fcorgcafi vano il credere di più ialuarlo, in mancanza d o  
più necelfari; luflidi j , dalle lerci to del Garrarelè, oltre mòdo potente  ̂* 
Maturarono per ciò i Senatori, che foflè maglio il darlo con atto gene- 
rolo à Leopoldo, Duca d'Auftria, che rilparmiarlo à coliti * tra tanti ne- T^ero ¿ci 
mici il più perfido,ed il piu abbonitole benché ripugnaffe loro il cedere M ̂ ?ubf

3uella Città, ad ogni modo in quello fiatò cedendola,più ad elfo jnten- 
euan ditorla, che a le medelimi. Ponderauano con faggi rifleiÌx 5 Mfiria. 

Che oblila to a quel dono l ’Auftriaco Prencipe^potejfe, sì come diaria 
Z i erafiato anch'egli fempre èque f i  a P a tria  contrario, volgerai 
p ettoguadagnai ofe co à congiungerfi  ̂a conferuarle g li S  ta ti refi an­
tico almeno afar f i  lui di fortefponda contro, le C  arrarefi ìncurfiorii.
Se ne parlò tuttauolta variamente in Senato j nè mancò, chi, ancor 
nel mezzo di tante penurie, lì opponelse allo ipoglio volontario di sì 
bella, ed importante Città, con vigorofo fianco dicendo. Che face a pigióni i?u 
ella fola in Terra Ferma rifitendere la Venetiana Corona . C0ìitrar̂  
Che copriane’ confini di la piè v afte Campagne, eCaftetla. Che 
difende a di qua, il  pluvie ino* egelofo Paefe. Ch’era fiata tante 
volte vrfargine contro le feorrerie oltramontane, Imperiali .
ghere,e lefi effe Auflrìache. Che allhora,dandofi d quefie, faceafi7 
1 n vece dii propugnacolo, vnrilajfato contìnuo vomito di hofiUita 
fino a gli orli di quefii ricinti. EJferneceffario.nelle de liberai ioni 
di alte corifeguenze, non attener f i  Jpeciofamente alta fupcrficie. 
Douerfi penetrar ne l i  interno , jmidollarne la fofianza, e di firn- 
guerfile Mufloni dal vero. Vagheggiar fi nell’apparenza per nm*
Idea molto bella, ildonodiTreuigi alDuca djiùftriai e perche 
nonpoteaficontraiLCarrarefefbfienerla, eperchepòfiofi concojtui 
quelPrencipe alle mani) e f i  io Ita la Repub tic a, eltberàtafidalle 
mole f i  ìe terre f r i , haur ebbe potuto rejlfiere con raddoppiato vigore 
cantra l’Armata G  enouefe in difefa del Golfo, e de ¡Dominio in- 
uafo. Confejfarfi facile di primo tempo tadempimento d eliin -. ...r,
tentione-. Le militi è difoccupate, ì difpendq rificati in i erra-) con- 
uertirtanfi, non ha dubbio, à rinforzar digranpolfo VArmatama-

f i  v vìttima.
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vìttima. Leopoldo entrato nellaCittà dì Treuigi,vorrebbe prefer­
ii aria da ogrìarme contraria, IlCarrarefre$ già ine ¿minato per 
fari# fua, non pm in fiato d ir  Ìtrarne tlpiede , fi manderebbe a lt 
Imprefa, Auanzntofi combatterebbero infreme amendtte ¿Combat- 

■ tendo s infangttineri ano 5 e infranguinandofr ver rebber’ambi kfolle- 
m r la Patria dalle loromolefrie. M a  difrcorrendofipttt innanti 
delle cafre future> ne cui tifim i mene 4  dtfringuerfì la brutalità 
dalla coghitioh ragwneuole : Che hauerfrene à frerar dapoi ? Sperar- 

frforfè, che ilpojfejfo di Treuìgifrac effe freordaf à Leopoldo delle per- 
çojfçpia volte ricettate da queftarmiper la medefima CittàìT> ella 

, freonfitt ¿generalesche glifidie vicino a T "rie (le ? A n zi douer t emer­
gi, che Lremgi capitata nelle frue maniV fojfr, dandogli mofro à ri- 

J frarcirfene , per raimìuarglìpìufacilmente alla memor ia le ojfefe$ 
e quel cuor di marmo, in cui douea tener le alt amentefcolpitenon  

, ; per ammolhrfì-; ma per indurarfipiu, che mai alla facilitât a ven­
detta . Ingannarfì à prefitmmere, ch’égli aggradtfee quella C itt à 
dalla Veneta Patria in te f imonio d’affettofineero. Sapere ancor 

• ;. > - la i eh’e Ila glie le batterebbe donata, per non pàter foftenerla, efregia 
daeffopretefa fuaper le ragìom fempre ìngmfle deIPAuo Federi­
go, ri f i  atten dejf e ,co l  tempo a pretender debito il dono 5 necefsi- 
tàtdifetto vantato. ^Tratterebbe contra la Patria la forza di 
quell’armi, delle quali allhor trattauaf volontariamente ¿tar­
marlo . Effer’infommail malfrèfente dubbìofrb 5 certifsimo ilpeg­
giora venire 5 e meglio, Ufctar’alla forza, che cedere di volon­
tà , mentre non e mai perdit a il cor aggiofamente perduto. Queiti, 
ed altri efficaci concetti furono ispettorati di oppofto feniò alla propo 
Ha materia ,* mapreualfain piu viua manierala iciolta lingua di vna> 
ilringente neceffità, reilò prefa con larghi fufff agi l ’eshi binon di Tre- 

umbtfda. uigi a Leopoldo, ed elettouiPantaleoneBarbo in Ambafciatore. Ca- 
do'tonfi/ piato alla Corte, aicoltollo il Prencipe con lieta faccia, e molto più vo- 
fui dfTrc lentieri del rimbombo deli'armi, con cui gli sera in altro tempo quel- 
mpaidù h fitte® Città ianguinoiamente negata. Diè titolo al dono dipretiofo, 
«gradisce, qualera in effetto 5 Offerì I animo, e tutto il potere obligato à ricam- 

biojjStudiò di preuenir col filo lefercito Carrarefe,n6 per an co capitata 
j , 8I alfaffedio, òdi giorno, due di Maggio, confegnatofi T  reuigî a’ Puoi 

? Capitani, egli fette giorni dapoi, fclennizzonne pompofamente lln- 
greffo. Importante roccafione, conipicua la cerimonia, glifieipedi- 
rono nella fteffaCittà cinque Ambafciatori, Giacomo Delfino, Pietro 
Emo, Bernardo Bragadino, Marin Memo, &  Alberto Contarini, qua- 

Mtrijùn- Q®dcaronli di nmoftrara Leopoldo delineata inquelPatrioneal 
bafeiatorià vino l^iferuanza, laffima,labeneuolenzaveriòdilui delIaPatria? di- 
fraìoinfie ^ P ta al^esj,quanfeglieraftato fcelto predilettamente trà tutti glial- 

triPrencipiàquelgranTeftimonio digrada, edlionorc. Mentre-,
che
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chela dentro fi offeruano qneftVfi di amore, e di decoro reciprochi, ■. ' ■ 
giunto alCarrarelè già I'auuifo, non del tutto nuouo però, per le voci, !
preuiamente tranipirate, non ardì pili di fùnger ali’afledio di Treuigi 
feièrcito, ben vedendo troppo difficile fattoli l'efito in quella leena., ; " 
mutata. Fello riuolger dal camino, ch'era già per prendere, e com- 
meifo ad Arcuano Buzzaccarino, fuo primo Comandante, che fi an- 
daffediftrahendo con alcun’al traini prefa minore, elèquì lordine il 
Capitano 5 Si volle à parte finiftra per quelle campagne 5 e penetrato fi­
no ad Aiòlo, ed attaccata, ed efpugnata la Terra, e la Rocca, vi fè if  
Rettore, Francefco Delfino, prigione.

Haueuaftimolato in tanto acutamente i Padri vna corla voce, cho êferdta 
P Annata diGenóua ,giàririrarafi anch'ella nel Verno alla Patria, foffe> p^Zjfo. 
per an tccipar con l'vicita la Primauera, e temeafi affai, che il Regno di 
Candía , efferpoteffe il primo uguagliato da quelle incurfioni. VUÍ 
trouaua di guardia S^neonetto Michele con poche Galee, e dubitatofiy 
che poteffe loggiacer'à gPiniùki, gli fi mandò Carlo Zeno con otto à CaAo Zeno 
gran fretta, falere qui trattenendoli alla cura del Golfo, e di quella Giu yer/o can- 
tà . Quello lèmpre valorolò Cittadino intraprele lènza indugio I 'in - ^ ^ oy_' 
carico, e gli auuènne,viaggiando, tPimpoíIeílarfi à piu incontri, di do- ùvafccih, 
diciVafcelli, edvnoin particolar'in Morea di pretiolò vailènte. Scor- 
Ìo verfo il Regno, andò feco ad vnirfi al Porto di Malea il Michele, on­
de , con queifa aggiunta fquadra, e con altre Galee, che d'altre parti gli 
fieongiunfero, necompofevnnumero di trent'unain tutte. Ripu­
tatoli con tali forze à fufécienza guernito, ed hauuta relarione, clic* 
l'Armata Genouefe foffe già vfeita in fole vera una, ne mandò cin que 
àModonj con falere fi pofe à cercarla, e trouatala vicino al Giunco, le  
prefentò la battaglia, Non fentironfi di accettarla i nemici 5 procura- groifao, 1* 
rono fottrariène, e lèruiron loro di volo l'ali ofeure della notte arriuate ^¡0%% 
opportune. Scoperta, c'hebbe il Zeno I'auerfion di coloro al coni- ta. 
battere, (laccò dieci Galeg dal filo corpo 5 qui mandolie, doue princi- u troua . 
pálmente premeano, * òfei chinò con Pai tre à feorrer il mare, e à dan- gH/mmù. 
neggiar la Rimerà di Gérnoua. I nemici allhora vedutolo allontanato, S[:pr/c vcr 
edile aniàto il pericolo di più incontrarlo, calaronp in Golfo,accrelciu- fo Ceuoua. 
ti fino al numero di ventiquattro Galee 5 fecero rappreiàglia di più Va- 
(celli, e quello, che maggiormente importò, s'impadronirono nuo- fo prende 

riamente di Capodillria. Si conuenne per così grane accidente dar'vn' 
altra volta di piglio all'armamento de'Porti. Si richiamò foura iLidi in Fcnetìa* 
Giacomo Caualli, che fermaua in terra con gli eièrcici 5 allellironfi più 
Galee, raffegnate al comando di Nicolò Michele, e in quella lonta­
nanza del General e, e in quello fmembramento di forze, fi trouò la- 
República nùouamente tribolata da gran contingenza.

Ma fe in mare di tal modo fiuttuauano queil'ernergenze, nè meno 
in terra quietarono. Pronto il Carrarelè di vigor', e d'ingegno, non la-
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iciaua di villa qualunque incontro à lùo prò. Tentò molte Imprese 
sfor âtofi trà Taltre di iorpréder per via dnitelligenza Conegliano à tra­
dimento , vis'era ancor condotto vicino, e iortinaglima penetratoui 

Cdrwcfe >Àtcalpo[iCOnccrto;glifuanìnel puntodell efequirlo,efixronpreiì, e
^»oáíragiviftitiatíventottoribelli, _ . .
dimenio in jpiirueiqueilliora, che incominciane à /puntar alcun barlume di 

bene da quel raggio politico, che infufè nella publica prudenza la rifo- 
Jutione di donar Treuigi à Leopoldo* Horamai principiarono jcon- 

; Cclofii ¿  trarij Collegati ad auuederfi quan fera graue à fe Udii, e alITtalia ilpie- 
TrcctpfCoi de Auftriaco in quella importante Citta. Fu primo il Carrarefe ad ap- 
utffmfper prenderlo cotanto vicino, Il Patriarca d'Aquileia parimenti .L'Vnghe- 
zeopS/V ro mal fentì, che fi eftendeife col Dominio à tante parti quelPrencipe 5 
Tm%lm i Genoueii piu, che più temerono, che non diilratta in terra la Re­

pública , e non più fola condannata dalla fortuna à difenderli , potefio 
meglio in mare rintuzzar ioroPardir , e Porgogli%*

Nel mezzo di quelli. rifle® nacque vnlnipiratione ad Amadeo, 
Sauoia m-Prencipe di Sauoia, di alcun maneggio di pace. Nonne diffenti- 

rono aj tocco i Confederati nemici - La República, ancorché poceffo 
pace.. fperar vantaggi da ciò, ch'era lormolefto, pur indebolita, epuruu 
JcvtonoS- pencolo ; non ricusò nè me ideila di acquetarli vn di * Scoperti dal Sa- 
lentieri. uoìardo i genij di tutti propenfi, mandò in ogni Coite vnelpreifo • 

Oli1 commife àfùpplirui in qualitàd’Ambafeiatore il VefcouodiTor- 
no deTren- cello luo fuddito, ecoxrifpoilo da ciafchedunoà Turino di propri] ac- 
ciP‘ * ereditati Miniilrfvi furonojPerV enetia,Michel Morofini Procuratore,

GiouanniGradenigo , e Zaccaria Contarmi 5 Per l'Vnghero, alcuni 
Vefcouidi Zagabria 5 Per Genoua, Leonardo Montaldo, Francelco 
Fmbriato, Herpolino Lomellini, e Matteo Maruffo 5 Per Franceico di 
Carrara,Taddeo Allogardi, Caualier Bolognefe,Antonio de' Cocchi, 
e Giacomo Turchetto ?* e pel Patriarca d'Aquileia, Giorgio de' Torti, 

Tr¿perico- Pouefe, Federigo Sauorgnano, e Nicolò zerbino. Tre accidenti in- 
u di dìfeio- foriero nel principio di quello Conuento peneminami alcun torbido. 
£ mento, p¿pvnQj Infoi ente pretenfione sfoderata dagli Ambaiciatori Geno- 

uefi, che douelfero i Veneti effer ' i primi à chieder la pace 5 e quella {li­
bito nata, fòpianchefubit0 5 repreffa, e battuta con altero concetto, 
proferito da Zaccaria Contarmi. Accadè il fecondo, da voce publicata 
m quel tempo àVenetia, che i prigioni noftri in Genoua folfero itati 
crudelmente trattati, e toltine divita trecento. Corfe tutto ilPopolo 
concitato per far lo ilelfo de' Genouefi prigioni qui, e vi fù molto, o  
molto che dire aquietarlo. Il terzo auuenne dal Carrarele, noncan- 
giato mai di perfidia. Penetrò, che in Treuigi, già partito Leopoldo> 
lolfe rimaftavnacuraipenfierata, eilprefidio debile, ediminuito. 
Commife al Buzzaccarino con attentato improuifo lòrprenderla, e. 
ne hauerebbe forfè conieguito fin tento, le Leopoldo non vi folle à
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tempo accorici incontratoli per ventura in camino à quella voltai
con dieci mila Caualli. Era nondimeno tanto acccfo il deliderio della ;
pace in ogn’vno, che con l’aiuto di Dio il giorno de’ 2 4*, Agofto p do- sifàidpgeè ;

Èo molte difcute, c molti congrefli, rimale flipulata in Turino ? eptr-: 
licata qui li tre Settembre, con le conditioni, che feguono. Che ppiofc 

Ufo la , e tlC  afte Ilo del P e ne do ̂  cagion principale di vna guer-tÌQnu 
ra cotanto atroce [offe depofitato in mano del Prencipe di Saùoidj 
perche nel termine di anni due ne refi afte pergìuftitia determinato,5. 
e dichiarato il vero Padrone,, e intanto p agape. ilpreftdio eguale % 
ment e tvna? e t  altra Repub he a . C he douefte la Genouefe r ì l af t f t t r pf t  
alla Venet a tutte leFortezjue, e i luoghi in Dalmat ia nelcdrff dì «. 
quella guerra occupati. Che lerobbe da ejfe acqmftate, rimanejfe- pp 
ronelpój]eJj\egodimento di chigià poftedeale, Che per toglier qua­
lunque occ afone di nuoui difiiaijfojjfeprohibito ad ambe dipiu nê  p 1 '
goti are alla ‘T un a , Che P rameico di Carrara reftttuir douefte a 
quefto Dominio, Cau ardere, JvLor anziano, elaaor re del Curan - 
Che te differente, epretenfionìde conpnifoftero rimeffe m-vnfog­
getto mandatoui a pofta dal Prencipe Sauo tardo , e da vn Amba- , 
feiatore de' Fiorentini, ̂ unitamente à tal*effetto efpediti su i luoghi,i 
A ltri dicono, da Alberto Adar chef e d  E fte . Che co’l  Patriarca r 
d'Aquileia rimanefsero tutte le coffe nelÌefser lorofenz.a bifógno di T s
alter atto ne maggiore* Che al Re dVnghenajbfse tenuta laRepu- . : 1 :
blìca di esborfar per anni fette, ogni anno, fette mila ducati5 pft  ̂ " ; 
égli aiiincontro douefse impedire ̂ che ne in Dalmatia^ne in Schia- ■
uonia<> f i  fabricafseroSalì^ rìnuntiando ad ogni ragione*, che ha- ■ ■■ ; 
uefsepotutopretendePeglinelhlJola dìPago. Pervltimafbordi­
ti aria conditiom vi fu  della refìitution de3prigioni reciproca 5 e a3 
Venetìanii e d  G  enouefi aggìuntaui quella dì dar3vn Prencipe 
malleuadore deltofseruan&a[incera $ in ordine à chefi contentò di 
obhgarJeftefea per tutti la Repub he a Fiorentina.

Tal’auuen ne il fine della guerra iànguinofiffima,chiama ta diChiog^ 
già 5 durata lèi anni, e quattro meli, con tanti flagelli, e funéfti acci­
denti , cilene pauentala memoria per anco. Ne fcriiTeilGouerno Se ne ftirine 
in ogni luogo a' iùoi Publici Rapprefèn tanti, fpecialmente à Carlo Ze- im° - 
no, ad oggetto di fermarlo dagli atti holtili 5 come anco trouatolo Ia_.
Filuca vicino ad Arno su le marine Toicane ,  ipiccoffi egli iubito per £ cario ze- 
quella vòlta. Delle ilipulate co ridi doni adempironiì immediaramen- m r!tmuì • 
te quelle,che non richiefero tempo, e Tal tre incaminaronfi allefecutio- 
ne. Rimafta la più eflendalè, di conlegnarfi fllola del Tenedo al Pren- 
cipe di Sauoia, capitarono à Veneti a Tomaio Elaz.afcoper lui > e Bène- Si mandano 
détto Torre per Genoua, ed amendue montati iòura la Galea di Al-  ̂
moro Lombardo, indirizzaronii à Giouanni Mudazzo, che rifiédéaui 
Rappf elencante Veneto, perla douutacònfègna. Ma come fin qui

reitò

LIBRO DECIMOSESTO. 3?7

0



reiiò bene, adempita Tintentione in tutte le parti, cosi giunti co- 
fycnfadar-là, . e prelèntatone al Mudazzo il Comando, ne fuTeffetto difficile,. 
io il n*p: Apertamente ricusò di obbedirlo 5 e gTlfclani, niente meno auuerfi al 

nome Genouefe, con lefempio del Rettore, ripugnandoui ancheffi, 
£ gl'¿(alani corfero à raffegnar’ad eflò il lor vaflàllaggio, per innamorarlo nel Do- 

* minio,ed impegnarlo maggiormente àperfiRere. Stordirono inoRri,
¿ordirono i due Miniftri di Sauoia, e di Genoua, affimpenfata durez 
Ziije il Rordimento di quelli facilmente precipitò à concepir'in le iteffi, 

Gdojk dt non inibita di fila natura quella eilrauagante arroganza, lenza Taiuto 
quietiate diparte , e di vn preuio concerto da cagione iuperiore deriuato. Tut~ 
?,ihiiftri to te il Lombar do, per deiìmprimer Tingiullo penderò 5 Commi le, 
Gaima’ € piò Volte al Mudazzo Tobbedienzacon proteftato rigore5 Commino- 
cnvua * gjj pindignation della Patria : ma nulla piu reitando à tentar5, à minaci 

5 à iperarfi, tutti rifoliero diritornar’à Venetia, doue arriuati, par- 
teciparono il calo. Non può dirli quanto grande folle il fentimento 

t0- de Padri ■ Temeron iiibito di nuoui trauagìx trà le dubbierà della Pu- 
blica fede in mancar’all'appuntato de5 Capitoli, e ipecialmente del Te- 
nedo, primo incentiuo alia guerra, e pietra Rata più difficile à icalpel- 
larfi d'ogn altra nelTintagliarui la pace. Piiolueroniì perciò di far Ve-, 
deraglili tereÌTati, &  afMondo, immacolato il candor Venetiano. 

ràFdntìju Senza verna indugio fecero auanzar al Tenedo Fantin Georgio cono 
rlSper molte Galee, e con rilòluto precetto, di non partirli di là ; che à nego­
z i  obbedì- fio per ogni modo luperato, e vinto. Egli andò, efèquì puntalmen- 
bÌu ajjedìa te la premura del Prencipe, e l debitò iuo.. Circuì tutta Mola 3 tennela 
zt ei ftar, per lètte meli tenacemente alfediata 3 ed in tanto mandò la Republica  ̂
rende. Ambafciadori à Genoua, Michel Mòroimi, e Giouanni Gradenigo, e à

Turino,Zaccaria Contarmi, per far conftafin quello modo ancora M  
profeffatalealtà. Fuggì finalmente il Mudazzo, e s’arre/è il Tenedo. 
Coloro delTIibIa,c haueano fino allliora ricalcitrato, meritauano certa­
mente cailìgo, noneifendoper le medefima di pietà capace Pinobe- 
dienza del iiiddito ve rio il Sourano. Pome tu tta volta in quel calò con- 
ueniente Peièrcitarlaj menu era prouenuto Terrore da vno troppo offe- 
quio verlò la Patria. A quei dell!, che foffero Rati ancor aimeriì à vi- 
uerefott'altroPrendpe, in vece di punitione, accordò il Georgio ,̂ di 

li* mi flit Poter à Negroponte, &  in Candia, doue laida no Rati com-
fatto™ 1 perdati di altre tanti beni, quantm quelTIfoIa Iafciati ne haueilèro. Co­

sì reltò al Sauoiardo depolitario in adempimento de' patti coniegnata  ̂
la Fortezza 3 rimaièui dentro per Gouernator',e CuRode, con Baleflrie- 

. ri ducento, il Georgio lidio 5 lì bandì feueramentc il Mudazzo, e per 
aìlhora il tutto fopì.

13S1 Terminata la guerra li aprirono à trenta Familie le Patritie Porte, 
Trem ca- del Coniglio Maggiore in ordine al già deliberato, e promeffo ne'prì 
fc ve ni. mi tempi dell’armi. Dal numero di cinquanc anoue concerie furore
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fcelte quelle , che con piu larghi tributi di íoíhnze, di (angue, c di viti, : : : i 
hauean meritato ancor più largo il fauore de voti ¿ e primo degli altri ; ; 
rima rcoffi del medefimo fregio Giacomo Caualli , che tantoien'era-, 
coifegtifidq proprio , e di piu figli infignito, e che tanto i difendenti 
hanno dapoi Tempre riùerberato nelle glorie della Publica Maeftà ; J 
i riceuuti iplendon.

Granfi appena pofete Tarmi, e, per così dir, non per anco aiciutto 
Tinchioftro, del dono di Treuigi i  Leopoldo d’Auftria, che della itefla 
maniera, e come scegli haueffe riceuuto dalla República alcun gratto 
oltraggio, incorfe in due ingrandirne àttioni. Fù la prima 5 Che, fu- iitiyk ¿r 
bito feguita la pace, fpronati li Trieftini dagli (limoli della propria fitir 
dereii à temere di vn iouraftante cailigo feuero, perla fede poco diant- ■ p g 
zi alla República violata i eshibironoadeflòla lòrÌoggettionss ed egli 7  /
nulla badando all'errore grauiifimo, volentieri gli accollò > e simpa- ; 1 ¿r
dronìdella ile da Città. La feconda fu niente meno confiderabile del- Empadro-, 
la prima. Non ceffaua il Carrarefe di trauagliarlo neldiilretto di Tret n̂eciedlTns 
uigi , e con frequenti icorrerie dlngelolirlo iotien te fino alle poj:tò ¿
Vicino altretantocoftui, quanto il Duca, lontano, ed oltre iMonti, VtndeTre.K 
per tènerui l’arco di continuo telo, gli venne in penfiero di vender', uigì al Car- 
ed in effetto Vendè à prezzo d’oro, al Carrarefe medefimo quella Città*rarê ' 
chela República non per altro haueagli donata* che per priuarne quel 
tropp’auido ì e troppo violente nemico. A tali eccedi piu non poten­
do ioprauuiuere la bontà del Doge Andrea Contarmi, tra gli ile/fi 
emcrgenti mòri égli, ma non la gloriaría refe immortale,de iuoi fatti 
egreggi ; Vi entrò in fucceffòre Michel Morofini, che non vide in Se- 
de, che quattro meli. Occupolia poi Antonio Veniero, Capitano rofìhiDtigé: 
allhoradi Candía, di preclari ornamenti, ehi tolto dilà, ed accorri- 1 3 S 2  

pagnato, ed introdotto àVenetia, con le regie folite dimoiliationi 
veriò Prencipilontani eletti. Lefperienze, ch’eranfi proviate in guerra, ¿e. * 
documentarono in pace meglio à provvedere a' bifogni. Varie fortifica- , > 
rioni in varie parti fi (crono 5 e fpecialmente odèruatone il biíogno I10P ; f  fc':-V 
à offefe, &c hor'à difefe di Chioggia, vi fi erede il Cartello, che nellai : jp
eftrema parte del Lido veriò la mèdefima Città puf al preferite fi 
vede. ' f

Falsò poco tempo, che fendili à promuóuerè ne! Prencipe di Ta­
ranto alcuna pre tendone íouraTIfola di Corfú. EradiPublica incjubb •prencipe di 
tataragionej taccata fino al tempo delTacquifto di Coftanrinopolinel- 
le Imperiali diuifioni j più volte conferuatafi con Tarmi alternano *■ e in m € or H 
fegnodelTaitoDomimo, già ftataui, comefidifie, eipedita ducenf : 
anni prim^, vna Colonia di qua. ■ Bramò in ogni modo la República  ̂
di maggiormente confermaruifi fenza difeon ciò, pè offerir denaro à 
quel Prencipe di molta (omina, fè non per comperar Corfú v chenv. 
tuo, la pace almeno? e folcnnemente ftipulatofi TInftrumento, andò
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13S6 GioiianniCiurano, Capitano del Golfo, à ratificarne flpoffefTo, che. 
iê C£,ff/frrirnaièpur'anCo quindici anni dapoi confermato da Ladislao, figlio di 
buca Lodouico Rè d'Vngheria, lùcceduto nel Regno di Napoli.
'dentro ¿orfeil tempo, vuoto dicofe notabili, fino all'anno 15 8 s. quando

Francefco di Carrara, col genio Tempre torbido, promoffe allearmi 
; Giouan Galeazzo Vifconri, Signor di Milano, contro ad Antonio dal­
la Scala, Signor di Verona. Accade in quelToccafione àFrancefco, 
ciò, che à braccio, edà colpo troppo sforzato, e violento, tal'horì, 

.occorre* L'arma ¿agliata fi ritorte ad offendere il percuffore medefì- 
1X10 * Molto iùperiorH Vifconti di ñato, e di potere allo Scaligero fa- 

ni/ce dt ve. cìlmentc inuologli Verona $ ma di ñomaco grande, non fi ìatollò dì 
vkí&ldi vn ¿>1 cibo * Volle Vicenza, e fubito hauutala, ecco, eh egli intreccia 
Trctcfiopc? il defiderio con gli auuicinati confini, e vuoi'anco infignorirfi di Pado 

aioà- doua • Non hauendo mai fcarfezza i Prencipi nè di pretefti * nè d'am- 
bition di Dominio, fu Taggrauio, eh'ei sfoderò, contro al Carrarete* 
il tegnente. Haueua già egli con Bernabò Vifconri, ilio Genero, t  Ni­
pote diuiio infierne ai placido accòrdo lo Stato di Milano 5 ' tocche à fe 

. le Città di Pallia, Tortona, Aleffàndria, Nouara, Vercelli, e tutti gli al­
tri luoghi verte) PAIpi. A Bernabò, Piacenza, Parma ? Cremona, Lodi, 
Biefcìa,Bergomo, Crema, e Cornos eia padronanza di Milano,diuide- 
ronfì co n egual portioneVenutogli ipirito di farli di tutto lui iòlo Si­
gnore, imprigionò Bernabò con mal'arti nella Rocca di Treuo* Fug- 
giuui il Giouine 5 dubitò Giouan Galeazzo di alcuna mano defCarrare- 
te alla fuga 5 &  ecco che volendo al preterite inuader Padoua> cangia 

ricerca h il dubbio in certezza, e in rifolutione di ripentirtene. Moffegli per tan- 
mrìticaf to ja guerra ? e prima di farlo, ricercò la República di tecò vnirfi. Erâ  
c0*mri c l’inuito abbracciabile contra implacabilnemico$ purtene difenile*

, gagliardamente in Senato per Tvna, e per l'altra opinione. Chi alla..
- graue memoria delle tante offefe Carrarefi preferiua la pace, pochi an­

ni auanti conchiufa, opponeua l'alterarla, quali che la República man- 
caffedifede. Altri all'incontro non ramemorando le iòle ingiurie, ei 
lòfi torri riceuuti dal Carrarefe auanti la pace, efclamauano contra i po- 
ñeriori etiandio, e tra quefti fpecialmente adduceuano 5 L'hauer'iro 

miemper onta colui travagliato Leopoldo, edaftrettoloconle continue mole- 
farb. fìieà vendergli Treuigi. Perciòdunque, e per tant altre proditorie, 

operationi, da cui tranfpiraua immutabile la fua iniquità, fofteneano 
giuño Pabbracciar'vnoccafione mandata da Dio contra vn'huomo 
perfido,ingrato,e reo d'enormi defitti. Erano in vero rifletei quefti per 
vincer'ogn'animo 5 più però vehemente fii affai, per vnirfi al Viiconti, 
l'alto pregiuditio, che certamente fi confiderò nel conferuarfi neutra­
li . Dicealì, che veniua in tal guifa à condannarli la República tra gran 
trattagli, vinceffe fvno,ò l'altro,di quei due Prencipi. Si cernea tremen- 
do il Vifconti, quando appreifo alla piu feelta parte delfltalia,da lui d o
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ñiinata,impadronitofi diPadoua,di T reuigfe eli ogni ñato dc’Garrare- > 
jfi , haueffe con quella gran íponda cinte íeiponde appunto da. ogni: 
parte di quelle Lagune 5 e quan to più formidabile, altretanto diíguíta- ; ■ ;
to della fprezzata alleanza offerita. Ferociífimo poícia, e lènza dubbio 
veruno, di vn cuore deliberato à qualunque ruma vedeaíi Francefeo / 1 / 
lèmpre, che tocco ad effo di iuperafil Viiconti, haueffe dilatato il 
Dominio in Lombardia, &  aggranditolo à legno, che tutti gli altri 
Prencipi, ancorché vniti, non follerò flati ballanti à contraporuifi 5 nè 
impedir’ogni sfogo della fila tèperatura crudele , verio la Vene ta Patria 
principalmente. Quella dunque fu la vehementiifima neceifità,che f& 
appuntaci ièguennfcapitoIL Che ilV ìfconti douejfevfctrin Campa- capitoli# 
gna con tutte leJorz^e. Che La República contribuììfe, &  
gejfe perfe fiejja m ille , e cinquecento fa n ti, mille $  aleflr ieri à pie- >l/  
dii trecento àCauallo, cenfhuom inid’arm e,eG uafi adori, A r ti­
glierie , e munitioni daviuer3, e da guerra. Che nel r i p a r t o o f f e *  
gnat ione deg li acquifii, P  adoua,&  altri luoghi del P  adou ano,fofife - 
rod a ti a lV ifcontt. Che douefje toccarla quefta P atria  P'reuigi 
co3 IJuo T irrita r io , e i l  difi retto pur P  adottano vicino allegingìue 
dell'acque fa lfe . Che'fibffie probi bit a ter et tiene quitti dintorno dì 
alcunC afiello . Che Jidem oliJferoCafielCaro,eCaflelfQrte)s e che 
con ta li condii ion i, adempiute d a l t v  no, e t  altro Prencipe in con­
form ità  ̂  douejfe durar quella lega due anni . In ordine à tali Capi­
toli , polè in Campagna il Senato le file miUtie $ felle andarla congiun- veneto và 
gerii al formidabilfefercito di Giou'an Galeazzo, comandato da Giaco- 
mo dal Verme,fighp di quel Luchiho^ché giàéruìla Republicajíi armò 'Milanefe. 
nel tempo ileffo qui àVenetia vnbuon minierò di Vafcelli, ed’altre 
barche, e Giacomo Delfino il Capitano d effe,, die fu il primo à muo- 
uerfi, &  il primo a colpire, corfe di làncio còntra iluoghi tutti del Car- Giacomo 
rarefe su Tacque, e ne fè afronte di pòca contela vna celere, e genera- 
le conquilia. Gli eferciti in terra hebbero altresìi combattere qualche ghKl zo­
cola di più.Francefco,poderofc anèffegU,s’armò imquella grande ellre- {jcfifiuì yi~ 
mità fino alTvltimo del luo poterei afffotouuifi gagliardoi ma il braccio 
della Diuina onnipotenza,che fi era già incamiciato al meritato caltigo, 
potè piu di lui. Dopò vàrij accidenti hor profpen,*&: hor’auerfi, reftò 
vinto in vn conflitto generale iri Campagna 5 fuggì in Padoua, e non, t̂to ,icar 
rimafle di lui al di fuori,/ che fanguinofe vefligieV perde tutte le adia- 
centi Cailella. Dentro affediatoui fi foilenne alcun mele 5 erefiilè tctertjcotì 
brauamenteà gliaffalti, e alla fame . Ma rimalè Padoua finalmente  ̂Tn(!e Va_ 
à forza d’armi espugnata i lui prigione, e vn folo fio figlio del pro- dom̂ -e- 
prio luo nome hauuta la ventura di lòttrarlene, andò à faluarfi in Ger- £liPri&me 
mania . Prefa, che fu la Città, e prefoui il Prencipe, gli eferciti 
vittoriofi Collegati proièguirono. Si fcdisfecero à pieno su quel di- 
ílretto. Paffaron pofeia nel Treuigiano $ quello pure interamente oc- 0 rm&\ 
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caparono ) c piantato all Vltixiio Taifedio à Treuigi, tot tennero con pô  
co fiento. Volle il Generale dal Verme ancor'inoltrarli pia innanti ; 

g&ittmo, Serica riipetto al Duca d'Aurtria, fouraprefo, e impoffeflpifi delle Città 
tripartiti di Belluno, e Feltre, e con ciò iigillaroniillinpreiè^e iiraccolierorarmi, 
gii acquìfii Si deuenne poi al riparto degli acquifti. Le dette due Città , con quella 

di Padoua, e con altre Cartella, fi ritenne per le il Viiconti., ¿e terre all' 
■ ■ acque'‘ialfe Vicine j la Città di Treuigi, elido diftretto, toccarono, in 
conformità del pattai to,à Venetia  ̂e così Francefoo di Carrara col prò- 
uocar’il Viiconti fteflb,fè precipitai'gli Scaligerneirimafe lòtto alle fteC 

Muore u fe mine fepoltoje dopo fatto prigione,e mandato nel Cartello di Genp- 
ua, ipirò la vita tra quelle mifèrie 3 e fi vide in lui giurtiflirno il caftjgo 

*  ccnom, di Dio, che non conia morte fola, commune ancori buoni,ma con 
tormento maggiore della morte medefima fuole gli feelerati punire.

¡6% DE’ FATTI VENETI.
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DE F A T T I
V E N E T I

L I B R O  XVII
A R G O M E N T O .

A cquifa  la República leCìttà ,d A r g o  > Napoli di Romania , A le fi 
fío  ¿e Scut a r i. lm prefi de T u r  ch i, Léga de Prencpi Chnjita- 
ni contra d e jjì. M a lfir tita . Guerra , e fattoria contra Fifcon- 
t i . Francefio di Carrara riprende Padoua. clAltra guerra cd, 
Genouef ; E  rotti in M a r e . I l Carrarefe sìmpadronifie di Ve- 
roña. La República , &  Vicenda 3 Feltro, Belluno D e Buffano 
^Armamenti Vem ù contro di lu ì, e Nicolò d E fie  Signor di F eri 
rara. Face con que f io . Eferetto V meto fitto  P  adoua, Prende 
molti luoghi ; e molti accidenti. Verona f i arrende alla República, 
Giacomo di Carrara prigione, P  adoua fr e tta . Più finte tratta- 
tioni dì pace dal Carrarefe introdotte. La Città f i  arrende ‘volofi 
torta ; e lui , e tréfigli prigioni ¿ e flr o p ra ti. Attentati nemici 
contra FTona  , e Padm a , fm n iti, Scìfma nella Chiefa, Zara  
racqui fiat a con denaro, A ltri luoghi della Prouincia datifi vo- 
lontarij. Acqui fio  di Lepanto, e di Patrajjb. Il Gran Tarn- 

ber lana rompe B a ia le  t Ré de cTurchi ; e lo f a  prigione , 1  fi&li 
racquìfano granparte delperduto. VFugherò efercito del Ré S i- 
gtfmondo prende Foltre , Belluno ¿ Ser duale, eia M otta: F a ­
ri jfu ccejfi darm i, e gran Vittoria F m eta . Sigtfmondo eletto im ­

peratore , e tregua con lui accordata.

E R D V  T O àvn tempo Francefco di Carrara ¡I Principa­
to, e la vita, fi confiderò Tefempió in lui di vn’alno Pe­
rillo, fabroàfè fteffo delle pene inuentate¡per gli altri. 
Toccò, è vero, all'innocente Scaligero di eiler il primo a 
muggir nel tormento, ma egli viarie poi con più dolenti 

muggiti, quant’era piu grande di quel di Verona, il Prencipato diPado- 
ua$e pur de'fuoi ipogli principali non fi reinueitì la República,che del io-

Z z  2 lo



io Treuigi, Città pofleduta innanti da lei con legittim olitolo per gràd 
anni, e fino ditegli siorzolla coli le continue periecutioni à priuariene, 

Primo Padre, e padre opulente li mare di quella Patria , quali gelófo, 
che, col fregio di quella ottenuta Città&co gareggiaile in procacciar­
le Grandezze la Terra, le accrebbe affiora il patrimonio con le Città 

j;r¿o, ¿j d'Argo, e Napoli di Romania nella Grecia. Haueale già poffedu te Pie- 
¿̂uniaai tro figlio di Federigo Cornato, come fpofo di Maria dirigano Signo- 

uxepStkra d’elle. lleftata vedoua, ritornò abominarle 5-ma pertinacemente in- 
fidiaca da molti Prencipi, e più di tutti, daffauido Baiazet Ottomano, 
incapace di refiftef à tanta potenza, prefentolle alla República in dono. 

A queffefempio, e per gli fteili continui perigli, ¿Popoli della Città 
•Parimenti d'AIeifio vicinirifol'fero pure di foggettaruifi volontari]. .Efpedirono 
vififogget- anclfefíi Ambalciatori alGouernoy lo inchinarono pernio Souranp, e 
¿Jtufw.* vennero accolti, e corrifpofti pari al merito del loro fpontaneo tribu­

to, Dopo fei anni(corna gran miracolo fenza trauagli, àhco Geor- 
gioAufimero, Signor di Scurari, parimenti troppo debole àfaluarfi 
Salle ineurfioni Turcheiche, fi compiacque di fari! medefimo, Ralfe- 

jínto Sí«- ano quel luogo alle Venete Iniegne, e gli fi compensò col Caltello di 
Dreuallo, e con annua corriiponfipne di mille ducati.

Già fi è narrato in più precedenti oecafioni, quan to Lódòuico' Rè 
13,94 -d5 Vóghe ria folfealla República di genio infello 5 c quanto ipettatoro 

otiofo altresì degli auanzamentiOttomani terribili- Morì finalmente, 
e fuccedutoui Sigifmo n do,altretanto' aprì Pqcchio quello nuouo Pren- 
cipe contra gl'infedeli, quanto if Precettore nera Rato del tutto cieco.

Baiazet, il Turco Rè, da che il laíciáífimo, per attendere affarmi di 
Ghìoggia, & 'all'alt re fucceiliue, non haueua abufata quella grada, che 
faceagfi al folito il Chriftianefimo, contendendoli trá le Refío per In­
iciarlo in pace, e perch'egli maggiormente profittattein guerra. Sag- 

imprefe dì gagate, chebbe il Barbaro le piu floride Città dell'Afia ? partili! dâ  
Baiaci* qUe[ja regione 5 reftituifii in Europa, e la quiete, che hauea fino affiora 

donata alla Macedonia, deliberò ¿'inquietare. Lafcorfèj ia debellò 
da capo à piedi. Pattato nell'Albania, vi eipugnòpiù Fortézze j depre­
dò le Prouincie degl'Illirij 5 s'inoltrò nella Teftagha 5 prefeui le Città di 
Doinaco, e di Fariaglia, e le due Piazze di Zetunis, ediPatraiioreper 
quefte vie, come ip aperta pianura dlierbe cedenti > premeua, ed occu- 
paua col piede le più alte muraglie, e le più forti Città.
, ApprefoSigifmondoil furordelturbme, chfeauuicinando glifi àn-: 

ĵ ynghero dalia, come à volo, ricotte ad eccitar 1 Cattolici Prencipi x e à fargli au- 
C  ani uedut‘.yn giornodi-quel male, che, fe ben’incaminauafi i  invadergli ! 
Turchi- tutto il corpo, pur non ientmanlo ancora. Altre tanto ípeníieracjí 

fi tratteneuan efiidegli auanzamenn Turchefchi, quanferan emuli, e 
gélofi qi ogni palmo di terreno,che trà di lorô e da mano à mano Chri- 
luana, ed amica pallar vedéanó* Pur'àtanta infiigatione fimollero

concor^
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Concor3 i vna volta $ Oltre i monti, Carlo Sefto, Rè di Francia,. Filippo 
Bardito Duca di Borgogna , ed altri potenti Signori $ NelPltalia, il Pori.-: n°' 
tefice, Venetia, Genoua, e Fiorenza , e nella Thracia, il Greco Impera- 
tor'Emanuele. PoUro in Campagna i due pruni vn grande eiercitoj* 
che andòàcongiungerfi àquello del RèSigifmondo nelPVngheria,di :• A ::
quaranta mila ioldati. La Republica Genoueie viconcoriè con buorL v‘
numero di Galee 5 e la noflra ve ne aggìunfe quarantaqUatao lotto la_-m j ;
condotta di Tomaio Mocenigo, per /palleggiar nel Danubio gli sforzi virrnaicJt 
terreftri. Colpirono felicemente qui gli efèrciti di primo piedcjPreièrq. 
per aflaltola Città di Cometa, e di Breappa,- preièntaronoP aifedioàNi- T^^* 
copoli, e proieguiuano ancorJin effo con alte fperanze. Traccencila!} cbr> frani 
allhora nenEgitto Baiazet, e preauuifato colà de' mpuimenti gagliardi, ' r,,‘
rapido fi molle per impedirgli- Chinò al comando 7 Òi al ieguko iuo i .
Tar tari,i Perii, gli Arabi, i Medi, gli Alsiri, e gli Egitti j * Secotuttìprom V; ; 
ti concorfero à ìntereifarfi in quella guerra, clfei publicò tra d'efii com- 
miine, ; per capo di Religione Maomettana conforme 5 ein quel vailo 
numero ipintofi à gran pafii al Danubio, auuioisi furio Co vaio Nico- Baiâ t. a 
poli, per preuenirnela reià. Arriuo.uui prima di tutto il corpo delPefer- cfey
cito, in poca diilanza, vna fola parte per incognito camino al di den- pQ°ut 
tro. Fù primo à ¿coprirla ilConteGiouanni cfiNiuers, figlio Primo- 
genito del Duca di Borgogna, e Generai delle gen ti Francefi ,• epeniàco 
mbito di coglierne il vantaggio, paifonneparola àgli Vngheri, citi- 
mologli àmuouerfi ami per combatterla innanri del giungerui il pie- : ! .
no deu altre forze rimanenti nemiche. Parue al Rè Sigifinondo fret- 
tolofo 3 òt immaturo quel tempo y-e per fofpendef vn poco, troppo ar- ; 
rifchiato confiderò il condurfiàvn generale cimento, prima di Paper- *
fi il certo numero, elaprecifadifpofitione auueriària. Mafacili tem­
pre i Competitori negli eferciti , e facile in confeguenzala geìofia, cad­
de foijpetto in Filippo di Artois, Conteft abile di Francia, ePrencipo 
del iàngue, che ambiffe P Vngliero, con la configliata cautela, di hauer 
lui la gloria di quella giornata. Si ipinfo, iènzaltra replica, con tutto 
le genti Francefi foura queiranticipata Turcheica portione,- furiolà- 
mence attaccolla, e combattuto gran pezzo, parea più collo, che la, 
fortunaarrideffe aJCattolici. Soprauennein tantonelPardor dePconr 
fiitto ilreftanteeièrcito diBaiazet,ecreiciutoin vn corpo di cento ven­
ti mila fcldari, inueffi per ogni parte di tal modo i Chriftiani > che fò 
d effi vna tagliata vniueriàle deplorabile, con la prigionia del Conte di zonâ ne- 
Niuers, delConteilabile ,e di molti altri Baroni, eSignori. ̂  Succedu- ^ rcftlf  
to il grane infortunio, nulla valle, che PArmate marittime di Venetia > CbriJìtanQ. 

e di Genoua capitaffero alle bocche del Danubio per fomentar confor­
me a* concerti i Collegati depreifi. Elle ritornarono addietro ì Reftò 
colà Baiazet idegnato, &  arbitro 5 Reftinfironfi iPrencìpincl lorde- ; 
thargo fatalê , e à Giouan Galeazzo i Signor di Milano^parue quel tem­

po prò-
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po propria congiuntura di muoucr Tarmi in Italia, perche triofìfafleJ 
■ . delTottenuta vittoria maggiormente il Turco.

Vennegli penfiero, dopo disfatti lo Scaligero , el Carrarefe, e dopo 
dichiaratogli da Vinciflao Imperatore il titolo di Duca, dì coronarli 

Oman Ca- Monarca Italiano5 sfoderando altero, contra i Fiorentini, e i Bologne* 
/Ìo Sf dh fi 3  fto potere ad vn tratto. Moleftamente inurbarono tali troppo 
ridfòiÌ gonfi attentati, principalmente tra gli altri, i Marchefidi Ferrara, e di 
VìortTinÌ Man tona, e Carlo Malatefta, Signor di Rimini : Collegaronfi coJ Bo- 
euol̂ ne/f.lô ncfiy eFiorentini, già dal V  riconti pari meliti attaccati 5 e perche* 

nella conièruatione del proprio videro egualmente la Republica intc- 
reftata, infiilerono, perche anclPeffa pur egualmente vi concorreifo. 
Biadar non fi vollesì tofto allarmi 5 Tentò prima contuttigliof- 

coikgatìfi ficijdiperiuadegalla quiete Giouan Galeazzo, ma vedutane allafine  ̂
i V rencipi 3 difperata la cofecution del defiderio, e inamorato colui più che mai ne" 
ItuJciiZ vaili,e già incaminati penfieri,conuenne aifentire alTxnuito.Franceico» 
ìt mca. ij giouine Carrareie, terzo di queflo nome, già fuggito dalle mine del 

Padre,e di Padoua, trouauafi allhora in Bauiera appreffo quel Duca Ru­
berto . Sentito il'rumore, ofièruò da lontano di poter concepir da quei 
mouimenti alcuna iperàza di rihauerilDominio paterno perduto.Cer- 
co difar’entrar collegato aufiliario lo fteflò Duca,e facilmente riuicito- 
gii,ne dieron’ambi parte à gTaltriPrencipi confederati,che li abbraccia­
rono,eiù tra tutti pollo in Campagna vùefèrcito cosìnumeroio ,eag- 

oramiefcr. guerrito, che,fe ben’il Vifcon ti formaffe il iùo di quaranta mila ioWati, 
cito trd tuo pOCa ? ò ìiefiima occafione reilaua di apprenderlo. Non dimoitrò per 
h ogni modo il Milanefe di farne conto . Si tolfe da" confini Bolognefi

VtjM fot. con tutto il Campo 5 andò àdiftendere dintorno à Mantoua vn forte, 
io Mantova a£e(j'lo pCr terra ? c per acqua, e dielle,appena diipofloui, vn feroce afi 

Paltò. Refiftè à queflo primo con valorofe pruoue il Gonzaga ; ma, 
flretto, e battuto continuamente per ogni lato, horamai andauano di 
giorno in giorno anguftiandofi le fue iperanze, e principalmente alta 
parte del fiume. Da quel ftringente biiogno conobbe la Republica ri* 
chiefte più leiùe, che le forze degli altri. Appreflò buon numero di 
legni5 aumentò le Galee, ed inoltratone tutto il corpo per Pò, vi 
giuntali tempo, che il Vifconti più che mai ftringeua. Furono 
per ciò i noilri à quei Vafcelli fiibito adofso, cccemuamenteliio- 

validi Prâ ecero >e fattonev nìntero fquarciamento, aprirono in quella parte 
firugge i le- gh acceifi all anguftiata Citta. Carlo Malatefta, General delTeiercito 

7li* terreftreg non badò allafouraggiunta occafione. Andò anchegliad 
latefla li tL attaccagli Visconti, ed incrociatolo vicino al Cartello diGonernolo, 
gj £ f eJcr' il diiperiè pur quiui, e ilriduffeà piu difficile flato, di filuar,

fuggendo, ilrimanente, che facile àpenfar dipiùinfrilere nellefpu  ̂
gnatione di Man tona. Qui tra le fuenture nemiche, fifeceinnanti 
f  rancefco il Giouine di Carrara già detto, implorò foccorfo da tutti,

per
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per reiñueílirfí del Prencipato Paterno. T atti volentieri con carierò à 
dargli la mano . Quella Patria principalmente icordofli con gran bon- \ 
tà nelle diigratie del figlio3le ingiurie del Padre &  egli con tali indrizzi,' 
auanzando ne" paifi, accofldflì à Padoua, e con le forze al di fuori, e> 
con fauori al di aentro difpofti, bramato lui, già il gouerno del Vifcpm 
ri abbonito, vennegli fatto di entrami, e impadroniriene. Rimandisi 
la Cittadella nel poter ancora delibarmi contrarie 5 e premendo à Bauie- prZTc'va- 
ra, anch'egli venuto in Italia , la perfettion delllmpreia; per cuidou* •
10 hauea moflo principalmente Francefco, vi fi volfe con la propria^
perfona, e con tutto lo sforzo deirarmifiie. Portò nondimeno quell' 
attentato afidi più lunghezza della íiippoílaí e facilmente togliendo 
d animóle non credute difficoltà, diuenne il Duca impatiente di tolle­
ranza maggiore ,* addufleà precedo, che lo flipendio promeflò alle fuCi 
truppe dagli alleati, càminaffe lènto 5 fi diilolfe à poco à poco dal luo-: 
go 5 poi dallltalia, e ritornò in Alemagna. I Fiorentini, che fomma-t 
mente bramauano di icemar per ogni luogo il poter', e lo flato al VL 
feonti, riientironfi molto della ritirata dei Duca, e deli abbandonato 
Francefco. Fecero à briglia iciolta volami in foccorfo Giouanni Agu- “
ro, lniomo, detto ancora,dìgrandeeiperimentq guerriero. Venetiav^ a 
rinuigòriuuileiue miimeanch ’̂ella, e tutti conipiratiuiàvn tempo, afi cretto . 
falirono il Caftello 5 il fupcrarono in breue, e il Carrarefe in quella fori
ma riaffunfe Finterà Padronanza della già perdutaCittà. Verona , clic 
ancòr'amaua la memoria,Vínome di Antonio dalla Scala, purbramò.
Còli Tcfèmpio di Padoua,dì riuederlo fourano. S era egli,dopo i difaflri, 
c dopo mandati cinque fiioi figli à Venetia, ritirato in Romagna, on­
de colà gli éipedì piu foggetti à ìnuiitamelo. Già trouatolomorto,
5c effa entrata nel dubbio, che haueffe potuto penetrar l'attentato il Vi- 
feonti, fi gittò con la forza dell'oro ad Vgolino Blancardo Capitano 
del nemico efèrcito, èie venne anco fatto 3ifu per arlo, e di ottenerne^
11 perdonò. Ma quellatleíTa auidità, che feruì di mezzo à domar colui, 
parimente ilvinie à mancar di fede . Fu la ponera Verona ficcheggia- ra 
ta in gran parte, efu obligata di riconoicere 1 ruparmiati danni dalla,,
fola pietà della moglie del Viiconti,chocol iourano comanclqfermon- Vfi â P°à 
ne l'impeto. Perduta Padoua , titubante Verona, e i Prencipi collega Scali%eru 

ti, animatili da'proiperi fucceffi à mortificar le temerarie voglie di Gio  ̂
itan Galeazzo 5 egli non vide più tempo , nè occàfione infauorfiio v Si : 
riuolieaBaRepimfica, eie oflerì quella pace, che prima da lei offerita­
gli negata le hauea. Troüolla il ricorfo nell'ordinària brama di quiete 5 
Se ne re anco áppreífó gli altri mediatrice di buona voglia 5 Mandò qui 
Ambaiciatoriciaicuno,e maturato fi f  affare, reflònel ffiéfè di Luglio co 1598 
non molta fatica conchiufo. Che ogni Prem ile f i  confieruajse nel Tace co’i^ 

Domìnio di tutti 1 luoghi allhcrapofsefii. Che UCarrarefe, Sìgnor jt^fcapito 

di Padoua, fifse oblìgato di corr i/pondefogn anno al Vifconticm- ■
qm
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¿¡Uè mila ducati. Che i l  M archefe di M antona douefse andar per­
fori alme nt e a M ilano ad  humiliarfegli : e che all'incontro i l  D u e a 
Vhonorafse del fuoGeneralìtiobaftone. Corto mantenitore ne fù 
per Ogni modo Giouan Galeazzo. Sfoderò ben preño ad arte vn pio- 
ciolo pretefto, e ipinfe di nuouo buon corpo d’efercito à danneggiar la 

CióUitn Ga- Tofeana, Riunirono con preftezza ai mouimento di quellarmi iF io  
l̂ Wf ZÌ\ rentini, e i Bologne!! le loro 5 Vi entrò il Carrarefe per terzo, e ricerca­

rono di nuouola República di entrar’anch’ella, comera ñata dianzi, 
alla difeià de' communi bifogni. Pace, fede mancata dal Vifconti,qua­
li ch’era più giufto animimi in quefta feconda, che nelPal tra occafìonej 
e pur fi fece vedere ancor procliue al bene il Gouerno * Rifclfe > in vece 
•di entrarln campo d’armi, di far tauola di negotio. Mandò à Milano 
AmbafeiatoriMichele Steno, Procuratore, e Pietro Emo Caualiere> $ 
Viàron elfi ogni ftudio per condurui Giouan Galeazzo $ nè dopo gratL. 
fatiche potè riufcir loro, che di farlo acconfentire alla tregua d’vn’an- 
no. ■ ;

imperatore Venne inquel tempo con la moglie ad honorar Veneria Ruberto 
à renetta. Imperatore, e ne fu corriipofto con Regii apparati.

Poco dapoi occorfe la mor te del Doge V eniero, e intreccioili il me-. 
! 4°°  r¡to j e] defonto col viuente del íucceííoReletto Michel Steno, che non 

mutò, che di nome il bene della Patria nel Seggio Ducale. Ma fi co­
me vn corpo humano, foggetto ad vna infirmiti per namra, può ben* 
andar differendola col buon gouerno, non già iòttrarfene > così non, 
hebbe vita, che d anni due la publica quiete 5 violentata la Patria di pa­
tirli male proteruo, tan faine volte patito da Genoua, Potraua volta, 

Haueala noftra República principiato à riaffùmere qualche mercan  ̂
tilenauigationej difineíTafipermolfanni tràlctempeffoie fiüttuatio- 
ni difeorfe  ̂ ripigliatala in AlelTandria, nella Grecia, e in Fiandra conu 
lamiifionedi alami Vafcelli. Non potea Genoua vantar’allhora Do­
minio fourano - .Cinquenni dòpo, che fola pace con noi,, lì  era fòg-, 
gettata à Garlo Seño, Rè di Francia, per iòpir alfombra di quel patro­
cinio le fùe diffenfioni ciuili, tra le Cafe principali degli Adorni, e Gua- 

• ' fchi, € tri leantiche fa trioni de* Gibellini, p de? Guelfi, Nulladimeno; 
non cangiatali, col cangiamento dellliabito, di cuor maligno, anzi 
balzò fuori con ferocia maggiore, quanto alimentauala nel genio pel- 

üemua ra- Ia confidente affiftenza di gran Potentato. Senza nè pur vederli
pe di nuouo vn picciolo pretefto, inuentato almeno, per efeuiàf appreifc il Mondo 
a guerra. [a turbata pace, e la rotta fede, vfd dlmprouifo dal Porto di quella Cit- 

tà vn Capitan Francefe, di nome Buccinardo, con venf una Galea ben- 
in ordine,, e trapafeò a dirittura pel mar Mediterraneo in quel di Cili-
cia, Parue di bel tratto , che il Ciclo rinfacciarteli ìlio ingiufto incarni- 
nato penfiero. Fu colui affalitp colà da fùripfa tempefta, che fra caffo- 
gli gran parte dell'Armara, nepote raccogliere dal naufragio, che vn-
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dici fole Galee, molto ben però rinforzate, co' frammenti, e con gli 
huominidelf altre sbattute, edifperfè. In flato tale rimeffo, fpreZzò ..A 
fauuerrimento celefte nell'incontrato difaftro $ paisò in Soria conio 
vndici Galee 5 prefèlli la Città diBaruti, ed occupouui alcune Nani Ve- &
nete in quel Porto efiilenti. Scorreua in quel tempo Carlo Zeno, con ¿lam W  
egual numero l’Adriatico , e capitatagli voce degfinfùlti predet- fccUi 
ti, ammiroflène, e fitraiTe inanti, per vendicargli. Arriuato, chc ĵn sarti? 
fu nelfacque di Morea,fcoprì trà Modon, e l Zonchio le Gcnoueii, che 
in Soria fòdisfattefi, fé ne veniuano addietro, per commettere in altri 
con torni degli al tri eccelli. Carlo nulla Frani mífe di tempo 5 fpiccolS corto lem 
lorfcpra,édactaccouai vn conflitto crudele. Era pari il numero dele- m
gni, non così quello de'combattenti. Eccedeuano in quello dimolto ; -T- 
1 nemici , hauendo rinforzate à gran conditione le loro Galee coTopra- ; ? Ad-
uanzfgià detti, del patito naufragio*; e per ciò negl inferuorari progredì / * ,
dello tiretto conflitto andauan efli horamai riportando vn legnalato 
vantaggio > già fi erano elettati d'affai foura i noilri, e già i noli ri de- 
clinauano euidentemente. Vi fòprarriuò dlmprouifonell'anfratto più 
fanguinofo Ermolao Barbaro,con due Galee mercantili. Egli, fenzain­
dugio, inueiU per fianco! nemici, horamai fattili predominanti. L'Vr to

E rimo crollò vna Galea di tal fòrte, che la riuolfè fcifopra. Attaccò poi 
or quella, hor quella, 6c andò {porgendo à poco à poco a* noflri re- 

fpiro, ed àgli altri f  animo, e'1 vantaggio togliendo. Àuuenne in quel -
bollore, cnefoffe circondata, ¿¿inuafa da tré Galee la Comandan te di 
Cario. Stana in gran pericolo coflituita, nè poteua così facilmente  ̂
sbarazzarne > poiché gran numero di foldati auueriàrij già vi era fòr 
pramontato, evifaceua gran ftrage. Allhora quel Veneto Capitano 
fùperò con Pinduflria,ciò che gli prohibiua la forza inferiore 5 Fece tut­
ta chinar la Galea nella parte, ooueiGenoucfi occupata fhaueano 5 Oj 
ne fù così grande il dccliuio, che,fdrucciolatane in mare gran portione, 
quefla peri Affogata nelfacque,e l'altra ri mafia nella ílefía Galea mal fer­
ma in piedi, e più in atto difòftenèrfì, e di reggerli difficilmente, che di 
combattere, tutta venne tagliata à fil di fpada. Andò poi perfèuerando 
anco negli altri abbordi larortuna, ,e la virtù in fauore de' noflri,; efi- 
nalmente terminò la battaglia con fegnalata vittoria di tré Galee Geno- ^  d  
uefi prefe , ditrèfòmmerfe, di cinquecento morti, e di ottocento pri- 
gioni. • . . : fi-

Sarebbe flato Francefilo Terzo di Carrara troppo degenerante dalia M° 3  
paterna perfidia contro di quefla República, fe da lei parimenti reden­
to , e rimeflo Signore di Padoua, mancato baueffe di farli ancor couot 
fcerfimile al Genitore. E'coflume degli feiagurati, quando con- 
cepifcono nella lor menre vn male, ¿'inorpellarlo con apparenza, 
dibene, per meglio ingannar l'innocenza. Cosìrifoluto Francefco di 
colpire al viuola República, colorì finiquita lotto fpecie di aftètto pie-
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tofo verfó Guglielmo dalla Scala, vno de* figli del morto Antonio^ di' 
fmqlTU morante ancora in queftaCittà, Sedie, per imbeuefil Giouine di doF 
cJrartft ce iperanzadi racquietar Verona ,1a morte fucceduta in quel tempo di 
fernet Giouan Galeazzo, Signor di Milanoche haueala già dalle mani del Pa- 
rerom* dre rapita, ed aflettolTo con larga’eshibitione di tutto il potere in aiuto. 

Non mai difficile, che prendala natura quel cibo, che da fe fteiTa appe- 
tifee, eipecialmenteilfòauiffimo ddDominio> tanto piu appesilo 
Guglielmo, cheancor’haueàloguftato. Apri lelabraal portogli dal 
Carrareie, Andò incontro alla propensione già dichiarata da' Veronc’ 
fi verfo il nome Scaligero. Abbracciò lacongiuntura facile de’ figli pU' 
pilli jlaiciati daQiouan Galeazzo iòtto la fèmplice tutela della madrc^, 

Guglielmo meiperta femina 5 e così fauorito da tanti propitij inflromenti,ed affi ili- 
SfoKe* toà tutto t unifico dal Carrarefe medefimo,gli riufeì di entrarinVerona, 
nifee. e di riatTumer lenza Pangue la padronanza;. Ma fu corto ‘il filo bene, e

tanto cotto, quanto è corto, e fallace feinpre il fomminiftrato da ma*' 
nò iòipetta. Che poteua fperar Fin nocente Guglielmo di affetto fincero 
in Fra ncefco,diffóndente da vn Pingue,anticamente nemico,ed emulo 
della fùa Caia, e figlio di vn Padre,fiato Fautoreà far togliere al Ilio dal 
Vifconti la fteffa Città? Per medicar forfè il fallo, eferrqrePaterno? 
Non già; poiché d*ordinariG no fi danno tali comino doni tràPrencipù 
Pertimor forfè, che Guglielmo vn giorno poteffe rifentirfene contro 
di e (Io? nè quello meno, mentre fpogliato di tutto, e ridotto in Vene­
na à menarYna vita prillata, e difficile, nonlafciauagli dubbio d'ani’ 
maña menti d'eferciti. Fu però prefto à far vedere Francefco, ch'altro 
moflo non hauea, che fine iniquo dmicjuo interefle. Entrò quell* im 
felice appena Signor di Verona, che fecelo prillar barbaramente di vi* 

OccupataJ ta, e in vece delle Infegne, poco dianzi alzate del pouero interfetto, 
ni C7àÌc inondatala Cittadella propria milida, e fpiegateui le iti e , Vintrodufle, 
cijoui Gh- e publicouuifourano Giacomo Carrareie, ino figlio. Nauièoffi ogif 
giìcimo, vno all'enorme delitto 5 e pili d'ogni altro Prendpe la República, che, 

non folo da quell'atto perfido conobbe il genio delFhuomo $ ma fi era, 
tafancor egli contro di lei manifeftato piu volte di propria bocca, ram­
memorando in familiari difeorfì la mano da ella predata alla mina del 
Padre, e proiettandone vendetta vn giorno, Fu perciò attratta dapro 

; prij intereffi à ben fiflarfi oflematrice de3 fuoi andamenti 5 E iùegliando 
gliipirifi à profondar nel più recondito di quegli oggetti, le forti pur 

re , troppo il rincontro d'indubitabili peflime pruoue in difcernere , quan- 
nepubiicaU to fia clifficilc á cancellar dagli animi praui co' fecondi, benché rileuan- 
Cimìne tl ̂ cne ĉF5 la memoria delle offefc riceuute primiere. Si hebbero qui 

fondate relatiom dagli fleffi fiioi Confidenti dì vn'animo imperuerfa- 
to, e fludiofo à gran danni. Per più conualidata certezza capitarono in 
mano lettere di fuo proprio pugno icntte al defonto Viiconti cotu 
ordimenti crudeli, e per terza indubitabile verità,e per terzaviolenza 
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di vngiùftofHegno, occorfe dirileuar da'prigioni gbVfatri nella gior­
nata con Gcnoua,clVegIi fofle ftato il primo à prouocare l'vlcita di quel- 
le Galee, e fatta infrangere lènza cagione veruna la pace. Mentre qui 
trepidauafi di quella maniera, foprauennevn altro accidente dinoto 
minonmportanza. Non d’altro ambitioio colui > chedi effonderò 
Iè fimbrie dominan ti, era fiorarmi venuto all’atto fteffo di computar­
lo- Hauea pofta gran gente in Campagna per tentar l'occupation di ¿ntr* egli 
Vicenza, &  hauea gii principiate le miiafiom a" confini. Auuerfa im ìn CàP:w  
ogni tempo a" Carrarefi quella.Città, ricorfe, fcprafatta dal timore, à Piceli** 
Milano, à Caterina, già moglie di Giouan Galeazzo, e tutrice de' figli * u
perche vi accorreffe. Staua inuolta allhora la Vedoua tri moleibilì- cJìntì /¿Z 
me perrurbationi. Carlo, figlio del già Bernabò Viiconti, che il mor- ve­
to marito hauea molt'anni prima {cacciato dalla portione toccatagli di ¡l * f  v 
quel Dominio, era giàvicitoin Campagna con poderofò eièrcito con- 
tro di lei, e figliuoli. Alcuni Tiranni vicini, peicando nel torbido di ZZ™ d> 
quelle fuenture,porgeano la mano a’ torbidi principi),- e la ftefla Città di 
Milano,tra quei difaitri,quali chele tremaua di lotto a'piedi.Caterina di 
quello modo impotente àie il ella, non che di alfiller ad altri, fù confi­
gliata da' luci, che, già toltale data ceni mo nemico Carrarefe V  erona, ;v, :
e già inatto profilino à praticar di Vicenza lo ifoffo, doueffe alla Repu- 
btica volgerli altretànto amica, perche ella piu rollo, che colui, iè n o  
faceffe Signora. Abbracciò il neceffario raccordò la Vedoua > Ne fcriC vì 
Ìèal Gouerno con fupplicheuole offerta $ Parteciponne il fenlò a' Vi- cen̂ aallfu, 
centini 3 nè qui fòlo fermò il zelo verlò i ludditi, e veriò quella Patria, p̂nbhca. 
fa (lima, e l'affetto 5 Paisò più manti, efe impotente vedealìper tanti 
trauagli, e per la linea tagliatale conimunicante con la già perduta Ve­
rona , di {occorrer Vicenza, tanto più impoffibil conobbe il farlo allo 
altre Terre, eCittà più lontane. Ammonì, pregò in oltre à farlo fteffo ztdtreat 
di ricourarfi all'ombra di quello Velidilo, Feltre, Belluno, Baffano, e 
Cologna. Vicenza già molto inclinataui per naturai deuotiono, I4Q4 
gli s'era da fe ftella in. altri tempi humiliat a, e sera qui -lèmpre ne­
gato di accoglierla, per la maflìma naturale di non cercar quello d'altri.
Fame in quella congiuntura di non douerfi ricufar l'eccitamento di Ca­
terina, elafteffaCittàpiù, chemaidiuota, edinferuoràta. Troppa 
farebbefi offelà la Publicagrandezza rifpingendola dal Peno 3 e troppo 
incauto configlio, che, offeritali da chi dominauaja, fi hauelfe negato 
¿Sofferta, perche precipitaffe in mano di nemico fiero, e perche più 
formidabile,più barbaramente offendeflè. Volarono à Venetia gli Am- ¿nfafcia- 
bafeiatori do Vicentini con le chìaùi ièco di quella Città, e le prdènta-,^' & vi* 
rono à piedi del Prencipe, e le accompagnarono à nome del lor coni- 
mune con humil offequio. Parlò Giacomo Tiene fòmmeffa, òc erudì- L u n a ­
tamente , e per lui, e per gli altri. Corrilpoiè il Prencipe con elprelfio- 2 Zŝ na- 
ni altretanto benigne * Premile il patrocinio immutabile. Se ne icrif- w.
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fé a5 Primati 5 Se ne auuisò parimente Caterina in Milano , e alle parole 
{pefe di fincero , e prediletto amore, e dadi {lenza mdefeifa, vi andaro­
no confecutiui gli effetti etiandio, eipedendoii, lènza interuallo, à̂ Vi­
cenza Giacomo Soriano con groifo numero di loldati, e Balefirieri. 
Volle il Senato, ancorché non ve ne folle bifogno appreffo chi ragione 
alcuna non tenea iòura quella Città, e già s era liquidato cotanto perfi­
do, abbondar iòuerchiamentedi buon coitane. Communiconnc, 

lo tmmti- àFrancefcoil calò5 Gliele atteftò prouenuto daduefpontanee confor- 
rar*fe Car' ™  volontà 3 di Caterina Padrona, e degli Itelfi Popoli Vicentini 5 e fe- 

c celo ancora, perch'egli doueffè alien e rii d offenderli. A tafauuifò, che
veniua dirittamente à far’ollacolo contra le lue arroganti cupidità,traf 

pifuiti di portoffi furiolàmente colui à commettere due gran delitti. L'vno, di 
<#> m tifi temerarie efpreffioni 3 Che doueffe la Republica contenerli entro aJ li-r 
F0̂4' miti delle file iòle Lagune, nè impedir’a' Prencipi di Terra Ferma il lor

natiuo Dominio 3 L'altro, di vna turpe atrocità, indegna di Prendpo 
appunto, e di cui ancora la memoria {fella le ne fdegna, e rifente. Fe­
ce con violata ragione tagliar’ , à chi gli prelèntò le Ducali ► il nalò, eie 

, orecchie. Batta il folo racconto di qudrenòrmità, per dilucidala chi 
ViiSiVc- legge i giulliffimi con torcimen ti de’ Padri. Tulti filegno, e tutti Ven­
ule in T?c- detta s infiammarono immediate alla guerra. Gran numero di Paten- 
dem' t i, per afioldar numerolè foldatefche, diipeniaronfi in vari] luoghi. Sì

a ilipendiò Carlo Malatella, Signor di Rimini, General delibarmi. Si 
elelfe Carlo Zeno, e Pietro Emo, Proueditori in Campo. Si fè venir 

1 alle baile, e a5luoghi bilògnofi Giouanni Cappello, Capitano del Gol­
fo con cinque Galee. Si icriffe in Candia per quantità di Balenieri, òc 
Arcieri. Si mandarono Ambaiciatori Giouanni Giorgio à Fiorenza 
c GabriePEmo à Mantoua, per accoppiar alle Venete quelle forze 3 e fi­
nalmente il Gouerno infìftè tanto, e tanto lòllecitò, e co l denaro, d. 
coagUvfficijleprouigioni, cgliammottamenticopioii, che, leberr 
nulla riportaife d'aiuto alcuno dalli due luoghi predetti, gU fòrti à di- 

niZntoV£' fod ere  in Campo in breui periodi vn elèrcito di trenta mila fòl- 
dati. Quello poderoiò armamento non Ialciaua efitanri, ma inco­
raggiti gli animi à felici progredì 3 e già parea, che cominciaffero. 

Feltrerei- scontentimi gli euenti ancora 3 Mentre attratti Feltre, Belluno, e
fno,e Sii/- Baffone dalle preuie per/uafioni di Caterina Vifconri, e non meno ani-, 
“Talune- mari da tante forze Venete in Campagna, volontari] alzarono anch'/ 

ftàlica, elfi le Infègne di San Marcoj e andò Antonio Moro Procuratore à pian-, 
tarai dentro la Publica iòuranità. Ma qualche ¿concerto nel principio 
accaduto, dimoftrò fallaci le noilre fperanze ne' fallacifsimi afpetti del 
Mondo.Toeco il primo à Marco Grimani,Capitano di molte Barche ar­
mate di rifentirne.Fat to auazar'ad oltraggiar il Carrarefè negli Aluei do ‘ 
fiumi,e lui obbediente al comando inoltratofi,giuntoàPioue di Sacco, 
reftò fiiperchiato da gran gente concorfafoura gli arginigli fii lcoccata
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fiera gradine dicolpi da queiremìnenzejglifi affondarono molti legnij ^ aft. ¿ 
mola foldati gli rimafero Vcciii, e ieri ti 5 ed ei caduto prigione, fu in Pa- Tcwtu'g'U 
doua ricapitato à Francefco. Il fecondo auuenimento finiftro occorfe ; f, 4, T; ; 
nelTefercito , non per mano de' nemici,ma per negligenza del Coman- \ - - 
dante maggiore. Differì prima per aflèriti in ter e ili domeitici Carr g .
Io Malatefta molto, e molto più del biiogno il iuo comparire nel Capo,- f 
Capitatoui porgli conuenne, ftimolaro da'medefimi, quali,che inaine- ¿i¡¿rdm¡, ; 
diate partire,deporreilcarico,elicenriarfi da quello feruigio. N oniblònelí'frrcc¡tí 
perciò ri tardaroniì queiprogreífi,die la follccitudine fauorifce in guer- ¡TJigsm-1 
ra,*ma ne'marcimenu dell’otìo infingardiili il valore,e diminuiuui la gè- -uLatc\ 
te. Condotto in fua vece Paolo Sauelli Romano, ei venne, e vide lefer- %àoio sa­
etto 5 Gli pame, non ottante i difcapiti, ancor poderòio da poterli dilli' Gmc~ 
dere in due 5 ne fcriife al Senato, òc hauutone l'aifenfo, e incontinente si: diuidc m 
efèquitolo, ne ritenne vna parte nel Padouano à dalleggiar' il Territo- dtíe Pani l' 
rio, e incommodar la Città j L'altra fpìnfe nel V  e roti eie per l'oggettoeCÌ cn°‘ 
medefimo,e perche ripartite,e dittratte in più luoghi le forze auuerfarie, 
potettero più difficilmente difenderfi . Camino bene il diuifàmento 
ne'iùoi principi], e meglio ancor andana ne'ihoi progredì, fe non fia- 
poneafi à turbarlo Nicolò d'Efle, Marchefedi Ferrara, e Genero dì 
Francefco. Fè coflui, per foccorrer'il Suocero, intimar'alla República 
la guerra 5 Ritenne prigione il Magi idra co Vi (dona ino, che rifiedea col Nicolò <rz- 
Manto di Veneto Rapprefentante in quella Città fin dal tempo 
tico deprimi acquifli > Fermò con la medefima violenza Giacomo dal raintirna la 
Verme in pacando per lo Stato fùo'di viaggioàquelliftipendijy ed p̂ltuÌa] 
occupò tutto àvn tempo ilPolefine per fola ragione, che Francefco E ftioì infuì'. 
fleffo glielo bluette prometto in ricompenfa di quei mouimenti, an- tl' 
corche da Carrarefi precettori folle già Rato obligato alla República,per 
cagion d'impreftito in più volte hauuto di cinquata miladucati.Pregiiv 
dicata, e/prezzata dal Marchefe in tal forma la Publica indennità, fi 
procurò rimediami. Armaronfì alcune Galee, e fe ne prefcriffe finca- jitmamm 
ricoà GiouanniRarbo, accioche penctraffe con effe nel Pò à danneg- M̂arche* 
giar', e incendiar quel paefc, che haueffe potuto. All'oggetto me deli- 
tno s'ordinò la marcia di parte dell efercito dal Padouano in Poleiino, 
nè qui /blamente fermò il Senato. Azzo d'Efle haueua dianzi preteio 
di contendere il Dominio di Ferraragd Alberto, Padre dello fleffo Ni­
colò . La República gli fi pofe innante difefe Alberto, e poilo Azzo in 
obbedienza, hauealo, per lungi tenerlo da torbidezze nouelle, fatto 
paffar'in Candía > e mantenealo quiuicon permanente decoro. Che. 
fifcordinoglihuominiibeneficij, già confumati, etrafcorfi, none 
marauiglia 5 ma che in poffeffo di godergli ancora, ingratamente fi abu­
fino , in quello cafo è l'huomo peggior di vna fiera, che, fè oblia il pai- 
iato bene, il prefente almeno amorolàmente accarezza, e lambifco,. ■
Nicolò d'Efle ardì fcordarfelo con la República nel tempo fletto, ch e f
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nicbtdw la tratteneuagiil nemico lontano. Perciò gittatafi aU’irppatiéiiza, rr 
chiamò Azzo da Candia con efpreffa Galea, e giunto à Vene da, &ac- 

cami commodatolo di molta militia, lo ipiniè a moleftar gagliarda-. 
fa "vmo, mente Ferrara. li Barbo, che haueua di già inferitomoltidanni sà per 
?*rr<tra.m • j yò 5 diftrtitte le Saline j incendiata la Terra di Comacchio, e più volte 

. tarboelru forati gli argini del Fiume, e il Ferrarefe allagato, inolrrofsi anch'egli à 
Aringer% e incatenar la Città per acqua con le Galee comandate. Già 

- Tarmi ardeuano ¿già nellailèdiata Ferrara trionfarla la pelle 3 e la famc<j
e gii tutti quei Popolfannicliilati datante iciagure, con voci, hor piam 
genti ? ed hor *eftlamanti j pregauano,e proteilauano per la pace il Mar- 

i chefe 5 quand'egli dapoi operato,' e patito quel più, che può condurre-
^ ^ ^ ^  alTvltimo puntò vnaCittà tenacementeattediata, chiamofsi vinto? òc 
fic fregala efpedìà Venetia Bartolomeo dallaMella, per fupplicar a gran fattore fl 
pflce. . perdono * Entrato il Miniftro nel pieno Collegio, eipofe il pentimen­

to del Padrone con grande humilrà $ Confefsò vera Fingrata iha colpa,, 
e procurò mitigarla col defiderio compatibile dina pettinai Suocero lo  
fouraitairri mine, Kileuaua molto ilrimetterlo in grana, ridotta già 
Ferrara in procinto di perderli $ e.troppo liberal era il dono, :per com­
portami colui ancora Signore. Ad ogni modo il Gouerno, Prencipo 
pio ?fcrpafiò qualunque vantaggioiointereife. Deflinò Luigi Moro- 

. fini, Luigi Loredano-, Procuratori? Leonardo Dandolo, Caualier 5 e . 
captiti!!* Pietro Cornaro à maneggiarle i congreisi, e retto pattuito. Che fofise 
- * ìlMarchefe obltgato afìdfplicaPM perdono. Che reftituifse tl Po-

Le fine snuajò, rijeruandogli à ricuperarlo con P e sber fio di ott anta 
mila d u ca tiC h e per fideiufsione dar douefise Caftel Guglielmo, 
dotano, eSanUAlberto. Che gli fofise prohibito di reflaurar Co­
rnacchia, e far 'Fonti foura il P ò , per impe dìruPltranfito, Che ad 
A zxó contrìbmfse ciafcun7 anno tremila ducati $ lafciafce libera 
le rendite, e71 domicilio in Ferrara àgli heredi$ e che prefiafsegiu- 

' r amento di non dar7 in quella guerrafoce or fiofcoperto, nè coperto al 
Suocero Carrarese. Ratificata ? e publicata di quella fcftanza con NL 

* colò d'Efte la pace d'armi Venete, già bipartite trà i due Territorij, Pa­
dellano, c Veroneie non haueuano pofato in tanto. Il Saltelli, Gene­
rai della portione rimafta di qua,fermò gli alloggiamenti à Campo No- 
gara ,* poi auuenutigli alcuni piccioli combattimenti, preie partito di 

Efctcito re auanzarfi con parte del Campo vicino à Padoua, e fi fermò al Baffanel- 
fandio. lo * Vedutolo Franceico cosi auuicinato,  Rimò bene azzardami vnfo- 

pralaflo improuifc. Comandò ad vn fuo figlio, pur di nome Franca 
feo, gioitane di grand'ingegno, che doueise vfoir foura i noftri con nu- 

T  adottarli merofaCaualleria Veterana, e co fini così ferocemente, ed impenfato 
■ pongono t  Vl eI?tr°  5 c*v fconuolfe gliaggrefsi 9 e ftrappp loro le bandiere prima, * 
Veneti, che il Sauelli, vn poco in diftanza, meno il rumor ne fentifse, Subito, 

intefcjo, e fubito accorfoui, trono per ogni modo le fue militie tutte
in
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infconcerto, &  in gran parte alia fuga. GoJ gridi , co’ protefti,ecol 
proprio efcmpio procurò di fermarle 5 riufdgli di farle riuolger la fron- \ v  
te, ed elle risarcendo con Tarmi alla mano, akretanto intrepide  ̂ il ■ \ : 
mancametlto primiero, affrontarono il nemico nella carriera del cor- 
Sòdo rintuzzarono addietro 5 lo aftriniéro di ritirarfi à poco àpocoirir toì rìpifà 
Città, Seco asportando però le già tòlte Iniégne, e ventilandole per tu'tf:*'* 
taPadouajComeiniegnodiriportatotrionfo. Maièdentro àqueirE ! 
cinti festeggiarono i Carraresi trà Sé fteilià gli Scherzi delf aria, Paolo Sa* 
uelli andò al di fuori piu SoSlantioiàmente risarcendo la perdita ’ di po* 
che bandiere. Acquiftò più Caftella 5 diede al Territorio incendi] genor// saudu ; 
ral̂ -nè iaSciouui parte,Senza Ségno infausto del Suo féntimen to . Pitia i> 
cora felicemente caminauano sài Veronefe i progredì. Vici di Vero* : ; ’
na Giacomo Gatràrefè,chevi fi era già Stabilito Signore, conottocenb j
to Cauallr,per condurli àMontagnana, efpalleggiaruilaconftruttio* 
ne di vn Forte .Giacomo dal Verme,eO ttobon Terzo io tolfero di mè­
ra $ lo aSTalirono 5 trecento gliene tagliarono àpezzi, impadroniron- 
fide* carriaggi, e reputò gran fortuna il nemico di rientrar Sconcertai ragiMstn 
to in Verona. Molti luoghi par occuparono e/Iì dapoi nella Gardetè^/*™»  ̂
na. Preièro la Ghiaia, la Grouara, e Rocca di Riuoli 5 ImpoiTeifarom nmici. fi diNogarola, & libi a dalla Scala, e fabricarono dueForti à Guffolen- 'prefi m iti

Ì50, e Biicantino , per piu fiancheggiami i loro diségni.. Sortì però dal- “¿¡Vwne 
'amenità di quello Prato fiorito vn angue improuiiò à Spargerai qual* 

che veneno mortifero. Prefiedeua in Vicenza Giacomò Soriano, e dot 
po hàuerla munita, e fatti otturar tutti i paifi del T  reatino, e del Pado? ; ; ;
uan©-,Aimatalahoramaiailicuràtaà bastanza , prete rifolutionedVfeir- ; ^
Ui , e condurli sul Veronefe alTefercito. Poftofiin camino con ducen- 
to Causili, fòffe per accidente, òper ifpia concertata * glioccorte vm 
grande infortunio. Fù in vicinanza di Soaue inaspettatamente da' ne- ôttQ Gia_ 
mici affali to 5 rotta, vccifagli quafi tutta la gente,’e lui prefo, e condon coìtìùS or ti- 
tO à Verona in catene. Era in ogni mòdo ridotta quella Città trà le an- ”0, 
guftie delle fiiefole muraglie 5 fi retta d’attedio per ogni parte 5. i V  ene- 
ri Caualli per tutto feorrenri 5 chìufì, ed impediti impenetrabilmente- 
gli acceSfilòntànii e quei di dentro jtràiàvoràcitàdella fame, e trai dit 
Sagi, e pericoliyiniiéramente itauano costituiti. Ne’Popoli non auara* 
pano di fotto alle ceneri le couate Scintille degli odi] à neffun Soffio ' 
più, che delTvrgente biiognó. Erano già naturali, ed antichi quel­
li de'Veroneficontra ilSàngue,eilnome di Carrara-onde ilgranmanti- 
ce della neceisità Soffiatour dentro, facilmente prefero fuoco per Sòl- 
leuarfi dal giogo di vn Dominio, ancor piu abbonito, quanto allhora_. 
efitante. Al primo incelo rumore non nebbe ardimento Giacomo nè 
meno affrontarli,Ritiroisi nelGaftelfo San Pietro,eqnei NationaIi,non 
Scontenti-, còme gli altri attediati, che sforzatamente fi arrendono ; ma 
tutti allegri , e giuliui deffoccaiione necessitata, riandarono Àm- *

bafeia-
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baiciatori nel Campo Veneto ad eshibir la Città $ V i accompagnarono 
vmntft fi Giouanni Pellegrini ,e Antonio Maffei per hoftaggi ficuri di fede 5 e da' 
arrenimi noftri fùron loro benignamente aperte le braccia. Non reftò biiògno 

in Verona, dopo entrato Ieiercito, di ripartir foreilieri prefidij ne pq- 
Si, per tenerla briglia, e in douere gli animi de* Cittadini arrendati - 
Furono i Cittadini medefimi, che fi diipoièro alla propria difefa, e che- 
ne impoffeffarono la República con quel contento, di cui non è il mag­
giore ne'fùdditi, che di paffar da vn odiato tiranno à vn defiderato,e refi- 
gioio Gouerno. Giacomo,veduto il colpo incaminato delfeccidio iuo, 
credè di euitarlo,dalCaftello iuggendoje no ièppe,che non vi è fuga,per 

; quanto fia veloce,e fegre ta,che no venga faputa,e giunta dalla mano ir­
ei^ ,, di mata di Dio. Fu., arriuato ad Hoftiglia,e iiconofciuto,fè ben in habito 

W /  finto di Contadino in poueraCaià,e fatto prigione,fiicortòcon buone 
?» gnai-¿ie ¿ Venetia, doue poco auanti era preceduta la notitia di quella..

Città,infignemente acquiftata. Città in vero, che vna, può dirli, delle 
più celebri di guelfa Proni nei a,-Stata Reggia tante volte de' CefiarfiNo- 
bile perle ftefia5 Gonipicuaperle fabriche, gareggianti d'Archi, d'An- 
fitheatri, e di conftratmre magnifiche con l'antica Roma ,-e fi tirata,do- 
uefioriicono più, che in altro contorno Italiano, delitìofifiìme le ame-̂  
ni tà» Con eífa, e con Vicenza fi raddoppiò il Dominio di quel tratto i 
piantatoàgran piede5 e le voci, e gii applaufipronofticarono piu 
innalzate grandezze alla República, già die le s'inchinauano fog- 
gette le piu illuflri Città dell'Italia, per icioglierfi alla liberta lunga' 

toitàrote mente tiranneggiata, e depreffa. Efpedì Pubico à V  enetia la giubilali te 
fià yenetia Verona, con aecoroià burnii tà Ambafèiatori, fpalleggiad fino al Mo- 

ranzano,oltreàcentoCauallide'fuoi, da molta banda di mili eie, per 
aificurarne il viaggio, e furono qui tragittati con barche appoftate, e> 
pompofàmente alloggiati nel Palagio, che hauea già donato il Publico 
al Marcheíe d’Efle. Feccr elfi la loro comparià folenne in pieño Colle- 
gio, magnificati da gran comitiua, tutta vellica di bianco. Il Doge pu­
re con l'aureo candido Manto, di cui nelle più conipicue occafioni 
maeflofamente fi addobba, riceuelli con grand'honore à piè del Solio. 
Nel mezzo a’purpurad Senatori, d'intorno collegialmente fedenti, 
parlò GiacomoFabri Dottore j Parlò con quei raffermati concetti, che 
più ritrar poteano al viuo la fcmmilfione ueuoca dellaloro fedeliffima- 
Città 5 e dapói orato, preferito le Infègne, la Bacchetta, il Bollo, e le, 
Chiaui delle tre Porte maggiori, San Georgio, del Vefcouo, e Calzari. 
Si efpreffe il Doge a nome fùo, e di tutto il Gouerno, del modo conue- 
niente alla grandezza di vn Prencipe in atto di accogliere, e di honorar 
il volontario tributo di gran Città ¿più confolata, più che trpuaaffabi- 

TubUciRap P1̂ 0̂  Ia figurata gran dezza. Si eiefièro nel giorno fèguen te dal-
prc[aitanti la diftributiua Giuftitia del Maggior Configlio,Pietro Emo, Caualiere , 
eknm, Po deità, e. Pietro Rimondo, Capitano, amoroiàmente à prefiederuí ¿

e per-
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c perche era PEmoAmbalciatorln quel tempo àGenoua, fùuifubros  ̂
gato in vece Francelco Cornaro. Partirono poicia gli Ambaiciatori >é 
cosìrimaila Venetia Signora, e Verona loggetta, pareggiaronlì amen- 
due ,Pvna contenta, Falera felice. Nello ilettomentre, che il gaudio /   ̂
qui lèrpena per entro gli animi, marciauanel Padouano Palerò efercito i ;
Veneto,rinforzato difètteoento Lande da Giacomo dal Verme, per 
commiiEone de’ Padri. Molti piccioli fatti vi erano accaduti, quali: 
tutti à noi proiperi. Pietro da Polenta,Capitano di grolla banda noilra, ' 
vrtatofi à Stigliano in Lodouico Buzzaccarino, Condottiere di al- 
cuni carriaggi^ carichi diVettouaglie, depredoglieli tutti> disfecegli ; 
ducento Caualii., eh eran leco, e fello prigione. Il Sauelli à Vigodargi-: 
ne auanzatofi anch'egli con mille fanti, per fcortar’al Campo alcuno ¡¡rdtl y i  
niunitioni, venne afialito da' fuorulciridi Padona,e le ben prima icori1: 
ceratoli vn poco, ribattetti dapoi, e sforzolli, tolta la carica, di ritor- ouan°r 
Barin Città* Altro acciden te vicino à vn fiumicello, detto il Seccai ; ■ ’ • f
elio, pur terminò con la perdita di qualche gente nemicai con Tacqui- 
Ito di varie Casella. Vn iòlodifaftro ancor a noi nel mezzo accade,1 
Dopo efpuaiatoiìCaftel Caro, llngordieiadc’ fokhri corfc àrapinareTagUàme 
rii lenz ordine* e in quell atto louraggninti da numerola conntma con- aicm nme 
traria, ne fli mandataà fil di ipada gran parte. Ma già Padoua, circon- ro • 
data in ogni canto dalParmi Venete,poteua ben muouer taPhora qual­
cheduna delle; mani, non già con forza ballante à refpingerfi la piena; 
dintorno, che le rendeua il corpo immobile, e ì cuore à ioffòcarfi po- 
co dittante. Faceuano goderà Francelco alcun refpiro alcuni traditori  ̂
che dal Campo hoftrogli mandauano minuti auuifi de" penfieri, &  og­
getti de?Capi, e quello ancor gli fu tolto5 prefi i rei, ¿razzatigli

{)ublicamentei;EJpocodapoigh li appelèro viuiàcapo chino tri leu oiujìitkti 
e due Colonne di San Marco altri tré federati, conuinti, c confetti dì-Srt. ***' 

tramarVnlncendio in più parti della Città, evna tagliata vniuerfalo 
del Popolo. Caduto il potere, fuaniti quelli facrileglii ripieghi al ne­
mico, procurò di operare da fe medelimo altri inganni, g ia c h i 
negli orditi per terza mano poco la fortuna Phauea fauorito. Si fé in- Rker u 
tender appreifo ilSauelli difpoiloli à trattamenti di pace, e portate dal Carratefe* 
Capitano le douuté notine al Senato, qui di nelfuna cola bramofi più, 
che di coprirli vn giorno, dalle inlidie Garrarefi, ,  per tant anni, e in> ̂ mbajcu, 
tante guife patite, inuiaronlì al Campo cinque de" primi Senatori della 
Patria, Carlo Zeno, Giouanni Georgio, Giouanni Barbò, Bar tolomeo \ 
Donato, e Francefco Cornaro, non anco pattato in Verona al già de- 
ilinato gouerno,. Arriuatiui appena, ecco à vederli à comparire, in ve­
ce di quieti trattati, vn tradimento deliberato. Mentre aperti non. Tradhticto 
teneanfi gli ocelli, che à ftudiarla pace , aprilli Francefco prò- dllìi‘ ' 
ditorijalParmicontrail Venetoefercito,lungiallhora damiti iduobij 4
di elfere aggredito. Andogli anco fatto il colpo in gran parte. Diede;

Bbb adotto
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adotto di furtoalla miliria inauueduta, e difordinata* potè farne gràm 
ftragéjrapfllepiùlnièguej e ftilSauellicontutto ilgroifo non vi ac- 
correua repente in fufffagio, trionfaua della palma la frode in quel gior- 

ìMpuifdto no s{± ̂ ingannata innocenza. Sé però valiè il buon Capitano à infèguire 
tcSiGw iCarraren fin entro diPadouar, & à filuarfì daffimbofeata nemica, non 
rai saudii co$j p0tè preièruarii dall'àffittiondi ie fletto ? poiché iòprafatto da gran 
amorfa. ^0jore£jej caf0jC quafl Tchehaueffe colpa dell'altrui proditioue, ipirò in
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Gak ô di non minor decantato intendimento, che volò coltamente aìleièr- 
crmdio 5 B trouatolo medicato in granparte dalle fìefche piaghe con nuo- 
GSìiGTa '■ ue miflioni di gente, e per volontà , e per valóre à qualunque atten­

tato difpofto, rifolfe non differir maggiormente gli virimi approcci 
di Padoua,-&: auiiieinatouifi con tutto losforzo,vi alzò terredo  ̂vi ereffe 
fortini, e allo {coperto procurò di coprirli dalle ingiune(nerniche lonta- 

SoTtUdHone ■ Mentre tutte le geti irà quelfopere tratteneaniì, fè vna braua foitita 
con ai~ Fra ncefco il giouiné, nel principio con qualche datino VMa il Grameb 

n  ̂scazzarla fu pretto ? fpinfe gran nemo alla parte attaccata $ Rifarei
abbondantemente le prime perdite, nèritornò ih Città Paggreffore dei 
' tutto contento. Si erano in tanto al Carrarefe con iùn té no t abilmente 
le forze al di dentro 3 hauea di fuori già perdutele Caftella, e ie Terrei 
di Montagnana, di File , Monièlice, Cittadèlla i e Campolaìipierò, ed 

ìett!di pace alcun'aiuto eftraneo non gli reftauad attender più. : <xtèì deftituto?ed 
dei corra- abbandonato ì mandò nuouamente à proiettar maneggi alFefercito, e 
refe‘ pregòà fc fletto vn faluocòndotto per pattami in perfona - Bgli in vero,

peri altra infedeltà pocodianzi commett^nonmeritaua piu fede : tuo 
tauolta premendo piu Tempre a' Prencipi Vn permanente Dominio di 
vn tranfitoriopuntiglio , importò molto più alla Rcpubliéal acqùifto 
di Padoua, e trarui di Signoria il Garrareie, che di rinfacciarlo d'inde­
gno^ di turpe. Fu ammetto nell'eiòrcito con faina franchigia prometta, 

ĵ cchnìo è peruenuto alla preienza del Generale, e de' Veneti Proueditori, ver­
aci so gran pezzo su le lunghézze, folite à procurarti da' mitèri, còme
X/o. 9guadagno lor ficuro,cU ritardato almeno, & non difchifatofup-
* plicio, MailSenato, ch'era già di contrariofentimento, qualunque  ̂

artificio troncando, determinò di fargli proporre alla breue, e per vni- 
Capitolìfra. co,& vlrimo partito. Che douejfèro ì Car rarefi afe tarm i poter del- 
fifr^ibit Eepubltca Padoua , digià cadente, Ritiraruifilòniàni per mi-*
ca. glia cent0 almeno t E  f i  i allhora, nè ipofieri dopo in alcun tempo ac-

coflarfeleper tratto minore, Hauejfero, vfeendo, facoltà dipor­
tar f  eco tutti ì denari, e capitalipretiofi) e la Repub tic a douef 

fe  alt incontro far loro vrìesbcrfo pervna ‘vòlta di fèfjanta mila 
ducati, ? porre in libertà Giacomo il figlio,già fatto nèltoccafion di 

r lì riwfa 1 Veronaprjgione. Abborrì la ferocia di colui je condii ioni propoli co ,* 
Pretefe più tofto morir del tutto, che iòprauuiucr non Prencipe $ Au­

dace-



daceméftte sbracciolle, e ritornoffene ih Padoua. Difciolto il maneg- ", 
gio del nego tio, quello s'in traprefe delTarmi. Si vici da1 limici', e dal- 
Ìe linee fino allhora praticare di femplice affedio, e deliberò il Generale ; _ t v; 
di attaccar le mura, e cimentar il potere alFaifalto. Attaccollo la natte 
de' quindici Nouembre vicino alla Porta di San ta Croce 5 pollo hauu- fedita: ; t 
tofi per ifpia men prefidiato > e cuiloditò degli altri. Furono i primi ad 14Ù5 
appoggiami la fealata, e montami Giouanni Bel trame, &  vno di Caia ’ 
Quarantotto, feguìtati ognuno da dieci iòldati 5 Nè trouati lafsù tiene- . - J ■ 
mici, che foli diciotto di guardia, e fepolti anch'dfi tra il fcnno, ■ €> * 7 *
Pofouro, gli vocifero tutti, lènza che rimaitone pur vno, poteffe corre­
re à publicarne l'auuifo, à promuouere all'armi. Approilimatofi à
si bella fortuna immediate leiercito, al tri cinquecento toldati monta-: 
ronuij evolati perdi dentro alla detta vicina Porta diSanta .Croco-, 
eitinfero pur quiui le guardie fpenfierate $ feronliberopereifapin- 
greifoi vi entrò gran numero d'infanteria,e Caualleria 5 ed occupato ili 

#vn'infrante il primo intero circuito delle più forti muraglie, fola- 
mente allhora gli opprefri auue dii tifi, eleuaronfi per difendere il fo­
co n do rimafto ncinto, più debole del primo affai. Quando fi trouò il 
Popolo in vn punto là dentro rinchiufo 5 e ne' fianchi, &  alla vita incal­
zato da porente nemico, fi profrrò piangente à iupplicariil Carrarefo,, .  • 
che horaiiìai ridotta ogni ialuezza nel fclo arrenderli, vi fi doueffe di- 
iporre per fe, per i figli, e per quella G ttà, della cui fede i Progenitori, 
ed egli hauean tanto potuto né  tempi icori!; e in quella fteffa occafione j ^
elperimentari, eprometterfi. Ridotto colui à sì ftretto termine non por , ■
tè piu efimerfi. Gli fu forza do mar l’alterigia, e fece con fretta inten- ¿¿¿̂ ¡lera 
deria' noftriil defiderio fuo di abboccamento nouelio. Si contentò il refe per ¡?Tt 
Senato, iaputolo, di accordargliele ancora, e deputò per vdivlo alcuni il rL
Senatori, che transferironfi nella Terra di Mellre, doue puriegli palsò â ° * 
in perlòna. Ma, come le sforzate rifclutioni, quando fono giunte ai- 
patto di conuenir efoquirfi, fontono allhora gli ftìmolidelPauuerfo ge­
nio piu acuti, così rifontifone il Cartarefe nei procinto didouer dar a 
patti la fila Città. Trouò tormentalo il lèpararli dal Dominio 5: quan­
to ripugna nel diuiderfi la noftra vita 3 Si dimenò,. licori torfe lunga­
mente . Hor voleua, : ed homo foggettarfi al cangiamento già di iua- 
Sella pxefiifo-. .Finalmente Pambitione ancora il vinfe : ; Non he-bbo -, di 
cuore di toglierli di flato da fe medefimo 5 Ritornoffene àPadoua., ed nuom ì trat 
eleffe più tofto l'eccidio dalle mani de'nemici , chedalle fiiev Ceduto 
il Popolo lui ri torna to , e fe fteffo nell anguilla di prima, più inon potè 
fofferire Poftination pertinace. Già, per foftenerfi: dall? vi timo -crol­
lo, non gli mancauano, che corti momenti * Suegliogli quel paffc eflre- 
moil penfiero.Glifouenne in quel punto tutte le male operationi,corrb 
meffe da' Carrarefi, e da Francefco medefimoConobbe la calila, e la 
colpa fola del ino imminente diiaftro colui. Si raccordò ddlefomie..
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u popolo tiranniche, víate da effo, e d i  Predeceflòri , non meno contra gli eflrà- 
fJIroicr- nei, che i propri] fuddìri finenrro àPadoua. SolIeuoiB, gridò alta*, 
i ^  mentela foacoaante rifolutione diarrenderfi, di daini Veneti il rima- 
oí^/*0 nente eli quella.Gittà, che non potea più difenderfi, e tutto à vn tempo 
defídmon^ndòal Campo il ino defiderio,per farlo per via d’Ambaiciatori enà~ 
|  Í S  dio,quando follerò flati affienati di buon trattamento. In quella gran­
f i  dire c]c anguilla fi accorte da vero il Carrarefe, ch’era tempo horamai di non 

negato poter più refifiere. Mandò ancia egli, precipitato da ogni fperanza^, 
daivmw iupplicheuojì preghiere per la propria,e la teluezza de’figlfie Marco Dà' 

dolo ne portò fubìto le notitie à Venetia. Vdite da’ Padri, fi come fen- 
tiionadiaprir le braccia, e [affetto allmnoccnte Città : così panie ad 
efli di negafia’ Carrarefi qualunque indulgenza, già troppo le triftitie  ̂

u òtti, fi loro paflato ilfegno di renaifiione - Nerifcriflero al Generale il Deere- 
at to> Conftguitonne il concerto de7 patti, e immediate Padoua più, che 

" a * lieta {palancò le Porte, dentro vi riceuettePefercito, e fu trattata del 
pari, come, non te allhora ; ma da gran tempo fe ne foffe impadrònit;u * 
di lei la República. Iliolo termine hoftile * chevfofli, fu auuentato 

Car rarefi contro à chi doueafi per ogni necciStata ragione * Fù contro al Padre > 
í¡r%7o‘Jio &   ̂due figli, Franceteo, e Guglielmo Garrarefi. Fermar onfìprigioni,* 
?Ìuggiorer mnndaronfi à Vene tía, e qui deperitati in San Georgio Maggiore, fi 

preferiflèro loronlaini Nauilij, ¿t altre cautelate aiftodie« Regio Pac- 
quitto di Città sì antica, e magnifica, venne da magnanime dimottra- 

Tky efpie- txonj eia] tato - Furono pie ne’ pròftratjTingratiamentialla Diuina bon- 
firltim?.0' tà5 iplendide ne* Pegni allegri di gioftre, fuochi, e fuperbiipettacolij 

e caritateuoli con profute diapente di denaro a’ poueri, e di libertà àcar­
cerati . Donoffi ,.per grada {pedale, à Galeazzo Grumello, General delT 
efercito, il Patritiò carattere, e duca ti mille di annua rendita perpetua. 
Il Beltrame, el Quarantotto, flati li primi à fcalar le muraglie, 5 c à 
piantami le Infegne, pur retribuironfi con altro continuo affegnamen- 
to 5 e quelli di codinone inferiore coniòlaron'fi à proporcione muteràta, 
Sodisfatto al merito, fi tre Carrarefi prigioni, ^Giacomo altro figliò, 
che già trouauafi nelle mani ber quarto, conoiciuti da’ Senatori vru 
morbo peftifero, capace à infettar Paria in ogni luogo, doue haueffero 
foprauuiffuto, furono fatti.di ordine Publicofegrecamen te Prezzare. 

■ lì cañare- Meritato fuppUcio * e condegno fine, in vero, a quel facrilego fangue, 
fijirô ati, tempre ingrato àD io, ingrariflìmo al Mondo, e piu che ad ogn’altro, 

à quettá República, di cui haueua,con empia ingratitudine , qual Vipe­
ra matricida, rote tempre le materne vifeere, e mal trattari cotanti be­
nefici) conteguiri fi Se ¡[Dominio di Padoua, piu volte procurato, o  
veftito à coloro, era flaco inftromento più che mai di fdegno, e d’odio 
maligno, quale fperanza poteua lafciar di migliorato cuore lo teoglio ? 
Trpppocqrrotti quegli animi , .non vi erapiu tempoà cófidar di elpur- 
garli, e di emendarli, te non nel peggio. Così perfuafero gli efèmpij 

; per-
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perucffi traicorfi j Così quelli ferono maggiormente apprendere dell' 
auuenire 5 Co sì pro te italiano, ben che lontani,¿curi peniieri di barbare 
machine altri due figli, Vbertino, e MarfilÌorfixggitigià ih Tofana da" 
primi pericoli ,* E così dalle barbare horridèzze trottate in Padoua, dopo 
acquiftata,di iòtterranee caue preparate à gran tormenti; di fiereauuez* 
ze à sbranarci diuorar innocenti perlone  ̂e di altre forme immani già 
polle in viò contro à que" iudditi ile ili, fi venne purtroppo à congettu­
rare , che vn genio dato à diftruggere i propri] VaiTalli, non mai potea 
cangiarli àfauor di odiatiffimi, e tempre perfeguitati nemici 5 onde co- 
nobbefi alllioraje fi è conolciuto in ogni tempo dapoi necefiario di finir 
rorditore}per nonlateiar nuouimodiad altri ordimenti . C o l coitume 
di Verona mandò ancor Padoua gli Ambafciatori ; e comehelVinterno 
limili co mparuertefli di candor a quelli ; così negli habiti ellerhi diuilà- 
rono il color Cretnefino,quafì à fimbolo dellinfiammata lor fede. Hu- 
miliatifi à piedi del Prencipe 5 Francesco Zabarella Dottor, e Càualiere, 
fi diffide per l u i e  per gli altri diuota, &  eruditamente in follanza^. 
Ecco Padoua fPrencipe Augufio, daISole attratta dì quefia Mae* 

ß a  5 eccola dalla terra, e dalle ceneri a folleuartn quefia luce, ma- 
gnanimaglifpiritìeflinti, ecco queflojlprìmogiorno, dopo quello 
d’Antenore, che terge, e P e [lolle a comparirai Mondo .vrìaltra 

‘ volta Città eccola tratta da perpetue catene ̂ fin’bora fifferÌt e y à 
legarfitrà quefii raggi dt hbcrtàfofp irata. Inchina Padoua ilfuo  
Vadali aggio alia Grandez,z.a dt quefio Dominio. Ritorna quìaru  
fabricarfi\ dom lofieffo Antenore Pqfciò,primache, pajfàrad.eri1 
gerla, ilfegno defuot fondamenti. A  Venetia fi dà ,per tributar* 
le la tita ,ch e  tante ¿volteRenetta le diede .Qhbedifèe advnpotere 
fourako, che in vece di trattarla, come nemica sformatamente ar­
re fa ß  ̂ f i  degna di accoglierla in qualità di volontaria,, e predilet­
ta,per farla nell’atto della f i  e Va fòggettione.tra ogrf altra fuddi­
ca [ta f w contenta, e felice* Ite  loiufingo, neh laridifeo, für landò 
coHfatto i ne vacillo., oùer traligno^ e/ponendoli mio cod tenone d ef 
lefiu  accreditato tradii ioni, e de’ pm veraci. ScrfitoridelMondo, 
Certo fu , che concepì Antenore qmfi& G ittàprimogemta\ efartort: 
Padoua perfigliafeconda. Of.clladouendo cedere di D  omin tofieue 
anco pergiura legge* per ordine di natura, :eper patr montai era- 
gione à Venetia cederlo ; M a  non è quefta la primAoc cafone che 
f i  a rie or fa  la nofir a àricouerarfì.all’ombra feiteifsima di qètefia 
Citià* S ir  accordinogtincendfi antichi de’Gòti, de’ Vàndali,, e 
d’altri,per tutta l’It ali aferp enfilefiupifeaia memoriav efi aferi- 
ua quefto fecondo à non minof arcano mifteriofo del primo5 fe  anc 0 
allhora aperte, e sbranate le ve aedi Padoua, di Romane aitante 
famofeCìttà, corfe infìeme con gli altripià illuflriil fangue no (irò 
à faluarfiì à mifchiarfì tra queß acque$ e a incorporar f e d i ferne

antico
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antico de’fuoipnnctpq. Maggiore ancor adì quei tanti rifugi fa ? ' 
ra i l  debito Padouanofempre, che f r a c  col? ano ì riflefsì d e afi, &  
accidenti pofteriori, in cui nelprogrejfo de fecolthà tante volte
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poco,quando redimer onta quefarm i dalla mìferafchtauitu di Azr  
colino> Quando laritrafferò dalle ferità non minori diMafiino 
dallaScala^ figliuolo diCane $ Quando, pur (penandolaptetadì 
Veneti a i Carrarefì corner tifi a lfe ne vna volta, t ante lì rimife 
nel Prencipatoprimiero. M a  bora, che per l’enormità peggiorate 
di tempo in tempo in coloro, doueuadefsi, come troppo indegni, ter- 
minarperfempre iltiranno Dominio co [voler di Dio, giuflovin- 
dice de3 loro brutali misfatti accodi nwuo, Prencipe magnanimo, 
Padoua deuoluta àVotper ogni ragione j eccola a Voi prefentata$ 
ed eccola, che ,prendendo per anima le vofirefantifsìme legg i , non 
nonpiu intendere he viueruìimmor talmente nelfeno. Quella ora’ 
norie, che versò in gran parte, per maggiormente abbellirli, iòura tan­
te prerogatiiie di quell a Città, rigillò PAmbalciatore col figlilo appun­
to della Bacchetta , delle Chiaui, e di dieci Stendardi ralfegnati à piedi. 

.fratumeti del regai Throno. ■ Come la riipoila del Prencipe fu graue, per decoro- 
dd Doge m f0 contegno : così nellatto degli accoglimenti iucceffiui, chinò à pa- 

reggiar faltezza Maeflolà con la profilata humiltà , nè potè aftenerfi , 
per tenerezza paterna ; di mifchiar le lue con le lagrime degli Oratori - 
Preiereffi ardimento dapoi di fupplicar la manutentione di piu Prìuile- 

trìuìkgi gij Diminutióne di prezzo a’ peli dèi Sale 5 Sollieuo di alcune grauez- 
ze *c ̂ °Pra tuttofi continuat ione dello ftudio, eh era flato da Bologna 
fin dell'anno 1242. colà trasferito, ed aumentatoli! celebre. Attuto 

jtecwfM' acconfèntiifi dalla Patria con indifferente con ten to dellVna, e degli al- 
tJtu tri - Così partirono gli Ambafciatori, fotte quello Cielo adagiom Pa- 

doua 5 .Zaccaria Treuigiano , Dottor’, e Caualiero, e Marin Carauelfo, 
quegliPodefta, e quelli Capitano, paflarono à reggerla 5 aifegiiaronfì 
ad ognVno di publico trattenimentò ducati mille quattrocento, con, 
obligo di tener lei Donzelli, quattro Staffieri, e dodici Caualli , perde' 
corofò fòflegno di nuono riguardeuole Dominio 5 e cosfquefPangolo 
ameno., piantato in Italia di quattro confpicue Città $ Treuigi, Pado- 
ua , Vicenza, e Verona $ flerpato dalle tiranne infettioni,che fino allho- 
ra difettato Phaueano, entrò infieme con quella di Belluno, Feltre, e di 
molfaltri luoghi,già detti,ad eifer coltiuato,e protetto dal foaue paifag- 
gio del Venetiano Leone,che no fiera, ma domator dèlie fiere,tolfe nel 
feno à paiceri ,e  faluar gli anneri dalle altrui antiche deprauate voracità.

In due anni pofleriori di qualche ripofo due colè occorfero degne- 
di rimarcarfi amendue trà quelli filaridiicorfi, ancorché noriguerrie  ̂
re} è non imbrattate di fangue,

Aixleua



Arderíaper ancolaChiefa di vn lungo incendio Sciímatíco, ínnch  ̂:%l
ccnrió Papa in Roma, e Benedetto in Auignone Antipapa. Mancato 
di vita Innocentio, venneui affunto dal vero Conciftoro deJ Cardinali,
Angelo Corraro Patritio Veneto, e Vefcouo Caftellano > Cardinale ,̂ 
coTnome di Gregorio Duodecimo. Egli fermatofi nel Seggio Ponrir 
ficaie vn'anno in circa, e promoffi alla dignità Cardinalitia cinquexom 
fpicui foggettU Antonio Corraro * e Gabriel Gondulmero, ( aúeíli Ni­
pote di iorella, che fui Papa Eugenio ¡Quarto > e quegli di fratelloJFilip- 
po Barbarigo, Pie troMor ofim, e Francefco Landò > alla finedeJFanno 
lo fteffo Conciftoro, xhe affinato hauealo, ptegollo di volontaria ri? 
nuntia, eglipromife, cfranco Benedetto hauexebbe praticato il mede? 
fimo, ad oggetto che dal nienodd Cardinali elettone vn altro/adorafi 
iè vn giorno tutto il Chriftianefimo vn fedo Pallore e riáflumeífe i fuoi 
iànti iplendori la ChieiàCattòlica . V i acconfentì Gregorio conpron- .BÒtó ad 
ta bontà ̂  pur che Póltro parimenti vi acconfentiffe, ein .ordine à ciò ¡»fianca de 
concorfo in Pila vn generale Concilio ,teftòin effo,, dopovarie diícre- cJ r¿ ^ ir l  
panzeprepofto nella gran Sede, Pietro» Cardinal Filargò ,di Gandia,  ̂Quinto va- 
nominarofi AleiTandro Quinto,  ̂ r i \ . . Tutela dei
-i iliecondo acddente^accadnto ngglianni predetti, fiì la morte di Gioì 
FranceicoGonzaga, Marchefe cliMantoua. j Lafciò vn vnicorampob 
lo d'anni dodici in circa ¿ Si compiacque nel filo teftamento di racco- J ;*
mandarlo al patrocinio tutelarceli quella Patria 5 edella volentieri ag- ; /: ' 
graditane laftima v mandò al gouetno della Città y edel PupilloFrarn 
cefco Fofcari i e pernèceffaria cuftodiatrecento Gaitalli, condottiti!da ; 
Girolamo Conminiv e Paolo Quirini^ PvnoallhoràProueditoreà Ve- 
roña ? Talero à Vicenda « Scortò con quiete quel poco tempo , cercaro­
no di far ìnforger qualche torbido BruriqrodallaScala, e Marfilio di 
Carrara. Tento Brunoro, con Partigiani, ancor fuffiftenti in Verona, 140 s 
introdurùififurtiuamente. Non hauea tolta la República quella Cit­
tà nè á lui, nè à iùoi. Gliele hauea: prima toltaGiouan Galeazzo V 1- 
iconrij A Giouan Galeazzo haueala Francefco di Carrara rapita con Ia_. 
crudeltà raccontata, di toglier di vita Guglielmo Scaligero > e fattoui 
¿receder Giacomo fuo figlio 5 Finalmente la República, dòpo gli acci- : ¿ ,■ ̂ * 
denti varij narrati, fcacciatone Giacomo cori armi giufte 3 haueala,non 
àgli Scaligeri, mabenVCanrarefi occupata. Brunoro nondiméno, 
ancorchefcluio, annientato da tanti, e così lunghi paflaggLtrop- 
po violente in lui ['abbandonarne ilpenfiero, tiroflo innanti alPef- 
fetto. Fuuj però vigilante la Publica Rappreíén tanza, e già innamora­
to Verona lòflequio nel Veneciano Dominio, fé ne feoprì facilmente 
Far dimento 5 fi iuentò 5 fi fopì, e fe ne iiippliciarono ¡ribelli*  ̂ ordimento

Non miglior fortuna incontrò Marfilio per Padoua^niete menodn efi di Brunoro 
fa che inV erona, trouataui hauédo radicata la fede Auuicinoffele coftui dpf^ s¿ a¿  ̂
alcuna cofa di più, e perciò dilucidatofi dagli humori moifi più age- gititi*!™

uolmen-
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simk ^'oolmente il concerto, cadde ancor quefto concepito appena 5 puni- 
fttcM- ronfi con moHeignominiofe i complici $ nè riportò Maifilio dalfat- 
re/e p& Va tentato filo, che ai hauer maggiormente comprobara lagiufta necef 
im ' Età della República in far morirgli Padre, e i fratelli. Dileguateli que-

fie picciole nubi, vn alpeto ancor piu lucido aprirti alIePubliche gran­
dezze*

Tumultuarono i Popoli contra il Rè Sigifinondod’Vngheria,e im­
prigionatolo’* Ladiflao, Rè di Napoli, pretefedi aifumeregli la Co­
rona per fecceifiua ragfo  ̂ trasferirmi! perfonalmentc,,
e in andàndoui, benché sia fóffe Zara all v nghero dominio fcggetta » 
é in confèguenza fuà * fefafficurò maggiormente con farmi .C o ro ­
natoli Rè, ecco, che fi lènti à richiamare di nuouo à Napoli. Alcu­
ni Caporioni malaffetti , coltolo abfente , promoilero grandi 
rumori à fauore della CafeFrancefe di Ansio, che haueuaSignoreg- 
giato in altri tempi quel Regno. Replicatigli, e triplicatigli di quella, 
maniera i difpendij , fi trouò sforzato di trarfi à cercar denaro nel mo­
mentaneo Infogno. Scelfe di farlo, tra gli altri mezzi, con la vendita, 
® Per meglio, con la reíliturione di Zara alla República, che Lodo-

affoteTrn uicoTuo predeceilore le hauea con tenta ingiufiitia Iellata. Due corri­
s i -  ipondenti premure ihamendue quelli Prencipii Pvna vrgentiffima di 

f̂perdc Ladiflao, « per prepararli à gagliarda di fefe 5 f  altra di quello Gouerno, 
per rialfomere il dominio dicittà, gran pietra fondamentale  ̂in quel 

H£pu tea, rratro? facilmcnteii conciliarono; Aggiuftoflèneilvalfente in cento 
Sene ìntpjf mila ducati ¿Se ne ili pulò finílr omento 5 Pronti lène fecero gli esbor- 
ttlllti fi 5 e tornò fe República à rintegrarfi di Zara, Territorio, &Ifole perti­

nenti col ptezzo del denaro , dopo di hauerla tante altre volte acqui-, 
Hata con quello del fangue, e deiformi dalle inuafioni appunto degli; 
Vngheri 5 dopo che il Rè Andrea conofeiutola legittima Signora, tale; 
haueala dichiarata con pofitiua patente 5 e dopo, che con barbara con-: 
trauentione Lodouico iucceflore inuologliela. Alcuni Puglie!! entro 
quella Città di trillo genio^oferono tentarVn’incediostna repreffo fac­
celo fuoco, e il temerario penfiero di coloro, mandarono à Venetia, 

jimMtU- i Popoli dodici Ambafciatori, e veftiri ancor elfi di bianco, ed in-; 
t̂dvfnt ch*nat* â a prcfenza del Doge, e della Patria, humiliarono in homag-r 

tu. gin la fede, che non più, nè per fe fteifi, nè per infidie altrui vacillaro­
no poi. Volle il Publico dimollrarne f  aggradimento, e la itima. Fè 
mimone in quellaCittà di quattro Senatori de’ primi, Franceico Cor­
nato , Leonardo Moccnigo, Antonio Contarini, e Fantin Michele., 
e tanto finironeffi di quadagnar affabilmente la deuotione di quei Na- 
tionali, e tanto ne attralfero i cuori, che fu Zara ileflà ilromen t.o à per- 
ûaĉ er di fogge ttarfi nelmedeiimo tempo alla República, Arbe, Pa- 

TroumctAj g o , Cherfc, & Ollero - Bramò Sebenico di darfi anch’egli ; ma indi— 
^  *n - nata la plebe alfVngijero, ardì opporfì alla già dichiarata rifolutiono.

de*
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de* Nobili. Vi fi conteiè alcun tempo. Vi fi mandarono in aiuto; quat-1 : f'.' ^
tro Galee, e Lodouico Buzzaccarino con qualclf altro apparato ter: 
refere • Non ferrica la forza, vi fi tentò la dolcezza. Simon Barbo > o  
Tomafc Mocenigo vi andarono con fcaui proietti, e blandirie 5 ma, 
nulla nè mencffi confèguir potendo, fe ne difciolfe il tutto, e ne ftx ri- 
meffo il Giudirio nel Pontefice Giouanni XXIL, iuccedutb ad Vrbano, Schenic0 
mancato di vita. Quelle incòntrate difficoltà di Sebenico poco da- perfìflente 
poi furono compeniàte dalie Città di Patraffo , e di Lepanto - ĉ ,̂ °  * 
Staua nella prima infilo Signore vn deboi Prencipe, per neísuiL. Tagajo ac 
modo capace à difenderla dalle continue incurfioni. Riputò egli ^Mi- 
miglior conditione il conièruarfi priuato, che precipitarli Sourano 5 
Ne trattò lalienatione con Nicolò Fofcolo, Bailo di Corfú, e Fantin_.
Michele, Capitano del Golfo, e flabililla in denaro contatogli. Lepan­
to pilfacqui ¿loffi in virtù diCeffione del Greco Imperator’Emanuele 5 
eftenuato anch'egli perfeftenerfi lontano, mentr'era deboliffimo dì 
conferuarfi nel proprio Solio vicino. Rilaiciollo à Pietro Zeno, Bailo 
colà refidente, indottoli! dal debito di corriiponder eriandio grata­
mente à tanti riceuuri Fauori della República ne'fuoi gran trauagli.
- ; Strana ca taftrofe d'accidenti haueano in tanto prodotto le vicenda 
dèi Mondo, e allo ftefeo Emanuele, e à Baiazet, il Rè Ottomanoj dopo 
che Ufficiammo il Turco di quella gran feonfitta contra gli eferciudi 
Francia, è d'VngheriavitcoriofoàNicopoli. ì

Battè il Barbaro con piede veloce il fenderò, -/pianatogli dall armi imfféfe 'àt 
fuefortunate . Ruino. 5 foggiogò gran tratto di paefe fino à Buda, Cit- Baî cL 
tà Metropoli dell Vnghero Regno. Muzas, Duca di V  aliaceli ia, gli 
s’oppofe, e taglioglicon ingegnofa imboccata in gran parte Fefercito.
Ma come anco le perdite foflero oblígate à rifarcir colui di glorie mag­
giori, rìfoluto appunto allhora di far da vero, e di abbatter llmpero 
a  Oriènte dalle radice, portoffi alfaffedio della fteffa Reggia di Coflan- ^ edidCù 
tinopoli ,cori orgoglioià maniera. Mentre, che vi duro qualch'anno ftantimpon 
à ftringerla tenacemente, e che nel tempo medefimofè {correre il Pe- 
loponnefo 5 depredar le Profonde,’ e disfar gli Albanefi con efercito 
fpmtouidi cinquanta mila Cauallii' non contento delfopere inuinci- 
bili militari, prefe ad accompagnàtuila più barbara empietà, che fi fof­
fe velica giammai .Fèftrozzar crudelmente gran numero di Tartari Fàfb-ô r 
Numidi, e non per altra cagione, fe non perche valoroiamen te fer- f*di 
uendolo nelle conquiile, troppo ingelofito, einfcipettito del lor co- n timidi. 
raggio fe n era. Grandi altri ecceffi ferini hauea il Barbaro moltiplicati 
nel corfo degli accidenti, e degli anni 5 (offeriti dal Cielo come in Pren­
cipe , che Ponendeualènza conofcerlo. Ma paffatQ con quefPvltima, 
i  limiti d'ogni empietà, pafsò anco Dio il termine già preferir to di tol­
lerarlo , e trauolfelo in modo dal fonuno all'imo, che più non potè im 
fua: vita riforgere. Decretò Carnefice di quello eflremo caftigo vnal-
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ornine dd tro Carnefice, fcegliendo dalla Scitliia il gran Tarn berla nò. Si era co- 
f£ £ T  lui , albvfo appunto di Ottomano ilprimo, portato col valor della de* 

ftradi potiero fòldato à vailcDominiq-Coronatoiì RèdeT artarî impa- 
dronitofi dd Regno de" Parthi, e con fticentò mila Fanti, e quaranta  ̂
mila Cauafii in Campagna, pur'afpiraua aneli egli ah'Imperorii tatto 
l’Oriente, Gli penetrarono le notirie dell'iniqua tirannide diBaiazet* 
della tagliata crudele de' propri] fcldari > e degli alti progredì, che anda­
na giornalmente facendo. In quello ileflo tempo rico riero à lui, ben­
ché fera anch'egli , alcuni Prendpi depredi dell'Afia, non, poten- 

¿manuei d'eifi capitaria peggio r coudirione ? che di edere deuprati>; L'afffitto 
fallirne ImpctatoPEmanuele , ancor affé diato in Coftantinopoli, eledo 
d p i  ricorch- parimenti di gittarfi in quelle fauci lontane, per preferuar fi, almeilo 
ho ad ejr<>, allhora,dalle vicine, che già iterano per ingoiarlo, Scoffe 1 animo à 

tante tnofle quel potentiisimo R è, Già ¿corrente in Campagna, fenza 
¿ftacolo:, con portentofo numero di militie, non haueua biiògno di 
tempo, per alleitirfi ad ogni grande intraprefa■ Seguitò immediate^ 
con la marcia di tutte le forze gPimpuIfì generqfi del genio allofpiantq 
della grandezza difiaiazet, eleuata horamai ditropp ombra contrai 
fuoi proprij ambiti iplendori $ E qual folto, e rapido nembo > ̂ chevici- 
to dalle cauerne de' Monti, cuopre, ofeura ,.e tempeilain vn momen­
to la terra, ei tale fi partì dalla Satina, e venrie fino aff'Afia minore fili­

si rntoutL; minando, e infocando per tutto. Corba foriera la voce à Baiazet di 
eotra Baia- qUe]je grandi horridezze contro di fe incaminate, fitbìto fi ritirò dall' 
v '" offinato, e lungo affedio, che àCoftantinopoli per anco terrea. Stu- 

dio raccoglier in vn corpo tutto il potere, per opporli al rapi do Tarta­
ro , già fparfo, e inondante j Pofe infierne, fi può aifiin moni enei, oltre 
h ducente mila foldati, inferiori però* ancorché in numero cccefiiuo, 
di affai allo fmifurato nemico 5 e non finarrira puntola naturalffrditez- 
zn, con cui s'era fublimato all'apice di ¡tanti trionfi 0 eiprezzatorial folito 
di qualunque forza,lanciò il fuo nella gran voragineaperta ddl'eiercito 
auueriario, già tanto effeio in ordinanza per tutti i lati,che ballami ne, 
ilringeffe le fauci, per tri tarlo, e yomitarfelo à piedi. Egli ileffo,vici- 

i  io rom pe no aj Monte Stella nella Natòlia, dentro alla battaglia (cagli ofii, e sì 
gran giornata perde, che nonne fià veduta il Mondò vua para Baili 
pe r dipingerne i funefti fpettacoli à dire, che fòpra monti di cadaueri, 
etra fiumi Borrenti di fangue,poca portione di tutto il numero de'iuoi 

prìg iih  ducento mila iòprauuiueile 5 Glfei con vii filo figlio Moisè, per vltima 
ne ‘ infelicità cadette viuo nella potèilà del Tamberlano,* e ch'entro di an-

gufta Gabbia rmchiufo, e trattenuto con derifione,e diiprezzo, riilrim 
geffein effa tutto quel Mondo, che giàpareaglinonvailoà. baffanza, 
per capimi denaro ('ambinolo penfiero, Preie dopo molte Città,e fog- 
giogo gran Campagne delTAfia, fenza preferìtrioni all'illimitata pof 
ianza, l'ardito Tartaro Eipugnòprincipalmente la Città di PruflìiL ?

Metro-



Metropoli colà dell'Impero sbattuto. Imprigionò in quel faccheggio 
altri figli ritrouatiui j E finalmente il gran Baiazet, trattenuto rinchiu- 
io fempre nella ftefla Gabbia con infiniti ftrapazzi,poco potè fcprauub 
nere al dolore 5 Spirouui l'anima, ed allhora fedamente fi accorre, che ^l~ 
ancor girano, feben'immenfe le Monarchie, e chea gran machma- 
ógni picciolo intoppo è mina. Mas egli morì, riftiicitò ben pretto 
con la iua morte in vita l'eftinta Corona - Iofiiè, de3 liberi figli il mag-

gore, ialito al Throno paterno, iè non di fiato, di nome, mutò nel 
oipirito, egualmente guerriero, la forte del Padre. FùilTamberla- 

no, nel punto fteffo, ch'era per finir di {radicar per fempre dal mondo 
ogniièmente Ottomana regnante, sforzato di paffarln Tartarea com 
traTImperatorlndlano, già entratoti!. Grancafo, che ben può fe- 
gnarlo à gran fortuna, e à gran memoria Plmpero de' Turclii prefente, , 
s'eglifufoló, cheapriuui di nuouo il varco a portentofe grandezze-, 
quand'era ridotto in fiato di non riforger mai più/ Raccolte loffie in- 
quella offerita opportunità i ffammenti delle militie paterne sbandate, 
e con effe, e con quelle, che gli saggiiuiiero del proprio partito, rac-

SuiftòPruifia, e tutto ciò, che hauea nell'Afia, con altretanta rapi- io/uà figlio 
ezza, miferamente perduto Baiaze t il Padre infelice. Seguitaua an cor 

piu coitili, fe peccante ogni eftremo di fiato durabile, e nelle fiditi perduto. 
ielicità meno durabile ancora, così appunto non gli accadeua. Balzò 
in Campagna Muffulmano, filo fecondo fratello à combatterlo. Lo TdttjJUhna- 
tuppè 5 lo luenò nell'anno quarto del Regno 5 e con vna Imprefa fola- 
ne rapì tante alTeftinto. Quelli rifiifcitati progredii Ottomani, capita- ¡ut ° ° 
ti allorecchie del Tamberlano, lo fecero apprenderne. Vi farebbe ac- 
corfo, e li hauerebbe facilmente battuti $ ma sforzato per anco lungi 
à difenderli dalPIndiano feroce, rifolfe di lafciar'in libertà gli altri fra­
telli, che hauea nelle mani 5 vantando farlo con ipeciofo precetto di 
gran pietà * ma fu il miftero di attaccarli à contendere con Muffulma-; 
no dei Throno, ¿ceffo poi, liberato intanto dalle proprie moleftio, 
balzar'in tempo à fouraggiungerli deboli, òc à diftruggerli tuta.

Così agitaual'Ottomana Corona trà fe medefima combattente in- 
que' tempi, e così pareua, che il Cielo ammoniffe il Mondò Chriftia- 
110 à làuar'i iùoi peccati col fangue Infedele, abbandonando tràfe fief 
fo di più iniànguinarfì. Ma per cagion della Chieia, Cattolica, vacil­
lante più che mai trà le pertinacie di piu pretefi Pontefici 5 e per l'incu- 
r a ,e  ipenfieratezza de' Prencipi, affai piu nemici degli ftefimmid, che 
dici nemico commune, doueua l'Ottomano in ogni modo rialzar'd'in- 
tornó alle tempie ifuoi felici Aghironi.  ̂ il'ttèsi&fr

Eranfi horamai tratto di prigione Sigifmondo, già detto,Rè d'Vn- 
gheria, dopo, chepartitoLadiflao, ritornò in Itaha, enei Regno di 
Napoli contra i ribelli $ e nella fua libertà, e nell'abfenza dellemulo*//* F̂ piÌ- 
Prencipe, hauea ripigliata di nuouo quellaCoronain fefteffo. Pame- bllca’

C c c  2 àco-
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àcoitili, quello il tempo di dar sfogo ad vnacerba nodrita paffionLi 
contra la República, e per cagion de3 confini, e per Zara, giicompe- 

i 4 i i ratafì da Laciiilao. Spinte sul Treuigiano vn grande eterei to di dodici 
mila Gaualli, e di otto mila Fanti lòtto la teorta di Filippo Scolari» Ca­
pitano Fiorentino agguerrito $ E queiti col terrore di tanta gente, t ,  
con le fiamme improiiitej hebbe facile di andar'ardendo à briglia foiol- 

TndcfcU tailpaefc5 d’impadronirlidiFeltre, Belluno, Serraualle, elaM ota., 
Tifami- c di tormentar con fiera crudeltà que fouraprefi affli ttidimi Popoli- 

u mt- Àggiungeuanfi di giorno in giorno alle fue forze mole altre delTImpe- 
Moiù curatore Ruberto, del Patriarca Í  Aquilea, di malcontenti Furlani* &  
gatifì (i Sù Antonio dalla Scala, e Marfilio di Carrara, intridili negli fteflx eferciti * 
•¿¡/mondo. efl-enj eiiano \c gelofie verlo Padoua, e verlò V ero n aIn  calo tanfar­

duo impiegò la República il piu radicato del fu o potere, per fermarlo 
minacciate mine con forte braccio. Non fi vede à quanto numero. 

tari deli*-*. precifo alcendeiferole lue militie, in quel teurgo raccolte,. I :Yicenti- 
República. n j offerirono CQn generóla fede mille Fanti, e tei mila Caualli $ I Pàdo- 

uani cento lancie, gran numero de* Contadini, e ducati mille cinque­
cento il mele. Tutti liCitcadini, e iùddiri, corninoli] a{ grande anfrat­
to , confluirono àgata con le vite, e con te foftanze in tributo... Iduo 
MarchefidiManroua, eFerrara, bench eccitati con lettere intercet- 
te, feri tte loro in con trario da Sigifinondo,entrarono in lega anchxflì, 
e vi furono efpediti Ambalaaton, Fantin Michele al primo, e Georgio 
Cornaro al fecondo. Carlo Malatefta, Signor di Rimini * venne prê  
pollo GeneraUffimo di tutte qweft’armi •, Conduceronfi à gli ftipendij 
con numerofi Candii, Pandolfofuo fratello, Lodouico dal Verme., 
Martin da Faenza, ed altri Capi fiabordinati diaccreditato valore se tut" 
tiinfierne vfeironò àvn tempo forbitamente in Campagna*: . Non fi 
diffondono precilàmente gl’Hiftorici lòura i fatti occorfi tra quelli 
due poderofi contrarij efercici neJ primi accidenti  ̂ argomento cniaro 
di.poco riflelfb ; ma bendi tre tanto eflentiaji nel progreflò fiteorgono, 
Yeggonfi fino à Caorle, e fino à quello lido maggiore,, nè fe ne leppo 

.Auangatìfì come,rrapaiTati i nemi ci * Quei di Tornello vi accoderò 5 Gran gente 
<a lido i 7ir-vi fu, eredita, da quella Città5 efeguinne di coloro grajnftrago:. 
talmete ri. Inaluaparte, e nello fteilò tempo, entratine'Territorij del Viccnti- 
fpimi. no , e Padouano Marfilio di Carrara, e Antonio dalla Scala, già detti, 

ferononegPimpeti primi , fpalleggiatida mol ta gente, patir deTraua- 
gli. V  inuafèro, e ¡ r̂enderono alcuni piccioli Forti 5 ma fòuraggiunti 

swcktipa poterà dalle noilre militie , e dal furor popolare, chiamato al
rimmidai rumore ,dopoi importante mortalità, prouaronogranfaticate faluarfì. 
Xvtàtfri: ancor P*P Weti * e foflantiqfi auucnimentileggonii pofteriormen-
jícadenü te foccaiuti à quefttemn, Trillan Sauorgnano nella PatriaFurIana_, 
fmremU. per autorità, e per adherenze forte affai, e dinoto alla República, oc­

cupò per lei la Città d’Vdine, benché fortuitamente poi eli conue-
nilfe
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niffelaiciarla. Vfcirono dalla Fortezza di Marano fettecento ioldati? 
dell’Vnghero, e furono rutti trucidati da'poi! ri con improuifaimbo- 
fcata. Disfece, & vcciie Pandolfc Malatefta nella Campagna pur , •
d'Vdine mille altri Caualli. Finalmente occorfe di caratto , ecqnfe- 
guenza maggiore iòura il Territorio della Mota tra gli ¿fèretri pieni, .e, 
quali, che interamente azzuffati, poco meno di vn generale conflitto -:
Ne* primi lanciamenti preualfeil nemico , iconciòil noilro Campo irt 
piu parti, ed aipirauahoramai à piantagli piede in vittorioio terreno *;
Ma nacque poi nel più bello dellaiua profperità vn’accidente,che icon- 
uolfe quello, come hà rant altre volte iconuolto leiito di tante batta­
glie • Incitata la nemica moltitudine dalla rapinalafciò Tarmi per em­
pir di robba le rnanri e cangiò in vn punto da vn preparatoti ion­
io ad vn’e (trema ruina. Pofero coloro à gli arbitrij di nuoua forte. il 
fortunato crine, che hauean*effi di già afferrato. Seppe conoicerlo, 
e ben prefto coglierlo, anche nel mezzo di quelle perdite, il General 
Malatefta. Lo gridò, Padditò immediate a5 Puoi. Con alta voce rfe 
chiamò in loro gli ipiriti andati 5 e Pietro Loredanoy. Pròueditoriins 
Campo rincuora riti parimenti, fé riordinarli., ancorchesbaragliati $ eri 
fi rientrarono in battagliaemanano rVngfrere fquadre con valore tan­
to più fieroquanto più arromri per le prime commeffe mancanze^ aA 
fàlirono in gran parte que* fcldari, che.vittorioii dfotorno i carriàggi' 
trà fe ffeffì combatteanli^lidiffiparouo ? li difperftro, molte, e molte, 
migliaiane vecifero, e.neferono prigioniere 5 e benmeritarongli ViìvGran ymo. 
glie ti quel iùppUcio, fe lafciate Farmi per rapire, furono eflin ti cefi fiir*>/<* veneta 
to in naano, FmpìVenetia d'vffirifinitó: gaudio Fauuifo. Se ne io- 
lennizzarono i fegni y  e fette bandiere nemiche poitateui depofita- 1412 
raronfi nella Procuratia di San Marco , e ne apparì per lungotempo ìtl 
memoria vna celebre Inicrittione,. fcolpita di queiFauuenini emo fe­
lice , fucceduto il giorno feftiuo delFApoilolo Bartolomeo. Fu di me- 
ftieri nel lungo coinbattimentp, e iuantaggioio gran pezzo, che an­
corili Campo Veneto rimaneffeimbtattato di fangue$ epoxtò foura. 
ogffaltro vna dolente afflittione quello, chesfntefeifpargere da tré 
mortali feriteli General Malatefta, preftarnente ricuperato però. 
Sbattuto., òcadirato celioccorfainfctrtunioSigifmondo, venne pò­
chi mefi dapoi egli fteflb con efèrcito rimeffo v e fcguitatq da* iòlitifidi 
Compagni, Carrarefe, e Sealigero, in Italia . A1 prò di rifarcir cotL, 
grande lmprefa il patito diiaftro, e fenza punto diuertirii alcroué > paf ria di nuo- 
sò dirittamente à circondar di¿TedioTreuigi. Sempre difficili non- 
dimeno i granfatti, trouo egli la Città così bene guernita, e da Mar- àgi. 
tino da Faenza, entratoui alle prime voci, fortificata, che fò tofto sfor- fi 
zato a npaflariene i Monti, e paventar di nuouo, che gl eliti comipon- qitre mm 
deflero allingiufliria de* fùoi mouimenri * Seguita; iui à poco la morte 
delllmpefatore Ruberto, e lui affunto dagli Elettori alla Cefàrea C o-p 

... : rona
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yona, dubitò grandementela República di nuoui, e maggiori traua- 
o]i, e liiccedeano ferie, le non vcniano trattenuti da cagione, e da, 
jnano miracoloià.

Era poco dianzi mancato di vi ta il Pontefice, Aleffandro Quinto 5 
quello, che nel Concilio di Pila fìì eletto, quandAngelo Corraro, col 
nome di Gregorio Duodecimo, Papa, fpintoui da gran bontà, ne ai1 
ièhtì la rinuntia, parche con altra limile cielFAntipapa Benedetto, di­
morante in Auignone, fi folle redenta la Chiela Cattolica dallondeg- 
giamento lungo icifinatico, Non rinuntiò nondimeno ma infiftè 
piu che mai Benedetto nella Spuria PontificalDignità,* e Gregorio, già 
eletto da legittimo Conciftorode'Cardinali^ non piu tenuto perciò 
alla rinuntia, ripigliò il fanto Carattere, e fi ritiròtper qualche tempo à 
Gaeta lotto l'ombra di Ladiflao> Rè di Napoli. Falsò dapoi à Rimini 
da Carlo Malatefta : e quiui, e in ogni luogo, douera Rato, &  andana, 
venia venerato adorato in qualità di Vicario di Chrilìo. Così nom
piùtràdue, ma tré contendenti languendo la fede, morì, come fi è 
detto, Aleffandro in Bologna, e cola, per punto non mitigarli il lun­
go flagello, vi afliinle il numero de' Cardinali, lèguaci del morto, Bai- 
daffar Coffa Napolitano, Cardinale di Santo Euftachio, col nome di 
Giouanni Decimoquarto 5 nel qual tempo venne à vacar, cornea 
s’è detto,Flmperial Corona * Preuide Giouanni, più facile Sigifinon- 
do, come figlio di Carlo Quarto, d'ogn'altro à filimi • Per capti- 
uarne il patrocinio contra i due ̂ Pontefici fico emulanti, e contrae 
Ladiflao, Rèdi Napoli, perlècutore acerrimo ilio, mandogli im 
fauore , appreffo gli Elettori dell'Impero, Vn Legato . Alfunto Si-;

- gifinondo, volle Giouanni capriuaTanco la República, cercando in­
terporli tra Fvno, e Falera, le non per pace, per tregua almeno - Srrin- 
le grandemente lontano gli offici). T  entò Ladillao piu, che mai di 
opprimerlo. Celare, rilòluto di àififtergli, venne in Italia. Ambì qui­
ui vniti cliiamarono vn Conuento nella Città di Cremona. Giouanni 

Tregua per con quella occalìone annodò il trattato, e luperata da lui alla fine la> 
Imcefari ^pciiiufìon cfvna tregua per anni cinque, fix rarificata nella fteffa Cit- 

3 tà il giorno diciatto di Aprile, evi pollarono Ambafciatori Tomaia 
Mocenigo, Antonio Contarmi, e Francelco Folcari. Solleuò molto 
la Patriaquefto poco rehiro da graui dilpendij, per sì lunghe, ed in- 
celfanri veffationi patiti5 ebencne rimali a tra cftremi biíogni, libe* 
rale in ogni modo, piacqueleretribuire r tràla letitia del conleguitq 
bene, il merito di chihauealabenferuita nell atroce guerra. Marcò' 
le qualità Signorili, e benemerenti di Carlo Malatefta, Signor di 

waiatefia Rimini, e di Pandolfo fratello, che qualche anno alianti, col van- 
f-gf No" raggio delFingegnoin faper coglierne la congiuntura, fiera impa­

dronito di Brefcia, del Veneto Patritio carattere $ Diè loro in. 
donoynnobileDomicilioroura il CanalMaggiore di quella Città, e

à tutti
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à natigli altri Capitani.,- e ialariatj confpicui, ̂  &  inferiori furono eòtv 
ccifè molte giade di condotte, fed’altro f  "così reftandd neUa^ubficR* 
confòIadotfCbgtVvno Contento, " ^
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V E N E  T I
L I B R O  XVIII'

a r g o m e n t o .
Ter minato lo fcifim a; & detto Martino Quinto Pontefice, D fi  

fenfioni tra P rene f i  Ottomani. Imfrefie di Maometto P rim o . 

^Armata Veneta cantra d e j fo ; Vittoria confeguita à Gali fo li ; e 
f a c e . Guerra con F Imferator Sigijmondo, e l  Patriarca d  Aqui- 

leia. Più combattimenti. Più luogh ifrefi ; eF dire j& V dim ! 
Euangelij fe r in i da San M arco, m i Santuario. Pace3 e Ctifi­
teli c o l Patri f i c a . T ré 'Terre nellU lna alla Refubltca . Ricu- 
ferata interamente laDalmatia. <Mltri luoghi fu r  acquatati. 
Amurat Ré Ottomano irnade Collant ino f o l i . La Refuhlica 
sìmfodronifice di Saloniccht. VImferator Emanuele Greco d 
Venetia. Armata Veneta in  Leuantet E C(fantinofoli liberato 
dallajfedio . Amba/cìatore ricercato da Amurat 3 £ ¿¿z lui fa tto  
frigione . Auan^attifi VArmata à Galifoli per vendicarfi. Di- 
uertitaui ? e chiamata da moffe Italidm, Mmbafciaton de Fio­
rentini j e de Vificontid Venetia ;eV°netì a M ilano . Lega della 
Refuhlica, e di altri Premi f i  contro Vfconti. Francefco Car mi­
gnola Generale. Configlio di guerra infiituito. Brefcia della Re- 
f  Mèlica. Salò, p o l t r i  luoghi fiele humihano, MUitie nemi­
che *v ritte fifiotto B refcia . Grandi ejerciti in Cam fo g n a . Prefa 
il Cditello. Imfrefie in Pò ; e fa ce conchiufa%

IONCHIVSA lafcipenfione delFarmiconCelare, lpi- 
I rò Fanima confolata il Doge Steno. Haueaglil Cielo im 
anni tredici di Precipatofauoriti gli auipicij con eftenlioni 
d ì Stati alla Patria in mare, e in terra 5 poco auantPl mori- 

Tmafo ?4o re con le riportate vittorie 5  e dopo la morte benedettolo
ten&vw conrelcttione,the in iucceiforefeguilli di Tomaio Mocenigo, quali- 

ĉ?.t0 Pcr ? e per opere. Era quelli nel tempo delFafluntione> 
: - Amba-



Ambaicìatorà Cremona ap pretto il Pontefice, e PImperator Sigifmon- 
do. Ritornò fubito in Patria. LeCittà di Verona, Vicenza, ePadó- J4 n .  
ua l'honorarono in pattando còn le più. fedeli, ed humili dimoftratio- 
nij e giunto qui, glifi fè incontro, e reftò applaudito, e venerato inJ 
Sede con gli ordì nari j coitami regali. Troncò in quello tempo uà;slao-nè 
la falce mortale la vita, egli elaci penfieri à Ladiflao Rè di Napoli,e cad- <u Kapok 
de là y doue, per quanto fiano Ì voli iublimi, andiamo ièmpre à finire mmre: L 
noi mifèri. Terminò co' iuoi giorni la Signoria di Roma, che hauea> -
poco dianzi occupata 5 Quella parimenti di altri luoghi, tolti alla Ghie- 
fi j e mancata con lui la linea maicolina difendente, iuccedette alta 
Corona vna ina iorella di nome Giouanna, per cui grand'incendij, 
conuulfioni nacquero poicia in quel Regno, e viuendo, e morendo.

La morte, di lui iopì la guerra delibarmi, non già delPanime, Ar- 
deua più che mai lo icifma tra i già tre nominati Pontefici, Giouanni safma con• 

à Roma, che vi entrò fubito morto Ladiflao, piu potente degli altri, tinuat0 * 
Gregorio à Rimini, e Benedetto in Aragona  ̂ non più in Auignono.
Se ne infaftidi PImperator Sigifinondo 5 troppo la Religione pregiudi­
cata horamai  ̂ fomentacaPherefia, epreuaricanti glifteflì Cattolici.
Volle tentar'in ogni modo di rimediami ; e già che dal Concilio Pifino 
eran tanti fcandaKÌcifmarici prouenùti, ne ordinò vrialtro con la iua, 
ImperiaPautoritàin Goilanza, Città di Germania. Subito conuoca- concilio in 

to,efpedì quìa Venetia quattro Ambafciatori, perche ancor la Republi? c°fiatì̂ a • 
ca vi concorrelle.  Ella poteua,  intereflata in Gregorio,  fuo Cittadino, n  acconst- 

Pontefice piu vero degli altri due, ripugnar"all'inilanza 5 purpreferì ad P̂!U
ad ogn altro rigira rdola Ghiefi 5 bramò efpurgarla da" correnti difetti, ica' 
e con pronto zelo affenriui. Trasferironfi perciò, ed intemenneroà 
quel fiero Cogreffo, in qualità di Cardinali,già eletti dallo fteffo Grego­
rio , Giouanni Barbarigo, Antonio Condulmeroe Pietro Morofini 3 
e Carlo Malatefta, come Procurator di Gregorio, parimenti vi andò, 
portando fico Pautoricà di nuoua rinuncia, pur che rafferenaffe la Sede.
Diirò il Concilio due anni 5 Agitò mol to nel numero grande, e vario 
de"Cardinali, Vefcoui, Prelati, &  Ambafciatori concorfiui. Infine* 
il Malatefta, à nome di Gregorio, fu il primo, con efempio Chriftia- 
no, à fgropparne i nodi, e à rinunciar iòlennemente la Dignità Ponti­
ficia. Giouanni non potè hauer merito del luogo fecondo, poiché, 
non rinunciò, ma fudepofto, etèucramente punito, per eccéffi- 
ui mancamenti commeifi 3 e Benedetto, ancóra in Aragona più pertri 
nace, che mai, nulla curollo il Concilio 3 dichiarollo incapace, de af­
fli afe in Pontefice con pieni fuffragi, e col nome di Martino Quinto,
Ottone Colonna Romano. Reinueftifli Gregorio del fuo primo ca­
rattere Cardinalirio, e fu deftinato incontinente Legato della Marca., 
d'Ancona. I tre Cardinali Barbarigo, Condulmero, e Morofini, già mninoK 
da lui eletti (gli altri due morti), furono, come legittimi, dallo ftef- Pontefice

Ddd ' fa
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fo Concilio, e dal nouello Pontefice confermati 5 e toccato dapoi al 
Condulmero di luccedere à Martino , moftrò il Cielo con Io eiàltarê  

1415 in Sede la creatura, che anco degno ne foife flato il Creatore. Confò' 
loffi iòura ogn altro Prencipe la Republica dell affun to Pon tefice, o, 
delle adorationiChriftiane, raccol te vn giorno al piè di vn Polo Vica- 

Q uattro rio. Eleffe, ed elpedì lènza dilationc à Coftanza quattro Ambafciato- 
i4mbafciaz rj obbedienza, Marin Carauello, Antonio Contarmi , Francefco Fo- 
ÌtTcSfl icari, e Fantin Michele. Vi giunterò non per anco sbandato ilConci- 

lio, e furono regiamente incontrati ed accolti. Mandò il Papa d'indi 
, à poco à Venetìa Maeilro Leonardo degli Stati) con Carattere di Nun-

tio Apoftolico, e così piacque alla Diurna bontà quietar la fila Ghie- 
fa, e confolafil filo gregge. A" Turchi intanto, trà quelle tempora­
li,ed Ecclefiafliche turbolenze Ghriiliane, fu permeffo, che trà dcili an­
cor trauagliaffero. - ;

Già fi diffe, che lungi sforzato à trattenerli il Gran Tamberlano, per 
 ̂ opporli a* profèguimenti hoftili del Rè delllridie, lafciaffe in libertà 

fihmu ni epurigli di Baiazet, per azzuffarli con tra il fratei Muffnlmano, e con- 
figU di sa* tendendo inficine di vn telo Scettro, lo rilparmiaffèro à miglior tempo 
corona" U Per ̂  * Fauorì etiandio la fortuna qualclf anno il Tartaro . Moisè, il 

mino r di coloro, fubito libero,paffato il marevsfinuiicerò neifEuropa* fi 
vnì con molti nemiciacerrimi di Mùflulmano,* Da quelli, e princi­
palmente da Mìrxas, Prencipe di Vallàchia, fu potentemente affiftitoi 
Muffulmano,flando allhora nell"Alia, nulla impedillo, 6t ei battendo il 
tenderò con ferme forze,auuennegU di prender gran flato farli gridar 
nelFEuropa il Rè de Turchhfermar la Sede in Andrinopoli$e quiui coro- 
naruiiipompofamente. Corfe veloce Muffnlmano al gran calpeftio ; 
L’Imperator’Emanuele, che douea gioire degli Ottomani diffidi], gli fi 
congiunfe, e fatto di quello modo più, che più gagliardo colui, venne 
ad attaccarla Europa il fratello. Béche in vn primo foggiaceffe,preualfe 
generalmente in vn fecondo combattiméto Moisè, e Muffnlmano,rotr 
to,disfatto,e diiperlò,fi addrizzò vrerioCoilananopoli,dalfini:elicegior- 
nata fuggendo,à làluarfi 5 già obligato Emanuele a fauorirlo co Pallean- 
za, e con vn dono in oltre fattogli diTeisalonica, Tunis, e tutte le colle 
delFAlìa Minore ? Ma mentre ch'egli corre affànnofo al confida­
to rifugio, ecco, eh'è fermato,e prefo da grofia truppa nemica, e Moi- 
sè,hauutolo nelle mani, Io pareggiò al lùpplicio di vnacorda di vn'arco, 
con eh egli hauea dianzi fatto llrozzar Iofuè, commune fratello. Entra­
to nel Tfirono il nouello Signore, rocchio primo, che auentò, fu di 
vendetta contra il Greco Emanuele,ed i fautori delPeflinto Rè. Attaccò 
prima Tefsalonica,- poi Coilantinopoli 5 Nel più femente ardore vn 
figlio di Musulmano vfcìà combatterlo con molta gente,- ma taglia­
tolo à pezzi,e riuoltatofi di nuouo alle fofpete vendette,quando credde 
fario:apputo allliora la fua più bella ferenità fcoccogfi còtto vn fulmine

non



non più peniate. Vtueua vrialtro ilio fratello di nome Maometto, ca- ; f  
pitato, e trattenuto in tenera età nelle mani di vn'artefice di corde dâ  ; 
liuto,echeammaeftraualoàduffiorielvilmeftiero,pertorgli la cogni- / ;
tione degli alti natali. SortoaIIafineiITurcodalteioglnnganno,inte^ 
fe fè dello, volò al Prencipe di Caramania,al Deipoto Si Seruiapiirimpe- 
rator’JEtnanuele, &  ad altri Prencipi, parte oppreifi, e parte malcon­
tenti delle troppo barbare forme dell'imperante Moisè, con le forze de’ 
quali, e con altre lue, che gli fi accoppiarono, fi diè formidabile alla , 
Campagna, e gli riufeì, lènza ipargerivna goccia di {àngue, di conqui- 
ilar gran parte dell'Afia, Toccò ad eflò pofeiain generale conflitto di ef­
fonderne molto de9 fiioi, ma non {marnili d'animo, nè fmarrironfi li ■- 
Prencipi affittenti, ipecialmente’l Greco Imperato r predetto. Ritor­
nò rinforzato, i n Ca mpagna j diftruffe il fratello $ vxuo il prefe, e coni 
la delta man ier a , che Muffulmano à I ofiiè, e Moisè à Muffili mano die- 
ron la morte, Maometto, fattolo ftrozzare, fall al granThrono, raffio- mmctto 
dando, de innalzando la Monarchia Ottomana, quando più vacillane primo %èdi 
tedoueadifefteffacaderià tanrivrti. Fu dubbio nell opere magnani- Tlirchu 
me di vn barbaro trionfante,qual più ammirabifin effo ìòffie, ò la grati- 
tudine viata con gli amici benemerenti, ò le conquide, che andò eden- ;
dendo col valore della fila dedra inuincibile. Trattò TlmperatorTma- swcorttfc 
xiuele à miiura della cognition confeffata dell infinito debito iuojCon- Wp ima- 
catenò vnliiuiolabile amicitia feco 5 Dichiaroilì pronto in tutto ciò, 
che haueffe potuto giouarglij E1  Greco preualendofi di vna tanta au­
torità, fè chiudere con fmifurata muraglia Fingreffo dellldhnjo nellru'
Grecia, e fi refe tributari) li principali reggenti di tutto quel tratto. Al Et altri?™. 
Prencipe de'Triballicni, pur fauoritolo ne trauagli, donò vnaProuin- «P** 
eia- Ad altri vguagliò il premio alla conditione del merito 5 Stalfolo 
Caramano, che mancatori, e mendace pretefe, fece patir le furie dell'ira 
fua - Ma negli acquifere nelle Imprefe può ben dirfi,che paffiafie il fegno 
codili delPhumana poflibiltà.Riprefe il Regno di Ponto,e la Capadocia, 
Domini) già nelle fcorfe flùttuatioiai degli edititi fratelli perduti . 
Rifoggiogò gran parte della Scbiauonia, e Macedonia * Nella Seruia_,, 
e Vaìlachiadflatòconfiderabilmente l'Impero > e dad'Afia minore fcac- . 
ciati quelli, che vantauano podo fcurano, vn Beglierbei v'introduflè- 
Giunto à qued'apice quali, che in momenti, non panie al iuo vado,
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di Fude, e d'altri legni $ traiteli à icorfeggiarnePEgeo, l'Arcipelago, C Contamina 
gli altri mari d’intórno, e contaminò, e neinterdmè la libera nauiga- llmaF • 
rione. Cominciò d'infedationi tali, e de'clamori > che vdiuanficon- .... 
tinui, à rifèntiriène la República 5 ma piu ancori, amareggiolla vn'in- 
tefo sbarco di Turchi in Morea con dragi, &  incendi) contra i luoghi ¿¿¿¡auti 
da lei dominati. Non permettea quedo indebolito potere dipror-

D dd 2 rom-
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trmtfco romper’aJJhora in aperta guerra eontra fomrtdabiT nemico. Scelte la 
l%ZmZ prudenza del Senato di mandar piu torto à Maometto vn Ambaiciato- 
jpedìtogu. rc ̂  pace,e Franceico Fofcariandatoùi, tratti Fincarico con tanta vii* 
và kpace, ^  ̂  cjje  ̂fàcilmente condiiudere ( Ma ritornato appena in Patria., /

ecco querto il primo caiò., cheinlègnò dapoi , contanti iùcceffiui, 
ciò, erte porta da barbare promefle prometterli. Come fé in vece di 

Baimi de" pace, foffe partito con intimata guerra FAmbafciator d’Andrino* 
Turcbi ap- pajg a jj¿ più > che più FArmata Ottomana à fermar le Naui 
£ !  ^  mercantili,feorrenti nelMar Maggiore per Trabifonda,e à depredarle à 

perturbare per ogni luogo. Non fu più tempo qui di penfar a nego- 
rio 5 non più fperanza di fede.  Annoili vn groffo numero di Galee * 
fe le aflegnò per Comandante Pie tròLoredano, &: Andrea Foicolon 

nZTinmL Proueditore,e gli fi commifodi: veleggiarle inoltrarli, à dirittura ne' ma*" 
re*. ridifopra. Cautelato, e prudente fu però ! ordine . Non fù di romper, 

fé non ineuitabilmente, con Farmi $ e bramatofi in primo luogo il ne?, 
godo, e la pace, fi fè montar fòura FArmata medefimaDelfe Venierb 

. ., con carattere d'Ambafcia tore 5 poiché, ie il publico oggetto era flato 
tor pofloui tempre di conleruarii amico ogni Frenape, ciò tanto piu bramoni con; 
fopra ance FOttomano, che già eftendeaiimmenio potere à chiuder lungo allo 
per paté, G0fte del ma flou io , e dèlfJEgeo vna gran parte di quelli Stati. Perue- 

nuta FArmata nell’Arcipelago;’ inoltratali àGallipoli vicino allo Street 
ta> e ejuiui gittate F Anco re, per finn  tenderai Turco il iùo; pacificô  
defiderio, trouò vn filato tempeilofo di freccio, e d'altri noeiùi rtro- 
menti-, lanciatile contro dalLe fpiaggie iùperiori, e dall'Armata Turea, 

Si combat- che ftaua fotta dentro, lo fteffo Stretto alla bocca. Fu ineuitabile, per 
tono vm-,non perite,di comipondergllcon anni fimilforide fiettaronfi vicende? 
hjpoiì.Gal' uolnience gran tempo. Sbarcati pofeiai nóftri, nè pur Volle ometterei 

il General Loredano, ancorché infinguinatofi, il foo principal de* 
fiderio. Chiefo al Capitano deJ Turchi vnfiluocondotto, econfegiii-; 

si ejjibifce toloefpedigliTomafo Bragadino, irto Segretario, per eshibir, come 
tbnbdjcii fece? lAmbafoiatofal fuo F è . Nedimoflrò aggradimento ¿Turco, 
toro. di prima villa* Xicentiò il Segretario con parola di foriuerne àMao-
jtfaiifce t mctxo; ma nello rteffo tempo, rinforzata FArmata di brauamilitia,; 
firmata-, vici con grand'impeto ad affilire la noftra. FùDio folov cheoftò al, 
Verna f^uraflalto improuifo. Si ordinò il Loredano alla battaglia in vn pun*
tro la paro, to 5 Diipofe il Sole Tacque, e il vento à foo prò t e rincuorato ancor p i i  
u ' nelFanimo irto , ch'egli nò, ma Faimerfirio quell'era, che l.o tirauagiu-

ilificatamente a combattere, accortelo intrepido.. Seguii pauenteuo*> 
le:laprima horridezza : e ben ella prefigj quanto dottila il mare coprirà 

Nmuq con- fi.funeftamente di fingile. Lo rtrepito dedegni vitati 5 quella dellrir- 
fìdto nidi, nai, e dea colpi > il confidò delle voci, quali gementi, quali intrepide,, 

durarono nella varietà degli accidenti lungamente varie àfperar', eà 
iemer dell euento. In fine preualierò i Yeneti, e di tanto preualforo,

che

^ 6  DE’ FATTI VENETI.



T

che de’ Vaicelli Turchi pollone vn.buon nnraef ò al fondo 3 ìmpaàiàt ̂ faoria Vs 
nironfi dì ventunaiuila, di ièi GaleercG gran quantità di prigionifftDK \
narono poco menadi tré mila iòldarir toccò direflami aÌ Capicana 
medeiìmo 5 e ben concatenandoti quello gran fatto ajlaltro limile ad 
caduto ottantanni prima, quando Pietro Zeno ^Generale marittimo, 
diè la rotta nell'Arcipelago all’Armata di OrcanyRè fecondo de' Tùr» i? J;:]* 
chi 7é figlio del grande Ottomano > addi tarorr ambi aChriilianicom '
la mano di Dio, ch’era n q licitarmi le deitinaté dimbrigliarin mare/ i ~ 1 
il più feroce Potentato , e il maggior nemico del .mondo Cattolico/ 
ArmÌ?inquelìaoccafìoneetiandio,cheyiè tia>vecè dieiler temprehor '.G-d
da quello, de hor da quello trauagliate , è indebolite, ne haueficro gm 
duto altretantoil fauore, poteuanallhora, poxeuan dapoi, .epotria- 
noancoGidefio dar motiuo alla Veneta Patria di manteneffiÙQn- 
riera, e propugnacolo allindennìtà della tede,;e alla: fallitecommuni „ J ;vT 
Ghriftiana. Dubicarla ogn'vno >che rotta laguerra, fracafiata l’Àrmd 
ra T e fiaccate le coma tremende del pò tentimmo'Rè, più inferocita* '  ̂v r ' 
ehemaifiauuentaise concra chi ardito haueadi fèrmàrlo , e di abbate - , ; 
torlo sai propri; lidi: Tuttauoka, barbaro  ̂e-politicoinfìeme, lèguó 
còti! precetto , che ogni grandezza v. feben oflèfày cede al tempo c e fi y. a
adatta al1 bifogno, non già per laiciar>, mapèr migliorar Ia vendetta, ': 
Dichiarò Maometto il fuo dilguflo: {blamente riuolto ; centra i fiioi, mommi* ., 

- percfeahbendella pace; offerita corriipondeflci'ó con termini hoftili 
jnganneuoli,r e fi traheiferoaddotfa leperditew' Saputolo dafCeneraJ.9 an 
Loredanofegli eshibìr luiouamcnte f  Ambafdatore . Il Turco àffcaip 
tiuui- 'Andóuui il Vèniero cdn paffaporto yManeggiaronii le formo $ 
e in breui giorni accordatiti, e qui venuto à itipularle vn Ghiaus, ¿irò- - -:rr 
no di qualità, che {ariano a predarle credenza queftìtempi difficili , fe 
ancor al di rfhoggi elle no appariflfero ne’ più appresati regiftri di que- 
ili Archiuij. Chefirefiitmjfero alTm co le robbe toltele iprigionifer­
mati in battaglia. C heglifojff rùhtbito.di far"njfare in alcun tem­
po da Gallipoli alcun legno armata y ¿che cafirendmì, poteffero i Ve­
neti  ̂come nemici ̂ combatter l i . -Nel giorno de^ducGiugno fi oncen- 1416 
nè' si bell a vittoria. Si portò di effay 1 e poco dapoi dellapace concimila 
ragguaglio allegro à Veneria, e di qui a torte le CorriChriiliane, e io- y ̂ 
lentìizzoifirvnarel altra Con le donate gratieàDio y ;ercorrfeitoieIetT 
tic deJ Popoli. '

Già che in mare patì Maometto procelloià fortuna, conajrretanta, 
profpera cercò di rifarcir iène in terrà, e contro aTrentipi , fpecialmen- ■ * ■'
re di Grècia, gagliardamente intrapreiè, Stauaiietfì elpoili a" pericoli, ; ;
per debolezza} e con le loro diÌunioni, per ignoranza ; Attacco loro ;■•• •• 
molti luoghi, emoltioccuponne. LaVallonaV non tantofacile ad[ 
efpugnarfi, vendegli empiamente la moglie di Georgio Strufimero a coH demrô  
contanti, Altre Città pur c o l denaro tentò * maquattro ìuoghidi ma- k v*li07za'"

l i n a
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J fina nettatolo Chriftianamente, già che videro di non poter dal bar-» 
baro vorace faluarfi, eshibironfì volontari] alla Veneta Patria, 6 t ella. 
Volentieri accettatigli, cortefemente ricambiò congenerofa liberalità 
ilorSignori*

&andaxe Eran tempi quelli in vero , che poteuan chiamar/} per la República,
dell aurea età . Appreflo all'ampiezza degli flati , giornalmente 

m' crefeenti, fìoriuano ¿mercantili nego ti j d'immenfe ricchezze. N on,
1417 viera Cala, done; i Veneti Cittadini non arriuailero co' lor Vaierei- 

tectfm&K5 E fediti Galee da mercato annouerauanfi partite in quell'anno da> 
quelli lidi, per vari] luoghi 5 tré per Trabifònda 5 due per la Tana $ quat­
tro per Baruti 5 tré per Aieflandna, e quattro per Fiandra.

Qra quelle troppofelici coflitutionihaueano già principiato à in- 
gelofir ai nuouaPImperator Sigifinondo $ e banche non per anco fpi- 
rata f°^e la tregua 5 e che il nUouo riuerito Pontefice pur faceffe con- 

do muovei fidar di vn domito rifpetto 5 poco andò, che da erudenti militari appai- 
iimmgu er recc]3¿ ne accertarono i dubij, fèruendoui di tutto fomite il Patriar­
as infinto ca dAquileia , Lodouico Fecchio • Iinitatore coilui deTredcceffori > 
ífcâ qdi. c îe hauean potuto ben variar le perfòne, ma non il genio contra* 
liefi, * Venetia, fé ne fé CQnoicer limile anch'egli, accoppiando infierne feo- 

pertamente lefue con le truppe di Sigifinondo in Campagna . Ven* 
Ejercito m ne da tantomouimento sformata la República di armarli anch'ella.. * 
mo' Ammafsò.vn forbito efercito5 Aumentáronlo molto le CittàdiPado- 

uà,Vicenza, e Verona$ PandolfoMalatefh,Signor di Brefcia pur vifi ag-: 
giunfè 5 tutti à gara contribuirono mili tic, e denaro ,* e furono de' Co­
mandanti prepoftoin Generale,Filippo^acelli Piacentino 5 e Fantino 

Trino t>l> Michele, e Marco Carauello Proueditori. Andati effi nel Treuigiano 
GMpagnk. » idiftendérfi con tintele genti, comporne loro Trillan Sauorgnano A 

inui tarli, è pregarli di tentar nuouamente la Città d'Vdine. Egli fia­
ncala poco efianzi, come fi diffe, acquiftata 5 Perduta poi., e ritornata, 
al Patriarca, allhora pretendea, tra le diicordie di quei Cittadini, tener- 
ui dentro vn poderofò partito. L'aggradirono i Capi con grand affetto,4 
Prouederonlo , à fomento delle file intelligenze fegrete, di grof 

Imprefa di fa banda 5 Egli vi andò 5 ma per allhora non riuicitogli Scolpo $ nevo- 
andata™*1' ênc ?̂ correre del tutto vuoto il filo mouimento, poft quei con­

torni à ferro, e fuoco, ed efpugnouui alcune Caflella d'intorno - Spin­
tali nel tempo fteffo vn'altra portion di militie ad attaccar Serraualle, 5 
incontrouui molefta fortuna, che appoggiatali le fole, folle adoffo 

rag lia ta  gran numero d'Vngheri, poco diílanti, e à fil di ipada in gran parto 
fomTena, k  maltrattarono * Seguì in que giorni di non confiderai) rilieuo qual- 
vaile. che altrafattione 5 ma nel procreilo poi doppie tagliate de' nemici efi
ragiiate^ fentkli accaderono. Trionfò cl'vna nelle Campagne d'Vdiije quella. 
doppie de5 parte dell'efercito Veneto, ch'era condotta dal General'Aracelli 5 e Fai- 

tro ottenne? feorrendo il Territorio Treni giaoo, Taddeo d'Eftecoru
vaio-
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Valorosi condotta. Ataliprolperi accidenti pauentaronfi quei di Bel* 
luno, &  eipedirono al Campo prima, e poi à Veneda tré Ambaiciaco- nldo/ŵ ’ 
ri ad arrenderli. Sacile icguitonne le/empio, doue fi mandò Marino 
Contarini per Publico Rappreien tante 5 E in altra parte il' Sauorgnano 
calato verib Aqaileia, e pregatali! la miffione di qualche Nauilio, Dei- 
fin yenìero paffouui con ièiÌanta Ganza tu oli, e molt'alrre barche mi- 
norii ¿cambi à vn tempo intrapreio» venne lor fatto di prender 
prima Ceruignano, e polcia la Terrà di Prata, mólto in quei tempi po­
polata , e riguardeuolc. Da quelli auùenimenti, e da quelle continue 
fattioni trouandofi gli Àquiiiefi, e PVnghere militie deteriorate hy 
gran parte, rifolfe il Patriarca di andarle ne inperfona à pregar Sigifi 
inondo di nuoue genti per i loro intereffi communi sbattuti ; ma, ben* ; P
che ritornaife con otto mila Caualli, e benché con elfi , e con altre ftieo 
proprie militie faceife piu pruoue, nulla in ogni modo mai fuperò per ' '.1 "A
opporre à Veneti il coriò delle loro già principiate felicità. Eglino,do-. il Tatrì  ̂
pò rimpreie, <*ià dette, difpofero il Campo al falle dio di Feltre, ecom* ̂ dlfire 
battutolo molto, in fine sforzarono ancor quello ad arrenderli. Elpu- mhprogrcf 
gnaron polcia Sello, San Vito, Cordonati, Portogmaro, ValualbiL /?rcndQno 
Spilimbergo i 6t altri luoghi di quella Patria,. £k allhor, che fi videro F e ltr e , &  

{pianate tutte le circuenti difficoltà, andarono col Campo intero à pre- alm lli0gbl 
Ìentarfi iotPVdine / A tale comparià,vna parte atterriffi di quei di den* vanmjorn. 
tro , altra bène intendo nata alla Republica fi rallegrô - E così mttichi rdmB* ■ V1 
{pinti daltimore, e chi chiamati dal genio, preuenendo gli hoilili at­
tentati, mandarono in Campo Pietro Mar chefino,Giouani Gubertino, ^
Antonio Valenano , e Nicolò l  iufio à raffegnarne volontario il vallai- dc[ *tanz~ 
{aggio* Non poterono i nofiri con maggior contento gradirlo-* che in 
Ìuddici volontari j , che già tanto amauano. Accettarono botto le Pu­
bbliche Infegne Pofferita Città $ edèntratiui il giorno lètte Giugno, fe- 
iliuità in quell'anno del Corpo di Chrillo, volendo premiar !il merito 
de' iòldati, òt ciimebi Popoli dalle rapine, e da'lacchi, facili in quei ca- 
fi, gli obligarono ( quelli pur anco bramandolo ) dì contribuir'in com- 
mune à taf effetto trenta mila ducati 5 valendo in tutto molto Trillail  
Sauorgnano. Publicò Vdine il luo giubilo con la miffione à Venetia  ̂ . v 
di otto Ambalciàtori, Giouanni Moincs, Nicolò, e Carlo dalla Torre, Mtfck. 
Giouanni di Cefàna, Nicolò de' Matteucci, Francelco della Stella, * 
AgoilindaGuberto, e Giouanni da Spilìmbergo. Compamero.nel ev tAt 
pieno Collegio 5 Adempirono perfcttamen te il debito del lor publico » 
e di fe medeiìmi 5 S'inchinarono al Solio 5 vno d'effi orò con ornata elo­
quenza , io ttomettendo gli arbitrij 5 Preitaron tutti il giuramento di ; 
fede* e'I Doge in voce, e'1 Senato polcia in elido decreto gli appagò, e 
eonfolò con regaleelèrcitata grandezza del pregio ambiriffimo de'pre- . ; 
diletti, e di vna paterna perpetua beneuolenza. ■ Subito partiti, fiibito A/'T.- 
deftinouuifi vna Pufeiica Rappreientanza, dandole il titolo, di Luogo- • ■ —

tenen-
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tenente della Pania del Friuli. Fu il primo decorato di queftaelettio- 
ne Ruberto Morofini, con aflegna rione in vn'anno di ducati mille, e 
cinquecento, e con obligo di condur lèco dodici Donzelli 5 di mante­
ner dodici Caualli per Publica Magnificenza* e di farfì aífiílere da VU, 
Giureconiulto con ilipendjo di ducati cento il mele> e con autorità di 
Vicario di Giuftitia Criminal1, e Ciuile, Finirono di coronare i publi- 
ci trionfi moldaitri acquifti 5 /penalmente di Gemona, San Daniele,, 
Vcnzon, la Cargna, Monfalcon, e Cadore * ¿k era il Cielo tanto in quei 
tempi per benedir la Republica3ch’3oItre alFampliatione di Scadde con- 
ceffe etiandio de1 iùoi diurni thefori, trouatifi in Vdine gli Euangelij 

mpiij di icritti daSan Marco in lingua latina di propria mano, che traiporta- 
r̂ouotíuCc ronfi à Venetia, e conièruanfi tutthora tra le più pretiofè reliquie del 

rìpoftt nei Santuario » Impatiente il Patriarca dclTvItimo crollo alle colè lue, vo- 
%ftruttc- lo di nuouo in Vngheria, di nuouo fu proueduto di qualche rinforzo, 
tati ddTa- c ¿{ nuouo non fido non potè racquiftafi luoghi perduti, ma nè me- 
Susciti . n o  bauer ardimento di penetrar" a7 confini. S"inter pofe poi à íüa in ter- 

ceilìone Martino Quinto Pontefice, che ne IcriiTe al Gouerno, e Io pre­
gò di donar a le Hello li traicorfi del Patriarca, e la iua intera imminenr 

Tace eoi te mina. Non era così facile à iòpirfi il publico /degno * fi riceuè io, 
p̂atriarca. cgnj modo l’inilanza 5 fi donò il tutto all interceflore, e fi contentò di 

Cdpitoiiac- condii Líder ne’leguen ti Capitoli. Che alla Re-pub Ite a fo jfe  confer- 
cordati * uatoper Sempre l’alto Dominio della Patria  d e l F nu it, retto  da. 

Publico Rapprejentante. Che rimanejfero a l P a tria rca  ¿4quileia> 
San Vido San Daniele * c che la Repúblicafteffa  r iconefeer lo do- 
uejfe ognanno d i tre mila d u ca ti . Benché non foife in quella paco 
comprefo Plmperator Sigifmondo, e che niente iè ne parla/Te di lui j 
ad ogni modo trattenuto in quei tempi oltre i Monti da più importan* 
titrauagli, eia República già del fuo impoííeíTataíi, quietaron’anco 
Pvno, e l’altra da iè medefimi. Tre Terre, che nell’litri a pareuano più 
pertinaci ad inchinarli delFaltre, impararono con lor gran danno, eh* 
altro non è 1 opporli al corlo andante della fortuna, che, in vece di hu- 

]¡biaaiiL miliaruifi ,çaefemi appiedi. Maggia, Pingúeme, e Pietra Pelóla così 
j{epublica, lo prouarono, e nel tentarli la prima toccò milèramente di morire lot­

to vn vil Caftellucçio al GeneraPAracelIi. Taddeo d’Flte /deceduto 
gli,ottenne Paître, e qui fù fatto pun lo perpetuo ioura il fodero dell’ar- 
mi, tante volte, in tanti cali, e per tanto tempo col Patriarca di Aqui- 
Iciainlànguinatefi. Dignità Fcclefialtica, che fi era fatta conolcefà 
efperimenri continui nemica implacabile della Repnblica/ancorchelc, 

gemere- foife Rateila in ogni occafione d’vna tutela pietoia. Affaldo quelPa- 
marca ne1 tempi antichi dalle potenti incuriioni de" Barbati, neffuiial- 

Emgratittì, tr̂ sĈ  queffa Patria il lòcco riè • Fuggendo (penalmente dalla Tirao 
Longobarda, e mendicando ricouero, eglimedefimofù, che, 

Marchi, corle dAquileia in Grado à faluarfi. Sualigiarouo nondimeno quel
luogo

4oo DE’ FATTI VENETI.



luogo i iìiccclTori con ingrata memoria più volte 5 Pretefèro pili volto 
lo fleiTo Patriarcato di Grado lùppeditare $ Ferono ribellar'alla Repu~ . l  ■ 
blica le lue Città 5 Sulcitaronle contro Farmi ftraniere $ Procurarono  ̂
rapirle il Dominio $ òc inuiperito in quell'vi ti ma più che in qualunque ' 
an recedente occalione, il Patriarca Lodouico, s'era compiaciuto ca~ 
priccioiamente, e lènza veruna cagione di muouer Tarmi iùe 5 di con-' 
citar TVnghere ¿'oltre i monti, e dinfeilar'il Veneto Stato, e le Città 
legittimamente acquiftate. Ingiufti, e rapaci torri,da’ quali pur com 
uenuto neceiTariamente difenderli 5 fe poi, difendendoli, venne à ra­
glio di tagliar 1 modi à nuone perlècutioni, 5c infidie, fu. più che giufta 
in quello calo la ragione delibarmi 5 gìuiliffimo il titolo de' luoghi ot­
tenuti , 6t hora liando altresì quella gran Dignità collocata in Cittadi* ; \ .
no Patritio, viene ad eiferii medelìmata in tal guifa con la República, e 
difangue,e di zelo. -

Ma non qui confìllerono le gratie del patrocinio Celefte. Combat 
tendofi in terra, e notabilmente acquillandofi, le felicità lècondauano „
egualmente nella Dalmatia, e nel Mare. Corinto, Città tra le più fa- c .
moie, &  efaltate dell'antica Grecia 5 vnica porta anco allhora in Morea, fonavo 
venne à darli alle glorie, e Centurione Zaccaria, che ve la diede, rico- •
nolciuto con regio dono, fece, che la generóla República, imitando JqJliaùìn 
lui, le ftelfa irriiraife. Brazza, Leiina, Curzola, &  Almilfa volontarie 
foggettaronli. Pietro Loredano, dopo vinti i Turchi à Gallipoli, con- yr€ff)C 
tinuando per qualche tempo nelTautorità Generalitia làura TArmata_, zhi 
ruppe nell3Albania le genti dìBalza Strufimero fotto Scutari 5 ricuperò 
Dreuallo, Antiuari, Dulcigno, 5t Aleffio, alienatili già ¿ e più vicino TraA,e sp* 
nelTacqueDalmate vittorioio feorrendo, glisarreferoCattaro, Se- 
benico, Spalato, Traù, con altri luoghi diauellaPiouinua 5 Cosila  ̂ p̂ubtk̂  
República, dopo à feifantanni in circa, che le conuenne cederla vio- 
lentemente à Lodouico, Rè d’Vngheria, rellituendoii di nuouodnte- naimtìa. 
r amen te S ign oraE così à gonfie vele dWaura celefte felicitando più 
lèmpre in Città floride, in fertili terreni, in confluenti negotij, e in ab­
bondanza de3 Popoli contenti, e arricchiti. Benediceuan tutti il Pren- 
cipe Mocenigo, lòtto le cui eccelle Infegne Ducali fi era di tante pro- 
fperità fregiataVenetia 5 E tato ad elfo ftauano preparate Toccafioni dei 
merito, che fino i mali, eidifeftri vaiferoàglorificarlo di più. Graue> 
incendio in quel tempo cafualmente occorlo nel publico Palagio,e nel 
Tempio contiguo di San Marco, lèruì di lume à farlo maggiormento 
rilplendere 5 Esborsò ne3 rilarcimenri delTvno, e delTaltro del proprio 
denaro$epiù abbellite, Raggrandite le collrutture, aneóle fiamme, 
diuoratrici gli fabricarono infigne il concetto, e gTimprimerono per­
petuo il nome-Entro però al pieno di tata lùa luce,che di ordinario più, 
che rifulge,più con le tenebre confina,venne fcprafatfegli d aitiamoli- •.
to vitale,togliendogli la morte la vita,non il merito già immortalato 5 e
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concambiollo il Ciclo, inipirandogli Elettori à deffinarui in^cceffo 

rifili do- re Francesco Fofcari, Senator cimentato in più narrate attioni di grati, 
& • portata.Ora Ìòtto al nuouo Prencipe inibriè immediate iègnalata occa-

1 3 Eone di fegnalato acquilo, lènza ¿angue allhoraj ma per iàlaflàrno 
tantodapoi, che lamemoria,'ancor piangendolo , loiiente il.rinfre- 
ica .

Mancò di morte naturale il Rè de1 Turchi Maometto 5 e com edi, 
control fiero coftume de" Puoi, fi era,viuendo,dimoftrato al Greco lm- 
peratofEmanuele grato fèmore de" benefici] /così ancor volle, moren­
do Jafciar’ad Amurat Secondo, Tuo figlio fucceffoui, il debito fteffo di 

Jtmùrat fe- ben riconofcerlo. Entrato al Sergio paterno Amurat , iuiàpoco fu 
combattutomoltòdaMuftafà^ vltim0 figlio, ancorviuente, diBaia- 
zet, ed vltimo fratello del Padre defonto - Lo prefè, lo viniè alla fine-, 
e fattolo, conforme allevio ftrozzare, e /pianata la.Corona d ogni om­
bra ,,pretefe, ch’Emanuele, ed i figli haueffero porti à Muftafà ne Puoi 

? trauagli, fomen ti, e iòccorfi. Disfece la memoria degli oblighi an fi­
chi in vn freico ilicgno intenfiifimò di vendetta, &  effendo di elato fpi- 

2nmdc co- rito, datamente impugnò! armi conrra la Reggia della di Coftantino- 
fimìnopoii p0p . Già quelldmpero anticamente in poifeuo delle grafie di quella. 

Patria i ricorfe in tanta premura à implorarne di nuoue. Era confi- 
derabile fimpegno contro à vn Prencipe cotanto potente 5 pur trattan­
doli digran fondamento al Chriftianefimo, commiiè il Gouerno à Ni- 

u  RcpubU. colò Cappello,Capitano del Golfo,e àStefanoGontariniCapitanqdelIc 
eneo* rat T̂ ULii?ciic vi fi auanzalfero immediate in fòccorfò. Incalzaua Collarino- 

poli il tremendo Amurat 5Stringéalo giornalmente in pericoli,&angu-ratore

UdLlLl 1U-11Ldgl j OjJtldUaU tLdllu iUlcl J- 1C gldiiL̂UULw

aífiftenzejper Yaltre,che più importanti bramaua,di denaro ipecialmen- 
te, di cui molto padane, rifollè, infieme co"figli, di offerir'alla Repú­
blica flefla ciò, che lòtto il dominio di lei potea conièruarfi, e cho 
nel iuo dubitanalo vn'aggiunto nfemato trofeo alla Turca barbarie- 

Egli le offe Le offerì col mezzo di vn3A mbaiciatore eipedito, e per lettere di Da- 
rifee saio- niele Loredano, Bailo diNegròponte, la Città di Salonicchi, detta già 
mccbi. XeRalonica, riguardatole per grandezza di miglia ièi circuenti 5 mira­

bile per cofiru ttura di quaranta for tiffime T  or ri 5 Se ricca poi,ed apprez­
zata ne’ tempi auanti per fè medefima, molto più allhora, che tra lo  
fauci de3 nemici coftituita, più eh era di grande, e di bramata qualità, 
piu deplorabile nera il pericolo. Piacque alla República Peshibifiono, 
non per ingordigia di eilender'àiè flefla il Dominio 5 ma per necednà 
¿Impedirlo all’ingordo Ottomano. Tuttauolta vi fu in Senato chi con 
maturità, precidente il futuro ^qualche cofa prima, che di prenderfi il 

officio per decreto, andò ponderando. Salonicchi, Città nobili fsima in M a -  
nò accettar, codoni a tràU Theffaglta, eU T hraaa^  forfè la pm  film ata  di

quella



quella regione $ bagnata dal mare,che dall'EgéoléportaPacMie per 
vn Golfo appartato g cherefifieper fitti, efiruttuYe a cauaùert- di 
tutto il  contorno $ che pub coprir più dì tignialtra dalle furié&t- 
tornane diAndr impoli,dì Gallipoli, deltaltre parti de l l  E  Urtila, 
e deliAfta intera ¡-tuttigli Stati della Mor ea, e delta G recta "dot* 
la República pojfieduti$ cheporge la manose n>te negóme ad abbinar* 

f i  con i l  fola di Negr oponte in Arcipelago, per^ìcendeutilmtiHfe 
ív n a , e i  altrajoc correr f i  d  mouìmentigrauì fp'ertìnacipurtrop- 
po deli Auuerfarìo tnfìdìofo 5 nonfi deue così gran pianta'; -offerita 
da Dio ,porfi in non cale j abufiarft, toglierla da fefiefsìàfe ftefisi  ̂
donavi ago 0 lo nt arij, al nemico. M a  conuenendti far ve der inc om 
trario et tandto tlpericolograue, accet tandofìynon b afa la deferit­
ilo ne j e Ìimportanza de" luoghiàprudente Preticipe , per indurlo 
a decretaran faggio Con figlio. Come fer manfempre le Citta ìnvn 
fito , non così fian’e Ile ferme nel bene, ò nel m ali, che loro portano i 
cafi, e U tempo, per conferuarfi. S  tarafempre S  atonìe chi nei fito 
preferite , doti è : maforfè non fempre ■ farà co fieffo itmodô  di man­
tenerne UDomtnio. Quella ragione, que l i  affetto mede fimo*, che 
rapifee la Patri a à inJÌgnortrjt di quella Città, caminera ne ceffo- 
riamente dal pari con la pafstone, coH defiderìo , e con lo [limolo dì 
-Ambrate Donerà per certo accadere , che altretanto la perdita 
fu  ant aggio fa  lo perturbi, e t  alteri, quanto caro, e profitt ernie d\ 
J k o iv a fii fin ig li ne ridonderebbe i  acqui fio. S ì  prepari pur* in 
-auuemreàperpetui torbidi lacontentez&aprefènte. S ù ra la C ìttà  
dì S  atonie chi alla Repuklic a quella dolcezza alp alato [che,giunta 
nello fiomaco, in vece diinuigorirlo, ilcontamina ,edincapac ¿Ate­
ner la,è sformatoPoi di renderla ¡e di renderconejfa meto. il. f&fla n* 
t  tofo r efiante. Ñ on potràpatir et lE u r eo , che, mente e f i  trouaeon 
Par mi alla manofiotto C o fa n i impali,venga vn Frane ipe lontanoy 
e tanto A f e  di f or sue inferiore , d jir  appartili vn a  Ci tradì già'afi 
ferrata  ìPofla nelfe no de prop.ru S ta ti, e nel tratto ftefifodiAndtt- 
nopolipMetropoli f u á . Ñ on papere io sì potehteilgu/hlufmgb te­
ro,. che conuerta la dolce dofa ìn veneno mortifero. S ì  confiaeri, 
che ilV ifco , elapanìa ailettapèr p ren d ereche b afta di pom i vn, 

f i o  piede per non vfcirm  mai piu$ e che Pattentato ■ dibattimento 
porfot ir arfe ne, nonferue, che à inciampo maggiore : H a fs là  fare  
con nemico potente, ¿con nemico,, che ha Pormi affaipiu pungenti 
di ogni P  rene ipe Chriftiano, i l  quale, fe  anco ferifceper. Dominiti, 
può medicar* almeno per religione. Fa tO t  tornano ferendo, le. pia- 
gheinfanabìli. Ferirà maggtormente la Rtepublicache.pretènder 
rà infidiatrice. S ìr  accordi, che ctinuiene adejfa mendicar te mi- 
litie da luotihi fir  omeri icomc varie dinatwne,così vacillanti d a f  
petto $ Ghe ìe Turchefche altresì tutte combattono in vn corpa, fidi
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*vn cuorfola pe'IfuùPrencìpe naturale-, Hauerannoperciò le m fire 
gran fa tica  à difender f i  S a lir e fim m a fa c ilita  inJoprafare. M a  
pano l’ejperìenz*e,nonpiù le voci) che horamai efortino. Chehan  
potuto far contra colui tutte L e  genti dell?Afiajb etiche feroci -r  benché 
ne lproprio lor nido attaccate, edmuafe ? Che la \T h ra cia ja M a ­
cedonia T laTbe/fagita J a  G  reci a ? Che ta nfa ltre Contrade jt/iefr- 
~te me no bellicofe, epoffenti in Europa , tutte vinte  3 tutte dome> tut­
te humiliat e alla legge barbara del Juo comando ? 'Troppo} difu- 
guale la pretenfione ,che la Repub he a fo la , elontanapofia vincer , 
chi hàgià v in ta , e /cacciata d d  propri] luoghi cotanta parte di 
mondo • T*toppo» che vada ella fo la  contro alt oc cafoni f i  a tu ffig li 
altrifuggii à > S ia  troppo infom m a, che in quefiaprefente f i  cerchi 
d’irritar va afiera ^pungendola > da cui e grafia f ig li  a lata ilguar- 

r darfene quand'anche non tocca, Ma chi parlò con ctiuerfa opinione , 
diife ¡n foftanza, A  che dunque pretenderfipenetìagran Prencipe? 
A  che ne1 fimiprincìpi} portar Parmi tate volte in  Orientefi nelfan- 
top aefe contra gl'Infedeli per Chrifiiana pietà? A  che huarle  
d d  propri] bìfognt , efpmgerle inGoftantinopoliperf occorrer quell’ 
Imperiai innocenza tradita ? A  qualprò » dopo mane a t ig t  impe­
ratori legittim i, toglier la Reggia , e /’ Impero da perfide m a ni, e tn- 
fignoriruifi di gran Por t ione ? Perche i l  dominio del Regno dtC an-  
dia ? perche quel lodi NegroPonte ? per eh* d i tante C ittà  d i A io ­
rea, della Greci a , e d ell Albania'? S  i abbandoni i l  tu tto , per non 
irritasi,ÌQttornano, già irritatodalla nattua fie r e z z a . u o n in fi 

g li S ta ti di volontà per isfuggire, che non f a n  tolti per fo rza . S i  
disfaccia tlPrcncipc p e r  timor dì non effe f  vn giorno disfatto. S i  
/oggetti a lG r a n T  ureo, perch'egli m n tenti dì /aggettarci* H ab- 
Piam o,Signori,apprefe forfiquefiem afiim evii fidai le fcu o i e,ma­
gnam m o u é  nofiri maggtori ? Forfè ci fanti'eglino acquìfiati^e la- 
f i la t i  g lìS ta ti , perche dobbiamo con e fs tfa b r ica rd  Barbari 
gl'imperi] afcendenti ? Forfè, perche le mfire Arm ate [c u r d i ma­
re fin'bora inuincibilì, dobbiamo nel colmo dd loro trionfi retroce­

der\ e condannar à marcire in vn  mandracchio abietta,e amilito.y 
come fefoffero fiate abbattute, annichilate ? D eh  3chf ì nofiri 
A utori fi!a u r a  felice dellegtorìe loro non ci han dato ad  ìmbeuer- 
c id ifp ir itita li. N on tirar enfisi à t anteporti eccelfe le lìneePcr 
rumarne dì propria mano b a i t e l a . Ifeg n ì, e le firade, che ci han 
lafciató, nonfono indici] à decadere : ma ben à[ub limar f i  d i p iù ,. e 
Urdgione,checihanfattì(oroheredìtarqdi queflo Dom ìnio, eia  

fie jfa , che c3impone a [acceder loro ne il a v  ir tifi ene ¿coraggio et.t au­
dio. C  omb attuto è i l  G  reco da It Ottomano, è già mprocinto dì
perder fi* Sommamente conferìfee, che ré f i f a  per intere fife commur 
ne . E  amico ¡E  Chrifiiana$ ricercafoccorfb,efiegiàficco?fa. Q fi

firifee
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f e r i fc e  ¿tila República laCittà di S alomcch i f e r  ch’ella p o la co  que- 
fiefir&e dipiù maggior m entefoc correr íú. Fi ha chi s oppone a n ce- 
uerla, efiferm a l1 opponente virtù fim rd la fola rifle fisione, già  det­
ta ,d item er , che, riceuendola ,pojfa aggrauarfene ilT ureo  * Dun­
que , perch ’egli ndn fi aggraui, aggradiamoci noi. Aggraitiamo il 
Greco Impero della tota l d ìfiru ttione. Lafctamo impadromrfi dì 
Salonicchi i l  n em ico , acciò con que fio  merito pop siamo Jperar 
dalla[hafiotta cre fciu ta fauore . Aiafra quefir no (ire ripugnanti 
fperan&e v i è per auuentura chi(peri noPiu memore Anmrat della 
recen te /confitta data a l i  Armata de ¡P adre dalla fìofir a vicino  
aGallipoli} Ch'egli non lappi a m ilitanti a l prejen te l  arm i m fire 
contro di lui,(fi’ in aiuto de’UreciP S araforfè adefiò la prude ntLaVê  
netaper darfi ad  intendere % che nell’acquiftarmipotentegrande*/ 
z¿e maggiori, per da la memoria-, e’I fentim ento degli affronti ri- 
ceuutìr S  tilla  dalle ferite il/angue il cadauere alfuo vicinatom i 
parfo homicida. Ghie fidamente ferito, e non eflinto lo verfa fem - 
pre dalla memoria contra ilfuo feritore,ancor che lontano. G là foc- 
cor fio dalla República i l  G  re co,no èpiù tempo di rìfpettar A m nrat, 
per non forfè lo nemico. N onpiù fife già e rotta, deue guardar f i  di 

' romper con effo la guerra . S i accetti Salonicchi offerito con 
l ’ordinaria còftan&a * jTtmafilOttornano ad aumentargli, non à 
troncargli’ l  D om inio. N onfia  quefio il primo efempiodi Principe, 
che j e slnb itogli fia to , lo ricufi. N on  i l  primo della República, che 
noh auuilit afi mai nelle perdile ,ne Ite vittorie sì abietti * S  ¿difen­
der à S  alonìccht 5 S  t pr efemera U G  reco Imperó 5 S i rat terrà i l  ne>- 
mico dal corfù rapido $e s’églipreualeffe in terra, Come in fio  natu~] 
turale elemento, preualeta la República in M are alttetanto nel 

fu o , battendola già D io  piantata forte s ù f  acque per tramezjej) a 
impedir le confufionì de* P r in c ip i, j com’egli appunta nella fabrica < 
del Mondo frapofe l ’acque \ per m itìg a f , e allontanar con effe lo 
fconuolgtmento degli altri elementi, Predai fèdi j>kno giucficio ne' 
coneorii del Senato qiiéfto fèntimento - Delibero® di accettar Peshi- u  
Ta Città j ne fù ragguagliato llmperatorlimanuele ¿ e ftabifiriii li ne- ea eìTcml 
eeiTarij concerti> e la Publica Rapprefèntanza, mandonuifi Moìsè Gti- 
mani in qualità di Capitano > e Santo V e n t e r o Nicolò Georgio, Pro tjpìmuf 
iieditorpacCompagnatìda conueniente Prefidio. Sopmiàtto nelmen- 
tré Goftantinopoh in modo, che fenzavn Vàlido > e celere aiuto, più TtdTre* 
non poteafoilenerfi -, comparile non- guari dopolofteíío Imperato  ̂wtia' 
Emanuele à Venetia* Crebbero le lagrime quiprefènti delTinuaiò 
Prencipey vna tenera pietà nel Gouemoí Petiuaie maggiormente il 
ìlio biíogño là fila viua voce $ &  il debito Publico * g ii per Salonicchi £ „
contratto, rauuiuoffineglianitniàmaggior defideriodi eftingaeflo c..¡vi’
con genèrofa partita all’incontro - Fu il primo aiuto Pesborfò di vn&,

impor-
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F i  egli ad 
altre'Corti.

Metro Lo- 
redano par­
tito verfo il 
Lcuante.

'„Ìm&rat fi 
lem dall’ 
a fin àio di 
C oJÌMt ¿na­
poli.
lacere a vn' 
Jimbafeia. 
ror da Fe- 
qpth.
\NicolòGeor 
gio cimbri- 
(cintar d Co 
fi.mi inope li 
Fatte tl 
Geòrgia se* 

X *  effetto .
■ fien fatto 
prigione in 
^tnédno- 
foli.

Sentimenti, 
&  ordini 
Veneti*

GemralLo- 
redanoteta 
iTurchifm 
entro ¿ Gal 
lipolì.

importante fomma efièttina5■  Il fecondo, vn forte armamento, 
ordinato quì,eneJJuoghi del Leuante,di molti,Vaiceli!,e Galee per con- 
giungerli a gli altri legni,già fp in dui ne'primi moti con Nicolò Cappel- 
Io,e Stefano Goncarini,che infierne vi andarono $ e nuouamentefi elefle 
Pietro loredano in General di' mtta TArmata. Piantatifi Emanuele 
à Venetia tali fondamenti, andò in fretta ad altre Corti Ch ridiane de" 
Prencipi, per inueftigarne, e pregarne. Arriuarono in tanto fotto Co- 
ílantinopoJiadAmürati ragguagli del Greco ricoriò , e di quelli ordi­
nati preparamenti* e gli peruenero in tempo, che Pietro Loredano fi 
eia già dilcoftato da queilfPcrti con poderolò numero di Nauili]/em­
pie per andar di luogo in luogo aumentandoli Senato il Tur­
co lungi il lùffurro , e niènte meno prouata nel duro aííedio, dopo 
partitoli Emanuele , vna pertinace virai , e refiftenza ne" figli, 0  
m tutto quel Popolo Greco, rifolfe di calar/alterigia, difcpprimere 
Iinrentà brama vendicatiua, e di abortire per allhora il concepito dì- 
legno di quell"alta Impreia., Leuò da Collantinopoliil Campo 5 ritor­
nò in Andrinopoii, e lènza mollrarne amarezza, procurò con mezzi 
opportuni di farlntenderai Senato il ilio defiderio di vifAmbaicia- 
tore,per accoglierlo^ lèco llringere vndmicitia lineerà. Stìmaiia que­
lla Patria grandemente il nemico 5 ilimòiòmmamente Collantino? 
poli foìleuato 5 fapea per prudenza, che, leJbene il potente pauenta, non. 
perciò deue ometterli di pauentarlo, volentieri concorlè alPinuito 
delTurcoRè, e gliefpedìNicolò Georgio, Caualiere, veilitódel ca­
rattere di Ambaìciatore. Andò l’eletto* fi auanzò nella Thracia ,do- 
ue ilantiaua Amdrat allhorajMa vi trono i Turchi del tutto cangiati dal 
primo lor quieto penfiero* tagliarono Tempre fuori tutte le conditioni, 
ancorché gialle Joro propoHè* e finalmente diipcratoli faggio {lamen­
to,conuenne partire lenza di più.. Giuntò, viaggiando, di ritorno im 
: Andrinopoli, gli auuerme ciò, che contra là parola, e la ragione, noiv 
cosi facilmente auuiene tra Prencipi. Fu lenza cagione alcuna ferma­
to da quei Barbari, è quando meno attendeuafi, capitonné à Venetia> 
famulo. Allhoia sì, che tocco da tanta offeiàil Gouerno, purgò Pani- 
ino di ogni primo defiderio concepito di pace. Ttoppo fu repugnan­
te in vn cuorgenerofo di patirne Io iprezzo pèr pon patirne Ja guerra  ̂. 
Giuftificata la República delle. fue procedure fìncere, aggiunfe allo 
vícíte mol Pai tre Galee, è fenili con riioluto comando, affienerai Lo­
redano, che > ben rinforzati di prefidio i luoghi Veneti, dòuelfe auui- 
cinarlì à combattevi nemici fin entro à Gallipoli. Arrinogli il difpacr 
ciò à Napoli di Romania , dou egli alla nocida deirarrcfto dej Georgio , 
fi era già inoltrato, preuedendo il Publico infiammato concitameli co. 
Si fpinfe, tentò, prouocò fArmata Turchcica più volte. Sbarcò 
aterra, danneggiò qualcheluogo 5 ma non for tigli mai di obligarla,, . 
à combattere.. Tra quello tempo, che andò cosi efequendo ilLore- 
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daño in Mare ¡precetti, e quanto potè compenfondo le ingiurie^* 
nuoue occafiom , ed incentiui d'armi in terra , e in Italia Ĉ Moumenti 
prauuennero à diuertire gli animi, e l potere di là j e forfè, che chiuii“ d'ami 77U 
que fermerà il paífo qui fopra, trouerà facilmente gran cagione di de- 
plorar'in perpetuo tali accidenti, che furon foli à diuertir dal Mare lai; 
República, & à sforzarla dilafoiar'inabbandono de' Turchi qualunque 
folate, perche al Chriftianefimo tante, e varie ficceffiue fienture oc­
correr doueffero *

Ne nacque il primo motiuo, fe ben per poco, da ingiufta mofla del- •primo n¿ 
rimperatof, e Rè d'Vngheria Sigifmondo. Egli graucmen te alcerof tinoMim 
fi contra il Conte di Gonfia, percne,foggetto al Patriarca d'Aquileia, fi üfwndf\ 
foffe raflegnato alla República in ordine alfacquifto già fatto da lei del 
Friuli, e cu tutte quelle Patrie giuridittioni. Sentì à fua grande offefiL 
quellatto $ Preteíe tocche le fue ragioni confinanti con rAuf tr i ae tè 
auanzarm quei contorni molti Caualli * Vi accorfe la República coir. sjama ; 
tre mila Fanti, e cinquecento lancie 5 e perche crefoeuano gli Vnghefi RepubltCivi­
di giorno in giorno,aflòldò cinque mila Caualli in appreífo. Ma eftin- m,
tifi da fo fteiìi quei bollori, lenza vederli alcun fatto degno di auuifo ¿ n fiòcô à 
non fit così dell alamanni conuenutefi sfoderar nel tempo íleíTo contra êiiapar̂  
Filippo Maria Vi ico irti, Signor di Milano, Scauido, come i Tuoi Pre- %'¿:ppo m  
deceffprii d'vn'afloluto arbitraggio in Iralia. ria v ĉon;

Già fi diffe al fio  luogo, che morto G10: Galeazzo Iafciafle di fe duo n acccr*e 
figliuoliin tenera età, e che,reggendo debolmente la Madre, molti Si­
gnori de7 principali Lombardi dal defonto pregiudicati, firinueftiflèro 
degli Stati perduti, e con Panni., già impugnate, ftringeflero la Ve- 
doua,ei pupilli dentro à Milano in grandi anguftie. Hor giunti, che . 
furono à matura età i figliuoli predetti, il maggiore, di nome GiouaiL.
Maria, entrò nel Ducato 5 ma troppo tiranno de’ fidditi, gran turba di 
congiurati folleuatiii, IVccife, e fuccedetteui Filippo Maria fopradetco.
Trouò colf ui di già occupategli, frittola Madre reggente,le piu impor­
tanti Città, Teneuanofpeci afinen te Cremona Gabriel Fondulo,Pauia 
Facino Cancri Terzi PiacenzaiBergomo i Scardi,e Brefcia Padolfo Ma- 
latefta, dettoli ancora 5 ond era, più che di Stato * Duca di nome, ¿ 
Occorie in corti giri all’ingegno ipiritoiò, e fortunato fio  di rihauere , 
il tutto 5 e fpalleggiollo grandemente la República, che ricordeuolo jcffaZfìdè 
ancora delPamicitia del Padre, volle honorarne la memoria,il figlio affi- 
Rendo con ogni permeilo potere. Ma chi è ingordo di appetirò , im 
-vece di fotollarfi, maggiormente, diuorando fi affama, Rimpoile flato- 
fi Filippo del fio , poco gli parue. Dilatò il Dominio friura le piùap- fuafi tutta 
prezzate, e floride Contrade di Lombardia 5 Supe rolla, fogge crolla Iximbar- 
quali tutta 5 pofe i!piede,doue nè pur il Padre,nè i Prèdeceffor fi eraniòr ^
gnau di pomelo,* e fino gli riufeì d'impadronirli di .Geiioua, coltone il E ¿¡Genm 
tempo dagraui diffenfioni di quei Cittadini 5 e benché vi folle prima,

gagliar-
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gagliardamente rifpinto , Tomaio Fregolo de' principali, infedele, 
alla Patriare l'introduife. Pur douea contentariene,- far punto vn gioì* 
noàgliftraboccheuolipenileri, e render grade i  Diodi benefici j co­
tanti. Tuttauolta, quafi che il Cielo conceda le iue benedittioni à 
Prencipi, non per cagione à ben viuere : ma per incendui ad viurpar 
con gli aggiunti poteri Paltrui > pafiò, innanti, acquiilata Genoua , con 
rimmoderata ambitionei preteiè far lo fteffo ancor di Fiorenza, e pen- 
so, riufcendogli, che, ingrauidando il Ducato di quelle due Republf 
Ĉ e ’ Pote ê P°* partorir’vna finifurata moftruoiità, che diuoralle ben. 

; prefto l'Italia tutta. A tale attentato vi voleua, conforme lordinario, 
ilfuo preteftoapparente, efuglifacile- Sfoderò difeuilo, percheha- 

jh.° ***e ueffero dianzi i Fiorentini contro dife à Genouefi affittito, e col mezzo 
di quel merito fi foffereifi impadroniti della Città di Liuorno - Bailo 
quefto ièmplice abbozzo al fuo gran potere per dargli la forma- Pofe, 
ed auanzò in Campagna vn grande eiercito lòtto la Condotta di Ange­
lo dalla Pergola, valente guerriero, e quelli non mancando al proprio 

Bfipe ¡i fm incarico, fi azzuffò à Zagonara col Fiorentino di molto inferiore $ e il 
formina ruPPe ’  ̂viniè, e iòggiogollo quali, che iti tutto. Era forte quella Re- 

io en mo. jca ̂  p)ominaua]e piu coipicue Città della T oícana, Pifa, Arezzo,
Pillola, Volterra, e Cortona, pur llnfortunio accadutole faceala> 
grandemente efitar di laluarfi dal nemico vittoriolò, e fiiperiore, lènza 

Fionda ri- vnettraneo fouuegno • Ricorie à Veneria , ben'amica di Filippo , c* 
Ztia? Vc~ della Cafa Viiconti : ma di Fiorenza non manco, e più di tutti celli ta­

bana , e della propria libertà, e iperò, iè non di accoppiarcela in guerra, 
di muouerla per mllromento di pace almeno. Lorenzo Ridolfi, Palla 

TAmà&um Strozzi, eGiouannide7 Medici furono i tré,che qui Ambaiciatori com- 
baf tintori. paruero. Le infinuationi, gli eccitamenti, la granita de’pericoli efag- 

gerati alla prefenza del D ose, e del pieno Collegio, riluonaron pari 
d'efficacia alla materia, e al biiogno cotanto vrgente, tralaiciandoii il 
dirne, già il tutto efteiò in erudite oradoni di riueriti Scrittori, in ag­
giunta de' quali ogni tocco farebbe vn diiconcio. Appreie la prudenza 
del Senato la raccontata emergenza. Vide conformi àgPintereifidi 
quella República i iiioi 5 Che andauano gli oggetti di Filippo àdi- 
flrugger'egualmente tutti 5 Conobbe pregiudiciale qualunque dila- 
tione al male imminente $ pur combattuti gli animi dall'amore verío i 
Viiconti,fi eleife più toilo .di mancare di buon cofiglio con tardo paffo, 
che di adempirlo meglio con accelerata rifòlutione. Inuiaronfi prima 
Lorenzo Bragadino,& Andrea Contarmi,poi Nicolò Malipiero, Ambar 

jimbafci¿ feiatori à Filippo,e dieronfi loro più,che dolcile commiffioni,contenu- 
toriàFUip- te à pregarlo di deporre contra Fiorenza Farmi,e i rancori ,ciò braman­

doli per la quiete d'Italia continuamente veifata,-per la pace di due Pre n- 
cipi,amati egualmente^ ad oggetto d'induruelo con Fintereffe ancora, 
glififè eshibir', e promettere, che quella fteffa República farebbe Rata
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pronta à dargli ogni lecita iodisfatrione. Andaron'effi * In con fon an- ; '
za degli ordini efìicacemente ftrinfèro Pefpofitioni, e gli offici) 5 Dallen 
voci mriipofla, e da lettere ieritte da lui al Senato, non potè dimoftrar 
piùpropenià la iùa volontà veriò quelli pi j defìderij* ma nello ftefi Dopp̂ trài
10 tèmpo tutto differente, e contrario ne' fatti, andò più, che più moti tomenti di 
leilando,& offendendo Fiorenza. F̂ pta in tal guifa come vn giuoco ûelto-
la República di quegli fprezzi, profèguìfeco nondimeno ancora con -
dolci,&  infierne indolenti preghiere,perche in fine iè ne auuedeffe. Ma, 
com egli nulla ceifaua damarmi* così men ceffauano gli Ambafciatori indoien  ̂
Fiorentini,qui tuttauia permanenti,di efaggerar contra lui. Efclamaua- 
no fino al Cielo il vilipendio elùdente* e proteftauano con gli argomen-. „ S ‘.í/0 
tidelfopere, giàrifoluto colui à ipogliar tutti dì tutto , e amentar 
benpreflo ilSourano. Accertata in fine la República, non più dalle- 
parole degli auueriàrij, ma dalle procedure peffime. del medefìmo Vi- 
iconti, che tapera pur troppo il fuo rapace penfiero, mandogli di nuo- 
uo Atnbafciatore Andrea Mocenigo. A quello s impofero gli ordini mom 
piùfènfitiui degli altri * Prima d'indurlo al bene con le mnoreuoli infi- bàfdatofai 
nuationi, ancor praticate* poi vedendolo perfiiten te nel male, chê  Fl̂ omu 
mànifeflar gli doueffe Pacerbità, neceffariainVnPrencipe, mal cor- 
xifpoilo negli vii fleffi di vna cordiale beniuolenza.. Moflrò il Duca à 
quelle nuoue parlate, ed arali punture, di icuoterfi Vn poco, non pe­
ro col deporre farmi, nè i iiioi elari difègni * ma con addurre alla Re­
pública mendicate ragioni, per giuilificarne lemoffe, ed efeufàrne- Cem ^
11 difpregio. Fece in oltre vn paffo, debitdie di farlo affai prima > qui ftificarfi a  

mandando anch’egli AmbafciatoreGiouanni Aretino. Vditolo i Se- 
natori, panie lor bene di compiacere alTinftenza fatta, e da lui, eda-»^ *«’" 
gli altri conforme > di poter tutti rapprefentarln vn giorno le proprio ^ bâ ia' 
ragioni. Furono i Fiorentini li primi introdotti. Parlò il Ridolfi, o  °re’ 
ponderò con grande oratione à fauor del fuo calò, tutto ciò, che po- 
teuaeÌdogitarfvn ingegno acato, e difvna lingua eloquente, contra.
-le forme irìfidiofè auueriàrie. L'Aretino ali-incontro pur coh frafè, c °ffiai di\ 
virtù niente meno efficace, c ontro d effi acerbamente inuehì, e per lo *l0Temm ■ 
preflato fòccorfo a' Genouefi in offefa delibo Signore, eper la furtiua. e demna- 
maniera, con cui fi erano impoifeifati di Liuorno * pruoua infallibile n̂ Bt . 
delle fcmminiflrate affiflenze* E cagione legittima di rifponderi 
hoflilmente à chi haueua hoflilmente trattato * Cercò, per facilitar 
Tacceffo inqueffanimi, diapririèlo con Pandea corrifpondenza di 
quella Caía, e queíla República, e con ciò, e col di più, chp infinuò di 
offeruanza,. e ai affètto perpetuo, ignorantemente pretefe poter per- 
iuadere alla Vene tafapienza, chenonfoffe aggrauio lafciafvnire in. 
vn Prencipe iolo Italiano tutti gli altri della Prouincia, e ritornarla ne­
gli vii antichi tiranni. Diffèrironfileriipofle a'Fiorentini, e dieron- 
§  alPOratorMilanefe, con altra miifione à Filippo di Paolo Cor-

F ff  nato,
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perche in breue, efuccofo difeorfo figniHcar ledoueffe. Che 

w emprt i l  defider io confermto femore dalla Repudile a di tener cofi ante , e 
te$' inalterabile fèco ta m k itta del P a d re , h aueala in queì mouìmen-

t i  da Impromofsi condotta à fargliele fapere con Am basciarle tr i­
plicate . Che fe  ben fapeua di abbaffar con effe ilpofto di Prencipe 
grande ,fe n’era nondimeno v o ^ n tk r ì contentata co’lfolo riguardo 
diflim a , e d1 affetto,preferito alproprio decoro. Ch'ella hauea con 
lofisffogenio voluto vd ir ’ ancora l1 Am bafciatorefuo5 ma nelle giu- 

fiificationi da effo addotte, non effendofi comprefa, che i l  peggiora .̂ 
piento di non fermo volere ad offendere, e vrìintim ai ione a tu tti Ì 
Prencipi di rotta guerra, non v i erapiu tempo di buona fperanz^a, 
s’egli non adempiuala fubito, ritirandofidalla Tofeanq -, Che altri-* 
menti operando ¡nonpiè trouauafi feco indebito di amie itia.  ̂ già  
faldatolo con tant i off cu , epreghiere $ debitrice ben s ì , non degli 
amici feonofeenti, ma del foflenimento dellafua propria riputai io­
ne , efalute 5 Così protejlarglifi rifa luta nella fu a  propria dìfefa, e 

foffe quello t v  [timo efperìmento dì bontà, e a amore. Volerti, 
il Duca con fraudolenti oggetti deluder1, e protraher’il tempo tra 
le doppiezze s Ma il Cornaro, che fe ne auuide, ragguagliollo al Se- 

Storna se- nato,& hebbe in rifpofta di ritornarimmediate, Giunfe à Venecia nel- 
f f£ modl Io fteifo punto, con offeruatione di grande accidente, Franceico Car- 
Francefco mignola, gran Capitano nelfarte militare , e di cui f i  hauea fornito il 
ÌfTfenc- Duca fino allhora in tutte le Impreiè del racquiilato, ed aggrandito 
ti* * Dominio. Partì coitui peP preteii diiguili di mal gradito Ìèruigio $ eà 

Stato già del Duca il più fido, &  accreditato Minifl.ro, partì amareggia­
to , ed informato infieme d ogni fuo più recondito arcano. Entrato 
perciò nel Collegio,fpiegò al Doge,e a" Senatori aifiitenti, lènza vergo­
gna, Òt impedimento veruno, tutti li più riièruati miiteri del già ino 
Padrone $ <3t ailicurò, e giurò con tutta coilanza, che, vinti, eh'egli ha- 

Nutra t fini ueffe 1 Fiorentini, fi era già deliberato di far lo iteffo di tutta Pitali^,. 
regimi dei Le pruoue de* fatti, e delle opere peifime, non fecero riceuer, come 
Duca' nuoue, e non più intefe, le colè eipofte dal Carmignola 5 Tuttauia con-

fermàdone il tutto la viua voce di chi parlaua col cuor di Filippo, creb- 
be piu ancora indubitabile la certezza i Siriuolfè tutto il penfie.ro alla 

dittimi, guerra contra colui,che con infiniti difpregi haueala sforzata revoluta> 
ed accreditò maggiormen re ì detti del Carmignola vna trama feoper- 
ta in Treuigi, orditagli contra la vita d'ordine del Duca da vn tal Gio- 
uanni Luprandio Mifaneie 5 da che fi icopiiche gh era vero,e non finto 
nemico. Strettili per tanto i negotiati co' Fiorentini, reflò accordato. 

capìtoli di Che f i  doueffeporre infieme con la maggior preftezjca pofsìbile com~ 
Tentivi**0' munemente vrìefercito d ife  dici mila Caualli j e dì otto m tlaFan- 

t%y e mani enerfene i l  numero àdìfpendio eguale di amendue le Re­
pub Itche. Che altre due Arm ate marittimefoffero alleftite con pa­

ri ce-



ri celerità i, tv n a  da noi, perauan&arfi nelPo contra ì M ila n e f i  y  

l'altra da Fiorentini, perfcorrere contra i G  enouefì nel mar T ir ­
reno- Che d  Fiorentini s*intendejfero tocchigli acquici a lla  Ro­
magna confinanti, e da quellaparte fin  dome haueua efiefio Filippo 
cola i l  comando.Che ruttigli altrifojfero defiinatià quefta Repub lì- 
câ e nonpotefie tnmafiè l'altra trattarono conchiuderpac e fie non di 
vnito confenfo.Quzlàz ratificata Colleganza,che iottraile Fiorenza dal r 2  ̂
precipicio vicino , fè humiliar'a'piedi del Doge gli Ambafciatori 5 T  al e: Apatìa- 
dichiararonla per nome della lor Patria $ Ne promiièro vn perpetuo ri- df i li
conoicimentoje diffonderonii à tutte quel Tal tre più oblígate eípreífio- A >
ni,che può parlar’vna lingua nel feruor del biiogno, e nel punto di rice- 
uerne il foccoriò. Venetia, e Fiorenza non furon iole chiamate à difen­
derli contrai vaili pen fieri di Filippo Maria >Trououuifi ogni altro Prè- 
cipe della Prouincia obligato, per la ílefla commune preieruatione,e vi 
entrarono, ilDucadiSauoia, i Marchefidi Ferrara? e di M antoua^,^/^. 
eia Città di Siena. Vi fi cómprele etiandio Alfonfc, Rè d'Aragona,. a Pi 

Già impolTeifatofi della Sicilia, hauealo la Regina Giouanna di Napolilega' 
dichiarato per luo figlio adottino, e iiicceflòre nel Regno, accioche, 
potente sui mare, la difendefle da Lodouico terzo, Duca d'Angiò, che 
pretendeane hereditario il Dominio » onde, come Prencipe Italiano, 
einterefiato,bramò introduruifi anch'egli, e vi fù introdotto. Era,
Pvfo, come s'è ancor detto, d’intimarfi precifamente, e con efpreffib 
efpeditione la guerra $ e benché potertela República pretendere di ha- 
uer ciò adempito nella partenza delTAmbaiciator da Milano, volle ad , 
ogni modo abbondarne > e fello per quel defiderio di bene, che, non, 
olíante tan ti mali trattamenti di Filippo, ancor in fefteflà nodriua. 
Mandogli Franceico Sera Segretario per intimargliele^ diegle vn'ordi- 
ne iègreto di valerli dell'occafione à nuoui amicneuoli tentatiui > Mìu 
ciò ancora iiianì lenza effetto 5 Trouollo il Segretario contro à tutti piu, . , 
che più incrudelito 5 perlo che intimatagli la guerra , rilalcioffi la briglia s¿ intima u 
allarmi, &  ad armi tali, che {radicarono per lungo tempo la quieto iuerra d 
d'Italia 5 che difettarono il più florido paefe Chriltiano 5 e che rèrono Duca' 
fiorire altreranto la Turca grandezza, neceflìtando la República di ab­
bandonar le vendette 5 di ritirar da lungi V Armate marittime, e di pen- 
far lungamète più da vicino à le ileffa. Aflòldofli con diligenze predanti jimamen- 
gran numero militare campeitre . Sedici Galee, con altri Vaicelli mi- tl Vemi • 
miti ii armarono 5 Suffragatoli fi gli erari j, ftanchi da grani diipendij, 
con impofitioni gittate, e da' iiidditi volentieri icntitc, e fi compì per­
fettamente, ed in ogni parte vna mofla gagliarda. Il Carmignola,con- .
dotto à gli ftipendij con ducati mille al mele, fù aieritto al General 
Comando di terra. Deilinofli Franceico Bembo, Caualiere, Capita- _ 
no nel Pò con portione de' legni predetti, e fi diè l'altro corpo di Ar­
mata in Golfo alla direttione dì Andrea Mocenigo, per vnirfi poi con-
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Faltre forze nauali, daJTArcipelago richiamate- Rancano introdotto 
ne' precedenti tempi quefti Autori > come ancor dicemmo, di eleggere 
nel principio di guerra importan ce vn militar con figlio, compoito di 
cento Nobili de" più maturi, e piu (celti, con autorità di deliberar', e 
rifoluere, Vollero in quella, eh era eguale, per non dirfuperiore, ad 
ogn al tra,della fteffa maniera dir igerfi "Fu prefo il decreto 5 fu preicritto, 
che ne poteffero entrar fin quattro cPvna medefima famiglia, ne venero 
elettiincinquereduttiom dal Gonfidio Maggiore venti al giorno, e 

configikM incrapreièr quefli col Doge, CoptfigTieri, Capi di Quaranta, Confi- 
gMrt-i e . jj0 ̂  p)¡eci} Auogadori attuali , e Configlieri vfciti, tutti inchiufmi, 

Fincarico, e la patella in quella emergenza fòurana • C o l numero del­
le miliùe, che fi potè raccogliere in Italia, e luoghi propinqui, inuoca- 
to al folito, come in trattele occorrenze fimili, il patrocinio di Dio , 

naofnii vfcì il Carmignola in Campagna, e dirizzo in Lombardia. Erafi in tan- 
bsrdvu to intrufo nella Romagna il maggior neruo delle forze Vifconti, e 

lènza oppofiqone impadronitola di alcuni luoghi • Ma lènti co 
Filippoiifremitolungi, cominciò vna volta timido penfarV itici 
calibe dubbiolò di po ter ioftenere quei luoghi fteffi cotta Tarmi Fiore la­

tine,Forlì , ed Imola ipecialmente, e di guardar nello Hello tempo dal­
le Venete la Lombardia, pensò raccogliere tutte le fue forze in­
via corpo, impiegarle doue preuedeane più per jcolofò il bifogno. 

nappe rac: Gommile à tutte, òt anco à quelle in Tofcana, che doueffero aHa volta 
?/te in f  ^  Milano ri tornarfene, e per leuarfi d'altroue tutti i fofpetti, parimen- 
foryU «ordinò, che ideiti luoghi nella Romagna daini occupati, ficonfe- 

gnaffero a' Fon tifidj Miniilri • Fu faggio Fordine, ma vn poco tardo. 
Paffatoin Lombardia dCarmignola, ripieno d'odio contra Filippo, e 

urmìgno* d'ambitìone in fé Hello, concepì di forprender Rreicia,già tolta dal me- 
jtrpilvdcr Filippo à Pandatfo Malatefla negli acquifti accennati già; e due
mj (¡da. fomenti velo difpofèro 5 L'vno, il Popolo auuerfò al Mi]aneiè,ed a que­

llo Gouerno propenfo 5 L'altro, Pietro, di Achille Auogadri, che Pri­
mati della Città, precedeuano anche gli al tri di offequiofò affetto alla. 
República. Alcunaefitattione frapponeafi nel mezzo alle trattario 
ni fegretamentc introdotte, per qualche militia, penetratauifrefea- 
mente di ordine del Duca, {òtto la condotta di vn tal'Qldrado, 
fuo Capo .. Ma gli Auogadri animofi, potenti, e diuoti, e come Guel­
fi ancor più minaci del Duca Ghibellino, nulla pauentarano l'oilacolo5 

Yon E t  RuPPerP di concerto vna notte portion di muraglia 5 ed entratoci 
Ugenqa di per effa il Carmignola con gran parte delTefercico , ifgiorno de’ ventun 

Marzo occupo Brefcia5 prefidiolla di artiglierie* dimunitioni, ernili- 
uogadri. rie 5 e furonui à icortarlo non meno diligenti Marco Dandolo, e Geor- 

1426 gioCornaro,Proueditori nel Campo, Sopraprdoui Oldrado, non. 
teppe opporfi. Ritiroifi nel Cailello con quattro altri Capitani di cre­
dito, e con molta gente agguerrita, e preteiè di foilenerlo à tutto tran-

fito
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fito con la fortezza del petto, e del luogo. La perdita di Città cotanto, 
Ìlimataaggmuò di vn’eft remo dolore Filippo $ però ièntendone pre­
fe r ito  , eben munito il Caftello, mitigollo m gran parte 5 lo fperò ba­
ilante à difenderli, e confidò nelPefercito potente, diera hen prefio 
per comparimi dalla Romagna, e dagli altri contorni conimeiu. Al­
cun trauaglio riceuutofi dallo fteflb Caftello, ed alcuna occorfà leggie­
ra icaramuccia d'intorno alle mura, andò colà ociolàmente trattenen­
do alcun fpatio di tempo 5 Ma non fu altroue così* Al concetto te­
muto delFarmi Venete , e per naturai diuoca difpoÌìtione ,fi diè laTer­
ra di Salò alla República, e parimenti con ella mtti i luoghi, e delitip salò, & ai- 
alla Riuiera, &  al Lago adiacenti.. Cadde pofeia il Carmignola indi- 
ipofto di alcuni dolori, che sforzarono con Publica licenza di paliar trénta. 
ne* bagni d'Abanosùl Padouano à curarli, e tra quel mezzo, noie 
però a che di corte giornate, vi reftòin vece Comandante GiouanFr arr­
ederò Gonzaga. Francefilo Sforzain tanto > guerriero di alta portata., fw«c/« 
e che feppe con efliulapriuata qualità fiiccecler pofeia Duca di Milano ^  
allo fteflò Filippo dirigeua in quel tempo, Capitano in Lombardia. r bombarditi 
le Milanefi Militie $ Scorretta Breícia continuamente al di fuori $ Ani- :€Jtu 
maua di dentrail Caftello coftan te à difenderfi $Téneua tèmpre in mo- 
to , e in appreqfione le noftre militie, per diuertirlcdal batterlo : e così 
andauadiportandoli edifferendafìnoairarriuo delPattefo efcrcito» 
per intraprender meglio allhora cqn fa vimfe col potere. Or nel men­
tre , che di tal modo efìtauano Farmi, qui gli animi de9 Senatori nono 
meno aghauano maturamente tràgramrifleffi . Ponderauano gli alti 
pericoli foprauuenientifemprechele militie dalla Romagna ,Tofca- 
na, òc altri luoghi follerà andate placidamente à congiungerit cqn Fal­
ere in Lombardia, quanto duro il combattere contra tant'armijc quan­
to farebbe, diuenuta piu diffìcile Fefpugnation del Caftello, elacontèr- 
natione della fteffa di già acquiftata Città . Dopò lungamente dibat­
tuto il Gonfulto capitaronoà decreto di far intender a  Nicolo (EEfte, 
Marchefe-di Ferrara, e General delle militie Fiorentine, e delle, pro­
prie di lui,, che fi doueife auanzar con effe immediate à qualcheangui* 
ilo paffojper doue hauefìèroà tranfitarle truppe nemiche 5 Farimèri or­
dinarono à Vittor Barbaro,Nobile Veneto,e molto a rdi to,di g iu n ca rfe- ^
gli con feimilafoldati, patte à piedi* e parte àGaualIo,e comifèro à tut- TiteJpJ}jì 
ti di combatter’ * e d’inipedifa’neiruci Flnoltrarfi di più. Tollero tut- 
ti in obbedienzala marcia  ̂ Furono prettamente nel Bòlognetè 5 ^ja¿kdeL 
diftefiii nel luogodeHa Vignola,trà FApennino,,e le fponde del Pò,qui- 
uiattetèro 1 arriuo eli quelle truppe* per oliargliene in ogni modo ^7
Pacceifo. Non molto tardarono à comparire>quantFAngelo dalla Per- 
gola, famofoguerriero,checonduceale vedutofi sforzato, fé profi- íoiognejc. 
guia nel camino,à douer combattere, prefi con figlio di far*alto, c non 
auuenturarfi al cimento 5 troppo riputatolo di eonfèguenza alle con­

titi-
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tingerne efitantì di Lombardia in ogni calo di auuenimento finiftro * 
Cosi pattò il tempo per trenta giorni in circa , lènza verun'attentato , ò 
monimento delJVno, e degli altri - Cercarono in tanto i nemici, trop-
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d'intorno al Gattello di Creuacuore, e foorrea nel Pò 5 ma dopo ttudia- 
toni, e trouatolo imponibile, imaginaronii poi di ottenerne l'intento 
con al fra pia indnttrioia ìnuentione. Fabricarono in vna notte farcir 
uamencevn Ponte, di forti legnami, e di lunghe Botti confinato, e> 
pittatolo dall'vna all'altra ripa vicino al Caftello di Perficetto appretto 

Taffamj Scultento, il primo di Maggio sii lo Ipuntar del giorno tragittarono 
cS iS e  tutti,lènza, che inoltri haueflèro fortuna nè purdi auuederfène, non 
per-mpote che d'impedirgli. Pattati, volando foorfèro giù per quei boichi, e. 
pittato. Q^pagne'. Spianarono àgran colpi tutti gli arbori, che attraueriati 
\A.vr tuono lor'impediuano il fonderò, e giunti alla Mirandola, e Concordia, dì 
f h ,  ffi K , pur correndo, arriuarono, ed vnironfi làlui allo Sforza d'intorno al- 
vmfeono ai le mura di Brefoia. Vna gran fiientura non andando mai Ìòla,altre ttic- 
¿0 sforzi' ce(Faamente neoccorforo, Guido Fabianico, Conduttore di vna. 

fquadra di Caualli noftri, infoiente del patteggio da’ nemici iuperato, 
°d auuiatofi dou era il Barbaro, per vniruifi, yttò in loro, e vi rimalo 

¡quadra de con tutti tagliato á pezzi. Altro difconcio più grande ancora cadde, 
VJifm}o in quel tempo. Alfonfo Rè d'Aragona, femprepiù intricato nelle ri- 
*Aragon¿u> uolutioni del Regno di Napoli, e nelle inuafioni di Lodouico d'Angiò, 
fdaííuina fidifunì, e fiaccò dalla lega, diminuendola di credito, e di potere in. 

' gran parte. Nulla però toltifi di cuore iPadrì, Tempre nouelle mili- 
tie mandauano al Campo. Il Carmignola, già rihauuto dalfindifpofi- 
tione contratta, era tornato à reggerne il battone, e Nicolò clEtìc, do­
po pattato il nemico, foguitatolo in fretta, per giungerlo, le non, 
potè confeguir quel bene, Iiebbe Poltro almeno di vnirfi felicemente 

Kicoiò un- al Carmignola ftelfo, e fanò fo medeíimo infierne di alcuno Ipario con- 
ai cimi cett0 > <die hauett'cgli lafciato correr facilmente il patteggioeie' Milane-. 
inda, fi, perifiiidargli, & allontanargli da'proprij Confini. Stando in tal 

modo tu tti quelli elèrciti, chi nella Cit tà, chi nelle pertinenze di Ere- 
foia raccolti, e ridotta tra quell'angolo riftre tto la decifione di quali tut­
ta l'Italia in vn fatto folo, lòprauuenne alla República qualclf altro tra- 
uaglio.

Si iparfo vna Voce, e gliele foritte Santo Veniero, Luogotenente^ 
mfìonfyn- ^ Vdine, che gran numero d'Vngheri, e Tedefchi foflero per pattar! 
zheranei monti à danneggiar', &  inuader la Patria Furlana  ̂ L'importanza del- 
indù pauuifo ne attratte rifletto, eprouigione celere infieme. Capitolaron-

fi prettamente due condotte 5 l'vna di Lorenzo da Cotignola con mil- 
Suanìfcc ? e cin9 uecent0 Caualli 5 l'altra di Georgio Benzone con altri lèicento
uamce: e ̂ ue mi]a pedoni 5 La voce iuani però in pochi giorni, eilGouerno

non



n£>n pe n ten do fi di hauerPaffoIdate quefle militie, impiegolle àpiù 
ingroflar la partita, done che più il bilogno ne ardeua.

Stauano ripienìgli eièrciti di tutte quelle forze,cliauea potuto i Pren- 
cipiloro raccogliere. Militaua per quella República, e Confederati 
lòtto ilCarmignola, General Capitano, &  à cui per prem io era ilato 
gratioiàmente conceduto il Pátritio carattere, vn Campo di quattordi­
ci mila Caualli, diecimila Fanti, e cinque mila Arcieri. Vi comanda- [̂{mcrù s e 
ua ancor’vnito, e per la parte iìia il Marchefè Nicolò d'Efte, e tra gli al- capi deli* 
tri Capitani famoli, benché iùbordinati, vi erano,Gio: Franceico Con- 
zaga, Lodouico San Seuerino, Luigi dal Verme, Paolo Orlino, e Lo- legati. 
renzo Cotignola. NelFauuerlàrio elèrcito Milanefè dirigeua il Gene- E deimn̂  
ralato Angelo dalla Pergola, e lotto di IuiFrancelco Sforza, Nicolò nr/e. 
Piccinino, cmok’akriefperirnentatiguerrieri, con numero militar* 
alcendente à dieci mila Caualli, e otto mila Fanti, oltre à due mila in­
circa entro al Caltello di Brelcia efiilenti. Tentò piu volte il Pergola- 
di auuicinarii à Brelcia, e di trarre il Carmignola à deciderli tu tto in- 
vnlolo conflitto 5 ma quel vantaggio, che facealo al nemico, ben­
ché inferior di forze, bramare, vedealo parimenti, e con la fteilà milir 
tar cognitione il Carmignola diretto a coglierlo nel mezzo tra Pelerei- 
to alla fronte, e le militie, che /ariano, combattendo, calate dal Ga- 
ilello alle fpalle$ perciò andò tempre allenendoli, e per non inciam- camiciola 
parui, e per non diuertirli dal filo difegno, lòlo intento à vincerti Ca- becbc'jiuc- 
Hello con la patienza, e col tempo. Non riuteito al Pergola il penile- ^  
r o , volle vn’altro efperimentarne. Leuoffi con tutto il Campo di là $ battere, 
fi condufle nel Mantouano 5 quiui fi pote ad incendiari contorni 
efùFoggetto, che, non potendo fofferirll Marchete i Tuoi dan­
ni , nè il Carmignola lalciarln abbandono vn Prencipe confederato, 
pur ambi fi rilolueifero di trarli fuori. IlCarmignola nè perciò meno umdfiGc 
fi mofle punto. Continuò più à battere furiosamente il Cailello 5 à n:r̂  Ter­
ror mentar di Cannonate le mura, e con freccie, Scaltri forti ftromen- 
ti di guerra à incomodar quel valorofo, ed oilinato prefidio . Mentre 
t:osì trattauanfi Farmi, moki Condottieri con moltfaltra gente iòprau- 
uennero di rinforzo a' noflri. N  erail Capo Nicolò da Tolentino, o  nìcoU 
■ pofledend egli, fpecialmente nelParte delle fortificationi, grande in- 
telligenza, conobbe, trouatofi foura il fatto, molto quelPeipugnario- m$it%*1£ 
ne difaflrofà, e difficile, le non toglieafi à gli aflèdiati la frequente fa- AÌl'
cilità de’ fòccorfi * Raccordò di eteauarui dintorno due larghe folle, >tjcrntQ' 
di tirami vna forte trincea 5 e /palleggiatala lòuraFargine di mezzo 
via con Torri, e ripari di legno, con ciò pretele di togliere il palio per 
aiuti al CafteIlo> le ferrite al Prefidio 5 egliincommodi, e gli attacchi 
al proprio elèrcito. Inteione il penfiero, rellò pienamente approua- ^ C6J^€ 
to dal Carmignola,  e dagli altri,  <5c ordinatali fa raccolta,  e Pimpiego per, impe­

dì gran numero diGuailatori, le ne diede premurólo il principio. ^ 'ìlnaìii~
Capitò
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KitCT*LÍ'¿ Capitò Pauuifb di qued opere al Pergoh sul Mantouano 5 e da ciò ve- 
Brentano* duta diue riamente riuicitagli ̂ attentata diuerfione, co rie a redimir- 
Echìmi nuouo vicino àBrefcia contuttele forze, e quia! conuocò li,
TfideÈe- confixlta dello Sforza, del Piccinino, e degli altri Capitani ^perciò, che 
ré ¿¿r ad- fj haueflc in quella ftretta coditutione áriíbluere. Tutti vnironfi di 
thljo a no, ^  parere y $  dariaddofìb con tutto il polio, e con. tutto P impeto 

aJ nodrii due vantaggi confiderandone 5 Pvno di iconuolgere la per- 
fettione à gimtraprefilauori 5 Palerò, che, cogliendo le genti fconcer- 
tate tra quel [opere manuali, e fuori della militar ordinanza, folle cer­
to il vincerle. Ma non fu poilibile per tutte le ragioni dette, : e ridette 
con energia vehemente dagli altri, che voleffe acconfèntirui il Pergo- 

11 Tegola ja _ fin  ragioni vi adduife in contrario 5 e più, che in altre, perfidè, che 
tonfatê  non foffe mai bene di attaccar dentro a* ripari vn nemico più forte, j 

e che dando ripofte tutte lefperanze del dio Signore nella fòla conièr- 
uatione di quell efercito, fàpeua di non trafgredire la dia intencione,, 
non arriichiandolo 5 così, che mtti alla fine conuenero,e parièntaron’al 
parere del Comandante dipremo. I nodri alPincontro, non impedi­
ti , tirarono innanti Peicaiiationi, e le condrutture deliberate, e coni- 

•perfettî  pitele interamente per lo fpatio di tre miglia, occupò, e coprì il Car- 
Vtfk%n  mignola Pargine, el terreno ineipugnabilmenre d’intorno ¿ c tratto- 
■ iìe'uojìri. £ tiion d’ogni timore d’infulto nemico, intraprefè di nuouo à traila- 

gliariil Gattello, con tiri, gabbioni, &  al treforme militari di allhòrzu * 
Combatta- Saettauano i Bakdrieri dal baffo al Palto que" di dentro, che feopriuan* 
TiofamJte ^ aliaría, per impedir le fcalate 5 Cadeane ogni momento chi di mor­
ii creila* ti, chi di feriti, chi di mal concij 5 Non vera più modo per poco, nè 

per molto 4  rimetterne, & i Cannoni con gli spari continui hauearo 
già forate, e minate le mura in gran parte, ipecialmente al canto vici­
no alla Porta Garzetta. Ridotte le colè à quei termini, configliò ij.
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l'tffaitv. prj nie arditezze a" iolda ti, perciò publicaronfi premij di quattrocen­
to, di trecento, di ducento ducati, e i ucce Buia mente diiòmmernf- 
nor*5 opprimi, a? fecondi, atterzi, &  àgli altri, che haueffero fatta la, 

micmuZ. drada ioura queJPcrte ridite, e dato coToro cuori animofi Pefempio. 
Tali allettamenti profittaron ben sì nel confluente concorio : ma non 
cofi ncIPeuento della defiderata efpugnatione. I dìfeniori, ancorché, 
pochi rimarti dalla lunga rtrage, nulla però diminuito haueano il perti­
nace coraggio, Poterono fèmpre brauamente riipinger, e precipitar 
dalPalto gli aiTalitori, e violentarono alPvkimo di ritirarli, &  di abbado- 
name PImpreià. Mancata la fperanza violentedelibarmialCarmigno- 

ri/pmtì. k  i quella delPafledio’ e della farne. J fabricati lauori, e Trincee

la fame.



di perirci, e già lenza cibo più lor noli valendo nè rintrepidezza, nè la 
virtù obbedirono in quel flato alla duriffima neceffità3 ammollirono r̂Umcn- 
Bottinata coftanza  ̂fecero proporre conditionatamente la tela,quando 
non foife loro in dieci giorni comparla il ioccoriò 3 e fu dee torcile Filip­
po fleifo, già conoiciuto imponibile di piu foilener quel Gattello, vi 
preftaffe ancoragli Taflènfò, Accettatoiì il parto icorfè. il termine 5 nè 
vedutali da quei poueri derelitti alcuna cola di più ? lo configriarono al 
General Venetiano, e conlegnaronlo col concerto dè'lèguèn ti Capi­
toli . Che la fcia teu i dentro da' faldati l'arm i, e le munitiom. * f c  s .arr̂  
ne and afferò fenz^a impedimento òmolefìia. Che a lfra te llo  d el efm c o n d ì  

Alare hefe di M antoua , con a ltr i , già fa tt i prigioni da n em ici, t!07iir 
etra ttenu tì n el detto C a fe lio  ̂ v em ffe  da ta la  libertà $ e ch ep e r  
ficu ra  efecutiohe ' de Ipd ttu ìtùp fef afferò g l i  affediati in ho fi aggi 
i l fr  afelio del C affettano, ^  a ltr ije ifg lm o li de ’ Capitani rinchiu- 
f ìu ì . Così dopo lette meli, che sperano Tarmi Venete impoffeflate della 
Città di Breicia, enefubattutoduramenteilCaftelIo, riuicì infigno- 
rirfene. Si tolfe Tvno, e Taltra per via d'accordo, e ragion d'armi dal­
le mani di potente infetto nemico 5 edoccuparonfì dapoi moki altri 
luoghi dì quei contorni, lènza che Telerei to contrario mollette pur* 
vn pattò, per impedirne le perdite. Ma non fi era tra quelle vittorie, 
contenuto in tanto Francefco Bembo, Caualiere, lenzaoperar’an- 
cor'egli nel Pò. Non men per diuertire da Brefciale forze piene Mila- 
nefi, che per danneggiar5, &acquiftar altroue, penetrò con le lue>
Naui, e Galee al confin Cremonelè 3 e quiui trouato vn Tontocon- 
flrutto poco dianzi dagli auuerfarij, affittito da grotte militici > bb111%ò 
attaccouui, per occuparlo, vn a fiera battaglia. Fù difficile, fu lun- slVl Cye?m 
go il contrailo, perche, oltre al molto numero delle cont rarie genti T 
clifleièfì sù per le ripe, vi eran anche lèi grotti Vaiceli!, che colpiuano 
di gran Cannonate. Superotto in fine.? Atterrò, difperfe il nemico con 
grande vccifione 5 Arie il Ponte , e dindi auandatoli nel dillretto di Pa­
llia , commilè varie defolationi, incendi] , &  impadronitti lòura.
TAddadidue forti Galletti . Così inondaua continuo il iànguequefT 
atroceguerra, quando panie, chevificommoueiTe TanimoSanto di 
Martino Quinto. Bramò llagnarlo con vna pace Chriftiana 3 Mandò 
qui à Veneuiail Cardinal di Santa Croce,Giordano Orfino. Dietro ad 
etto, pur per virtù delle lue paterne infinuationi, capitaronui lùcceflì- 
uamente Ambaiciatori, e del Duca di Milano, ede'Prencipi confede­
rati 3 e in San Georgio Maggiore, trà quelli, e tra i Senatori deputati 
dal Gouerno, maneggiatimi congrefli 3 digeritili da' contrarij, e con­
ciliate infieme le pretenfioni communi, terminarono in tal conchiu- 
fione. Che alla Republtca di Venetìa douefe r e fa r  B refciaJlB re- 
f c i  ano, la B ale amonic a , e la pori ione del Cremonefe, che term ina  
sii le ripe d etto g lie le  che gtà ten eua inpotere . Al D m a di S am ia  

'‘Tf  ■, G gg  re-
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refiafeilpaeferche ver f i  lo Stato firn nello ftejfomaneggio dell\mmt 
hatte a f i  ac ¿¡utfiat o\e dFiore ritinta cut ne'C apìt olat iddi* alle aft&ar 
erari tocchi t ut tigli ac qui fi ì in Romagna, nulla effendofuncontr a~ 
to di occuparla qnellaparte, e impotenti trouatipia non poter com­
piati numero in terra, e i legni in mare, conformerà gliob Ughi capi- 
tolatiy baftajfe loro, come pure aJ dm M ar chef di Ferrara, e d i 
Mantaua.,0 * alla Città di ̂  iena, di efferfì tratti dalle urna fio n i  

formidabili delftifeonti, per mez&o, e coUfauQre diquefta, Repu~ 
blica. i . \
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L I B R O  XIX
A B. G O M E N T O.

Nuoua guerra con Milaneß. P rogreß di quei!armi. Prendo- 

no Cafal M aggiore , Lega rinouata contra quel Duca. Armata 
Veneta in P ò . Vittoriofa. fagliate, alcune mìlitie Ferraren 
f i  da Veneti. Cremona ajfedìata in vano  . Combattimento 
indecìfo , Cafale rìprefo . Rotto Feferetto M ilaneje .. Preß mol­
te CaBella nel diBretto Brefciano . Pace fa tta . Ber gomo allá 
República. Guerra monamente mojfa dal Duca di Milano , e  
fu e  cagioni. Accidenti in Vofcana. Prende iVTurco Salonicchk 
ttArmata Veneta acquieta più luoghi Ottomani Cremona tenta* 
ta pudín xjano con intelligence f e g r e t e P iù  tagliate de Collega? 
ti. Armata Veneta di nuouo in Pò attaccata. Abbandonata dal Gen 
neral Carm ignolanfen dtßmtta.La Genouefe rotta dalla Veneta; 
Con altre Im prefe, Altro combattimento in Lombardia, indeci- 
f o  . Inuafa Cremona, ' e mal ru fcita  ' Flmprefa pur per manca­
mento delC'ormignola. Scio affala o f e n f a  effetto da. Vmetì. 
Gran danni in Lombardia del! efercito M tlaneß . Infedele il Car- 
mignolafcop ertoß . Fatto ven ir d Vmetía ;  è  decapitato. Luoghi 
occupati dà Veneti ,  e perduti. Ricupera F efercito M ilanefe Ca­
fa le  ; Prende BreßeUo ; e ß  f d  la pace;. ; ; .. \, -/■ *, ; ;,

C O R D A T A  la pace Italiana> iterarono i Prencipi di 
buona intencione di goder'altretantoallaluce^ quanto 
patitohaueano dianzitràleoicuritàlungamentediicorfe- 
Ma non è il Cielo> che deluda j-e [Mondo, che ingannafi, 
quando dietro à gran borafca, credela finitaVper virincen ’ 

to barlume, cne da vn’afpetto, ancor contaminato, rrafpiri. Ttoppo 
dal profondo del cuor di Filippo, il Duca di Milano, fumauan fien, e 
fdegnofi rancori delle rileuate perdite, perche con nuoui torbidi, forti
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dal ilio faftòyC dal Ìùo Dominio colpirò ,'Wn concepì® nella mente., 
alni folgori, per iicaglkrli con tradii ardìtohauea di offenderlo iònrâ  
rOlimpo de* iìioi penfféri. Andò iPCardinàl Santa Croce à Milano, e 
vi andò accompagnato dargli iteisi; ÀTnbaiciatOn , intemenuti qui 
ne"conchiùfimaneggi. Egliàprima Vifta molitori necon tento5 N o  
ringratiòil Cardinale? Probamente figillò* e fottoldiiTe gli accordati 

commfa Capitoli5 LaRepubfrca mandoliniintegiitìneìuo 'due Commeifari j , 
rij Genetta Nicolò Contarmi, Dottor > e Baolo Trono,-per iltahiriri confini,e per 
^ V ^ riceu er'il pattuito in confegna* Ma quand'egli fi trottò all'atto dell’ 
thne ailâ  efequire, variò del tutto 5 Alterò gli appuntamenti con mendicati pre- 
im'o a di. paghe, e di aìcrednuentate difficoltà 5 Non1 pem>òà ron> 
z>uca alte- per dinuouoi ed incolpata di vn tanto mancamento puncipal cagio- 
rcailm°i *ne ̂  Nobiltà Mìlaneiè, fu detto, che còn ragion di Prendete i lidia to 
f iS u i-  gli hacteffe nel cuore. Granvergógna, èffe 1 póffeffore di Dominio, 
kwfi’ c for&e tante, accùnfintìffe advna pac e tngi-nrdofia, v ile , e piè del­

la guerra abborrib ile:. Efkltar egli, efeque ridala, con le propri e in- 
loro officio, chinate grandesLZLe la Republica Veneta > Ouellajìeffa, che gliele 

haueua vjurpate$ e quella, che, non per altro, che per offenderlo ,(i 
era collegdt ac(fFiorentini nemici, in ve te di congturtgèrfi ad ejjo, 
per frantica profilata amicitia. Pm  acerrimoperfecutore far f i  
conofceechiamicoyedamiconullaòffe fio;, entra in dfrfefkdel terreo, 
perfiarfl nemico.. fiìonpot emaciò muòuerfiila.Republica., che, ò per 
0S0 ini enfi) froper oggetto di proprio vantaggio. $  ia frvna, ò fraltra 
lacagione, ejfer ciafeheduna vgualmentepróterùd) àfhbe vgùal- 
mente indegne\ didócareZiZ^arfic&naffetto dijpace , edà copio ai Git- 
tdg di finalmente,ffutofiot che Ldfciar’il  ¿orSi­
gnor e in tal ludìbrio, ffi eshibìano volontarij delproprìo àgroffe con- 
tributiom, ed.qmmaffar di lorbòrfa vn 'numero importante mili­
tate,pur che nónftvedeffeà blandir le ingiurie da vn D ùca , e da 

. vno Stato di Milano, terror fin3dllhordai tutta fr Italia . Se ogn i 
picciola icintilla è ballante di accender gran fuoco in materia, ben elio 
non tanto diipoilaàriceuerlo, .ripentì quanto arante fiamme ie n o  
atiampaifè Pauampatiffimò Dùca . Le coniegne de* luoghi / le. 
preicrittioni de' confini, fùfà licenza da Milano , ch’anco vsò ìndiicrc- 

ì*po*vnalta 5 Commeffarije Pintimarione di vna guerra recidala, perciò piu
ntiouaguer. del Palma mortale ; Se ne affi ilici} Pontefice, come Padre; ¿Come auto- 
td • te della conchftifapace, di vn pari fcntimento con la Republica offefa#
sì a™* di e tradita. Impugnaronfi ̂ orzatamente di ntiouo Panni. Seguiti già 
numHbuV mo^  sbandamenti di mirine sà laparo! a, e la fede, fi contenne prò- 
efferati curarne da più luoghi delfaltre con rinoùati maggiori diipendif 5 Ri- 
neiia nuo- chiamaronii i Fiorentini à coriegarii,- Si riceuctte nelPalleanza vnaltra 
u*gliirra * volta il Duca di Sauoia, benché nella prima poco, Ò nulla per gli altri, 

ma tutto procurato per fefteffo lTaueile 5 Vi entrarono ài ferito iduo
Mar-
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Márchefi di Ferrara, e Mantona $ parimenti la Citta di Siena, ih ol­
tre , il Marcbefo di Monferrato, Orlando Pallamano, Signorili Lom­
bardia di alcune Cartella, èiFuorufciti diGenoua i quali promiferÒ 
fomenti à gran tumulti, e perturbauoni ne'luoghi marini . Niente ad £. ,io 
ogni modo sbigottii!! Filippo. Anzi fot ritogli di accoppiargli iieme gra ^
forze, formò con eífe tré corpi app reni! bili 5 LVno tutto di nulidad, 
dal Cremónefè ritratta $ L'altrodi altra gente guerriera fot to la còndor- v < 
ta di Francefco Sforza 5 II terzo diretto dal General della Pèrgola, Ni- ; 
colò Piccinino, 6c Erafmo Triuultio , con la perfcna flefft ììrl, ..... 
àfoendeiite ad otto mila Fanti, e fotte mila Caùalli * Spinto li primo mffèféfàe 
nelParmigiano, quello prefe diiubitòleTorrette ,Cartello alla bocca 
del Taro, pofleduto dàlia República per qualche tempo 5 e il fecondo 
dello Sforza, fe rie andò contro a' Fuor ufan, e banditi di Genoiia. Èra
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Tomaio F rego fo il Capitan di coiloro, che vnitoii co'Fiorentini, fi 
hauea già fatto confiderabilrnèntefentire fin lòtto le mura di quella  ̂
iteffa Città. Quand'egli intefe lo Sforza dii a fu a volta i ncamin a ro, nè 
apprefe affai 5 e bramofo fopra tutto di tenerlo da fo lon tano, coman­
dò ad vn ìlio fratello, giouane, ma ipiritofo, di nóme Ramila, che do- 
ueffe muouerfi con groffa banda 5 auanzarfi verfo lui-, &c all'vfcita della.
Valle Pózzeuera, patio proprio, incontrarlo,è combatterlo . Partì con 
gran cuore quel giouane : ma d'ifcoilatófi di poco ¿amino, fu dallo 
genti Fiorentine, non ¿¿disfatte delle lor paghe irremediabilmento 
abbandonato, iiè reftò in piu, che di ottocènto fcldati. Capitata im 
tanto à-GenoUa la noti tia delle genti, cliaueafi i minui te Tomaio ̂  ri* =.. v 
mallo à dietro, per darle ai fratello, non perdè laCktà l'occaiìOttè di • 
coglierne il vantaggio. Vi vici tutta 5 fcagliouuifi addotto ; .gii trucidò 
quali tutta la gente 5 ed egli, e poca parte dal miferomacefio à-grarb 
ften toinuolorti. Disfatto da' Genonefiquertoneiuo il maggiore^en- Genô fìl 
nero dietro alla traccia di Battifta, e lo fopragiunferq nel tempo mede- 
fimo , che lo Sforza per altra parte incontrollo ̂  Coltolo nel mezzo ,lo nifiruttio- 
sfilarono alla ileffa forte del già diilrUtto fratello, Tagliarongli pòco ne 'mieto. dì 
meno che tutta la gente, e così reftarono èrtirpate da'Milanen riè! bel ê ‘ 
principiò tutte le forze in quelle parti militanti de' Collegati. Ta tèrza 
portÌone dell'Armata fi auanzò an ch'ella felicemente : Scottò prifnà  ̂ \-t-, -, , : 
à tempeilar'i Monti Brefoiani di danni infiniti, è difcéia aHa pianura j 1 ■’1 ” 
dapoi j  fi portò à corti batter CaiMMaggiore, Fortezza siì'l Crcmcneie* 
prefà ne' primi mouimenti da' Venèti - Fantin Piiluii, thè Vera den­
tro , vi fi óppofe, e refiftè gagliardamente alcun giórno jipefahda, che 
vi compariffe ben tòrto l'eforcito amicò in tuffiàgiò 5 Ma non Veduto­
ne mai alcun fogno, e caduto in vna grande èshaurtezza, pattuibnèlae 
refa,fè noti vènia toccotfo in tre giòrni.Spiraróri'èÌfi fonza altu'indicioi Milanefi 
òc eglidiè la Terra a' nemici, e fi ritiròun Borgo forte-; N  uila qui fu però 
compatito di tale attione.Gli Auogadori di Goinniun lo inquiritóno $ re,

fu



fu obligato in prigione à feolparfene ; creilo feueramente punito. 
Acquifero il da' Milanefi Caíale, tragittarono il Pò frettolofi á Breifel- 
lo, iìtuato in ripa del fiume; nè vedutoli quel Prefidio capace àre- 

* filiere,lafciò la Terra, prima, che vi giungere l7at tacco, e ri ti rodi, for- 
ifendono tificatoin Gattello- Siandauano in tanto Tarmi Collegate alleftendo- 
1(1 di pL\ primo Francefco Bémbo Caualiere, che General dell’Armata po-

I A 2  7  ten te  nel ̂ ò,ii affrettò veriò Mantona à ftrepi toli rumori. Cojà in vici’  
rrameico nazaintefe la Rocca predetta di Breileljo attediata, e ferocemete battìi- 
-pTverfT fa ' Volle diuertirne in qualche modo la piena * e non potendo farlo, 
umtoM. fe non anch’egli inferendo de’ danni a nemici, fi pofe tra quelle vici­

nanze à commetterne. Euftachio dà paura, Comandante alTArmata 
marittima Milanefe, non potè lòfferirli, e propofe di toglierli dalT 
attedio, dou era, per andai’ad opporfegli. Gontefe il Piccinino dura­
mente Topinione 5 Pretete, che non fi doneffero icemar da quel 
luogo le forze, per condurli lungi à combatter co3 Veneti, forti, e di 
ordinario ne’ conflitti nauali vince nti;Ma Euflachio di alta oftentation 
di fe ileffo, voile decider’in ogni modo Ja diicrepanza col iuo parerê  5 
fi leuò dalTaffedio, e s’incaminò veriò il Bembo à feconda dei-fiume .̂ 
Profittò à buon taglio á noi quelTefequito configlio . Vnfoccorfoal 
Caltello, già incaminato da Brefcia, hebbe fortuna tra quel Campo, 
affai minorato perla genre toltagli, e montata sui legni, ageuol- 
mente di penetrami 5 e tanto ne rincuorò quel Prefidio » che* 

collegati non più contento di refifter dentro, e di conferuaruifi, calò nella* 
upTenTdt Terra; affali, vifcacdoiMilandi, ericuperollacontanrihonoriuo, 
Bretella, quanto iù il bialimo de" nemici , non iolo sforzati à perderei! 

luogo, e gli huomini, ma, iloggiando, à fuggire, òca lafciarui 
quantità di Artiglieria in abbandono. Arriuò in tanto con l'Ar­
mata marittima Euftachio non lungi da Cremona quattro miglia* 
in circa ; e quiuifaputa molto vicina la Veneta, fece paffar'innanti, do- 

. ue il fiume largamente fi ipànde, portione de'tuoi più poderofi Va- 
feelli, per torre inoltri nel mezzo. Il Bembo, che nulla temealo di 
eiperienza, e di coraggio, otto ne ílrinfe infieme legati; e coff mitili, 
come à frontiera,il rimanente diipofe con quell ordine, che più gli par- 

combatti, ue di vantaggiofa condotta. Lanciaronfi primi à combattere ioura* 
meto tnvò. gli otto Veneti li Vafeelli nemici, e di vn'vrto furiofc, aiutato da' re­

mi , e dalle acque correnti,terribilmente gli inueilirono; Ma quelli,be­
ne infierne infierne concatenati , non punto molli, refifterono 
all'impeto, eferonoauueniracoloroeiò, chefedito,àchiauuentato 
controàqualche durezza, feileffooffende. Tutti ¿concertatiricre­
dettero , edallhora TArmata noftra fi diilefe in cerchio ad occupar per 
ogni lato lo ipatio del fiume, ed à prendere il rimanente della nemica, 
come in yna rete . Pugnoifi però qualche tempo con acciden­
ti mortali reciprochi* Aciafcuno de* Capitani premeua più della*

vita
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vita la palma 5 ad Euftachio maggiormente, come lòlo autore del com 
traflato cimento. Spettatore ilPiccinino sli la ripa del fiume, le noiu 
potea lontano i noilri colpire, mandaua almeno le voci, e igridi iru 
aiuto de' Tuoi... Superòfinaltnente ancoin quella occafionela pericia_a 
e la virtù Venetiana 5 fi mortificò la ferocia Milaneie $ Enarri ¿animo Vittoria de" 
Euflachio 5 e la vccifione di più di lèicento, e la prigionia di'al tre tanti,-Vmtu
e la perdita d'otto poderofi Vaicelli, legnalo di vnaDeliilfima vittoria^;.... ; f ,
ilBemboj che polèrauueriario à neccffitato partito di fuggir al la me- - 
glìo da quel naufragio marciale verfc Cremona, coale lacere, edifpeih i
lelpoghe. Inlèguiualo il Veneto Capitano, per compirli la gloria,-$ 
quando lungi poco da Cremona flefla , glifi oppolèro tré motto groff 
le palificate * Haueale Fiiippoil Duca fatte già piantar nel Pò. iiì: formali 
di tré eleuati Caftelli, con l’oggetto appunto di otturar-, e impedir ri pò cafid- 
tranfito ad ogni Armata, benché potente, che pretefi> haueffe , ò. di Anemici* 
porre in affecfiq quella Città, ò in Lombardia per quella parte intrpdutu 
fi. Duedieifi lòrgeuano dirimpetto eretti nell'vna  ̂e nell altraIpondà 'd
del fiume. Torreggiaua il Terzo nel mezzo con varco ,: $c adito cosi 
anguilo per ogni fianco, che i tiri deJ Cannoni, poftiuilòpra,. incro­
ciandoli con quelli degli altridue, tormentofamerite moleilauano le>
Nani, che ne tentauan il paffo. Grandemen te fièno kprima faccia  ̂
roftacolo il Bembo : ma già nelTimpeg no, nè piu in flato, di retrocede-; 
re, checon viltà, prelèardimento, efiaccinlealflnrprela;. Attaccò 
prima ilCaftella alia parte finiftra del fiume,e prcflamente eipugnollo.
L'altro neimezzo, ancorché il più forte, e meglio conilruito , purcon 
poco trauaglio, riufcigli di vincere. Il Terzo più degù altri propinqua 
d Cremona^ e perciò confidente di venir facilmenteToccorfo,, fiipejB 
qualche fpatio affai duro 5 luperò alla fine col beneficio della notte am 
cor quello} e fattoli padrone di tutti tré, meglio nonfeppe ìtlumìnar- 
ne il trionfo, che accendendoui dentro E fuoco, e da capo à piedi, ab­
bracciarlo Ma mentredpianatoli l'adito, dilponeua, tuttogiulmo, ,Lrfupcrz , 
TArmata per paffar'oltre àpiiueftimatiprogreffi,,.nacque di, ift62z?0 acj.%™aicT 
amareggiargli il contento vnlmpenlato accidenti Sbarcò à terra gran Banbo. 
parte delle ciurme, lènzalàputa fila, e lènza laper’effe, ignoranti del 
paelè, doue, e per doue poneffero il piede. Era quella via. trìCremor 
na, el fiume, e Chrifloforo Auellano in carico di Capitano deiformi 
reggea la Città.. Sentito colui l'auuilo di quella gente inerme sbarcata, 
diuisòdi affalirla 5 e tutto ad vn tratto efèquitolo, colpii la ipenfietata^, 
e inelperta, e ne vccilè trecento in circa * Contaminò quello cafb im 
gran parte il Bembo, non però à fegnoche gli faceffe lòipender'i'diùó 
iatipenfieri. Si ritirò più innanti diioura il Pò verfo l’Addac V i efpio 
gnò il Cailello giacente à Caualiere, douel’vn fiumesbocca nett'alcro, Ca$e]ìo cfi 
ed entrato nel Telino, fi portò à contrario dell'acqiie vicino àBauiit. pugnato det 
Quiiii giunto, offeruò dentro à quella Città, non ollaute la fiaa comrlm '

paria,
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paria , vn certo filentio, che troppo affettato gli parue j e che fattolo fo- 
fpettar di qualche ordimento, per non auuenturaruifi, ritornoffene vi­
cino à Cremona. Colature per operar qualche cofà, pensò di rifèntir- 
fi , potendo, delle ciurme tagliategli dall" Auellano 5 e sbarcouui le mili- 
tie per auanzarle all'attacco 5 Mà qui ancora, nel punto dapproliimar- 
uiii tenutogli fatto d’intendere, che Nicolò Guerriero, nel tramez- 

. ritira v o 2/0 del tempo vi s'era con Caualleria numerofa introdotto, fi iòfpeieo 
lontano da sù'I palio alquanto, e ritiratoli con cautella,nulla hebbe à fdegno fluio- 

m0 P ie n te  di cangiar'in miglior configlio il pericolo. OranelFiftan- 
difficili, te di quelli accidenti andò componendoli l'Annata terreflre con tutto 

lo sforzo maggiore di pagate, e di paéfane militie, e fattonein Padouai 
f  ammaffamento, partì con effa il General Carmignola. Poggiò prima 
nella Terra diLazifeà Salò,* e di là transferiffi à far alto cinque miglia. 

carmino- indiilanza diBréfciar. Trouò quiui, che poco prima, ch'eiviarri- 
u coiiTe/cr Uaile, Alberigo Conte di Cunio, e Pe trino da T  or tona fpiccatifi dalla.: 
T & ifcia T * Terra di Ottolengo con otto mila foldati, erano feorfi fino alle mura, 

di quella Città. Che haueano quei Cittadini d'animo generofò, prefe. 
l'armi5 Ch'eran fiate anco in punto di trarfi fuori 5 Che Pietro Lorcela­
no il Rettore, vedendoli troppo inferiori di numero, haueali fermati 5 
c che foffe flato in fine buono il configlio, mentre Paolo Orfino, Co­
mandante alle militie di quei contorni, raccoltele tutte in vn corpo ? 

renata prima mortificò di gran botta vna groifa partita nemica 5 poi con induj, 
camlgno- imbofeata affali tane vn altra, molta parte ne vocile, reflandoui
la à Srefda éflintopur'ancoilCapitanoPetrino- 11 Carmignola capitò àBreioia. 

nel giorno medefimo di quella tagliata, e ancorché doueffe confòlar- 
fène, parue in ogni mòdo, che foffe offeruato più toflo à fofpen derfi, 
jnuido forfè d’ogni ventura paifata per altre maniche per le fùe. Schie­
rò l'efercito 5 appuntò le ordinanze, e fùppiito à quel più, che vicino 
alla marcia deue difpor, proueder', e prefcriuer'vn valorofò guerriero, 

v vici di Brefcia con quattordici mila Caualli, elei mila Fanti. Accani- 
e/e foto* poffi à Montechiaro di primo alloggio, e quiui attefò per qualche gior­

no il refiduo intero delle militie, le artiglierie,& altre macnine da guer­
ra,fi molle pofeia con tutto il Campo bene ordinato verfo Ottolengo. 

£ và fatto Frano poco prima, fenza notitia de' noilri, entrati in quel Caflello 
ottolengo. cfo-jft0foro Auellaiio, Guido Torello, &  anco Nicolò Guerriero, tol­

tili da Cremona con molto numero di Fanti, e Caualli. Giunto, chê  
vi fu il noflro efèrcito in poca (Manza, folle, ò per franchezza del cal­
do viaggio, òperfouerchia confidente fpenfieratezza, prefidiaronfi

fli alloggiamenti con foli quattrocento fanti di guardiaLotto la cura, 
i Namo Strozzi, arriuato là nelì'efèrcito poco dianzi, in qualità di iti- 

Tagliata di pendiato del Marchefè di Ferrara. Non molto andò, che, coloro di- 
foidatifrr »e datili al fònno, furono d'improuifo affaliti,quafi tutti man-
rarcfil ' dati à fil di fpada fenza difenderli 5 toccò paranco allo Strozzi, dopo

fatto
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fatto tutto il più di vn ardito ioldato, à laiciarui la vita 5 e corte l’impe- 
to de’percuflori, e fuggitiui à dar’inficine nel pieno di tutto Feterci-: 
tonoilro, mentre nè menagli peniauadi tala cadente. Gittaronfi ; 
tutti fubito allearmi 5 ma non ordìnaronfi , che prima non fatollaiferò i 
Milanefi l'affamato appetito di {àngue $ ed entrato poi nella battàglia- Granfcom- 
ìì. Carmignola, ièguitato da' Capi maggiori, e dal groffo, fedamente- 
allliora fiionò il nemico à raccolta, e ritiroffi vanagioriofo in Cailello. 7d veneto 
Perirono in quel fatto fcura mille, e cinquecento de5 nqftri, e il dann oberato. 
auuenutoui per fola incuria, tormentò, ed affliife di fomma vergogni 
quella incanutita efperienza quali quali, che più degli e {tinti. Non- 
poiè il Carmignola momento di mezzo à procurarne il compenfo. Te- 
neua già vn efèrcito aggrandito à ventiduc mila Causili, otto mila Fan- 1
ti pagati, e lèi mila paeiani 5 onde baftante ad intraprendere qualunque 
attentato,fcelfèquellofcura ogn’altro ftima^odellaCittà di Creine^ 
na. Ri chiedeua l’arte militare, che, prima dì andanti lòtto, reitaife nìfotue u 
{pianato il lèntiero con l'occupar le Cailella d’intorno. Nulla per ogni 
modo curò quell'ordine. Erano immente le forze delfefèrrito $ ?xor crmom. 
tetetenz’altra ageuolezza Tacquifto di Cremona iìcuro, e che acquifta- 
ta, doueifero pofoia le Cailella cadérgli nelle mani da iè medenme. 
Concertò il penfiero con Francefoo Bembo, che già lafoioflì Vittorio-. concerta 
fo in Pò, Se nauea feco ancoragli nell’armata nauale dieci mila huomi- TnvL™**0 
ni. Si moffe il Carmignola con tutto il Campo. PerpaifardalBrefcia- 
no nel Cremonefè gli s’attrauerfaua nel mezzo il fiume Oglio {córren­
te i òc eifendoui vn Pon te in luogo, detto il Bina, che caualcaualo, 
fortemente cullodito da valide forze, vi fi traffe con ftrepito- 
fo terrore5 sforzollo $ paisò fenza fatica con tutto Pefercito., efer- sforma, e 
mò in ripa del Pò da Cremona in poca diftanza ,e in pollo facile à con- p#* 
fluirui ogni cibaria, e militar prouigione. S'impauri, {landò. Filipportv 
à Milano, à tenario 5 e dato l’animo tremante auvltimo sforzo del fuo 
potere, cercò fopra tutto di animaci Popoli nella più viua maniera, on­
de conuocariglfcosì lorcliife in foilanza.iN&z? epm tempo,mieicari,dì-omione di 
riferuafàpiuflrìngente congiuntura la dcuottoneallaP atrìad’a f  PMppo ai 
fitto  à voi. S iamodalt ejere ito nemico potènte coflituitt horamai Topo1̂  
a condii ioneJn cui ci dtuenta eccidio ogni far data dififa. Anfratto ■ 
queflo, dì cutfe voi fo li neflètèflati la cagione, emanatofola per. can­
teiaruì, infranfi la paceyappena fi abilitalo la Kepublicafor v i tro~ 
nate in doppio debito di ajsiftermi, e per voi, e per m e V i dllargafle 
meco di abbondantipromejflepurper allettarmi à mancare. Se que- 
floimminentepericoloèperpenadelPerroreychemifacèflecommet^ 
ter eSappiate, che ancora, come autori principali, piu a voi, cheà 
me foura fi a il patir la, llmiononeptùy chevn Dominio y la mìa 
non epiti, .che vna v ita . Verminato quellotronca quefìa, ■ ogni 
fuentura èfinita per me $ ma la perdita delPrencìpe farà fchìdui-
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tù ¡farà morte perpetua di voi, c de*figli 5 farà condegno cafiìgo dì 
vn Popolo ¡che hauerà perfua colpa minore commejfo 1 [peccato del- 
l* ingratitudine, benché al Mondo il  maggiore A  ogn’altro $ farà vn 
ajfafsinio difagrìficar con le proprie mani il Padrone $ tanto e fe n ­
do vrì armarle contro di luì, quanto il d far mar le contro a nemici, 
abbandonandolo. LafiediodellaCittà di.C remona è vnprepara- 
t tuo di ceppi, e catene alle vofire libertà. Accorrer e à impedirne le 
fino, chefc toltifete, edecco,ch’io, come fono il  maggiore di autori­
tà̂  così mie/pongo ilprimo all’incendio $ fegmtemi tu tti. Vieru 
icritto, che tanto poterono nel cuore de Milaneli quelle voci del Pren- 
cipe quafi eilreme, che tra la compadrone di lui, Pintereffe proprio, e l 
roffore loro aggrauato, ne corfe à prender laringe à feguitàrlo in Ca m- 

dmwfi pagna Yn numero tratto da quella fola Città di quindicimila. Tutti 
'volarono à congiungerfi con Miro corpo, che d'intorno à dodi­

ci mila Caualli, e fei mila pedoni veniua guidato dal Generale, An­
gelo dalla Pergola, Guido Torello, Francefco Sforza, e Nicolò Picci­
no 5 ed vniti compoiero vn'apparato campeftre niente minore del Ve­
neto , e con poca, ò neiluna memoria, che lino da che guerreggiò lòt­
to la Monarcale grandezza di Roma lltalìa, fi follerò trouati à fronte 

Va in gran due formidabili eièrciti pari. Con infinito ardire, accrefoiutogli dalla 
VenZà fr pxefenza del Duca, prefe verfo il noftro il Milanefela ftrada, per and3r- 
fcccJ'U uifopra, e generalmente attaccarlo. HCarmignola alf incontro, vâ  

efer- lentefoldato, fapcndo, non fa perii Lia mai ne* gran cali, benché lonta- 
no i e non creduto il pericolo, vn abbondante cautela, s’era già fortifi­
ca to nel proprio fito 5 haueafi, come in vn vallo,collmito d in torno vn 
parapetto di circondate Carrette, e vn picciolo fiume vi fi aggiungali 
di fronte , chefiniuadi collocarlo, ecullodirlo in grande vantaggio. 
Camino il dubbio a nemici colà, fé diailàlirlo fubito, òpur difòfpen- 
der’vn poco, e di cercar con Parte, e 1 indu/lria r pizzicandolo, di to­
glierlo fuori del pollo * e pareggiatainente ' combatterlo. Ma non en­
tra la tepidezza, doifarde altamente il defio di vendetta rjmpatientc. 
Filippoàtramettemineffunfindugio, egelofo inoltre, che potetteil 
tempo allontanaci ÌìioiMilanefi dal Campo, quanferano vicini à ri­
tornar nel patrio ripòfo, gridò ad al ta voce, che fi douefle in ogni mo- 
docombattcre j &  additato vnpicciol Pontelungi vn terzo di migliò, 
che attraueriàua Spicciolo Canale alla fronte de' Veneti, comandò, 

io attacca che per etto fi andafle ad attaccarli à tutto'partito . Francefco 
iTrtnw. Sforza^eNicolò Piccinino, infiammati dellaileflaopinione,¿irono" 

’ i primi à pattarlo, e à cominciarla battaglia. Inoltri con non minor 
coraggio accettarono eilibito vederonfi à gli occhi gratti fanelli fpet- 
tacoli , tutti coperti di vno fletto fanguinofo colore, e tutti di 
vna fola commoffa compailìone verfo à tanti corpi trafitti, e languen­
ti . Era Pettate, e gli ecceffiui calori del Sole inarndita, e tritata la terrai
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Tergeano fottò al calpeftiodifoltapolue, quaii,clfella per pietà ceri 
cane di toglier’alla villa l'atroce hoiridezza . Non potea però impedì- 
re alForecchiò il tuono lagrimeuole de'gridi, e gèmiti , es’era pie-- 
toià in ottenebrar9all'occhio le morti, é ieftragi, poteuadirfi crude ki, 
al tre tanto in confondere tra quella general'oi cu ri rà 1 a- cogni t i o ne dilli' 
auueriario alcompagno^ onde feriùano i colpi egualmente alla cieca;, 
egli amici ì e i nemici. Sopraùenne in quello flato con carità maggicK 
re la notte. Àtteri con fall tenebrolè molto più àncora i foldati. Tilt-: u  notte,j 
tifermaronfiàvn tempo5Staccaroniidalconflitto, ermroiiìogiiVno 
al proprio quartiere, non dalla luèè additatogli /mariìetro al furino,' 
che cniamaùalo à raccolta. Fu difficile nel mezzo à tenèbre così con- ?&&*■ **?* 
fufe indagarqual parte foife toccato, ò il peggio ,; rii meglio. Fatto ecta* 
il giorno,lor ibi pedi parimenti il gran numero deaeriti, morti, efc* 
prauuiifuriinèlfvnó, e nell'altro efèrcìto 5 cosi che inde cifvr dio la vie* 
toria rion ibiò; ma lo fteilo valore, e chi più doueife lodarli in vn com­
battimento , ièguito alla cieca, ed à calo; Paruc affai nondimeno àFif 
lippodiliàùer conteio, e dentrodelle fu e proprie trinceeaflàlito v it 
tanto eferitb i  Vantò larefiilenza in qualità di vittòria,' e non eifen-f 
doni àicbnópiùeoraggiolò,&ardito dichiftato in gran rifehio vi fi 
troua vie ito felicemente , così egliaifucfattofià combattere, y , 0 
con tra l'efeBcito Veneto ; fi potè con grancuorè à riordinar' le lue Crup- g ; 
pe, &à:difporfi iènzà*mterualIó à miouocimentouMa nel mentre^ 1 ,t 
eh ei vàiti tal maniera , e con tal rilblutione alleftendò le colè lue, ven­
ne à (concertarlo da quell’in trepido penfiero niolcflòragguaglio :Por- Dami m[ 

togli efpreffo.Corriere ,clìe il Duca diSauoia, e ilMareheie di MonfecT Vercellese 

tato, entrati nel V  ercellefe conmoka gente, diftruggdTero caldei- 
mente tuttiquei contórni, &  auanzati il follerò fino ale- Porte, ; òt a9 rìnL 

piedi della ftelfa Città di Milano. Tròppo importaua il pericolo, ; pèr11 m ca ^  

contenemifi lungi. Abbandonò tutto ilrefto, eli poiè fiWpfofa- pmZnedd 

mente in camino verfo colà con portione del Campo : prima però rin- li €̂ !t0- „ 
forzata Cremona a legno di non temerper mancanza divitìerilafle - rimanente 

dio , nè per tenuità di Prelidio gli affala > elaiciò infieme addietro col lo 

rimanente delFeièrcito Francesco Sforza. Conobbe allhora il Carmi- orKa' ' 
gnola, che guernita, e fortificata di quel modo Cremona, farebbe fla­
to,non ardito 5 ma temerario, il peniarln quel tempòdi più tentarla,.
L'orio alllncontro à tannarmi vedea di troppa viltà $ onde ftabilì col 
Bembo in Pò di muouerfi, l'vno per acqua, l'altro per terra contro à 
Calale. Sidro il Bembo innanti non impedito,- E ilCarmignola, yCntticon~ 
alquanto dallo Sforzaincommodato alla coda , brauamente poi gli li n'a cófaie. 
tolfè; el'aftriniè di rkornariène addietro 5 Ma nello ftelfo ritorno 
affatì, e prende colui lo fleilò Ponte di Bina, già iùperatoda'noftri, 
e fè affogar nel fiume le militie, poco men che tutte, che v'erano in_ 
guardia. Attaccarono in tanto il Bembo per acqua, elCarmignola
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per terra,giàcjafgunoanm tpvH , Cafal M aggiore, V i  era dentro vm. 
va loro fo frcfid ios^ com an d aB alo A oto in o ^ fiw »  iegnalaeoguerrie­
ro  . Argini m o lla itj, c ircu en tid in to rn o ilC a rte llo , quafida rutti iU- 
ricopnuanloi &  vna T orte  fonia la,Porta , riguardante la Ripa del P o , 
fhhninaua digrantrauagli. R in fo rzaro n o » V en eri prineipalmeptq, 
eontro di quefta le batterie, pet far due colpi in vn  tem po ì  coglierli il 
faftidio ,e in  vece di effo, appianarfi la ftraqa s e così loro pur’aneo all­
udin e , Battolai ¿ro ccotla  furiofameoce in  gran parte j C om piile  per

. qudla via vn terribile aiialco ? Gli ;®gce(Iì lungaflaente il refpinfero: ma 
poi(èàcdaridafiebrccciecQnmoltaYccifione, piùnonnotendp lpe- 

lop eim . larditela, fi arrefero à patti, ed in tal forma ritornò Calai Maggioro 
fattole prime Venete.Inlègne. Pensò il Carmignola, dopo ricuperata 
quella fortezza, di gittar’vn Ponte (orna l’Adda, e pafiariene sul Mjla- 
nefeà grandmerei ma non proueduto di Vettouaglie àbaftanza, di­
morò qualche giorno, dou’era- Capitato tritanto affilano ilDuca 
per fermar’i già dejtridanni, che i Saupiardi, ei Monferrlni andauano 
facendo, ghlìtraneòPoccafione, poiché alla fola voce difùacom- 
parfa, ririraronfi dall inuafioni coloro. Quiui Carlo Malaterta nello 
ftefio tempo arriuogli, chiamato da lui al fupremo comando delParmi 

orioM ik per le dilcordietràgli altri fuoi Capi continuamente vertenti. Dital 
ttji» Gnu- fcruigio intraprefo daCarlo altamente lène aggrauò la Republica_.. 
rd iti Da- à gran ragione di lèmma ingiuria, eh’efso co'l fratello, e co’

pofteri già beneficato, & infignito di grafie preriofe, fede folfe tolto, e 
fatto nemica, quando appunto dorica cercar Poccafiorii di appagamo 

sentimento il debito, e rifarcir’i torti grani,chela fua dalla Cafa Vifconta tante vol- 
id u  nepu- rg {rauca riceuufi , Valea rifentirfène ; ma noti potendo per allhorâ  
d ‘™uUK- di vantaggio, bandì da V cnetia tutti li naturi di Riminiqui richiamò 
fin. i Nafionali > e ne interdille il commercio, Già vedeuanfi ridotte le co­

lè à fegno ,che fidoueano in vn ledo decider gran fatti. Prèfo Calale,, 
vi fi leuò Telèrcito noftro, ed al Configlio diguerra trèSenatori pre- 

rrismnto ftantiaggiuntili, Pietro Loredano, LeonardoMocenigo, eFantim, 
Vi ewiuui Michele! parto nel Cfemonelè > occupouui vn Cartello, detto Macale, 
ndi'ejbci. gjnbreuediftanzadal Campo nemico alloggiò. Hauea digiàiin- 
Chefttirnj pugnato il battone il General Malate ita, e gli altri Capitani cedu- 

giàcaminaua il tutto co pati deilafua direttione. Lo Sforma. 
’ in ogm modo, e il Piccinino, di {piriti audaci, fe gli cedeano il pofto, 
tanto più combatt̂ uanlo con le voci. Parca loro troppo tardo il fùo 
moto i troppo filmate le fue camelie, e troppo grande la fua foffèren- 
za, ò fotte incuria à permettere,che i noftri, nulladlurbati, così gli copa- 
riffero,e fermaffero sù gli ocehiie il Per sola,e il T orello attincontro con 
fentimeti difeordati opponeano, che fi arriichiaffe in Vna eftrema gior­
nata lVftremità del Dominio Vifèonti. Scura quelli contendenti pa­
reri bramò Carlo di far veder a due primi differente il filo pallierò del
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tutto dalla troppa flemma imputatagli . Volle, ch'anzilo conofeeffero: r
altretanto riioluto, &  ardente : e più ancor volentieri, che già refera­
to, interamente riunito, efprimeaiigrandementevogliofòdi vcnir a
f  iornata. Tale per tanto fattori intendere, ri appigliò àdifponer lo i-  

ine,e le forme alle /quadre,per entrar nella pugnato'! più iludiacovan- Difpofìtion 
raggio. Egliiì pofe difronee alla teftadella leggiera Caualleria, alle- À_ 
gnando à le ftefiò l'entrata, e Tvrto nella b a t t a la . D iè à guidarsi T o ­
rello la prima iquadra$ Com andò, cheicguitardoueiTero fucceiii- 
mente con gli altri lo Sforza, e l  Pergola^ e deilinò il Piccinino à fermar' 
in dietro di retroguardia. Volato al Cam po V eneto Taumid del mo- 
uim ento nem ico, n on t rafcuiò ilCarm ignolavnm om ento in alleftir' 
anch'egli,eicegliercifuoi. Fece an d arilT olen tin ocon d u em ilaG a- 
ualli d'intorno à certe paludi, che italiano à fianco di vn lu o g o , detto 
Terenriano, per inueftir di dietro via il Malaceita, e circondarlo nel E de'mftrì. 
mezzo,trjtpaiFito,cheToffe.Chiuiè con molta Infanteria tutte le vie,che 
alle fleffe paludi l'acceflaportauano $ ed egli, e tutto il rimanente de' 
fiioi Capitani, poilifi nei corpo del gran battaglione, corfero con lo  . J 
vifiere calate à riceuef il nemico, già incaminarofi coìh infinita bramiva vc-: f
àinueftirli., Squafsò grandemente di prima entrata il Malatefla ino- . V!
ftri co9 Gauaileggieri, e con buon numero di Fanti, ' che ièguitauanlo ' > V.
dietro 5 Ma le mùtrie Venete ipintefi auanri da* lati i gli fi fcrraron d'in­
torno , e poco icorfè, che trouofli Carlo in gran procinto di pentirli del 
temerario ctapaflò.Nevide il Torello il pencolo, è per iòccorrer farmi* 
e perpreièruami il Capitano impegnatafece nella battaglia entrar tut­
ta la itineraria fe comandata, Allo fteiTo bifogno, efempioviaccor-
fero di tutta furia il Pergola >e lo Sforza etiandio, ondetanto fi ftriniL, 
e calcetti la onichia, ch'andò lor fatto di fermar9! noftridàtt'impeto,® di 
render pari la battaglia, fulminandoli per ogni canto nnfèrandehorri- 
dezze * Toltoli allhora il Tolentino dalle paludi ca'due mila Caviali 
appoiìatiui, e fatto il medefìmo llnfantèria, trà eefpugli nafeofta, fu  
da gran fiancata cosi colpito il nemico, ch’egli principiònon più à pu- v
gnar per vincere, ma per faluarfi. Il Torello più degli altri colto nel dia Mila*; 
mezzo, anco più degli altri combattea difperaco,. pur per fuggir, ftu 
potea* Il Pergola, foprafacto dall'imbarazzo ̂  dicflidtutto per vicinai 
anch'egli. Alla fine dopo gran contrailo, egizia flange vi fi traffexoj 
fuggirono in fàluo x e vi laiciaron lo Sforza, che ancot menaua k  mani.
Fece, fin che potè, l'abbandonato Guerriero ogn i pruoua $ ma già tol­
ta  da' fùoi generale la carica, cauofEparimemi dim ezzo via , e feguita- 
to  da qualche portionc* fi pofe in S cu ro . Il Piccinino più addietro,® in 
confeguenza meno im pegnato degli altri, fu più ic io k o , enei combat­
tere , e nel retrocedere. A Carlo fòla toccò di rettami. Stato, il primo, 
ad attaccar la battaglia, &  à cacciaruifi dcntra>fecegli grana la fortuna 
di confermarlo viuo nel mezzo., per così dire à infiniti cadaueri $ ma non
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CariùMtU 3 fuggirlo Cadete‘prigione in mano deJ noftri , e poca perditay ; ben- 
ttfd frigio Cj1 libertà fu la fua, già perduto, da te fteifo. Fobligato termine di

gratitudine, te pur nelFordine della militar profeffione non folte leci­
to il tutto. Le fughe, le prigionie, le atrocità più non hebbero ritegno* 
nel Campo nemico . Degli cftinti non ne apparì precifoilnumer 

.roj Quello de’ capitati nelle mani fi computò rii òtto mila*: Vi fi prefb 
gran parterie5 Cannili, e tutti li Carriaggi 5 e tanto fideuò la fama delta 
vittoria: etanro grane, e generale, come fu in effetto, riiùonò 
la Milanete iconfitta, che tutti concordarono di conforme opinioney 
che, te ilCarmignola, fènzaperder tempo, auanzauafi conTetercito 
trionfante verte Milano , quell era certo il fine della Signoria de’Vi- 
feonti. Mancò quel? huomo grande ànon fedo y- pur fi potè compa­
tir’ aneli egli con tefempio di tanti Eroi , fimilmente inciam­
pati, dopomfigni vittorie , nella medefima trafeuratezzat Mavff 
altro peccato, mi à poco da lui com m ette- non tanto lateiollo degno 

crWr di remiflìone. Fè la notte, di ilio telo capriccio, e fenza punto parti- 
fcddtfnd ciparnc con gli akrf Capi, e Rappretentanti, porre in libertà gli otto 
tarmìgm- mila prigioni, e CariòMalateda medefimo, dando con quella fecon- 
comp ì act̂ ne ’ chedire affaldi macchia ta fede. Non però quelli Padri
inaiti mo- vollero per vn telo trapaifo adombrartene 5 donarono il tutto al meri- 
i0* to vincitore 5 ed hauuro Pauuifo delPefito gloriofo , fìrènderono alFon-

nipotenza Diuina.benefattrice profilati ìingraciamenti, folennizaron- 
fi 1 teilimoni] di giubilo, e tra gli altri benemeriti , fi trattò il Carmi' 
gnola, in vece di caftigo, con fuma, e con fauore diilinto $ gli fi con* 
celle in dono il Palagio^ Sant5Énflàchio 5 prima conceduto, e pofcta 
tolto a'MalateftaàvnGaftello nel Brefciano di cinquecento ducati di 
rendita, - &  altri ducati due mila puf all'anno aggiuntigli di prouigio- 
ne.La fola voce, che diuulgonne Iampio trionfo, tolte il bitegno di sfi> 
deraf altf anni, per vincer le Fortezze, eie Callella delTerritorio Ere-- 
fciano. Tutte arrenderonfifpontaneeaJJaRepublicaj e quella degli 

êfeiano1 Orai Nuoui,chefolafùà dÌmoitrarfioflÌnata,ceffeinpocni giorni al- 
Tolontaìie la forza, ciò, che hauea negato airarbitrio. Trafitto il Duca da vn tan- 

arrendo- ro fjagejj0 3 fi gittò à varij partiti per medicarlo in alcuna maniera. Non 
Accettò gii era fprezzabile il numero deJ foldati, che, teguirando Farmi, e la fortu- 
0rv' na de" Capitani fuggiti, poteron fallii vfcir fuori, ed efimerfi dalla ta­

gliata degli altri, Gli otto mila prigioni liberati volarono co5! Malate- 
flaà porraf ilfruttodel Carmignola indulgente àMilano. Quella Cit­
tà concorte di nuouoàrimettefhuomini, &  armiiniuftragio. Il Pic­
cinino > e lo Sforza, con le lóro prefèruate militie, puf indagando qual­
che vantaggio, fecero vn Saccomanno aJ noftri di nottetempo di alcu­
ne viuande. Tentarorianco difùperar Pontoglio, tenzaeffetto, però, 
eron qualche lor danno. Non deipari tuttauolta militando iuffragi 
talialla gran rileuata iconfitta 5 eciòvedcnd’anco il Duca rrà la fua la­

cerata
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celata coiliturione, rifclfe di procurar con eftranei fcceorfi qùeff affi' 
ilenza, che già per iè fteffo, e perle fòrze de* fuddiri, iperar non porcai 
Sollecitò Tlmperator Sigifinoudoà nuoua guerra con le memo rio 
paffete j Efficacemente inflollo per la miiììone di vn eforcito potento F]iff°auh 
in Italia 5 Lo pregòdi accompagnami Brunoro dalla Scala, ancor vino', Imperato>* 
c permanente in quella Corte > perche appreffo affarmi il nome pê r5‘&moudo- 
auuentura deffantico Signore, nauefle potuto promuouer ne'pòpoli 
Veroneli qualche benlntendonato fùflurro. Si affaticò, e riufcigli dì Etaltre j  
fiaccardalla lega il Duca di Sauoia, prendendo vna iua figlia in Con- diligente. 
forte 5 e tentò ancora col mezzo del Pontefice, Martin Quinto, difo- 
parami i Fiorentini, fo ben’indarno. Erano in ógni modo tutti queflri 
partiti, forni fparfi, che poteuano, è fiorire, e inaridirli eguafaien tei/.
Il mal fcuraftante patiafi certo, incertamente le fperanze nodriuano 5 
per ciò fi auuide Filippo, che per guanto la natura infegn ¡sfatte difpom 
ga , e la fortuna porga di filo à chi e per cadere, facilmente in ogni 
do fi crolla allo ingiù. Da’ militari prouedimenri trauolfo me­
glio lo ipirito à cercar la pace 5 e in vece più dlnfifleriappreflb il1
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Pontefice per armi, eperdiicioglimenridi leghe, pregollo à racco-^ 
gliere gli offici) in vn folo dì vna implorata quiete da quella Republica. ZZull%q 
Ìramauala, e per ciò facilmente ne intraprciè Paflunro il Paflóre. Elbe- :cfì™ ver}
?\ - r  . . ' i  v  n  „ y — „ .  t t  _____. ___ :  ______ t . a _ . _ m e l a n o  a ldì in fretta il Cardinal di Santa Croce à V  enetia 5 e vemitoui 3 perch era ^  _ 

la Città in quel tempo crudelmente battuta da pefté, fermo à Mala- Cardinal di 
mocco. Colà concertaronfi Pvdienze, e i congreffi 3 Vi andòilPren- £™e[ 
cìpe Collegialmente più volte 5 Qui riportaronfi li maneggi al deftina- tu à trat­
to Configfio di cento 3 Poi, trattando, feeltofì, che, per megliomatu * %lcomcto 
rari, e conchiudere, fi faceffe in Ferrara vn generai Gonuento di.Ain- Ferrara. 
bafeiatori de' Prencipi, vi andarono per quella RepublicaPaolaCbt- 
raro, e Nicolò Contarini 3 per Fiorenza Palla Strozzi, e Gherardo Me-*; 
dici 3 Pel Duca Viiconti Gioii anni da Reggio, Antonio Genrilé, e Gice 
uan*Antonio Gallina 5 &  altri ancora; per ogn’altfo Prendpe ìrite  ̂
reffato. Radunati, che furono, come ne* maneggi, doue pari con* 
corrono gllntereffi, facilmente parreggianfi le volontà, così occoriL
in quello * Chi per timor di guerra, cm per defiderio di pace, e chi fon­

ai.

ronfi à diciotto Aprile nella foguen te maniera. Che alla, República e futi
dtVe netta refi affé la Città diRrefcia con tutto il difir etto. Che i l Ca$]toi]  ̂
Duca le conjtgnajfe in oltre Bergamo, e’^Territorio, non comprefo-\ ^ 2 
ui Martine rigo, e la Valle di A an Martino * di che douejfe UC ar­
diñal di spanta Croce decidere. Che tutte le Terre ac qui fi afe'dal­
la Republica, cosi nelloflejjo difirettoBrefciano,.come ne l  Cremo- 
nefe, &  in ogni altro luogo, rimane]]ero di fua ragione. Che Or­
lando Pallauicino, Luigi dal Verme, e tagliuoli delConte Filippor '

di



dì A r&, hauefiero a libera loro dìfpofìtione l'arbitrio dì continuar¡ 
àdherenti a renetta, e douti(ferogoder líber ameni eie Caft ella, e 
i beni Joro affettanti nel M ilanefe. Che alConte Francesco Car- 
mignola fodero reflitutti li fuoibeni, erimborfato de3 fuoi crediti 
dad Due aver danari prefiatigli- Che ventífero reftìtmti parimen­
ti tutti li beni a quelli, per ogn’vna delle pari i Imnefiero impu­
gnate tarmi. Che, nèlaRefubltca,nèUDuca fabricar potefiero 
alcunForte, e Ponte sìdl Po oltre a quelli, che v i erano antichiv  
Chefìrimettefie nel Cardinale me de fimo ,fe il luogo deile‘Porr ¿cel­
le , é* Fortifatti, vicino à Cremona,èffer douejfero de3 Veneti, òfpia- 
narfi. Che, nè la República, iluucap^tefiero interefiarfi nella
Romagna, Bolognefe, alcuna P ¿tefe Chtefa 5 imilmen-
te nella Pofeana 5 wè hauerui alcurtadherente. fojfe permefio,
a’ Fiorentini, dGenouefi, &  altri di naturar'a Londra libera­
mente. Che Giouan1 Antonio, e Lodouico da lF iefco , e quelli d ì 
C ampo F  regofo,pote fiero  e f f e f  àdherenti de* Fiorentini, e goder le 
Cafte Ila, & i b en i, ch efo ffe de ano auant ila gu erra . Che per ta l­
tre P erre refi afie i l  tutto compromefio n el Cardinale me de fim o * 
Che le o ff efef i  leuafjfero da tu tte te parti atprimo d i M aggio , & in  

 ̂ que fio  m entre, ch i acqui f i  affe alcun luogo, firn d in tend effe . Che.
doueffe UDucarilafciar Bergomo, e i Imgkipredetti con tenu ti,a l­
la República, p er ii f e i  di M aggio ¿ Che ciafcheduna- delle pa rti 

: : de fise in notane l  term ine dì me f i  due g l i  àdherenti 5 e che per t  ofser-
uan&a degli f ie fs ì Capìtolifìfermafse il S ommo Pontefice fidem fso- 

- r e . Q uedo fu il fin e, per allhoradella guerra e o i Duca Filippo Maria^ 
V iicon ti « Ratificò ogni Prencipe il tu tto . Confegnò egli alla Repúbli­
ca B ergom o, e g li altri luoghi preferita 5 e il General Carmignola , ve­
nuto con molt’altri eftraortünarij Rapprefentanti, e Capitanía Vene- : 
tia  , i l  giorno de' ventiquattro M aggio ipiegò lo Stendardo, fi paisò 
c o l  piu natiuo inílinto á render grane á D io per tante impartite, e fi 
feileggiò lietamente. La Città di Bergomo, imitando quella diBre- 

^¿moàvf icia, e tutte Falere, iòggettatefi dianzi, fece d'otto Ambaiciatori qui 
wtia àgi*- eipeditione, che dìuotamènte humiliaronfi al Regio Solio ; predarono 

il giuramento douuto di fede, e trattaronn pur com e gli altri egual­
mente con atti magnifici di d im a, d affetto, e di reciproco gaudio. II 
Primo Rettore, che vi fi mandò à rifieder fubito, fu Leonardo Giudi- 

Leonardo niano, fratello del Beato Lorenzo^* e conuien dirli à quedo paffo, e per 
p - í fr ^  content05 epereiem pio, chefuron tant’alti gli applaufi del Popolo ■ 
tare, e fue Bergamafco veriò il iuo quali adorato gouerno ,  che.iparfane per ogni 
loAu luogo la fama, rapì rutta la Lombardia di vn'inn amorato deiiclerioà 
Tretnìj re- fcggettaruifì. Retribuiti per tedimonio di m erito, e premio didinto 
rnbmù.. Lodouico Gonzaga di Vn Palagio foura il Canal M aggiore nella C on ­

trada di San Pantaieone. Al Carm ignola, oltre,al già donatogli, s’au­
m entò
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mentó la condotta à mille, e cinquecento lande di più $. gli fi fermaro­
no al tri mille ducati all'anno contanti 5 Sinueilì nella padronanza del­
le Terre di Chiari, Rocca Franca, <$£ altri luoghi ,de rendita di dodici 
mila dùcati 5 e furongli con nobile apparato nella Piazza di San Marco, 
alla prefenza del Popolo, in eminente fico confignate per mano fleffa 
del Doge le publiche patenti con tenere dimoilrationi. ■ ■ ■ ■ ■ ■

Conièmoffi due anni la República in pace. Supplicata da molte^
Città, perche le accogliere vaílalle, non può dirli quanto eliclo ha- no vdjfalle 
urebbe in Terra Ferma il Dominio, fe á confidarle fi folfe di fp olla. Si 
era tolta poco dianzi dalla Ghiefa Bologna 5 Pregò il Pontefice quelli 
Senatori decloro officij, perche di nuouo le le inchinàffe. Elfi volentie- 
dcrilofeceroj ma ella elprelfamente negatolo, offerì in vece à quella 
Patria la fila loggettione, che fù parimenti, come quella di tutte fai tre, 
iolamente gradita in voce.

Finitigli anni due, fe non combattuti da foreltiere molellie, per- 1430 
turbati però da due gran fuochi $ I/vno di vna continuata ecceduta pe­
ndenza Palerò di grande incendio nella Chisià di San Marco, ne au- m/o«« gwr 
uampò col Duca Filippo di nuouo. vn terzo,prouenuto dalla ilei£i pi i- 'c* ̂ ¡cmì. 
ma origine de* Fiorentini.

Stucuaua tutti i. modi quella República perinfignorirfi diLucca>,
Città dominata in quel tempo da Paolo Guinifio. Si era coltili con- e ¡ho, capo 
ieniato nelle palíate combullioni neutrale 5 ma non facile al debole  ̂ne- 
diefimerfidatuttigPinciampi apprelfo il più forte, à cui non manca­
no preteili mai, i Fiorentini,fatta la pace,aggrauaronfi della fila prati­
cata neutralità, e volendo ipdisfarfene, inuentarono, che Nicolò Stel­
la , come Nipote, &  herede di Braccio dal Montone, digran nome, 
ne" tempi auanti, sfoderale vn credito, contro Guinifio del Z io, e fe- 
ronlo andar" hollilmente à pagarle ne. Ricorfe il Brencipe aiTalito a" Se- 
nefi. Spiacque ad elfi, che fi facelfe Fiorenza più grande, e mandaro- 

. no infieme Ambalciatori àV  enetia per aiuto, ò interpoli rione autore- 
uole almeno. Troppo la República co" Fiorentini vnita, le n’eièntò 5 e */« di Lue- 
Guinifio, maggiormente incalzato, riuolfèle lue uccellitole preghie- 
re al Duca Filippo. Egli al lòlito, nulla curante le leggi delFarn irida, , ca non ac co 
e della fede, entrò nel penfiero di trar dall occafione profitto, e anida- 
mente la colie. Vergognoifi però d’incorrere fcopertamente in man- contra Fio. 
ca mento sì grane. Procurò malcherarlene in qualche maniera, c per aU, 
fado bene , finfe di ìicentiar dal fèruigioFrancelco Sforza, epaffollo , incotro in­
novi più, come filo Ripendiato, ma come fi moueffe in propria ipecia- *
lità, con buon neruo di militie à fauorirl Lucchefi. Piacque à Guini- aiuto di Qui 
fio di prim,ó tratto Paiuto, poiché valle la comparía di Francelco a far 
iùbito ritirar da" fuoi confini le genti di Fiorenza 5 ma in corti giorni fi Guinifio fa- 
auuide, che non era differente la perdita, per la differenza della mano tictu‘ 
rapace 5 Che lo Sforma, dopo intrufoli in Lucca, non vi hauea fermato

í i i il piede
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il piede più per opprimerla, che per difender! a*_Che non reilauacosì 
facile il modo à faruelo vlcire 5 e che molte fue miíítie, in Campagna  ̂
diftefè, già occupate hauendo alcune Coltella vicinò à Piftoia, daua, 
no à diuedere, molto anch'olcre di Lucca i Puoi penfieri afpiranti. Co­
minciò à temere di vn mal peggiore, e fi rifolfe, per iottrarfène, dinta- 

Traìu pi. uolar co3 Fiorentini íleífi trattati di pace.Lo Sforza ne penetrò alcunln- 
dicio,e capitone Soggetto,e miratolo tendente à fconuolgierll fuorché 
era dlnfignorirfi di Lucca, e de contorni, girò alla radice la falce 5 fer- 

f¿ p%foTc mò Guiniiio, e i figliuoli: mandolli à Milano $ prefidiò Lucca àiuo 
modo 5 dimoftrò àque3 Cittadini di hauerli dibattati da vn tiranno im 

nfce tibie libertà > e in quella guilà itabilitofi colà di gran credito, e di gran poté­
is & ¿atri re, fe ne tornò in Lombardia. I Fiorentini, partito coftui, rauuiuaro- 
Tiormini no ̂  nuolI° i trattagli a’ Lucchefi, e Filippo ritoccato dallo ili molo. 
di KUOMCà primo, mandò gran gente inTofcana, non più fòtto lo Sforza, ma, 
tra {iucche Nicolò Piccinino in nome di Genoua, con cui parea, che i Lucchefi 
meue min congiuntififolfero. Vi andò il Capitano commeflò, eviandò c o i l  

nvTifri- ta.nto VSorc 5 che, trouatofi alle mani co3 Fiorentini nel luogo 
appo fotta di Auierio, generalmente li viniè. Hauea Ja República tri quelli tem- 
S í f pi fòrpalfate, eiòrfèrite parientemente molte cagioni à nuoui diilur- 
Fiorenthü bi 5 non badate le molfe prime > nè le praticate violenze dapoi di Fran- 
rottl' ceico Sforza, benché direttamente offenfiue Fiorenza confederata  ̂5 

trafeurate con gran tolleranza mol Pai tre nouità di Filippo ne5 confini 
Cremonefi contra le preicrit doni de3 Capitoli 5 e lalciato pur correrò ¿ 
che offèndere ,e toglielfe più Cailella a3 Fieíchi, e Fregón, benché an­
core® adherenti. Ora con la rotta confiderabile de3Fiorentini vedu­
to riaccefoui vn fuoco maggiore del primo, e veduti gli amici à nuoue 
contingenze ridotti, ftimo non più giufto il loro abbandono. Si era, 
molla innanti à (occorre rii/olo per impedir a Filippo il vailo pefiero di 

u  Repubi*. farcfuáfcliiaualItalia. Vi fi pretefè a]lhorapiti tenuta, che, non iolo 
SiWtrapre- trattauafidellafteffa vniuerial libertà, ma di faluar in oltre gli oppreffi 
dà difender- Confederati, e vendicar le ingiurie di vna fede, e di vna pace traditaci 
n- onde fece, conrefèmpio, e ioura il (Intiero battutoancora , intender3
f u A  Ft à Filippo, col mezzo di vna cip relia Ambafciata, il debito ch'egli te- 
uppo. _ nea per la pace conchiuià, di non offender Fiorenza. Che f e  preterii 
£/mofficta ¿{eam fed era rfi co’[volto dì Genoua, m amie fi au ano i l  P iccin in o,

, e t  duellano fipendiattfim i, e direttori dettarmi fiuepafsate in 
T oficana fchiett amente, c fregi'era il nemico. Chela República, 
con lafolit a. [uà fine er ita procedendo .pregati a lo a defiftere, e non 
deJìflendOyàjapcrenche ogni armale fia di chifìvoglta.contraFìoren- 
z>aj’ haurebbe confiderai adorne contro àfeJiefisa^protejtaua opporr 
fiele, e dichìarauafi\ che contro di lui ypm che contro qualunqttal­
tro Prencipe^haurebbe fentìto dtfguflo de Ila mote fi a oc cafone, e 
pertamiattacchebramauafecofouraogtfaltro di conferuare, e

perefr
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perch'egli alterandola, farebbe venuto a dtmofirar dì nulla curar

inflcflibilmentepcriìilea di voler tanagliare i Fiorentini, occorte la. 
morte del Pontefice, Martino Quinto, Vilùcceffe in Sede il Cardi** 
nal Gabriele Gondulmero, Nobile Veneto, nominato ancora, da_ Gabriel Co­
cui affamo il nome di Eugenio Quarto, affunlè infierne il defiderb 
¿ ’interporli, e di lodarle difcordie Italiane. Ma non giouarono le fue ? interpene 
diligenze, che à/dipender ranni per breue internano . In ío íp e ttiífi*V*ce' 
Filippo delle procedure di Eugenio, che, come Patritio Veneto, ne tê  
nene intereffatamente la parte j rigittollo sfacciatamente mezzano j nè 
di ciò contento, ardì corrompere in Roma con maggior empietà i Co- Filippo h 
lonnefi contra il Vicario di Chriilo. Sentitafi la Patria da quella bar- 
barie à rapire, corfe quafi, che forlènnata di amicitia, e'di zelo à fiiftra- m r *' 
gar di nuouoi Fiorentini, Òcàiàluar il combattuto Pontefice, Olmi, 
a gli altri patti tri le due Republiche riilabiliti > obligoffi la Veneta, per> 
i diipendij correnti, di corrilponder’al mele ièlfanta mila ducati, e ven­
ti mila queiraltra. Si fece vn’altroesborfc importante al Marchefè di 
Monferrato, &  al Pallamano, entrati in lega anch'effi, perche fi auan- 
zaíTero à molefiar parimenti dal canto loro lo Stato del Duca 5 E al Gar- 
nfignola , chefermauafi àBaffano, fi commife in diligenza di racco­
gliere in vn forte corpo le iparfe militie 5 gli fi mandarono Paolo Cor­
saro , e Fantin Michele, Procuratori à portargli il iùpremo Stendardo, 
ed ei riceuutolo, e compofto infierne vn valido efèrcito, iè ne andò in 
Lombardia, e fi fermò àgli Orzi Nuoui di primo alloggio. Il D ucìl, camino- 
accinto anch’egli alla guerra, rinforzò ü tuo Campo. ContrapofL 
Francefco Sforza, e Nicolò da T  olentino al Carmagnola. Contro al feratl™ 
Marcheiè di Monferrato delfino Chrift oforo Auellano, con non mol- 
vagente però. Dilpole molt'altre colè, Òceffendogli la Città di Cr c-7fiJucaf 
mona molto gelolà, premunilla di grande apparata, efeceui entrar 
per principal ComandanteLodouico Colonna. Trà quell armi aguz­
zate , ed à fron te in Italia, e tra le riuolutioni già dette, íuícitateírdal 
Duca in Roma, ecco à interuenire gran dilailro alla República in Ma­
cedonia per mano de3 Turchi.

Amurat il Rè, mentre contimi aua il Greco Imperatore, e i Prencipr 
dell' Alia, e dell'Europa à opprimere,par 11 egli tempo di icuoter lo Scet­
tro potente contra la Città di Salonicchi, già, come dicemmo, rinun- 
tiata dallo Hello Imperatore aquello Dominio , per confèguir’iEu.^ 
cambio aiuti, eaffillenze, e per non poterla difender lui dalla forza, mtro 11 
Ottomana. Haueua il Tureo auanzato colà maggior piedi ancora,dò-, làntccbidei 
po che fu coilretta la República à richiamar l'Armata lua da Gallipoli, ̂ . nome~ 
per cullodir l'Italiana libertà, dal Duca Filippo depreifa. OrAmurat,; 
vedendo lei piu trattenuta, ed impedita, che mai, feelfe quello per;

I i i 2  tempo



tempo congrao àdiuifiri» e tentar Pimportantiffima Imprefa* Eranò 
alla cura diSalonicchiduepublici Rapprefemanti, Andrea Dandolo 
con titolo di Duca, e Paolo Contarmi di Capitano, e trouauafi la Città 
dibuonpreiidioguernita. Andouui il Turco all a (Fé dio, ealPaffalto 

Trend? il permar, e per terra in vn tempo v Sifcilennero alquanto idifenfori 
laudabilmente $ ma poi iiiperchiati da vna vaila potenza, fé ne refe Pa- 

mQ K dronedEarbarOieidueRettori, e la guarnigione, che da quelle tre­
mende ruine potè in parte vfcire, ne trouo il bene foura di alcuniVa- 
fcelfi, fuggendo, Grande amaritudine qui arrecò Pauuifo , maggior­
mente infinito,,quantoinopportuno, capitando nello ileffoprocin- 
todel mouimento dell armi cóntro al Viicpd ti pepiti tormén tofo, 

cunde- af. quante il dolore, portato da' mali non più foderiti, Prima Piazza  ̂
* quella tolta da' Turchi alla República, punfck il cuore acutiffimamen- 

ia' te 5 e ie ne afflitte piu ancora, ben preuederido, che, prefc il corfo vil 
malhumore in vn corpo»ritorna fouente à moleftar quella parte con 
nuouitrattagli. Non potè in ogni modo il Gouerno tollerar la grauc, 
perdita di Safonicchi, con offeia foura Paltra inculcata delPAmbàfcia- 

jtrm*. in*.tor Geòrgie* già iniquamente retento. SforzoffiTeflremo del poifi- 
mare hRp. bile. Si fe vn apparecchio di buo rfArmata ,• e prepoiloui Capitan Ge- 
VfaictK nerale Fantin Michele, Senatorapprouato in ogni facenda, iàlpò dili- 
EfamSc genteda* Porti Oecorfero allarmi fue più incontri felici... Preiè, im 
mpre/e* niàrcimento di Salonicchi, le Città di Crifipoli, Erfen, Calandra, o  

Platemonej Abbattè, ediftrufleinpiùoccaiìoni ICoriàri sul mare, 
e ritornò alla Patria cólmo di merito dopo alcun tempo.

Si erano in tanto tra quelli accidenti» etrauagli nauali co1 Turchi, 
rido tri in. Lombardia gli eierciti poco diilanti. Nonveriàua lo iludió 
del Carmignola iti ripór foura la fola punta della ipada la mole di tanto 
contrailo Afpiraua molto più, che con la forzale col cimento delibar­
mi*Tempre incerto, di andar con Parte» e col tempo auanzando ter­
reno » e Tòcchio filo, piu, che ad ogn altra impreia, tendeua fopra  ̂
Cremona, pietra à gran progreifi la più fondamentale di ogrialtrtL, 
trattoneMilano. Vennegli ancor fatto dlntrodurui dentro,àgran ipe- 

it c*rm¡. ranze,intelligenzefegretei Ma mentre và egli con talòggetto tratte- 
gmia tema nendofi in vn quieto hiendo, &  auuicinandoii à ilringere gli appun- 
?oTi°ntd¡¡. tamenti » preione Filippo da quelle forme vn gran fofpetto, e paruegli 
znr̂ vjcgrs contrarie alle forze potenti, &  all'animo ardito delPauuerfario, coriè 
c * col fuo non vano penfiero à dubitar di Cremona, doue appunto più

lagelofiatormentaualo» Cominciò itibito à inquerir del vero* Ne» 
suanitntit auPert\ colà dentro il Colonnare foratogli di rinuenirne fourailan- 
dìfegno. te il pericolo,agiatamente ancorimpedillo. Suenta taglie bbc la machi­

na,e fcoperto il penfiero del noftro Generale,inclinato à prender le Cit­
tà,e le Fortezze,non con la rete degli eiercitfima con Pefca,e con [’baino 
delle induftrie, iludió anch’egli con Parte íleíía di trarlo à richiamo .

Con-
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Concertò col Gouérnator della Rocca di Sonano, che fintamente 
glioffèriffe per denaro quella Fortezzai ElCarmignola prontamente 
andatogli incontro,ne patulla mercede $ appuntonne il t e mp o , i  mo­
di, e fi poiè in camino. Ma Io Sforza,el Tolentino difpoilo aìrincontro 
gran numero di gente d'intorno alle vie, per doue, conforme al concer­
to,doueua quegli auuicinarfi àSòncinoffcoccarongli opportuno addofi 
iò il nembo defl'imbofcata, elo coIiero,elorinchiuiero nel mezzo à 
così ftrano partito, che fu. leggiera la perdita di foli mille Caualffie gran 
forte fila lo iàluarli. Altra perdita , le ben non molto importante- ^   ̂  ̂
di numero,affai rileuante pero, pe'l dilcredito al concetto delfarmiy to, e perde 
iucceffiuamente ne auuenne. Diè fuori d'improuifo da Cremona^ ^  Kcn- 
Lodouico Colonnafoura la gente Veneta, che lungo quel tratto delle 
ripe del Pòtratteneafi icorreo do, e danneggiando il pad è ,, e diilìpata- '/iltra, 
la, c tnefla in fuga, ne vccifè alcuni,, 6c in circa trecento ne prefe. Tra V£TJcuu> 
quelli accidenti Lombardi, che alla radice della guerra per anca noru  ̂cremona* 
dauano, trauagliauafi moleilamente in Tofoana. Il Piccinino, perito Gtan danni 
guerriero, prima nel Territorio di Pila, pofeia di Vol terra, e di Arezzo,. /» tqJc&m 
Ìiauca commefligran danni. Riuicigli di porre il piede in alcuna Ci t- 
tà, di combatterle Rocche ,e iCafteiliadiacenri, ̂ felicemente ien'era 
impadronito, quale a forza d'armi,e quale d'accordo. In quello aipet- 
ro di colèbuone vagheggiauafi horamai di alte fperanze Filippo, im , 
facile àgran fplendorii'eleuatione de' torbidi, venne ¿.intorbidamelo 
il Tolentino, terzo Comandante delibarmi file. Ingelofifficollui, che Qudcbe di 
il Piccinino, e lo Sforza potettero goder maggior pollo di affètto, e di à
Rima nellagratia del lor Padrone /Si alienò clal di lui feruigio,.& andar 
toinRomagna, epaffatodapoiverfoRoma àgUftipendij di quello 
Iniègne Papali, trauagliate per anco da' Colonnefi, aftrinfe ìI D ucìl 
à richiamarti Piccinino dallaToicana in Lombardia,, edifar'alto colà 
vnpoco a'progrefli. Incmdelitoiì tratanto il Verno, di vna agghiac­
ciata freddezza,e foipeièfi perciò quali l'armi, e'1 campeggiare alla fico- 
per ta$non potè digerirli Senato i fiiccedutifconcerti. Troppodiicor- 

, dan ti pareuangli dalle confidenze, altretanto telici fiippofte,divn'efèr- 
cito predominante. Gittòil penfiéro, come nell'altra guerra,, àvm Deliberato 
nuouo armamento sù'l Pò 5 perche,paffeggiando nelle viicere dello ila- 
to nemico ,lo tratteneffe in continui torm entie fpalleggiaffee !ru
correffe di foldati, e viueri fecondo ilbifògno in Campagna le Venete 
iniègne. Confeiiuaildiiègnoadempiuto^maeial'adempirloaltretan- 
to difficile. Hauetiatoltedi qua, e fòco portate granforze; marittimo 
l'Armata ipinta in Leuante co'l General Michele, dopo la-perdita di Sa- 
lonicchi,e che per anco tratteneafi fuórinelle Imprefe narrate!] prima.
Non fapendo tuttauoltai gran d'animi ciòcche ila ne' gran bifogmdif- 
ficoltà, lì raccolfero neimezzo alle anguRie moiri Vaicelli, e molto 
Galee 5 Vi fi iè montar'vn gFoffo numero di militia pagata, e forco il co-:

mando
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mando di Nicolò Treuigiano, e di alcuni Nobili, per ogni légno ili* 
bordinatìàIui,fubitoamrnoIlitafi vnpoco la rigorofa {ragione, fife- 
ion trar fuori da quelli Porci nel Pò, &  inoltraronfi nel Cremonefc, do- 
ue> e trai contorni di quella Citta teneua il Garmignola ripartito iiu 
due corpi vn efercito di dodici mila Fanti, e di altretantiCaualli. 
¿Duca Filippo, ièntito lontano il rumore di queiFArmata,, procura 
maggiormente col bifogno eli rinforzarii - Aumentò anch egli il nu­
mero de'fùoi Vaicelli, elorodeflinòin CapitanoGiouanni Grimaldo 
Genouefc, nella marittima profelfione di concetto, e di (luna preua- 
lente ad ogn'altro. Erano in ogni modo PArmateterreilri, emaritti* 
ine molto inferiorhdafcuna per fc fle(Ta,di gente, e di legni alle noflre, 
e fe ne tormentauano il Piccinino, e lo Sforza, non fàpendo tri quei di-, 
fcapiti cofa intraprendere. Souuenì loro nelle agitate confuta fìrata- 
gemadelf arte ingegno fo. Penfarono difarmontar fcura PArmatiu 
nel Pò tutte le militie di terra, che haueffero potuto fcura i Vaicelli ca­
pire 3- e fù Poggetto, che, le nel numero de"legni iòccomheuano, tanto 
più eccedeffero de" combattenti 5 ; onde all’abbordo di Uretra zuffa po- 
teifero pugnar non Ìòló, ma vincer’ancora - Vertiua trai Capi la mag­
gior difficolta del maturato dileguo nel praticarlo in maniera, che> 
non fe ne auuedeffero i notai, fé non fcura il fatto, e in tempo non più 
rimediabile. Rifolfero perciò di farfi credere fidamente applicati à 
guerreggiarci n terra 3 pizzicando fcuente con /correrie vicine in Cam­
pagna feler ci 105 e in tanto ricapitar a parte à parte in Cremona la gen- 
re, airimbarco polli bile. Così pupanco tirarono innanti. Lodouico 
Colonna dentro andò riceuendola Con le fleffe cautele fino al numero 
fufficiente alloggetto, e riceuuta, che l’hebbe, accoltoci allhora il Ca­
pitano marittimo Genouefe co" fiipi Vaicelli alle mura 5 imbarcouuifi. 
prettamente il Piccinino co l numero maggior militare, erilafciad- 
fi i legni à feconda del fiume, comparaero improuifi alla fronte de" Ve­
neti ~ All’afpetto non attefc di tanta arditezza fc ne ftupì, e quafi, che 
temè il Treuigipno di aJcun’ordimento. Pur altro modo non hauen- 
do in quel procinto, che di alleitirfi alla pugna, e com era certo d effere 
iuperiore di legni, confidandofi etiandio eli militie, Jancioisi egli fletto 
alPattacco il primo. Subito entratoui, ludo allabbordo, nelfa molti­
tudine delle genti nemiche trouate, il miilero, e li rauuide fclamento 
allhora di hauePà combattere in Pò con tutte le forze auueriàrie terre- 
tal, e marittime . Come prima di entrar nelllmpegno , deuo 
temerli degli fuantaggi: cosinon doùendo curarfi, dapoi 5 il Tre- 
uigiano, in vece di apprenderli, maggiormente fi accefe di refìflen- 
te coflanza 3 incoraggi fc medefimo, e mtti gli altri 5 enefè volar libi­
to al CarmignolaFauuifc con viueinfìanze, perche velocemente ac- 
correffe à quel grande anfratto. Parue à colui di flranamente riipoli­
cergli ) in vece d'aiuti, con acri, &  ingiuriofe parole. Che non hauea

per
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per Vero il biíogno $ Che il ilio iòuerchio timore faceagli dubitarci 
dati del nemico Giganti, nonliuomini,* echefepurvoleua foccorfò , mignola. 
era prima conueniente rincuorarTefèrcito delle paghe, pregate già, 
e differitegli con generai commotione * Combatteaiì tra tanto db 
gratamente nel Pò > e combatteaiì alfab bordo. Erano farmi ruo­
tate da taglio, fpiedi, ipade, Scaltri fimilij E il folto de" nemici 
principiaua horamai con colpi, e ferite à coprir", e circondari 
Veneti di vifeuidente iuantaggio . Calò il giorno, mentre an~ di~ 
daua la peggio crefcendo- Soprauuenuta la notte, fofpenderoníi f  u¿na con E  
offeièj ereirate in manoà nemici quattro Nàui affondate Veneteilff^. de' 
Piccinino aUeftille immediate nel Corpo delTaltre fue, &  andò il tutto Nacatf 
diíponendo al nuouo giorno, per dar perfettione all"abbozzata vit'P ^ ^ '^  
toria. Cercò il Treuigianodi andarli aneli egli ne’ Tuoi riportati feon- tl eaf™t- 
certi preparando non manco. Già che il p affato combattimento ha-*fltter/i* 
ueagli fatto conoicere prouenuti dall*abbordo;, perle lue militie infe­
riori^ patiti dani,procurò nel conflitto nouello,giaineuitabiIe,di tener­
li più, chehaueffe potuto lontano*. farne giucaril Cannone,, e co l 
numero de'iuoiVafcelIi maggiore auanzar'anch'eglialtretantadibene 
al nuouo giorno,quanto haueariièntito di male laiera. Ma, nèil tem­
po lungo di tutta vna notte 5 nei danni publicad de*noftri 5. nèipeg- 
giori, che fouraftauano al replicato cimento, bailaron punto per am­
mollirli Carmignola dalla fua prima vitiofa renitenza ai foccorrere . ,
Diftefe il giorno i primi albo ri 5 e col lume creicente crefciutc TAr-affinatoli 
mate alla viña, e alla fronte, dinotò f  apparecchio della noflra in quella carmpo- 
diilanza al Capitan Genoueieil penfiero del Treuigianoqtial foife Correre. 
Ciò, che piaceà vna parte non douendoper la medeiìmaragione^ 
piacergli*altra, colui cercò ciò, che fùggiuano i Veneti >. Coman­
dò à iuoi , che fi doueffero ipinger fubitó violentemente: innan- 
ti co' remi à  troncar la diilanza ,in onta de" colpi terribili de Cannoni 
che horamai gli batteuanoi legni, e gli vccideuano gli hiiominf-òc eflì 
più pauentando quel iopraciglio , che il loro proprio pericolo, ìil 
continente obbedirono, e in breue tempo congiuniero,, e intricaro­
no infieme tutte le loro con le noilre Naui all'abbordo. Quiui rin- sì azzuffa* 
uigoriifialla neceflità di morire, ò divincere l'arditezza pari ne'corag-”0̂ ^»« 
giofi,e ne' timidi. Non più refìò (campo aliavitache al nemico tO- all’abbórdo 
gliendola. Venne il valor, e la virtù à pareggiarli in ogn'vno, perpre- 
ualerenegliipettacolimoltiplicati. Atrocemente rempeflauanoifer­
ree fiilminauanoifuochi, epiùcedeua,,e cadeuala gente, douepiù 
manteneafi la calcaoilrnata,, per non cedere, e pernon cadere. Dopo 
fmarritefi grand’hore alla villa di tante piaghe, e ditanti profluuij di 
(àngue, principiaronoàpreualer confioerabilmente inemici. Ilnu- 
mero, già detto, eccedentecontinuòàprefìarloroil vantaggio 5 eie 
ne aggiunfero da fc medefimi vn altro f̂^he finì di dar’à Venea leftre-
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jm t i o n c  maruina. Lanciarono di foprauia da Iof arbori ne' noftri VaÌcelIi al- 
ZZere!** cuni vafiripieni d oglio, e di pece 5 e icoppiarono, e fparief elfi per tut­

te le coperte vnlminido di vntpt ieorrentem idruccìolofo , che prohibì 
neJ piedi la fermezza di reggerò, non che di affrontarli, e reirftere. À 
tanti nocumenti aggregati fu forza.di perdere.. Si abbafio la bilancia, 
ondeggiante gran pezzo, e fu Io ifeiTo Treuigiano, che, piu non cilen- 

u do riparabile i eccidio, diè Marno cr olio. Seco appreifo teneiia graru 
Trevigiano fcmma d oro di publica ragione. Si rollò di mezzo} per lafoiarùl ne- 
VyZic.UÌPr micomen fattola, e ricca la gloria , e foura vno fchifo leggiero fil­

lio al Prencipe il capitale, e à fletto in tal maniera la vita. Fuggito il 
Capitano, fuggì con lui dal cuòre de? iuoi Panimela Virtù, e dieron 
tutti volta in vn tempo. Quali dentro infuriaronfi i Milanefi alFinui- 
to , e alla ftrage. Ogn vno di coloro,ancorché vile, potè batterio quel 
gr an vincere tt più valorofo de* noflri 5 etantoannoueroffi quello tra 
1 più lugubri accidenti, dianzi, e dopo à queiFarmi pubhche aiiUen uti 
mai, che non ialuarenfi di tanto numero di Vafcelli, c di Galee, che* 
foli cinque legni,- Caderon tutti gli altri nel potere del vittonòfe nemi- 

érànvìtta- COj e m^ e fidati, e tredici Gentiihuomini, de"più predanti, ca- 
riÌde'Miia ptiui reftaronui. Non fu in neiTun tempo Filippo altretanto contento, 
11£fh e fattolo. Stimò infinitamente F illuftre conièguita vittoria 5 e dato at7 

tributo di tronfo alla preda di tan te Naui, e Galee, traièle dal Pò nel 
Telino, e nella Rocca dì Cremona depofitonne Farmi ? e le bandiere; 

. ambitiofò. Tra vn'acerbiffima duolo s inuolfe ilGouerno alla huòua 
infelice 5 e fè più naufca, e moleita il cibo, che, lupppftofi dolce, ama­
ro fi aifaggia, puòdirfi, che quella gran perdita, hauutafi in Vece d’vna 
ficura fperata vittoria , foÙerieeuuta in qualità di mortai venerio.Non 
fù  però ballante'a variar la coftanza inuariabile di quelli Padri. 
Trè sfoghi fuaporaronoimmediate • L Vno,il più domeftico, fu contra 
il General Treuigiajnò> e il Prqueditore Franccico Cocco,, àmbi oblò 
gatifi à render conto-di lor condotta, nèfiputo, ò non voluto alcuno 

U’Trcuigùt- efcolparfi, rimalèro forieramente banditi. Altro info rie giufta-
no, e ifun- mente contra il Carmign ola, principaliffima cagione pel negato fcc- 
Zibetti™ corioalFArmara delllnfor turno accaduto. Quello però li bramò di 
Deliberato fupprimer alquanto . Egli tenea.nelle mani mete Farmi, e la fallite in 
fàficlZ cònfeguenzadellaRepublica.. Conferiaper.alihora dittimularne il di- 
mgwioj, , fguiloj tuttanoltada fò medeiimo rimprouerato nella brutta finde- 
ZtSjtp!' Pron‘LJPe .ln vna dilperatairacondia, eiiconuenne;,„per acquie?
f  reffò. tarlo,eipedirgliili Campo Ambafciatori, quali à difcolpa, della lùa col-
sfogo a m  &  > PHrvtroPPQ Ver? ' ?  terzo,nonpriuato,ma publico Jrepitofamente 
Genouefi* fcoppio contro alFingiuria pretelali da5 Genouefi. Haneuaif elfi com- 

inunicati à Filippo Vafcelli,huomini, e laperfona dello fletto Generale 
in Pò 5 e iè poteano efoufiriì per eiler dipendenti alihora da lai , enu 
ancor giufto che fi potelfero pattar da nemici. Si armarono ventidue

Galee,
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Galee, fendo gli Affili nelPArlènale già pronti j Si fè de'remiganti la 
prouigione con l'oro 5 Le militie nè pur mancarono, parte asol­
date , e parte volontarie $ E Pietro Loredano già nominato,6c impiega* 
to pedalila profonda eiperienza in ardue occafioni più volte incan­
ti , cómeifo nella carica Generalitia, vici dal Porto con defiderio di gran vtetro;. u- 
vendetta, efe ne pafiò nelTirreno. Haueua il Duca vinto in Pò $ Si era r̂ \°e 
fattolo, dopo vinto, condotto in Cremona, òc accingeafi à riprouarfi wi Tirreno 
in Campagna,■ mal e ferrico noftro > nulla tocco da quel difaft ro,non_. 
era tanto iprezzabile, perda ei poteffe toglierli da'luoi proprij bilò- 
gni, ipezzar le forze, ed accorrere in difelà de" GenouelL Compar- >: 
ue il Loredano nel Mar di ToÌcana , e congiuntoli à cinque Galee  ̂
Fiorentine, e riceuuti foura l'Armata Giacomo Adorno, e Antonio 
Fregolo, fuoruiciti di Genoua r e Capi eflimati, pafiò à cofteggiar% e à 
danneggiar le ripe della Liguria, iperando, che non contenti quei Poh 
poli di viuer ioggetti à Filippo, poteifer per auuentura con l'occafione 
offerita concitarli, e lòttrarlene « Il tutto però accadegli contro al 
penfiero. Haueua Genoua sù le prime voci del Veneto allettimento 
Nauale, armate anch'ella venti Galee, &  vn poderolò Vafcello 5 &  il Armata ce 
lor Capitano,Franceico Spinola, già vicito antecipatamente dal Porto, r̂ - 'c vJ'C!' 
quando intefe il Loredano auuicmato cotanto à quei lidi, fi aggrauo 
dell'ardirCye gli fi fpinlè incontro per attaccarlo.. Erafi lo fletto Loreda­
no tirato da Portonenere, à Portofino, e quiui auuifato della ne­
mica lortita, mandò Tomaio Duodo, e Dario Malipiero à feoprir- 
ne il vero. Ritornati »l'afficurarono dell'auanzamento poco lontano di 
cinque Galee j e luppotte la vanguardia del corpo rettante > nè più 
creduto vantaggio,e decoro di attenderli là dentro aiialito5diuisò,e con­
certò le ideali traffe Uxori,e ipiegoffi in vifta,e in tiro à combattere. Aui- 
damente accettò l'incontro lo Spinola f̂u primo à calar dalle Antenne le 
Veie,e fu il primo con la lua Capitana dentro à fpiccaruifi. Vna preau- Let/{rjjtate 
uertenza ditrarfivnpocoperfianco, iceita dal Loredano nel punto, combattono 

e nell'atto ileffo,per fchermirne diritto lvrto , portogli vn van­
taggio il maggiore à procurarli nelle battaglie di Mare . Preio 
il vento per le lauoreuole T e con elfo à vele piene aumentata la forza., 
e l'impeto alle fue Galee, inueltì le nemiche di tutto tranfito. Scocca­
tili gli archi, e {paratifi gli archibugi, impugnaronfi le fpade 7 e i bran­
d i, e fi prolèguì nel conflitto, col prolèguimento de' colpi affrontati, 
e intrecciati, lenza d'elferui vn palmo di vacuo, non contelò, e non. 
alperlò di fangue. Auuenne, combattendoli, che trènottre Ga­
lee itringeffero fortemente tré Genouefi , e lo Spinola sfor- 
zatiiremi, viaccorfe$ Male ottenneil bene per quelle, inciampo nel 
male per elfo. Fu à trauerlo inuettita la fiia da due Fiorentine, e men­
tre, ridotta in pericolo di lòmmergerfi ,le ciurme, ei marinari im- 
plicaronfiper fottfaherla dal Mare, ella foggiacque all'infortunio del

Kkk -ferr 0$
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ferro .Montáronla i noftri j V i preièro la prora $ poi tutto il reliante, t  
vi fcron prigione lo Spinola ileffo. Non erano i Veneti meno intrepi­
di, e gagliardi nelfaltre parti. zAltfotto ancora già ne hauean lotto- 
meife> alla fine tanto iòprafeccro con vari; incontri le rimanenti, 

Vltmu ve che già ridottele à ilrano partito, lènza la Capitana,lènza il capo, 
ut«. e fenza configiio > fugáronle mal conde verío la loro Città.- Vitto- 

torioiò il Loredano incaminoffi per infèguirle: ma dalla pugna lunga  ̂
danneggiato anch egli > retrocedè il corlo pigliato, &  ad iattanza delli 

^ due Genouelì fuorulciti, Adorno , e Fieico,ie ne andò à Rcccho, lo pre- 
prfe dei fc, glelo lafciò cortefemcnte in dono, eritornoffene àLiuorno. Ri* 
Lotsdma, ma£ro eftinti in quella giornata ottocento di coloro 5 demèriti quat­

tro mille in circa $ pochi lurono i prigioni : ma decorò maggiormento 
il tutto la periòna fletta del Generaleed otto Gapitani di Galea, preft 
aneli effi, e mandati prima à Fiorenza, e d'indi àVenetia. Non più 
dal Loredano vedutaoccafionpdi trattenerfi in quei mari, già iupplito 
abbondatemente al debito, per cui la Patria indirizzato Phauea, fi poiè 
in camino , per riuolgeriì neirAdriatico. Quando fii alla villa di Ciui- 
tauecchia, trouolla combattuta daHarmi di Eugenio Pontefice, cho 
voleano toglierla dal gouernodialcLipi malnati. QuiuipreÌè, apre­

cie ritona ghiere, di cir condarne il Porto, &  eipngnatala, e donatala alla Chieia, 
à c®#* gRò pQi peilrema punta Italiana, e lè ne venne à Corfú, contento del­

la vendetta contra 1 nemici 5 di hauer fauorito il Pontefice, e lieta più, 
che più la República degPincrementi. Ma itretti gli animi de3 Senato* 
ri, done maggiormente in Lombardia ílringeuano Parmi,e pendeuano 
anhelanti gli eliti 5 nello ileflo tempo,che profperaua in mare il Loreda- 

íitro cm- no? ridottifi à frote gli efèrciti à Gluma,e vogliofo P vno,e Palerò di com- 
batiimcnto battere,azzuttaromi. Fù lunga, fu fanguinoia la pugnai Poche fqua- 
lüi*°nibar' r̂c ̂  CaUalli, e di Fanti ne vfcirono, lenza di hauerfì bruttate le ma- 
stMcatogai ni 5 e pareggiouuifi cotanto la virtù, e la fortuna, che i loro Generali 
f*ri * iuonarono à raccolta, eilaccarònfi con indifferente vantaggio. Chiu-

fe quello conflitto la Ragion Autunnale, e l principio del Verno entra* 
to non rile nò, che vn foto accidente degno da fcriuerfi. V i era tra i no- 
ilri vn Capitano induflriofo, nominato il Caualcabò. Hebbe coflui 
per ifpia,che in quelle fredde, eritirate dimore degli efèrciti foiferole 
muraglie di Cremona con poco penfiero guardate, e ipecialmente nel- 
Papparire del giorno . Prima però ilabiiito il concerto col Carmigno* 
la, approffimouuifi egli tacitamente con alcuna guarnigione. La not- 
te fi aieofè fià Rubbo, e Saletta 5 ealloipuntare de'primi barlumi del 

Tevtat̂  Sole veduto quello il tempo maturo, per coglierlo, iè ne andò quieta 
tfiTfayre ^no ̂  a.ue^a Città 5 vi appoggiò le leale 5 diè di iè fletto Peièmpio
fa di ere.  da gran feudo coperto à fàlirle 5 Sanile,  e ne fè fubito volar Pauuifo al 
mona. Carmagnola medefìnio, perche, conformealPappuntato, vífiípin- 

geffecon tatto lo sforzo. In vn cafo rileuan te il tutto * non potè dubi*
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tar di ogni prontezza in còlui. Sicura luppoleto, e con tal ficurezza., ■ '
prefidiatilubitoi polli lòrprefi, calòinCittà con gran parte del fegui- 
to 5 occupò la Porta pia vicina, e al refto della lua gente fpalancolla di 
vn libero ingreffo. Ma non fecondarla il Carmignotonelrinterno Par- r .
dor fedele dell’ardito, ed impegnato Guerriero. Si rattetfne tre mi- 1 ' 
glia in diftanza 5 Nulla fi moife 5 Pufvn Fante in aiuto efpedigli 5 e in- - 
tanto balzata in arme Cremona al rumore, e coito con grana impeto impr̂ per 
ù ioprafaril Caualcabò, e i derelitti ioldati feco entratiui 5- dopo, eh’ effi
E r ott’hore con tinue fi foftennero ne’ polli occupati eia, conuennerq^^ 

uér poi à gran fortuna i non eftintì d’vlcirui, e perder la gloria di sì 
nobile Impreià, che potea dirli ottenuta, Incmdelì maggiórmente la.- 
Ragione in tanto, e dallelunghe pioggie tolto il modo alle militie di 
più campeggiare, diftribuironfi per ogni parte aa quartieri. IlLoreda­
no dopo, che parti dalPacque Ligure, e fi conduffe à Corfu, d’indi riue* 
nuto in Patria, occorferaa’ fuorulciri Genouefi, eal Marchefe di Mon- . 
ferrato graui {concerti. Giacomo Adorno, òc Antonio dalFiefco , già Fuirrttfcltf  : 
dilcorfi, inciampati miferamente tri infidie, furono iòura vn pati- di Genoii£j 
bolo decapitati. Suffragò il Marchefe di Monferrato Bernabò pur’ malani*tl\ 
Adorno di trecento Cauallij e quelli andato con elfiàfomentar’vm 
. tumulto ribelle nel tratto di Genoua verlò f  Occidente, fìx foprauuenu- 
to dal Piccinino, mandatoui dal Duca Filippo, che il disfece 5 prefe ,0  
Ìàccheggiò crudelmente Nouara 5 inualè il Marchefe 3 dannificollo al­
tamente, e fino à trenta CaRelli occupogli. Ripatriato con l’Ar­
mata Pietro Loredana, pofe di nuouo in ordine la Republica, ben­
ché in tante parti diftratta, otto Vafcelli, e dieci Galee, e fattele mon­
tar da Andrea Mocenigo, cornandogli à nauigar in Arcipelago, e qui- m 
ui principalmente tentar , potendo, Pefpugnatione diScio, Roto di ra- celilo le­
gione allhora de’ Genouefi - V i andò quel Capitano con cuore, vi ap- tlra Scio' 
prodò, sbarcò la gente su Piloto 5 alfedxolla per terra, e per mare, bat- 
tclla co’I Cannone due meli continui : ma guardata da gran prefidio, 
e valorotomente difela, liianlPattentato, nè potè far d’auaritaggioil 
Mocenigo, fe non,ritirandoli, {pandemifiamme, ed incendij drn tor- Varie se%a 
no. Poco dapoi di quella elpeditione Verlò Scio, inftancabilc iiGo- ĉ no‘ 
uerno à difenderli, e à ripulfar le ingiurie auuerlàrie, rinuouò l’Armata 
di trentatrè Galee lòtto lo iieiìb General Loredanoe lpintolo ancor 
nel Tirreno, e già {puntata la nouella Ragione, commifegli di tirar 
verlò Genoua, per impedire il trarfi fuori a’ nemici. Nauieò dilieen- ta fpjntiu 
nmmo il Capitano,oc arriuo in poco tempo a Liuorno 5 ma tanto poco na. 
non fiì,chenon foife tardo. Già l'Armata Genouefe, collituita di quat­
tordici groffi Vafcelli, e di fette Galee 5 guernita di otto mila ioldati, e 
guidata da Pietro Spinola , era vfeita affai prima del tempo luppollo, de 
allargatali in mare, e fchifato l’incontro à gran miracolo della noffra., 
girò da quelle in quell’acque Adriatiche, e calò, e fcliieroifi con gran-,
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Za Genouc- terrore foura rifola cìi Corfiì, lucciolo i Padri ne icrifTero al Loredano, 
¡eà corpi, percjic vqaccorreiÌe5 equi armatali qualcffaltra Galea,, e datole im 

Proueditore Silueftro Moroimi,gli fi fe ialpar rancore, conia piupof- 
feÌ/pStl fibile celerità * Non lungi da Corfù incontrò egli lei Galee, ipiccateui 
Wu dal Loredano foura le voci precorfè 5 e maggiormen te con effcauuici-

natofi airiiòla, trono già terminato il bifogno di piu /cacciar dallaffe- 
rwmn&ji dio Io Spinola.Zaccaria Bembo, Publico Rapprefontante, ributtato 
nemico, già. ffmprehauealo con molta bramirà, e colui frà tanto entrato in dubbio 

di effemliòprauuenutQ da quelle forze , già s'era dal pericolo tolto, nc 
lafciatoui altro fogno, chealcuna depredatioiVentro %’ borghi* Tali 
accidenti sul mare non. eran ioli ad. occupar tutto il tempo di 
quella,, horamaiapertaRagione .. ManeggiarlafArmi, eie faceuail 
Piccinino gagliardamente fentire in terra. Dopo ie incuriìoni, e i ge­
nerali disfacimenti contra il Mar chele di Monferrato, e gli al tri, rito l- 
nòin Lomb.ardiaì Piantoifiardito foura la faccia delVeneto efercito, 

Tieemn* c> come fo1 noftri faldati haueffero hauute legate le mani, fi moffe ad 
in lombar- eipugnare, ed eipugnò in effetto su gli occhi loro, Tcruccila, e Bor- 
damf^^dellano, luoghi già preii da queiFàrmi nel Cremonefi. Nafceua il 

male dal cuorm fette ,e già da' legni efteriori non fu piu difficile à pè- 
netrarlq qual foffe, Corrotto, il Carmignola dal Duca Filippo à tradir 

U cowvt!tix> la Republicaffioramai fi era pollo à tradirla. Nulla muoueaiì contragli 
toduimc*. affidati progreffi del Piccinino. Benché préualeffe grandemente il fuo 

Campo al nemico di numero , pur vedeafi, come le foffe fiato di gran 
lunga inferiore, à patientafogni ingiuria... Poteano ftimolar i Veneti 
Prouedi tori colui 5 rimprouerarlo quali con fonti alterati : ma non di vn 
paffo alterarlo $ già conficcato à commettere il turpe delitto, e à lalciari 

Vintalovna tanta >e s* h°rha militià marcir nella vergogna, e nell'orio. Egli- 
17/crZonl no però, non più nelfofpetto , ma più che.certi del traditore, ieriflero 
a vemù ' ]e notitie infelici di quei negletti andamen tiidelPauueriàrio trionfa-

tore ogni giorno, fenza cótrafto veruno>& alConfiglio diDieci,,di fègre- 
tezzaprofonda,communicaronocon più predice ichiette n otitie le ar­
cioni di quel fellone. Allhora i Padri non più.tardarono lagiufiitia,come 
lor dóueafi.. li filen rio, che in quel Configlio vi èproteuato altamen­
te in tutto, fùconrinuouato giuramento efpreilamente commeffo, 
come èfvio difarfi ne'cafi più graui,e trattandofi Tarmi, e defèrciti, 
/oggetti al Gonfiglio di guerra, gli fi conuenne dar raguaglio, per con­
ciliar le. riiqlutioni criminali, e militari corriipondentemente. Con- 
ftaualucidiffima la delinquenza,*. Erapiùcheri/oluta làGiuftitiaà vo­
lerne feuero il caftigo, erichiedea la ragione, che per primo pai- 
fo colui foffe in qualche maniera leuato dal Campo. Le opinioni 

14$z circa il modo piu cauto vennero diicuffe, e combattute variamen- 
tealcun giorno 5 Fu prefò finamente àgli otto TAprile, che con fin­
to precetto di meglio configliar con elio qui prefonte, come, e douo

conue-
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conuenianfi dirizzar 1 armi in quella Ragione, edeliherar parimene 
ti fcura vn proietto di pace, che iauentoilì ad arte propello dal Du­
ca , folfe chiamato à Venetia, çd arriuatòuik fermarlo prigione * Ca- Si rifolftíê i 
minò , c fü contenuto, bordine, con gran merito, d’allhora , tra il più 
religioloiilentioiepolto. Viandocon laDucale àinuitaruelo Gio-^/0. 
uanni Imperio Segretario.. Mandaronfi dietro aluialcridue Proue* 
ditori all efcrcito* Marco Dandolo, e Georgia Cornaro* perche ,̂ 
partito ilCannignolax vicomparifferoneceffàrij in quella crifi? e fi jt znmee- 
communicòR fegreto* tra gli altri, à Francefco Garzoni>, pur allhora^.{^^; 
Proueditorin Campo* incaiicoifi la fua virtù* e laida feelta fede à tot'in Cam- 
ben^pprontarlemilitie, per toglier; quelle co n fufiòniche per auuen- JecJ.cc]lo
tura, i l  Carmignola , co'l rimoriò della, macchiata, confidenza, pro­
curato, haueffe,, &egliefequr il tutto con mirabile puntualità . Per­
duta il lume deshonore* eh e quello *che louratutti gli altri fa rilplen- ^
dere 5l perdono, coneifo gli huomini* quello; ancora della ragioneRì- 
ceuuto Pempio Pinuito * fu cieco di qualunque- fofpetto ,.e fi pòfè in. 
camino verro Venetia * in forma però, accompagnatoloche noni, 
potea più lattrarlene* iè ben pentito.. In pallando perle Città di 
Bréiçia* Verona* Vicenza* ePadoua nonhebbe, occafione. dibra- n Carmi_ 
mar di. vantaggio daRettorine’ più cònlpicui trattamenti di Rimai. *s»°V à re- 
e decoro?, e tali pur anco furono in quella; Citta riguardeuolr glori- 
contri* e i corteggi fino* eh entrone! Palagio. Reale. Ma.lùbito en- 
trata* variaronfi le forme ? e gli fi chiufero dietro le porte. Montate pò- 
icia le. leale* edarriuato nella lianza. delPAnticollegio per; introdur- 
fi alPaudienza, quiui gli fi fè. dire da vn Segretario* chele; publicho 
occupationi impedivano frammetterlo per quella, mattina.. Allho- 
ra fidamente cominciò/ à temer di fe ileffo.. Difcefe titubante, andò 
alle ripe del Palagio * e quiui giunto* gli fi affacciò chii glicommife di 
entrar nelle carceri,poco inqueltempodi là locane. Fatto prigione,ir 
Auogadoridel Commune * Fantini Viaro* Francefco, Lo redaño, o  
Paolo Corraro in rigorolò conílitutO' imputáronlo; de" iìaoi gran fal­
li. Fù rimproueraro degli otto mila prigioni Milanefi* rilalciati; d iz  fa colpe 
ilio folo ìndegno. capriccio in libertà * con la perlona del General Ma- 
lateíla donando a! nemicila perdita * e defraudando, alla República  ̂
il vantaggio- dèi vinto bene- Di hauer negato- à Nicolò- Treuigiano 
in PòParuto, richieilo, cagionando, la rotta* e 1 eccidio lagrimólo 
di quelfArmata. Dellabhandonato Caualcabo* quando * entrato 
in Cremona, e inbuona parte occupatala * egli * benché, concertato i, 
echiamato* nullafiinuouelfedaiciandouiperir la gente*&vn7ac- 
quiflo si bello.. Deltradimento à permetter filmerò il varco/al Picci­
nino nelloccupar Càltella * e nelllnlultar con altri altilfimi danni * o  
dilpregi su occhi proprijí ilnoilro efercito * fenza nèpur fpingere vn>
Fante à reprimerRnemicaconl,ampia; forzatanto, e tanto; maggior
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poÌTeduta. Finalmente, per conuincerlo non meno con le acculo 
di pruoue vehementi, che cori carte ribelli di fùo proprio pugno fir­
ma te, gliele fecero gli Aixogadori vedere, ei'ailrinicro àdouernom 
più vergognarli diconfeilar'egli ilefiò Finfame delitto, iè arroffito 
non fi era in commetterlo e iè già le negatiue niente più póteano gio­
cargli alla fronte coitantiifima della fila inefcuiabile iceleratezza. Egli 
ad ogni modo qualunque accula negò $ iòflenne incolpabile la liti, 
innocenza, ed efàggerò l'altezza del merito, rimarcato al cimento 
di tanti perigli;, ai vanto di tanti beni conferiti, &  alTacquiilo di 
più luoghi, e confpieue Città, tolte al primo fuo Signore, c preièntato 
alIaVenetagrandezzapermezzodelle luemani fedeli. OragliAu<> 
gadorl, vedendolo pertinace àpretendere, chelebuone attioni, già 
preftate, fofferovn manto non foggetto àcorroderfi dalle pofteriori 
infamamente commeffc, propoiero alConfiglio, e fù prcfd di ci- 

■ * mentarlo a’ tormenti * Trouoffi à quello della corda, per certa offefL
, in vn braccio, incapace 5 Ma datogli il fuoco, fèndilo appena, cho 
vi ceflèi Confefiò veri tutti li misfatti ribelli proteftatigh, e il Confi­
glio di Dieci, così conni nto, econfeffo, condenollo a douer’eifero 

n ykn de decapitato 5 ne fù la fentenza publicamente trà le due Colonne di 
San Marco, luogo folito de5 Giuflitiati, cièquita 5 E ben conobbe, 
prima di morire, che fin, che limonio è creduto, è vn fimulacro 
-adorato5 non creduto più, gli fi conuertonogFincenfi in pietre* efù 
Fefempio fno memoria al mondo , che la fedeèvna luce differen* 
ie  da quella del Sole, il quale, fe,. attrate le nubi, iè ne ingombra.,, 
fiala forza da fèmedefimo di fcacciarfèle d'intorno, e ancora'di-ri- 
fjplendereimmacolato : malafede, ofcuratafivna volta, fpariiceper 
fempre, e non più incontaminata potendo vantarli, ne perde anco il 
nome, nè può effer fede mai più. Eièrcitata quella efemplare Giuftiria 
contra il graue reo,più indegno d'indulgente pietà più, cheóccupaua 
gran pollo, indulgenti furono i Padri verfòf innocenza delia moglie, e 
diduefuefiglie; Affegnarono ad ogn'vna di quelle, per grada, cin- 

feSe? e que mila ducati, e dieci all'altra, del denaro al Magiftrato degl'Impre- 
ititi 5 non bordandoli anco nel mezzo del rigor la clemenza, doue fu 
permeilo di viària. Vacata la Carica di Generale dell'armi, cadette no 

'Gto'.Fntn- rejet rione inGiouan Francefco Gonzaga, Marchefè di Man equa, o  
Gmi ¡Prencipe Collegato. Il Piccinino in tanto hauea già, con gfiniqui 

rat dell’ar~ vantaggi dal Carmignola permeili, piantati gran fondamenti alle colè 
file. Non ceifauafafloiò di perturbar la Republica 5 efe nell'atto di far 
coftruire vn Ponte iòural'Oglio, non rimanea grauemente ferito, fi 
era pollo in tiro trà quelle confufioni di dare vna gran rotta al nolito 
cièrcito. SouraggiunÌè nel Campo il Gonzaga 5 Vniffi co' Prouedico­
ti in Coniulta 5 e riordinate infieme d'accordo le cole à buon termino 
acquiilaroniubitonel Cremoneiè quattro luoghi riguarderteli, Bor-dellano,
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dcllano, Romanengo, Fontanella, e Soncino 5 PaiTati i monti, itiìpa- 
dronironfi delle due Valli Camonica, e Tellina, reftandoui Procedi- tro luoghi 
tore Geòrgie Cornato con tre mila fòldati, e con ciò procurarono di fjtfreni0~ 
far rollo risorgere la publica riputationefinarrîta. Ma il Piccinino, in- e ù vali 
continente mnato dalle ferite, fu preftò ad amareggiarne il contento. >
Paisà improuiio ad affai irli Cornaro, che bravamente nel primo com- 
battimëco il rifpiniej ma riattaccatopofcia il giorno addietro,quafi fpe- 
iierato, e confidente del buon riportato fucceffo, fiìgrandemen te bat­
tuto 5 gli fiiron tolte le Valli con mol ta'ft f âge, &c eflo, e le co infiemo il vie tini 
Taddeo d ïfte, Celare Martinengoe Vitalian Furiano * Capitani di ¿°e 
nome fiorito,rim alerò prigioni, con tutta la gente ibprauuilfuca -'Gran e fà gran* 

difailro puriakroue occorie in quel tempo ali armi.Venetel, Òc à fauo- 
re del fait ro corpo militare, condotto dal Duca medefmio / Andò fat­
to à lui diimprendere Calai Maggiore, e Breffello con poca, ò nelsuna 
faticai e il Gonzaga ini à poco in alcuna parte fi rifarci , ricuperando fg 
nuovamente la Valcamonica. Ridotte perciò à quello fiato le còlo i fai maggia 
lèmpre incertfSt ondeggianti gli accidenti delibarmi 5 fluttuamela To- eBreffei 
icana di grani cali, hor per f  vna, hot per faltra di quelle fat rio ni im 
vantaggioi trauagliato nel cuore,per farmi Colpnneli Papa Eugenio,- e 
dimorante qui à Veneria, dopo perduto il iuo, ilMarcheiè di Monfer- 
ra to 5 aiutò il Verno, che lòrgiunlè $ à porger qualche opportuno in­
ulto ^trattati di pace, e vi n trouò inclinato egualmente il cuo­
re d’ogriyno, Conuenurifi dunque gli Ambafaatori di ciafcum 
Prençipe nella Città di Ferrara 5 Fantino Michele, e Paolo Cornaro 
pel* la Republica Veneta $ Palla Strozzi, per Fiorenza 5 Francelco Gal­
lina pe’l Duca Viiconti, &  altri per gli altri adherenti, prima, ch^ 
li addolcilce il ghiaccio di quella vernata, fi addolcirono gli animi, 
e rimale quietamente ftabilito. Cherìtafciafse il D uca tutto ciò , -pace, 
che alla  Republica in quellafuerra occupato hauea nel Brefçiano,£/»« capi 
e Bèrgam afco. Che reJUtuijse a l M archefe di M onferrato ì t f u o tQlu 
pr irht ero Dom m ìo . Che dar douefse a F ioren tin i tu tte le T frre, e 
luoghi- loro to lti ne’ T"erritorij d iP ifa , e V olterra . Che fofse obli- 
gaio à far efeq u if t l me de fim o da S  enefiy da TTomafo Fregojò, e d a l 
S ignor dì Piom bino, e chefi refiituifsero i prigioni da tutte le partii 
Conditione quella, che rimale interamente adempiuta, fuori che iti 
Georgio Cornaro, afferirofi, che folle morto ,* e cosi la guerra co l Du­
ca Filippo Maria Viiconti hebbe il termine filò 5 fè però termine puà 
darri mai ad vrihuomo fouerclfiamente ambinolo, che non conolce> 
altra quiete,che f  inquietudine 5 e come appunto fi diede Filippo à diue- 
dere nelfopere atroci luccelEueiui à poco empiamente commefle con­
tra la Chiefà, contra il Pontefice ,e contra lltalia tutta -
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Vari] accidenti in Tofcana> & altrove. Jm p re fe  di Vrancefco 
Sforma . Egli ; il Duca Vifconti , & altri contra la Chìefa , c  
tl Pontefice. Lega della Republica > Fiorentini , & altri in fo c -  
corfo . Rotta de Pontefici j  3 e Collegati \ Lo Sforma lor f i  *unifie. 
Genova f i  fottrahe dal D uca. Aiutata dalla Republica. Altre 
tmprefe dello S forma. Bologna > e g ja r ij luoghi dot f i  alla Chic- 
f a . Vniom delle Chiefe Latina x e Greca, Licenza dello Sforma 
dal fer in gio . S ign ifico  a l Duca. Fiorentini parimenti. Im- 
prefe Venete. Bologna , Imola , Cafai M aggiore , & altri luo- 

- ghtprefi dallarmi Vifconti. Efercito Veneto diBribuito in più 
P refid ij. Tagliata de M ilanefi in Valcamonica. Combatti-* 
mento degli efer citi > indecìfo. Arm ata V*fieta in Pò contra il  
M archefe di M antova ; f i  libera da gran pencolo. M olti luo­
ghi Brefciani prefi d d M ila n efi. Gran contrafil nel paffari M on­
ti al Veneto efercito. Giunge nel Vtronefe. O rzj N uovi da 
M danefi occupato. B r e f eia da mede fim i affediata. Più affidti ,* 

*vno generaliffimo ; tutti rifpinti.

eflinfèrocon raccordata pace, ben sì le fiamme, 
non già le caule, di nuoui fcintillanti incendi j tra la 
Republica,eiyiiconceDuca5 riaccefiinluida vn? 
empio difpregio contra il Pontefice Eugenio $ ini, 
lei dal filo Chriftiano inftituto doiTeqmar la Chieià . 

Già fi toccarono i trauagli,ch’ei procurò da Colon- 
Terfecutìo- " nefi alPadorata periòna. Quelli dopo gli iòlleuarono
njicfdd* *n tutto il Popolo controiferonlo ritirare inGaflel SantAn-
mcaTiii-p- gdo 5 dìndi, non ficuro, fuggì, ricouroifi in Fiorenza, e in fuggen­
t i  à uo hehbe à miracolo di feorrer faluo iòura gli Argini del Teuero 
f i  oren^a, da molte iacrileghe archibugiate fulminategli. Hora fatta la pace,  par-

u?



tic alla República di non Iaíciar*abbandonato, e diiperfo il Vicariodi 
Chrifto 5 figlio, perinatali, Padre , perla vedita Duiinità. Non po- 
teuano i Colonnefi, principali perfecutori, nulla comprefi nella paco -
medefima, pretenderne aggrauio > e meno il Duca, fe non in quanto 
vi haueffe cooperato fegretamente - Qui. chi amar onfi perciò à gli Hi- u oattme. 
pendi; due braui Guerrieri 5 Erafino daNarni, detto ìIGactamelata., 
e ì Conte Brandolino $ Obligaronfi à mille, e cinquecento Fanti, nojlipidiati 
cinquanta Gaualliper vnoin Condotta ,* e fi andòappreilando ciò, che 
in occafione di bifogno haueffe potuto valere, fe non à rompere^ con- 
ciliar'almeno più facilmente i ripieghi con Tarmi alla mano- Haueua> 
in tanto grandemente feompoftoalDuca i Tuoi difegni Francefca 
Sforza ,giouine d’alto¿pirico, difignorili penfìeri, e diieguitocapace.  ̂ n
à trarfiper fe da priuata à dominante fortuna* Couaua ei già, maneg- : ■ 7 -1 
glandoli ancor Tarmi contra la República sprofondo difettilo > perche 
glifoffe preferito il Piccinino nel comando generale degli eferciti. Pro­
curò il Duca blandirlo vn pezzo, e Ipecialmente con intencione, data­
gli più volte,di vna iùa fola figlia naturale in Conforte > ma coriehiufifi 
ìa pace di Lombardia, gli fi tolfe dal feruigio 5 Palsò con due mila Ca- lo sfì?^ 
ualli, e con molta Infanteria, condotta da vn iù o  fidato Coloridlo, 
nella Marca d'Ancona ,* Quiui con rapidi fatti le ne refe generalmente em­
padrone $ Pofcia feorfe nel Ducato di Spoleti, ed occupò Forlì > ed altri 
luoghi j e di là paffato finalmente il Teuere, andoffene con gran terro­
re ¿piantar Taffedio à Viterbo ■ Intefi per t a neo Filippo, e Temido Pie- ■ ■; ; 
cininoifùoìavanzamenti, peniaron, come troppo felici, à troncar­
glieli* Trasferiffi velocemente inTofeanail Piccinino medefimo, fot*11 Miccini- 
to finta di fua cura ialutare ne’ bagni Seneff, con irùlle Caualli* V if i^ ^ f^ . 
vnì colà con occulti trattati, Nicolò Stella di Braccio, già detto, e che pedirlo. 
già sfera tratto fuori contra la Cliiefa ¿ e tra Tvno, e Taltro pofta molta. %^¡¡std 
gente in Campagna, fi foinfero d'accordo à inuader lo Sforza, che bai- u contri di 
tea per anco Viterbo. Gli affediati, ad oggetto di trarfi da' Tuoi traua- iil1' 
gli, follecitaronlo à gittarfi nel partito delPontefice ,per non chiuderli stfà losfor 
tra tanti nemici, e lo periiiaferoPerfuafolo, prouederonlo di muni- 
rioni, e di genti, ed ei congiuntofi à Michele Attendolo, già Gondo t- tefice, 
riere valente de’ Fiorentini, in quella forma ichxeròalle iueinfegne 
vn feferdto di molto polfo. Il Piccinino, e Io Stella alTin con trofia- 
ueano tra i confini di Viterbo, e di Rifoampano raccolto il loro, ed ho- 
ramaisfer an tanto auicinate tutte queft'annì, che non poteano fenon 
infinguinarfi di momento in momento. Ma nelloileffo procinto,che Ghjmkìà 
ciò feguire douea, fouragiunfe, e fi frapofe di mezzo ad ambi gli efer- n
citi Vrbano da Tortona, efpreffamentemandatoui da Filippo - Coitui combattere 
parlò con tanta energia 5 ponderò così al viuo Tintereffe,e*l danno com- 
muñe, pendente da quella giornata, ognVno vincendo, edimoitrò /¡¡¡^  * 
così euidente il giuoco preparato in qualunque modo a'nemici, che

L ll  non
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Fani!* Lu nonfolo potè fermargli dal combattere: ma gli mife in pace* accordò 
}tmoulZ il ritornò del Piccinino in Lombardia 5 e di nemico fatto amico dello 
wtiti /»rtf sforza Io Stella, difpofe amendue à guerreggiar contra la Chieia, e> 
lachie/'u*contrQacj0gn'altroàlorpiacimento. Trà queitarmi, equelli acci­

denti , tolto il Pontefice, e la Sede, come à berfaglio, non più potè ho 
Republica contenerli ipettatrice, quali empia anch'ella, del profugo 
pallore à diicretione di tanti nemici. Già non entrandoti ranni del 
Duca,tenGndifègretolpaUeggto, ed egli fteffo altamente pretella li­
do di non tenerne ingerenza,non hauea ragione di lamentarli,che di le 
fteffo *rtè di aggrauar di colpa, ò dirotta pace quella publica pietà, {oc­
correndo il Pontefice, riuerito, come dicemmo,per religione, ed ama- 

'piceimofa to per fangue 5 Ma due gran ftimolivenneroiiv oltre ancor maggior- 
mente à giuftificarnela molta. Si tolfe il Piccinino dalla Tolcana 5 ca­
lò nella Romagna con grand’elèrcito, ed accampatoli vicino ad Imola, 
andò incomodando il paelè  ̂E la Città di Bologna* dopo haueriirida- 

Mik& v e - ta afta Chieia, e di nuouoper inftigatione di alcuni Cittadini di CalL 
ncte /otto Canedola, ri bella tafiAardì* fomentata dallo fteffo Filippo, dlmpriggio- 
ìiTtitUta. nar Q lr]0 Trono 9 che rifiedeaui Oratore. Si affrettò per tanto il Mela­

ta, General Comandante delibarmi, à Volar nella Romagna lènza, 
indugio con tutte le forze ,ed vnitofi alle Fiorentine, che già vi s'eraru 

xoicgnwT' co n d o tteà  fauorir FEcclefiaftiche. Poco feorfè* che trouaronfi, 
Trmìa°U clua^7 che à fronte nel diftretto dimoia aita gleièrciti... Era nel no- 
Effmìti d- ftro confederato, General della Chieia, e primo Comandante, il To- 
1:1 /'ontc*- Tentino, paflàtouidopo* ch’egli fi colie dal lèruigio del Duca • Milita- 

uan lòtto ad effo in qualità inferiore il Melata,, Paolo Orfino, Taddeo 
Marchefe d'Efte, Guid7AntonioFauentino, e mole’altri5 e nodriuaru 
tutti vna conforme volontà di sfuggirli! ogni modo il combatterò, 
periftancar col tempo il Piccinino, che già iàpeano, aliai riilrecro di 
vettouaglìe.Ma fe ben pari,che polla limonio diiporre di le inedefimo, 
eonuien però,che dipendi dalla forza delle caule iùperiori.Trà quella ri- 
folutiorte de’ noftri Capi auuenne vn calò * che, fumatolo fauor della, 
forte* li fè cangiar di penfiero, per cadere in grande infortunio. Col­
le il Melata ducento Caualli nemici, e riufoigli tagliarli tutti. Si gon- 
fiaronelE per ciò di iperanze > e cangiatifi dal primo propofito di pro­
trarre , periuaderonlì di attaccar loro quella battaglia * che il 

, Piccinino, per le cagioni già dette, pnrprocuraua fouente. Sicom- 
battè qualche ipatio con indifferente fortuna: ma dopo vn lun­
go contralto* ò perche i Capitani Collegati non follerò fiati tut­
ti concordi alla pugna, ò pur foffe, che larmi di San Pietro nom 
haueffero in quelToccafione tanta forza d aprirti petto a7 foidati, 
come fèmpre il Cielo all anime, tocco a7 Pontifìci], &adherentidi 
foggiacer alla rotta, Ót alla perdita * Ne fu prefo, ed vecifo v n gran nu­
mero , non làputone il precifo : e per piu glorificar la vittoria, cadette^

ropri-
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ro prigioni nelle mani al nemico il General Tolentino, TOrfino, e>
ITftcnfe. IlPiccinino trionfato, chebbeintal guifa  ̂ e battuto pò- collegati. 
fòia Gailelfranco nelBolognefe, à richiefta cìe'Caneduli, fenza effetto, 
laido in quei contorni fno figlio con feicento Gaualli 5 egli tornò iru 
Lombardia  ̂mandò à Milano i prigioni $ e quitti fe il Duca decapitar " Ritorna inJ 
il Tolentino in vendetta, perche difuo Capitano> gli fi foffe conuerti- 
to nemico. Così graue rileuato infortunio obligo i Padri à rimetterti £ u Toien* 
di buone forze, ben icorgendo, che fe Filippo fi era dimoftrato per ̂ tatoàmì 
1 addietro fiero nelle perdite, tanto più farebbe flato nelle vittorie im- ¿ano. 
placabile, e pronto a rompere conia República feopertamente. Ri- ; 
putofii dunque ncceiTario per primo prouedimentò eipedif à Rauèn̂ Mìiitìe re- 
na,in cui v’era Signore Oilafio Polenta, molte barche di íoldateícacon ?;fíf ¿ A** 
due Prouedi tori, Andrea Donato, e Francefco Loredano,forniti di brio ò V
contante 5 Difpenfàronfi Patenti per nuoue leuate 5 e l Melata, e gli * ; ^ ;; 
altri Capitani, ritiratifià Faenza, dopo la rotta, affaticaroniìà racco- 
gliere i diffipati frammenti. Poco tardò Filippo à verificar ldnimo iiio 
deliberato dlnfranger'apertamente la pace, econtentoiTi nianifellar-
10 con proditoria ordita trama. Trouoà Trento, per anco vino, Mar- ,  ̂
fiho di Carrara, figlio di quel Francefco, che ̂  con gli altri condotta
qui, fu fatto giuflamente, e necesariamente morire. Teneua ancor'
In Padoua il Carrarefè nelle memorie della Caia non e&into del tutto
11 filo nome. Velo auualorò, velo riaccefe Filippo, e tutto à vn tem^
po andò à colui preparando, e sfilando ne' contorni del Pofefine, men ¡̂¡¡/tcFUip- 
oiTeruabilmente, che mai potè, molta milicia in vn corpo. Gélofò, époMarítiio 
prudente il Gouerno baftogli poco inditio à dubitarne. Prefidiò iiibi- dl CarYiira- 
to Padoua nella più valida forma, e diftribuì guardie, &  amie ree nze à 
tutti i paffi, e luoghi, congetturati di paffaggio al Carrarefe già fpicca- 
to da Trento - Con g f indirizza ti concerti poco tardò coilui à compa­
rire ne'Monti chiamati li Sette Communi in habito finto, accom­
pagnato da fòli dieci Caualli. Fuuifùbito ri co noi cimo, eprefòj fu 
condotto di là per Vicenza, e per Padoua, ed arriuato in queila Città, 
come reo,nemico, e colto in flagranti, che sbandifce qualunque affètto 
demente, pagò, decapitato, Pvltimo fio di fe fieffer, e degl'iniqui Au- decapitato. 
tori - Altri, liquidati fuoi complici in Padoua, da Silueftro Morofini, E mm ai- 
6cAndreaMocenigo,reilaronuiparimenticonvariepene dimorti, e{Z comph~ 
bandi tèneramentepunitij edoccorio puriallhora, che Vieimo, fii-:peimoSca 
perflite della famiglia Scaligera, finiffe di morte naturale la vita, venne rf 7 °mm' 
a fopir’in quel tempo per Tempre ogni gelofo timore alla República^, e 
diPadoua, ediVerona. GolcafodiMarfilio fùelata, econuintala. 
prodition di Filippo, quìfidifèinfè, eruppe il velo d'ogni rifpet- 
to alla guerra, e in forma publica fi ilabilì con Eugenio, c co’Fio- && 
rentini laLega. Si era Francefco Sforza tra tanto innalzato à gran po- t̂ areJin) 
ito 5 diuenuto padrone per paterna heredità di Manfredonia, e Bene*
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tigrito nel Regno di Napoli ,- della Marea di Ancona col valor della; 
deftrajCColfèguitGjec^n 1 orodigrande efcrcito, giàponeuaterri- 
bilapprenfione in tutti, especialmente nelEonrefice> e in Roma * 
Pensò Eugenio di actraherloà ih : macóuenendoui del cibo per allettar- 
uelo, fegìi offerire il Marchefato della Marca medefimat in vitai per 
tre anni la Toícaneílaje la Terra di Fermo in loie ne'diicendenuin per­
petuo. Molto più iempre bramati, gli effètti premènti, die felpe- 
ranze, benché di cole maggiori , lontane, piacque più à Francefoo 
Resili bi togli Tubi to dal Papa, che la promifliòn da Filippo della tìglio 

Francefcò in moglie, ediogni Dominio, Evenire. Breuemente perciòiicrac- 
vnijeí fù'itarono’ $ fi conchilifero gli accordi* e fù egl ¡condotto à Gommù- 
Yapas coi ni ilipcndii de* Collegati con la paga;,. e co t numero di due mila. 
cnwm fi Panri-,e di mille, e ducento Caualli ■ Succede ancorili quel tempo per 
ribella à ¡sforzo maggiore di quefto partito ,yiiakto accidente gioueuole aflai . 
ftUfto. ¿a República di Genoua, troppo tornaentandofidi viuer foggetta,iv 

fcoflèà buon taglio dal giogo* che le preinea Filippo sul collo , en e>. 
furono le cofe feguenti il motiuo.

b in qml Morì Giouanna, feconda, Rcínndi Napoli, e finita con effa la fami-
formu. glia di Durazzo, lafcioherede dique] RegnoRenato, fratello di Luigi

TcrzoffAngiò, che hauea adottato, e eli erapoco dianzi m ancato di 
vita:. Come feudo della Gliela pie tefe il Pontefice Eugenio di noiu 
approdarlo , e ne naedue tumulto-inque’Popoli.*àKenatomedefìma 
bene inclinati. Alfonfo Rè d’Aragona, che^padrone della Sicilia, dii 
Caffelnuouo, e.di altre Fortezze,m marina, 1 mieafouente tormenta­
to quel, Regno, fi vaifedi quella ocGafioncjaumentòvna groiFiArmata 
di mare, e fe nefando con eífaàprefentar Raifedio à, Gaeta. Filippo, 
che à Renatocon molto affetto adherid a, ipedì à Genoua denari, geni­
te , ordini percontraporui vn vigoiciò armamento, ¿celia con que­
lle , e con le proprie forze compoffolo, fello vfeire. Chiamato Alfon­
fo da quello ftrepito,fileuò dal] affediogià pollo aGaeta;* Vefeggiòan- 
chegh, rin tracciando dell 'Armata con nana, e facilmente trouatefi, e? 
venute aDe mani, preualfe di talmaniera la Genouefe, chdltre qualR 
ad virimelo disfacimento, vi irimafero prigioni, infieme conici.1 ffeilò > 
Rè, GiouanniRè di Nauarra, &  Henrico Intani e;iuoi fratelli j altri trê  
cento qualificati Signori, e gran numero di fcldatefca minuta. Cón-  ̂
feguita la vittoria, volleFilippo, che gli fo fiero da Genoua tutti li detti 
prigioni trafmeffi 5 e pamegli, hauutjfi, di donar loro la libertà, con lo » 
fteffo Alfonfo, e li due fratelli. IGenouefi vmamentefe ne alterarci 
n o, òcaggiunto ciò al naturafdüguffo del Vaffàllaggio, fi conimoife- 
ro di gran fenfoàvendicafinvniol colpo più ingiurie $ Vi fife Capo 
Francefco Spinola, foggetto in quella Città, tra gli altri, di coraggio, 
e di potere adeguato j fomentonne il tumulto,- dièlmcentiuo àtrar 
rarnu, e m quefta maniera fortigli con la morte del Rector Milanefe,,
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□piccinino AIciaco,aIlhoramGenouar direftituirela fùaPatriain li­
bertà . Ora preuedutoda' Genocidi nei Duca vn fenrimentò vendica- 
tiuo terribile, cangiarono! in quellaeftreina occafìone Paftetco fcmpre 
nemico à queftaRepublica, e violentando nel bilògno la fteffa natura,: 
qui ricorfèro per colleganza, aiuto.; Addolcirono i Padri qualunque Scorre per 
amarezza 5 li accollerò volentieri neiralleanza commune $ e foccorfi di 
quà y e fotti foccorrere da3 Fiorentini dì là > vani riufdrono molti sforzi uLcogfc, 
contra quelli dal Piccinino attentati. :e difenda

Rottadi quella maniera la pace, comandò il Senato al MarchelL Esercito Ve 
Gonzaga,luoGenerale, che paffar nel Milandè doueilecon cinque^ mi 
mila Fanti, e fette mila Caualli 5 e Francesco Sforza, Gonfaloniere di an̂ 2 5 
Santa Chièfà,fi riuolle nella Romagnafeguitato da Vuoi. Succedette à £ Fràcefco 
cpituipiiì incontri felici. Trouò colà con molta milidail figlio del 
Piccinino in procinto di andari congiunger fi à Nicolò Stella, che,fot  ̂EfuoFfatu. 
to potente in Toicana, perfegnitaua il Pontefice, e riufeigli cti oftar- 
lo . Combattè pofcialo ftefloStdla vienila Camerino, lo disfece,fvcj 
cife5 liberò il Papa da quelfhuomo infetto, efù cagione, che tutte lê
Terre, già tolte dali’eftinto alla Chiefa, vi fi hnmiIiaiTero, com' - ^
anco Bologna, con Talleri io etiandio de" Caneduli. Volle di piu il altre Tene 
Cielo, inrquelia congiuntura,che,non iolonelf armi, ma ndTanime an- ̂ ¿^ 1°  
cora,PA|>oilolicafodc felidtaffoieguedo lVnione delle due Chicle, Gre- WioZdd- 
ca,eLatma,in vn Conciliòiolennemente conuócato, prima in Raffica, 
poi à; Ferrara  ̂e finalmente traiportaco per la Peile àFiorenza 5  e di ciò mjm!.1 [ 
n Irebbe ancóra gran merito la noilra Rcpublica:Màdò,fc beifimmerfo Td̂ itô an- 
tra tanti biiògni, in Coilantinopoli fei Galee fot cola ¿corta di Antonio Ta T̂ plbh- 
Condulmeio, Nipote del Papa,che vi conduilcro trè foggetti di qualità, ca • 
eipedkiuidallo fletto Con ciliOjQuiui leuaron'effeGiouanniPaleologo* 
fiiccedOta Imperatore al Padre Aleifio ? il Patriarca 5 moltiPielati jalciL 
ni Ambafciatori dellltnperator di Trabiionda,òt al tri Prenci pi di Gre*- 
eia,e d'Afia i A queftiLicli arriuati andò iL Doge nella Nane Bucintoro 
ad accoglierli 5 e trattatili per cinque giorni àVeneria con pompa re­
gale ,.ca accompagnati dapoi da quattro Gentilhuominiy Paolo Va­
llerò,Maffeo Soranzo,Agoftin Coppo,e Mauro Sannuto finoàLoredo, 
pafTarono à Ferrara,e d'indi à Fiorenza, doue auuenne lVnione pòi delle 
due Chiefe già detta. Trauagliaua in tanto la guerra, in Lombardia  ̂ . 
ipecialmente, douera giàpaffatoil Gonzaga conleicrcitodi qiìeftì, ^57
Patria, e doue teneala Ria fede , e ia fila forza più formidabile il Duca. 1 
Bramò il Gouerno, che non tanto altroue premendo i biiògni, Fran- 
ceico Sforza, che s'era già condotto in Toicana,fi to Îieffe con la fuâ  
gente, di là, e ricaualcato TApcnnino, tragittatte il Po, e venifle à con­
giuri gerii allarmi Venete, per entrarVnitamente nel Milanefe. peci- sfó̂ ÌZ>y 
citatoà farlo ei ricufotolo iènza vederfènela'cagÌGne,e già caduta
iperanza dipiùperfuaderlo , pretefe il Gonzaga , che fotte horamai
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J otio di troppo grauoÌb indecoro 5 onde rjiblie muoueriì con ranni fo­
le di quella Republica, e commifè;al Melata, cheli poneffe in camino; 
Eiequì fubito Potdine il Capitano $ Auanzoili di notte tempo fino alle, 
ripe delPAdda.per paffafui prima, che il giorno Vicino fpuntaffe 5 e git- 
tatouiVn Ponte, e finitolo, fi traiporcò egli primo di là, equalche por- 

Sconcerto^ rione con effo. Vi montauan anco ièguitandolo le rimanenti militie, 
Quando dxmprouifo, per cagione di gran pioggia diluuiata, gonfiate­

ci* fiPacqae,erapidamenteinfrantoilPonteiìeilo, ruttalagente, chê  
vi era iòpra, vi fi affogò 5 il numero rimailo addietro fu sforzatoci far' 
alto, e à rattenerfi di qua, e fi trouò il Melata, e la militia Teoria con lui 
di U dal fiumejramingajdiiperià ,e derelitta di configlio > e dì aiuto nell*; 
inftantaneopericolo. ^coprii giorno ne" primi albori il pàffaggio de* 
noftri a nemici, e quelli ancorignaridelFóccotTidilgratia, /apponen­
do tragittato, non parte : ma tutto Pefercito, cominciarono à temerne- 
affai5 Ma poi auuedutili delFaccidente, e de* pochi lòldati traicorfi, ne- 
prefe Lodouico Sanièuerino * che iTera il Com andante, altretanto co­
raggiose arditamente ad attaccargli fi ipiniè, Superò il Melara i’impof 

Tdgliataj) fibiltà di oliar7, e difenderli era cotante anguille. Fece ognuno de* 
& ìu>ftru fuoi pruoue mirabili per gran tempo 5 finalmente, dii feriti, chi mor­

ti, pochi làluaronfi, e tutti malamente vi andarono. libraio Capita^ 
no, rimafto, potea dirli, fblo> e norr più in iliaco, ; combat tendo, che1 
di morire ,dieffià cercar lavitatr al pericolo deff acque, già che la vide* 

n; horamai perduta tra quello delibarmi. Spronò il Cauallo j entrò à nuo ;
tonel £unie,eripaflòllo làluo illeio di qua. Orvedendo il Gonza­
ga mal lòr tirala prima in ten tioneidi trauagliaffoltre alf Adda i nemici, 
determinò di farlodiquà, editentarPefpugnarione deluoghi aUlir-' 
torno b Non confiftea di poco numero la gente fòco, e i Capitani iub- 
ordinati à lui fìoriuano di viTalta /lima 5 effendoui, ol tre al Melata;, * 

capiteli c. Tibérto Brandolino, Pietro Nauarino, Guid’Antonio, &  A flore da> 
feràtù re- Faenza, Sigifmondo Malateila, Bartolomeo Coleone, Guido Rango- 

ne, Guerriero Marciano, e m oklkri. MolÌofi per tanto il Gonzaga, 
con quelli Capi, * e con quelle forze, slmpoffelsò quali icibito della. 

ynnieiu- Terra di Lugnaiìo, & anco voleua inoltrar7il piede àpiù importanti- 
grano, con quille, fc non iniòrgeuagli à ratenerlo vn’importante raguaglio .:

Corle voce, che folfe il Piccinino per entrai* dal Genoueiato nel Mila- 
nelè con forniidabiFeièrcito, ed incerto del numero, ed incertifliiiio 
del nemicopenfiefo,ppprendendone molto, trono, dopoà qualche* 
agitato rifieffo, miglior configlio di non elporfi ad attenderlo 5 ritirarli- 
in pollo ficuro, e meglio polcia informato piu fondatamente riiblue- 
re. Pofelo ancor ad effetto 5 s7incarnino frettololò al luogo deliberato 5 

sbàttuto a lnon P0t  ̂zd ogni modo farlo sì prello, che loprarriuato dal Piccinino 
la coda dal alla coda, non ne rilèntiffe alcun danno. Parendo dunque, chepeg- 
Ttccmiw. gjoraflero piu tofto le Publicheemergenze, rinuouaronfi leinftanze*

allo
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allo Sforza in Tolcafia, perche tolto in Lombardia ritornaffe alle ilrìiv- 
genti neceifità 5 e battend egli allhora Lucca, ii acconiènrì, per hoil 
diflornaruelo del tutto 3 che vi laiciaflc alcun corpo di gente. Il Picei- 
ninoincalzauaintantoàgrandannii haueaprefa laValle T r e f c a n a ^ ^ ^  
icorrea il Bergamalco, estera fin pollo à tormentar col Cannone hu ti dami nei 
Rocca di Bergomo. Non fi mouea per ogni modo lo Sforza, molto 
cagioni adducendo del fuo ritardo 5 ma infiftito finalmente, nè piu la- 
pedo come ifcanfariene,abbandonò quelflmpreia,e le ne venne à Reg­
gio. Fra le militie perdute in Toicana^quelle laiciatefi addietro^ al tre, France/co 
che,infcrtogli dubbio dell animo del Pontefice , mandò lòtto V  italian sfony itL* 
di Frinii nella Marca d’Ancona % in Lombardia comparile affai 
to. La ftima del filo, nome potè però commuouere il Piccinina à qual­
che apprenfìone. Fello temere {penalmente di Parma, poco dittante, 
da Reggio 5 e fèmpre piu ingeloiendolo, rapillo à toglierli dalla Roc­
ca di Bergomo, e portarli con tutto Pelerei to là, doue maggiormente, 
premealo il lòipetto. Andarono quelli Capitante queiFarmihorquà, 
ed hot là per qualche tempo la Campagna girando, lènza auuenimen- 
ti importanti 5 e tra quelli termini venne vno ipirito improuifò al 
zaga di rinunciarli battone, inuentando farlo per defiderio di quiete,.ÓCsewLfo. 
ipena datone il ragguaglio, partì dalTelèrcito, &  andoffene à Manto- 
ua. Vdi ftranamente iìSenatoIa repentina mutanza,pel ere dito, che 
panie >conla partenza di quellliuomo, al farmi diminuito, e perti mo­
re di alcun'occulto miftero. Nelfimpoilibiltà di rimuouerne il fatto,, 
fi applica al rimedio. Seminaronfi recondite indagationi, per hauer- 
nela vera cagione, efi prouide alla Carica, eleggendoui il Melata,
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Melata C e -mandandoui due Proueditori dipiù, Federigo Contari n i, c Paolo mralCt 
Trono. Malmoffavna pie tra fondamentale ingràn machina,, altre. 
di vnain yna {conciandone, conuien in fine, che tutto ilcorpo nota- 
tabilmente patifea. Yrtò la rifclutione del Gonzagadipietra ih pietra 
ùl altri dilaftrofi accidenti, efi venne con elfi, e col tempo bone à di- 
fremerla vn premeditato, e proditorio concerto. Comparile, ini à po- 
co à Vene ria efpreíío Agente di Francefro Sforza, che alilo nome , con Agete dei. 
iuffiegate elprelfioni,. ricercò denaro per paghe, e per iilipendiopre te- 
io decollo.. Alterò grandemente la. formai e molto piu, proiienen- ¿mande in. 
do da fòggetto, che hauea recentemente negato alle rubliche inñ.m^oknUr 
ze j poitardato à lòccorrere in gran bilògno$ eper vltimo icariamente* 
lòccorlò - Non confiilendo però feifenza della cola in pagar' , ò
non pagarlo Sforza : ma in accrefciutafoipettadifedè, furilpoftoalf M  ̂  
Agente con fenfo affai libero, e di negariuae di rimprouero per le* /fc ?dL  
mancanze commeffe $ terminele benacrenon però riprenfioileiru che‘
quella occafione. Non fi feompoie ad'ogni modo da* primi concetti 
l'Agente : cliiaro argomento d animo deliberato al male. Diife, che*, 
dunque non iodisfatto de'luoi ftipendij il Padrone, potea licentiarfi 5 e

rifpo~
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rifpo (logli, che così appunto intendeafi, (è ne andò colui > lenza repli­
car di vantaggio * Moftronnegran dìiguito Franceico > foiTe artificio 
per coprir la già meditata riiolutione, òpur, perche la iuaiuperba, 
iattanza fi rifcn riffe allo (prezzo, ancorché veniffe à feruire di giulliiìca- 
to prefetto aJ (noi proteruipenfieri. A’Fiorentini piu , che ad ogff 
altro rincrebbe, col rifìeffo appropri] intereifi, perdendolo- Per ve­
der di riunirlo alla lega, e impedirlo di attaccarli al Viiconti, di cho 
grandemente temerono,mandarono à eshibirgli de'proprij danari Fin­
terò, e pronto esborio degli auanzi ricercati 5 e qui eipedirono Gofimo 
de" Medici, (oggetto colà di gran pollo, òc appreffo queda República  ̂
molto accetto, a confi de rarnei riguardi, e à mitigarne lo (degiìo. Im 
tradottolo nel Collegio, egli non mancò di eloquenza, e ragione, per 
dàr’à vedere, che il recider lo Sforza dal corpo aleatò, era lo (ceffo, che 
reciderfi vn braccio potente, per riattaccarlo, e raggiungerlo al nemi­
co; Adornò , &  efaggerò tutto il piu, che in quella graue materia po­
ten ponderarfi ; e figlilo con Feshibitione, già fatta correre à colui dalla 
íua República, di pagargli compiutamente gli auanzi del proprio. Pie- 
io il negotio trà la conluka de3 Sani;, pattarono in giro le lor opinioni, 
e dettoli variamente da ognVno il parere, e dal Reggente la Settimana, 
raccoltolo, fieiprefle così del ìlio (entimento. A fon emarauiglia, 
che nell3 andante proietto f i  odano trà d'effe ■ diferepanti pareri, 
Fanno timportanti materie, nel ventilar, efcegliere il meglio, tre­
pidar3 ì fieni ancor maturi, e pere io non vengono 1 loro, benché varq, 
a dee linar da quel concetto di gran prudenza, che già dtuulga il  
mondo a3 decreti della nofira República, E* vero, che tra 1*e fpreffe 
contrarie opinioni è necejfario, che alcuna di effe nella migliore non 
interamente colpifca, Mafono le Confklte, come vn erme Ilo, che 
f i  dibatte, &  agii aper efpurgame lapiufior ita materia5 ed hora 
p u f io lo prono, conducendomi le f i  effe fue variai ioni arac coglier 
quello, che, dipi Hat 0, non perde, ma purifica il merito della virtù  
raffinata al c onfronto. Licenfiato Francefilo Sforma, e Ite enti ato 
condifgufio,e con offefada noi, dobbiamo figurarlo cor fio immedia­
te à confederarli di nuouo cdli)ucaV tfonti, Egli reeidiuonel 
male,, c onuie ni hauerfi per piu nemico di prima, Se molto e da fii- 
mar fie  fife ndojo l0, vmtofideue affai piu s infinitamente temerlo 
poi,quando f i  congiunga co3 Ipiu forte Prencipe Italiano, eco3lpìu 
acernmoperfècutoredella noftra República, 7\da o^ni pefo, an­
corché graue, &  ìmmenfio ,poflofour.av ñapar te dellabilancia, f i  
erge leggiero,quand altro glifi opponga fu r a  taltra dipiùponefe- 
rato trabocco. Chiamano a meditar gran co fé iriguardi nar- 
yati .ma io reputo per miodebolparere moltopiugraui li contrapo- 

rfj}<ef sì ' f F emop?u F  r anc e f i  0 Sforma nel V°neto, che nelleferci­
to Milane f e , P  tu apprendo taglienti tarmi fu e , finte compagne

nel
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nelmeZìZJi alle nofire, che sfoderate lontane, e difioperte nemiche, 
da cuipofsiamoguardarci * Nonfirìceue così facile ilveneno da fi-  

fpetta mano. Lafamìgltare, e la creduta e quella, che,inorpellan- 
dolo di dolcezza, dìfpone ad offaggiarloaffettuofo, e fi beue'morti- ; ,  

fero. Forfè leggiere fono le caufe forfè pochi glindtcij vehè menti à 
filetta rn e l  E 3dubbia forfè l  amìfia, già tanto concatenata tra il 
Duca  j e lui, che, fornitone d'effaper p tee io lo accidente vn anello, ' 1 ;
non poffa pm rtcongìungerfì? B a fi  a dire, ch’egli daFilippofidifu- 
nìperge lofi a di gratta minore in concorrenza ' delie mulo. Bice ini* 
no, à mòfirar chiaro, chevnafola occhiata: dirmito c ort efelor in­
catena . Baß a a riattaccarlo con nodo indiffolubite, che gli offerì- 

fca  dinuouo il  matrimonio de II vntc a figlia,offertogli ancora. Afa# 
ySeri difficile à Filippo di offerirgliele , je  può farlo fempre, che vuo­
le $ e nonfarà ilrìceuerlo difficile h Francefco, quell offerito cer­
chiofponfale, viene a cerchiargli deIDucato di Milano le tempie 
fuperbe * A c o / J  quefie non elaborate, 0 fpecolate da mendicate \ 
e aafiot figliate ragioni $ fono e m denticefino f in  che ne cefi ari e afe- 
guire cola certezza, che babbi amo già noi degli nt orefice degli ani­
mi FTroppoègr.adeilfaggio,chec t ha dato coffui difuaproterma nel- 
lopcre,gfi attienif affate,per ifperarlo in auuenire nonfirn ile-. A n ­
corché con efficaci a pregato vna volta , negò apertamente gli aiuti 
allepremurofe vrgenze de II armi nofire. Sollecitato dinuouo, ne­
gligente v i pensò,pigrofi mofie, tardo, e debole v i comparue infine.
J j agente poi,chequi mandò, fubito rat ir atofidal Campo■ UGon- 
zaga,chepot e a dir di piu. alla publica Adaefià p er1 ricacciar la ?
E  che ce ficco lui alle nofirefinfitme rtfpoftc da primi efprefsi teme-* 
rarif c onc et 11? Rcp Itcò,pr ot eflando ,il dfPregio ̂ Accettòfirez_z_dte, 
la licenza delfuo P  aarone dal nòfiro firuigio :r Che piu di iniquità -■ 
preme ditata può baruffe co le aggiunte amarezze, oh e piufperarfi 
in Francefco diraddolcito ? Già con la licenzia datagli,e con le cofe 
paffutefono c aminati ì difgufii,e lo ff  e f i . D i ogni h&no re, dtogmfi i- 
ma fuain auuenire farebbe u merito,no dellanofira,ma de UaRepu- 
blica di Fior eza,che ci haurebbe violentemete condot tini .Eglfper- 
ciò inalterabile nelpefsimo affetto fio meno àtanitponderatiriflef 
sì dì patere mi cangiò *yS  ento dì confermarmi su3 Ipref i  già dille ew 
t tarlo 5 Così dourafs i annotare in nfpofla al Medici ,e  così pròpor- 
rafsi al S e nato, quando anche Ile concilijno le loro efpr effe dìfirepa- 
Ze alle tagtonì debolmente da me difeorfe. Riadatofì laura quéfto pa­
rere di nuouo il congreifo, ciaicuno vi fi copoièj fa tale propofto,e'pre- 
io dalla publica maturità, tabanco fu à CofìiW  coni inimicato. N<l- io sforza. 

volò fubito ìauuiio allo Sforza >. ed egli iiibito ftrinfe ; e conchiufe la- . *
prèueduta fua Colleganza col Duca 5 Andòuui la promefTa del mairi- al Buca Ff~ 
monio, e verificoiE ne' fatti non vana la geloiìa concepita, e nome-
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prcniibilc Io hauerfi liberato dì vn huomo infedele. Sino à qui Tacci- 
dente non panie Arano, c riceucttefi in pace per guerra minore. Fù 
il non preueduto quello, che ben'altresi fommamente rincrebbe. 
Dilguftaronfi ¡Fiorentini del deliberato decreto,e Francefco iàputolo, 

con Lucca 3 delToccafione fi valfe immediate, e fi dichiarò à fauorirli, e come lo?
lo> obhgato, e per ¡fiaccarli da noi. Fili, /prezzando qualunque amiilà, lo 

condìtiorw pregarono di mezzano à compor loro le diffenfioni co Lucca ; Et ei vo- 
^ “^"^fenncnintrapreioTincarico, li aggiuftò,- epofeia manifeftamente  ̂

/coperta IVmone, feabiliron'infierne, che Tarmi di lui, e quelle de1 
Viiconti dalToftèfe fi cangiaiTero à douergli difendere. Nel cor- 
iòdi tali accidenti non deboli, colie il Melata il tempo, cheil  ̂Pic­
cinino, partito di Lombardia, s'era in Romagna contra le Città del­

ia mcUcm Ia Chiefacondotto. Prefe la marcia veriòil Bergamafco? caualcò le 
préjc mio- Montagne j ricuperò brauamente tutte le Valli, e iCaftellivinti dallo 
batáis plcc¡nino la feorfa Inucrnata, e voltatoli dindi nel Cremonefe»

Ìcorfèggiò con grandi mine ¡Contorni. Ataleftrepitofu richiamato 
il Piccinino dalla Romagna, doiiehauea nèmenegli fino allhora  ̂
fiaccamente operato. Gli era /òrti to di conuertir'QAano Polenta, Si-

Ì$nor di Rauenna, flato à lungo dipendente della República, à ribel- 
aride 5 Hauea preiò nuouamente Bologna , Ót Imola ?* onde prefi­

j e / * , diate bene le confeguite Città, e lafciatoui dentro Francefco iuo fi- 
vi ritorna g]¡0 ? e Vitalian ForIano,cliiamati dalT Vmbria, volò in Lombardia * 
/£Zlk> Il MelataaUlncontro, fortificati Cafàl Maggiore, e Soncino, guadò 
f Bologna * lo g lio , per ficurtà del pa eie, e all a guardia delle ripe del fiume iidifte- 

fe, attendendolo. Sode in quel punto vn'aggiunta perturbatione alla 
República, molefta tanto, quanto è foura ogn'altf o molefto il fenfo di 
fede tradita. Fù già dubitata nel Marchefe Gonzaga di Mantoua> , 

Gctófìa del quàdo fi tolfe improuifo dalGeneralato delibarmi lòtto finta di vn quie- 
limmtnato bramato ripoíoi ed hora più s'ingelofirono i Senatori per qualche in­

dicio hauuto,eli egli di concerto con Io Sforza,fatto adherentc, e Com­
pagno del Duca, confpiraffe d'accordo alla dèfolatione intera di que­
lli Stati , e di quello eiercito. Chiamano i foli dubbij di gran male gli 
fteffi potenti rimedij à fañado,come sei folle ficuro5& anco la Repúbli­
ca applicouegli allhoraco regola di buon gouerno$moIto trà quella Gri­
fi Rimando Mantoua per fico, e per forze opportune, e il Marchefe. 
perla cognitione, che hauea di queft'armi Publiche apprela, reggen- 

Clì fi ma da d o l e G l i  iTelpedirono Ambafciatori 5 gli fi eshibì di riceuerlo Gene- 
raledinuouo, egli fi accompagnarono li più affettuofi concetti di 
ilima , e di honore. Ma non vie rimedio à rimuouerVn'animo pelli- 
mo, già deliberato, Tofouro genio, che Thà periuafo al maToperare, 
non lardandogli più lume di aimederfene, nè libertà di corregger­
li . Anzipeggiorouui il Marchefe con più finto inganno. A/Ìicurò 
nuouamente la liza partenza dal Veneto efercito, per fòla lùa quiete, e

natu-
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natural'auerfioneallcfercitiodell armi aùuenuta. Ricusò con inuen- 
tate fcule di conceder Lodouico ìlio figlio à militarli! ina vece, come, 
haucafi viuamente pregato, egli continuando à ricuiarlo per le ftéflò.
In fine non guardò, per benlngannare ( tanto perde qualunque roffo- v  
re, chi V'èdilpofto) di fcriuer'eglial Senato lettere di pròprio spugno* * '■ -*
ediatteftarineffè. Che fe  bau e a Jeparata la perdona dal Campo ,

LIBRO VINTESIMO. 4%9

gna. Il Piccinino tra quello mezzo, benché gtauemente difguftato 
della reÌlitutione già ièguita dello Sforza, èmulo antico fuó , nellagra- 
tia del Duca, non mancò al debito di fedeF, e buon Capitano, ne all" lt ¡̂cc-inì. 
cfèrcito, che guidaua di venti mila pedone. Spiccoflì impetuofo no batte ca 
à piantar l’aifedio , e fi polè à battere Cafal Maggiore, che fi difefo 
con gran coraggio fino all'vltimo punto, e fin che foprafatto fuco-£ lo prende 
ilretto di parlamentare, e di arrenderli. Prelò che Phebbe, alpirò à di- 
flrugger totalmente leie trito Veneto, per anco fermato dintorno al­
le ripe deirOglio 5 e per farlo à man ficura , e lènza pericolo, due cole, > 
prima di mnouerfi , difpofè 5 Fvna, il concerto con quei di Ottolengo,

tamente Fammo ingrato, e i trilli difegni, {cordandoli affatto de'gram 
beneficiò ch'egli, e la iua Cala hauea riceuuto ne'tépi andati dalla Repú­
blica 5 filmatala piu volte, e in gran debolezze dalla rapacità d'altri Pren- 
cipi, da’ Viiconti principalmente, e fino affilinole in pupiliaf età d o  
M archeli , di patrocinio, e tutela. Vici in Campo con tré mila Caualli, 
e slneaminò verlo il noilro elèrcito di quà dal fiume, fingendo defide- 
rio di Vniruifi : ma in verità per coglierlo in mezzo. S*era per ciò mollò 
ièco d'accordo il Piccinino la notte, e fatti auanzar'alcuni Caualli, persi auan̂  
iicoprire gli andamenti de' nollri 5 intefili molto bene ordinati, e diàri- 
buiti, fermò vnpoco, e minacciò per allhora folamente il paifaggio. &rcho. 
HMarchelè all'incontro fèàmarauiglia bene la parte. Si fifi eco da' \c con^l 
fuoi 5 fi portò perlonalmente al Melata, e cercò con tutti gli midi) tra- traditore m 
dirlo.Ma già folpettatafi la fua infedeltà,non fu più à tempo d'eifer ere- Camp0, 
duco 5 In vece di dargli rorecchio,iix trattato co termini generali da'Ca- Scopertolo. 

pi, e per dubbio di qualche ordimento ancoaltroue,mandoifi Chrillo- 
foro, e Giouanni da Tolentino con molta gente à Verona. Poco rem- co" Manto- 

po fcorlè à fuentarfi la mina. Volendo il Piccinino paliarán ognimm* 
modo il fiume, &  vnirfi al Marcitele, gittò di notte vn Ponte in qual- Meflb àe 
che diilanza 5 tragittofli fenza contrailo 5 eprellamente pofe infierno 
le lue con quelle militie. Rimanea, per finir di cogliere nel mezzo i con quei dì 

nollri, che quei di Ottolengo con le loro mofle corrifpondeflero * Fre- 
qentandofi perciò i meflaggieri per ílabilirne i concerti, auuenne mciutafer- 
gran fortuna, eh V110 di nome Battiila, capitaflè minano de'Veneti, ÌÌMt0’
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c che il Melata dalla fina Voce m  feopriife l’arcano. Tremò egli al perì­
colo, e Pupi al miracolo di hauerlo iaccfo. inferiore di forze, circon­
dato , e chiufo à tutte le parti, conobbe temerario configlio il dimorar 
maggiormente in quel pollo} noneficndo nè fuga > ne viltà il ritirarfi 

mluVel dalle ficure mine. Prefto, e cauto yi fileno con 1 eicreito 5 indirizzoifi 
fa uBrefda verf0 j[ g refciano, òciu quepaforma ingannò anch’egli, chi preten- 

deua ingannarlo. Non fe ne auuide il Piccinino, ic non al tardo, cho 
già il Campo Veneto vi sera difeoftato in circa per dodici miglia, onde 
mancatagli la fperanza di piu attaccadqaiuoliè all’arte l’ingegno 'Pen­
sò d’impedir la communicanza, e pvnione di quelle rnoife genti di là 

Tram* il dal Mincio , con le terre, e luoghi di qua, ed aipirò in quello modo di 
annichilarci Pefèrcito, le forze, e iprefidij, quando legate le braccia., 

tmUM  non f°Pe reftata facoltà di aiutar fi vi cendeuolmente. Fll . il. Marr
fi* e e chefe di Mantoua quei che lènza rollo r di le Hello, accompagnato da 
éùntoli Lodouico dal Verme, icoriè à tal motiuo nel distretto Veronelè 3 che. 
Occupa mai occupò Valleggioin vninpante3e die s’impoffefsò diPefchiera,diLo- 
u luoghi re jiato, delle Terre à piedi del Lago, e di rutto il paefè fri PAdige^el Min- 
Ke ciò. Vide il tiro, e 1 progredì del nemico di fortuna importanza il Me­

lata . Coniolauafi, che, premeditatolo à tempo, haueife già di buone, 
cure prefidiata Verona 3 Temea però di non hauerlo fatto à bapanza, 5 
tagliato fuori, &  impedito à porgerle nuoui rinfrefehi. Non potè a ,, 
per migliorarne, la conditione , pe rifar alla forza. Era là fila ai gran. 

31 Melata lunga inualida con la nemica alla fronte. Deliberò, già che in Campa- 
Sna 7 Per aUhora, incapace vedeafi 7 di ritirar qualche portion delPefer- 

¡ercUo tL cito nelle Città 7 eCaftella, e cangiar in tal guifa il pencolo efpoPo del- 
piu prcfidtj. lemilitie in altretanta ialuezza di elle, .edeTuoghi. Volle gittar’in. 

Breicia più gelofa -, e piu minacciata le prime truppe 5 ma in efèguirlo, 
vninforto accidente di emulante con tela trà due potenti fattioni di 

™iSo- 9?^ Cittadini, feoncertò vn poco nell’atto medefimo di prefidiarla, ». 
™ù7ioinjirt Gareggiarono trad’effi, pretendente chinino, chelacnftodia delle. 
Scia. Porte doueflè e (Ter fua 7 e con ciò vennero à impedir Tingreifo al pro­

prio ioccorfo, ed à taffarfi colpeuoli d’inobbedìenza veriò il Prencipe., 
quando, che più contendeuano infieme del primo luogo à obbedirlo. 

¿citato Y i efa Francefco Barbaro, per ifpirito, e per eloquenza Senator di gran 
da Fràce/cO' vaglia, Rettor Prefettitio. Corfe à eiàggerar loro con alto tuono ilgra- 
fort, ^ ueP ericolo ncirinterdirfi difeor de niente gli aiuti 5 nell’ofièrir’al ne­

mico le lor debolezze, e nell effer eglino di fe Peffi,della Patria 7 e deJ fi­
glioli carnefici.  ̂Orò in fqmma con tanta energia, che i piu ardenti, ed 
oftinati furono i primi à nconciliarfi negli animi, ipccraimente le due. 
famiglie principali, Martinenga, &Auogadra, e tanto qtiefte matu­
rarono tràfe medefime le acerbità in vn dolce affètto, che fi congiùn- 

e introàot- fero infieme di matrimonio .Fu riceuutoil Prefidio con tutta prontez­
za | Trc 5 e ne deriuo da quell vnione iòmina gloria, e fommi benefici j nell’
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emergenze i  venire. II Melata fatto cfuefto fi fermò col reliante; efor- 
citoàBagnolosùlBreiciàno,validarnentefortificato. Ma il Barbaro 
non fi acquetò di profittatala Patria nella fola cuftodia di Brefcia.. 
Procurò, ed ottenne di ammalTar dalle Valli, e da*Monti dintorno, \ : <
vn buon numero di quelle genti, e felle andar al Campo di aggiunto ■ 
rinforzo, e quali, chea fopplimento delle militie poco dianzi tolto 
per introdurle in Città. Non però di perfetta eiperienza, nè men per 
effe potè il Melata arrilchiarfi di venirln piano aperto à battaglia. In- imprefe dei 
uioffi alla parte de' Monti, e quiui arditamente milita ndo,fuperò mol- nc‘
ti luoghi, e fognalo di belliflìme Imprefo il valore. Finalmente foor- 
gendo imponibile di campeggiar'in queìmodo lènza graue pericolo, 
non iblo per Pefordto collettitio in parte, che per molti Condottieri > 
dubitatili di genio inclinato al riuoltato Gonzaga, rifolfo di compirai Fìm/ec dì 
riparto di tutta la gente in Prefidij tra la Città diBrefoia, e Falere Ca- 
ftclla5piantami dentrovn^maflìcciadifelà, eattender pofeia -dirac-ferito. 
coglier da'frutti del tempo quel potere, dicuiallhora lepenurie face- 
uanlo iterile. Di queil’armi, òc Imprefo affai declinate fo ne affiigge- 
ua moleftamente il Gouerno 5 e maggiormente, che degli fteffi duca- 
piti, pungeualo di gran dolore il vederli à prouenire più dalle infidi^ JtìTdcr ' 
amiche, che dal valore nemico. Si era perciò, fcurai primi auuifi del- 
latradigion delMarchefe, deliberato di nuouovn marittimo arma- m' 
mento, per ipingerlo in Pò contro d'effo ; {palleggiar Peforcko in terra, 
etrauagliar lo flato del Duca. Aifefe il numero deliberato dedegni à 
foffanta Nani, cinque Galee, con altri minori, e tirauafi fonanti appre- 
ílandoli, e ñauan già in pronto à Venetia tutte le genti deftinatem fo- 
pra, quando poco tardaronoà perturbar maggiormente gli animi de' 
Senatori moleftilfimi auuifi foprarriuati di aggiunte percoffe. Subito 
ritiratoli dalla Campagna ilMelata, intraprefe il Piccinino di feotter 
per tutto à fuavoglia. Elpugnò la Torre di Salò 5 poi Montechia- iiTiccmm 
ro, Pontoglio, Bagnolo, Manerbe, Felezzano, e molfaltre Ter- occupami 
re, alla forza liia, non più contefa, arrendateli - S'impadronì parimentiu Q&1* 
di Chiari, rotti prima, e disfatti trecento Caualli, e ducentoFahti inca- 
minatiiì per {occorrerlo lòtto la condotta di Guerriero Mariano, e di 
Michele de Grotti, e con tanf aura propitia volò á piantar l'affedio a 
Rollato - Permana in Brefcia il Melata, duramen tepatientandocotan- . ...
ti progreffi nemici 5 e mentre nel colmo della palfione pur andaua me- uJfo?** ̂  
ditanao alcun rimedio, gli foprautienne tràquelleagitationià con Pe­
larlo di alcuna confidenza vn'accidenté improuifc. Palsò Antonio 
Beccaria, Capitano di molte iquadre Milanefi, anch'egli gonfio, per 
tante felicità, nella Valcamonica con due mila Caualli, lènza dubbio 
di teña contraria $ ma in lifoio piano, doue è troppo confidente il piede 
di non inciampami, puffo quello più facilmente slnciampa,che nell' 
erto,e difficile, in cui piu cauto, 5c oculato fi muoue. Cosi auue npe à
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coftuì,Entrò nella Valle,lenza timor nè rifleflò.Gli fi ferono ìmprònifa- 
inente incontro con gente armata paeiana Gionanni Conte, Bartolo­
meo Coleone, e Leonardo Mar tinengo, e tanto rifentitamente affa- 

nzfatetf lironlo 5 che non fòlo il fermarono à mezzo il coriò, ma Io ruppero, e 
ydwmnl lo disfecero con molta flrage. Solleuòper tanto quella lieta, e non- 
« ■ attefànouellail Melata dal più profondo de’ trauagliati peniìeri, ed ai1 

piròimmediateà non più contenerli chiufc nelle muraglie di vna Cit­
tà, die, iè gli copriuanola vita damarmi nemiche, pareagli chefponefi 
fero il ino nome à più acuti mortali rimproueri, Chiamò dalle V a lli, 
e ¿ tu tti gli altri luoghi, ancor fcggetti, vn numero maggiore, e piu 
fcelto di gente 5 Raiiegnò in Brefcia tutte le militie pagatei Conuocò 
il Popolo,&: adunati i Principali, con efficace difcorlo cercò periùader- 
li di trarfi filori da quelle pietre, Hate Carceri fino allhora della virtù 
loro intrepida. Parlato, cn hebbe, e ch’offeruò, &  vdì dalle voci, e da- 

Mek*tejce gli atti applaufibili Fvniuerfale preparato à feguitarlo, vici alla Campa- 
e r f  Rìcino £naj c benché nel camino vernile pizzicato più volte da qualche- 
¿zonato, imbofcata, iùperò, non interrotto,di giunger5, eichierarfi vicinoà 

PafTeriano, e Paderno,da lionato non molto diitanri. Quando vide- 
e//il Piccinino quella riioluta comparfà, grandemente ilimolla. Si tolfe- 

fcÈdtoìdalfailedio, etraiportatofiàCologna,eqninitraimonti vicinidiftri- 
sfidarlo0, buita molta gente inpiùnafcondigli, ei fi difteiè in gran pianura co l 

ĉtuL ÌL S10®3 del Campo, e pretefè in concila forma d’impegnar’i noilri alla. 
battaglia? battaglia nel mezzo. Non pero elfi, benché inferiori di numero, e 

di qualità perderono il cuore alFauuicinato cimento. Anzi già prima, 
che di partir da Brefcia, difpoftifi à non temerlo, vi fi fp infero dentro 
con tutto il coraggio. Non volle il Melata, che vi entrafle di primo 
lanzio tutto Fefercito, per deluder"anch’egli l’arte con Parte. Ne auan- 
zò vna fola portione, e poicia F altre, fecondo il biiògno, andò ipiccan- 
dole frefche, e non flanelle à mifchiaruiiì, Tale ben'ordinato appun­
tamento notabilmente ancor conferì conforme al dileguo. Votaro­
no quelle iquadre nouelle nelle nemiche imboicate, elortolto il 
modo di affalire non affalite, non poteron godere del concertato van- 

st fiacca ia taggio per vincere. Si principiò la battaglia nello ipuntar del mattino* 
apt ® combattè fino quafi alla ièra $ finalmente il nemico più molto danni­

la disparità ficato, primo fiaccatoli, ritornò à Cologna, e i Veneti parimenti re ili- 
tuitifi à Brefcia, trouaronfi bailantemente contenti dell’afiedio tolto à 
Rouato, e di hauer’in parte mortificata [alterigia,più non tanto iattan- 
te,del General’auueriàrio. Rallegraronfi molto i Brefciani dell euento 
affai proipero, e per dar loro più cuore ancora fi procurò amplificarlo. 
Quella voce di gran vantaggio miileriofamente diuulgata in Brefcia,, 
volò à Venetia. La fama, Scorrendo, aumentolla. Qui tutto il Popolo, 
infinitamente diuoto, l’accrebbe ancora con la mifura del iuo deride­
rlo* e riceuutala in fine per piena vittoria ottenuta, diuenne nelFalle-
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grezza tante brio, che fi pofe à correre per la Città Teftolò 5 palió, noru 
auuedendoiì , dagli ottimi a’ pelfimi lenii 5 e principiò à por le mani , S brìo dì al­
ad aiportar le merci, e i Capitali de9 Bottegari, lènza ritegno, e rifpet- 
to- A quello eie m pio del Popolo fi filici co à commetter lo fteilò vrb nel mule- 
corpo militare d’Iftri,e Dalmati, che in numero di tré mila trouauanfi à 
Veneria, desinati all'armamento,già detto nel Pò 5 onde ho ramai sera 
di tanto aumentato il tumulto, che parea già perdutali ogni Tperanza. 
dipiù moderarlo. Si verificò nondimeno in quelle occafioni che va­
gli vn’huomo lolp più di molti, e di molti infieme. Pietro Lorc- 
dano, il Generale eletto di quelTArmata, potè con Tautorità della,
Carica, e la maefti temuta del volto , e del grido, moderar fácil- quet4 il te­
mente quell'impeto sfrenato, e ritornarlo al fèno primiero - Quello ^

Eaue icorfo pericolo, c  Pvrgen2a Tempre creicente in Pò, tè iol- entra in *Pò 

ritar maggiormente T Armata fteífá al partire,onde ilLoredanonien- 
re meno diligente,  iubìto appreilata,  ¿¡olle da’ lidi.  Era già nato al Gelojia del 

Marcheie di Ferrara, Nicolò d’Efte, fino dal principio ,che tù 
mamento deliberato, alcuna gelofia del proprio Dominio,' timor faci-1 Nicolò 
le à concepirli in adombrata, Smacchiata coicienza. Sin quando alie-^ * 
nolfi il Gonzaga da noi, per darli al Duca Viiconti,iniòrie qui gran dub­
bio , che vi hauelfe Nicolò tenuta la mano. Accreicello più ancora vil- 
militar’ammaffamento, ch’ei fè gagliardo nel tempo medefimo sfotto 
la condotta di vn ìlio figlio di nome Boriò 5 ed hora vedutolo,, quali 
conício de proprijfalli, à pauentardiqueft armi, diuenne il dubbia 
ne’ Padri certezza, che però elfi vollero conia prudenza difiimularcL, 
dichiarandoli per via del Pontefice, dimorante allhorain Ferrara „ libe- si procura 
ri d ogni iòTpetto di lui,- impegnandofi, cheTarmiloro non fonano lcuarzlicla' 
mai fiate, che à Tua difefa ; e per più alficurarièlo amico, refiitnendògli 
in quelToccalìone il Polefine di Rouigo, che hauea la República tren- 
talètte anni auanti riceuuto da tuoi Predccelfori, come in depofi toe  
per pegno di molto denaro loro in lommi bilògni cor teleméte pretta- 
to . Andò f  Armata, ed auanzatafi à Figarolo, conuenne quiuifermar- jimata Vt 
fi alcun giorno per attender da Veneria dell’altrc militie, ritardatele, neu à Figa 
vnpoco- Prouidein tanto alla propria iàluezza minacciata il Marche- rolo‘
Te di Mantoua. Chiulè il Pò con forti ripari appreffò ad Ofliglia 5 l i  
cinle à trauerlò con triplicate catene 5 Piantò lòuraTvna, elaltraripiL 
molta quantità di Artiglierie incrociate,  per impedire co’ tiriTaecofta- fedi Manto 

meco, ò’I pafiaggio à qualùque Vafcelloj Fortificò alla delira delPòSer- ua ■ 
menettoí epretelè mtal guifa deiTerfiaiIicurato àbaftanza. Erano

frandemenreda temerli queftopere conualidate 5 ma noniàrian però 
ate interanente lufficienti à rattener’il Loredano da’ lùoi prógreflì, 

le il Marchelè, inftruttilfimo del proprio paelè, de’ liti, e degli argini, 
non hauelfe piu ancor’abbondato di auuedutezza in eccidio della no- 
ftr’Armata, Tempre, che haueffe voluto in ogni modo auanzaruifi - Di-
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z ugiiivn’ ¿\ darVn taglio à miiiira in certo luogo,doue il Pò ibileneafi d’vn’
’ argine debole, con oggetto, che Tacque diramateli altroue, e d’im- 

prouìfo mancando di lòtto, faceffero reitar immobili i ledili, e quafi 
vittime ficure in aiciutto. Poco ancor mancò, che non andafle l’inten­
to del mttò compito * Infcienteil Loredano, tiroisi auanti 5 dato il ta­
glio , calarono Tacque, e tal feguinne il decliuio, che niente più in ol- 

zurmta tre procedendo TArmata, ^iseragiàfattalo fcampp imponibile,. 
Verna fi e- Vuotonondimeno non andò il colpo j Hi fi amiide delPordimento 5 fè 

riuolger5addietro le prore con fomma preileZza : ma tanto non' potò, 
con laper- che non ne riientiife del danno, e non vi perlifero molti Nàuilij, piu 
dÌuaU ÌÌl difficili à retrocedere degli altri. Foife,ò perii difagi foura PArmate^ 
%no. ipecialmente marittime, ineuitabili, ò pur, perche non auuezzo il Lo-
Muùre u lo  rc âtìo a* finiftri, troppo il {¡receduto nel ciior PaffliggeÌfe, cadde infer­
rerò ce- mo 5 gli fi accrebbe maligna la febre 5 Spirò Panima à Dio, el Gouerno 
Stefano Cq~ deilinouui Stefano Cojitarini, Generale in fua vece. Ma mentre chcy 
tarmi fuc* quelle cole ieguiuano in Pò col Marchefe di Mantoua, e che dopo il 
ceffore‘ conflitto vicino à Rouato eranfi gli eierciti ritirati, il noilro in Breicia,

il nemicoà Cotogna, iouragiunieal Piccininoimportante rinforzo , 
11 Tìĉ ni~ che fello, predominante di nuouo, iòrtir padrone in Campagna 5 iu- 
vtitumhi per ari 11 breue tutte le Terre della pianura Breiciana fuori, cnegPOr- 

tìy molti luoghi in Montagna, e cerchiar Breicia da lontano tra gra- 
ui anguille. Grandemente le apprefero quei di dentro, quiui trouam 
clofi nnchiufo pefercito, e la fperanza tutta di quello Gouerno. Con- 
uoeò il Melata pertanto i Principali al coniulto ¿e Ventilate Panguftio, 
e concoriò ognuno à conoicere,che il maggiormente dirqorafin Bre- 
feia con quel numero ecceffiuo,era il peggiore de5 mali, e vna difoerata 
rifclutionedi perde rii dinopìa, e di fame, ne deliberarono lo fina ki­

lt mutiu mento in gran parte $ e rifolfero vhanimi d’inuiarla vedo Verona, per 
Poted} c°la > lenza fiumi di mezzo ffapoiliui, facilmente rinforzarli 

c Pefercito $ eifo {paleggiar le vicine Città, è da Venetia iòccorrerfi, eJ
Pvno, e Paltre. Preicntto, ehfdaco dunque in Breicia il Prefidio cre­
duto capace, enon eccedente à difenderla, partì à mezza notte il Me­
lata verio il Mincio con cinquemila Fan ti,& altretanti Caualli. Giunto 
alle ripe del fiume, e ormatolo grandemente crefciuto, tentò in più 
lupghiguadarlo j ma non riufcitogli, ed entrato in ioipetto, che il ne- 

¡Tonfo  UOuaffevicinò, ritornotlbne à Breicia con palio, che,iè beli
il TAhicio, affrettato, non fili, quafi badante à laluarlo dal Piccinino alla coda,.

eiperienza del primo inten tato, camino, prouata difficile, gli fè cre­
der piùageuole il fenderò de’montitràlerte, eidirupi, chelabaflL 

Ejce la fc~ pianura combattuta da eierciti, e3l paifaggio de3 fiumi ièmpre penco- 
Zjrtndct- ° i° 5 jnccfto ■ Fè precedere alfvicita iua Giacomo Marcello, 
do la firada Gioùan Villani, Capitano di Caualleria, per implorarne i contorni 5 E 
c monti. Sciata, come dianzi, ben’alPordine la Città raccomandata a" fcliti

Rettori,
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Rettori? e à Taddeo d'Efte, iopraintendente delfarmi, egli la le-' 
conda notte fi traile fuori più riloluto, che mai , quali vn nuouo - 
Ànibaleàpaifar TAlpi ? col numero medefimo di prima, e col fè-_ ; 
güito di molti Cittadini Brefciani volontari], tra quali Pietro'Auo- 
gadro , e due fratelli Leonardo , Antonio Martinengo - Né’pri- „ 
mi tentati paffi fòura i Monti di Val di Sabbia, {oggetti alv eicouo di 
Trento fattionario del Duca, non poterono quegli habitanti, repenti­
namente iburaprefi, opporiègli con farmi. Cercaron farlo con Parto, 
eprecorièroàromper,eàdiruparìfenrieri, perdouepreuidero, corL 
la lor cognitione, douerl noitri auanzarne il piede onde fu forza di ¿̂ lontana 
ritardarli camino vn giorno di più- Giunti vicini alla fornita sul im~ri • 
bmnir della notte, fermò là il Melata Peièrcito, per adaggiarlo, e rifto- 
rado 5 con icario cibo però, in luoghi iterili, e trà Montanari nemici 5 
e , {puntata l’Aurora, ipiegò di nuouo le bandiere, e dieffi alla marcia  ̂• 
Vennedi buonlncontro in quel punto ft e ifoàpr citargli grancuoro 
Paris, Conte di Lodrone, fattoli della República amico-Egli hauea. 
poco dianzi ripuliati alcuni, che s eran modi per opporre alPelèrcito,- 
onde tutti allegri abbracciaronfi, e infierne vmri aùuiaronfi per quelle 
afprezze, Arnuati la ièra in luogo aifai quieto, doueuan goder di qual- y. ̂  
cheripoio: ma dubitando il Melata, ch'ogni ritardo poteífe preílar Tar^d¡¿ 
gran commodo dioffenderlo al Vefcouo ai Trento, già iiippoftolo drone- 
auuertito del iuo viaggio, non Rimò bene Pacconfentirui 5 iuggerì a5 
Ìòldati,in vece di relpiro, coitanza à profeguir lènza indugio 5 ne hi va- 
no il lòlpetto fuo, hauendo già il Veicouo inaiata molta gente à chiù- ecit0 ' 
defipaffipiùanguftij tardo però, mentre inoltri, precoriì, sperano 
tratti horarmi dal pericolo * Trapalato Pefercitoilleiò, fi atterrirono Tericolo 
maggiormente, {puntato il terzo giorno, i foldati > quando videro al fcorfoT 
lunle del Sole tate addietro lalciateli difficoltàjdinanti Phorridezzcloro 
affacciate,- i precipiti] profondi aH’ingiù 5 le fportegran pietre pen­
denti , e minacciofè al di fopra 5 le anguftiffime Vie > i fiti 5 le balze al- 
peltri, & in  fcmma più terribile il tutto d'intorno, thè iè afrontó 
fi foifero trouati di forti nemici in piana, ed aperta Campagna. 'Firn-Gran timo- 
ua poià diiànimar’ogni petto, ch’oltre il terrore de’ nomi trà tan- 
ti laberinti rinchiufi, ftalfero poco lungi ne'più riftretri acceisi nume- mime* ? 
role mafnade di approntata gente, per combatterli, e disfarli, quand’ 
anche iixperaflèrò il figurato camino imponibile. Quello ioura ogn* 
altrooitacoloappreièil Melata, preuedendo tropparduo , chVna^, 
benché grande virtù, ed vna tolleranza, benché indefeiTa, poteífe, do­
po illanguiditali da* fíidati fien ti d’inacceisibili vie, contender poi con­
tro à gente,che attendeuala frefca,e tri riflretti,e forti vantaggi alleftita.
Rifollè dunque, prima, che più inoltrarli, di appianarne quel grando 
ollacolo. Comandò à tré gagliardi, ed eipem guerrieri, Guido da>
Faenza, il Rangone, evntal di nome Caualcabò, che con trecento

Nnn Fanti,
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il Panti, fcelti, eprouedutidi pugnali, e clliafle corte, andaffèro tra 
$ ¡7 7 7  quelle rocce apercurer in tracciando di coloro, per attaccarli, oppri- 
oppofuìoni rnerli, òfugarli almeno. Obbediron'effì all'incarico, nell’intrapren- 
p7rfe!,re~ dedo arditamente nonfolo, ma nell'adempirlo etiandio. Snidarono 

alla loro coni paria la rozzezza di quella gente, poco conofcitrice de­
gli ordini militari i e dato poicia il legno aireièrcito di profeguire , 
andò non pia timido di hauer a combattere, allegramente auanzan- 
doÌN Ma peruenuto ad alto, e difcefoà Tegno il giorno ièguente  ̂ec­
co,. che qui gli accade vn non penfato, ed importante difconcìo . 
Venneaffaltata f  vi rima (quadra da gran moltitudine di quei Terrieri, 
contentiti fi ih yfitàdto aguato, e le rapirono le mumtioni in parte, e 

Ducato c<t- le tagliarono à pezzi ducento Caualli. Pur perciò nondiftornaronfi 
v7u4t¡ieti PUIKO le mili tic già innanti màrciate. Giunfero dopo tanti, e sì vari] ac- 
tagttii. cid,en tinelle pianure d'Arco : equiui, appunto doue credeanfi bene  ̂

aftradate, gli s’oppofèro due contrari], niente meno, e più forfè de^i 
Due gràtij altri moleffi, e difficili. FùIVnoarPaiTodi Seperano, poliedri toda^ 
tòirarij tro Vinciguerra, Conte pur tfArco, così riftretto di bocca, che pochi ba- 
gllre^e fi'auai10 à far teff a contro à migh'ara, e migliara 5 L'altro il fiume Saua, 

da cui,vien data forma, ed incremento al Lago di Garda. gonfiatoli 
terribiimente, per le grand acque da' monti di Trento la notte cadute, 
e, guardato armatameli te di qua dalla ripa da Lodouicodet Verme, ef- 
peditoui per la via del Lago dal Piccinino all’hauuta notitia. Hora sì, 

■. che.i già Icorfipericoli paruero vn nulla al Veneto elèrcito, innanti, in­
dietro, alla parte manca circondato da' nemici, e non me«n con telò in 
iacciadal Lagoff efso> Trà vn tanto.terrore; pensò il Melata à vn ri­
piego, creduto facile, tra ftrettamenté'congiunto Leonardo Marti- 
nengocol Coiste dzAfco 5 il mandò à pregarlo con grandi offerte á Pu­
blico nome, parche almeno acconlèn riffe aJPapèrtura délj^ffòquaiKf 
anco non haueffe. potuto indurlo di vnirii aL! armi - Ma differentemen­
te molto dallaron cepita ippranza fi tronó’ il Martimengo trattato dal 

iconirdo Con te. Nonibaffogli di: rilponder amaro alleshibita dolcezza 5 Ab* 
iurò al termine dnuomoj Imprigionò il Parente,* Inuioìlo à Manto* 

f0 dime ua. e colà vinto il mifero da quei àtfagiv vi terminò ben preñóla' vita , 
¿’jfeo. Nel.mèzzo d'vna quali generai dèiettiqne de'hoftri per tantìfiniffri 

acciden ti incontra t h , fiaffotrigliò il penfiero di militar ff ràtagema ih 
yn Capo di iquadra di nome Pilofo5 auuenendo ben fpeìfò, che fi rin­
tracci da chim onofi attendemedicamento ialubre à gran mali * Rac­
cordò cpftui ,:èlu approdato il raccordo 5 fi offerì, e fu Iodata , edàccet^ 

Tentativo tata Soffèrta di ten tarai palio di Seperand per da viá di vn Boleo vici- 
d paffi di p o l c h e  con la forza, co n i ingegno, econì% duftria,-im poiììbil’ 
Separano, eradifuperarlo,¡àdirittura. ¡Ando edialpaffoitìperfonadon Itrillo 

Fantii,,efinfecliyoler’eíperiinenraruirvltimosfor¿o, è M tim a fò rto ,. 
peryincerlo. N ello íle ííb tem pom andonneyn’altra portiòneveriòil
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Bofco 3 da pochi Milanefi, e con poca cura guardato, ■ e à quefta corre 
mifc, nè di attaccar coloro, nè di lafciaruifi vedere, fenon nel calò, 
che j credendo il palio Seperano attaccato, ò nataui qualch’altra infor- 
genza, eglino fi aifcoftattero dal Bofco j lo lafciaflèro libero 5 e fi potei1 
iefrancamente occuparlo. Sortì eiquifitamenteilpenfiero. Subito 
comparto al luogo predetto il Piloto co’ mille Fanti, vi finfe rifclutai 
Tinuafione $1 nemici datili all’arme vi accorfero 5 e quei del Bofco, fen- 
tendone la voce lontana,fi tollero di là,e incotinente fi fpinfero à quella 
volta. Il Piloto allhoramollrò di battenti, quali pentito, la ritirata  ̂5 
e credutala d i arriuatiui per vera, 6c infierite credutone ceifato il bilor 
gno,fi difcottarono per qualche miliira in diftanza.Noh perde piùte ai- 
poi’! nduftriofc Guerriero 5 Retrocede immediate, nè più al palio tro- 
uata conteià entrouui, ed occupollo in vn punto con tutta la gente,.
Gli altri di iòprauia nel Bofco reltato libero, pur praticaronlofteffoj 
E i Milanefi à quella guifà da due parti alfaliti tutti iouraprefi, e conili- 07 l ctf 
fi, non tolodifperderonfi alla peggio, ma fu tanto grande il timore, 
tra loro inualfc, che quelli ancora, oltre al fiume apportati alla guardia 
dell’argine, Pabbandonaron fuggendo - Reftato per ciò in ogni parte* 
alPefcrcito Veneto, lènza difturbo il camino, fe ne venne felicemem 
te, dopo tanti fcperati difngfe vigilie, e faluo fi conduffe nel Veronefc, E pajpt fe -  

quanao che diiperato d ogn’angolo più fi credeua perduto. Era cadu- fornente 
ta in poter del Piccinino tra tanto la Foltezza degli Orzi Nuoui, per neiycrone- 
opera d’ vn Pie tro da Lucca, delfina toui dal Melata in fcccorfc con du- fi •„ 
cento Caualli 5 quando intefo Filippo il palfaggio nel Veronefè di que- 
fto eiercito, fcelfc valertene in quella guila, che negli ipati j dell’aria, nemicò. . 
lontani dal Sole, fi ergono le tempefte, e i fulmini. Lungi andato da,
Brefcia 1 o sforzo più pieno dell’armi Venete, pensò coprir quel Cielo 
di atre infette caligini 5 e benché ftaffeallhora negli virimi periodi la, 
ttaggione aumnnale, chiamò à fc il Piccinino, i Capitani, e i Con- 
dottieri primi, e non mifc in Coniulta : ma con deliberatarifclutione Filippo ¡1 
comandò, che fi doueffepor Pattedio à quella Città con Io sforzo di tut- 
to il potere. Fù obbedito le nz altra replica $ raflègnaronfi, diipone- di Brefcia. 
ronfile militie,- fi aggiunterò [a’ mmerofi pezzi efiftenti nel Campo 
molt’altri Cannoni, fattiui capitar da Milano di gran portata, e con- 
militar ordinanza, e diuifimento il migliore, e più agguerrito, che> 
vfcir potette dalla canuta eiperienza di generai diretrione, circonual- 
lofii Brefcia con venti mila tolda ti 5 ed auanzouuifi il grotto maggiore Form dei- 
dìuifo in due parti 5 Pvna verfo il Leuan te, comandata dal Piccinino in l'^cdl0' 
perfonaj L’altra à Santo Apollonio, &  à Santo Saluatore, diretta da- 
Lodouico dal Verme, Luigi Sanfèuerino, e Vitalian di Friuli. Stan- 
tiauano à quel tempo in Brefcia due mila Fanti pagati 5 poteuan’effer m
cinque mila in circa gli habitanti al maneggio dettarmi 5 vi tcneua, 
il militar comando Taddeo de’ Marchefi cfEfte già detto 5 laRappre-
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46% d e  f a t t i  v e n e t i .
fèntanza Pretoria Ghriftofcro Donato , eia Prefettitia Francefco Bar- 

sortita. âro ̂  cjie tanto dianzi ancor operò per quella fteffa ialute. .Fece Tad­
deo di prima villa ynagagliarda forata, ad oggetto di far creder brano 
il Prefidio, e la Città dVna ferma codanza 5 che mal non riuici. Il Cam- 

gitimene- poMilanefe trincicroili all meontro, e piantati piu Cannoni terribili 
miche' da molte parti,principiò furioiamente à foaricarli,ed à battere. Prima^
roircrfiMsfiiàcedereàqueicontinuitormenti delirila Torre di Mombello, e 
beilo aper- diroccò ben tofto con grande apertura 5 per lo che, e per Fecceffiuo 
ta‘ rimbombo de'tuoni, e de’colpi>cominciò il Popolo, nonauuezzoa*

pericoli, grandemente à temere, e quali, che ad implorar con le lacri­
me di preuenirià tempo alcun patto, almen di vita. Diuideronfi alino­

si ¿¿ridona ra i due Rappreièntanti. Prefe Paffunto il Podeftà Donato di fermarli 
prefcSine  ̂proprio Palagio à confolari, e teneri in fede la gente, quali che pre- 

ani cipitata dal timore al tumulto 5 e il Barbaro Capitano, di cuor guerrie­
ro , pafiò veloce alle porte, e alle mura battute, à fopraintenaerialló 
guardie, e à rincuorai fino all Vi rima difeiài Cittadini, e i foldati. Trà 
quelle aflìftenze, &  opere diilribuire fi riprelè ciafcuno delibammo 
perduto $ Corlèro tutti ¿difenderli, e principalmente gran Dama  ̂
Auogadra, dinomeBraida, fece mirabili, e colpicue pruoue. Sode- 
neuanfi gagliardamente le mura 5 Viciuafi taPhora con alcuna fcara- 
muccia 5 Seruian le notti à rappezzare fori, eie breccie del giorno 5 nè 
alcuna fatica, nè alcun pericolò toglierla il cuore, ò impediua le mani 
adognopra. Conrinuauan nondimeno à giucar dal Campo incefi 
iantementei Cannoni » e più frequentati, doue più icorgeuanfi à cede- 
re facilmente le pietre. Fu la Torre, già detta dì Mombello, chefinì 

Tom &àt ^1 Spalancarli, à darPinuito ad vn’affako generale. Refifteronui com 
■ Mombello gran coftanza gli aggredì $ e in vece co’I tempo, con le ferite, e con lo  
rifpinto * ^orridi cedere,rinforzaronfi, e furon badanti di ributtargli aggreffo- 

ri mortalmente, e ritingerliIn quel tempo Ìledo fcuragggiunfe alT 
» S f o r a t o  nemico il.Marchefe di Mantoua, e ingagliarditolo con altre 
ndrejerci- militie, e con pezzi aggiunti, di rizzar ontì altre (lue batterici ¿Torre 
Tì^dtrì S°I]ga S’vna  ̂l’altra ai Forte di Rouerotto,minandone qualche portione. 
duebattme Mala Torre di Mofnbello, che, già, come dicemmo, notabilmente 

danmficata,erafi rifarcitacon frelcò,e cèdente terreno alla megIio,aper- 
ta, &  elpoda rellata con larghidimi fparij à qualunque affaito, ferociflì- 
mo, e con tutto Io sforzò glielo mode Luigi da Sanfeuer ino, nel mc~ 

jtitYóAfì&u ^ ]mo Pynt9 Spingendo ancora dellkkre militie con tra gli altri duo 
toaiUTor- podi predetti, per renerai piu.diuertita, e manco forte la refidenza.. 
njirnom. Occorfe quedo cimento il giorno dedicato all'ApodoIo SanriAndrea,, 

di quell anno, e battaglioni alla disperata vicencicuolmente gran tem- 
1439 pp* Moltarduo pero, più che in altra parte, diuenneaìladerta^ 

di Mombello il cimento. Fiancano le pietre ruinateui non folo 
al nemico dilatato Tacceflò, maquafi che pareggiatole il terreno à

mon-



montami. Incalzò egli allhora col numero eccedi uo fuperiorc, e 
tolto à finger5 i noftri cogl’ vr ti più, che con ratini > eleuolli, corno 
foura le braccia ;, in aria portandogli addietro, e camino tanto innan ti, 
che, entrato in Città, credella efpugnataMa la militafefperienza di Cran ŝ rzo 
quei di dentro non hauea raccomandata la fàlute alle iòle ditele di quel- nemico cn- 
la prima battuta muraglia. Mentre co’ gridi applaudenti generali de ^ in m  
Tuoi, va il Sanieuerino piu iempre auanzandoii palio vitto rioiò,ecco, 
ad affacciariegli vna feconda durezza, non penfata,nè cosi facile à iupe- 
rarii . Trououui vivaitro terrapìenato ricinto, coriilruttoui da'noitri 
Capi mollai co * e gli conuenne, per fuperarlo > raddoppiarla pena,e lv  
ilrage. Tutto fece, tutto ordinò di cifoluto, e violento * e tutto Tempre 
riuicigli vauo.R in aizzato alla fine,glifu forza,in vece di finir di vincere, yì è r,fp-in_ 
ceder il vinto 5 vfeire dal luogo prefo* e ritirarli di fuori, aito di to non mortai* 
meno di fàngue, che. di vergogna tutto Tefercito. Si combattè pari-mcnte' 
mentinel tempo medefimone^gli àltridué luoghi. Vitalian di Friuli al 
Forte Rouerotto non mancò di ogni prouua ai buon Capitano*, ma 
i noflròe ipecial men te i Baie (Inerì, con cépefìa inceffante di colpi da]f 
alto,afh*inièip pur ancodi là il nemico di richarfi à (uo mal grado .Ìcqu- ,
datamente. Non ballò nè mòno loro dihauerm ciòfuperatoilpoili- £ ]n alm 
bile, ediriconoicerfi preferuatiàpriuikgia, agraria,divn-fornaio va- due luoghi, ~ 

Iore\ .Seguirono gldnuiridella forte., c del braccio 5 Vfeirono per la 
PortadiSaqto AleiTandroj DieronoaddoiTo, non afpéctari, aR’effer- Grande ¡or- 
citQ i Ioconfufero, e sbigottirono , édera égli perdati! horamaià -pre“ *̂1 dt;' no~ 
cipi tofà riuoltadé nieiite piu tardarla il Piccinino colgrodòadanjmat- n ' 
l°,e fermarlo .Non fi prètto arriuouui però,che non xeftaffero prima le 
mihtie ferite, ed eftiìitein gran parte, e che conporoAnno ̂  : e quali 
iniènfibilemon ritornaffero le noilrc in Rtefcia f affofe. Ma giàttouaiv 
dofi li nemici di gran vaglia, e di gran numero * -ben poterono i fuoi 
mal fotmnati;accidenti colpirligh maophiata riputMtóm  ̂non di fiaĉ  
cato vigóre *, Nullàlòipeferot, òrallentmrono àberf^gliat coiCàuno- 
ne. Apriron nuouebivede à molte;parti, &  óltré ri, trèpóilipredetti, Mtri â L 
difpofero;a iSant5Apollonio vn quartoaflaltò di' pubi I noitri Capi ad tt nomi di 
ogni modo riè meno per ciò in timori ronfi. IvEfteniè nelmilitatco- 
mando * II Donato nella propria cura di conferuar cofìante il Popolo*
II Barbaro piu che più: diligente nelTopere alle mura col feruido fpiri- 
to , e co l zelo infocato 5 Altri Pattiti) in Cariche diuerfè 5 Gerardo Dan­
dolo al Rouerotto 5 Andrea Peone alIaTorre Longa * &  altroue Andrea 
Valiero,purm ogni luogo feorrendo * rincuorauano la gente di vna 
infinita brauura. Ripigliarono gli aiTalitori Tattacco il giorno di Santa 
Lucia su Io (puntare dell’Alba „ e fu cori terribile, e cosi infiflen t e c h e  tifato ge~ 
nop folo profeguìfinoà fera : manon quietò la notte, ed occupò mol- 7̂ 1 . °  
te hore del giornorifòrto ^Specialmente al Rouerotto tanto trauagliò 
conCaualierieleuati, e Cannonate furiofe battute Vitalian di Fruì- 

■ / ì li,che
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ti , che i difenfòri già sforzacida'lunghi tormenti più non potendo re­
ndere 5 haueano cominciato àritirarfi, e quali che àlafciar'a’ nemici 

Srefe id itij  libero Pingreifo, e la vittoria fòura Pafflitta Città . Se neicoprì il peri- 
S .  F° c°l°  dagli tilceI luòghi e fu tale, e fu tanto il generai commouimento 

ad accorerui ; tanto i fudditi, amorofì à le fleifi, e fuifeerati al Ìùo Pren- 
cipe 5 tanto le in ilitie d'impareggiabile coftanza, e valore 5 e tanto i Ca­
pi maggiori di affetto dinoto > e di /pirico gue rriero, che nel procinto 
iteffc di perderli, conuenne Focchio dilettarli à vedére , come in vn fò~ 

tà guru 1° cuore, in vna fòla marciata, in vnfolo azzardo trouaronfi tutti, o  
sfor&> fino le femmine ; à refpinger Pauuerfàrio, confidente horamai di non 

poter eifer più affretto à ritrarui il piede. Chi pugna contro à chi fprez- 
zata la morte, ed entrato nelle fiamme del iagrificio, altro ardor vitale 
nonhà, che il defiderio di vn iàlutare confùmo, non può vantarli 
mai di ficura vittoria. Così auuenne alTefèrcito Milanefè in quell'af- 
lalto, ò per megliodirlo 5 in quelTatroce macello. Non vna verga di 
occulta incantata virtù : ma vn valore feoperto di lancie, di ipade, o  
d'altr'anni, trasformò di flrana metamorfofi il fànguinofiifimo euen- 

finftd 3 -to * Diuennero le ichiere noitre fuggi tiue, faccie affrontate riueria- 
Urgd nve- rono à dietro in vn piinto glinfècutori furiofi, e tanto formontaron 
mico' elle dal baffo all’alto, che non folamenteottennero di rifirancartl per­

duto terreno : ma di fcacdar’, e precipitar'al di fuori, tra le ileffe loro 
mine gli afeefi 5 trucidarne vn gran numero $ confonderti Piccinino, e 
diminuire sì fattamente l#efercito:iuo,co la morte di due mila,e cinque* 
ceto,e di altretanri prigioni,che calato fardireùntimoritoil cuore,e fuc- 
ceduto lo ftefio negfaTtri polli attaccati etiandio, trouoffi egli sforzato 
àritirarfi vn pocolungi dalla Città, e diftribuifa' quartieri del Verno 
i foldatiiVicirii perca tenerla, iè non con Farmi oppugnata, filetta di 
pcnurioiàfame, con non minori pericoli. Pufelia tra tanto fi videa 
riforgere in più b^afcetto, quanto più deformata, e lacera dalle bat­
titure patite 5 Impre/honi perpetue ai merito quelle cicatrici fedeli 5 
Priuilegio dincattcellabile prediiettione la reiiilente coflanza 5 e vn 
immortakipIendoredelBarbarOi e degli altri Capi, quegli horrori, 
rifehiarao nel feliciflimo euento fortito per noi.
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A R G O M E N T O -  :  ̂ '
Più tent attui per fo c  correr B refcia . Arm ata Pinéta m i Lago di ■. 

Garda. Francefco Sforma dt nù&Uo yjmtofiaÙh RepubUck l Soc~ 
corfopenetrato in B refcia . JPIilaneß su t  Adige rìfpinti da Ver , , 
n eti, Paffati per altra •jjta > e con va rij accidenti. Legnago>&  
altri luoghi preß da M tla n eß. Löroßcorrerie nel Padouano _>} e 
Vicentino. kAJfedìano Verona Ì Lo Sforma prende F o r lì. Suo 
viaggio per Lombardia, Vagliate de M ilaneß^ßm no al Lago 

S i tolgono dall äßedia di Verona. A ltre ImpreßdeUo Sform a .
Rotta portiom "de V m ètifitto S a lò . : M itra  nel Vago ¡con perdita 
d eli A rm ata. Rsmeffane v n  altra con molta indußria. D isfatti 
i  Adtlaneß in . buon numero. Poi rotti genialm ente, Occupano 

furtivam ente Verona .- Ricuperata da1 Veneti A  Brefcia foccorfa ;
E¿:nemici tagliati. Gr anrqtta dell Arm ata Mìlaaiefc nel Lago \

. 'Prefp da Vmeti Ripu di Trento  £ ^  althllùòfii'A Brefii^ ìlfe^ 
rat a dall offe d io . V meti s ’impadronfconodt altre V erreyeM  
Salò. . Altre Rotte... de -M ilane fìin Lombardia 31 ein Vofcàna-. y -  \ ; * ■

e  QCCM

Mtlaneß i,
Cafal Maggioregegli O rfi racputßm\ {
Rduentikfi arrènde d Vmeti. Mìlamfi dlLombardtaprendono 
molte Caftella; epaceconchiufa >.

-oc-

IÄ1 -ÉIìÌÉÌjÉ

R ATT A SI Brcicia daltormèiito'j èdal pericolo de’ - -,
riipinti affai ti, ancor però tràla fp'efaii2a, el timore  ̂ ;
torceafiaffcdiata. Geremia il Piccinino d'anguftiar1
la , e toglierle ttttti gli accedi 5 edaffincòntrbil Mel^ JmT c°~
ta sforzaua ,benclie lontano, pèrfòtiuenirla,
Pinduilria, eT potere. V ìcj però- da Verona eoa, tv

 ̂molta gente 5 el prirnadito, ■ ch’ei meritò & iótóàJ ;J: 
i A ’ i S __rea: ùPrlBorgo, eia Crouata 3 doue iparfe del fangue affai, ■

tan



taft Piloto 5 quello, che'tanto meritò in occuparli paifo di Seperano. 
Vinto in fine} e vinti pofeia Penetrale TorboIìe,raccolto quiui del grano 
abbodante,e fello con le più cautele fegrete difpofitioni auazarinnanti. 
Ma poteron beifeffire accurati i Puoi IJudii, perche il mouimento non> 

Sotwfofm penetrato da’ nemici andane. Fu impòffibiie il farlo in vn vailo eforcito. 
ligtato y e Tradirò alle orecchiedi Vitalian di Friuli, e coftui preuenne, e atteib 
Tkpti&' appaili quel carico,- arriuato, lo colto, e còltolo, fugò, e diitruiTe la,

Sente, e rapiglielo. Si fùeglio il Piccinino à quello lùcceffo. Si 
rgelofo, che altri tentatiuipoteife il Melata intraprendere $ onde tirò, 

■ Piccinino  ̂per oilarlo,più vicini i quartieri, e Pefercico à Brefcia, e in poca diflan- 
d̂avKiwì za tréFotti vi ereife; Tali nemiche diipofitioni tormcntauano le ami- 

afiedìl chenell’indagaFalcun mezzopurlnaiuto delPaffediata Città. Paris 
5 cote Conte di LodronemfiathmouuiG principalmente tra gli alai 5 nèpo- 

dfiodrone tendo con le lue forze, e tonza qualchtoftraneo fiangheggiamerito, dar 
ikraprtde corpQ ? e modo alPardito penfiero, fello intendere in Brefcia à quei Ca- 
¡occorrer o, ^  ^  comandarono à Gherardo Dandolo di vicinai con trecento

Fanti, per cautamente giuntaruifi. Vi forti il Dandolo con obbedien- 
GirardoDa tc coraggio $ Si affronto, e disfece Vna graffo banda di Cauaiiì, che gli 
dolo v/cifo scoppole 5 Crebbe, viaggiando, fino à mille toldati, e andogii fatto iru 
jc Scingiti quella manièra, e di trouar3, e di vniriì ai Conre. Fermane a Sfiora Vi­
ge. taliano, dopo depredato ifdeicritto foccorfo9 con feicen to Caualli, 

buon neruo d’infanteria ilipendiata,e mille toldati de’ Ghìbellini^bura 
il fiume Sarca , vicino à Romano, e gittatoui vn Ponte , e prefidiatoui- 
fi aliai bene, pareagli di poter quìui quietargli ficuro. Ma le difficoltà 
non così facilmente gli animi rifoluti diuertiicònò. Tollero il Conto, 
e'1 Dandológer ifpia ch’egli fi foife allontanato per qualche /patio dal 
pollo 5 V i colie io il tempo, 6t andati d’empi to ad aliali r la portionc 
delle militie tettate, le tagliàrón tutte 5. vi vcciforÒ vn figlio dello fletto 
Vitaliano, e vn tal Pietro Capodoccio, Capitan Tren tino > ed occupa­

ci? i t o n o  il luogo. Volò Pauuifo à colui delPazzuffata battaglia, e corto ve- 
™°laironi] l°ce *n fuÙragi° > ma hou potè più giungerui, che à negotio finito, e 
¡̂com di vn trouatoui fuenatoilfigliolo. A quelbhorrida villa, la Vehemenza dell’ 

■ pop, honore, quella delPanetto paterno  ̂ Io traise a non più bilanciar van­
taggi , ò ftantaggi. Entrò difperato ad attaccarci noiirijMa effi allim 
contro già vittoriofi fcflenero babai 105 sforzaronlo à ritirarli con gran- 

-jlitra gito cjhone i dindi à fuggire per aipri monti fino alla Ripa di Trento >
»etnica ta- équiui arriuaronui, pur fuggendo, trecen tfiuomini d'armi, e mille. 
gI,a:a- Fanti ì refiduo degli al tre fan tiiuoi rettati sul Campo. Sentì con gran-

' . doloreilPiccinifio là rotta, e fpintofì tutto idegno contra il Conte di
ladrone,principaPautore, àfarneglipagarli fio, balzò con Impeto 

il contado nelle Terre del fuoContado, e mandogli il mtto à ferro, e fuoco, fi- 
**r*iÌr • Flutniauano tra quelli termini, e conta-
cmLa1. K G accicfeiiti gli eferciti 5 Nulla in Pò comprendendoli, che dopo la mor­

te di
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te di Pietro Loredano vi operafie con f  Armata Stefano Contarmi $ e 
Breicia crefceua, per la fredda ftaggione etiandio, più Tempre tra lan­
guori ogni giorno. Ora luiingatofi il Melata, confacquiilo giàfiatto; 
di Pene tra, e degli altri luoghi, di poter mipoisefsarfi del Lago di Gar­
da , importante per fé ileffo, e irnportantiffimo per Padito facile, che? mpofit/ó- 
gli aprma di foccorrer Breicia, rapprefentonne il penfiero a1 Padri, e 
itimologli à medicar con la fatica, e 1 induilria, come fi haueffe potuto quiflâ UL* 
palpami alcun Iegno.Per naUigaruene,mancauano i fiumi communica- ̂  àt Car' 
ti 5 fabbricarne coIà,no poteafi lènza legname, elPendo fteriliflìmo quél 
paelè di Sélue 5 onde pendeuan qui le conlùlte, tra le graui confideraté  ̂
difficoltà, più ad abbandonarne, che à tentarne il denderio. Erafi da* paf^ }€ayA 
to il negotio quali horamaialfilentio, quando comparire in, Colle- 
gio alla prelènza del Prencipe vn Marinaro di nome Sorbolo, Gre­
co natiuo, vecchio d'anni, incanutito di fede, adeshibirfi di con- ^jjìbitione 

durluinel Lago di Garda vn Armata Nauale. La maturità , la co- 
ifanza olPeruata nell'huomo, riuolgea per vita parte le menti à qualche 
rifleflò 5 per falera, le già ponderate durezze, diiànimauan del tutto .
Purin materia, com'era quella, di vn'alto rilieuo, nondouendoimpe­
dire gli oftacolì f  eiperienze j grato all'orecchio, piaceuole alla volontà . ;
e conferente al ièruigio il diicorio del Sorbolo, vi fi alienti dal Senato.
Egli tutto allegrone intraprefe f  aiPunto 5 gli fi confignarono i corpi di Accettata 
due Galee, di quattro fregate, e di venticinque barche con tutti gii ri­
cercati appreftamenti 5 Dieglili Pietro Zeno per Capitano, e con tale> 
Armatali nauigò facilmente sù peri1 Adige fino à Verona. Quiui ciò, Nauign coti 

che à gli altri panie impoflibile,punto il Sorbolo non pauentò, mentr' fn T à m Z  

egli prima già coferitofi foura i luoghi,!! era fatto intendente de fiti,ed «*. 
hauea fabbricati rutti gli ordigni alf oggetto dell*abbozzata intètìono.
Pólè alcune ruote lòtto à gl1 arfìli delle atte Galee, diipoftein forma da 
reggerne il pelò, e idrucciolaf andanti con poca fatica. Gli altri di 
minor grandezza adagiò lòura Carri aggiuflati * ed attaccati tutti 
con forti funi à molti animali bouipi, felli tirar1 auanti per ièi 
miglia di larga Campagna fino al luogo di Mauro,oltre ni Lago di San- 
to Andrea. Quiui affaccioffegli il Monte, di gran fallì incaltrati al dì animali fino 

dentro, efporti pendenti al di fuori,onde à forza di braccia fi conuennea} \iV
lmanteilarne, e precipitarne quanti piu li poteron nel Lago. Spianate àrea. 1 1 
le alprezze, e fattoi lèn riero eguale, e caleabile,di là incòminciolfi à po­
co à poco,e con immela fatica à domar f  erte contro alla lommità della Sanfic ¡1 ■ 
fleifa montagna 5 mafuperata, che sliebbe, quando credcronfi ter- 
minati i pericoli della iàhta, vi fi trouaron più graui à diicendérè, e qua­
li , che imponìbile di non infrangerai i legni. Puf ancor quiui fu forza 
di fottometterfi al pelò 5 fpargerui fudori 5 e fpenderui ftenti eccelfiui, Gìu 
fin che piacque à D io, che fi giungeife à certo rito detto, Corbole, e perglnaìUr- 
la parte di Penedà foura il Lago, doue tiraronfi alla ripa gli Arlili 5 e rac- matet nd 1:1

O o o  con- £9'
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conciati da’ patiti danni, e;ricalcati, e/palmati, gittaronfi all’ac­
qua v Or tra quello fteflo tempo? iti cui nulla perdonauafi alle hot- 
ridere del Verno, accadde alerone nouità importante alla fomma di 
tutta la guerra. Tratteneafi Francefco Sforza in quclla.ftagioneiu’l 

■ piede, e nulla moueaii, puractendendo, che fi moueifo Filippo allo 
nozze dellVnica figlia promeffagli- Piu meffiggierì con reiterale in- 
ftanze gli e&ediua ? nè npor tana or più,che fole voci di affetto, e di fcu- 
ia ? hora adducendoui ¿cuna infermità della Spofa 5 horala fredda  ̂
Ragione, &  hora qualche altro poco oftacofo, feinprci dù non vuole 
ballante, Entrò Fwncefco in gelofiadi prezzo * edifcherùò , e manT fo; 
datoui ,-per accertarfene, vn fuo fidata di nome Troilocnòn fù diffìcile 
di penetrarnefanimoauerfo del Duca,; benché fi sfcrzaffe di palliarlo 

mntpftQ con le ordinarie illuiioni. Francefco à gran ragione fe ne irritò 5 Vo- 
sfoì-̂ a a- lonne la notima per tutto 5 e capitata tra gli altri à Nicolò tTEfte, Mar- 
mwdi cL chele di Ferrara, lineerò ancora negl' incereifi della Republica, eifi g 
%*? • moffedietro all’ offerita opportunità, e incroduffe con Francefco, e i
Meati Fiorentini mioiia pratica di Colleganza;. Poco vi andò à periuader- 
fie procurando, diiguftato già5 vi, furono pronti i Fiorentini, etiandio5 ed 

hauntone dalIVno,. e dagli altri il Marchefc] aiTenfo, ne fenile al Se-,
' nato. Quìconfidatqfi *che il reqidiuoidegnodelloSforzacol Duca, 
fòllèdiuenuto infanabile, feced'ardua.congipnmrafoipaflàFogni altro 
rifpettox dueAmbafci^ori niadaronii.GiouanniPiftni àluinclla Mar­
ca , e Giacomo Don a co à Fiorenza, da quali tra pòchi giri' fi concordò > 

pulitloi Chefqffe G  cner ahjsimo delibarmi lo nfor&a ■ con quattordici mi là , 
ih affi, ducati alme f i  dtjfuofermojiip^mlio^ Qhe degli acqmft 1, Cremàv

• Cremona, e Pefchtér<a toccar douejferod Veneti ; Chefofse tir ima* 
nenteÀimfì tràgli- altri Collegati 5 £ che nellafiefsa alleanza v ip  
cornprenaefefoPapa Eugenio, al ¿bora in F  ior e r&a, e Nicolò dJ E- 
pe,Pramotòr dell’anione 5 II qual fé firbito andar al Campo mille Ga- 
uallidelpropriofòttòIaCondotcadiBorio, iiiofiglio, eFrancefcovi 
fi moffe anca egli. In telo Filippo il grande emergente, turboifene , 
e il male già irteorfo, egià ffabilita Pviiione degPinterefsi, non più ver, 
dendo poisibile à difunirla, gittoisià procurar di tenere difunite alme-: 

stanti dÌ  no lf/orzc ? e (pedaline n te ,:che Francefco non poteiTecosi fàcile tran- 
ìntrodu?-nci fitar'inhobardìii dalla Marca il fuo Campo. Ne difcorfodel modo cab -. 
vaianoC Piccinino > e coiMarchefc di Mantcna, e deliberarono per miglior 

deli’ partitoconcordi, di far paifar l'Adige à gran por rione di quelle militie, 
ejtìti«. ( accioenrrafleto rte{ Vicentino, ePadouano, e qu iui(correndo, in tro­

nfiali vira gran diuerfione. Pensò il Duca più innanti ancorarne girar 
dò, perfconuolger’in ogni modo la lega, di fconuolger là Chieià, e la 
fede. Staua ridotto ancora in Bafilea vn Concìlio. Potè tanto in effo 
co l tnezo de Prelati confidenti fùoi, che ottenne farui chiamarii Pon­
tefice, e fù 1 oggetto che, andandoci, fi allontanaife dall7 Italia, dalla:

Sede

474 DE’ FATTI VENETI.



Sede ,c da’ confederati intereili , e non andandoli! incorrette nella col- ̂ ¿ej-md0d 
pa d'inobediente. Quella feconda intentione riufcigli * Ricusò il coìta il To. t 
Papa di farlo per le addotte neceflitofè premure di affiiler alle vr- tEf{CC-

fenze Apoftoliche, ed ei fè allhora, che il Concilio fi conc-itaifei che, , 
ichiarafse Eugenio decaduto di fède j che aisumefse inPontefìce,co'l coni 

nome di Felice Quarto, Amadeo di Sauoia filo fùocero, il quale, già °COml 
rinunciato il Dominio Sauoiardo al figliuolo, in habito di Eremita fe mobediente 
neviuearitirato5 efuperòintalmodo, chela temporarambitioneditn'dwpà 
vn Preiicipe, non mai fatollo, rinegafse il Cielo, &  auuelenafse il mon, Pa • 
do con diabolico preuertimento. O r intanto, che il Piccinino , e'1  
Gonzaga; lafciate neJ podi aisedianti Brefcia, proportipnate militie, fi 
eran moifi à pafsar l'Adige con grande efèrcito, per tràsferirfi come s'è 
detto,nel Vicentino, e Padouano à moleilarne ¡ contorni,Pietro Zeno, 
già introdottoli nel Lago di Garda con la nauale Armata, intefeBrefoiai c™noa yf là 
per fcarfezza di viueri, e per mortali percoffe di crudeliflima pelle,à flrat pajjHrSr4. 
na contingenza ridotta . Aumentato il Bifogno,per cui quiui condotto di& - 
lì era con tante fatiche, aumentò nel defiderio,e negli Ìludij di sforzarci '4ìvmzeno 
potere à fòccorrerla. Nefoorgea difficile il modo,* Vi conueniuan gran* nei lago-: 
d opere, c gran denti à fcalpellarui il pafso tra duri falli di alpedri mon- 
ri. Dapói anco Ìùperato,ed inoltratoli auanti,v'era il dubbio di alcun'af 
Alimento nemico,da cui no vi foisero nè forze, nè luoghi à fottratfene»
Vinfero in ogni modo le angudie di Brefcia in lui, qualunque rifletto e 
di fatica, e di pericolo5 Nauigò ad vna parte del Lago tra Torbo- 
le , e la bocca del Fiume Ponale ; Approdatoui, tàgliouui, e fmantel- G-Yaìtdi fa- 
louuile pietre viue vicino là, per doue il Fiume deflb vi sbocca,- e pe- tiĉ  * 
netratoui adonta di natura, e profeguito innantià Riuohella, benché 
vi trouaffe dirimpetto buon numero di militie appoftate, caricò qui- 
ui per ogni modo al difpetto, à gli occhi loro murala fchiena degli 
huomim quantità di formenti 5 li fe caminar per quelle de monti, e 
tanto fauorì la fortuna la fua virtù, c'hebbe il merito di ricapitar'in Bre- Finalmente 
foia nel colmo di grande affjitrione vn conueniente ridoro. Ma il Pie- u'I°ccone- 
cinino, e il Gonzaga, già condotti verfò l'Adige, per pattarlo, non tut­
ta vi trouarono la fùppofta facilità. Era già penetra co al Melata col 
mezzo di fpie quedo lor penderò poco meno, che ne' primi abbozzi, e 
illuminatine i Padri, haueuan'effi fiibito, per aecorrerui, ordinatocele 
trentacinque Galeoni, tolti dal Corpo dell'Armata, data già in Pò, ed comandati 
in quel tempo à Chioggia, doueffero fòtto la Condotta di Marin Con- fa­
tarmi, e Lodouico Molino tirarfi nell'Adige. Partì tra tanto il Gonza- u pajfoggw 
ga da Hoftiglia con trenta Vafcelli, ed entrato perla foce del Fiume-,iietniCQ * 
Tartaro nelle paludi vicine àLegnago, e quiui reciiè 1 alghe, ed elea- u Gonzaga 
uato à poda vn Canale, fi tragitto per etto nel Gadagnaro. L'Armata, 
nodraiuigiunfe anch'ella nel tempo medefimoc e Io codrinfè à ritirarli tema \'m- 
di là. Si traffe allhora egli altroue jfi girò in va'Alueo vicino, detto Ma-

O o o  2 lopere
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Jopere,nc trou atout contrailo, introduife ageuolmente per quella via 
nell’Adige otto gran Barche, e fè irnontar io«ra l’àrgine oppoflo milieu 

coni per ai* fcldati. Portò là fortuna, che iìtrouafìè in quel luogo Tiberto Brando* 
tra va. jjno con Qeccilto Caualli, da cui lenza loro dar tempo affatiti,di tal for* 
nbertò Brs. teli fcprafece, che gli sforzò di prender la càrica, e fuggire in Sangui  ̂
IfmvSt netto à filuarfì. Ciò produfle a' nòftri vna fòuerchia baldanza, ne’ prò* 
u fperi iuccdfi nemica fempre la più potente. Volle iiBrandolino, e fe-
ca**'' ; co infieme il Contarmi, &  il Molino, Capi marittimi, imontati, infer

gnidi $ e per coglie r-gli altri, furon ehi coki. Ingrofsaronfì colà gran* 
zufa à ss- d€1Tiente coloro? viirattaccò vnafanguinofifattione? e tòccocidiri* 
fapf̂ bde portarne la peggio 5 vccifcui il Contàrihi, ; e’1 Brandolinò feritoui à 
wjìrf. morte, Si conduise tra tanto il Piccinino alfe ripe dell'Adige,per pacar­

lo inqualunquemodo,emaggfor mente infiammatoli à quel buon 
iùcceftò , diftefe con yehemeiiteriiblutione sii l'argine del fiume qua­
ranta groffi Pezzi di: Artiglieria, : e prefè con impeto furiofo à tempe- 

JSerfagliata itami,e à sbaragliami BArmata’noitra. Non vcra più modo di refifter a" 
mauncH’- c°Ipi j Ne conobbero I eccidioDario Mal ipiero,e Bernardo Nauagfe- 
Mige* xo± dopo la morte del Contarini infoili tra ti al comando, ein fretta riti-
sbarca il raron° 5 Per isfùggirlo, le berfàgliate lor Naui. Allhorail Piccinino non 
Tilcinim perde il tempo 5 Tè auanzar le iùeper il Panego, e trattele facilmente 
vfne T  > sbarcò in.vn fubito feiercito nelle Campagne di quà. Par-

f rito già il Melata dal V  eronefè,pef opporiegfoetrouata ritirataTArmata 
con fommo difconcio, e il Piccinino paffito5 egli di gran lunga in* 
forfore per.pomifià fronte, deliberò iaggiamente di ceder alfimpe- 

itfeiata riti- t o  5 ripartì le fue genti ne' pòfti più fermi del Padouano, e del Vicenri- 
e pensò quiui di attenderlo Sforza, pervnituifi, e meglio intra­

prender pofeia vniri contra il vittorfofò, e potente auueriario. Profe- 
guì altretanto il Piccinino fùperiore. Pofe à terra le lue militie $ Sca­
glioni contra Legnago, che gli sarrefe di prima occhiata $ Andò à Ca- 

Ticcinino itelbaldo, e pur’il viniè 5 Scorie, come vn fulmine tutto il Paeiè Pado- 
nano, e Vicentino j Preiele terre aperte di Lonigo, Maroftica, Br<̂ n- 

m heghi. dolo, Monacello, Ardano, Montorfo, e tutta la Valle diDrefiino 3* e 
cercando pofoiavn cibo più fcftanrioiò al gran fallo, fi accollò, co! 

Tre/conta l’ Gonzaga foco infieme, a Verona, dentro à cui hauea falciato il Melata 
£ [ ° a Vc Chriftoforo da Tolentino. Quelli terribili auanzamenti nemici folle- 

citarono à paffir’inLombardia tanto più lo Sforza. Trouauaii vn cor­
po di cinque mila Caualli, e mille, e ducento fan ti 5 vierande’ Capi , 
Giouanni, Aleifindro, e Leone, Tuoi fratelli, Ruberto Sanfeuerino , 

Vuoeferk Dorae™co Malateila, &  altri valenti guerrieri. Si fiaccò daBa Marca 5 
lo ¿ali™* traPafiò per Elio, e Fano 5 arriuò ad Aritnini, e quiui, doue gli parie 
sfTa l°c râ e§nar generalmente le forato, trououui gran nouità, che Guido
Lombardia. da Faenza, rinegatofi à moriuo del Duca, già s era abfèntato, ed ap- 

poilatofi con molta gente in vn luogo à impedirlo. Ciò gli fece-
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mutar propoii to, Pensò variar di fènderò,e gittatofi,per aprirfeIo,iòura Vnde Forlì 
Forlì, ed occupatolo, paisò, poi à Rauenna, pur con oggetto tFimpofi vàjotto  ̂
fèffarfene,5 t ageuolmente fpmgarfi auan ti. Or mentre,che fè le a n e m i a : 
apprótandoabàtterla,iì fentì per li detti profèguimen ti auueriàrij* pt̂ r ¥ 
afledio piatato à Verona,e per altre iniòrtegrani tùmultacioniin Pador 
ua, evicfenza à cagione di militari iniolenze, predato con reiterati 
Corrieri di non ffam#tter più indugio al camino ,* onde conuenne di- 
ilorfi da quelFImpreia,gii cominciata, e darli incontinente alla marcia. .
Procurarono i nemici à tutto poter d’impedimelo, e tr i 1 altre infidie, mperpaf- 
fpiccaron genti dal Mantouaribper tagliar nel Ferrare Fé gli argini del f ^ iaLom~ 

* Pò, e per allagarlo in Campagna $ Ma quei del diftretto auuertiti à tem* ar ia ' 
po, furon anco à tempo a reipinger dalFatten tato coloro. Egli però ■ v.... 
non piu volle fid arn e5 Stimò più.Pleura la firada di Ghioggià, per r " ; 
indi sul Padouano condurfi,' leuò il Campo, péruénne al Ponto E fùo 

Rancano, èlàoccoriògli di dar la cacciai Guido, ÒtàFrancefèo, -figli i10* 
del Piccinino, che atamano cqn numeroià Caualleria d'andarlo infèf 
guendo, arriuò dopo cinque giorni di camino al Bondeno sul Bolo  ̂
gnefè * ' In quel luogo imbarca te, &  anticipate le munizioni, àc appre- 
tìamenrià feconda di Pò veriòChioggia, egli con la gente, paffando 
per Ferrea, andò i  Coro, fèmpre tenendofilungo àgFargini, per isfug- 
gir le oppofirioni nemiche, che più à dentro haueanogià tutti quei 
luoghi occupati. Arriuato in Adria, e troua ta quiui neceisaria per tra­
gittarli , la fabbrica di quattro Ponti foura quattro rami del Po, felli 
con follecitudine coilruire,* VnoàGoro di trentadue Barconi alsaipcrpa/suA 
lunghi 5 l'altro di quarantaquattro alle Fornaci, ben guardato da dodi- foggia. 
ci Marciliane $ il terzo à FolTone di ottanta fcaffe 5 &  il quarto, &  viti- 
m o, affai piu lungo degli altri, foura noti anta gran barche > ai Porto di 
Brondolo,doue sboccaTAdige in mare.Per ehi a  vno in vno andò filan­
do lo Sforza con tutta la gente à piedi, e à causilo, e tracciato pofèia,per 
gFargini marini, giunfe à Chioggia. Colà prefè luTibarco fonia tre­
cento legni,da Veneria eipedirigh,eden trato in Laguna,' e quiui incon­
trato da più Patricij con ricco prefènte, fù alle Conche Padouane al tra­
montare del giorno. Ripartì fa notte per quei contornile militiein va- 
rij quartieri > e fpuntato il mattino, mentre andaua ¿piegando alt̂ oc- 
cnio tutte le militie, così del fèguito ìlio, come Fai tre, raccolte trà quel- ■
le vicinanze diuifè, vi comparue il Melata, che vi fi giuntò con le prò- ¿imìataf 
prie, e ridotte, e raffegnate tutte in vn corpo, afèenaente ad ottomila 
Fanti, e quattordici mila Causili, fi auanzò cFindi nel Colognefè per 
prender lingua de" nemici battenti Verona, ed à inifura riiòluere. Se- r*nel Co'l° 
guì trà il mezzo di quello tempo alle parti di Salò , e Riuiera dèi Lago 
alcun buonìncontro, dopo, che Pietro Zeno intròduffe per Fàlpro e 
difficile camino il già dettofoccoriò in Brefèia. Vitaliano di Friuli noto 
Comandante in que luoghi delle nemiche militie à p ied ie  à Causilo,

prefo
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Barbaro.

prefo coraggio anch'egli da' profperi iiicceifi Vii con ti, fi molle per 
{cacciare i Veneti da'già occupati luoghi di Padernó, Penetra, e Tor- 
boìc » Attaccò per pernio Paderno ,<3e hauealo ridotto à iìretto partito 
etiandio $ Ma Pietri Auogadro > eh era tri quei contorni vicino, fi vnì 
al rumore à molt'altri adherenti,* Chiamò Pietro Zeno, poco di­
moilo dilà con l'Armata inaritima per {paleggio , e calò con gran furia 
iòura i nemici - Durò la pugna del pari languìnctfà dagli albori marna­
rti fino i  dopo due hore del mezzo giorno 5 quando non più potendo 
Vitaliano tenere, che non cedeffero i iuoi, principiò à poco à poco col 
minore {concerto à rititarli, e filarlFper vna via foni a le ripe del La­
go afsai ftretta. Allhora il Zeno vedutili, vi fi approfsimò con l'At- ' 
mata, e preie à fulminarli col Cannone per fianco $ 1 /Auogadro 
per l'altro canto nulla perdonò loro nell'incalzarii* Alla fine combattu­
ti chi fi dilperlè, chi reftouui, quattrocento in circa le ne preferò, e rico­
nobbe Vitaliano agrafiaiòmma di ricourarfi in Salò. Prodezze ancor 
piu marauiglioie , quanto piu riftrette, e difficili in affediata, ed op- 
preffa Città, faceanoinBreicìa quei Capi, eipecialmente il valoro- 
iò Franceico Barbaro. Non potè il Zeno dopo il primo iòccorio 
penetratoui dal Lago, più. in troduruene 5 le mififie nemiche da quello 
auuertite, {correndo continuamente per tutto à impedire. Prolègui- 
ua, e diflruggeua per tanto la fame, e la pelle qiiafi li più collanti, e 
fedeli, non che i piu deboli, e titubanti 5 e già principiauano tuttià di- 
mollrar'alcun 1 ndicio di conllern ata paffione. Il Barbaro, trà gli altri,; 
oltre alle guerriere dilpofifioni di acuto ingegno, rintracciaua, e faceua 
entrar in loccorlò di tante penurie quel più,che po tea JFacea credere in- 
trodottoui anco il non introdotto. Empiua i Tacchi di paglia,e fingeali 
digrano, per ingannar dolcemente le militie, e iPopoli, nodrendoli 
almeno di confidenza, fè non di cibo 5 Egli il elfo fi alimentaua in pu- 
blìcamenfadimillurepouere, e communi ad ogni altro,- Inuentaua  ̂
lettere con promiifioni di appuntati, e celeri iomiegni 5 Elponeua, 
ogni momento la vita, perche al filò efempio non fofÌe apprenfibile la! 
peflilenza, nè Farmi 5 Acquetaua lemilitie, lòdisfacendole di dolci pa­
role in vece di denaro talli ora mancante 5 Dilperaua tutti di poter cro­
llar più grafia ò moka, època appreffo il Duca di remiflìuo perdono ,* 
Venne à tanto in lèmma con queft'arti lecite ( tutto effendo lecito per 
conferuarfi) di perfixader'nonlòlo a'Brefciani la coflanza in loro,ma 
ch'eflì in vnalettera laperfiiadeifero à Veronefi. Trà tali accidenti,che 
teneanoBrelciammoto, e in perturbatione continua, vnitifi à quell' 
altra parte nella forma, e nel numero detto lo Sforza, e'1 Melata, fer- 
maro n'entro al Territorio Co{ognelè di primo alloggio. Tormenta- 
ua fieramente col Cannone il Piccinino Verona, &  era già per auan- 
z amili in tiro all'attacco, quando intelò lelercito noftro vicino, temè 
tanto il numero, e l eiperienza de’Condottieache fenza fra pomi ri- ;

tardo,

478 DE’ FA T ri VENETI.



tardo , foggiò da PolliliberòPaffedio i e ritiratofi con tutto il Campo 
a  Soaue, v i  fi munì d'intorno per lungo tramite dì folli, e d'argini. Ve- dio da Vero, 
data lo Sforza libera la Città > e fugatouil nemico lenza combattere , fi rima à
volle,prima, che dJinieguirlo,ad occupar nellapertagli congiuntura,ah soaue. 
cun luogo. Il Cartello di Lonigo glifi te innanóhe-bènche in fito di mor Franccfco 
te, poco lànguinolàmente occupollo,con alcun altre Cartella drintoir Sforma prc- 

lìO . A quelli progreifi maggiormente il Piccinino impaurì $ ,Non fi ili-dc Zo;,,£e* 
mò più ficuro à Soaue,e cangiò à Roca,luogo moli altoffalloggiamèto*
Sprezzò lo Sforzain ogni modo il iùacaggio, eiiipìniè ad attaccarlo am ùtàca
cor là 5 ma 1 eminenza del fito,e il numero,e la qualità che rìèpur era di- 1 nsmm ' 
ipari di quell elèrcito, diè cuor à Colui di accettatane tfegiicoraggiolò 
la pugna. Si combattè con pareggiati accidenti fino alla notte > e lâ  
mattina non più ftimato bene lo Sforza di tentar:di vantaggio.:, pafsò.à dfi. 
Verona. Quiuinontrouacofitra fe fteflò contento del nonxiufoito 
cimento ,; feaza fermaruifi momenti fi tralfefuori, eraffegnatònel Lo Sforma., 
Campo Marcio tutto l efercito, verfoil nemico nuouamehte.fifcagliò ĉoLlaV 
di tutt empito. Non era il Piccinino difìmil parere. , Sentitane la vor 
ce, nè men più reputò quel luogoficuro, cosìàfèrniamifi, xomfo ; -g 
a tragittar’,occorrendo, ficuro l'Adige. Preuenne il bifogno j pian- nvkeì^ ò 
touui fopra dfimprouiio vii Ponte, e trafeorfclocfi ritirò à Vigafio, di-- f  ritira à 
il re t codi Mantoua. Perduta con ciò la iperanza lo Sforza di combat vî 10, 
cerio piu per allhòra > ■ riuolfe il camino > e in ftradapiana ,-ehon irnpCT 
ditaomailò, già che fuggitogli s era lefercito auuerfario:, cercò alme  ̂
no dì profetarficóntro à chi non poteua fuggirgli'. Simoffecontrai Lo Sf0rz<u 
luoght> e contrale Terre. Pofe prima Parte dio àSoaue, e; à forza d'ar- prendesm- 
mi eipuguolloie feorfo poi à quel camole ripe del?Adige, prefe, e rkor- Zò̂ i. 1 
nò ben preilo tutto quel trattoria perduto,obbediente allaRepublica,
Il Capitano Barbaro in tantocon artificioÌavirm pnr noh certàndodiC0M£5iilrt 
mantenere tra le mortalità della Pelle, e i  diligi,della famei  ; vel i ci- del
menri della coilanza, Brefeia contenta, come fe libera, e fekdta hauefi ZSZSo iti 
le goduto agiatamente ogni commodo, non £ù po/fibile > : dfentro à Brefeia. 
limiti foli di quel ricinto, vi conteneffe Panimogrande. Nudriuaim 
fe fteffo vn alto defiderio ddmprefe, e di pruoilè maggiori. Ve do Jha- 
ueano maggiormente eccitato PÀuogadro, el Zeno con la rotta, 
tagliata di Vitalian di Friuli vicino al Lago. Le trombe riiiionanti 
gli applaufi dello Sfqrza nel Veronefe, ancoratici Io feegliafoho^ ; Già 
in Brefcia rientrato lo fteffo Auogadro, gli comandò per primo paffo di 
fortifi,. e prendere d'im profilo ì Forti nel principio delfailèdio dal ne­
mico eremui, à che obbedito il valoròfo Guerriero, e pari al cuo- ̂ ¡¡¡¡ZFu0fl 
re hauutone 1 elico, glielpugnò, eglifafeda- fondamenti, Althorà, » ¿¿nemici 
tutti animaronfi à parti maggiori. Fu comincilo allo fteffo Auogadro, V!C,ni ' 
àTadeod!Efte, eàDiotifaluiCenturione,brauqCapitano dicondm-: spingew///, 
fi à cogliere di totto lancio Salò 5 e Taddeo con trecento Caualli, - con ^ f 0̂

altre-
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al tre tanti Montanari FAuogadro r e il Gentutio ne con feicerito pagati, 
fi poièro verio colà di vn battuto viaggio. Ma gran fùentura deturpò 
IacoraggiofàrifòJutione. Venneàpreintenderlo Vitaliano, già ri* 
meflò S a i della perdita. Volò con tutte le lue genti à Feliciano $ So­
prafece le noitre, lungi affatto colpenfiero da fimile incontro j le ri- 
dulie, pugnando, lotto le mura di quelloHello Gattello5 nè decli­
narono gli vni, nè gli altri dalfhoreprime fino al meriggio dèi giorno. 
I noilri Sfiora molto più inferiori, non più poteron refìliere,* e Vitalia- 

e tagliate •■<no>£]1calzandoli>e ponendoli in dilòrdine,sfor2oIli finalmente à fuggi­
re 5 à faluarfi à gran miracolo, col fèguito foprauanza to à Gauardo 5 
e dindi ritornarono à Brefcia. Si afflitte il Barbaro di queilofconcer- 
to, e come vna gran virtù più, chaè percolfa fi vnifce di tutta forza : così 
egli maggiormente fè ne infiammò. Spintoui dal genio ardente,e dal* 
le cure necdfitofè di Brefcia, meditò vn ripiego, che fè gli andana fat­
to, daua invìi colpo à gran colè. Efcogitòdirar’accènderilfuocoj ■ &  

Mutatiti ahbrugiar dnnprouifofArmatanemica nel Lago , che vicina à Salò 
abbrunar tratteneafi. Ne diè la cura con tutta cautela à Taddeo d’Eile, Andrea;

Valiero, òt Andrea Xeone, Nobili Veneti,* neicriffe, per concer­
i a ?  m tato mouimento à Pietro Zeno pur nel Lago, e poteuan anco fpe- 

rarfi profperatc le cole col merito delfanimola virtù , iè doue que­
lla pienamente concorre, fcarfa lèmure non fotte al tretanto la Sorte . 
Renò ferito il dilègno nella parte più vitale,* Trafittane laiègre rez­
za , ne capitoli lèntore al Piccinina, &  al Gonzaga, ed e (fi fubito ¿pic­
catili all'ha uuta norma da Vigafio, andarono à Feliciano per hu 
via di Pettinerà. Qmui fi congiunfèro con Vitaliano, e con Luigi 
Sanlèuerino, e ripartiteli diftinte, e feparate le cure, montò Luigi fo- 
ura l’Armata 5 à Vitaliano retto affegnato il pollo, e la guardia di Ma-;

, derno con ̂ Infanteria 5 e il Piccinino, el Gonzaga tennero per elfi con
r nmici vi la Caualleria la firada dal Lago lontana. Fù il Sanlèuerino il primo ad 
affsijcono i attalire con la lua la Veneta Armata, che {critica fi inmfa, in vece d'in- 
veneti-. uacJere, douea naturalmente al calo impeniàto atterrirli Puf il

Zeno fi fèinnantiditutto ardire, ed attaccò ancor egli la piigna> - 
Capitonné il rumore à Taddeo, &  à gl'altri in terra, e già vicini tiratili 
al luogo appuntato, affrettarono i palli per fòuuenirne ibifogni, ma 
vrtarono anch'eflì nelle infidie nemiche per fianco,e per tefta $ Nondi­
meno affrontatili, e ¿ottenuti da' foldati i colpi , c da'Capi con­
ia voce, e i corpi efpolli, procurato danimarli à difenderli, già 
faceuanlo valentemente, quando nel colmo del fiero combatte­
re y parlali voce, ch'entro alla battaglia vi fi follerò di già mi- 

■ ichiati il Piccinino, e'I Gonzaga, dòmualfènelIVniuerlàle fi fatta­
mente il timore,che agghiacciato il fangue nelle véne, fi pèrde ogrivno 

rfi roponv. in vn inftante d'animo ,* furono polli quali tutti mifèraraente à fil di 
fpada, el’Eitenfe, il Valiero, e l Leone rirqafero vini nelle mani auuer- :
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ferie. Niente minore fu la fierezza della fortuna con trai'Armata nel 
Lago. AI cader di auelli in terra, cadde ancor' efla nell'acqua del pa- 
ri. Fùbattuta, fudiifipataj prefoilZeno, due Galee , quattroFre- 
gate, e cinque Ganzaruole* e! giorno fucceflìuo al gran fatto, miiâ  
venne pur da' nemici vittoriofi occupato il Caftello contiguo impor- u  
tantiifimo di Maderno. Ferì altamente l'animo de' Senatori leftremo m~
colpo i fuenate reftando gran fperanze in vn tempo, con la perdita di 
quelFArmata, ches'era condotta quafi impoffibilmente nel Lago * 
col disfacimento della gente di terra, trattali dalle vifcere vitali di Bre- 
feia, e per fciagura maggiore,co'Capi prigioni rimaftiui. Ridottoli! Se­
nato, fi icriffe con tutto Ìl®calore allo Sforza, perche tentaffein ogni 
modo di accorrere à bifogni dell'anguftiata Città 5 e fu fatto penetrar Ttéiichĉ  
vn difpaccio al Barbaro, &  à gli altri Commandanti, promettendoli Proftwoni *- 
loro prefti compenfi.Si pensò ancor'alT Armata diftrutta,per douerla in 
qualche modo rimettere 5 ma troppo lungo, e tropp'arduo confiderai 
tofi il modo già praticato, fe ne andò perfpicacemente meditando ah 
cun'altro, e tu creduto, e fcelto per più facile > che in vece di mandami 
come prima, interi gli Arfili, fi dóuefie farlo in pezzi di Ragionato le- indi 
gname qui ben Iauorato,ilqualpofcia colàpofto infìemeiène fab- mmiar.J- 
bricaiferoicorpi. Così ancorfubitoin queftiArfenali tutte Toperc- mat*ndu 
adempiute reitàrono 5 Imbarcate ne* burchi sauanzaron per acqua. s°* 
più innanti, che fi potè 5 di là ioura feicento Carri trafportaronfi à Tor- 
bole i e quìui di già peruenute le neceifarie maeftranze di Proti, Cala- Fnbrìcatâ  
iati,& altri operarij,tutti poflifi con prefta induflria dentro a'lauori>cÓ- con Ugnami 
ilruirono in corti giorni otto Galee altretante barche groffe, e quat- ê editluU 
tro fregate, e vi fu ipedito Stefano Contarmi per Capitano. Àuuerti- 
tone à tempo il Piccinino, non mancò di penfar'à incommodarne, &  
àdiftruggerne i lauori entro al luogo fteifo di Torbole. Pani perfo­
ri almente da Ripa vna notte > feguitato da portione dc'più agguerriti 
Soldati, e addirizzatoli per Paper ta via della marina fu! Lago, fi portò 
in tiro poco dittante da doue fi componeuano i legni, per trami lo  noptrìnci- 
fiamme. Vn Capitano dello Sforza, di nome Trollo, prepoftoui d idiayU * - 
guardia, fe ne auuide à tempo 5 e fecondata Pauuedutezza con ardita 
brauura, gli fi poie innanti, rintuzzollo, gli ammazzò gran gente, e \  5 
gittato da Cauallo da vn vii Soldatuccio hebbe à gran miracolo la ìli a. Quagli % 
lalute. Semi il pericolo, benché fuperato,. àpreauuerrirne meglio lo 'ss***- 
Sforza>- che s'era già in quei contorni trasferito., per paf&r'in ogni mo­
do al fòccorfo di Brefcia. Mandò à T  or bole il Melata, e incaricatolo di 
aflìcurar quel luogo fecondo il biiogno, il valorofò Capitano vi eref ^ „ ; 
fe alcuni Baff ioni ,* tirò dal Lago fino al monte ,vn muro per pafsidu- niirtrlt 
cento, ed afsicurò in tal forma dagli oltraggi de'nemici, e! Caftello, e le •. 
l'Armata, così in Torbole, come nel Lago. Lo Sforza in tanto nel 
mezzo di quefte facende fi atìanzò verlò Brefcia tutto à iouue-
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camìna .lo nirla intento. Trouolsi, viaggiando, trauagliato molto dall" horri- 
fowrfo ’"di dezza del Verno, e pur gli conuenne fcegiiere per men dilàftrolè le. 
BrijcUt * vie de'moitfi, ancorchecariche di neuc di ghiaccio *|jièntre italiano 

interlècate, e coperte le pianure della Campagna da grandi guarnigio­
ni nemiche. Si difcoftò da Penetra, ben proueduto di grano, con tre 
mille Caualli, e mille fanti, e peruenuto alla Selua di Tenio, e ferma- 
toui a prender qualche ripoiò, i Capitani contrarij laputolo, fe n o  

t̂tentatQ' andarono à Ripa, poi à Lodrone 5 e quiuiebiufi i pafii, occupata la Val- 
c noma. ^  ̂  e fchierate le genti, fiicomandato il Sanfeuerino d'inoltrarfi eoa, 

ottocento Fanti, e trecento Caualli verfò Tenio à riconoicere i noftri, 
feguitandolo ancora il Piccinino per pocofratto lontano. Stando co­
là in quel poilo le gcnti Fiorentine alla faccia> furoiTelIe prime à {co­
prirne i nemiche le prime à combattere. Appiccouuiii la icaramuccia: 
ma in bremaifalti entratiui il Piccinino, e lo Sforza col pieno vicen- 
deuole del potere, tanto ciafcuno vi s'incrudelì, che, fe ben fòuragiun- 
ta la notte, continuò, lenza punto fermarli il conflitto, allo fplendor del 
lume delle Calè ardenti contigue. Toccò al nemico, dopo alcun tem­
po , di principiar à rilèntirne la peggio $ : Piu lì àccele ne'noftri il furore 

r v-tn rot_ più, che li andaua in quello ipegnendo j Precipitato pofeia da vacillan- 
m di èffi. te piega à gran carica, fu generalmente rotto, e disfattigli tutti li Ca­

ualli , e Tlnfantaria in molta parte, fuggì il Piccinino al Ponale 5 gui­
dato da vn filo icudiero Tedeico perde alpeftri llrade fino al La­
go $ trapaisò à Ripa in vna barchetea5 gli altri Capitani variamento 
hdifperlerochiqua, e chi là, e Carlo Gonzaga, figlio del Marcheie, 
rellouui prigione. Ora mentre djelo Sforza, toltoli dappiedi Foflaco- 
lo, attende alla via verfò Brefcia, perintrodumile munitioni, di glà di- 
fpofle% Arbore ilPiccinino così ben radicato, chenon cede facilmen­
te ad vn colpo,vedendo à quella parte in carninato iineniico>egìi firàc- 

jiTiccinino conciò in otto giorni, viaggiando, di altra mini croia, e brauamù 
vcr/o vero- litia,e prefe tacito la marcia ve rio Verona. Stauà quella Cittadela nella 
*** * parte di Tramontana à vn'cal Capitano, detto Giacomaccio da Caftel
•procura di Bolognefè,raccomandata. Ei corruppe colui con infinnatione iegreta, 
CynTlpitlc conotto, che Fhebbe, fi portò cheto ; e fèco infieme.il Gonzaga, fino 
«0. àPeichieracon tutto Felercito, Quuuiattefe tramontato il Sole, 
corrótto , fi m?^e P°i1 e g*unto nelPhora più profonda notturna ( tempo colto di 
ottanta fot- rnifiira ) foura quella grande Campagna, d'indi auanzoifi lòtto à Ve- 
tu u mura. rona > per attentarne il turpe ordimento. L'appoggio , Fafcelà dello 

ficaie, e il montar del piede foura le mura,elèquiffi tutto ad vn tratto - Il 
neUf difeenderuidentro,Fandar’allaPorta, Fapnrla, lizzandola, eFvcci- 

1 derne i Cult odi, tutte pur furono at doni, che non tramezzaronfi, che
permomenti. Non ne iendrono le militie, nè i Popoli nel lonnoim- 
merfi il tumulto , le non gran tempo dapoi entrati lo Hello Picci­
nino , e l Gonzaga con gran parte infieme di tutta la gente - Solo allho-

ra nel-
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ranella Fortezza Vecchia fi dettarono le ièntinelle, e ben pretto lo fe­
ce la Città tutta intera, ftordita da- gridi, e dagli ftrepiti horamai per 
tutto (correnti. Vi erano in quel tempo Rettori Vittor Bragadino, c iTubiki 
Antonio Diedo, i quali per (àluar la Publica Rappreièntanza ritiraronfi 
nel Caftello di San Felice, e lo fteiTo fecero Andrea Giuliano nel 
Vecchione in San Pietro Franceico Mafipiera, e Giouanni dâ  . . 
Motto Nobili Veneti, già dal Senato eipeditiui. Chriftoforo da, 
Tolentino, che pur vera principal Comandante delibarmi > fi atterrì : 
ma non diiuenne * Procuro di raccogliere trai buio ancor della notte, 
il numero maggiore de* Soldati, e del Popolo nella Piazza, dòtte ciafcur chrijic/éu 
no impaurito dirizzaua il piede j e impulso tutti à non fmarrirfi ,&.àfar 
tetta, e difenderli * Ma già dato principio il nemico à faccheggiar\ tejia.
¡arder le Caie, hi troppo grande à gli habitanci lo fpettacolo per rioru 
auilirfi,e troppo Iagrimeuole il lor’eccidio sù gli occhi $ Stando anco in 
punto, fpecialmente Luigi dal Verme,di far aafilbottino all* addobba*: 
to Palagio del Melata. Spuntato il giorno, e già ritiratoli anco il Toiftritir* 
Tolentino, riiòlfero BartolomeoPelegrini, e :Franceico Maggio d 
Cittadini de* più riguardeuoli, di far deporre àìtuttifarmi, e ricoriero - ■ , ^
con preghiere al Gonzaga, perche fotte quelfegli, checfimetTela. nicorf&.per 
Città da vn tanto diiàilro, mentre preià fenza di fiauer ¡sfoderata vna V̂ do7iù a{ 
fpada in dife(a,fi rendeuà, fe non meriteuole, non contumace almeno, prS/ % 
IÌMarcheie, che già per i Capitoli accordati nell'alleanza col D ucr, reyona • 
Filippo > doueua, preia Verona, inueftiruifiPiencipe >■ volentieriac- c/;e ¡0 con. 
conienti di obligariela con indulgente pietà3 confolò il ricoriò, e, cede. 
con rigorofì proclami prohibì, che neiluno ardiife piiidlniàngui- 
narficontra il Popolo, nè manomettere leCafèper poco, ò per mol­
to . Così pretefo lui di hauerfi con ciò guadagnato l’affetto vniuerfale, 
Cittadino, fi tratte à ftabilirièlo di più fermo piede nell’acquifto £ prenda 
de’luoghi forti, doue seran rinchiufe le militie fuggite, e i Rapprefen- tutte ìcTot 
tan ti., e i Capi, già detti. Occupò le Porte, i Ponti, le Torri, e le mu- r ò n ^ e 
raglie tutte. Si preientò al Gaftel vecchio, in cui dentro v era il figlio 
prigione, &  Andrea Giuliano, ricouratofi dallempito, e piantonai J 
più batterie per hauerlo. Mandò, co l parere del Piccinino , Giouan- Pecchia. 
ni iùo fratello, à batter le Fortezze di (òpra. Studiò di far chiuder tut­
ti ipaifi, che porger poteano alfeièrcito noftro faccetto $ e per (tange­
re fortemente il Caftel Vecchio, che più gli ftauasiVl cuore, pensò ta­
gliarli Ponte iòura il Fiume, alla Fortezza vicino, ò eicauargli vna gran 
fofla dintorno. Ciò grandemente pauentò gli attediati > dubitaro­
no di non poteri lungo iùfiìftere, e tra quelle anguitie meditando 
ripieghi, rifclfero d'infinuar negammo del Gonzaga, fe non pietà vroteji« de 
verio delti, tenerezza veriò il figlip almeno,, facendogli capitargli vn g? 
rifoluto protetto, ch'eglino, prima di perderli, gliela haueriano dall’al-g/j u feih, 
to di quelle muraglie lanciato per aria. Ora mentre, che queftiaccf^^“;^
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dènti vanno iuccedendo in Verona, volò sii rimbrunir del fecodo gior- ' 
no alla forprefa il ragguàglio alio Sforza : Se ne arrofsì di vn concitato 
¿legno il grand' hnomo ,* quali, che ciò potette òffuicargli il luterò gua- 

r dagnatoit c o l iàpere, e c o l  coraggio per tante lucide v ie . Subito icriffe 
impegno dèi alSenato, doue il ri {petto, e la filma più ne gli accrefcea la vergogna, e 
seMtlTiri prom isi ed obligom in carta; che haurebbe, ò ricuperata ben tolto Ve- 
cuperarbm tOITl, ò  perdutala ancorteffo la vita, Turta la fua fperanza efiendo ripofta 
prefio reto* nej ̂ ]]ecfro paflo, partì c o l  Capo da T en io . A T orbole foco tolìè il Me- 
m‘ la rag girato altAdige>e facilmente paifacolOjarriuò alla Fortezza Glufri

naierm afi q u eftain fitóm olt^ rO jem òlt'à ltò i vi feerie à piedi-vicino 
; FAdige y d ievà  bagnando, per più di vn migliole-difàterofe, ed erte ri- 

 ̂ pe deglLargini, ciouradeffi viltà impreiloà forza di icalpello augnilo 
fenrierca metto eommodo di vn foloTiaiidantevQuiiii £ trattenne lo 
Sforza, pereheJla notte fion interamente finita piiiinhorridiua nelFoc- 

_ chioincertolehorridezze trafpirantida quelFoicurobarlume. Fattoli 
giorno j e commeffo con diligerlza prouida * che la CauaUeria leggiera 
fi fpiccalte in poconhmero à riconofcerl luoghi * e à rintracciar ae'ne- 

rf̂ r mic* * ^portatofallamenre * non fi teppe, iè-per arte dlnganno,
7JtJu°r~ ò pefcaio fortuito icheerangià fiati prefi, ed occupati quei polli da* 

grtmd*armiauuerlk:ie^Nonpotè àtattt'auuifo&dimeriodinóftte- 
rnenieìj Tattattolta vaiorafo Guerriero j che fe beo egli terrieuian per̂  
mette il Ina timóre degli altri, parlò coraggiofoàlla lira ge te iniòftàza. 

brationé di Idonpuo negar fi-, ò miei d"ignori, e voi fidi f id a t i  miei, che prima, 
ejjo n1 fot- cti entri Umomo à combattere, lucido e f  endo di mente, eaocchto  ̂
¿ut. grandemente non ne apprenda il pericolo : ■ Entraiom poi, edoffu-

ficaio dall'ira -3 e, incrudelito dal fangue, non piè fieni e le ferite ; 
mnpiu ¡lim ala morte : e quello .̂ che dianzàpauentdud lontano  ̂

f , b etxm locònofc t r b tofpr ezjLa, mìfc'hi atout'. Vi efeufo aneti wcon 
' ' p quefl a ragione, fe pur t e mete .• * Scorgete lutigiiprepdràfìfpetta^ 

colti Vfdet e vna feena qudfìpiu tragica,' per gli alpe f r i  dir dpi) e 
per tè angufte vie, che per le firagt-v teine a truffar la $ M a  che 
vaierebbe il cuore, itici cuor non hàuefife , che per imrdpfem 
deré le eofiè agemine piane ? fm o tè  difficoltà \ fono i-pefìcoii fóci- 
li, ‘chtig li hanno ¡denotai nome * è la natura ì  quella, che ha volu­
to rat coglier 1 n èjfo io fpiraco lo de IIa vita., ■ pèrche tanto f a  -, c he 
l  buffino- il per da, qudtifo \>c he da fe  pejfofvccida . Non farà già, 
che ,■  per perdere cdl c once ttoal n&ffie, to perdiate voi, e perdendolo* 
vilmente perdi ate-1 Idonc cor aggtofo, che v i hàla naturafour a de- 
gh altri conceffb-. Vtfeiecondottiqut, perche v i faccia la deftrd 

p firàda alpiede a racquifiar Verona tradiia5 Che occorre à confor-
i.y taruenC) comechefour ailfatteti e-nel procinto del merito ve nefh

fepentit ì ì  Già ilperic òlo erifc eia gloriai, &  è già vìcinóper
mantenerttela^ fe  lungi ó  inulto ad ac co f à t u i . Troppo ingiu­
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ri ¿farei alvofiro valóre, fe v i pari fisi di fàcile ImpYefa  ̂ quàfì  ̂ . , 
eh*io non v i h due fisiprouato nelle ardue fiempre arditi $ e qufiìpofisk . / -
bilfoJfeò che voi non piè quelli> hauefle cangiala ìli dltretantà 
codardìa lefiperimentdta virtù. Sta detto a bafiànnd^ fia ti 
difiaftrofio apparato più efficace a perfuaderuenc, chéta mia lin­
gua $ nè intendo in quefiaoccafìone, ch’altro dehBa-muòuerui dì 
méi che timofola ejempio, perfiegmt armi. Mentre, appena dettt- 
quelle foccoiè parole,hauea lo Sforza mutato ne* Soldati il timóre in al­
tre tanta brama dfinianguinarfi, gli ioprauuenero nubiliragguagli, ri- 
trattanti ¡ primi, che gliàificurarono aperte, e nette levieda qualun- ufi le pm 
due hoftilità, nè ch'altro voieaui, che vria lòia fatica, è patienzaper 'fififfi/fif- 
louracalcarqttelf erteIcofcéie. Se già leiercito sJera difpoilo difàrio ' ■ : - 
pugnando j molto piu allegro , e pronto lì dimofliò per pafieggiartii 
ìòlamente il piede. Venne ancorarne! punto fleffo di muouerfrTa rat 
Iegrar maggiót mente le trómbe, v naturi io ̂ -che vn tal Giacomo Ma4 
canico V eronefe, benchéteneffe in V eróna la moglie , e i figli nelte 
mani, e à diferétion de’ ném ici, haueiléidr negato in àlciini 1 uógbu Al 
lui guardati, di ficeuerfiv eiteffe attèndendo in eilì i nòilri, pèr tauó- 
rirlianhelante. Allertati ditti dunque da notine fi liète, ' Viaggiaforio 
afirettatifomamente lino à Volarne . Colà poggiatili alquanto per /0 
adaggiarla ilandiezza, è per attenderai rello dkuttó Ìéfèrcìto, prole- 
guiron poi fino al Borgo dfSanfi Ambrogio, lungi da Verona iole otto 
miglia. Volle il Capitano, prima che fiinuouene, per piu appreifàr ni* 
li, intender bène della vera5 coll ¡turione di quella Città, ed accertatòfif 
che il CaflelVécchio, e gli altri luoghi piu forti, ancor teneanfì per nói 
co virile coltanza,fi condulfeil quarto giorno finóatiaRoccaFelia&da/ 
nulla oliato. Lavi diilrulTe alcuni fortini,■ è trincèe da" nemici titàtèv ■ 
per impedirne fl palTó> e fatto poi precedere alcun concertonél Ga-Eni  ̂lo 
ilei San Felice, ed appuntatone il légno , vi li accollò, e giuntò 5 Vi fit Sc^is^l 
riceuuto conparte dèlie militie à béliagió. Alia Fora del V  efcóUÒ d̂o1- felice. 
ue puferanùi appoflatamente concórri mólti di que* Cittadini difede 
immutabile, vi andò il Melata col nònio dò' Caualli $ vi fece grand- n Melata 
empito 5 vi atterrò i foltegni, e vi fu ancor egli accolto con tutta oUie- 
rezza. Éntràti, che furono, quello per quella parte , e per San Felice e ecm°' 
lo Sforza , forarono dalfaltre Cardia le guarnigióni, ;è coliero nél ; ; ’
mezzo di Verona le auuerlàrie militie , che già preie baimi, èran coftv 
coriè ad affrontarli alla mpen fata lòrprefa. Si combattè ianguinóia- 
mente alcunlióra : mapoiaa i nemici fcpraunenlitie cinti péf ógni 
canto, difperaronfi alla rotta, e alia foga $ rCÌlóuui1 ellintó Giouanni 
Gonzaga, e à gran llento fcrritorto dada Città col feguito iòprauuip 
foto il Piccinino, el Marchefe, e ricoueraronfifrettolofi à Vigafióv 
Godè infinitamente Veronadel foo nuóuo ritorno nel Venéfogrem^ 
b o . Si protètto innocente, e nulla partecipedelgiàeièquitórradk
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mento dal Giacomaccio fellonePer maggiormente autentirarne la fila 
urUvm- offequioÌà lentia, qui mandò à piè del Prencipe vna iòlenne Ambafcia- 
ùct. na5 e proteftata inconcuifa Ja fede,e {applicato perdono del ricorio,che

fu sforata di far ai Marcheiè Gonzaga, per ialuarii dalle fiamme, c dal 
lacco, moftrò dì hauer’allhora bramato di ri ier borii à iè fieifa, perridar- 
iì alla Patria, noniquarciatanegPhabiti, come non era mai fiata nel 
c u o re  . Abbondò di prediletti atteftati il Senato in corriipondenza di 

Tabiicò tante pruoue, Sc n eipreife in officiò à gli Oratori benigno^ Ne icrifi 
Rapprefentanti in Verona, perchepublicailero al Confi- 

Jimbafek- glio i Pentimenti di affetto, e di Rima 5 Efpedì Andrea Mocenigo, &  
sfJrzffk Aluife Storlado à ringratiar lo Sforza con grandi attributi j .e à  prefe n? 

fattici targhi fregio del Pamtio Carattere V  eneto, di cui sera pari menti diari: 
zi infignìto il Melata, Per regalarne ancor più la memoria gli fi donò 
Ìl Palagio delle due Torri ioura il. Canal Grande ».prima dato al Marche- 
fediMantoua,c poi conficcatogli, perPapere demeritoriecommeisej 
e tanto allegra fix Verona del fi;o ritorno .all'ombra di quello Domi­
nio eh oltre alfaltre dimofirationi, parue anco ad effa di retribuir que’ 
due Capitani, regalando lo Sforza ai dieci mila ducaci, e di due mila il 
Melata, Le occuparioni di quelle parti haueano in tanto laicista Bre- 
fcia, bencheceffatane lapeftejjriù attorniata, che mai da'nemici, o  
non oftante rindufiria del Barbaro* tra le neceffità della fame languen- 
te. Reftituite, &  accommodate perciò à buon termine le cofe di Ve­
rona , fi riconduife à Tenia Io Sforza col Campo 5 Nel Contado d'Ar­
co per qualche giorno fermoffi 5 e inuigilando quiui di foccorrere ine 
ogni modo quelle alHittioni,. ipicccuui per la via delle montagne  ̂

sùccor/o in Giouan Paolo Troiìo con molti frumenti, a cui non fole forò d'intro- 
de* durueli: ma di tagliala pezzi più di trecènto Caualli, e cinquecento 

lSmkt. Fanti, che gli s"erarioppofti $ goduto pur-anco alerone della fieifa for­
tuna Pietro Brunoro, altri iètrecento difiendendone. L'horrida ila- 
gione tra tanto in quei Monti infieritali, principiò à trauagliar Pefpofta 
miliria * Molta parte iene inferm òFu anco il Melata m or talmente 
aiialito, e sforato di ritirarli à Verona 5 onde fi conuenne ridurln {ito 

*44°  menoingiuriolòrefercito. Spuntata la Primauera, primo fi vide il Pi­
anino àmuouerfi , e à tragittarli con le fue genti oltre il P ò. Sofpettò 

Df bbia Hi 1°  ̂ oza di alcun penderò contrala Marca, poco, ò nulla guardata im 
umxcd.’ ^ e l tempo, Fello maggiormente apprendere vna corfa^fama che, 

Giouan Vitelli, Nobile ai Corneto, e Capitano delle genti di Eugenio, 
Pontefice, fi foffe vnito al Duca Viiconti, con oggetto il Vitelli di en­
trar nellaMarca medefima, el Piccinino in Tofcana. Tanto alla fine 

vìmìy* ? *noel0S1 di quel proprio minacciato Paelè, che fé ne venne à Vene ria 
mu. € iu perfona, e pregouui con grand' efficacia compenio. Prontamente 

laRepublica concorfè ad elàudir la ragione, e co nfolar il mento lùo , 
Scriffe al Pontefice con tra le procedure del Vite)] i altamente j Mandò

mille
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mille fanti nella Romagna 5 Periìxafè i Fiorentini ad elpedirnealtre- 
tanti 5 Sigifmondo Malatefla, Signor di Rimini, che fu. Capitano del Et èfoitcn* 
militar'apparato, confèruò illefo ilPaefè, el Papa fé ad inftanza di que- ^ tuttl 1 
Ri offici) poner prigione il Vitelli, cantera lontano col genio da quei _ 9 * 
mouimenti. Tra queRi primi palli della nouella Ragione parue à Ste  ̂ ' . 
fano Contarmi, Capitano delfArmata nel Lago, cìie Pandata del Pie- ■ 
cinino oltre il Pò col groifo dell armi Io inuitaife à qualche attentato 
ioura la nemica pur land Lago eliflente. Haueua egli tirata già in- 
nanti la fabrica di altre fei Galee, e di due Fufte col legname foprauan- 
zato dalle opere prime. Ne fbllecitògrandementei lauoricon altri Rinforzata 
operarij richieRi, ed eipeditigli da Veneria, e in pochi giorni ridulfe li 
corpi predetti à conditione perfetta. Così rinforzato,e diipofto à intra­
prendere , mandò per ifpiar de* nemici con vna Galea Bertucci Giura- 
no Jche troppo arditamente inoltratoli, fu da piu Valselli affalito, CL co ima, Ga- 
preio. Volle il Contarmi in qualche modo riiàrcirfene,e hauuta nótiria ^
di alcuni burchi, carichi di Vettouaglie, mandati dal Marcheieà Mh 
lanefi in lòccoflo, gli fi auentò con cinque Galee? Biagio Aflaret- 
to Genouefe fri preilo con molti Nauilij à correre in aiuto de" iuoi >è 
il Contarmi, ciò non oRante,fattoli innanti, attaccò la battaglia, che votatoti*- 
durò qualche ipatio, e terminò lènza vantaggio, ;òfuant aggio. Egli S- 
però nlòluto à vn generale conflitto * fi ridulle nel Porto Brandolino , faggi* diat- 
polè quiui tutti infieme i Puoi legni, e inuigorito da Pietro Brunoro lo. cim ‘ 
praggiuntogli con molti fanti agguerriti j fi tralfe fuori, &  andò à tro- 
uar', ed inueRir PArmata nemica trà la Ripa di Trento, e la foce del fiu­
me Fonale. Trouauafiallhora rinforzata pur5'ella e diVafcelIi, e di 
gente, e poco dianzi v̂ era montato Vitalian di Friuli con molte mili- 'Altragcnc. 
rie? onde con pareggiata forza, erilòlutione affrontandoli, figurifi^ 
alle orecchie, e alPocchioIo flrepitode'cannoni, il titillamento de Ornate. 
colpi, il rimbombo de’monti vicini, le morti, le R ragiil fàngue per 
ogni par te grondante. Declinò il nemico al lungo combattere. Fu­
rono i primi f  Affaretto  ̂e 1  Forlano, vedendo principiata la piega de*' 
fitoi }piu toflo à eleggere con anticipata fuga la loro làluezza, che , ri­
tardandola, efporii. Ambi loura vna picciola barca lanciati, inuola- 
ronlì ? Fuggiti i Capi, finì di /comporli il reflante,nè più rimafio dub- ruìPyei 
bio della noflra vittoria, tutta PArmata nemica parte fu prela, parte di- netì. 
flrutta, duelolilegni fuggirono àRipa, la Galea Ciurana, clic pri­
ma fu perduta, fè le ritolfe, gran morti, gran prigioni vi occorfèro 5 
e l Contarini lègnalatoli di così bella Imprela, le ne andò à Torbole con 
lefpoglie, con gli applaufi, e con la gloria. Rimeria, eh egli hebbe,
PArmata dai tormento di trauagliolà battaglia, deliberò, che la felice

Eefca, trouatà nelTacqua, gli foflè fruttifera in terra etiandio. Si vnì di 
uon concerto, e di forze infieme con Gherardo Dandolo, Prouedi- 

toredellemilitienelTerritorioBrefciano, e infeguito, ed attaccato
iin'én-
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à'Tre. £n*entro i  Ripa il nemico, combattello femidamentcj refiilè à monta- 
°írrea' gne el] faííi, e d'altri grani flromenti piombatigli s [gli s'a rrefè finalmen- 

, te la T erra 5 sforzò ini à poco i  douer far lo ítefíoTa rocca, e toccò à 
lui j combattendo,dirileuar ioura il Capo gran colpo di iàilo, da cui, la 

stefàm Co- celata Uretra mente conficcatagli, richietè àleuargliele, ilento,duolo, e 
ITnTdeft- fommopericolo5 Garda,Brandolino, emoltaltriluoghiacquetando 
Armatâ  pofeia su laRiuiera. Giacomo Antonio Marcello, Prouedìtore dell’ar- 
¥mbYlìZm* ne  ̂ Pregiano dal fai tra parte, pur'anco legnalo le medefìmo di 
limerà. *** nobili prodezze. Caualcò per quelle Montagne $ ferrigli di fouuenir 

ria m con vbertolò, e largo modo Panguilie di Brcfcia 5 fe parimenti lo Refi- 
Br™cT} tS foà Bergamo, che vicino aff altrui penurie conuenia rifentime $ e que- 
Bergamo, ^  benedittione di Dio finì di foUeuar’à perfettione faifediata Città,- 

rimafta interamente allhora difeccupata da tutti gli oftacoli, e da’quei 
fibrrll^Ttormenc*» Ĉ e Sbancano per così lungo tempo tenuta in martirio. Ri- 
ajftdfo!con ofciu ta  i Cittadini Brefciani la fallite dalla patema incelante cura,.

del loro Píen cipe, mandaron qui per allegrezza, e per debito Pietra 
•pìem Mo Auogadro Ambafeiatore ioggettoconipicuamente noto tra quelli di­
gito Am - feorii • Giunto , e comparlo in C o lleg io , fi humiliò a'Regi] piedi, pri- 
yfififi à ma CQn Ieginnochia 3 poi con la vo ce , ed elpreifoPoifequio vniueriale 

diuoto deTopoli, preièntò in luunÜ dóno gran Stendardo, nel cui 
Campo ilaua improntata con auree lettere Plmprefà di quella C ittà .

B r ix ia > M a g n i p o t e n s  f id e i  fu i£  caeterìs V r b i b u s  

t e i l im o n iu m  t u l i t .

Che fi vede ancorai dì d’hoggi nel Tem pio di San Marco pendenti, 
appefoui, e v l f u , e vi farà in memoria danalterabile oilequio * Era in 
quello mentre il Piccinino paifato con Pelèrcito di là dal Pò ad ogget­
to di trauagliar la Tolcana,e con ciò attraheruifaci!mente lo Sforza, ò  

Ami id diuertirui buon corpo almeno delle lue genti. A M onte Pulciano corcu 
parfo appena, cominciò à ricauarne alcun frutto. Fiorenza foura- 
prefa d'improuife, e Iproueduta in gran parte, pretelè con moleflifi- 
lime iattanze , chedouefle lo Sforzaincontinentevolaruicontutto 

y Holcl'efer- Pelèrcito, già chel nemico, paifatoui generalmente c o lir io , hauea 
sfo \i iÌ  co^  cras ĉr l̂a tuttab  guerra. N on  potè attentimi la noftra República,- 
£o.a %1U ed opponendo, contrariamente adduffe j Che pia ridotte a gran  pro- 

/penta l'em ergente Lombarde, nonfidouefiero abbandonarle n ell* 
veneti*. /o- atto del compimento perfetto ,• che fifirn [fedi trafiggerai Due a, già 
flenta itu tenendogli nelle vificere Í armi, e che ilr.it ir or gliele, farebbefiato 
contram. njn rijfo¿u¡r¿0 ? ¿fô orihondo infialate, e tutto tnfidegno, Qf odio ri- 

fiufis darlo. D opo combattutili per qualche giorno quelli appaffiona- 
tiintereffi, entrò à conciliarli con poteftà Paterna il Pontefice. O bli­
go  feileffo di mandarín Toltana vn buon corpo militare, &  obligó

quella
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qucfta República del proprio Erario à pagarlo, &  à condurre à gli iti- 
pendij Sigifmondo Malatefla $ à cui fi contentò la Beatitudine fua, per -mime, & 
meglioaljettarlo,d’impartirrinueftituradimoia, benché prima p i ù %it 
volte negatagli. Francefco Sforza, che amaua grandemente la Toica- 
na, volle anch’egli concorrere di alcun’aiuto predio ilio. Lefoinfe 
Paolo Orlino con grolla banda. E i Fiorentini pur armandoli da le me- 
defimi,ammalTaron genti anch’eglino da ruttaPItalia* conduffero à gli ,v
ilipendijMichePAttendolo, e in quella forma, e fouuenuti, e con- 
tenti, poteron poi floggiarli pretto il Piccinino d’intorno, ed obligarlo nviccmm 
à ritirarii à piedi dell’Alpi. Conciliatili di tal modo gPintereflì, e gli 
animi, fe ne andò lo Sforza à Manerbe. Quiui dubbiolò battè conlul- 
to delle lue rilòlutioni, e precilàmente propofe, le douea paffar’il Min­
cio alla ricupera delle Tetre perdute nel Brelciano, eBergamafco, e> 
d’indi entrar con fùria nello Stato di Milano 5 ò pur fermarli dì qua, per 
Opporli al Gonzaga, &  à Boriò d’Elte, che s’era dato poco dianzi al fer- 
mgio del Duca,& ambi andauano preparando infierne à Marmirolo vn 
numero di non ¿prezzato rifletto. Mentre che i pareri grandemente à 
non partirli inclinauano, Pietro Auogadro ritornò dalla fua Ambalcie- , .
ria di Veneria nel Campo $ e tenendo à cuore la lùa Città di Brefcia ,̂ 
e raccordatala tra quelle diicorfe opinioni non tanto munita > che non 
potette, in nuoue anguille ricadere ancora j quella lira infinuatione ,̂ 
per la ftima dell’huomo, ePimportanza della colà,tanto preualfe>che fè 
mutar lo Sforza di lenfc, e perlùadello à paffaf il Mincio nel Territorio 
Brelciano. Vicino à Monzamban gittaronoi noftriper tanto il Pontee Zinat. 1 
traníltatoui Pefèrcito,prelèro, e fàccheggiarono il Gattello* impadroni- 
i6fi di Riuoltella,datali à patti,e giunfero al fiume Chiefe* dieci fole mi- 
glia di fio tto da Breicia.Quiiii fatt alto lo Sforzavi andò ErancefcoBar  ̂molti lua~ 
baro, fòrtifo di Città, ad incontrarlo con gran confirma. Goderon gbl ' 
molto que'due colpicui Soggettià vederli* ìemulafinfierne di trat- camefib 
tamenti cortefi, de ancor più nell’vdirfirvn l’altroàdifcorrerecoru ^  
pervicace virtù foura ¡proietti, c partiti propelli, per dòue, e conio Barbaro**- 
più làggiamente indirizzarli Ior palli. Dopo cambiateli le opinioni > ¡1™.41 Br*~ 
decilero vnanimi d’Incaminafil primo attentato contra Salò 5 ne ierifi 
fero fùbito al Contarini nel Lago, perche vi fi approflSmafle con l’Ar- 
mata in tiro, e mandaronui per terra Pietro Brunoro, e Scariotto da> saia. 
Faenza con lelor Compagnie. Andatiui, confermarono con Pope- 
re Felpe tra rione, e’1 concetto. Promoueronui Pattuito ad vn tempo, 
e fu il fine di quei battimenti concordi, vn’elpugnarione violenta, &
V n  caftigo eíercitato irremiífibile contravna troppo pertinace refi- à- 
lienza di quel Prefidio, non voluto arrenderli > fe non alla forza. Tre-* 
màronoasìfatto efempio le Terre di Caluifano, Bagnoli, e Calcinara, ^  ^ 
e cercandofaluarfi da’preueduti rigori, efpedirono con humiltà V o - re fi arrena 

lontariaalloSforza, permanente ancora foura il Fiume Chielè, la lordono •
Qgq dedi-
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cfeditione. Riuicito fino à qui felicemenre la prima intraprefa, fi pen­
sò à qualdfaltra di pela rezza maggiore. Videro mol co bene quei due 
Capitani prouetu, chea far cader le alrezze, conuien prima batterle di 
lòtto gli appoggi , e che perciò la diilruttion d’vn’clcrcito tirali per or­
dinano dietro le mine ai molte Citta. Riiolièro d accordo di laiciar 
Brefcia in difparte, già che il Barbaro, pergliauuenimenti fucceduti 

Rìfolutìm felici, raificuraua non più bifognoià di cura maggiore , e di venir con 
pelerei co , che hauea il Viicon ti, dopo la partenza del Piccinino, gran­

f i  refera- creiciuto, à diffinitiua giornata. Diuulgatafi la voce del co-
raggioio decreto, lor compamero mille Giouani Breiciani, amatori dì 

MU.C cw- gloria, ad eshibirfi volontariamente difeguitarli, non con altro mo- 
fdJni nH tiuo, che di honorata ambitione, e benignamente gli accollerò . 
cmfo. Schieròjdiuisò lo Sforza Pelèrtito, ed arriuato à Bagnoli, glifi anelerò
Molte Ter- al folo fulfuro Godolengo * ed altre Caftella. Fermaua il Campo Mila- 
re fi arrena nelè, guidato daLodouico Sànlèuerino, Vitalian diFriuli, e Luigi dal 
dmo. Verrne, in forte alloggiamento tra gli Orzi nuoui, e Soncino, ed alla fa­

ma del mouimento del n offro, procurò di maggiormente coprirli con 
attaeci lo riparijNulladimenolo Sforza,rilòlutoin qualunque modo di attac-
sfor̂ a u cario,non guardò dì auuen taruifidi pieno palio. La Gaualleria vi ipinle 

W Per teila,l’Infanteria per fianco*ò£vrtò ne* trincerati alloggiamenti con 
ierociffimo ardire v Non atterrironfi li nemici. Graffi di numero $ ben* 
in ordine j auuantsggiati di fito, e non coltimi prò nifi , farmi ancor’ 
eili htauumente impegnarono. Scoppiauano ftrepitofamente quelle 
da fuoco 5 fèoccaqanf inortalmence non meno lè freccie dagli archi ? 
fibilauan per Paria in&igui nate, e fumantile ipade, e continuarono 
così le ftraggi, e i le> morti gran tempo. Soura vn veloce d efilerò 4  
guifa di Saetta,' volauala Sforza 5 dodauagli arditi ,* ani maua i ri tuban­
ti 5 rampognaua ¿viliv e veniua in quelle forme à infonder*, ed Vggua- 

■ v gliafin tutti aiùmofigliijririri. Faceuano loileiiò i Capitani auuer- 
fari) à loro Tolda ri, con pareggiafoiomento, evalore 5 Quando vn tal 
Cerbellone, Capitan noli io, di agguerrito intendimento, entrato con 
braua Iquadra di veterana milkiay per vn Ponte leuatòio, pocodifco- 
fio, pofe in tanta piega colà il nemicoyche ne sforzò à momenti ire 
ogni altra parte vna retroceffióne, &vru rotta generale* non più lo- 

'r!ofo™tt0'  ^cnta^ e* Si feriue , che ne moriffeto de' Milaneiì in quel fatto più di 
mijldaltretanti feriti, e numero confiderabile di prigioni, tra* quali Vi- 
talian Forlano,e che vi fuccedeffe vna graffa perdi ta di Caualli etiandio. 

Tretide So* Corfero le fuggitiue reliquie à ialuarfi à Crema. Infeguironie i noftri 5 
ano. Gran parte nelPentrar’in Soncino melcolatafi trà di quelle, ne occupò

fanguinoiamentelaTerra,e nellaileflainiècutione, caniinando Bor- 
uitr& ta- ib d Efté con mille cinquecento Caualli, per congiungerfi a gliftefiì 

re^ u*1 .̂ l fouraprelb y diffìpato, e rotto, vccifàguvna terza portione 
del feguico , e ipogIiato di tutto il bagaglio. Di quelle rapide vittorie,

rapida-
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rapidamente volata la voce per tutto, iníbrfe vn miftodi timore,, e de- 
uotione negli animi di quei Popoli conuicini 5 onde gran párteme cor­
le volontaria fotte le Publiche Inlègne, com anco te gli Orzi Nuoui 5 
la Valcamonica , e le Fortezze, Calteli a , e Terre tutte del Breiciâ  
n o, e Bergamafco, illuftrando di nuouo à quello Cielo il lor vaffallag- dono.
S io . Trà tante ottenute profperità nè pur contenne lo Sforzai 

miti de’luoi progredì . Paisò l’Oglio. Con felice carriera racqui- 
flò Calai Maggiore, Brugnano, Triuiglio, e Riuolta nella GiarR, 
d’Adda. Poi prefentatofi à  Carauaggìo ,  Caftello affai forfè, , e tro-$ ato con al- 
uataui refiftenza gagliarda, refiftè ancoragli' altretanto à combat- tri lm*hh 
terlo . Fugli, combatteiido, vccifo per colpo d archibugio filo fra­
tello Leone, e la perdita concitatolo maggiormente^ rntorzò coiL 
fdegno vendicatiuo gli affai ti , e iìipero finalmente di ridurrò 
gli affediati à dilperarioric di parlàmencarV è di arrenderli* Pàuen- 
tò Filippo con /ragione all’afpetto ditante perdite. Si lanciò anfioi- 
fofouragli arginidelPAddàperimpedircon alti ripari al noftro eler- 
cito l’ingreffo nelle vilcere del filo Dominio, e contraía fleffa Città' 
di Milano 5 &  al Piccinino, ancor’ in Tofeanav riiolu tamen te ordì- ^cbiafnal¿ 
nò, che doueffe immediate ripaffarTAlpi, e trà quei .palpitamene! Duca dalla. 
foccorrerlo..Conuenne quel Capitano oboedirermacombattuto nell’ ^ f^ noiL 
animo di lalciar colà egualmente à  liberoarbitrio delle forze Papali, e 
Fiorentine glìntereffi abbandonati delloiteffo-Padrone luo,-entrò 
in confidenza prima,che di partire,deprimerle,e veniriène pofeia di qua 
dall’Alpi piu meriteuole, e contento a premurofi biiògni. Concepito 
il penfiero intefe, che yicino ad Anghiari, à piè dell’ Alpi iteffe, fi cro- 
uauano gli detti eferciti del Pontefice, e diFiorenza, e parfogli oppor- cb ea jfa i^  
tuno il tempo ,e ’l luogo , fi fcagliò con grand’ànimo ad a tta c c a r - cf crciti 
li j Ma la fortuna fempre nemica della virtù, non potendo meglio dentino 
vincerla, che ne’ conflitti, fegli perdere la battagliai fu vìnto, fu adunghia- 
disfatto della più fiorita militia* rileuò il numero: de1 morti à gran_,n' 
legnoj àmille, e ottocento i prigionia comprcfrtrà qucllì, è quelli e vienw 
trentadue Capitani di ilima,ed eifiiggito al Borgo, e rapportatogli colà t0‘ 
l’eccidio quali generale, vien Icritto, che più volte foffe per darli con 
vn pugnale difperatamente la morte, le non ve loimpediua vn fuo fi­
glio di nome Francefco. Dopo conleguitefi dallo Sforza le prenàrrate 
Imprefe, e prelò Carauaggio con gl’altri luoghi, parue al Senato, che, 
horamai folte tempo di vendetta contra il Marchelè di Mantoua, e ne 
icriffe allo Sforza, perche doueffe entrar’nel luo flato àisfogarla. Egli 
andatoui lubito, trouò il Marcitele impotente, per fami teft*L 
gli tolfe francamente le Fortezze d’Alola, Tonato, Canctto, Maccaria, nano. 
Monteccliio, e Capriana , e portatoli à Pelchiera, vi piantò Taffedio per 
terra, e il Contarmi, per acqua nel Lago . Giace la Fortezza fra Vero- £ pà ¡otto 
na, e Mantoua, in tefta del Mincio per Tramón tana; per Ponente al Tcf chiera ■

2 fianco
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fianco delLago medeiimo $ fi fi continente à mezzo giorno con Ter­
ra Ferma, e per Leuante torreggia di vn nobiliffimo Forte, e fi ab bel- 
Ilice con vn Ponte d'archi quattordici io ura 7 dorfo delTOglio. L'affa- 
liron ambe TArinate, terreftre, e marittima in vn punto. Forre per fi- 

. -to, fortiflìmaper coilruttura, e guardata da conueniente Prefidio, fi 
iòilenne quattro giorni con molta brauura. Ma fioccandole con tri 
incesantemente fi Cannone> especialmente vn tiro, vicito dalle Ga­
lee, hauendo fracaffatoui, vn forte muro? c da molt'akri replica- 

srghawt-1- notabiImente diroccatali la Torre vicina, più non poterono 
C' i difenfori reftfterui 5 sfoderarono bandiera diparto 5 arrenderònfi 5 vi 
1440 entrarono i Veneti -il giorno diciafette di Agouo $ e palla to dapoi, lo 

Sforza il Mincio, sampadronì parimenti.di Villafranca, Vigafio, o  
Trendc ai- V  aleggio, luoghi pur tutti dd Mar che fe di Mantona. Il Duca di Mila- 
m luoghi no albora trà gli fcoucerti di Lombardia, e la rotta del Piccinino in To­

fana, cercò ácun modo di foipendef almeno il predpitio imminente. 
u Duca trat Mezzo pili opportuno ci non vide dello ftdfò Sforza 5 nè più potente  ̂

ar̂ osfòr eforcifmo per vincerlo dell'vnicafiglia, che, fe haueua già potuto fcon- 
\a. ciarlo jancorpoteuarimetterlo^ iEicorie àlNTicolòd’Efte, Marche ledi
si vate dt Ferrara, PregoIIoà intermétterle per più agenciarlo, diegli facoltà 
vicoiò d‘ di eshibifa Francelco di primo lancio la figlia medefima ,e  di effettuar- 
ftefcdiFerne ̂ continente il matrimonio, per Iettargli ogni ombra cE finta inten­
d i, rione. Andò fEftenfe nel Campo à tronar lo in perfona, per più acere-

ditameii negocios Gonfideroglb la guerra, pendente ogff hora da* 
ad efilfrgli contingenti pericoli ¿ Effer'il ben della pace, fermo inffromento di vn 
i*¿iglú, perpetuo dominio 5 Ch'egli 5 à cui conceffo il Gido hauea ¿'innalzarli 

a tanto con la virtù, e col valore, douea bramar più dbgn altro di con- 
fcruaruifi tale trai Prencipi. Sfoderogli poida il defiderio dd Duca,di 
fico riconciliarli col vìncolo indifiolubiledella figlia in ipoia 5 E con 
ciò inuitollo à cangiar gli euenti dubbioii guerrieri in quiete ficura, e 
gli acquifti incerti nd certo 9 e più poten te Prencipato d Italia. Si com 
tenne Francefco, tergiueriando, affli fofpefo nelieriipofte, à legno , 
die I'Eftenfe, per leuargli ogni adombrato fantafima, volò à Milano 5 
ne diicorie al Duca, e pe rihai0J0 à con legnargli la medefima figlia,feco 
la condufie giù per Pò verfo Man tona, e poi à Ferrara. Salutarono 
quelle facende negli animi de'Padri giallo motiuo di apprendere al­
cun vacillamento in Francefco 5 Pelea offeritagli, troppo, per ricufar­
la, izpftofa, e gallata, troppo capace in lui di auuclenare verfo la Re­
pública famor’m odio. Ne famperò la follinone ben prefto. Chia­
mò fEftenfe à Marmirolo Francelco, per auanzarne i trattati 5 e noru 
bolo non vi andò 5 ma non volle meno chiederne licenza al Senato 5 al: 
ferendo non conueniente, nè di egli la ricercaife 5 nè ricercata, che vi 

m Ramaglia affenrilferoi Padri. fi Piccinino fra tanto. dopolarottad’Anghia ri, fe 
nepafiò in Romagna coJ refidai fquarciati dd  Campo. Lodouico ,

Patriar-
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Patriarca dAquileia, Comandante le militie Papali, ièguitouueloe
Giacomo Antonio Marcello , vno de’ Veneti Próueditori neH'eíérci- ca d'uni­
to , /piccatoli da Lombardia > vniuuifi anch'egli con molti fanti, e con l̂ cáüJ ¡̂  
cinque Compagnie di Caualli. Congiunteli quefl’armi, affalirono, chiefa. 
per non itami otiofè, la Città di Rauenna, dominata dal iòlito Olla* da Qì̂  
ilo Polenta, piu volte in quelle combuftioni conoiciutofi auerlò • me 'Marcel-' 
Non potè coirai militerai , nè per la propria inferiorità, nè per Taffete/o- 
to traballante del Popolo j onde coitretro didentro, e d i fu ori con- ¡¡jeom
uenne arrenderli, e contienile farlo al iblo Marcello? poiché preteío ^nna. 
la Città di raffegnarli Vaffalla di quella fòla República. Oftafiocbe/tarrcÀ 
fcacciatoui, non ièppe derelitto, ancorché contumace, che ricor* dirami n  
ref qui 5 e il Senato, ifcordatofi. di qualunque ingiuria, humana- nete m 
mente 1 accolte 5 lo prouide di vn degno affegriamen to ? mandolloira 
Candía? E cosi non iòlo con farmi : ma, Così volendo Rauenna, lè ne 
impadronì quella Patria. Fatto già il Verno , e" tratteli per ogni parteó­
le tolda telche a'quartieri, bramò FranCeico Sforza in quella quiete di 
humiliarfi periònalmente á piè del Prencipe, doue tiitrattato con- 
forme al gran merito. Dietro à lui pur venneui Pietro Auogadro, ac­
compagnato da cento Genrilhuomini Breiciani, corteggiando Fran­
cete© Barbaro di ritorno da quel Capitaneato, ini cui per Temergenze 
t*auagliofe, e per 1 opere infigni iùe, s'era trattenuto piu del tempo 
prefentto a' Reggimenti ordinari) ? e infierne capitouui Pietro, Conte 
di Lodrone, figlio di Paris, già defonto, e con benemerenti occafioni 
già nominato. Regalofli quello di tré iuperbi Palagi in Padoua, Vi- 
cenzá, e Verona. Si fc dono à Breicia dell'eièntion della macina ira drom. 
perpetuo,dandone *la Ducale alf Auogadro, perche haueífe Fhonorc, Dath àcl, 
di preièntarla al Configlio 5 e il Barbaro tiretto dalla Patria teneramen- Macmi JZ 
te nel ièno, trouò leammirationi di tuttigl'occhi, eie voci vniuerfàli 
acclamanti. Or mentre continuauafi à trattar lo Sforza da Ptencipe  ̂ cia' ’ 
conglivfidiPrencipe tra diletteuoligodimenti, giunfe d'improuiiò 
precipitofo Corriere grandemente à intorbidargli. Portò funeita n o  
titia, che delle congiunture opportune tèmpre amico il valore, colta, 
il Piccinino quella dello Sforza lontano, e di vna confidente fpenfiera- 
tezza de' noilri, fi foife tolto improuifo dalla Romagna, rimetto affai 
del patito diiàitro in Toicana 5 Che volato in Lombardia, haueífe qui- 
ui raccolte, &  aggiunte alle fue tutte le genti del Duca? e che fatto for­
midabile alla tetta di vn'eièrcito di lèdici milatrà Fanti, e Caualli, am Lombardia 
dàffe repellendo tra fiamme, e ttragì tutto il Territorio Brefciano ? ve- f* sw da- 
citi à Ciliari mille, e ducento Caualli Sforzelchi, e prefe, eccetto, che, nu 
gl'Orzi, tutte le Caltella di quello ileffodiilretto . Infinitamente per- E prende-* 
turbarono quelli auuifi? ma effendo le amiche oftèiè piu delle nemiche Ca~
lènfibili, maggiormente molellò ancora vn altro ragguaglio, arriuato 
nel punto medefimo5 Che il Cerbellone >con cui nudriuafi tan ta ami-
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ila,fi foffe ribellato, e con buon neruo di Cauallial Piccinino congiun­
toli . Pur nè méno in ciò finirono i rigori di vna mutata fortuna. Ha- 
ueafi publicata vna voce nel Campo, non fi fsppe , fe per arte auuerià- 
ria, ò fc per corio iucceifiuo naturale de cominciati diiailri 5* Che il Se­
nato Veneto, imprigionatolo Sforza, rhàuéffe fatto lègretamente- 
morire. Quella fama, ancorché falla, altresì produfìe vera vna. 
gran commotione nelle genti Sforzelche 5 e’1 Piccinino,, tra tanti ru­
mori, à briglia Iciolta via più profeguendo, paisà nei BergamaicOj v’in- 

^ltì(É fe fm ĉ la pianura, e Vi occupò alcun'altre Fortezze. Partì Tubi co verip 
Tonino Brefciajo Sforza per dileguar nelle militieil concetto diuulgatofi men- 
sin Aerg+ dace mente dilufepeEOuar’infieme al rapido corioauuer iario. Vi an- 
w ■ dò, feguitato dali'Auogadro, e dagli altri5 e panie appena comparfo, 

che foffe v n balfamo a riftorafi popoli, e le. militie di vn infinito con­
tento . Adunò tutele forze in vn corpo. lui à poco vi ioprarriuò di 
gran pollò Michele Attendolo, che ,1 afeiatofi dagli dipendi] Fiorenti- 

1 ni , e già fatto vecchio, ed infermo il Melata * àqueili sfera condogo 5 
Trefenta lac<̂ *n 9UCI primi ingreflf di Primauera, auanzatofi lenza dar tempo, 
battaglia d ricuperò immediate ilPonte di Valeggio, ed oltre feoriè à prefentarfi 
Tiecmm. alla fronte del Campo, nemico. Teneafi'l Piccinino in fito forte tra i 

fiumi dell’Oglio, e del Serio. Vantaggiato di pollo, potente di nume­
ro, accettò la battaglia„ con intrepida vòglia, e fi combattè feroce- 

£ 1 accetta. menre rr  ̂inculcate atroci vicende finche fcuragiunfè la notte, _ e che 
pari fe ne diiciol&la pugna, lè non in quanto toccò à noi di perderai il 
Caualcabò Capitano, in più luoghi nominato, di vna guerriera,virai 5 

dimno. edirdlaruirnortalmenteferitoGiolian Paolo Troilo. Riordinatolo 
Sforza il fecondo giorno dagli fcoticerti jfefercito, tragittò I’Oglio il 

10Sforzai terzo, St andò dfempròuifo à porre à Mar tinengo 1 aifedio. Co n lem a- 
affedìaMar- Uafiben prefidiata la Terra, edfei fortificatoli altretanto in Campagna 
tinengo. - alloggiamenti, dilolTe, e d'alte trincee, pretefein tal guiià, giaco-

perto da quei di dentro,e di fuori, vincerei non à forza d’aiìalcfdi fame 
almeno,la dura Imprela. Ma non potè il Piccinino, non aggrauarfi, che 
ardiffe il nollro Capitano prendergli,come sù gli occhi,quel Iuogo.PaF 

.. so anchfeglil’Oglioj fermo il Campo poco meno, che in diflanza di un 
miglio,« fi po fc in poiTeffo dJ’incalorire di ¿occorrere gl’affediati taluol- 

fim. ta. Fioriuano nellelercito filo venti mila loldari, tutti agguerriti, non 
comprefàuil’inutilgente, e crefceuane il numera à momenti, noit, 
fermando il Duca mai di nuoue raccolte, e di nuoue miifioni. ¿ V e ­
nero fino à trenta mille afcendeua E in quelli due Campi poteua dir­
li , fattoli Vn Campo appunto tutta l’Italia, e daglfefiti quali, che pen­
dente la decifione d’vn generale Dominio. Ridotte à quell’inferito lfe- 
liiergenze communi, più non hebbe cuore il Duca di giucar in vn fol 
punto le fue. Tremante all’importanza, nè fodisfatto del proprio po­
tére , inferiore, fe benfeccefliuo : pensò da vero alla pace 5 già ch’altro

partito
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partito non potea più ficuro iàluarlo, e mandò allo Sforza Vrban Beia- 
no, miniftro ilio, iègretamente introdòttoui - Camino il Congregò Dkca di nm 
dalle due della notte fino all'Alba, lènza penetrariène i proiètti. Q uelm alJ° sfor 
iolo, che vi apparì, fiì la comparili il giorno ièguente nel noftro eièt- Zlî rpdci’ 
cito del Piccinino iteflò in pedona con ialuocondotro. Eshibì allo ĝcini?!0 
Sforza, &  a Veneti Proueditori, à nome del ilio Signore la pace 5 iè n ó  
dilcorlero generalmente le conditioni,■  e coneoriò ognuno promA^Si/o*- 
tamente, a fcrmariin tanto farmi, per toglier Foccafione à mag-i0, 
giori torbidi, e dar cempo al negorio di dichiararli, vien Ìcnt-sofpenfìotu 
to, che la lòia voce diuulgatafi di poca tregua sì fattamente ralle- dar?il- : 
grafieamenducglielèrciti, checorreffero vicendeuolmente ad 'ab­
bracciarli , come di vn Prencipe Polo. Era il Duca inclinato così veheJ 
mentemente alla pace, che fatte in quei giorni dalle genti del Marche- 
le di Mantoua alcune depreda rioni de' Veneti, rintuzzolió afpramem 
te, e commiicgli vna fubita re il it ut ione di tutto il rapito / StancoiiL< 
io muta cialcuno da' lungi difagi T tìudriua v ir ardente volontà di aE ce. 
frettarne i trattati, e fpecialmente lo Sforza ]o fe con ùlcere, condirceli- ^ 
doli di nuouo à Venetia in periona, per darne il calore. Arriuouui ne) nncuó iì j/ej 
giorno ventitré di Agoito ; dietro a lui vi comparUero vn Legato di 
Eugenio Pontefice, ed altri Ambaiciatori de'Prendpi Collegati, è di jtmbiku . 
Milano. Qi^ttrò Senatori de'primi deputò il Senato àijudfto congreE '
io , Paolo Treno, Luigi Storlado, Tomaio Miobeìe, e Federigo Con- Cenami 
tarinT con loro prelcrittoincaricadi vdir , cambiari, d riferirne ì iè n fi^ ^ ^  
per li Publici oggetti. Parue al Duca diaggrauarfi, appena principiare- 
fi le trattationi, intendendo, che fofie d'indecoro luo quel Conuento Trasferito 
à Venetia, Città dominante auuerfaria ̂  e pretefolo in luogo neutro, e ¿cZfkt 
non lòfpetto, tutti alfe n tuonili, é li trasferì à Caurìana in Lombar­
dia , Terra già del Marchelè di Mantoua, nè allhora interamente in, 
poiseiso d'ale uno. V i palsò per parte del Pontefice LodouìcoJ.Patriar- 
ca d’Aquileia, &  il Biondo, notifiìmo Iftorico; Nerio Capponi, ÒL vienipote- 
Angelo Acciaiolo per i  Fiorentini 5 pel Duca?di Milano Nicolò Al- cocor'
cimboldo, e FranchinoefcrCaftiglionef è  per la: Repubiica Franceico 
Barbarigo,Paolo Trono,e Paolo Corraro, co’ quali ancora partì lo Sfor­
za li dicianoue Se t tembrè. Foftifi quiuiiòura iltegpeto i maneggi; non 
fu marauiglia, che breuefe facilmentefì digeriicio al calor del deride­
rlo di ogrivno, cofpiranteallapate, ¿indebolito alia guerra. Purga- 
ronfile richieile, e reftòil.mrrbttàe^èfticonciliaiiienri determinato.
Che congiungejfie il  D u b & ii ( M m $  in matrimonio allo Sforma . 
Bianca fua figlia , augnandogli per dote Cremona, e ildiflretto. a?ao 
Che reflajfe alla Repub Ite a in Lombardia Brefcia, Bergamo, Lo- 
nato, e Pefchiera alla parte del Lago d iG  arda--, In montagna ̂
Ripa yTorbole, Penetra 5 &  inRomagna, Rauenna, il tutto con- 
quiftato àgtuftifsima ragione d’armi, e Rauenna di più , volonta­

ria
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ria mcbindtj.fi. Che alFontejtie foffe nel termine dì anni due rt+ 
f l it  ulta Bologna. Che Afior da Faenza doueffe reinueftìre i Fio­
rentini in cto, che Loro haueua occupato. Ch'efsi all'incontro, te­
nendolo prigione, in libertà i l  rilafciafferò. Che i l  Duca di M ila ­
no rìtornaffe al goffeffo di Romanengo > e di tutte le Eerre nella 
Giara dAdda perdute, Il Marchefe di Mantouaparimenti di 
Cauedo, e M accaria , Che in vece rihaueffero i Veneti Legnago 
c q H  Porto. E t in fine che i Gcnoueji t fcìolti da qualunque legame 
co71Duca j riaffumeffero libera /’indipendenza del lor Prencipato: 

nvtmttfiu Tali furono le condì doni, approuateii nel giorno de'ventidue Nouem- 
w X ?™ bre da tutti, fuori che da Eugenio Pontefice,aggrauatofi degli anni due 

w' frapofti à reinueftir la Chiefa della Città di Bologna. Così terminò col 
Duca di Milano, dopo cinquenni larteriaguerra. Seie diè il com­
pimento con proceifioni folenni in rendimento di grane a Dio , 
pel dominio ampliato, e per la pace conceduta. Si eÌèquironoi capi­
tolati con le neceffarie confègne deluoghi, e la reflitution e generalo 
de prigioni. Entrò in Cremona Franceico Sforza. Solennizzò le fue 

io sformala nozze con la promeflà Coniorte 5 e tutto contento, e ginliuo hatien- 
Tumti™ do Voluto venir la terza volta in quella Città, e condumi la ifeifa  ̂

moglie à goder del merito ,e degli applaufi, fu incontrato, e fu acconr 
ÌĴ pagnatódalD ogc)Configlieri, &da altri Senatori del Goucrno nell’ 

innato. aurea Naue del Bucintoro $ Nel tempo dimoratoui, fi fpesò magnifi­
camente 5 e nel partire fu regalato di quel modo, con cui la Reputi ica 
tempre incafi limili preuale magnanimamen tc adogrialtro.
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A R G O M E N T O.
Difpaì'ere e o i  Soldati delF Egitto,accordato ■ Antiuari 3. e Dulctgno 

della Republica. Çorfari Cateldni difirutti. ; Prade^ße d el Rè 
Ottomano Amurai Seconda . Molli, Prencipi collegati contra di 
luì ; poi f i  compongom fecò. Imprefe di Scmderbech a fu o i dam  
n i . Nuoua an ion e de Prencipi Chrißiani. Rotta loro generale 
nelle Campagne di P âm a . Guerra tra il Re dì Napoli,  e Renato 
d  Angià ; e que fio  d isfa tto . Lega delP apa i M ilano , e Napoli 
contra lo Sforma ;  e'Xjarij accidenti. Rèttalo Sforma i Riconti*• 
¿iato/? c o l  Duca dì M ilano* disfa le militiè Ecclefiaßichc &  
or dimenio d  ambi, contra la \ Republica. .. Due volte %jiitto- 
r io fa . Eugenio Pontefice morto ; Danni 'inferiti da Veneti nel 
Milarièfe . M orte d e l Duca Filippo Mariti ; è grtin coimulfione 
per ejfa t  F ran cejcóSforzi Generale delteferctto Milanhfe: Lodi, 
e P ia cen ti alla Republica. sA ltri luoghi p reß  ; i ÿ 5 altri acciden­
ti „ Lo Sforma fm n d e P ia cen za . E firtttv 'Frahcefim dtalia . 
^tagliatoingropparle. Jrn p refed ello S fo rza p o m p ef'A rd iti- 
t a  Ventiti in P  ò , "Vìifitfa parimente fefercito . Prende motti luo­

g h i, AJfedia B refcia , Bauutoui > sloggia * Gelofie ne M ilane- 
f i  di lu i. S i vn ifie a lla  Republica.

S>^grf|jE R E N_A T A SI, appena dopo lunghi flagelli, Tltaliadi 
pace videi! à inforgere in mar*, e in Oriente alcun tbrbi- 
do^er m'ai.non darli à quella Republica yn Cielo tran-

Confluuiuan qui à gran theiòri i traffichi mercantili da 
tutte le parti del Mondo $ più che piu dal Leuanté) e fpeciahùènte dal 
Cairo.Auuenne,che PietroMarcello,vno allhora de'Capi Veneti mark-
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timi/coiTcndo Facquc,incòntraÌTe ricca Nane d'Egittij trafficanti,^ ne 
Va* fifa feceflè vn rigorofo bottino. Se ne ahueró grandemente il SoIdano,e prò- 
ut. ruppe co’l primo idegnò ad arreftar colà tutti i Veneti, e à intenutàr lo­

ro gli haueri^ Ira Publica com m o rione no fu minore contra il Tuo Rap- 
preièntantCjtonoiciutala gialla nel Barbaro. Chiam ò il Marcello ad cP 
Colparfene ? nè hauuto lui cuore di comparirai,fui con graue caftigo di 
bando punito* lì lì confifcarono i ben i, e redo in oltre obligato, fot- 

Munito u to pena di leía M aefta;' à depofitar nel termine di quattro m cfi im  
Noè/te ^ lu o g o  iicuro, gli huom ini, e i Capitali rapiti. D i quella efferata- 
?tm ’ ra Giuftitia volle il Senato, non c;onletrere7 ma conia viua voce di 

vn'Oratore renderne pago il Soldano/ Si efpedigliAndrea Dandolo , 
Caualiere. Introdotto al Turcos primaefctvsò ii trafcorfq del Marcel- 

w veneto lo alla meglio. Per meglio farlo, contrapefoUo, anch egli lamentan­
ti §oidnnoi di qualche moleftia commefla da' lùoi contra quelli Vaicclli 5 Poi

dettagli la fèuera fanteria contro àl raptore feéuka, e 1 ■ obligo, e le pene 
ingiuntegli, perche doueife riiarcir, e. fodis&iltutto.5 con ciò, e con 

che ne ri- ^fae dplci e/preffioni attrarrne, guadagnollo gl rilaifo degli huomini , 
man fedi/- e dellerobbe ferm ate& à vn regalo, che preferitogli, di Soprariccio 
fata. cf oro j fe dì akriPanniluperbi, corriipoie Colui con prerioli Ballami,
E con reci- Mttichi, Zibetti,'Porcellane, eTapezzerie, ricca, e fottilméiitè tra- 
S f C Punte ̂ on cheritonioiTene Iionoratoalla Patria. ,.y) ,:y
cn 1 *  ̂v Geco,riè alla República nel tempo íleíTq d’impoflèflarfì d'Annuari .

la  Caia degli Angeli * che dominaualo, ridottali periclitante A lo fte- 
nerlidall'Ottomana rapacità, già diftruggitrice di tutti que’Préncipi , 
rifòlffe di preuenirne la perdita 5 Pofferi alla República5 chiamouui 

intium Andreapiedo, Capitano in queltempqdel Golfo, «Scegli andatotii, 
deludefi*, riceuèla Fortezza in Publico nome, chi,accolta, e trattata quella be- 
WÌM * nenierita cafa in quel riaodo, che fi conobbe tenuta la Regia grandez-

14.4 2 za. Vn tal Conte Stefano, che pur poftedèa nelPAlbania alcune Terre, 
le fè anch'egli nèlloflefto tempo eshibire in vendita. Glifi mandò 
Marco Zeno per maturarne il proie tto .M a ginn coti i , e trouatoló can­
giato in tutto dal primo perlifero, troppo graue gli panie lo iprezzo, 
partecipollo à Francefeo Quef ini, Bailo in Seti tari, e pretefb quefti 
giuflamencedirefentirfene, ammafsò vn buon numeròdi militie 5 

£ Dulcigno ìopprarriuò con elle il Conte fprezzàtore del publico douuto rifpètto 5 
gli attaccò Dulcigno ; gliele prefe, e perdello colui con quella viltà, con 
cuihauèuaprimàperdutaloccaiionedelmerito. j /■

I  Gatelàni Corfari perturbauano tra quei tempiPAdriàtico dlnfe- 
T a S S i ftatioùicontinue,; .tragittandoli, euicourandofiperlopitìda'Porto à 
corfari. Porto nella Puglia, eCalabria, luoghi foggetti al Regno di Napoli . 

Poffedealo allhorail Re Alfonfo d'Aragona, già inueftitoui per adotta­
tone dallaRegina Giouanna, e già con molte vittorie ottenutolo con­
tra Renato d'Angiò. Si paffaron (èco più, e piu volte rifentite queri­

monie,
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monie5comc eh egli preghile à coloro il ricetto,non impedendolo* ma 
lui non muouen dotte continuando à perfitter'ì Corfàri neli'infòlenze, 
AntonioDiedoCapitanodelGolfo, fi ipinfè vn giorno con alcune^
Galee per opprimerli nel Porto di Beiliee, lór nido piu frequentato de­
gli altri. Portola fòrte, che nello fteiso procinto fi eleuafiefuriofiu sbattute da 
tempefta, da cui battuto à gran trauaglio nelle ipiaggie vicine, gli fi f ‘aatcìn̂  
/conciarono molti legni 5 afìògaronfi tieeent'huomini* &  egli, Pietro Galee anda. 
Mocenigo, àc altro íopracomito di Cafa Dandolo, ricouratifi à Bf in- 
difi,quiui da' Paefini furono fatti prigionia prefèntati ad Alfonfo. Zac­
caria Bembo, che v era in Corte Ambaiciator’à rifíedere appretto, fè- pfny^ tT 
co fi dolfè altamente, che contra la pace, e la beniuolenza reciproca prigioni l 
veniffe di quel modo violata la fede. Dimoftronne il Rè allhora vip alto Briìidtfr- [ 
diiguito, e rimediouui con ogni prontezza. Commifè incontinente^ 
vnlibero rilaifo di tutto il naufragio * Fè flacciar da' legami i prigioni * e riia(fat¡ 
Trattò con honore i publici liberati Rapprefentanti, e versò in damo ^ 
parte al Senato trá Peípreífióni medefime di rincrefcimento, di dima, e li- 
di fuifeerato protetto. L'infortunio fiicceduto ne3 legni sbattuti fo­
mentò nondimeno gPimpertinenti Corfari à trarfi fuori nel Golfo di 
nuouo, e infeftarlo. Non più tòlleraronfi 5 Fù rimetta PArmata da' 
patiti /concerti* e montatoui per Comandante Andrea Quirini jprefta- 
mente li colie 5 loro tolíéi depredati Vaiceli!* ne abbruciò, ne fom- talm ente i  

merle gualchino, e benché d'indi à poco vi ritorna/fero in alcuna par- Cor̂ ru 
te rinuigori ti, potè Filippo Canale dar'in altra occafione 1 Viti ma njano 
al loro intero diilruggimento. ,

Tra quefti emergenti marittimicontinuaua, benché di breue tem­
po, 1 Italia quieta, e la quiete fila ne puEanco fcnoteuala da quél le- 
thargo, in cui, lontana da ogni rifletto atte grandezze immenfe de'
Turchi Ottomani, Phauea’lungamente trattenuta la guerra. Trauiati 
da que' Ghriftiaui incendij, s'è lattiate per molt anni al filentio il grate 
Rè Amurat fecondo, dopo le fue veloci vittorie nelPAfia,e nelL'Europa* 
dopo tolto alla República Salonicchi, e dopo ch'ella procurò niarcir-^0̂ 0 * 
iène 3 co'luoghi occupatigli.

Scorrend'eglilènza ritegno, prciè la CittàdiCaffiopa, eruttala, 
Prouincia deU'EtoIia 5 Conchiufè pace co'l Greco Imperatore, &  altri 
di quei Prencipià inique conditioni 5 Fè in ordine ad effe diilrugger la 
muraglia chiudente riittno del Peloponnefò già fabricata dall'lmpera- 
tor'Emanuele con Taffeniò di filo Padre Meemet* Superò mokakrcL 
Imprefè Turacan, iùovalorofc Guerriero* Egli perfonalmente nell'
Afia fugò il paramano 5 Ripaflàto in Europa, pofe il Bulgaro in tribu­
taria obbedienza* Attaccò, e battègagliardamente Belgradoàfron­
tiera dell* Vngheria, benché ributtatoui * Sforzò il Prencipe della BoF 
fina, pur filo tributario * e lo fletto fece à Giouanni Caflriotto, Signor 
di gran parte delfEpiro, riceuendo per hoflaggi cinque fuoi figli ,
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e tra di quelli Georgiev che fu poi detto, Scanderbeche, di cui fi tocche  ̂
ràno à fuo tempo le inuitte prodezze. Allettato pofeia da fiere difeordie 
peri’Vogherà Corona verteti tra Ladiflao,figlio di Alberto Imperatore 
defonto, Federigo Impera tor fùccedutoui, e Vladiflao, Rè di Polonia, 
che nera in poflefTo, s'intruie à inuadere la Ttanfiluania. Quiui gli fi 
oppoiero più Prencipi v ni ti, ed vn lor Comandante famoiò, di nome 
Hunniade, natiuo Tranfiluano, potè pure vna volta vincere due fuoi 
grandi cferciri in due Generali conflitti. Ora quelle trombe di repplica- 
te vittorie, non coli facili à rifuonar nelPorecchie, Vegliarono lo fteflò 

Momrìn- Vladiflao, Rè degli yngheri, Georgio Rè della Seruia, i Prencipi me- 
cipi Colle- defimi di Tranfiluania , &  anco quello di Tribali , ad ammaffar'vn po- 
dfiHL****tente efercito 5 à dargli per fùo Generaliifimo Hunniade, già detto, &  

à fpingerlo verfo laThracia. Penetrò al Rè Tureo lo ftrepi to di tanta, 
adunanza 5 Formò, non ottante le due frefche rotte, vn’Armata pro­
pria del fùo potentato tremendo j e con effe venne dirittamente à in­
contrai il Chriflianò incarnino. Hunniade, molto di forze inferiore, 
conobbe Paflfontaruifi di troppo decapito5 ma nello fletto tempo, che 
gli niancaua il potere, nonimncando di valorofi partiti, procurò di 
icliernir Amurat ; fin fé di ritirarli in ficuro, e fi poic in aguato, per 
fcagtiarfigli addoffo improuifo. Andò anco fatto in gran parte il colpo. 

senehe vit- Vno‘ de' Turchi Comandanti, benché Paltro ne fotte difeorde, con. 
tonô ’ le foe truppe infilzouifì 5 efolo,&abbandonato dagli altri, fu metto,

con tutto il fèguito, à fil di fpada. Crefcerono per ciò grandemente 
le iperanze nel Campo Chrift ianoj Ma tant'era fatai la mina, che an­
che nel mezzo delle flette vittorie > il Prencipe di Tribali fi fiaccò, tut- 
to.timidojdalf alleanza, ed offeritofi tributario ad Amurat, fu da lui con 

sccoft com- tutto d piacere accettato. Principiatoli à icioglier'vn filo in tefliito pan- 
pongono. no, Paoli fono anco gli altri à iciolgerfi. Andarono quei Collegati 1 - 

vno dietro l'altro difunendofi, &  agghiilandofi col Turco 5 e final­
mente dagl'inferiori, sforzatoiIRèdTngheriadifaranch'egli il me- 
defimo, sobligò ad Amurat di non turbargli in alcun tempo il Domi­
nio , &  Amurat à lui di non paflàr più il Danubio à fìioi danni. Trion- 
fante il Turco ancor nelle perdite, pensò di torfi d'intorno tut­
ti i cinque figli di Giouanni Caftriotto, già detti, per finir dìmpoffefi 

di quel Prencipato. Quattro ne fé morir di venenoj ma quan­
do jigh di do fu per farlo di Scanderbech, vinto dalPafpetto, e dalle forme oflèr- 
%Touo^liate gem ere nel Giouine, lo rifparmiò dal fupplicio. Morì il Padre 

poco dopo la morte de'figli accorato, e il Tureo in quelToccafìone oc- 
zlt’occvpa cupò,lotto colorito pretetto di patrocinio, allo fteflò fòlo rimafto Scan- 
croia, derbech la Città di Croia, Metropoli di tutto l'Epiro 5 Poicia, ò per fi­

nirlo ne'pericoli di Marte, ò, fòprauuiuendoui, pergodere del valor 
fùo, mandollo à pugnar contrailDefpoilodiSemia che ribellato gli 
sera. Retto vittoriofoquel grande Campionequando rincuorato
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foo DE’ FATTI VENETI.



da pròsperi euenti, e folleciratodalla grandezza delPanimo, vennegli 
horamai nel penfiero di ricuperar dalle barbare infidie il patrimonio 
rapitogli. La iiia forza non era ballante. Inuentò vna finta lettera di 
Amurat al Gouernatore di Croia diretta, che doueife riceuerlo 5 e co l , /:
mezzp deilà introdottoli, le berfiarmato, lubito iPopoli ,veduto illor 
Prencipe, Pace ¡amarono> e vi fcacdarcno i Turchi > ed egli con tale 
acquato importante vici in Campagna , e connuitaui gran gente da. 
tutte le parti, vi fi polè alla tefìa. Iniuriofiì alla vendetta Amurat. Sta- ! : 
bili tregua con gli Vrigheri per anni diedi Al Delpofto di Seruia, per , ; 
non lalciarièlo alle IpaSe * reilituì la Mifia, e con quaranta mila Caualli •
Ipiniè vn Tureo, nominato Ali, nelPEpiro * Hauea Scanderbech pre- 
parato già Panimo, e l cuore à gran contrailoEran poche le lue mili- 
tie, nonafeendenti i Caualh à più di otto mila, e lette mila i fanti - 
Fù tanto ardito però, ch'andò egli fteflo ad attaccar con Alì la batta­
glia , e fu fi fàggio, agguerritoi ordine , con cui vi andò, che fé vii.
macello de Turchi fino alnumero di venti due mila, e gli altridconcer- 
tati, edifperiufuggirono. SeneileièdiuulgataIacamar e fu m o g n ir« ^  e 
contorno creduta, perche il fatto la confermo : altrimenti farebbe fia­
to difficile àperfuader le vicine, nonché le lontane Prouincie, che ha- 
ueffero foli quindicimilaSoldati potuta vccidere di quaranta ventiduc 
mila Ottomani,aoezzi fempre à vincere, bencheinferiori. A neiTuno 
più, che ad Anmrat parue incredibile quello euento j  tanto- vn altero 
pretende fourafiafalla fortuna, &  è Iprezzante diogn*altra virtù * Pur 
non più viui gli ilio! efiinti ̂  e le glorie di Scanderbech generalmente 
cantate, come gliele fecero creder vere,così non potè darli ad intender 
ballante cantra vna gran parte di Mondo, vn piccioPàngolo dell’Alba­
nia . Scuote Ponnipotente vigore alla pruoua5 ma mentre che vaili 
alleftendo, il Caramano nelPAfia, e PImperator Giouanni in Greciain- vsmperator 
uitati dal calò > econfidati nePdiuertito nemico, vfcirono in Campa- 
gna. Deuafió il primo la Natòlia 5 &  il iecondo,icorrendo il Pelopon-™^ coma 
nefo, hebbe tempo dierigere dinuouo la muraglia dèlPIftmo fattagli ̂ imur{U- 
poco dianzi dallo fieffo Amurat atterrare. Riuolle it fiero Turcocon- 
tra il Greco, Omur, figlio del già dettoTuracan,, Comandante, f  e$li u 
nella Theifagiia, che lo pofe prettamente al dòuere 5 gli: preie, d€inrme' 
Thebe$ faccheggiò ¿’intorno ilpaefè,. e tantoipauentòquei Gre­
ci contorni, cne il Duca Acciaioli d’Athene rinegò al fouranoed 
inchinò al vincitore Pobligato tributo per fottrarfidaiPvlrimo eccidio. ; 
NelPAfia poi contra il Caramano vi fi condulfe Amurat in pedona , e, 
cominciò fi fattamente à deprim erloche benallhoracon tanti eftefi 
incendi]" fi auuideroiPrencipi Chriilianpgià tra d'efli difcioltifi per pa­
cificare col Turco, quantofia peggior defiaguerra vna pace infedele :̂ 
quanto è mal configliato chi concede à potente nemico, quand’hà 
principiato à batterlo, che relpiri, acciò qualunque vfatogli nfparniìo
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iiconuertain fila propria mina. Bramarono i già incorfi nel grancfcr- 
rore dì rappezzarlo, e fpeeialmente Vladillao a V  ngheria,anco periiia- 
io dal Cardinal Giuliano Ceiàrini, appreflòdife Legato Apoftolico * 

Boemia fi pacificò col Rè di Boemia Je lunghe conrefe per quelle Corone, e. 
ynìfiom. mandaron Ambaiciatori d'accordo al Pontefice, à Venetia, im

Francia à quel Rè, e in Fiandra al Duca di Borgogna, per vna forte al­
leanza . Applaudiui ogn'vno, &  ogn'vno, à ìrufura del lor potere gene- 

ir u i\epu- raímente concoriè alla Chriftiana diieia. Armò la República molto; 
buca,& ai. (̂ a[ee> Otto neaggiunte il Pontefice col proprio denaro, prefittigli 
pi ptf&l qui gli Arfili$& altre quattro te ne fece pur qui alleftire il Duca di Borgo- 
S  atr° Sna> perloche mandandoui Monfignor di Vericon trentacinque mila 
1 m ' ducati. Eoiè il Papa per Capitana fcura le proprie il Cardinal France- 

fcq Condulmeró iuo nipote.Soura ogrivna della República vi andò vn 
Nobile Veneto 5 e tutto quello armamento fu generalmente racco­
mandato à Luigi Loredano. Ma il Prcncipe di Tribali, che abiurò 
nella prima occatone, proditoriamente operando in quella feconda, 
etianaio,auuertìiieJprimiabozzÌdiqueilevnioni Amurat, cheanco 
lènza l'iniqua notiria farebbe flato poco più tardo à iaperlo. Subito , 
che il Tureo ciò intelè, fè proporre al Caramano la pace, per defimpe- 
guarii ; di là $ : e riputato quel Prcncipe, peggiore d'ogn'altra, la fua bat- 

. tuta conditione d'allhora, fi aggiultò ad ogni patto. Subito POtto- 
mano> sbrigatoli da quella parte, partì dall’Afia con vallo efercito, o  

farcito» fenevennevolandoperintroduríiinEuropa. L'Armata noterà naua- 
le all'incontro dal Loredano teortata, non mancò anch'elladi affret­
tarli altrétanto al viaggio, ed al bifogno diremo richieílo $ iciolfè anti- 

jttmu rm ¿patamente da quelli lidi, e veleggiò nell'EIleiponto, per tentar colà 
ulu efori- d’impedir con tutto il potere il tragitto del mare alla Turca. Ma noiu 
ijkina baila nè la diligenza, nè la virtù contra 1 auuerlà for tuna. Ella fèmpre 
iefpZtóda ne5 gran procinti emulando à poter più di qualunque forza, òcindu- 
v ¿  Uria, fufeitò tra quelle coíliere vn Torrida tempella, che fquarciò, e di- 
pi iperfe invìi puntotutti i Nauili Chriftiani, e lalciò libero ad Amurat il
e puff* a - pailaggiosùle fpiaggie di quàdi tutto lefercito. Glifi vnì quiui lâ  
iafuainEtt portion dell'Europa da lui dominata,* Tanto píetele che ogn vno sin- 
roF * chinaffe al lùo ceno, che ricercò Io ileffo Greco Imperatore ad affiíler-

glii e dirizzatofitofto verfo il Campo Cattolico, ch'era diretto da Hun- 
niade, lotto il luperiore comando del Rè Vladillao, gli prelèntò la bat- 

ftfromfi taS^a • Trouatifi-à fronte quelli due immenfì elèrciti nelle fpatiofo 
Attaccano* pianure di Varna, venne l'occhio à̂ fpronar'il cuore, à moucr'il piede, 

£k à neceflìtar le mani d'ogn'vno in preuenir'il nemico aü'aflalto - Am­
bi di tutto tranfìto muoueronlì, ed vrtaronfi quali ad vn tempo - 
Hunniade nelle fue militari dilpofitioni mirò al vantaggio $ etràl'al- 
tre colè concertato, che Vladiflao non entraffe col groifo nella batta­
gli3,(è no datone il legno, egli primo vi fi laciò col corno diritto $ attac­
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cò il finiilro Ottomano, tutto di gente delFAfia compoilo, e fquar- 
ciollo con tan Firn pero, che traicorlèro i fòldati fino al padiglione deh
10 fletto Amurat, e lo botrinaronò di gran theforoj Quella douiria,che 
impinguò le milirie, fu principio à impouerir la vittoria. Più lor piac­
que Toro che il iàngue, el combattere j Retroceffero à goderlo ne5 loro 
quartieri ; nè più vaifero le faconde preghiere, nè le graui minaccie di 
Huniade à ilornarle dalTauida voracità, e reilituirle aliarmi,cd al corag­
gio primiero. Combatteafi trà tanto difperatamente negli altri Corni, 
e con virtù, molto più refiilente de" Turchi Europei, che de'conquaffati 
Afiatici. Hunniade difperato di po ter più rimuouer da' fùoi quell'ofti- 
nata volontà di arricchirli, feco ne tolfe vna portione, non infingili- 
nata per anco, ed entro icaglioffi nell'altro lato. Riceuello intrepido
11 Turco là Comandante, e per gran pezzo combattè alla gagliarda 5 
Ma rimafto ferito, ed vccilo per cólpo di lancia, &: eftintimolfalm di 
quei principali,cominciò cola parimenti à piegar la vittoriain fauor de' 
Chriftiani. E’ in error chi pretende irreconciliabile nemica della virtù 
la fortuna. Ella pur fi vede tal'hora propitia. L'inuidia è quella, cho 
l'è implacabile perlècutrice, e che ; vuol lèmpre rapirle la gloria * Irb 
quel gran fatto auuenne per appunto così. Furonui più Capitani nel 
Campo Cattolico, che, irritati dalfinuido morbo, non poterotipa-r 
tientare nel lòlo Hunniade tutto il merito di quella giornata. Cbrlero 
à rapirlodalle mani di lui per darlo al quali vinto nemico. Dettaro­
no ùmile ipirito maledetto nel Rè Vladiiiao. Lo perfùalèro à muouerii 
con tra il diuiiàto primo concerto 5 ed egli fiaccatoli dagli altri, e fegui- 
tato da tuttala iùa Nobiltà,, e da’ battaglioni più leciti, che formauano 
nel mezzo dell'eièrcito la fua Cornetta Reale , andò à inueftire Amu­
rat , circondato da' fiioi Giannizzeri. Ferociqottoro nell*armi, e per­
ciò deftinati al Ìòurano di guardia, riceuerono con infinita bramire 
Y affalto, e {ottennero fimpeto, quafi ributtandolo. Era Vladiflao già 
entrato lènza maettoio riguardo, Siipinfè trà la cakapiù infàrigui- 
nata5 Intrepido , combattendo, e vincendo, entrò nè pericoli ,? Ma. 
mentre, eliei continua à girar’animoio il ferro, eccolo nel mez­
zo al cuor del conflitto cerchiata da'nemici d'intorno, che gli veci- 
dono di {otto il Caualloy e iòura il iùolo precipitato;, e trafitto da mol­
ti colpi di lancia, troncogli il Capo vn v ii iòldatucio, che corfL 
iùbito à prelè ntarlo ad Amurat in pretioio dono. LaMaeftà Regia d e- 
capitata, cominciò nel miièro proipetto à cangiar la; faccia della bat­
tagliafelice. Inhorriditi allo fpettacolo tutti quei del leguitofuo, die- 
ronfi à codardiflìma fuga, e fù la voce diuulgata incontinente, come> 
vn generale protetto à ialuarfi. : Preio cuore allhorai Turchi,andarono 
riiàrcendo con altretantaftragei loro fòldati già eftinti$ vcciiero*e^ 
ferirono li Chrilliani generalmente i sforzarono anco Hunniade di 
ceder con gli altri al dettino 5 ed ei ritiratoli al Danubio con la minor
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f̂̂ dcWc confufione, e pattatolo in fretta, iàluoifi da'Turchi, non già dalle mani 
fócìtocbri del Prencipe Moldauo, nemico ino, che Io fè oltre il fiume prigionegè 
fìiano. ben poijsforzato da principali Baroni Vngherffi trouò coltre tto di rila-

íciarlo. Quello fu il gran Conflitto di Varna, occoriòil giorno me- 
1444 morabile de" dieci Nouembre, in cui, tra gli tanti mancati, e trai 

fiore della Pollacca, &  Vnghera Nobiltà reilacaui eilinta, toccò an­
cor di finirui la vita al Cardinal Ceiarini. Giorno in vero, che può 
dirfi, di vn pianto continuo al mondo Cattolico, mentre nelPefito, ò 
buono, ò reo di quel terribil fatto, potea confiilerVn bene, ò vn ma­
le perpetuo. L'Armata marittima eie" Chriitiani, già conquaifata dall* 
ondenell’Ellefp.onta,. benché, ricompofta ,slnoltraiTe nel mar Mag- 
giore, eícorreííenelDanubio,adognimodopoco, ouernuUafive- 

P̂ ciòfiti- de, che dlmpreffione, e di rimarcolaiciar vi potette. Forzale fu à ri- 
tirana. tirarli. Forza fu , che così terminaffe il gran mouimento 5 e pur non fii 

forza,che nè meno quel lagrimabil’eccidio auuertiffe ancora i Chriftia- 
ni Prencipii già l'Italia in vece di correr con le lagrime, e col fangue à 
fin orzarci fuoco creicente Ottomano : anzi prendendo nel medefimo 
tempo di nuouo ad incenerirli trà femedefima.

Ne inforièro le prime accenfioni nel Regno di Napoli, dónele# 
adottationi della Reina Giouanna feconda, ancor'accennate, e le Inue- 
Ri ture deTontefici, ¡ hor'ad vno ,& h or ad vivakro, : nori haueano la- 

lo  ̂ feiatè fpegner ; mai le antiche differifioni tra il ¡Uè Alfonfo , e Renato 
Augii muo Angiò. Promofie quello, benché poco dianzi grauemente repreifo, 
ToJefeUper noue^e conuulfioui per ricuperarli perduto, e pretefe Francefco Sfor- 
ú  Regno d i Zd. fòccorrerlo, cofi per proprio fuo genio , inclinato alla partedi Eian- 
yapolL cia,comc per Phereditario paterno, fèmpre nemico della Caia di Ara­

gona - Se ne aggtauò fortemente Alfonfo 5 paisò appretto ÍI Duca, Fi­
lippo le fue querimonie $ il Duca procurò con caldi offici] diftorne il 
Genero > ma non còsi facile à rimuouerfi il ̂ Grande da grande dichiara­

lo sforza ta rifoRÙione, vi slnfieri piu tolto maggiormente colui 5 Mifè infie- 
aitaa E¿na- me tutte le forze, e non lòlo deliberò mandarle in aiuto à Renato 5 ma 

diconduruifiallateflaegliileffoin pedona. Di ciò diiguflatofi alta­
mente il Duca, aggiunte quella offefa ad vn'altra non minore ticeuuta 

afasuo- da lui poco dianzi 5 Che douendo Fi ànceico andar nella Marca, haueffe 
r&/en(LJ> che ad effo, alIa República, Cremona in cuftodia. Al
rt me ‘ malanimo del Viiconti venne ad accoppiarli quello di Eugenio Pon­

tefice* pili, ehepiù {degnato contra lo Sforza, perche ne’Gapitoli della 
pacehaueííefiapoíla la già detta dilatione di annidue allareilimtioru 

tega del di Bologna, nè per anco, benché feorfi, ne foffe fiata eièquita 5 &  Al- 
vapa ,*ifonfo principalmente colpito, entratouiperterzo, conchiufero faciL- 
f m o f f d è i ment  ̂infierne vna triplice Colleganza. Quella ftrepitofa vnione fo- 
jtc^Wo-fpefe à Francefco l’andata nel Regno ¿ fermollo alla cuftodia de*pro- 
sf0c}̂ T* l° Prij ftatijgià minaciati dal Piccinino con ammaliato importante eierci-
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to , e fè che vi mandaffe in firn vece il fratello Giouanni. Ma queíli, ò 
perche male vi dirigeffe quell"armi, ò pur, che Marte, gareggiando va­
riabile con la fortuna, fabbandonaffe, venne in generale battaglia in- ¿isfaEchf '  
teramente diilrutto, e fu corretto Renato da vn tanto eccidio à riti- ; ̂ mt0' 
rarii in Francia di nuouo . Amaua la República con gran ragione Io 
Sforza, nè abbandonarlo potendo, mandò Ambafciatoreà P a p a E u -^ ^  
genio Federigo Contarini Procuratore, per indurlo alla pace. Ma nul- ter veneto 
la quelli da fuoi caldi officij potedo ottenere^ nella Marca tra tanto fu- aplJ ^ aper 
rioiàmente proieguite farmi, forti allo Sforza miglior fortuna, che in 
Regnò ? combattè più volteco’l Piccinino, e tanto alla fine battello, 
che lo conduffe ad humiliarfegliper non cadérgli à piedi compitamen­
te disfatto. Corto tempo nondimeno icorie, che dal Pontefice, e dal 
Duca riaffunta la guerra, cangiaronfi le alternate vicende ? e le lordarmi batte il Tic 
poteron commetter gran danni,occupar più luoghi allo Sforza,e ridurr 
lo à contingènte partito. Ora Vedendo la República già (prezza tifi da èhAt̂
Eugenio gli officij ludi primi, e già Famico in anguilie,non le ili più le-'tuto poi. 
cito di permettere il àio totaTeftermiffiO.Era obligata parimenti laFio-yf;;e¿  è 
reatina à coluij Ambe vn ironfi,e la noilra nel Cremoneie,e quella nella 'Fiorerà in 
Marca,prefero f  aiìùnto di affiilergli. Eugenio à torto fè ne comode in 
alta maniera, pretendendo, che, fé ben da lui già rigittaci fprezzante- 
mente gli offici j di bene, fòco paííari dalla República,aoueffe anche ella 
offiifcar la ragione co fin te refe, &  offa) de rii da fe medefimad’ingrata 
nell’abbandono delf amico depredo. Si volfe al Rè AlfonfcgnueilÌllo di 
Beneuento per feudo, come hauea già fatto del Regno di Napoli, e 
ièguì à ricambio lo (palleggio alf armi fue di quattro mila Caualli, che da Mfonfo. 
paffaron fubito nella Marca, e giuntaronfi alf armi Papali, e Milane- 
fi, comandate, quelle dal Cardinal di Aquìleia, f  altre dal (olito va­
lore del Piccinino. Debole Francefco penfrefchi infortuni), ed an­
cor più, per efferfi alienati da lui nello fteffo tempo Giouan Paolo Trol­
lo , Pietro Brunoro, &  altri fùoi partigiani, potè la República fufira- 
garlo di danari, di gente, e di Armata marittima ? non tanto però , elio 
non perdefle nella Marca in gran parte il Dominio, e non foííesfor- difluid. 
zato di dar luogo alla fortuna, e ritirarli à Fano. Così defedato rimado k Matea, * 
quafi del tutto,fvnico rimedio,che vide a’iuoi mali,fu il ricociliarfi col 
Suocero. Chinò l’orecchio à chi ne parlò $ Adherí principalmente alla 
Moglic,bramofà di ricongiungeriinneme il Padre, el marito 5 Anche il 
Duca,horamai,pentito della diftrutrione del Generosi acconfènri,on- 
de (¿grecamente accordaronfi. II primo penderò, che concepire Filip­
po, fu di toglier di mezzo il Collegato Pontefice.Finfè di hauer bifògno 
del Piccinino à Milano, per configliar’i modi con lui delfaccordo?* ma 
fù in effetto per leuarlo da" contorni della Marca, e liberar quella parte 
dalla temuta efperienza delfhuomo. Così ancor fucceffe $ Redo inu 
luogo del Padre colà Francefco fuo figlio, molto inferior di Condotta?

S ff  e dima-
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c ffimato allhoratempoloSforzadi andar’incontro all’occafione, già 
concertata col Suocero, ammansò con cautelato fauore vn’efercito di 
vaglia 5 Affali quel Gioitane > Diegli vna tagliata generale 5 Lo fe pri- 

sC^/aií gi°ne col Cardinal infieme di Fermo 5 ed egli in tal guiià rifcrie, e la 
WUtfc del- Chiefi declinò dalMeuare Ìperanze  ̂Può concertarfi fegretamento 
k cbtejà. gran jvì ¿na 5 ma dopo fcoppiata none piu poffibile à tenerli n alcoli a , 

Dalleforme, e daíreuento del calò ne tranfpirò l’intelligenza, eia* 
fraude. Piu di ogn’altro ü Piccinino, tolto ad arte dalla Marca,fintele, 

nuonmZ  e tanto pameingiuflfo l’ordimento all animo iiio  ̂che accuoroffenc ,e 
cmtm. in pochi giorni ìpkò. Declinatele forze del Papa, non ne laiciò la Re- 
u  jupubh- publica, tempre bramóla di pace, cader l’occafione. Tornò di nuouo 
ca é mm- à pregamelo, egli allhora guadagnato dall officio, ò ammollito dal-
%prtffotcu le lue debolezze, mdinouui, e abbracciolla. Nonperò fi godè di que- 
’Pontefice. ilo bene, che per momenti • Rifufcitò nel Pontefice lo Ipirìto p rimi e- 
Chc rompc ro vna difunione improuifa, quali iùbito accaduta nelPefercko di 
di nmuo Franceico de5 Capi maggiori, e ipecialmente di Aleffandro Sforza, filo ' 
sfotta.h barello, che pexpreteiodilguiloalienouuifij Non rifletté la Santità 

àia, che allo iporto vantaggio,- sfoderò di nuouo Farmi,, ftuzzicato- 
uelo ancora dal Patriarca d’Aquileia di bellico!! penfierii Inueilì nel col- 

e dì nuouo ino de preaccennatiiconcerti lo Sforza 5, Io fcprafece ,* gli ritoliè quali, 
puprenda che tutta la Marca, e cacciollo in Pefiro. Di ciò fi affilile altamente il 
u marca. pUOC£ro j)uca 5 e pur gran marauiglia, che, volend egli vendicarli di vna 

offe fi riceuuta dal Papa, p re tefe non lòlo farlo contro alla República, 
che più che innocente hauea poco dianzi con tanto merito conchiufi 
la pace : ma fin rralcorle, per appianarfene il modo, à penfir di tradir- 

nDucale lo ]a . e tnarauiglia ancora piumoftruofa, che concoreffe nella lleffa turpe 
cZZiZdi opinione Francesco medefimo 5 tanto è olcuro il genio degli animile 
tradir u i{s tanto difficile à iolcar’il mar politico, ièmpre rempeilolò, e ripieno di 
fabhca. Era certo il Duca, che non haurebbe permeilo mai la Veneta^

Patria pregiudmo alcuno allo Sforza nel Crenionefe in conformità del 
patto, e fede, infierne co’ Fioren tini già datagli. Fondò il lùo tradi- 

t  inuade h mento fcura la fede iteflfeche fipea inalterabile. D’accordo col Gene- 
ZeVtturèto * flue^a Parte d’inuaderlojcon ficurezza,che farebbe fubito cor-
mlsefi.re fa l’innocenza Publica ad arderfitrà quelle fiamme 5 e non tanto facili à 

congetturarfi gli eccedi, fpiccò anco firbito conbuona intentione il Se- 
\AmbajcU- fiato à Filippo iteffo in Oratore Luigi Fofcarini, pregandolo con ardor* 
tot veneto infinito di cóferuar la pace,di rimuouerfi da queHlnuafione. Ma l’huo- 
ihcdefìjbl mocat^u°í ch’anzi hauea per quella via determinato di condurre ad 
f£ • effetto il tramato difegno, diè all’Ambaiciatore vn acreriipofta, e fino
Acre ri/po- ardì à comminargli, che fi toglieffe ben preito dalla prefenzafua, eda 
fia . quella Città. Si degnò giuftamente il Gouerno contro ad vn termine 

trà Prencipi non trattabile. Già morto il Melata, del cui merito ne vi­
lle in Padoua mtt’hora foura gran Caualllo di bronzo, vicino al Tem­

pio di
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pio di Santo Antonio, coñípicua memoria, fi conduffe, in vece, al Ge-: 
neralatodelFarmi, Michele Arrendólo, e fi raccolte vn'efèrciro di ibi dono ¿o Ge­
mila Caualli, ed’altre tanti Fanti. Pateo egli nel Cremonefe, e trottato 
già il Duca impoffeffatofi di molti luoghi, tragittòTOglio con mofe 
to cuore5 Io fòuraggiunfe vicino alla Fortezza di Cafal Maggiore 
itigli addoffo à bandiere ipiega te. Si pugnò ardentemente alcun rem- ¿ cahiMag 
po 5 ma farebbe fiata alla nne della virtù la Giuftitia crudelmente ingiù- 
riofàjfe haueffe abbandonata la República in quella troppo giufta occa-- ̂ , -
fione. Cominciò il nemico à pendere, e come chi comincia ¿ cadere, 
più, che tenta contenerli, più ruinoiàmente precipita, così appunto 
ruino quel Campo, Non telo fu rotto: fù quafi che totalmentef di-̂ iorompe!- 
sfatto* Quattromila tra fanti, e Caualli fi feron prigioni, e dalFarmi* ^
e dal fiume ne reftò gran numero eftinto. Conteguita F Atcendoló sì e ricupera 
nobil vittoria, ricuperò in conteguenza molte Terre, e Caftella nel/6'Tene’ 
Cremonete, già occupate dal diftrutto eterei to . Ingroffatofi pofcia  ̂ ^
più ancora conLodouico GonzagaMarchefediMantoua, che fi era,,: fe
dopo la morte poco dianzi iùcceduta di Gioan Franceteo il Padre, q u i¿  
rimeilo d'affetco, diè di nuouo al nemico sù la ripa dello fieflo fiume da. 
vifaltrofalsilo mortale5 finì con eifo di racquiftarin cera mente il mal­
tolto dal Duca5 e Giacomo Antonio MarcellóyProuedkor’in Campo, 
e Pietro Auogadro, &  Antonio Martinengo, furono, per le nobili at- 
rioni preftate in quei fatti, col fregio armato loro di CaualiereJiplendfe 
damente retribuiti. Ora, mentre la República con tanto fauor digiu~ 
fiitia, e fortuna gode di hauef aififtito all amico, e fe lo. crede teco al- 
t retan to legato di affetto,e di debito, guanto slegato dal Suocero>per le 
ìnuafioni fuppofte vere, non più tardò Franceteo à farfpiepar là perfidia 
delPanimofuo. Sicongiunfe teopertamente col Suocero fieffoTìma- Lo ' “ :
nifeftòjco publica dichiaratane,di quefta Patria nemico, e nel mezzo, vm/cJJct 
e nel colmo maggiore de benefitij traditore aperto ,venne egli à veri- temente 
ficare, Che quando i fauoritrafcendono il tegno di potèfiefiereretri- ™ Duca‘ 
buiti,rrafcenae anco i limiti Fingratkùdine. Non ne fù il Senato io- 
urapreiò del tutto improuifo, già qualche adombramento hauutone 
prima 5 Ma troppo barbara Finiquita, non potè certamente crederla,' 
fe non dopo vfcita dalla bocca, e dalle attioni di Franceteo medefinio. ■
Quefto lume dopo aperto,venne à illuminar etiandio di cote maggiori.
Addirò mifterij ancor più contumaci, e profondi, oltre á quelli di co­
lui , e del Suocero, ne gli animi d’altri Prencipì concepiti, &c efitoffi. 
affai, fe veramente quel trillo ordimento foffe peruenuto dal telo pra- 
Lio genio de’ due predetti, ò fe pur’anco vi hauefferopofte fegretamen- 
te le mani, e le inftigationi, Papa Eugenio, e! Rè Aifonfò  ̂ améndue 
gelofi horamai della troppo innalzata grandezza in Italia di quella Re- 
publica. Conuien dirli in fcmma, che fi vedeffe certamente all hora,, pa> e 
m più dVno,iI fangue Veneto, in tante, e in tante occafioni effùfo per
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Falerni libertà, malamente retribuito* Comprobó Francefco le già 
publicare dichiarationi con gli andamenti. Difpofedi pallar*egli im 
Lombardiaperibnalmentej di condurfèco il neruomaggiore, qui- 
ui credutolo piu fruttuofò, che nella Marca, e di lafciar’addietro, e iix. 
Romagna vn conuenientc numero àdifeià, anco ad offe (a, fecon­
do i biiogni 5 perloche quefti Padri auuertendo da tutte le parti, e gelo- 
fi fpeciafmentc della Città di Rauenna, mandaronui quattrocento Ar- 
cieridi rinforzatoprefidio, ed alcuni Vascelli. L’AttendoIo in tanto 

da renati, ante cipò 1 arriuo mormorato dello Sforza in Lombardia5 Gittò foura_ 
PAdda foUecito vn Ponte 5 Io diede à braua gente di guardia 5 ed egli, 

ruttendo- inoltratofi con Feièrcito nel Milanefc, mando il tutto a ferro, e fuoco $ 
£ £  *5¡j¡! fqorfe con alte fiamme, e con infinito terrore fino alle porte della ftef- 
bsriut. fa Città 5 Incendiouui alcuni cafainenti contigui* Comjniie gran botti­

no per tutto il Paefe, eripaffato il Ponte, reftituiifi à gli alloggiamenti 
Morta Eu- primieri. Soprauuenne in quefto tempo la morte di Eugenio Papa , 
ftjke. ^  dopo ledici anni di Pontificato armigero, e torbido, e laido ( trattone 

alcun neo, già tocco, ie pur vero ) famoiè memorie di iègnalata virtù,- 
1446 frenata Roma 5 eipurgata la fede nel Concilio di Fiorenza ,* prefèruar 

tofi dall’Antipapa eletto in Baiilea 5 coronato PImperator Sigifmon- 
do* inueRita la Caia d'Aragona nel Regno di Napoli, e venerabilmente 
honorato nell"Apoftolica Sede il Veneto iàngue Patritió -Gli fucceffè il 

 ̂ Cardinal Tomaio da Serezzana, col nome di Nicolò Quinto5 toccan-
affamo. * dogli nel breue periodo dì vn anno dieffer’elctto Veicouo, promofi 

fo Cardinale da Eugenio fteffò, e in luogo fùo Pontefice aflunto ,* e gli 
umèa/eia- andarono, conforme al folito, Ambafciatori d'obbedienza perla Re- 
tori ad effo publica, Luigi Loredano, Luigi Veniero, Paolo Malipiero, e Zaccaria 
fobbtdten. Yreuigiano * Trà quefte varie fluttuationi fi linfe al folito il Duca in­

clinato alla pace, perche meglio fèruir gli poteife alcun tempo di mez­
zo à ben vnirfi col Genero > e à conualidarleiperanze, e il potere à 

vnoàrene- fronte diqueffa República. Vintrodutfè i?egorio,e mandato vn'Orato- 
tu dei m- re à Vene ria, qui fiì accolto con decoro, àc affètto, e ie ne trattò qual­

che cofa : ma cortamente conofciutone il miftero, rimpugnaronfì Far­
mi» eficommifeàCapichedinuouocntrar doueiferonel Milaneid 

d̂dwnê efi con tutto Feièrcito. Entrò FAttendolo, ièco hauendoil Conte Ti- 
berrò Brandoimo, Lodouico Maluezzi, e Diorifalui da Bergamo, Ca- 

mu pitani condotti di frefeo à gli ftipendij, e penetrò di nuouo in vifta di 
Milano à tamburi battenti, fperando pure, che, non contenti di Filip­
po , per le lunghe moleflie, quei Popoli, poteffèr forfè, chi per fomen- 

r uttedoio to>chi per timore delibarmi,torbidamente fcoprirfene.Non ne apparue 
ST toii tutta«ok?indicio, edeinon volendotrouaruifi indarno, repplìcò le 
nel Milane- depredationi per la Campagna, e srimpradonì di tutto il Paeiè dalFAd- 
fc- da fino à Como, e dalFvna, e Faltra ripa del Lago Lugano, ritornan­

do indietro carico di ipoglie : Furono grandemente Rimate dal Pu­
blico
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blicoqueiFopereinfigni di lui, e degli altri Capì, e inclinando conipi- 
cuamenteretribuirlwmpartì ad eflo la Nobiltà Veneciana col delitioio 
CaileJlo di Campofànpietro nel Padouano per feudo 5 ed honorò il 
Brandolino, il Maluezzi, e Diotifàlui, armandoli Caualieri. Non vi 
fù coià j che nello rteflo tempo non fi faceflè per impediriallo Sforza il 
paflàggio in Lombardia dalla Marca. Occuparonfi tutti gli accerti nel 
Padouano, e in altri luoghi * Vi fi affaticarono alle parti del Bolognefe 
i Fiorentini etiandio di concerto 5 Per qualche interuallo fi ottenne 5 
Ma ¡0 Sforza ben prefto deludendo con la iua induftria le diligenze , 
laiciò dopo alcun giorno in difparte le ftrade impedite, e tolta quella  ̂
del Ferrarefc, e del Parmigiano, fi conduffc felicemente, don ei più lo sfiora 
bramaua,&attédeualo il Suocero, Sparito, chfei fu dalla Marca, ritornò d*a ? ^  
immediate tutto il rimanente di quella Prouincia fpontaneamen te alla bardia fi v- 
Chieià. Solo Ancona contefe il daruifi,e refiftc all affé dio, non oftante, 
che anco il Rè Alfonfo,già congiu ntofi co l nuouo, come col defon to ^fi- 
Pontefice, vi mandarte, pur per vincerla, vna Armata di mare. Ma, 
mentre quella Città confcruauafi collante cotto allum i ecclefiaffiche, 
nè fapeafijiè lo facerte per genio auerio, ò per timore dYn lacco fiero,la 
fi vicie à {piegar dlmprouìiò al nome della República le bandiere 5 à of­
ferirtele Vaisalla,e à iupplicarne il patrocinio.Capitato qui à Padri Fau- 
uiio, fiera già prete)àcontendere molto dubbioiàmentefoprache 
iqluere>quando trà queicontefi pareri fcuraggiunfe notitìa,che traboo W «  mi 
co [agitata bilancia. S'intefe>che il PÓtefice,puf anelategli entrato in.gc-^pubLic* - 
lofia di troppo eitefo Potentato di quella Patria in Italia,erafi dòpo-vin­
to con Alfoniò,¿canceracompiaciuto di collegarfi col Duca Milanefe 
nemico.Ceffeallhora qualunaue rifpetto.Si fcriife adalcuni Vafcelli,già ^iu tìVen̂  
il Golfo {correnti, che, auuedutamente tehermendofi dall'Armata di ñfpwtmj 
Alfonte), doueffèroaccollarlialFaffediata Città, per chiuderai , cdi­
fendere il Porto 5 Et allo fteflo effetto vi fi mandò Lorenzo Mìnio con 
alcune Galee. Ancona, icopertonelo [palleggio, maggiormente rin- 
cuororti à refillere, e fatta perdere àgli Oppugnatori qualunque iperan- e hbem<t 
za di più fuperarla, cifi, ¿foggiando, lalòlJeuarono, &  ella, trattali dal d’aflê o. 
pericolo, fi humiliò alta República liberatrice. Scoppiò quali rtibito il 
nembo della triplice vnione, 6c vici di primo paflo in Campagna vn- 
buon neruo di gente del Papa, e di Alfoniò lòtto la teorta di Sigifinon- deid.
do Malatella, Signor di Rimini, per fiancheggiar ltefercito del Duca. , utìfonfo in 
già rinuigorito dal Genero à gran conditione. Si tentò immediate.di^"^0 dci 
oftarglFl tranfito ¿ fi eipedì al Marchefè di Ferrara per taLoggetto 
Francefco Barbaro, altri ordini7&  approntamenti dirtriDuironfi oppor­
tuni per ogni luogo /nulla in ogni modo ciò valfe,poiche mille Fanti, e 
due mila Gaualli penetrarono nel Milanefe,* fi congiunfero alf Armi cràde efr- 
del Duca, e dello Sforza, e con quelFaumento fi fè terribile la loro Ar- cJ¡°lu™it0 
mata. Staila Veneria grandemente afflitta da lunghe veffationi , e di-
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F ilippo Ma. 
ria. Vijconti 
Duca di Mi­
lano muore.

Grandi con- 
uulfion; per 
la fua mor­
te,

I  Milanefifi
pretendono
Uberi,

Eleggono in 
Generale lo 
Sforma.

Lodi,c "Pia­
cenza fi dà- 
7io alla Hc- 
publica,

L'*4 ttendo~ 
lo prendiu 
Sbb Colom- 
èanojS'l Co- 
tado di Lo- 
di.

ipendij 5 e la peftilenza in quell’anno etiandio tormentauala niortal- 
mentej Pare sforzato il potere,mandò al Campo delTaltre militiejipro- 
uideiPoftidiquà, già che la piena delibarmi, altroue teia, Iaiciaua. 
quefFaltro Paeie igombrato, e riftrettifi, come à fronte quelli duê  
grandi eferciti, pendeua 1 occhio di tuttala Prouinciada vnfòFeiìto 
diffinitiuo. Pomamo noi mortali penetrar con perfpicace intelletto 
fin doue all'occhio humano è permeifo di giungere : ma negli Arcani 
iùperioriiniperfcrutabili, nèponno diicernerfi, nè impedire con le, 
noftre quelle immutabili diipofitioni. Solito il Cielo di farfi eonoicer 
Cielo piu nelle grandi, che nelle picciole cofè, colpì Filippo Mariä Vi­
iconti, Duca di Milano, togliendogli la vita, quando armato, del più 
fiorito Campo, ftaua in tiro di fcagliaràl fulmine à iconuoglier PItalia 5 
Subito inforfe dalla morte di lui vn’impetoBoriaFimprouifc, che icon- 
uolfè, come vn mar fluttuante il iùo eièrcito, e fi videro incontinente 
balzar'ad alto tempeftofi iconuolgìmenti tra le varie agitationi di quel­
le miiitie 5 e tra gli pretendenti quell’alto Dominio. Egli mancato, e 
feco mancata la linea Viiconti Maicolina, prefumerorfi Milanefi da> 
quel filo troncato iciolta la lor libertà 5 e chiamatone, vn congreffo, e 
dibattuti molti penfieri, foelfero neiTangufto lor flato vn partitoper 
migliore, benché, nell atto medefimodi iceglierlo, peggiore lo cono- 
fceffei‘05 tanto ne' gran trauagli preuale il bene iperatopreiènte all’ec­
cidio , dubitato lontano. Franeefeo Sforza, che dirigala Farmi tutto 
coliùo Comando5 Che auidamente fcipiraua il Ducato,- Che più 
pretendeualo domito à fe, che ad ogn altro, per la moglie, figlia, e fu- 
peftite fola dei defonto Filippo, chi più potea di lui ombreggiar never­
tenti dubij la libertà di quelPópolo ? Pur violentatili Milanefi à trangu­
giarli veneno per medicina, Peleffero General fourano delfarmi 5 pafi 
io primo, e quafiirretrattabile difoggettione ancorché pareffe che ne' 
conchiufi Capitoli folle accordato il foio dominio di Brefcia, vin­
cendola, e vincendo ancor Verona, quella in vece di quella reflar gli 
douefle. Ottenebroflì l'obbedienza in tanto nelFaltre Città del Duca­
to . Adirarono ancheflc con I efempio di Milano alla lor libertà,*e Lo­
di , e Piacenza, quattro giorni Fvna dopo Falera, pretefèro acquiftarla, 
eleuando per file le.Venetiane bandiere. Si publicò intanto Felettione 
dello Sforza in Generale,e la dehberatione di cotinuarfi la guerra con la 
Republicaje qui accolteli le dette due raflegnate Città,mandaronfi con 
buon guarniméto,in vna Gherardo Dandolo,e Taddeo d’Efte, e Giaco­
mo Antonio Marcello nelFaltra. lì Generale Attendolo no donò intan- 
to al tempo ritardo alcuno $ Oltreicorfe FOglio con Fefèrcito,ed impa­
dronitoli della terra di San Colombano, quali occupò tutto il Contado 
di Lodi. Altresì lo Sforza, non inferior di bramirà, aflun to il nuouo ba­
ttone Generalkio , diè à conoicer’immediate nelle prime attioni, l’og­
getto iuo tutto intento al Dominio ,co’l guadagnarli Famore di tutto

Feier-
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lefercitoi La Città di Pauia Paggiunfe ancora grande incremento , 
eleggendo nel tempo medelimo m iùò Conte Giouan Galeazzo, figlio 
di lui, e della moglie Viiconti ; e con ciò credute à marauiglia leiùc, 
militie, ed accopiatofi à Francefco Piccinino, marciò con tal forza poi Lo Sf0YKiti 
d croia à Cremona, àPizzicchettone, e dindi fi mofiè dirittamente ver-'marcia ver. 
io il Campo V  eneto per attaccar la giornata - L'A cren dolo, inferiore 
à lui diuenüco, non riputò il cimentaruifi buon configlio* Diicoilo- 
uifi i  tempo, ed internatofi nel Lodigiano, prefè in fico eleuato, e ben 
guarnito Pallogio. Apri allo Sforza il ientiero quella ritirata. Ricuperò7 ; 'J 
San Colombano co la ftelfa facilità, con cui fhaueano efpugnatoquefllLo sf°n^ 
armi ,• e i Milanefi, gonfi] de'buoni prin cipij, e confidati da pollò cotanJ cítmbano.
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ca tutti i luoghi lorioccupati. Di vna quieta dolcezza furono le riiporA à Venetî  
ile deTadri 5 Che fe berìèfsi liyoJfedejferocQn quellafiejfa legale#órco prot£̂  * 
gìone, con cui s'era legittimamentefetnf re aggrandito; qualunque..tolcerigo- 
domìnìo (ragion d'armi  ̂e deditioni fpontànee) adornimodo^ quanffi de'Fcnc' 
do rifar etto lorfojfe L'oro con fumata yeprofuf negliacquìfit, batte- 
nano urbanamente rtlafcìato il tutto- Non ne piacque il tenore a> 
Milanefi,- e già lo Sforza in Campagna vanagiorioiò0 ¿¿ardito, balzo 
in vn tratto ad aflalir Piacenza in terra con tutto le iercito e  nellacquà Lof 
con molti Vafcelli. I Capi ,e  il Preilidio che v era dentro,non manca- vlaci^ 
rono per qualche giorno di foilcncriì dagl’impeti $■ ma iopraiatta lâ
Città fra le due Porte di San Lazzaro,e di San Raimondo da gran batte-, 
rie, e formontato il fiume à grand eie re fce nza, per cui le Nauimeglio z k  prende, 

accoilaronfi, cònuenne, dopo combattuto fino alTvltimo, cader pre­
da infelice nelle mani degli efferati nemici, cheàforza delimitate ve* 
cifioni, e faccheggiamenti la ruinaron tutta  ̂ evìrimaièroprigioni 
Gherardo Dandolo, Proueditore, e Taddeo d’Eilomilitar Coman­
dante . Tentò lAttendolo, prima di.perderfi Piacerizagià che non* 
poteuainueftif’i  baffa fronte il nemico, diuertirla almeno. Tragittò 
TAdda à San Colombano $ entrò per di là nel Paueie , e Milanelè, e co l 
pareri, e le pedone vnite di Luigi Loredano, e di Matteo Vitmri,Pro- 
ueditori nouelli, andò danneggiando, ed incendiando quei pingui dL 
ftretti. Nulla, ò poco per ogni modo curò lo Sforza in Campagna vn* 
efèrcito volante in riguardo della Città di Piacenza 5 Non volle mai ri­
trarne il piede, fé non fiiperata 5 Prefidiatala, vi fi tolfe allhòra ? e là fla-t 
gione del Verno vicina, obligollo poi di ripartirfi à quartiere nelle Cà-* 
ftella, e Ville contigue,- pur facendo lo fleffo lAttendolo < Tra quel s i  ritirano 

freddo tempo attendeuaPvna, e falera parte à gareggiar ne’maggiori gUejercit̂ . 
armamenti per la nouella Ragione. Hauea s ii la Republica introdot­
to nel Pò Audrea Quirini, e Georgio Loreaano, con quattro Galee: * 
trentadue Galeoni, e dilpendiofamente cercaua di aumentar f  efèrcito

àvn
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à vn vigoroib potere. Parca nondimeno, che la fortuna, per ogni par­
te arriaeffe allo Sforza. Procacciauaiì afsai con la propria virtù 5 ma ve- 
deuali con iitupore à confluire di continuo naturalmente nell efercito 
filo la più fiorita Italiana miliria. Cosi bolliuano gli animi, così arde- 
uano le dìipofirioni nel mezzo del ghiaccio> quando il zelo di Nicolò 

il Pontefice Quinto Pontefice viriterpofè alcun maneggio dipace, anco impulià- 
toni da'Fiorentini. Si appuntò la fede del Conuentoin Bergomo 5 

"QuiuitrouamnfiliMiniilrij& Ambaiciatori delle parti, epropofle/, 
ediiaiiieledifièrenze,uitte, eccetto, chVna, appianaronfì. Solore- 
flò à difputarfi di Lodi. Voleano i Milanefi , che doueffe liberamente 
la Republica cederla $ La Republica non ricuiaua di farlo rimboriàta, 

sì difelolite che foife dello fpefo nettacquiftarla $ onde più fempre impuntateli le 
t  c™UCfìt0 prerenfioni, nc maipotuteli purificala baftanza, fi lancio di nuouo 
to. *sc lontano il fodero *

Non quietaua in quello tempo del tutto la Republica nè meno im 
mare. Confidati i Coriari nelle ai lei continue diue rfioni terreftri, an-
dauano inferendo, qualiàfranca mano, moiétte inquietudini. Pa~ 
tientouuifiper qualche mremallo, mentreglieccefliui diipendij degli 
eferciti aiforbiuano tutto il potere in te fletti: ma prete vna volta colo­
ro due ricche naui Venete, che dal mar nero vdeggiauano per quella 
Piazza, e commette delTaltre rapine , òt infiltri, vi fi fpinfero in traccia 

jttiMtAid Luigi Loredana, e Luigi Bembo, Capitano quelli di vna (quadra di 
«  Iwura t G l̂ee 5 e quegli di alcuni Vafcelli, &  occorfo alle loro diligenze d'in- 
Corjarì. * centrar toflo in alto mare Vital Sardo,famofo Coriaro,chehauea poco 
Ve rend depredate, verte Candía tre Naui ? gli préue n nero la fuga, io
yn j2¡¡é. colfero, e prefero egli feronopagar'il fio con ignominiofo fuppJicio .

Altre due Naui dtcorio pur lor venne à taglio di combatter', e vincer 
m dueuapì nelle" acque di Napoli3 Ne pretefe il Re Alfònlò i fuoi mari violati, 

e colà imprigionò i mercatanti 5 ma qui (aputoii, gli fi fé capitarVnalto 
protetto,eaeglifubitolirilalciòt.i -

In terra tra tanto, e nello Stato Mílaneíe gagliardamente fi guerreg- 
giauaj nè contento Marte dettarmi iole Italiane, chiamonne ancora 
d’oltre monti, per moltiplicamele ftragi. HaueaFilippo il Duca de- 
fonto pattuito ¿nnanti alla morte con Carlo Rè di Francia di dargli in 
dono la Ci tù  d'Afti, per (aríelo confederato. Morto, che fu, non ne 
abbandonò 1 occàfione quel Rè. Mandò in Italia vn buon corpo d’e- 

tjmìto a ferrico, e Monfignor di Drefne, che n era il Capo, vici con etto in_* 
Frauda ìru Campagna  ̂impoffeffoifi di buona parte del Con cado di Alettàndria, e 

M* fi pofe coì Campo lòtto la terra del Botto. Poco prima di queda Fran­
cete inuafione era occorfo à Bartolomeo Coleone d~7 ergomo, fog­
ge tto molto {limato, di fuggir dalle carceri di Milano, prete in vn fat­
to d’armi precedentemente al morir di Filippo. Capitò coftui nel Pa­
trie » e colà trouato Nicolò Guerriero con alcune milicie, che volen­

tieri



ticri raccolte, i Milane!! ne feron conto, e lo conduflero à lorofti- Bart:ló,meo 
pendi)* Si congiunte coftui ad Attore da Faenza, e porto infierire vn Colconeagli 
buòn neruo di gente, &inuafi vnitamente i Franceiì nel tempo ap- m 
punto, che batteuan Bofco, pretero loro gli alloggiamen ti 5 gran par- ane *' 
te ne tagliarono à pezzi, e ne arredarono, e gli Aleflandrini, pur'anch* 
erti forati, qualilifiniron del tutto. Venne quella vittoria à incorag^J^”*?' 
gir maggiormente lo Sforza- Hauea già con iòllecito iìudio tempre trance fi. 
a tee io aa approntarli ilio Campo,onde conilicuitolo à gran condito­
ne , preuennegli albori di Primauera, ed vici formidabile. Attaccò di 
primo tratto Mozzaniga, e per così dire, aiTorbilla 5 e poi entrato fu- e/ce in 
riofo nella Giara d'Adda, prete eccettuato Carauaggio, tutti que'luo- *
ghi, e Caffcelli prima occupati da'noftri, e Caifano etiandio - Tra tali "Prede mol- 
fucceflì ftaua l'Attendolo col Veneto efercito à Calze, allettando, chetl iuo£hi * 
gli andamenti fiirìoiì del nemico gli porgertèro alcun'aperto vantag­
gio. Di quello iuo riferuato procedere iene folpefe lo Sforza, e per 
intenderne meglio il miftero fermò anch'egli per qualche giorno lu'i 
paflò- Sturbarla in tanto grandemente ii Cremonete l'Armata Veneta vk contro r 
in Pò, nè potendo quell'ardito Capitano tollerarla, prete configìio di 
auuicinaruili, e trouò, arriuacoui in poca dirtanza, che Andrea Qujrr- 
ni, primo Comandante, procuraua di abbatcer'vn Ponte propinquo a 
Cremona. Inuentò con lottile artificio di coglierlo. Dilpote dietro Sm 
à gli argini del fiume, in politura coperta, molte artiglierie, e fè , che> none per 
ventitei de'iuoi Barconi fi Ipiegaffero incontro alla noftr'Armata,men- &iCrla' 
tre pur'elh ancor per fifteua con tra il Ponte per Spugnarlo. Dubitò 
à quella villa il tjiurini, e non fuori dei calò, di alcun concertato ordi­
mento , e per ciò ritiratoli dali'Imprefa, voltò le prore verlò Calale à fi­
ne intanto di andar feoprendo la vera intentione auuerfaria. Ma lo 
fuggire da vn co nolciuto pericolo, può incorrer talhora in vn peggio­
re non conofciuto. Ritirando l'Armata il Quirini, venne ad efporla, e 
fcggettaria fiotto il preparato Cannone degli argini, che principiò à La coglie, e 
tempeftarla di colpi furiofii li Barconi anch'eglino gli s'auuentarono IHJ 
addoflò, e così tolto, come nel mezzo, berlàgfiato, forato ne'legni, e V ' 
ibernato di militie, miteramente perdute, fe ne andò ficoncio à Calale.
Qriui precipitò in quel panico affetto, che lalcia d'ordinario vn'infeli- 
ceauuenimento ne cuori. Nulla più confidando, e di tutto temen­
do , tearicò da'laceri Vafcelli tutti gli appreftamenti, e perche non per- 
ueniffero quei corpi nel poter de'nemici, li diede alle fiamme - Ma non fuoco dato, 
s eran'efli te non in poca parte incendiati, che i nemici vi lòpraggiunfe- àdJ m Par*f. 

ro  in tempo di preferuar'ancora i rimanenti à fe fteifii com'anco lènza legni dal  ̂
contralto li ottènero, e reftò in tal guiià priua IaRepublica di tutto quel 
forbito armamento. Laiciòilfatto grande olcurità nel ben'intender-w 
ne le cagioni - D Quirini fu obliga to à renderne conto $ Pretefe incoi- Et 
pabilmente difenderli, acculando l'Attendolo divnaeuidente man- de'mne t t 7.

T t t  canza
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il otmd canza in foccorib ; Venne tu ttauolta condonato in qualità di reo; e pur" 
condendo. QCCOÌ-fe jn a]tre occafioni dapoi, che foffe offeruato l'Atcendoio com 
io sfo>x<̂  qualche indicio di mala fede. Ma Peritante priuata colpa non pe- 

rò colie al Publico Pinfortunio, nè il fallo liiperbo allo Sforza, innal­
zatoli à gran penfìeri col fondamento di sì bella vittoria, lènza fparge- 
re vnagoccia di (angue ottenuta'. Parteciponne all eforcko in alca voce 

r à ¡otto ca |agloria, e tra varie (uè meditationi, per aoue haueffe potuto condurli 
 ̂maggiormente riiplendere, eleffe tentar Carauaggio, fortifBma Ter­

ra, e vi andò di tatuarmi. A quella ina rifolutione (limò PAttendolo, 
e (limarono Hermolao Donatole Gherardo Dandolo, di già liberatoli, 
Veneti Proueditori, ¿he non doueffe abbandonarfi quel luogo impor­
tante per modo alcuno,onde cocorferó tutti in vn fole con lìgi io; di to* 

jirenetoe.. glierfi dal luogo,dou'era no, 5 c appro(Gmaruifi,come fecero, col pieno 
di tutte le forze. Ma nè ciò meno valfe à mutar di parere il Capitano 
auuerfario. Profeguì à ftringere Carauaggio piu fortemente, che mai, 
e benché dentro vi dimorale Proueditore Pietro Bembo, foggetto di 
grand’efperienza, e chevaJentementeiÌdifendeife,purconuenendo 
dubirarfene aisai, deliberarono i noftri Capi di ancora piu àuiìicinaruifi 

¿fronte“ ** PC1" uri pedi re, potendo, laperdita. Tanto finalmente sbandarono à 
poco à poco approifimando quei due grandi eièrciti, che piantaronfi 
d'alloggio alla viila, e itauan già di punto in punto, (bazzicati ben_> 
fpeiso da qualche fcaramuccia, per affrontam à genera] decidono * 
Fioriuano amendue de più approuati Capitani, e della più valorose, 

wnetol̂ 1 miliria-. Illuilrauano il Veneto, oltre al Genera? Atten dolo, Lodoui- 
co Gonzaga, Gentile Leonefoa, Tiberto Brandolino, Carlo daMan- 

Edd nemi- tQUa  ̂Q10Uanni de'Con ti, Guido Rango ne, Carlo dal Mon te, Cefo re 
Martinengo, e molt’altri non inferiori di grido. Nello Sfòrzefoo fe- 
gnalauanfi deJ più famofi Aleisandro, e Carlo Borij, Francefoo, e Gia­
como Piccinini, Guglielmo da Monferrato, Carlo Gonzaga, Luigi 
dalVerme,GiouannidaTolenrino, ChriitoforoTorello, eBartolo- 

Ti m Tmu meo Quartiere». Erano dodici niiliainoflri Caualli, ledici mila quei 
de’nemici 5 e Plnfanteria degli vni, e degli altri confiftea di gran nume­
ro , benché non leggali preafa mente diftinto. Già patiua la Terra; già 
fi pizzicauanoderti eièrciti ogni momento; egiànonpoteuan quali 
più difsepararfi, iè non con profluuij di iàngue, e monti di cadaueri . 
Vi era nel noftro chi difsuadeua il conflitto pertrè conhderari rilpetth 

Dubbij nei L’vno il fito ; Pai tro il numero de’ni mici piu vantaggilo ; e per terzo, 
e maggiore degli altri, la fortuna udente, clic non itnncauamai di fa- 
uorire lo Sforza in ogni occafione. Mal’Atcendolo, cuipremeaper 
capo diftima, di non permetter la perdita di Carauaggio su gli occhi, 
rifolfe combatterli qualunque modo, lènza, che inais’ habbia potuto 

L* Stendo- dopo Papere, s’anco i Proueditori vi acconfentiilero. Primàrdi farne* 
io vuole, intender la rifolutione all eiercito, e ciarTl fogno publico della batta­

gli^
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glia, preie arditamente il Brandolino di penetrar tra nemici iotfhabitò _ . 
mentito,  per fpiarnelordine,  & offeruarnele miiiire,  e gliandamen- ma i'e fc r e t ­

LIBRO VINTESIMOSECONDO. fi*

to gemico.
V - U i U L W i v i i v  i  u v u l u  i n v i l i  a v i  v x i u u i u ì }  v i v u o u v i w v i v i

Andatoui, e riferito cliebbe il tutto precifamente, fi offerì egli fteffo  ̂ ; ' 7
d’effer primo con Guido Rangone, &  Alberto dal Monte à inueflir la/, 
parte,creduta più {concertata, e più debole. Si diè il fiato alle trombe; ■ 
terribili al nemico, quanto improuife, e il Brandolino, e gli altri attac-s* 
carono Carlo Gonzaga, &  Aleffandro Sforza di primo incontro, ; e ri- n°' 
ueriaronli fin'entro à gli alloggiamenti lorproprij * Siera Franceico 
tratto in quel punto fuori dell eièrcito ad vdirln giorno fefliuolamef- . 
fa, quando capitogli fauuifò delfazzuffatoconfìitto, e della pièga fò- 
ura vna parte de3 fuoi horamai caricata. Balzò ir! ièlla 5 fi pofè alla te- , -  
Ila di vn valorofò {quadrone, òt anneruò con la preiènza, e con Fefem- 
pio tutto iefercito di vn ripigliato coraggio. Qui la bilancia, che ha- 
uea principiato à pender prima in danno deglrinirnici, riioriè  ̂fifecc. 
par/ e fi foftenne per molto à traballar ad ogni foffio, coir : ¿n aria, hor 
dell’vna, 6c hor dell’altra parte in ondeggiante fattore. Ma fra due con- 
tendenti vguaglianzébafiante efferido à decidere qualunque5ancorche 
picciolo vantaggio, fòurafìò quello del fito ù pròdegli auuerfarij 5 à noi 
fi aggkmiè di danno la paludofà baffura, e le ilrade fangoiè, e rifìret- 
te, e tanto bailo per crollarci. Dierono i nòilri addietro, più idruccio- 
lando, che combattendo $ e forfè ancora, febenln piega, hauerian po­
tuto difenderfi, e mutar di faccia f  euento, fe il Monte, elRangono, 
tentando di rimetterà lor fùggkiui, nonfoffero rimarti sul Campo 
fuenari ; con effi tutte le fperanze perdute, e conuertita ogni cofa nelle aTvXul 
ceneri di vn generammo disfacimento. Furono tràFanri, e Caualli 
ottomila i prigioni 5 il numero de3 feriti, ed eflinti non ne apparìfee 5 
reftouiri prefo il Dandolo, Froueditorc^ e vien detto, ch\ efortato dall1 
Attendolo a ialuarfi, lo rimprouerafle, di non douerfi curar la vita per 
iòprauiuer indegni. Penetrò il nemico con la vittoria fin entro agli al­
loggi? e da1 fratelli Piccinini, e dalla furia di tutto vn’eièrcitoiuper- 
chiatiquei, che per alcun tempo vi fi oppòfèro, reftarono in abban­
dono due mila carri di munìtioni da guerra, e da viuere, col più di ric­
co fpogliatoui da vna incrudelita,&  auara licenza. Il giorno addietro di 
tan ta giornata ne raccolfè lo Sforza i frutti. Acqui ilo Carauaggio, Ri- ie
uoltefia, e Calale, arrefifià patti, &  arbitro poiciaicorfc il Paeiè, e tra- Sg$foa~ 
paisato,fcorrendo,nel diilretto Brefciano, prefèui tutte le Terre alla, 
pianura giacenti, e tutto à vn tempo fi preièntò col Campo alfaifedio e aa c' 
aiBrefcia. Vi ftantiauan dentro Pietro Pifani, e Lorenzo Minio Ret­
tori ordinari], e TAttendolo, e gli altri Capi dalllnfortunio fuggiti, Brejaì?  ̂
già vis erano ricouerati.Si dieron eili iùbito tra quelle tante vnite virtù, 
inveced’intimorirfi, ad animarli infieme. Armaron la Città di refi-'
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fíente difefà ? e prepararono à rintuzzar’, intrepidi, gli orgoglioiì ausa­
tati di quel grandfèfèrdto.. Fu doùuto al Serìató vn immen fo dolore, 
deldeplorabireceidìofuoceffc. MaquelJefapienzcànèmen elle¡ntoi - 
bidadofi alFhorror del biiògno, eleffero imman tenete due -nouéliì do- 

Trouigionì uedìtori, Luigi Loredano,e Paiqual Malipier o jc  li proui de ro di-mono 
dei senato. contariI:^ perchegiùnri, e fermati à Verona, par te n ep aflafeo^ p ^ ^  

taf in Brefeia queffe militic, &  éffi con f  altra quiùiaaccoglfernfeK.-MQk 
fero parimeti locchio al Lago di öarda>&airAdig^e per qaeH%oinf 
ferola conftrattiomcd’altri Vafcelli, dpedendoiii à.talsdèttSMaifeo 

jw- Cotarinjjche in corto ̂ empo fè ancor Vfcir da qtieifqueri due^afetrè 
jjgodipifr Galeotte, e quattro Ganzamele 5 E perMdige ̂ dallacui Jfertai queK 
** » la del Dominio dipendea in gran parte, mandarono alla cuftodia de-
Muniti gì', gli arginiFrancefco Belegno con groi& guarnigione drFanti > e  Gaual- 
^  lir A'due Proueditoti ? già entrati in Verona,' ^piieFatcò.d^jiifigl 

Ĉf coi? la prontezza deliòldo vn buon còrpo dfbmiidaldàu i
prefidiati più luoghi^ sparile per àlìhora conuenienteniente y0»p 

& altri im. ̂ at0 jn difefa il generale rileLiato disiacinfento,
loro impoilìbile di recapitarti denaro,, troppo -bIMrtMyfeferitó? 

«ngßftl/*13 nemicò circonualtea^etropp'eglidominarorbdò^ampi^ptèpeiòdo 
Sforza,beche vittorioiò>calpeiiar sì la pianura, e vincere alcnnGÌvfedfe 
non ben forche non ben guardato  ̂fupqrar nonmai gia le mnras^fite^ 
ida, fattegli inuindbib dall ni terna còdante virtù contra i fied a& M  
che eile diede. G ^ e  finalmentedopò combattuto piti volte., coi f̂eg? 

imponìbile 8*3 prudenza, ciò , che conobbe idi non poter’ ottenere ; Eitìtoutuii 
a fiendcrfi con tutto leièrcito, e gliche quelta.riguardeuole Impida man^gfefi 
tL \sfvr- rdiolfe à compenfarlacon molValtreminori- Andò p re n d e n d o g li 
frf. ° cfpugnando Caftella> ed mcendiandoVillaggi ; non.fòia nel Tenido 

dg moL rio Brefciano, ma nei Bergamafeo etiandio, e già parca, chele 
JJrerr̂  tre iniènfateglis’inchinaffero5 e già vcdcmnìi ciuciò datiópeí^uAíá 

iùo fortunato, e tremendo valore »Troppo per tantofelici, eìroppò 
applaudite horamai in yn Capitano d-efercito tante Aventure > percho 

w S S  non ne apprendelfe ogni Prcncipe, ancorché confidente, torbidi, c, 
7cßd?i%: gdpfi fofpettjy principiarono tanto piu iMilanefì, nuouiòc inflan 

bili di libertà > e di dominio, à tenerne^epenündodi fnikiparicnev 
conuocatovn giorno il loro Gonfiglio? ¿¿detto, ch\rho d ^ .  tràt^i 
altri parlate così , d . '• . ;  ̂ c Í a ; ^

oratìnne di <vcro » bm id Signori, chela necefsìtà f i  a D'efiino  ̂non fi-$
tanto di noßrobiaftmo, che. dall3ar-bitnodt Francèfco_8for&$$^*\ 
damdjlpreiente le noß farmi], e la nofira fa lm e . Ñ o n fo fim m  
che die je dieron nelle mani a l tempo della morte del nófir&Fk4&M 
VolleilDeflino, chegialehamffe, ermi dado coßretti glie. le laß  
fcaßim o.. Teneualenude, nònjtpotmanfirapp.argliele ,fe  mn ìn- 
fanguinandofifiambimolmente. Trom ukß Capo dì tutto l'efer-

cito
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cito, come poteafi togliérlo, fen&a difanimar le militie,già tutte 
imbeuute d i amore me río di lui, e. che anzi tutte in lui, non era.fiè  
passibile d'alienar lo ,fe  non alienandole anc Beffe. Bene mero\ che 
fit  troppoprefitti*impuntar*armigero ìlnofropiedepura un Domi­
nio ancor lubrico. Non fu  bene sfidar* immediate alla guerra sunti 
República Ve net a , potente, &  armata, in mece dì blandir la con 
mn pacifico inulto\ Poco fonder (fisi dtprimo lancio a pretendere, 
mn jubito rilajjb ditutto tacquiflato da lei, cosfegn barmi, che 
par ,c*b abbino illusi di darlanco ragione allaforzarcame perdedr^ 
tione/fontane a de*P opolì,chefiarebbe fa to  degradodiPremiPe/é. 
ricufati li bau effe. F  malmente,come p.ofisi amo pretender noi Jieff?r, 

fia ti allhora ben configlìati,quando all* eshibitìom, .¿he la fieffa 
República inogni modo ci fece direflituìrcidi medefimi luoghi ,fe mkv 
pre v chefé le/offcro re fare tic lefpèfe t. furono ìnuafiòm le nofirerJk 
fpofte? Quedlefue dólci efpr e feloni non eran meramente da rigiv  
ttirf i  con tama amarezza* Uouea incontrarfi^qud.timito pam } 
dinegotiofi'e nonper c.ónfeguif il bene di conchiuder \: per nnanztifA 
almeno il  beneficio del tempo fdefìdérahìièpiù a noi che dJei ̂  mila 
no fr a  ioMingentccòfiitutione. M a  fufim ato troppo largo cipar-l 
tito arifuiarlofinc ero. PFroppó creduto repugàknte ^aliammo, di 
grande República , che molontaria: fefàcile condependeffe da mero, 
a  fpogli affidi mn giuflodomtnìo. Haueafìguadagnatele Cìttàfie 
Ctiftella^ ele-derre a cofío d*:E r a r f, e di-pingue pro fufo. Fidile aie 
fatte fu e a forza immenfadì render piani 1 dirupi,¡sdamar de cer r 
utcì dell* alte montagne® ySe rìcrannipoffeffata, ri alligando prima* 
i Vafee Ih , e poi gli Arfe nati per le Campagne, per t j l p i .  L o fi effe 
Piazze,dopo confcgu ite,p m tofto/e le hauea fabbrivate^ heprcfidia­
te . dm eua in campo mn* e fere ito al nofiro non punto inferiore 5 e 
come in apice tale ,e in t a f  floridezza^ di ftatopotea crederfìmn'ih 
tufione lo fpoglìoda e (fa così prontamente eshibitoci? ■ M.a non è i l  
rimedio, che alle co fe (refe ni t i f i  cerca, l*andar mendicandolo d a l  
hpaffute ,cbenohihftnno y e fe  pur mogli amoinfifierm, &  affan­
narci dei già fatto errore in Infoiar le nojìr*armi h(lté mani da 
Frane e f io - f ifia medicina qmìpeggior male, che non pappiamo, e 
che htiuria per auuentur a potuto interuenirci, fe  gtt tapià diffe­
rente configlio ci fofilmo. Sitrouabene f i  effe ingannai a dalle ce­
f i  future la  prmidenza humana 5 Non e pero, c%ê  dopo (ingannò 
mari afe Ila non poffa tal molta in partito m iglìoteu Compojhcì con 
Francefico di mn corpo , non ben conuengom infìemeda mftradebo« 
lezza con itifisa robufla complefstoneperfinirne durabile. Così au- 
uiene ancor* appunto ne* corpi immani, quandmno de* no f in  ete­
rne nt imitali, eccedendo gli altri, li afiorbe non piè contrapefiatim 
fe f i  e fio . I l  rime dio è neceffitrio ; ma per mio debole parere da non 

■ ' bere r.
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bere , ne dar f i  a bere tutto in vnforfo. Deue prenderfì? e commu­
nio arfì à poco, à poco, perche ancora poco à poco vada infenjibil- 
ment e operando. In vna volta? nè la noftra delicatezza potria 
digerirlo, ne la vigoro fa  di Franccfco vorrebbe rtceuerlo. Sento 
per me, che vadafì a parte àparte fcemando, e dimdendo à colui 
con le militie i Ipoter e 5 hor fotta colore di voler dtuider in piu cor­
pi le forze¿ hor di muñid ì Prefidijper qualche hi fogno 5 hor del Per­
no? che chiami li faldati d  quartieri5 Così egli indebolendoli, fen- 
za  auuederfene, noi ame avitamente ci rinfrancheremo $ Cosi rin­
francati potremo far te f a , perche dinchini la fu a . Così leueremo 
a’ nemici la confidenza ? che tengono piè nelle noflre ? che nell3 armi 
loro 5 e così ritratti finalmente in libertà, ctìe la beatitudine di qui- 
fio mondo, goderemo in ogni modo? e in guerra ,e inpace diejfèr 
Prencipi5ò vincendo, òperdendo ?òpofando. la cafo di così difficile, 
quadratura concorièro tutti nella propofitione difcorfa , e con ordine, 
e con °Pere confonanti principiarono à dar’effetco, e iperanza di con- 

allo Sforai lecutione al deliberato configho. Ma ogni picciol’ombra è gran cor- 
7¡I P° aM’occhi° aperto.Pocò flette Franceico nelle prime offemationi à ri- 

¡Z I*  1 leuarneilmiftero. Ad ogni fmembramento di forze commeffegh ad- 
duceua,invece d’obbedire, contrarie ragioni ¿ Più perfiftente lo troua-. 

%,&Tlg f nano le repliche,quanto piu,infolpet tito fe n’era. Vide alla fine troppo 
ordini w>7Lì difficile à poter più ingannar lènza fede. Egrandliuomo, à cuil’acuto 
obbediente. ¿n ,̂egno ¿ materia, e torma per improntar monete di nuotù partiti,ftt 
%i(oiM co mo quello di ricon federarti con la República il migliore. Preuedeua 
ff'fipubt però molt’arduo il condumi la V  eneta prudenza 5 e fe difficile è’1 farlo 
«. appreffo triuiale capacità, vna vòlta fchernita, quant egli doueua più

apprenderne nella mamrità diquefto Senato,da elfo più fiate e ichcrni- 
to, e tradito ? Effendo à lui nondimeno iùpcriore di forze la Repúbli­
ca , fperolla non tanto guardinga, e gelofa,quant’erano i Milane!], che 
per la loro inferiore non poteuan ricalcitrar’al iiio arbitrio. Tro- 
uauafi allhora Hermolao Donato nel Caflello di Cremona prigione, e 

Teaidt̂ d ^ co i^ùenie ClementeTealdino, fuo fègretario, ch’era confidente» 
renetta à dvn taPAngelo Simonetta. Sceliè quelli per mezzo, fe è, cheintro- 
iuttan‘ - duceffe conl’amico negotio, e che lo perlùadelfe, non diffentendo il 

Padrone, di venir’à Venetia con lettere, e preghiere di pace, e allean­
za . Qui comparii), e fpiegato il tutto alla Publica maeftà,comprelèro i 
Padri di douerne affai maturare. Scorgeua ogn’vno di prima occhiata,, 
che l’vnir queft’alTarmi alla virtù, & alla fortuna dì Francefco Sforza., 
era vn giuoco non più di forte : ma di iìcura vittoria. Si figurauano i 
Milanefi, priui di quel forte Campione, e foemati della piùìionta mi­
licia, che feco egli ballerebbe condotto, irremiffibilmenteperduti,* e 
conolceafi, lui diuifo da quelli, e congiunto à noi, vn bene alla Repúbli­
ca raddoppiato. Diceafi da molti. Cofa poter* ínter muir dì mo lefio

intan-
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in tanta emìone di confpirantifótze* e intere(sì5 Vìncer ebbefìcer- 
to il nemico, predominandolo, Vinto, f i  dmiderèbbe con t  amico partito, 
la preda in conformità degli accordi 5 ¿ paffando quietamente 
cìafcuno al godimento del firn, ecco afsicur ato, ecco aggrandito, 

fen za  dubbio il Dominio . Se poi coa corfodeltempo, ctf/z/í? ad- 
c ende del mondo i con la corta fede, e con la dilatai a ambìt ione 
di Francefco, cùnuemjje vn giorno nuouamente diffoluerfi , fé- 
guane il peggio, y? haurebbe afafallhora, nonpiè con due $ ma 
con non filo  nemico, e_ nemico non della fi la  República, ma di 
molf  altri, chi per antico Umore, chi per funga emulatìone,  ̂c/?z 
ferìnuidia. Altri lenii nondimeno veriàuano dilcordi, e princr 
pálmente contra la fede di Francefco ancor’abiurata. Soura vn fai- 
f i  fondamento, quateffer La fabbrica ? In vn cuor conofciuto 1 * 
ingannatore , ccwtf afiicurarfi daffetto) Ferirla forza le con­
getture ne fentteri fallaci . 1 penfieri di Francefco fempre obli­
qui , impofsìbìli à intender f i .  Altro.non feorgerf di chiaro in lu ì, 
che ì  ambii ione del Ducato dr Addano 5 ondeffir il vincer , 
e l  perder feco , teJlremo de* in a li .'Figurarfeto Duca , <? 0̂2 
paragonarfi chi pìà terribile, chi piumfefto, ò lui glorìofi per 
tante vittorie'$ prmìdabìleper tanto flato $ t e mutifsimoper tan­
to valore , e fiu ra  l ’apice falito di tante grá n d e le  5 òìNIì- 
lanefi infidiati dadMìfcombattuti dagli altri $ confufi tra loro 
me defimi, f in z a  Capi, fenzaforze, fenza Configlio. Conuenìr- 
f i  dunque , per piu faggio, e per piu f  curo partito lafciarfilo 
Francefco, e lafiiarfoR t M ilane f i  nell’angurie loro-, finche tra 
tv  no, e gli altri, f i  oppiando neceffariamente le diffidenze in 
aperta rottura, e cercando dopprimer f i  , haueffe la República 
d far valere in quefia forma, e con quefia prudenza infalli­
bile, tarmi fue certamente vittorìofe tra due potenti nemici 
azzuffati. Riaffnnti quelli varij fentimenti da'voti del Senato 
in due ballottate contrapofte propofitioni, preualfè quella di col- C° 
legarli allo Sforza , e gli fi eipedì Pafqual Malipiero , da lui fatto 
richiedere, per accordarne i partiti . Conuennero nel luogo del­
le Fornaci vicino à Peichiera, e già vniforme loggetto, fucor- 
tiiTìma la dimora, e la fatica nell appuntamento dimezzi , re- £ cond-t̂ _ 
liando pattuito 5 Che doueffe la República afsifierglì con quat- m gufili 
tro mila C m alli , due mila fanti , e eoa denaro di tre d icits* 
mila ducati ogni mefe, per flìpendio defsì. Ch7egli (offe Gene­
ral f im o  di tutto t ejercito $ e che gli acqui f i  f i  dmtdeffcro, 

fino a lt Adda della República$ e la Città di M ilano, e tut­
to il Ducato fojfe di lui, eccetto, che Bergomo, eBrefcia,già 
nofira. Con taroccafione chiamato poi ad rTcolparfi di varie man­
canze PAttcndolo , venne priuato del Carico ¿ ipogliato delle,

grade
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grafie inueftite , e relegato in  T reu igi $ così hauendo la fortu­
na facoltà làura noi di variar ben e ipeflo con  le vicende le  d iip oiition i, 
e violentarne fouranam cn te g ii arbitri; ■
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A R G O M E N T O * -

Prefide Francefio Sforma molte C itta. Crema occupata da Veneti, 
Armata de mede firm contra il Rè Alfonfo di Napoli. Fa gran 
danni. Milano ßrettdmente affé chato dallo Sforma. Lo fcopre 
la República di gran penfieri * Gli fifiacca  >e f i  xjmfie co M fi 
laneß. Quella Cittafirettamente da lui affediata tumultua. Vc- 
cide il Veneto ̂ Ambafiiatore, V  introduce lo Sforza , e lo accla­
ma f w  Duca. Pace con Alfonfo. M olti luoghi prefi dd  Veneti 
nel M ilanefe. Danni > e rapine deließrcito Sfor-pefio, ¡¿Armi 
di Napoli in ÍYofcana. Fiorentini' ricorrono in Francia j , e toro 
accordi. Più fanioni in fauor de Veneti. Fatto darmi conia 

- peggio dello Sforma ; &  altri accidenti. Quin^ano 3 e Pometti- 
go prefo da’ Vmeti ¿ Altro combattimento. Renato dAhgiò ih
l id ia  rU n ito  allo S fo r i la . Prendono-molti luoghi * Eferetto 
Veneto f i  ritira iti B refiia . Im prefi d i M muratR e Ottomano * 

Rotta getter d e  d  Vngheri, e cTranfiluani. 'Turchifitto C'roya in 
'jjano . Amarai muore. M eemet Jecondo fu ccejfog lt . Fabbrica 
v n  Forte a l Bosforo Thracio . Affedia Coflanùmpoli. Armata 
della Republica con Galee del Papa , e di Napoli efpedite in aiuto„ 

Più tentatiui de T urch i. Finalmente lo prendono con grandiose- 
f i e n i . <*Ambafiìator Veneto d Ccfiantinopoli. Protrahe là Repu­
blica la pace con M eemet 3e la fiUeciia co Prencipi Italiani. Con- 
uien conchiuderla co T urch i. Renato ritorna in Francia, Tratta- 

mentì di pace con lo Sforza > e conchmfa \



DE' F A T T I  V E N E T I .
IV’VTGO' la. famafcColIeganzaVene^t^for- 
zeica con altatrpmba \ eiintimò à dquer pi îto îrm 
boirfear tra gli ¿forati letnartiali. "Ne palpitarono 
i Milanesi 5 Mafcacciatofidal fono Franceico Sfor- 

c cangiato il malcerto ipfvn pericolo contin- 
gentepretefero migliorata in-àgni modo la lor con­
dicione. Studiarono ancora con celeri prouigio- 

ni non ingannarcele , Moldaro no indicien ouelle 5 ne follecitarono 
da'loro Prencipi dorifederati 5 procurarono ¡fluitarne degli altri, per 

Trottami interefle, e per affetto conformi, e foura il rotto auuertirono ad efour- 
de' Milane- garll Campo dalle genti fofpettate di buon genio verfo chi hauealefr 
 ̂* no allhora,e comandate, £ blandi^ Ma.no n vogliono gli argini à ini-
1449 pedir vn gonfio Torrente quando tumido li formónta. Confegnato 

àEraneeÌeo da Giacomo Antonio Marcello Prqneditore vfappvintato 
Ifô acu c ĉrc t̂Q? efpugnQ) quali in andandole Cittàffi Parma, AleffanatiaNo- 

città, uara, e Derrona, e Ufi die volontari adiacenza. V olea batter. Lodi che 
per Pabbommenròj dhe hauea fidili > s’eragia ribellata dalla-Republica

tJdrMJLV» V  l i W i a p i t i l v t i a J U a g l t U l  V o l i t a
r fole cinque miglia in diftanza. Or mentre ferir) atoiroquelpoilo 
diuiiàua di auuicinaidì alPafledio in ampia Forma , gli fouraggiunfc. 
inoleftoauuifo, che I.edouico Ducadi Sauoia, irriofpcttito ditantc 
Fiamme vdcineT.fooi ftati, e '{limolato dalle preghiere de Milanefi , 

tandiì jd-hauefle pollo in Campagna lèi niila Caualli fotto l̂a condotta diGio- 
'aiutf dT danniCampefiò, e.incarnirla tigliverfoMilano in aiuto. Scaccoà tal 
MìUnefi. notitia vna graffa poitione dèi corno di tutto 1 eforcitòi. la dlè al co- 

mandoidi RarrolomeoColeone ,-chemilitaua ajlhora nel noftraèfor- 
cito, c  iò fc auanzar incontro al Campeiio con ordine di attaccarlo 
piu lungi da Milano,, cheliaueffepotuto. Vii andò il Galeone4 Tro- 

il C^mpeiio apprelso la Seda 5 lo aliali s generalmente lo ruppej gli 
coitone. tagliò à pezziquafi turti i Càualli fermò nel numero di quattrocento 

ancor lui prigione. JNegli ileili giorniii ftraffe Andrea Dandolo Pro- 
uedicore fuori delcorpo ai tutto il Campo con graffa - partita Vene ta, 
c cori alcune truppe Fiorentine, da SigifinondoMalateila diretta &  
andato con effe à Crema, e circondatala, t  combattutala lènza com- 

ivtnetìfft P °n £ ° ’ E  ¿forzò adarrenderfì, e ne fòpofeia munita di poderofo pre- 
dono crema lìdiodaTientil Leoneilà, Capitano di ftima, già condotto^ queili ili-

più ihertamente accamparli iòtto Milano, per vincere con quel colpo 
ia ^ } £  Jg iu°c°intero. -Eranui dentro, tfàPopolo, eMilitie, feffantamila, 
ìn Milano, perfcne? gran numeroper difenderli 5 ma per viuerefourabbondan- 

te. Tra il timore, e la neceffitàconcepirono gli affediari vn terzo db 
IperatOj &  ardito penfiero, e quali in inoftruoia falange fortirono per

dar'



dar'addoffo al nemico. Furono in quel punto, e ne’Milanefi,e in Fran- 
ccfco due grandi effetti offeruati. Quando quelli fi accollarono in tiro / mantfi 
per inueihrlo, inftupidirono alla villa di lui, e del Campo filo, e leiiza / W ^ ff 
girar'vnafpadafò iparar'vn moichctto, ritornarono in Milano 5 ed fetida ert­
egli nulla cangiatoli di volto alfaffalto improuilò, rattenne fermo nel-i0* 
Jofteffo luogo il piede, doue hauealo già, nè punto alternili, nè 
íconcertofli. Tra tante fiamme in Lombardia parue ad Aitonlò di 
Napoli d'iniulrar la República anch'egli. Si era già dichiarato in fauo- 
re cfe'Milanefi, come dianzi hauea fatto co'l defonto Duca. Ora per ymu> ¿m . 
pruoua maggior di nemicoacerrimo, fi tralportò à trattar malamente 
1 Veneti iùdaiti, & à/cacciarli dal Regno. Immerio il Senato in tanti biìMìtjcac 
tcrreftridiipendij, mal volentieri conduceafià raddoppiargli anco in dâ :  
Mare, per rintuzzar le nemiche inlòlenze d’Aifonfoj ma sforzato juddiu. 
dagfinculcati oltraggi, rifolie più tollo, che /offerirli, di moltiplicar­
ne gli aggrauij. Fè vicir breuemente da quelli Porti trentacinque Ga- Ornata ve 
lee fòttm, e dieci naui da guerra. Ne con/ègnò lo Stendardo à Luigi ¿el]aJ ontro 
Loredano, nominato piu volte per grand'huomo, qual era 5 e fu rono 1 uu 
lecommiifionieipreffegli, di veleggiar'in ogni luogo $ nettarci Mari 5 
alficurar'i ludditi, e danneggiar lènza rifpetto, e ritegno i nemici. A[> Cenc'
prelè allhora ciò,che prima fi era compiaciuto Aìfoniò di porre in non 
cale. Confternò l'alterigia 5 ri co riè a] mezzo di Leonello d'Eflc-, 
Marchelè di Ferrara, fùcceduto al Padre, già morto, per trattatione 
di pace : e per paffarne più viuo l'offitio,e quiui negociare più da vicino,
.mandò ¿ Ferrara vn'Ambaiciatore, &  cordinogli di trasfèrirfiancoà^^^ 
Venetia, occorrendo .  Si affaticò quanto pote nella medìatione il cerca pace 

Marchelè: Ma già riièntitifiìidifpendìj, e già fatto, e già partito da'
Lidi l'Armamento, non fu ma sfoglia, che, anco ftordtto il Gouerno Ferrara. 
da tante rileuate oficie, rkuiàilè predargli l’orecchio 5 ne rigittaffe fin- . , 
fianza, e non acco nienti (fé di riceucr'aVenetia FAmba/ciatore d' Al- 
ionio. Già Marte in ogni luogo trionfando, incontrò à quel tempoblica:. . 
Vittor Cappello, Capitano del Golfo, vna Fuíla Corlara 5 e cacciata­
la fino alle ipiaggie di Or tona, e fugati à terra ¿ Ladro ni, sbarcò anch' 
egli inlèguendoli, e gii prefè, e gli vcciiè.. Parue à quel Popolo di iòlle-
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icelliin Cantiere, li diè alle fiamme. Tra quelli accidenti profèguìpelli*capi 
ne'Mari di Sicilia con l'Armata viaggiando il General Loredano. v i t**odeiGoi 
affali di primo tratto Molina 5 incendiò nel Porto vn poderofo Va- nià%rL 
{cello, e d’indi /correndo per quelle coiliere, e mol altri trouacine^,na- 
parte ne prelè, e parte Ìommeriè. Incontrò pofeia due Naui Catela- ¿ei 
ne, di portata per ogn’vna di due mila Botti. Scopertolo, luggirom Generati* 
frettolofc nel Porto di Siracuia à iàluarfi. Gli habitanti, per bene affi- Ztfpna *e 
tu rare con effe altri Vafcelli, che vi ejean dentro, premumron la bocca »e‘
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SM tenta- con forti ripari, e con grolla catena. Ei vi giunfe, e ternò penetrami : 
tuo finti- ma riuicito iànguinofo, c  co nofciuto imponibile co la forza Fingreffo, 
d‘° ' fi appìglio à procurarlo con Fatte. Caricò vn Nauilio. di folfo, -e .di

fuochi artificiati, e leciti tri gli altri trentlinomini di petto, e di ma­
rinara efperienza, fè, che vi montaffero, e che atteiò il vento ga­
gliardo in fauore, vili lanciaffero dentro con empito. La violenza, 
delfvrto v’infialile Fattraueriàta catena j abbattè gli oftacaìi>oppofti,e 
da quegli huomini arditi feminate fnbito nelle due Nani Cateìane, o  
nelFala'eilòlfij eifuochi, auuampouuià momentiFincendiòj heb- 

EgU rìefce. ĵ er0 gran fatica à faluarfi coloro, che v eran fopra 5 {landò in terra, 
conuennero vederle fiamme à diitruggere m iram ente i Vafcelli 5 e 
i noftri marinari, accefèche Irebbero, fuori fi traffero ialui in vn fchifi 
fo . Erafi già il Verno auanzato quando! Loredano,trionfato à bailan- 
za , fi ritirò inripofo à Corfu, e mandò à Venetia;con vna Galea Zaeda- 
ria Dandolo à ragguagliarneifiuccefii,òca rapprefentarinfieme vn nu­
mero di quaran talare Valcelli, tra i prefi, &  affondati da lui , da che, 
s’era partito da quelli lidi.

Stringea tra tanto lo Sforz aMiiano à tutto potére, e quel! armi, che 
fortiron già per combatterlo, eche tremanti al folo alpetto filo, e dell' 
efèrcito, rimate sperano codardamente, piti anco/ardito refo Fhauea- 

temente mi, no c Si paleiàno i noftri affetti, feben’interni , quando fi gonfiano al- 
iano ’ fai, e perciò non potè più, fauorito da tanfo felicita conte neri m 

fe fteifo il fallo orgogliofo. Preucnne con glilprriti, co’gefti ; e cónle 
parole altere quelFlmpreià fuperata non anco $ Fè vedere i che la fame 
vorace del Dominio non è maifàtoìla 5 efèconoicer chiaro, die bra- 
inaua Milano per gran fealino alla Corona di tutta F Italia. Q uìfò  

d , nera lungi temutò il genio 5 ma piu ancor affi curatoli vicino, e nelF 
fc7fa$pur atto fteflo cii poteriì ben preilo adempire, fi principiò da Senatori à 
fotràL Penfarui * Corte fra quei r ideili la gelofiaà raccordarli degli obbietti 
pen̂ erL nel Senato confiderai al tempo, in cui fi contefe, fefi doueua-, ò nò 

confederarfi con lui, Per maggiormente apprenderne iòuuentìe àn­
cora vn concettò che, nel tempo della fortita, e ritirata vile de' Milànefi, 

°^rTr!°~ haueuafcrittoalSenatoGiacomo Antonio Marcellò5 Che oflèmato 
mfattep. ŝ ra ̂  quelFocoafiofte Francefco sì fattamente maeftrò dell'arte-, a  

generofq, edinuitto di cuore * da dubitarli, che jffiueniito,; éh e i fotte 
Signor di Milano,fi faceffe in conlèguenza Padrone di tutto . Così tre­
pidando tri quelli penfieri gli animi de Padri, e colui nulla foipefo dal 

.. rigor del Verno di trauagliarPaffediataCittà, e di fa in e e  diàiiguflié, 
nonlarian meno fiate tali congetture, benché vehementi, perauen- 
tura ballanti iole à mutar per timore il Gouetno di fpirito \ fè non ffr 
prauueniuagli vn più ftiftanriofo ragguaglio, che lo fpinfe più acuta, e 
fortemente à riflétterui. Prohibiua il tenorede confederati Capitoli à 
ciafcuna delle parti Faccettate al fuo femigio, fenza fapufe 3 :r&  affenfo

delF
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dell'altra, neífuno . che fi trouaffe al íoldo de’Milanefi. Ciò nom 
olíante, s’inteíe, d i egli con fprezzo, e vanto notabile, dinotante vna, pepnblka - 
pretefa indipendenza, li3uea di Tuo folo capriccio riceuuti nellòierci­
to i Piccinini fratelli. Se ranco ardì prima, che di prender Milano, non 
reilòpiu dubbio in argomen tar, dopo preio, i fuoi vaiti oggetti. Ha- 
ueano già per atlanti pregata i Milanefila República piu voi te alla pa­
ce, nèmaivditilijper non mancar a lui. Inconrraronfi àripregàrliL 
in quel tempo appunto 5 &  ella potea liberamente afcoltarli, s'ei già che prep̂  
difimpegnataFhaueacolmancamento commeifo . Tuttàivolta negò 
farlo, lenza prima participarglielo. Inuitò àrtcof elfo al trattato, per pace. 
non ilaccarglifi mai, quando fi foife compiaciuto difingannàrla da> 
dubbij 5 e per dar più calor al negotìo, gli eipedì Ambafcia tori, Olfato mndii au0 
Giuiliniano,e Pafquàl Malipiero. Egli, benché capitare non gli pqtefse 
più amara nouella, che di -trattar rniiure di pace, quan d’era in tiro d i p&Spnn. 
confeguir il tutto lènza miiìira con Farmi, pur'ardì riceuere gli Amba- dcrio‘ 
fciatori con hilare volto,e proteftadofi raifegnato à qualunque Publica $mf¡ufrtLj 
iòdisfattione,& à rappatumarfi co ’Mi Í a n d ie  ti a n dio, lòlo negò di puri- pronuba. 
to iòipendere ne] tempo de’ trattamenti nè la guerra, nè le anguille à 
Milano? pruoua collante della fua volontà. ' Auanzòffi per dò da que­
lla , e dalla parte de'Milanefi il maneggio, ed egli pure iludiólo di farfi 
credere propenfc al bene,ricambiò FAmbalcierii della República corb 
Angelo Simonetta, &  Andrea Birago, qui fintamente mandati. Non 
iellato perciò il Gouerno di tirar innanti co'Milanefi, fi concilia- 
ron finalmente le cole tra quelli accetti ih mi termini. Che là Re- capìtoli di 
fublkatiteneffeperfi il Dominio,, e lo /laro, che poffè dettai Che pace oppi­
ai M ilanefi refi affé liberà la fu a  C ittà , Còm^ è io d i, 'È  che à tatL 
Frane e fio  Sformafoffe dettoluta la S ignortddì Parma ; Piaceri* 
zia , Paula , Cremona , Nouara , Aìeffàfidria v e\ ffortona .
Non potea ricalcitrami, le non vii animo delibérate à ogiii màlè, e> 
men’egli d’ogni altro doueuà farlo, mentre à lui, già ih virtù delFàboz* 
zato accordo ,reftaua ilmigliore, e quafi tutto c iò c h e  acquillato ha- 
uea con Farmi di quella Patria congiunte. Pur don comprèfouiMh 
lano 5 non Duca 5 non Signore di tutto lo flato 5  ̂é lenza d'éíToy iióiiL 
Prencipè di quel potere, che porfeua farlo Rè dèlFItklia, laleiò allhòra êga ¡co_ 
la frale deprimi concetti inganneuolì, e negò apertamente, lenza Mi- piamente 
laño, Fáltenlo alla pace. ParUero flranè tali forme a’Seriàtori, è Pària- sforai
no parie ancora più,le prima non le hauéffero già dagli andamenti pre- 
uedute appieno. In uil lippa ta per tantotrà quello labeiintolaRèpubli- £w¿ í / t  
ca,non ne vedea sì facile il modo di vlcirui. Staccarli da FrancélèoJibe- « detu /«e 
ro, vittoriolò, e grande, per annodati có’Mdaheiì òppreifi * èteriace- TilQlut}QHl • 
mente legati, non parea nfclutione d’intelligènza matura1. Attenerli 
ad elfo, per douer difgiungerfi, dopòàccommodatòlo in Sède, quell’ 
era forfè peggiore del primo coniglio. Veriiariò le di luivaloroio

Condot-
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Condotte à memoria 5 II bene riceuutofi dalla firn delira 5 La fila for~ - 
tuna goduta in ardue occaiìoni : ma contraponeuanfi partite à credito 
noflro, & à debitoiuorileuantipiti allài. Poteuaeglihauer'alla Re­
pública taThora conieruata vii a Terra, ò Città 5 ma ella più volte ha- 
ueua fòftennto lui Prencipe, e non laiciatolo ricadere àconditionc- 
priuata, &  abietta. Così tergiueriàndofi nelle Co niuite tra que'varij 
rifldfi 3 vno de5 Sauij di Collegio, vicito à poiìtiua opinione, ii dichia- 

officio coih ròin talguiià. Che Francesco Sforma fia  fla to  à vn  tempo inftro- 
tra di hi. menf Q fifo grandezza a g l’mterefsì di quefla P a tr ia , non v i  e tra  

noi chi ingratamente difcordi, oflopponga, nè ehi fmemorsitamen­
te í obli]. C i aiuto l ’armi $ cidifefe lo flato  ̂  partee ipafsimo a l c er­
to de R a fia  valor0J4, e fortunata condotta. M a  che adeffoglifi do­
n i , non foto i l  bene, eh* et ci ha procurato, ma i l  vìnto d a m i l e  non 

folo il  noflro, ma il Dominio di tutta l’Italia  5 troppo eccefsiuofa­
rebbe i l  premio: troppo inconfider ato lo Spoglio. É fep u r fla r flv o - 
leflfe foura l ’intero d e ll opere f i e , nòfapreflsimo,a quali dar fidouefsc 
per merito, ò per biaflmo la precedenza . Se ha conferito am ico, ha 
molto più pregiudic ato nemico. F ù  egli, che ci nego neper iglifoc- 
corfo 5 Che fciolfe infedelmente le catene dell’amiflìàper tflringer- 
le con g li auuerfarij $ Che tante volte d ì color f l  cangiò, quante 
gli s’è rapprefentata laproflpettiua delproprio inter effe, ricufando 
ilfolo candore per effe f i n  tuttofim ile a l Cam aleonte. B a ffi d ì tan­
tifirn  cangiamenti à r accordar f i  n vno  $ B a fli , quando, che obli- 
gatifl noi per puro amore aguardarlo nelCremonefe dalle ìnfldie 
delSuocero, D u e a Filippo, f i  accordò fegret amente con lui 5 f l  f i  
ìnuaderefintamente lo S  tato $ accòrr efsimo fu i (cerati,per aìut ar­
lo y reftafsimo fouraprefi, per tradim ento, ed egli non arrofsito a 
commetterlo, menò à publicarlof i  vergognò. Fior, che ciò non off ah- 
te lo habbiamo a l prefente di nuouo amorofamente abbracciato5 
che et trouiamo fleco v n iti contra iM ilanefiy chehà con len oflf 
armi auflliarie ac qui fia t e recentemente tante C  ittà  $ p u f  hora per- 

fldamete n i vuole il fio,per opporfl a l noflro benefit iopiega g li fla ti di 
volontà,perche vuole tutta Vitalia con la rapina 5 farebbe l ’adhe- 
rìrui lo fiejfo che dar figli $ e non più la noflra República la fiatafin* 
hot a , verrebbe àjconuoglìefella medeflma quell’vn iuerfat e qui li - 
brìo di libertà , che ha fempre vantato di conferuafin quefla Pro- 
uinc ia. E g li ha fp r e zz a t e le noflre infanzie 5 r ic u f  ata la ragione , 
vilipefe le condizioni regali offeritegli $ in vece diriceuer lapace, ha 
intim ai a la guerra . S ’eglì non ha contrario d i abbandonarci, pef 
offenderci $ meno eleggiamo hauer lo noi, per guardarfi neceffaria­
mente da lui y d a l Re di N a p o li, con cuifìè già rotta la guerra, e 
dagli altri ancora, inuidìpur troppodella noflra gra n d ezza . Le 
ferite de’ nemici, f i  anco vccidono, fanno almeno morire l'huomòi L e

mafche-
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mafcherate blandii le amiche afpirano d toglier peggio ¿che la vita? 
facendo[chiatti. lofentopercicy chefegli alieniamo, che fifcatc- 
marno da ¿¡uefto pericolo 3- nèjijperimaij che chi ha mancato ne Ibi- 
fogno, poJJ'a diuenir nelt abbondanza leale . Pro pollo > c prefo Sl itl{bera 
cóforme à quello feniò il Decreto in Senatore gli fi diè conrezza,ben- di jiiccaifi 
che nulla lo meri tallero Paca ine maniere, e pur fiigli ancora porta, da * 
in modo, che potea bene adherirui, tèmpre, che, abbracciatala, 
pace, foffe ditèeiò dall'alto deJ vaili penfieri. Ma terribile già fatto di 
forze, coraggiolo d'animo, eccelfo a ambinone, e àbriglia fciolta già 
vicino alla meta prefiffa, non fuui più freno ¿fermarlo. Nulla badò 
alla ragione, alfamicitia, alLe inflanze, a'pericoli  ̂ Si lanciò allarmi 
con animo deliberato,* licenriò la gente Veneta, che hauea nel Cam­
po,- singroisòdiaìtretanta, epiù, confluitagli à momenti $ occupò 
maggiormente le venute, per impedir x fòccorfi $ fè coftniire degli al­
tri Forti5 ilrintè più fortemente ì'affedio, &. era tanto ad alto atèefa la sfòmenlS> 
ruota iiia, che non folo potè diiporre della propria: ma fin reggere imitino. 
Falerni volontà $ perfuadendo il Duca diSauoiaà fargli paceià fatiche 
punto non badalfequelPreneipe à ièi mila Gaualli , che tagliogli poco pagati a: 
dianzi à pezzi,* nè alle continue moleilie, che pur potea dubitar de' Tuoi s*mi* * 
Stati confinanti à quei di Milano, dominando colui5 e finalmente,per­
chenulla reilaife à comprobar, che coipiraffe il tutto in fauore del fuo 
fortunatoafeendente, fingliauuennedi Ìuperar! Fiòrentini medefi-5 f ,oriiiii’ 
m i, benché tanto vniti con noi. La Republica folo intènta à contèruar 
nella fila Fvniuerfal libertà, e lòia, potea dirli, rimaila, &  obliga ta, per 
li conclufi Capitoli, à foceorrere i Milanefi, e le ftelfa, rinforzo del pili 
poifibil neruo l'efercito 5 lo raffegnò al battone di Sigifmon do Malate- ‘Proutgicnt 
ila, e gli ordinò comminatoriamente, che douetfe in ogni modo, 
adogni prezzo fouuenirf attediata Milano di munitìonf, e di genti . 
Principio bene il Malateila il debito delFincarico fuo * Spianò due de' 
forti da Francefco fabricatiui, per impedir! fòccorfi* Trapalò alcu- sigifmmdo 
na volta per mezzo del Campo nemico alla Città qualche vmere ,* Ma 
nonièmpre il tenta tino foragli^ Molti conuolgi vi andarono à male$ im tfuf 
Giacomo Piccinino fpecialmente, ch'era ritornato à guerreggiare perTc 7dllano - 
Milanefi, colto di ipia, fu colto, e rotto nella Valfàfina $ Sourabbon- 
daua dentro in Ìòmma di vriellrema mitèria la fame, e , benché alzate 
le farinefinó à prezzo elòrhitante di venti feudi d'oro il moggio, pur ûSU'cft- 
mancauano ad vno ftentato alimento « Difperatp il Malatefla di non 
tèper più, che riiòluere, procurò di iluzzicar piu volte alla battaglia. 
Francefco 5 ma già Milano anguftiato, e languente ; troppo feonfi- 
gliandolo di accettarla, ediporreàvnrilchio incerto, il certo acquò lo sforza 
i lo , Tempre ricufònne il cimento, e più che più premendo l'attedio , c5~
aipitaua ficuro à vincere. Per li monti di Brianza potè vn giorno il* grinze 
Malateflaforfifirada, eintrodurui alcun grano, ea auuenne daciò/'^®*
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D E  F A T T I  V E N E T I .
vn eifempio forfè non fèntito mai più. Come le ftille foura gran fuo­
co 3 in vece di eitinguerlo, più finnalzano, fè quel poco prò alla gram 
fame di vn numero infinito, correr ciafèuno à aiuorarfèlo rapacemen­
te. Dalla con tela prillata, fi pafiò ad vn publico tumulto > Dal tu- 

mlm. tU~ multo ad vna generale fclleuatione 5 e da quella à iniquifiima frenefia. 
Precipitò quel Popolo Milanefeà vendicar la ina libertà contra chi fer-

Fd forre

Vedete il
Veneto jlm _
bafe latore. carcerata. Cangiata in fomma la Città in vn momento,tradì fa more in 

odio à quella Patria ĉonuertì Podio in altretanto affetto verfo Fracefco 
Palfediatore Nemico 5 Si gli diè in fèiuitù 5 Chiamollo lùo Prencipe $ 

x4 4 9  DichiarolloDuca, òc apertegli le Porte, tale il giorno deVen tifici Fé- 
r°i mlr*? braio vi fu accolto, e diuotamenteapplaudito. Subito entratoui, fi 
chiamatemi fo conolcer'egli nelPatto primo lòurano, che elercitò, d'ingegno non 

BM ' men politico, che guerriero. Ordinò, che fi doueffero porre in libertà
tutti li fùdditi Veneti, già imprigionati dal pazzo Volgo, e cercò iru 

i tal guiia con imitabile iagacità cu le minar dolcezza, doue poteua Fa- 
prigioni h. maro aunelenargli ancora il nafèente Dominio. Afflille qui la dignità 
nm m Uber vilipeià nelPA m Falcia tor trucidato. Dolfè la perdita di Milano perla là- 

lute contingente Italiana 5 ma più di rutto tormentarono! Padri di 
gran paffione, che quella Città, mentre anhelauaperefièr libera,., 
fi folle tratta ad abborrire il Prencipe patrocinante, per farli fohiaua  ̂
d'vn priuato offenlòre acerrimo. Si riuolfe tra vn tanto dolore àllâ  
compofitione di qualche rimedio. Fù il primo vn ringagliardito pre­
paramento di forze in Campagna, non mai ballan te contro à fi forra- 

vronigionì nato, e potente auu cria rio, è penioffi poi allVniòne di qualche Pren- 
blciy^' cipe, che per ben reciproco, e commune adherirvi potelfè. Ad Al- 

, fonfo Rè di Napoli fi volle tra gli altri per il ìlio proprio intereffe> $ 
df NrtfwS5 ma difficile dubitandoli llante li recenti llrappazzi, portò la forte, men-. 
ricerca i<u> tre andauafi meditando di tentarloin ogni maniera, eh egli, pufentra- 
face ad ef ¡n grancje apprenfione d Vna tanta grandezza in colui, faceife preue-

nire vn tocco al Senato di vnione. Piacque Fornito, poiché già gli se­
ra corfo incontro col defiderio. Auuicinaronfile diipoli rioni col 
mezzo di Leonello Marchelè di Ferrara. Colà capitò, per patte d'AI- 

il S m f°n °̂ > Perciò Caualiere Gerofolimitano, e per la Republica Pafqual 
l'aleaìi'ga. Mahpiero, e facilmente conciliati gli animi con gFintereffi, nefùfta- 

bilita nel mele di Giugno 1 pace, &; alleanza per commune difefa, 
offelà.

1450 Scorie il rimanente di quell’anno lènza llrepito d'armi sfoderate 5 e
V  enetia godè qui dentro nella fua Reggia, hofpitandoui, prima Sigi- 

vitupera- lòiondo, Duca d’Auilria, fratello di Federigo Terzo Imperatore 5 pò- 
tor Federi- foia Ccfare fteflò conlaSpolà Imperatrice, ai ritorno da Roma, doue 
! S " à s’cra C01‘0nat0>e Venutoui à fola delitia di maranigliarfì nelle maraui-

glie



glie di quella Città. Gli neon tri, gli addobbi, li trattamenti, e le felle 
furon pari alla Maeftà di lui, e della, Veneta Patria. Illuflrolla pure, e be- 
nedilla infieme nell’anno fleffo di due grafie pretioiè Nicolo Quinto Due Ŷ dV} 
Pontefice 5 LVna, di vnire al Veicouato di Caftello il Patriarcato di dei vontè- 
Grado, e ne cadde Teletrione nel Beato Lorenzo Giuftiniano, primo. 
Patriarca $ L'altra, col dono della fpada, e dell'Elmo, fregi di Regai Do- ̂  
minio, che giornalmente fi veggonoà corteggiar quello Prencipo 
nelPvlcire dalJPalagio fclen nemente 5 e prefèntogli la Santità lùa à N i­
colò Canale, Ambafciator colà refidente ailhora , il qual'al ritorno im 
Patria lijdepofitò àpiè del Throno in Collegio.

Entrato Panno leguente fi vide fublto à pullularci penfieri del nuouo 1 ̂  ̂ 1 
Duca à gli alti legni > già dubitati * Rinforzaronfi per ciò le diligenze, 
ad oliami. Sigifinonda Malatefta per conuenienti rifpetti fi licentiò 
dai lèruigioj fi prepofe al Generalato in fuo luogo Gentil Leonefla. 
dVn inuecchiata eiperienza j ed in t̂ uei tanti bifogni filmando bene la rate, 
generala Republica di allargar munificente la mano verfò i Puoi ftipe.n- 
diati,per animargli, concede à Gentile il Cafielo di Sanguenetto in feu- Donidellas 
d o , con alcune poifeifioni, fiate prima di Luigi dal Verme 5 A Tiber- 
to Brandolino aifignò i beni, prima poffeduti da quei di Marzana 5 A pelàìmr 
Guido Rangone, il luogo di Cordignanoj A Chrifloforo da Tolenti­
no, Ariano, con le Valli di San Pietro, e di San Luca * òtàGiouanni 
de'Conti, ilCapitaneato della MafTeria del Friuli. L'efercito, ehĉ mmerodei 
compilo iti (otto à quefli grandini omini, fu di otto mila fanti, e quin- l'efcrcii0’ 
dici mila Causili 5 Ma prima di muouerfi, qualche rifleffo infcrtodi miafidĉ  
dubbia fede in Bartolomeo Coleone, comandò, il Senato al Leo nefi 
fa, che, fenza fraponerindugio, fi conduceiTe ad afTalirlo, e fermarlo ?”  ° ' 
donerà. Si tratteneua colui ailhora ad Ifola dalla Scala con mille, e 
cinquecen to Caualli. Il Leo ne ila, obbedendo, feco prefo il Brandolf 
nodi Compagnia, gli fu dintorno improuifo, &  arreilò gran parte del 
fèguito, e gli tolièParmi 5 ma non potè ferma reffo, fuggitpui di mez- £je BP , 
zo via, e corfò à faluarlkpprefPo Lodouico, Marchefè di Mantoua, che &* * 
fucceduto al Padre Leonello, già morto, s era vnito allo Sforza, e di­
chiarato nemico de* Veneti. Spuntauano le prime foglie di Primarie- 
ra, quando Pelerei to fi auanzò alla Campagna, e fi pole à palleggiar con 
le prime incurfioni foura il Contado di Lodi. Al ilio flrepito Gottolen- 
go, Ponteuigo, &  altri Cailelli fpalancaronui le porte di volontà, per Molti tuo- 
non farlo alla forza, e dindi palpato PAdda foura vn ponte fabbricato à 
Riualta, foorfè à faccheggiar co’ Caualli per tutto fino alla villa della.
Città di Milano. Alcuna /pera nza pur nudriuafi ancora di qualche rau- s ìe n
uedimento in quel Popolo ingrato 5 e certi fuorufeiti haueala etiandio mà,mani 
fuggeritaj ma neffunlndicio fcopertofi,andò Pefèrcito à placar PafPedio 
à Soncino.Lo Sforzelco all’incontro fi traife anch'egli fuori,per rilarciri p̂ed!0 d ' 
in qualche modo ¡patiti danni, e diuertir la perdita di quella Terra, sommo.
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Paisò in numero di didotto mila Caualli ̂  e tré mila Fanti FOglioà 
de%7Jftr Canedulo5 Calpeilòil territorioBreiciano5 PrefèGambara,eprefen- 
cit$ Sfarle. toifi à combattere Ponteuigo , poco prima ottenuto da noitri. Segui- 

tò nondimeno il Leoneffa à tormentar co’l Cannone fùrioiamentc. 
H Leoncjìa Soncino,e gli aprì le mura, e lò coftrinfe ad arrenderli 3 Eipugnò dapoi 
K f/ jJ t Romanengo, e tutto àvn tempo poffofi con tutto il Campo à rintrac- 
manengo. ciar del nemico, e trouatolo cheglihauea horartìai fuperato Ponteùi- 
£ v* verro g?> c ciferafi condotto àGelo, permoIeftaiùiBreicia vicino, tanto 
u caponi piu limolato preie i paffi delle paludi, &  andò frettoloiò à piantaruifi 
mic0' di poco tramite in fronte. Mentre di tal modo trattengonfi gli eiercrì 

t i , nòn iniànginatiii à piu, che di femplici icàramuccie, Guglielmo , 
fé Marchefc di Monferrato, purìegli vnitofi in lega con noi, corifanco

°£ hauea fatto il Dùca di Sauoia, entrò impetuofò con quattro tnila Ca- 
7annim°ÌU ua^inelFAleffandrino ,epofcianelTortonelè, ePaueiè,incendiando, 

evccidendo. Si icoffero àgli auuiii di quelle ruine Sagramofo Vifcon- 
ri, &  An tònello da Birago, che ne* contorni del Piemonte aiidauam 
trattenendoli con Vn Corpo Ìèparato di grolla miliria Sforzeiea, e ipic- 

£ rieeutd carili à rinuenir di Guglielmo,e giuntolo a* confini di AleiTandria,Io at~ 
f*  tagU*' taccarono di tutto tranfito, e gh malmenarono à legno la gente,clieb- 

* be fatica, con poch’al trij in Cailel nuouo à {alitarli *
Meno ripoiauano in quello tempo Farmi di Napoli. Il Rè Alfonfo, 

pèr coglier! Fiorentini à diritta mano, hatièa mandato il figlio Ferdi­
nando in Toicana con forbito efercito , &  anco hauea la Republicaj 
ftirite in quei mari, lotto la icorta di Marco Zeno, dodiciGake, per 
diueriion", e /paleggio. Ferdinando penetrò riéìFArèzzo 5 Tenrouui 
prima, lènzaffutto, Cortona, épdfciàinueitìFogliano, e Iopreiè . 
Attore da Faenza, Capitanò delibarmi Tofcane, preteiè di opporiegli, 
e venuti due vòlte infieme alle mani, e toccato ad A fiore di rimaner 
{decombente in ogn vna, fu nelFvkima ipogliato di molti fanti, e di 
mille Caualli. Penetrò vittorioioFerdinando nel Seneie, e benché 
fouraggiungeflè FAutunno, che lobligò di ritirarli à quartieri, feminò 
in ogni modo tanto terrore neFiorentini, ch’eglino apprendendo 
£ran ma  ̂â a noue â Cagione, ne icriffero efficacemente allo Sforza- 

ôsfor̂  Per opportuno foccoriò. Staua occupato in quel tempo Franceico 
nella iua propria difefa$ ed impotente à fouuenirgli di forze,diè di ma­
no à vn configlio, da lui facile,ed affai gioueuole riputato. Era il Rè di 
Francia molto d’effi amico, e Renato d’Angiò acerrimo nemico d’Al- 
fonfo, per i lunghidilfidij tra di loro ioura il Regno di Napoli più volte 

che li con- tocc^  ’ Confiderò a' Fiorentini ,Chefie non può negtam m i de'Pren- 
figiia ricor- ciJP{fpê ncrf i  fó memòria) e l  defiderto mat di flato perduto, douen- 
rcre m Fra- ¿jio in Renat ofremerne altamente la cupidigia, ed rancore , fc r  tue fi- 

fero ad̂ e fioper inter effe di fe me defimo, e infieme a l R e, per rei- 
ne fi ar'vn Regno m Prencipe del /angue, e foura la proprtàCoro-
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gliarNlfonfo fiejfb nei Regno di Napoli a prima f l  agio ne 5 promet­
tendogli lutto l  aiuto. Piacque airacutezzaFiorentina infinitamen­
te il raccordo, c non perdendo nel Verno il tempo, vi mandò Amba- 
iciatore Angelo Acciaiolo Caualiere, con lettere credentiali, ecom- 
miffioni conformi. Senti il ricorfo, e il motiuo con molto piacerò 
quel Rèi Ve lo premè Renato più ancora col principallntereffe 5 
onde trouatifi tutti di vnfolo parere, fu anco facile à conchiuderfi 
con la richieila. Che Renato aprimo tempo farebbe certo pàjfito À ^  af f a 
inuadere il Regno di Napoli* Che hauer ebbe que Ila f i a e f  adì Maefiàsua» 
buone for&e fiancheggiato lu i, e la República Fiorentina $ nè batte­
rebbe mancato di procurala tutto potere la bramata difunione di 
Samia d à  confederati auuerfari] *

Mentre quelle colè fi trattarono, ed appuntarono in Francia 
occorièro più accidenti, e fattioni tra gli eierciti di Lombardia, la, • 
maggior parte in fauorede3 Veneti, e nefluno, che delfintero delhu 'pochc l_€Ct- 
g» erta decider poteile. Oltre alle poche fcaramuccze nelle pertinenze trà gii e/er- 
Breiciane accenate già,vna iè ne ingrolsò di qualche rilieuojVi slnían- dilf om" 
guinò per nè hore 5 e fe nedilciolfe il conflitto, lènza diuario di alcu-  ̂ ^  
no. In altra flaccoflì dal corpo SforzeicoBartolomeoColeonecom . ■ 
ièi Compagnie di Caualli Milanefi, per diffiparne quattro Venete da, 
Giacomo Piccinino, eTiberto Brandolino guidate, ma non fu Peuen- 
io nè conforme al luppofto del Coltone, nè come doueafi al maggior 
numero de5 Tuoi Caualii. L ’arteiero inoftri vicino àGiouenoka, Ca- 
Hello nel Cremoneiè diflretto, e lo ruppero > e 1 pofeto in foga con la_ 
perdita di cento, e le llanta. AlcUn’altrelquadre, pur di Caualli, fè 
marciar il Leoneffa oltra FAdda, giurando vn Ponte à Cererò:, perche 
icorreffero à deuaftar'il Mdanefè > e -1 Pauefè a3 confini. Lo Sforza in- 
tefolo, mandò Akffandro , iùo fratello con grolle partite à fermargli 5 
Ma il .Leonefla.dioon minore configlio, ipinto contro á colui Carlo . 
dal Montone con molFakre milicie, trouollo al Pónte gittate, Faifalì, 
gli tagliò defla gente, gli tollè Farmi,e i Carriaggi,-foggollo in Lodi , 
c  à fatti tali pauentando lo Sforza f i  tolfe da Goito ,  doue allhora cam- TÌmor\eri- 

peggiaua d'alloggiamento, e iène andò à Quinzano. Matteo Cam- 
pano, direttore ancheglidi alcune íquadre di Cauafleria Veneciana  ̂
inanimito da quello ritiro, e dagli altri iucceduti progredì, ícóríe ve­
loce nel Milanefe, è Taddeo a Elle , che già da quelli era paflato à Taddeo d> 
gli ilipendij Sforzeichi, andatogli incontropet'leuarglì il bottino£/p r0t:o 
pur’occorfèàluivna flrana forte , mentre azzuffateli lemilitie , toc- dA Venstl ’ 
cogli di rileuarne la peggio, con perdita di quattrocènto Caualli, 
e fi ripofe il Campana con la prèda in ficuro - Trà queil’altri accidenti
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guadò lo Sforza la Mela con tutto l'eièrcito,per Io che il Leoneffa fi fer­
mò vn poco ¿Bagnolo,ad oggetto di penetrarne i péfieri,com’anco im- 

Trende u mediate icoprilli,poiche,dopo preiòCaluifàno,fi fermò lo Sforza à fuer 
sforai cd* nar fcura quello fiato co tutto il Campo. Hebbero i noilri nel medefi- 
¡Srt̂ neih Dio tempo per ifpia, che alcuni Carriaggi di munitioni da viuere, icor- 
stato rene- rati Ja mille Gaualli, viaggiafléro per alimento à nemici - Furon loro 
t0‘ improuifi d'intorno Giacomo Piccinino, Carlo Gonzaga, eTiberto 

Brandolino fra Ottolengo, Ileo, Cailello nel diilretto Breiciano ;
vrefi min c Attili dare alla fuga, eàlaiciar'in abbandono le munitioni, le colie- 
cariaggi ne- ro. Or mentre sperano incaminati di ritorno con la preda, concitatoli 
nuctm all'auuifo Francefco, egli fteffo fi moife in periona col lèguito mag­

giore àfoprauenirli, e combatterli. Pugnaron tutti terribilmente  ̂
ratto d'or con arra^^3to coraggio j ma re fiatoni, pugnando, bitinta Hettor 
m/per nSi Brandolino, fratei di Tiberto, fi imarrirono i fuoì, e già principiati 
rcraru. piegafalquanto tendeano ben prefto à manifefta riuolta . Ne icopri

lungi prouidamente il Leoneffa il biiògn o, e già fi pu to, ch'era e n tra- 
to nella miichia col neruo maggiore del filo poterò lo Sforza, icaglio- 
uifi anch'egli co'I proprio, e/bigiù nielli à tempo, che bolliuano fo­
li ra i noilri à gràde incendio vicino le fiamme. A tale nuouo feroce im 
greffo véne àìngagliardirfi la pugna co'I pieno d'ambi gli eièrciti, e par 

£ ufpinto- reggiate!! le forze,e l'ardire,continuò lungamente del pari. Dopo gran 
w to sforma macello toccò finalmente a'nemici di patientar alla perditaritiratoti- 

fi nella vicina palude diOctolengo, e poiciadi là à Caluiiano > I noilri 
vincitoridè ne andarono àGhedi col bottino,e giàfioccàdo le primi rie 
del Verno, e battendo ilfiredda, poiàrono trai loro quartieri gli eier- 
citi. Prima del ritiro degli vhi, e degli altri, dubbiolàmente vien firrit- 
to , che, fdegnato il Duca di figillarla Campagna cicatrizzato da tanti 
colpì, prouocaffeinoilri àgenerai decifione5 e eh'efffauanzatifi per 
accettarla, egli poicia l'incontro euitaise, ancorché sfidato molt'altre 
volte- Nel cuore dclgiaccio non però raffreddaronfi del tuttofarmi. 

n coieom MandòFranceicoilColeonecontrailMarchefe di Monferrato, e nc, 
rotto dai rimale, in vece di offendere, gtauemente offefc, con perdita di molta 
™iTmlfa- gente, e bagaglio. V fcirqno daglialloggiamenti le noilre militie, co 

feoriè finirai Mahtouani confini, faccheggiàronola Streuere, evi 
aitn acci- apportarono importanti prede. Carlo Gonzaga, nemico del fratello 
demiprópi. Mar chele, inoltratoli nella Valfafena fili Bergamafeo, viicacciò i Mi- 
tija veneti. Jancfi. prefe la Terraeia iòggettò a' Venetiani. ;

Ma lèin Lombardia con fimili accidenti andana paffando il Verno * 
non men pofaua il penfiero di Alfonfo contra la Toicana, e non pofa1 
uainFrancia quello del Rè, e di Renato contro di luì à prima ffagio-* 

sifegni, ̂  ne * Difponeafi l’Aragonefe à prender Liuorno, e di là dirizzarfi à Fifa, 
marmi. alqual'oggetto sera àncor pofto à fabbricar due gran nati ¡50 quella Re- 
f/r^fni0. P1™ «3 * offeruante dògli accordati Capitoli, prometteagliìo fpalleg-

gio di
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gio di mólte Galee * Il ChriftÌ3 niiÌimoall'incontro hauea già imperato 
il Duca diSauoiaà diuiderfi dall'Alleanza connoh& Al fon io 5 Andaua in Italia à 
prouedendo Renato di forze, e fomentaualo parimenti Franceico, e 
Fiorenza, conforme al promeifo .

Liquefattafi appena la prima dura fuperficie del ghiaccio, volle irò 
Lombardiail General Leoneilàdar buon'indicio alla Campagna vici- 
na, e fi portò à tentar'in periòna l'eipugnation di Manerbe, T toppo tion diTiia- 

al Duca panie quelTattentaroingiurioio. Sdegnò, timido {pettatore^ n€rhe' 
di {offerirlo • Vi fi tratte inori in periòna anch'egli,e vi fi appreiso riiòlu- Lo SfotVu 
to di ioccorrer’;, e faluar quella terra. Non perciò vi fi ritraile il noftro ?Ji fi au°- 
Generale 5 Continuòi battimenti, e ben trincierato, rincalzò le mo-^ * 
leftie nemiche. Manonèmailodeuole, benché di cole buone * il de- 
fiderio iouerchio. Troppo curante di quella Imprefa, nulla curonno 
la propria vita. Si eipoie, lènza riguardo , fcoperto a' colpi 5 per lo che ¡i 
da vno mortalmente filettato, gli conuenne in pochi giorni render lo ™uore‘ 
{pirico 5 ciò non oilante cadendo nondimeno in mano de' n offri Ma- 
nerbe à patti. Venne à intendere nello fletto tempo lo Sforza, che- 
Carlo Gonzaga trauagliaffe allhora grandemente il Marchefe Lodoui- 
co di Mantoua iuo fratello 5 e tanto gli premè di {occorrer l'amico, che Tagliata di 
fi tolie di là5 fi portò à Cremona, e,predatogli vn importante vigor mi- 
litare, fè, ch'egli affaliffe tra Godio, e Villafranca il fratello 5 lo poneffe Uh ¿̂r. 
in fuga, e gli tagliaffe ièttecento Caualli. La Primauera in tanto del (LMà
tutto apertafi, Giacomo Piccinino, già eletto Generale in luogo, del 2 
Leoneffa mancato, preteiè di non tardar maggiormente àdar buom Giacomo 

{aggio del ilio valore. Si prcièntò à Quinzano, e in pochi giorni lo 
preie$ Eijpugno Ponteuigo, tagliando ilPrefidio 5 e profèguendo.in- 
nanti,ichieroffiàSeniga. Non più il Duca Sforza.potè tollerarlo. Rac- Vr€ndc 
colie,ed aumentò molto bene!'efercitofuo^preièanclfegUGhedi 5 
e lattiate Ponteuigo in aifedio, venne 5 à farfi al noilro Campo. d'ap-s°* 
preifo. Sileuò fobico il Piccinino da Seniga, e mentre andana ce rcan- s/or̂ a/ej* 
do vantaggio in diiparte, venutogli fatto d'intendere /  cheLodouico, *»wma 
Marcheie di .Mantoua , ricercato dal Duca , fifoffe già in dirizzato ad 
vniruifi, gli fili intorno $ 1 affali con gran ferocia, edera già per farlo 
pendere {concertato : maffuffragollo à tempo il Duca ; e finì la pugna 
connon poca ftrage di amendueglieièrrìti. Tra tanto, che vannoplrijiH&g 
ièguendo dell'altre ttaramuccie5 Che Ruberto Sanfèuerino, infieme 
con Tiberto Brandolino, già tolto da noi, e pattato nel Camponemi- 
c o , erano trattori! à depredar nel Territorio Brettianó $ Che il Piccò 
nino nel ritorno incontratili, ritolfèforo in gran garré il bottino j e  
che lo Sforza, pretto volato à {occorrerli, preferito il rimanente,! F io  
rentini rincuorati horamai dal patrociniÒ Franceiè, e folleuati dalle; 
hoftilità, che il Rè Al ionio, per cagione delle miriaccie di Renato con-* 
tra il fuo Reame di Napoli, hauea già conuenuto ritirar di Tottana,,

vfeiro-
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Fioretti in vicinano anclfeffi, ¿puntata la Primauera, in Campagna, e ràcqùlfta- 
pr£ffo. rono la Terra di Fogliano, Panno precedente da Ferdinando ad elfi oc- 
gitano, capata. Renato comparue pure nel tempo medefimo dal Piemon- 
ĵ nato itu te in Italia con quattro mila Caualli 5 e paleggiato àguiià di torren- 
itaiiift vni tcPAlelTandiino, Radicando , &  aiportando, venne ad vniriìal Du- 
fceaiiosfor ^  ̂  cjie cQn granc|j prernure inaitato li allealo. Non erano quelle for­

ze Francefi tan to per loro iòle apprenfibili : ma in aggiunta delizierei* 
Fattofigra*t0 grande Duca, di cento, e vinti iquadre compofto, veniuano
de hjera- tri tutte infieme ioura il noftro confiderabilmente ad eccedere. In 
/co.S o> ̂  quello gran corpo trouatifi per tato i nemici à GhedijSt infieme vnitifi, 

dopoconfiderato tra loro foura che prima intraprendere, pallaron la 
Mela, &  andaron tutti à piantarli à Bracciano tra Ponteuigo, e Maner- 
be. Da tararmi iùperion fcuraprefi i Veneti, e violentati da qualch’al- 
tro rifpetto, fi tollero dal luogo, douerano, e fi condulsero à Porza- 
no in piena ordinanza Coloro, lubito intefcli allontanati, prefo 

e prender roManerbe i  patti5 eipugnarono Ponteuigo à forza 5 vlaronui den- 
Matterbe, e tro s fpecialmente i Francen crudele barbarie, e polèro così grande ipa- 
Tonte>ngo. uenco conuicinij che per non attender /opra aeflì fiftiif

horridezza, tutti del Gremonelè, e del Brelciano a quello Domi- 
dmJ'mnì ni° fcggetti, Pvno dietro all'altro in corti giri arrenderonfì, eccet- 
ìì im luoghi, to che Roman eleo, e Soncino. Non vide più il Piccinino rimedio 

àcontenerli in aperto terreno, lènza vn rifehio più che manifefto di 
tutto Pelèrcito. Preùenne Parriuo nemico* e riputato buon Gonfiglio 

u Piccinino dar ]uogo alla forte , e alla forza 5 ririrofli in Brefeia * riparti le militie tra 
BrefSa i Monti, la Città> e l fiume Clefio, e piantp per tutto forti alloggia­

menti , per làluar le medefimo> e col luo calore, dagPincendi] la pia­
to sfor  ̂nutaBtefciana. Spalancatali di quella manierala Campagna, elcor- 
affedia Ro- Pala padrone il Duca, prefentòPaflèdio à Rouado  ̂ e nel mentre, che 
md°. fortemente ilringealo, tutto il.Paele dintorno intimoritoli, corlèro

volontari] ad humiliarfegli Romano, Martinengo, laValcamonica,i 
fuoghìfegii rimanenti Caftelli della Montagna di Brianza , e dietro ad elfi tutti i 
arrendono. Popoli di Giaradadda. Conlèguìto polcia Rouado, fi riuollè contra la 
Trende ito- Fortezza degli Orzi* e pur nel tempo, che ancor quella batteua,gli fi ar- 
wdo&ion relè Soncino 5 dapoi prefe, elfa, e Romanengo, e terminò la llagio- 
z ! , c neCOnquellifatti. a .... ,
mng0 Ma le quelle guerre Italiane, continuo tormento della nòllra Re- 

publica, diftollèro per ottenni in. circa di più parlar del grande Otto- 
mano Amurat dopoJlnfigne vittoria, che ottenne à Varna con la. 
morte delRè Vladiflao ùVngheria, del Pontifìcio Legato,; e di tane? 
altriBaroni, e Signori 5 hora pur conuien deilaruifi allo llrepitofo rim- 
bombo, che dalle mura deli attediata Coilantinopolifi fonte*, ben- 

fuccejji oì- che lontano, nello lleflò tempo àintuonare d’altiifime conièguenzo 
tmam. il mondo Cattolico. 1

Rimallo
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T  otti aájí- 
murât dal

Ri ma fio già il fiero Turco trionfante,temè Giouanni il Greco Impe­
ratore la fa a in digna rio ne * perche, giocolai ricercarolo in iùo fattóre, 
hauea negato adherirui. Gli mandò Ambafciatori per eicuiàrfene con 
vari] pretefti; Promifè , iinpegnoffi, che non farebbe mai per neiliim 
cafo à venire interuenuto a* fuoi danni, e con tali porte dolcezze^ 
ottenne vn'inorpellato venerio di pace. Ma Coilan tino ilio fratello 
Duca in quel tempo del Peloponefò, e di torbido ipirito, precipi- 
tollo appena conièguita, di nuouo alla guerra, e à guerra talo , 
che gli fùPvltima. Affali, ed occupò di fùofclo capriccio al Turco 
nella Grecia La Città di Pindó, la Beoria, òc alcuna parte detPAcaia; > 
e delPAtricà aperto che tiroffelo fubito contro. U primo Sforzo di tutte Duca del 
farmi, fu dirizzato à iuperar quella muraglia del f  filmo, chinden tee 
loftrettodel Pelopònnefo , più volte erètta, diftmtta,edifcoffa . Co- 
flautino pretefè difenderla, evifioppofè, elafoilennòperqualcho 
tempo : Ma preualiò pofeia grarid’irbpeto de’ Giannizzeri , èntroti  ̂Trende M 
ui Peièrcito ,  e i pochi Greci, non vccifi, fuggirono in Licaonia ;  murai leu, 
Tutto allhora il Continente din torno'fu dagli Ottomani occupato 
Ripreièro Pindój TuracanGonernatordiTheifaglia penetrò piu in- 
nanti con la rnetàdelPArmata,* e lo ileifo Amurat andato nelPAcaia, 
tanto acquiftouui, che tutto il Peloponnefo,  per non patir Pvltima de- e tutto u 
folatione, vi fi humiliò tr ibutario. A baftanza quiui disfogata il Rè T c lo P on-l°  

Turco ¡contra i Greci la rabbia, girò Panimo nell Albania. Il gram 
Scanderbech, che haueagli ritolta, come già dicemmo, Croya, táñtâ  
parte dell’Bpiro, e fatto crodel macello de’iuoi, ilauagli sù’l cuore ; da> 
che il Caramano prima, e poi li Prencipi Ghriiliani confederati, lo râ  
pirono dal vendicarfene. Gli fi volle contro di nuouo con grondo , 
efèrcito, e di nnouo Scanderbech muitto mortificollo più volte, e più attiTsa 
volte pur da Croya con graue danno iLrifpinfè. Le càaute {emendo in der̂ b. 
ogni modo alla fua vaila potenza di occàfione à riforger più forte, non 
rallentaronlo punto. Ripigliò più die mai feroceTaffedioà quellìo 
ileffaFortezza,efuriofàmentebatteuala, quanddltrodiuertimento T 
non minore deprimi, gli foprauuenne. Dopoil detto disfacimento 
Chrifliano à Varna, iè n erano rifatti i Prencipi, Tranfiluano, &  
Vnghero, &  Hunniade, Generale ancora di grande efercito, tratto 
in Campagna, fi andana incaminando ad ardetegli flati Ottomani 
Sì come la calamita muoue il ferro così il ferro è cahunita ddfepaffioni.
Attraile immediate la nouellainuafione dalPaffedio di Croya vn altro 
volta Amurat. Volò con formidabiPArmata incontrò à Ghrifliani, ¿ 
trouaronfi affrontati queili due gran Campi nelle pianure di Cafope .
I  Tranfiluani, e gli V ngheri furonoi  primi ad attaccar la battaglia. I Nuova &at- 
Turchi non celierò, refluendo, e poi prenal (èro vn poco. Accorio . àe 
Hunniade con vn groffo di Caualli,doue icoprì alcurfindicio di ritirata grreherí! 
confuía, edentrato, ed Vitati con gran furore i nemici, liruppe, li* Traiti.
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disfece, e li sforzò in corte mote ¿codarda foga. Olcurò la notte lò- 
ur; tggiunta il giorno $ ma nell’auuicinarfi la nuoua Aurora , inuaghito- 
fi Hunniade dell’ottenuta vittoria laièra, pensò finir di coronarfela_ 
prima, che il Sole forgelìè , e trapaisò, non peniato, nè attefo, ad attac­
car’Amurat fin ’entro al fuo Padiglione. Pauentarono i Giannizzeri a' 
primi colpi, e nò poterono per difenderli,che far tolto giucar’il Ganno­
ne. .Quei gran tiri cominciarono immediate à fulminar’ alla cieca 1 
Ghriftiani * nè fapend’elfi, doue, nè come procurarne riparo:, sba- 
ragiteronfi,e fconcertaronfi tutti. Spuntarono in tanto gli Albori,cho 
additarono a5 Turchi la confufione, e la itrage impreffa, &  ambiati di 
vendetta contra lo fprezzo, e raffronto intentato a’ Padiglioni dei Rè 
riaffuniero il coraggio, icompolèro, ed incalzarono à forza di braccio,e 

natta de' di fabla maggiorine te gli V  ngherbe li rilpinlèro,e li obligàrono di riti- 
cbrijtiam . rar{̂ a]}a meglio. Vien icritto, che le la vil’incollanza de’Valacchi non 

laiciaua Hunniade nel mezzo à Soldati nemicidell’Europa, e dell’Alia, 
fcfteneua in ogni modo la carica, e poteua ancor vincere. Credutolo 
coloro perduto, procurarono frettoloiamente laluarfi : nè ciò pur ba­
llante al loro timore, mandarono à implicar di perdono Amurat a 
Così, fmarrito Hunniade à vederli abbandonato da" fooi, e non piu ca­
pace la foa fola delira depporli à vn tanto elèrcito vittoriolò, lè ne- 
pafsò il Danubio, e feco inliemeconduiTe vna lecitad’huomini, à quel 
per altretanta fede, e valore creder potea i : Finì pofoia di tagliar Amu­
rat tutto il rimanente dell’ArmataChriilianaj nè perdonò à gli ileifi 
Valacchi, che foggettati gli sperano, e così furon tronche vn’altra volta 
con recidiua mortale le confidenzeChrifliane, perdutiti dicialèttemi­
la Soldati, e quattro mila foli de’ Turchi rimaftiui. Spianatoli il Bar­
bato da’ piedi quello contralto, ritornò contra Scanderbech, lòlo foo 

t̂ a%iTa vincitore, con cuor piu chauido di vn’infierita empietà ,■ ma non per 
scàdrrbech ciò ne’ rep plica ti pericoli perdè punto quel gran Guerriero della lolita 
fottoàcro~ cofl.ante virtù. Pofecon ingegnolà maeilriadell’artelafoa gente ne' 
ya* luoghi opportuni ,* Additò le forme 3 tutti di refiller’, e di combàtter’ à
„ . mimra de’bifognijlèminò loro con la lùa voce del luo coraggio ne’pet-
indtfefa. n,e li apparecchio nloluco,.o di morir, o di vincere . Il Canone in tanto 

de’Turchi principiatoli à fentir foriofo, aprì co tempefta mediante de’ 
colpi gran breccia,ed inuitò coloro ad attaccar’vn’affalto fiero. Gli ag* 
greifi all’incontro, ¿prezzando qualunque pericolo, alla difefafi ipin- 
lero con quell’arditezza, che loro figgertela più ancora l’occhio, e 

Ulfdto lefempio del proprio Signore. F11 grande il macello trà quegli empiti 
grande. Fù maggiore tra il lungo contralto, e pur fu in fine con gran mortalità 

degli Ottomani,brauamente rifpinti. Non panie allhora più tempo à 
Scanderbech di protrahere . Si rilòllè con la grandezza dell’animo 5  

Sortì impenfato dalla Piazza con foli quattro mila Caualli $ Inueffi con 
elfi vna valla ordinanza, che $ era già incaminata ad vn nuouo affalto,e

la finirà-
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la fouraprcfe, e la percoífe di sì gran forza, che non feruito á coloro nè 
il tempo à fchierarfi , nè lamino à refiftere, fòggiacquero ad vn'eftre- taglia i Tur 
tuo trucidamento. Tentarono,Amurat da vn canto,el figliuolo Mee- chl' 
met dall'altro,di eftendera Scanderbech le lor ampie forze dintorno, e 
coglierlo, e disfarlo nel mezzo, prima di ritornar vittorioio nella For­
tezza $ ma egli con la fteffa coraggiosi militar efperienza, con cui era., 
vicito, fcppe ancor farfi ftrada al ritorno. Si replicarono in dicialètto altri a g ­
giorni quattro altri affalti, che tutti furono con eguale intrepidezza, tl rilnatat1, 
ributtati > quando Amurat> fianco dall'età di ottantacinqu'anni, e dal­
lo fdegno auuelenato, terminò in foli tré giorni di mal mortale lavi- 
ta $ prima egli prefò dalla morte, che Croya da lui, e à piedi di vnlm- mm 
prefa non fiiperata> figillando le tant’altre iuperate in vn lungo Regno 
di trentadue anni - MancatocoftuiMeemetilfiglio, là prefente, fu 
immediate riuerito> &  obbedito da tutti fuccefiore al Padre, callo 
Scettro 5 E Subito aifunto, floggiò dall'affedio s Si trasferì in Andrino- 
poli > e colà cerchidflì, conforme al coftume de’ Prencipi Ottomani , inanimo* 
ciell'alto Turbante, Imitò , coronato, i PredeceiTori nella crudeltà 
di far'ammazzar'i fratelli, e nell* ambicione d'Imprefè, e di glorie, non 
potute dagli altri ottenerli j E ben egli tal fi fè Icorgere, fcegliendo per 
prima Coftantinopoli, Città reale del Greco Impero* e cagione di na- ^ ^  a- 
uer finliora digredito di alcun tocco foura qualche accidente de5 Tur- tra cf arh 
chi, per attaccarne il filo con le attioni che vi concorfero di quefir tmô ° 
República. L'eleffe in Somma Meemet, ò perche giouine di vext- 
tun’anno, e bollente di Singue, ambiffe di fregiar la Corona di 
quelTeccelfò Aghirone, òperche, morto poco innanti l'Imperator 
Giouanni Paleolo^o, la riputaffe facile fotto il n v  juo gouerno di Co- 
fiantino fra tello,che gli Succedette. Deliberatala,fi aprico lènza ritar­
do à due rileuanti apparecchi * L’vno ,di due grandi Armate per terra, 
e per mare5 L'altro, vn concepito diSegno d'impedir'ogni adito à 
Prencipi Chrifiiani di Ponente in ioccorlb dellacombatmta Città. Al 
primo degli armamenti, lupplì pienamente con la vaftità del potere JtrJkuf1 
E pel fecondo, fè erigere con incredibile celerità di Soli tre meli m . 
gran Forte al Bosforo Thracio, ou e il più corto tragitto trà l'Afia, e fZuTbI  
l'Europa, così all'oggetto già detto, di opporlo al paflàggio dell'Ar- sf°ro 7'hr<’ 
mate nemiche, come di appianarlo alle lue. Pensò in oltre di com-fi0* 
batter Demetrio , e Tomaio Paleologhi, fratelli dell'Imperator 
Coftantino, e Signori ancora di qualche portione in Morea, Mandò 
lor contro Turacan Tureo, gran Comandan te > con valido elèrcito Efpedi/ctm 
in guiià tale obbligando coloro à difender le ile ili, non più à (occorre- 
re gl'akri. Ordinati, &  elèquiti quelli appuntamenti nel Verno, fpun- fratelli -pa­
ròla Primauera di quell'anno non ridente, ma lànguinolà ,* e Sarazì,Be- Uolo&n’ 
glierbei dell'Europa, preuenendo gpaltri, comparile il primo con nu- 14.$$ 
merofa gente all occhio di Coftantinopoli, evi difttuffe tutti liForti,

Y y y  dubi-
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.dubitati inipalleggioMeemet accoflouuifi pofciain perfona con du- 
.cento, e quaranta mila iòldati ¿ e quafi che incontinente vici la flottai, 
marittima di ducen co Nani ,e di trenta Galee. Cerchiò , e coni parti le 

dfu’í fc u i-  militie.il Turco.: Diè alle truppe delPAfia, dalla parte dorata,, fino ad 
to r n e o  fot vnó de'Baloardi vicini al Por toflln carico. PrefcriflealPEuropee lo fpa- 
Z Cofanti~ rio., che da quella del Bofco, fino all'altro tramite,pur veniacon lo ilei1 

h. loPoito a conginngerfi $ ed egli nel mezzo d'ambe, vi fi piantò,tenen­
do appreifo di S i  Giannizzeri, dei più Creiti iòldati. Così circonuallò 
per terra Cóftan'tinopoli 5 e perche nulla mancaffè alleforme del più 
Terribile affedio, che foffe mai còmparfo all occhio del mondo-, fè di 
più, che vn Turco ìlio congiunto, di nome Zogano, andaffe a Calata 
con fetranta mila del corpo, Non ne fix iòuraggitinto improuiio Pini* 
perator Goftantinol. Gli apparati dlmmenie Armate 5 La fabbricata 
Fortezza al Bosforo Thracio 5 la Guerra in Grecia-contro a'fratelli, el 
tuonò della fama,.fino dal prinio penfiero precorfogli, hauealo iueglia- 

^ ^ J ^ ro à  tempo di armar la Città, di fortificar le muraglie, e di animagli 
ta. PopoJoà dar più còito la vita á D io, &  alla Patria, che al fiero Tiranno.
mmcro del ffontauarii hauerln Città fermila na rionali. iòldati Altri tré mila tra 
le m iiitìe. Veneti.,. eGenoiicfi. Dentro, al Porto, le file proprie Galee 5 Tre da, 

mercato di quella República, ritrouateiì à cafo di ritorno dalla Ta­
na si Alcuni Vafirelli pur Veneti, capita tiui in quei giorni di Cand ììl, 
e quattro Genouefi v con due delli quali Gioanni Giufliniano di quel­
la Natione era trapaflato allhora allhora per mezzo a' nemici  ̂ Tratta­
ti afi di vna Reggia Chri diana, eicorporata nel filo Imperial nafoimen- 
co dalle viicere piùpretioiè di Roma, e innalzata colà dal gran Coflan- 
tino, perche poteife in quella regione, piantata meglio dogn'akra Cit- 
tà,farli obbedir delMondoReirtaiepufalcunPrencipe nè vi fi mollo, 
nèvibadò- Le feroci contefe, ardenti in quel tempo, frale Corono 
di Francia, e ¿’Inghilterra $ Altre, tra iPrencipi di Germania 5 Quello 
¿Italia s che già corrono col filo di quede narrationi, cagionarono 

imstk di l'abbandono di vn tanto cimento. II folo Pontefice, la fola República 
trenta Ga- Vcuccai, e’1 iòlo Alfonfo di Napoli, benché immerfi anch'eglino,e fpe~ 
f7,iT ¿ a ciaImenteVeneria,tràIefteiTegrauimoIefl;ecure, armaros*) per cia- 
blica j, e idi feheduno dieci Galee. Fù il General deftinaroui fopra Giacomo Lo- 
/t'n/o. redaño , degno figlio di quel Pietro , che fi è toccato più volte in al-
Gidcomo Lo tri luoghi con illuftriornainenti 5 e furon parigli impulfìdel gouerno 

c di lui à gli altri,per follecitarne la mofla, e nauigarVe giungerln 
tempo dipreuenirne Taflédio. Ma tard̂  Tempre riufeendo Tvniono 
di molti3non piacqueàDio, pergranfeiaguraChriftìana, checofì 
auueniife. Nel mele di Aprile comparue Meemet à Coftantinopoli in­
torno 5 epremunitofi, come s’è detto, lTmperator Coftantino, ba­
nca , prima dell aifedio, conuocato vn Contìguo ¿Intendenti fogget- 
ti, e tra gli altri punti più eièn riali maturati per ben difenderli, lunga-

mente
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mente verlàto foura la parte della Città, riguardante il Mare. Le mix- 
raglie eran deboli $ quelle alla parte di terra forti altreranto, di grande Wor cofis- 
altezza, e /palleggiate da vn fecondo ricinto. Andò il dubbio, fi di ¿^deidi- 
guardar l'vne, e Paltre egualmente, ò fe di farlo co piu apparecchio alla f ĥr/i. 
parte del Mare,doue n’era maggiore il biiogno. Ma li cóchiufe tra que­
gli icandagliati pareri, che vna forte catena, già tiratali da Coftanti- 
nopoli à Pera, e due gran Naui piantate lòura la bocca del Forto,pote£ 
fero impedirà bailanza con gli actrauerfati ripari alla nemica Armatsu 
Pingrcflo 5 diipeniaifero da qualunque timor', e pericolo à quel can­
to, e lìiperfluo in conieguenza di occupami otiofamente guarnigione 
alcunajondecosì rimale deliberato. Altro dubbio fu pur propoitp per 
la parte tcrrellre $ Se foffe llato bene difender', ò abbandonar'fl primo,e 
ritirarli nel fecondo ricinto à combattere j e fi decite, che fi doueffe à 
tutto potere fcftener'il primo, per tenere fiancato, e lontano tanto 
più il nemico 5 raccordandoli nella coniulta, che anco al tempo dell* 
altro alfedio lòtto Amurat s'era parimenti coli pratticato. Si guarnì 
dunque la muraglia da terra della più braua, e piu fiorita militia, e di- 
firibuirili li porti, fu tra gli altri àGioanniGiuftiniano predetto affe- 
gnata la parte vicina alla Porta Romana, & à Nicolò Molino, Gio- 
anni Loredano, BattiftaGritti, e Contarino Contarmi, Nobili Ve­
neti, la Cherfina, Diè principio Meemet à fulminami furiofamente il Msmet 
Cannone, e ferialmente lo dirizzò à colpir là, doue vn'huomo fiele- principia * 
iato, fuggito da Coftantino per aggrauio pretelò, e conofeitor del me- 
ftiere, e de3 lìti, haueagli additato più debole il luogo,per poterli icuo- 
tere . Refifteano tuttauolta i muri 5 I Greci accorreuano per iftrade  ̂
coperte à difenderli > ITurchi auuicinauanfi col mezzo de' Gabbioni, 
e co' mofchetti, e con le freccie à impedirgli. Meemet, nel fuo veloce Tentatiti 
defiderio impatiente di quel troppo ritardo alle breccie, tentò di fotto 
alle mura, con Mine ferpen ti di far volar di iopra le pietre, e iè in ol­
tre conftruir'ad alto cinque Torri di legno, percaualcar tra d'effe, e lê
Mura niedefime le fcalei fcoppiaruidentroimofehetti, cianciami 
bombeàtormentofecontinueftragi de'poueri aggrefti. Mane lo  
Mine, che controminate ibernarono $ ne le tempefte de'con rinui tiri, 
che più animauan'i viui più, che xnolriplicauano gli eftinri $ nè le gitta­
te fiale, fempre rotte, e precipitate, contentar poterono il Barbaro nell' Tmi ym' 
arrabbiata fperanza. Egli dopo tentato àlungo, conobbe al fine, che 
la quiete, che godcano 1 Greci alla parte marittima, nulla tocca nè m o  
leftata, cagionaua principalmente il contrailo. Vide, che quelle mi- 
litie, tutte concorfe à difendere gli angoli foli combattuti terreftri, c, 
non altroue chiamate, nè obhgate, ialuauano intera la Città, di­
fendendone la metà /blamente, Pensò à vn rimedio violento. Elpedì 
precetto comminatorio di morte al General dell'Armata nauale, che 
doueffe in ogni modo auanzarii con effa nel Porto, per attaccar Co-

Yyy 2 ftanti-
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V ftantinopolì alla marittima parte edandio. Potè ben diri! à ragione- 
sforzo quafi fourabumano quello, che vici allhora dairinduiìria feroce 
del Capitan obbedieteA non in quanto già véne in gran parte pratica­
to ancora dalla Republica nel tragittar la prima voltai iiioi Vaicelli io- 
ura i Moti nel Lago di Garda. II diritto ingreffo nel Porto era infùpera- 
bilmente contefo dalla forte catena,e da'Vafcelli,già oppoftifi. Ordinò 
colui con capriccioià, &  ardua riiòlutione, _ che andarfèroà piè d’vn al­
ta ripa ̂  colà vicino, doue campeggiauailTurcoZogano, ièttantsu 

Urmittu Vaicelli, ed alcune Galee, e fèà  forza di ftentatiffime braccia flralcL 
dotta meri narne gli arfili alla cima, di là calarli per Pai tro fianco nel Porto, ed in 
ttigiiofme- elio entrarono ad onta-delia Catena, delle due Nani allabocca,e di tutti 
fe nel Tòt- gjj aitr[ [egni, quiui efiftenri de1 Greci - Riarmati fùbito di militie, d'ar­

chibugi , e d'ogn altro militar'infttro mento, affalirono furio fame n te le 
Naui che loro afftotaronfij batteronle al fondo, fi preièntarono con in- 
finito terrore alle mura $ e per iftringerui più ancora l'aflèdio, fabbri; 
carono in momemti vnPonte, ben vincolato trà botti, etauqle^, 
e con eflè porièro il comodo à Zogano, accampato à Galatà, di co- 
municarfi con gli altri. Veduta da'Greci compartì quell'A rinata., 
d'improuiio nel Porto, quando ciò più ilimauano impedibile 5 La 
Città in quella parte tutta debole, e niente munita 5 Tutti i lati terre* 
ftri circondati, e combattuti da vaftoeièrcito,- Già rotte in più luo­
ghi le mura,ed aperte 5 Dirocateui quattro Torri5 Molto numero de* 
difenfòri eftlnto j ed ho ramai ogn'vno fianco, di me ilo, lungi dal ripe- 

cofìantino* lò,infènoà pericoli, e femprecon l'armi alla mano, principiarono 
cIaei ni i ièri, lènza perder puntò deLmerito coraggioiò, ragioneuol- 

lavju ie. nicnte  ̂ c |UU nel colmo di queU anguftiaco trepidamento
ardirono ancora dà ricufar cofiantemente di arrenderli ad Ifinael, Pren- 
cipe di Sinopia, che gliene fè > per ordine di Meemet, capitaiapparen- 

Meemet ri- te; propofitione Adiroifi l'Ottomano a :queÌTeffrema durezza  ̂ De- 
{InJaidù liberò, che non vi foffe più tempo nè d'indugio, nè di'rifparmio 5 Co- 
to. mandò vn generaliifimo afialto $ e fattone volar il precetto lèuero à 

tutte le parti, e promeifo premio à meriteuolr, e proceda to à vili calli- 
moffe tutti ad vn tempo al luon delle trombe. Dilpoftifi allhora i 

Greci, ò di prefèruarfi vincendo, ò  di morir combattendo, lènza fèn- 
difcf*!,tU drne Ia: morte,, tutto Coftantinopolifi vuotò, e tutto confluìà co­

prir le muraglie , & à  calcami le bipede. Conuengonole menti an- 
cor adeflo inhorridir' à penfarui i come in quel ' tempo lo fecero gli 
occhi alla villa di tante fingi, : di morti infinite, e di lagrimoiì fùneili 
fpetfacoii. Si combatteua, fi vccideua per ogni parte, e di terra, e di 
mare in vnofieffo momento. Difendeuano i Greci l’antica Patria. I 

srmftrag- Turchi afpirauanodi guadagnarla, Quei-non voleuan ipiantaruifi, 
j|i,e contro, pgfjipn haueruimai più à nfcrgere. Qjuefti pretendeano perpectia- 

mente di radicaruifi. Grandi effetti, riiòluto contrailo, efito decili­
tro , pò-

5*40 DE* F A T T I  VENETI.



uo, poteuadirfi di vn Mondo, e che.perciò ne ammetteua quartiere, 
nè promecceua indulgenza. Alla Porta Romanaardeuanomaggiori 
le fiamme, e inculcauafi ,, per gran ¿palancata rottura, più fànguinofò 
il macello.. Gioanni Gìufliniano vi fopraintendea di comando, o  
iuperaua d'eièmpio. Refifleuuijiaftenne intrepido Pimpeto j ributtò'; 
gli aggreffori, fin ch'ei potè. Mortalmente poi di mofehettata ferito, 
ghia forza cangiarli. Temè di fèfleifo, e lenza riflettere, che quel poco, 
che rimaneagli di vita, potea fulnarne infinite, e preferuar'vn perpetuo 
Dominio j foffe, ò per l'angoicia della piaga, ò per altro, fi ritirò dal 
conflitto. Quell efempio, con cui hauea, di ie mede fimo intrepido , 
mtte quelle militie animate , à combattere, fu lo ileifo fuggitiuo a di- 
fànimarle. Cagionò il fuo ritiro vn fiibitaneo crollo in tutti gli altri *
Nulla,q pocodifeiorimaieil pollo. 1 Turchi vi entrarono non più 
impediti, e contefi5 el'ImperatorCoflantino, che iòurà granCaual- 
lo feorrea rincuorando per ogni luogo, benché accorioui, non fu piu 
in tempo,*impoilibiPeffendo à rimettere vnaprincipiata caduta, qnan- 

’ do non se potuto iòftenere, che non principi;. Così prefò da'vi n cito- -perduta 'u 
ri il primo ricinto, piantarono fiibiro i pezzi a tormentarne il fecondo 
Ramerò fulmini i colpi à fràcaffarloin gran parte con prefi e ruine, e ad 
entrar'in Cofiantinopoli; gli Ottomani con .poco trau aglio, e con po- 
co lingue $ già tol tifi li dife nfòri, ed ho ramai chi fuggiti, e chi difperfi m °* 
conflernati correndo al Porto. Ma mentreche fperaron'effi diritrouar-'^™^»0 * 
lo, vitrouaronoil naufragio. V 1 perì,'può diri], l'vniuerfàle, parte nel- mc 
la fretta lanciatali tra barche, e Vafceili, e precipitata , ed affogata 
nell'acque>, e parte abiflatafi dentro ad efsi, per carico troppo eccedi- ,
uo. Inondarono la Città 1T  archi -. A rutta la gente trouata tolfèro ir- 'affoga nei 
remiffibilmente la vita *. L'infelice Imperator Caftantino,benché già ? orto * 
ferito mortalmente, fu vccifò ancor combattendo, efecomiiemcc* vcdjoi'im, 
Theofiio Paleologo, e tutti gli altri Prenci pi di quelli ògio Cingile, tutti 
lèguitandolo, miièramenteperirono. Così nel giorBto tempro infau 
ilo de' vent'otto Maggio pafiòdal GrecoalfOttomano Imperò Colla- Jdnzue - 
rinopoli,dopò foli tren tadue giorni di affedìo $ E così la gran Città,fab- r . 
bricata da vn Coflantino■> in vn Coflantino finì con l'Impero ; Furo­
no i Torrenti di fànguè,ei trucidati cadaueri i'horridezze minori. At­
terrì maggiormente la magnificenza deturpata dè*luoghi i e vn miilo 
innocente di ogni feffo, e diogni età Arenato„ ed eftinro5 Le Vergini 
confecrateàDio violate da Demoni 5 le nefande vie laide brutalità 3; 
iTempli profanati5 gli Altari Sacri rubati, e diftrurrià la MaeM ir^ ^ ^ ^  
fomma battuta, calpeilata, finita per tempre. Durerà fariòa il Mondo "
à veder'vriefempio, e memoria pari. Tutto il Popolo disfatto ìcq'L 
Prencipe 3 Tutte le ricchezze prillate v co'chefòri pretiofi, ; aderbi te >
Vna Città, già Imperatrice dell'Vniùerfò, teoro nata del fjio Chrìilia-. 
no Diadema? per coronare il Turbante 5 e di fedele Metropoli, diue-

nuta
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nuca Reggia infedele del piu fiero nemico di noftrafede * Per compi­
mento funeftiiTìmo di gran tragedia, trouato, e conoiciuto alla fcpra- 
nelle daTurchi quello , trà gli altri infiniti cadaueri , delPImperator 
Coftantino, gli tollero il Capo 5 Io feron correre per tutta la Città 

ro to  u t*  piantatofoura vnalanciaieMeemet, per glorificarne la crudeltà , e fa- 
fia aitjm- rollarne il fallo, mandotìo in dono al Gran Soldan dell'Egitto, coel 
pcratore. ûaranfa fanciulli, e venti donzelle delle più vaghe, e nobili trà tutte le 

auuinte. Di quarantalètte Nobili Veneti, che quiui trouaronfi per 
fauTobiii negotio, ventiièttevccifi, e venti ichiaiù rimafero. Solo il Cardinal9 
veneti frilfidorodiPollonia, Legato Apoilolico > feonofeiuto, e venduto, tro- 

&  uò fortuna di fùggir’in vna Naue, e faluarfi in Morea* e Giacomo Mi­
no tto , che vi era Bailo, e che pur viuo vi cadde nelle mani per mala, 

mnoTlilo forte, fu fatto con tormentoiòfiipplicio barbaramente morire. Trà 
fatto mor;-quei legni, efiftentinel Porto, e che poterono in pochi à granitura- 
n ' colo iortirui illefi, toccò goderne la forte alle Galee Venetiane. Luigi
Gakevene- Diedo animoiamente guidolle 5 ipezzò la catena , e ièppe fuggir*, 
frane fatua- g fQ etra riè ne. Picciolo auanzo di tante perdite, di tante rumo 

e di tante pretiofe, & adorate reliquie da que’barbari iuppedita­
te 5 trà quali empiamente la Corona, la Lancia, la Spugna , eia, 

Jret:o/ei{e. Vede di noftro Signore. Concordò la commiineopimonein ad- 
tiqmc * doifar principalmente la colpa di tanto eccidio à Popoli di Galatà .

Foise, ò per isfuggire dì trarfi addoffo quei Turchi furori, ò per altro 
riipetto, che non fi vide, nulla oliarono al tragitto per la fchiena di 
quelPalto terreno dell* Armata nemica nel Porto. Poteuan’almeno ar- 
riichiaruifi, c al modo, e alla fatica, e al tempo, con che lo praticaro­
no, e vi s'impiegarono gli Ottomani, forfè, che non farebbe flato 
difficile il farlo. Superato all’incontro, lènza oppofìtione quel gram 
trasporto, certo eh egli fu il colpo maggiore all’infelice Città 5 certo, 
che il Capitano di Galatà refe volontario la Piazza, lènza afpettarui 

T^uet di  laforzaj e certiffimopoi, che,fètardauavn poco più Coflantmopoli, 
Galatà* che di fòli trentadue giorni à cadere, potea Giacomo Loredano, Ge­

neral Veneto, ch'era già peruenutò in quel tempo à Negroponte , 
per auanzarfi à fcccorrerla, operar per auuentura quello, che haueano 
più volte potuto fùperar Tarmi di quella Republica* e glorificarli, o 
redimere di nuouo in libertà Tlmperode’Greci. Giàoccorfo, egiàin- 
tefc Tincendio, fece ilGenerale medefimo, trattoli fuori, tutto ciò che 

operatimi P°ĉ* Raccollè i legni, e i franamenti miterabili fuggitali5 ed incori- 
<ki General trate tredeci Fuile, e quattro Galee de* nemici, le inièguì fuggitine, 
¿amanot darfi à terra, efmontataui per fiduarfi la gente, fu da quei

Paefani tagliata tutta, &ei s’impadronì degli arfili. Il giorno de’ven- 
tinoue Giugno, in hora, che flaua ridotto quello Cordìglio maggio­
re , ne capitò à V enetia il deplorabilauuifo. Sorpaffoffi Tordine con­
forto 5 edin vecediferbarfila lettura delle lettere iègcetamen te al Se­

nato,
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naco, fi Icflero fii bito publicamente, per la loro continenza > pur crop- fc 
po publica ,egraue. Impietofiísi, actqrriífi ciaícunoin vdiPiprerifiacr.*/ cafo ai 
ciclen ti di quelfal ce fiamme. Gran flagello* miflerioío eccidio > alta 
ruina in mano deJ Barbari, per cagionarne tant'altre 5* e tanto più tragb 
co il cafo*: quanto ìn tempo íuceeduto, che la guerra in Lombardia  ̂
col Duca Sforza, co’ Fiorentini, e Francefi- ardeüa nel colmo", e nella 
gufia diícoría, e lafciara. Si efpedì fegretaraenteà Coftantinopoli vru, -Efpediùow 
priuato Soggetto, per iípiarncJ o fiato, e ioura gli auuifi riibluere. Ma fo Yc$*h- 
iattafi appenalelpedirione, rektioni pofteriorifourqgiunfero,cbcv tmopoh. 
Meemet, pafeiutofi di [àngue 4 e fàtolhtofi deprimi sfoghi, fi ¡ era poi 
dimofirato afidi placido veribi Venen rimafii in vita cattiui. Premè 
alla pia República làiredentione de-fiioi.da quellefohiauemiierìè , cc 
perciò mandouuiAmbafeiatore Bartolomeo Marcello , con la preuia Poi Bl}rt(ì_ 

concefiìone di vn palTapórto. Egli vi andò, e trouato il Tureo, non> icmtoMar* 

Í0I0 brdniofo di rìlaisar 1 prigioni > madiftabìlirfi in pace con laRepu- ¡'aJaam T. 

blica, ritornò à Venetia in pochi giorni con abbracciabili condicfonù 
e con efprefio Chiaus. Piu vehemenri riipetti cofiringeano in quel 
tempo allá pace la Patria. Viera, per primo, la pèriona dello fiefib ¿¿.laidi 

Meemet nemico acerrimo per intereife, auerfifiimo per religione, crin ce; 
del per natura > potente per forze ̂  vincitore, faftoiò implacabile.. Per Ragioni de l 

fecondo, ,e più imporrante, le guerre continue Italiane, clfie fi nanita h  

riiaueano'j la bollen te.allhora co’ narrati Prcncipi, che teneale fempre 7c £ u - C 

in forfela fiifiifienza vicina. Veniuano per terzo poi, e veniuanocom 
forza di non minore rifleflò à violentarme il Gouerno, Tante rendite > 
traffichi, e datij, che in pace col Tureo hauerian o da quel le parti co n- 
rinuato do.uitioiàmente qui à confluire , e tri f  armi altresi iarianfi 
difperfe .. Pur non oftance volle pofpor la República con Ghriftiana .̂ sofpide per 

mente qualunquerigliardo alla fede. Del ibero di teneri n ibfpcfofac- ™ f l C0‘ 
cercar", ò nò la pace, col Barbaro, e in tanto infiammoffì co" Prenci pi cm/Sk 
Chriftia ni per ottenerla. Incalorì Pinfinuationi focaie , clic h ancua 
il Zelo del buon Pontefice di gii promoffe * Bipedi alflmpcratorFede­
rigo Zaccaria Treùigiano,. e Nicolò Canale per trattarne1 Alleanza .
Luigi Loredano,. e Vktor Cappello in piu luoghi mandò , per proiie- 
der gli Arfenali di legnami, e.per fabbricar con eifi Vaiceli],e Galee. AL 
iòldònouellemilkie, Sollecitò moke proùigioni di denaro eftraordk la^pubu-  

narie , e tu tto fo iòm ma acudí per vn gcoifonaiiafapparecdhio*. e per ĉ ibli MT 

far comprenderai Mondo non in parole 5 ma in fatti* [ottima fua Refi- 
gioia difpofitìone. Non mancò il Papa di ogni Santo fiudio  ̂ Fece 11 Tonte^ e 

miffioni di eftraordinarij Legati à tutte le Corti, Eshìbi larga menteà M im e. 

Prencipi del fuo poter temporale. Diipensò à Popoli preti ofe indul­
genze , per inukarli à veftir farmi confederate ¿ e per principiarne dafe m  am ^

1 eiempio, qui volle annata iùe ipefe cinque Galee, che>ben prefio &*-
partirei congì ungerli colGenerale, e con altreranra celerità ritorna- ee*
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Trentini 
Cbrifikni 
fían curati,
E Io Sforma 
contìnua i 
danni*

UT^tpbli- 
ca f ì  U pa­
ce.

E  fue con- 
ditioni*

lo  Sforzai 
“pii fotta *À. 
fola.

Si ritira se 
Za effetto.

re à Veneria, fiiron pertale mancanza hueramente puniti Antonio 
Marino Si Capitano, e Giouanni Dandolo, Nicolò pur Maiino, &  
Andrea Contarmi iopracomiri. Ma neifuno degli altri Prencipicurò, 
nè Teiòrtationi efficaci del Papa, nè il defiderio, e Popere della Repú­
blica, nè le premure dell'alto Chriftiano biiògno. Andò ciaicuno 
per fé fteffo protrahendo, el Duca Sforza, fenza intepidiriìdi vn, 
punto, colfe vantaggio dalFArmi della República, già ritiratedalTIta- 
fiasedatte¿áinuackre3 per ifpogliarla di tutto, con generali mine . 
Non era più. permeilo di beffar con maggiori lunghezze Meemet , 
ienza prouocarlo à grand'ira. Si gli era, per addormentarlo con finto 
foeranze,rieipedito amficioiàmcnteFAmbffciatore Marcello, e Io Refi 
foChiausà ventilar di nuouofoura gli abbozzati Capitoli! j ma, final­
mente ceffa,e donata dal Tureo qualunque difficoltà, e qui da' Chriftia- 
ni il tutto contefo, e il tuttovendutoli à caro prezzo 5 duro ciaicu- 
no nell adheriré a' trattati 5 facile ad alterarli, dopo, adheritoui 5 altri, 
c ipecialmente Franceico Sforza, bramofo di eternarla República^ 
nella guerra Turcheica, per alienarla dall'Italia, e finir di rapirle il re- 
fiante, non più ella potè differire ¿ efpinta, e violentata in tal guifa 
conuenne, per non perder', e in mare, e in terra in vn punto il Domi­
nio , finalmente conchiuder la pace 5 pace però, che non hebbe altro 
oggetto, che di ialuarii dagPimminenti pericoli deTurchi crudeli ne­
mici, e infierne di togliere àFranceico, niente men crudele , iè ben 
Chriftiano, la confidenza di profittar col mezzo di quelli contra di lei. 
Le accordate coditioni comprobarorianco à pieno io  t tima in ten rio­
ne fila. Líber attorie degli Schiattii Refiitut ione delle robbepof 
ftbilii Sicttrezjua del commercio $ Prohibitione di nife ir. da G a l­
lipoli à Vafee III 'Tur chefchi arm atile ciò per poner l ’I ta lia , e t  
Prencipìdteffaal coperto $ Permanente rejìdenz.a in Co fa n tin o -  
poh di vn  B ailo, per ammiri tfirar G  tu f i t t a , &  afs ifi er’alle ra­
gioni de3 fu d d ìtì Veneti, come face a co3l  Greco Imperatore ¡ciani 
fermato lo fteffo Ambafciatore Marcello.

Veniua in tanto il Verno à gran palli. Haueua il D uca Sforza già 
tolte alla Patria nel Bergamaico, e nel Brelciano le Terre dette, e L l, 
Valcam onica, gli Orzi, e la Giaradadda. Seeuitaua, ingordo, à to­
glierne deH’akre 5 nè contento di farlo per fe fidamente, fi portò, pre- 
gatoui dal Marcheiè di Mantona, benché in rigida Ragion e , alfa ciac­
co d'Afola, pur per finire interamente la República in Italia. Sotto à 
quella Fortezza piacque però à D io di fermar'vn poco la carriera delle 
me tante felici tà . La bramirà efercitata da quei difenfori,& vnlm peto 
furioib di venti,eleuatifi nel tempo appunto,che Ior daua vn generafat- 
tacco,lo diftornarono dall'lmprefa 5 sforzaronlo eli abbandonarla, e fu 
coftretto,in quella fatta horamai troppo fredda ftagione, di ritirarfi c o l  
Campo al coperto. Pur altro diiagiogli amicone. Renato d’Angiò

fdegnof1
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ÌHcgnoffi contro di lui, hauendolo icoperto di doppio cuore, e contra 
i Fiorentini, parimenti. Si alterò quél Prencipe, chefattolo venire, è 
lVno, e gli altri di Francia con promiifione di aiutarlo contra il Rè 
Alfonio di Napoli, già fifoflb chiarito, poco5 ò nulla penfiar’eisi à 
mantenergli la fede* ondeipinto da quelli raddoppiati diigufti, ' 6c 
inganni, fi tolie dalleièrcitoin Lombardia, doueancor tratteneafi, 
prefa la lirada di Atti, e Turino, e paffati i monti, ritornolfene in-* ^o’òntlr 
Francia con tutta la gente, con cui hauea data, può dirli la vittoria! »? Fran­

ali*armi di Francelco la icorlàState. Quandocolurvidefinembrató cì*' 
così gran neruo, non temè folamente delle lue forze diminuite 5 te­
mè di piu 5 temè, che poteffe quella Maeftà nè men rellarne del tut­
to contenta j e per terzo poi gli fouraggiunlè per gran penfiero la pace> 
predetta della República con rOttomano, che gli tolfèlefuenoaritei 
iperanze. Ne rehiro, dopo conchiufa, altresì ilG ouernoSi riuolfii> 
à grandi apparecchi d'Armate, e interra, e in Pò per prima Stagione 5 
Confederoffi co* Genouefi j e rinforzateli le pratiche dà Andrea Giulia* 
no,Nobile V ene to,con Bartolomeo Coleone,grand'amico ilio,o tiene wteiomeo 
di leuarlodal Duca, e ricondurlo àgli ilipendij,; á conditionc di ier- C°0̂ ¿*c(07i~ 
uir per anni due con tré mila Caualli , di esboriàriègli venticinque mi-con oUOt 
la ducati per li danni già patiti nelfalienaruilì 5 e direflituirloalpof 
lèlfo diMartinengo, Romano, e Malpaga, luoghi già flati di fila ra­
gione, ricuperandoli. Declinato in tal guiia il Duca di forze 5 dubbio- 
io del Rè di Francia 5 e la República liberatafi daTurchi, ei comin­
ciò in qualche parte à ritirarli dagli alti penfieri. A così opportu- 
no comparfo aipetto parue al Pontefice di correre incontro. Ripi- sforma. 
gliò non men con dolci officij , che con minacciate fcommuniche^, 
maneggi di pace. La República, impaflata di quiete, e bramofa del 
bene Italiano., non difeoflandofi dalPantiche mafiime, vi predò pron- Trattato di 

tamente l’orecchio, e lo comprobó con la miisione di due Ambafcia- laa[elulla' 
tori, Orlàtto Gìuftiniano, e Chrifloforo Moro alla Corte Romana, 
in corrilpondenza di vn Legato, già inuiato à Venetia dalla Beatitudi­
ne Sua5 Incontrarono però i trattatii alcuna fatica, fin che il Cielo rifèr- 
uonne il merito à Fra Simonctto da Camerino dell ordine He re mira- E c°chìuf*> 
no. Quello Religioio vi s’introduffe di mezzo* Portoci hora qua , 
ed hora là iègretamente, fecondo il bifogno, e potè alla fine con traua- 
gliata bontà conchiudefin Lodi la pace chepublicoisili 14-Aprile ,̂
Domen ica delle Palme. Sempre ne' maneggi interuenne Paolo Bar- 14 5 4  
boCaualiere in habito finto di Franciicano, per maggiormente con- 
feruanl fegreto. Fè il Duca Sforza, clf Angelo Simonetta, Andrea 
Birago, e Guarnerio da Cafliglione, pur vicendeuolmente, per la par­
te fiia, vifi trouaffero preiènti* e per gli altri Prencipi non fi comprende 
comparioui alcuno. Le accordate conditioni furono. Che eccetto le capitoli di 
Terre delia Gìaradadda^fojfero alla República reftituite tutte /-
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ditte in quella guerra occupate . Che oltre iTerritorij del Bre­
sciano , e ' Bergamafco, le refi affé infame la Ctttà di Crema, con 
tutto il  D i f a  etto. Che il  A lar chef e Lodomco Gonzaga rilafctar 
doueffe a Carlo fm  fratello il toltogli. Che d  Fiorentini refittuijf? 
i l  Re Mfonfi £ occupato, fuori che Caftiglione, Che fofj'er’efsi te­
nuti à praticar 0 ’ S  enef i l  me defimo. Che per of]eruanz_a immu­
tabile s'intendefife la detta pace figgete a fim prealla Santa Sede, 
Che haueffe il Ponteficefiurano ilfotere in qualunque cafi di com­
porre le diff erente, che ìnforgeffero 5 e che alterandone alcuno il 
concerto0  armando, <? trattando in contrario ■> doueffe incorrer 
quegli, non fio lo nella ìnìmicitia dell* off e fio 5 ma di tutti gl’ a ltri, * 
del Pontefice fteffo, Quella fu la concordia tra i detti Prencipi {la­
bilità. Vi fi comprelèro tutti, eccetto che iGenouefi5 preteib Alfon- 
io per fé di non includerli, e fi conuenne aflentirui, per la poca iodi“ 
sfattione, daluidimoftratadel medefimocomponimento. Pace ve­
ramente necefiaria dopo vn lagrimeuole diifipamento d'oro, d'huo- 
mini, e di Paeiè per vn corfodi ott’anni continui, da che infcrlè lâ

fuerra per la Città di Cremona col già Filippo Maria Viiconti, Duca 
¿Milano, e leguitaralapoi con Franceico Sforza per tre 5 Disfattali 

ritali^annichilata la Chriftianità,e sfoderate (potrebbe dirli)tannarmi, 
per allargarci fenderò all'Ottomana potenza, di trionfar foura cotante 
regioni, e d'impoflèffarfi della Città principale deH’Vniuerfo. Le ora- 
rioni,le proceflioni iollennijhumiliate al Signor Dio in rendimento pa­
ri di grafie alla iìiprema conceffa, furono per ogni luogo praticate con 
tuttaproftacione, &  allegrezza de'cuori, e paruero accolte, &  erudi­
te dalla fila Santa Mifericordia, conia beneditione di conieruaTVna_ 
parte armonioià, e concorde per lungo tempo dapoi,à rifioro di fi co- 
piofo diluuiato fangue.
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DE F A T T I
V E N E  T I

L I B R O  XXIV-
A R G O M E N T O .

Lega tra Prencipi Jtalloni. Imprefe Ottomane > e di Hunniade Ge­
nerale degli Vngheri , che muore. Dfiruttìone intera de Paleo- 
Ioghi Greci Imperatori. Meemet rompe la pace alla República 1 
Toltale con inganno la Citta d  Argo , n/trmì Venete in mare, e 
in Grecia. Riprendon Argo > &  altri luoghi. Rifabbricano la 
muraglia ddtljlmo y Occupata dopo da Turchi. Racqwftan 
Argo . Fanno fotta Napoli> e rfpinti, Concilio in Mantoua per 
*unione Chrijliana > Sbandatojì ferifa effetto. Guerra co Trie- 

fim i per g l  Ifirì. Molti accidenti fatto quella Città. Gran dfca­
piti ìn Mor e a dellT armi Vmete. Tagliate à fitto Mete- 
lino . Vnìone della República col Rè di Per f a . ' ^Mortificati li 
Caualieri di Rodi dall Armata Fmetaper infulto commefjo * Pe­
ga del Papa, di Vmetta, e del Duca di Borgogna contra Turchi,
Il Doge con V^Armata in eAncona, Dotte muore il Pontefice ; e 
dfcioltofi il tutto. Veneti prendono più luoghi in Morea . Gran­
de loro tagliata fiotto P atrofio. Leggera eshibìtione del Papa, &  
altri Prencipi alla República. Introduttione di pace con Meemet > 
efuanita.

V  la Diuina miièricordia, che dopo tante Italiane  ̂
calamità benedì la conchiufa pace tra la República., 
il Duca Sforza, egli altri compresili Prencipi. Non 
quella, come fai tre precedenti, abbelD /blamente gli 
aipetti5 Conciliò granimi, compoíc i cuori da ve- Tace Italia. 
ro, e tanto fu per gran pezzo d'ifidiflòlubil catena ,̂ m ur 
ch'ogni anello in pericolo di ftaccaruifi, Tempre fi 

congiunte con piu fora nodi di amore, e di affetto. Così occoriè di 
due poche difcrepanze, che quafi Pubico infodero tra quella Patria, o
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Difficoltà, Borio d'Efte* Marcheic di Ferrara 5 L'vna, per Bagnacauallo, che, co- 
tenbefL me luogo j comprefo nel diftretto di Rauenna, preteie Fio la RepubIF 
di Ferrara, ca 5 L'altra,per dubbio dì alcuni confini in Polefine. Rimile il Marche- 

fe la deciiion di amenduc nella íleíía República  ̂ 6z ella vincendolo di 
cortefia > rilàfciogli libera mente il Caftelio $ accordò con la di lui fedii1 
fattione i Confini ̂  etantopofciafìandaron tutti nutrendo d amoro, 
che tali per dabdirfi perpetuamente, concordarono il mefe di Agofto 

lega tri vna lega per venticinqu'anni à difefa reciproca tra la República, il Du- 
Vdtim 011 di Milano, Fiorenza, il Marchefe di Ferrara , e la Communità di Bo­

logna,,
Dopo à tali emulanti fincere praoue, volle il Gouerno dar anco fag­

gio allo Sforza di Rima, e di beniuolenza verfo la fua preciia perfòna, - 
Diwofir.itio Honorollo col dono del Palagio à San Paolo, già donato al Melata 5 e 
d dmcZe venuto per diporto à Venetia Galeazzo,Conte di Pauia, luo figlio mag- 
sfoixa, ’giore, raccolte, e trattò con ogni teílimonio di guido, e rifpetto. Ho­

ra e pur forza dirli, che di tutti quefti gran beni, non poteffe alcuno 
-pace più vantarne il merito di aueftaRepublica. Come dal veneno fi ritra-

rum *ie medicina, cosi puFella potè vantarlo ritratto dalla ileffa pace, che 
in finimento già conchiufe con l'Ottomano Meemet. Se continuaua col Tureo la 
ML'itala- guerra, continuauala il Duca Sforza con lei, e congl'altri $ già molto 

bene comprefo effendofi, che neiTuna colà più intimorì, e conduffo 
colui à bramar la pace, che il vedere non più in armi queda Patria cory 
quel grande Impero * E pur, che non ferono, e che non tentarono pri­
ma i Padri per farla, non col Turco 5 ma co' Chrifliani contro di lui ? 
Rieipedì FAmbafciatoreMarcello in Coftantinopoli con finte difficol­
tà , per procrahere il tempo 5 Mandò Ambafciatori al II m pera t or Fe­
derigo j Sollecitò il Pontefice con infìdenti preghiere5 Nulla per ogni 
modo rifpofe Celare di poiitiuo 5 nulla vallerò gli offici] del Papa 5 nulla 
lo Sforza volle vdir, che il fìiono dell armi, troppo allhora per effe ar- 
monioiè 5 la fola voce della detta pace Io dello, lo ammollì, gli fè ab­
bandonar le durezze, i faftofipenfieri, elolpinfe à condefcender'al 
beno,

Sentanfi dunque per fuccinto, c per filo neeeflario, tempre interfe- 
cato co' noftri cali, le alte fatte conquide dallo fleffo Meemet dopo fù- 
perata Fimmenia di Coflantinopoli, e fi confideri pòi, fola Patria, già 
tolta in quei tempi, come in berfaglio dal Duca, edaglaltriPrencipi, 
hauerebbe potuto impedirgliele.

Afsunto, eh egli hebbe Fimpero della gran Reggia, e con elfo il ti­
tolo d'imperatore, dianzi daTuoi Predeceifori non più trattato, abba­
glio conila barbara Luna il più fplendido lume del SoleChriftiano, c- 
pensò di vna eccliffi perpetua coprirlo * Mancòin quel tempo Nicolò 

caiifioTer.QBK°?onteñcc> e feguillo in Sede Alfoiifo Borgia, dinationeSpa- 
yTòtefice. gnuola, col nome coronatoui di Calido Terzo. S’infiammò il nuouo

Pado-
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Patto re de' raggi fletti diurni del morto. Publicò contrai Turchi Isb Et̂ (Yejue 
Croce 5 Mandò Legati à tutti iPrencipi dell'Europa 5 &  armate credi- cornata­
ci Galee, per eccitarne Tefempio negli altri, Tauanzò in Leuante lòttochi - 
il comando di Luigi Cardinale d'Aquileiaj ve le trattenne tré anni* le fé 
(correre i mari dell'Atta, della Grecia, e dell'Arci pelago 5 Ma beru 
potèpregar'iPrencipi, non perfiiaderli $ lui armar contra il Turco , 
non già che armaiferogh altri 5 e le lue Galee {correndo Tacque, depre- gufate va 
dar alcun Vafcello, ineendiar'alcun luogo, non acquiftarneperciò, Wi*
nè (turbar', ò impedir punto la barbara carriera Ottomana.

Perduto Coftantinopoli, e morto TImperator Collanti no, i Prenci- 
pi della Grecia, e ipecialmente i due iiioi fratelli, Demetrio, e Toma­
io, ancor colà dominanti, in vece di vnirfiinvn corpo confittene 
te, difunironfi. Trouarono allhora di attaccar guerra con gli Albanefi 
e trà quelTarmi sfoderate, etti medefimi furon quelli, che chìamaron . 
Meemet in loro iòccoriò. Non rallentò il braccio dalToccafione  ̂
quel barbaro Prencipe. Volatoui d'ordine ìlio Turacano, ancor men- 
touato , deprefle cottili gli Albani, e folleuòper allhoraidue fra- impre/c0̂  
celli, in qualità però di (uè vittime riièrbate. Meemet in tanto Jtoman€' 
per non perder momento altroue, marciò in periòna con tra Georgio, 
Prencipe di Tribalieni 5 Gli rapì Nouegradi, Città di frontiera dellao 
Morauia, vicino al fiume, e Georgio, per non perderli tutto, gli fi diè di. 
tributario. Quattro Imprefe contaua egli tentate, e non potute ot­
tenere dal Padre Amurat. L'vna era fiata Coftantinopoli, di giàfti- 
perata 5 L'altre reftanti, Tlmpero grande di Trabifcnda, Tillirico, e la 
Città di Belgrado. In tre corpi diuife per tanto Tarmi. Vno deftifìon- 
ne contrala prima sul mar maggiore* Taltro alla feconda, che noru 
ièrui per allhora, cheà(empiici(correrie5 DelTer2o,egU{tetto fipo- 1456 
iè alla tetta, e l giorno depredici Giugno preièntò Taifedio à Belgrado , 
piazza di gran conseguenza, e perla propria Fortezza, e come chiane, Mgrafo, 
e ingreifo principale nelTVngheria, e per tutto il tratto di quà verio 
la Bottina, e la Dal macia. Il Danubio, elaSaua, tra quali ella giace, e 
la difeorrono vniti à bagnarla, Teran poppe facili, e continue di nutri­
mento . Preteiè Meemet otturargliele , Coprì il Danubio con ducen- 
coVafcelli, e cominciò à batterla furioiàmente . Hunniade, quel imprefe# 
gran Capitano, pur'in altri luoghi difeorio, Comandante à tutto TVn- nmmade. 
ghero eiercitOjfi (piccò à feconda da Buda con vna flotta Nauale* Inue- 
itì le nani Turchefche > Le sbaragliò, le fugò 5 ventidue ne prefè, e paf- 
sò felicemente in Belgrado con tutta l'Armata,e con (òuuegno in ogni 
genere abbondante, e copioiò. Nulla il Turco, ancorché grauedlimò 
quel colpo 5 Profeguì co'i cannone à tormentarle muraglie 5 e (òpera- 
ta la breccia, tentonne Tacceifo. Non ftimòHunniadeoene in quell' 
occafione di combattere i primi Soldati entratiui. Ne lafeiò pene- 
trar'vn buon numero, e dopo affalitolo per fianco, ne ragliò à pezzi

gran
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Tmhì gran parte 5 altra poca, più trouò nel ritorno, che neUlngreffo for- 
giw.sIoStona, e la notte ièguenteMecmet, atterrito, iloggiò daU’afledio. Ma 

non potea la fortuna di coftui effer vinolenza dì vincer ancli ella. Vin- 
ie , fe non Belgrado, la vita diHunniade. Il valoroiò Campione mot- 

mtokdtu talmente ferito in quelle fa trioni, ipirò pochi giorni dapoi al gran fat- 
mrnre. tQ. e perde più il Chriftiano nella perdita di vniolo, che perdeffe il 

Turco nelle molte migliara tagliategli. Morto lui, nullaièruiàgli Vn- 
gheri la vittoria, e i T  tirchi alrincontro dopo il maìefito, rimedi ben 
preilo, tentarono, e operarono, come in qualità di vittoriofi molt5 
altre Imprefe. Mandò Meemet in Albania contro al famofo Scander- 
bech vna groffa portione, da cui però con la lolita valente condotta, ei 
fe ne fèppe per allhora fchcrmire. Ma nella Grecia non mandò, egli vi 
fi conauife in perfona, per meglio manteneva’ fratelli Paleoioghi il pa- 
trocinio dianzi promefio- Paiso nel Peloponneio con eièrcito arma- 

veioponefs to di Giannizzeri, e di altre militie, trà PAiia, la Thelfiglia, e la Mace­
donia raccolte. Occupouui molte Città, quali aftrette dalla fame ad 
arrenderli, e quali col ferro, e col fuoco elpugnate. Refiftè Corinto 
gran pezzo 5 ma diroccate in più parti le mura, e à poco Prefidio ri- 
dotta,celle anch’ella. Alla fine quei Prencipi,per lerbarfi nel polfeffo di 
alcun pocorefugio,conuennero lèco ac cordarli col laccio al collo 5 
lòttolcriuerlo lourano di tutti i luoghi, doue hauea pollo il piecon_> 

Troide-, & l’Armata 5 di tutte llfole del mar’Egeo 5 di tutta TAcaia, e del poco Io- 
k%0CCUJm  ro timafto furono sforzati à promettergli la foggettion del tributo . 

?urie' Partito dalla Grecia con tali acquieti Meemet, e battuti in Campagna 
gli Vngheri, Tomafo vno di detti fratelli Paleoioghi, ve lo eccitò di 
nuouo con intentata riuolta. Egli,ch’altro non ioipiraua,fe non prete- 
ilo , corle alPinuito»ed attaccatigli amendue, finì dlmpolfeliarfì di tutti 
quei luoghi 5 Diede loro iuperftiti del fingile greco Imperiale Evi- 
timo crollo, Tomafo ritirandoli à Roma, e nella Beotia Demetrio, à 
vita prillata 5 Fè filo quali tutto il Peloponnefo 5 Conia prelà di Santa 
Maura, di Caftimeno, e di molt altre Città, la parte miglior della Gre­
cia 5 cianciatoli poialMar’Eufino, edalfalitauilaCittà diSinopia , 
IimaePil Prencipe gliela confegnò volontario. Per quella via poi fi por­
tò à tentar l’Impero di Trabiionda, e benché farmi Perfiane, allho­
ra diilefifinell Armenia, lo ingelofiflero qualche colà, nè (premè irò 
ogni modo da quel male liicco di bene, poiché li accordò co l Perfia- 
no, e Pobbligo nell’accordo di non affiftef al già tolto di mira Im- 

Trende /*- Pcrator/n/e^fe • Affilitolo poi, refi il e regi i non gli potè. Ceflègli tutto 
Impero dì il Dominio di Trabiionda di volontà, e il Barbaro per conduruelo più 
Trasfonda facilmente, hauendogli promeifo di rifircirlo con altro Prencipato 

fù la fede, che in Coftantinopoli gli mantenne, il farlo con la moglie, e 
co figli perfidamente morire. Battè poicia due volte di vnlutero di- 

fi0mtclir sfacimento il Valacco $ Prefe ancor in Grecia Fliòla di Metellino famo-
fa,ri-
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ía, ricompenfando quel Prencipe, datoli à patti, come fe Trasfon­
da , e morto in tanto Stefano, Signor della Boffina, già fatto tributario 
fuo, entrò nelTIUiria 5 vi occupò Dorìlisbai feguitò il Succeffore 
fuggito in Cliria 5 lo sforzò ad arrenderli ; arrefo il fece decapitare, ed 
(ripugnata Iathia metropoli, trionfò con leggero contralto di vffatTo- Boffma., 

luto Dominio foura di tutta la Boffina.
Tra il tempo di quelli lugubri accidenti non quietarono mai, lo  

bonln pace col Turco, gli animi prudenti di quelli Padri. Colui tor- 
mentauali à gran ragione con sì felici fùcceffi, e niente meno li turba- pende.ap 
uano i Pre.nci.pi ChriRiani con inculcate, torbidezze tràdeffi » Guerre 
di Alfònfc diNapoli,eiGenouefi> non voluti da lui nella pace com­
prenderei Deditione di quelli al Rè Carlo di Francia lèttimo 5 Gio-erodi rino­
mimi d'Angiò, figlio di Renato in Italia, à prenderne il poiTeffo 5 
Morte di Affonfò,* Succeffione di Ferdinando luo figlio bailardo icbrifiìanì. 
Grandi riuolutioni, e grandmarmi dallo Ìleffo d’Angiò contra quel Re­
gno promoiFe 5 Altre guerre, che ardeano in Germania tra Federigo 
Imperatore, &  Alberto luo fratello, per gli Rati AuRriaci $ Altre dt’
Boemi, ed Vngberi 5 Altre dlngléfi > Venjua il tutto ad oflèndere, la, 
pietà della República, che, le ben In pace col Turco, come s’detto , 
piangeua per Pvnione ChriRiana3 Pauentaua troppo grande colui, e 
patiua in eflremo tra le debolezze lalciatele da tante guerre, diRar* 
lène ipettatrice con gli altri otiofà. Il Pontefice CaliRo,trafitto da sì 
graui colpi del ChriRianefimo, hauea dì già principiato àconfolarla- 
con la riclpeditione alle Corti di Nuntij per vnaCrGCtata¿ Et ellariprez- 
zate PanguRie, e nulla badato à romper di nuouo la guerra à Meemcr, m̂èa/d?. 
pur mandando Ambafciatori à Roma OrfatoGiuRiniano Caualiere*tori 
Ratoui ancora, e Luigi Fofcarini Dottore, ne tentauail bene 5 ma la. lì™*
morte della Beatitudine Sua, che nello Reffo tempo vi fopraggiunfcL, untone Cbrt 
tronconne il filo. t̂ana *

Era occorlà in tantoà Veneria la rinuntia di Francefoo Folcati del 1457 
Prencipato, ridotto, dopo trenta quattrianni, regnati, à decrepita età, 
conlegrata lèmpre alla Patria nelle più importanti occorrenze narrate.
Gli lùccefle Palqual Malipiero, ed entro il corfo danni quattro da lui -pa/quaiMa 

viffuti, lèguìla miffione predetta di Ambalciatori à Roma per la Cn> £iPkT0 
ciataj la morte del Papa,el difoioglimento di qualunque iperanza . ge ’
Ma fpiratoanco il Doge Malipiero, 6c aííuntoinfua veceChriRofo- chriflo/oro 

ro Moro, ecco à finir nel fècond’anno la pace coTtirchi, e à principiar 9ro 
di nuouo Farmi, e gli incendi).

Parue à Meemet, acquiRata la Boffina, che più non foife tempo à 
differirli mal talento nudato. Hauealo già fatto congetturar di taP 
animo Perettione del li due Forti ,* Pvno in Europa 3 Paltro in Alia, fò- w ¥ 
uraRanti allo Rretto delPHellefponto, ambi armati con quantitàdi pe la pace 

artiglierie di eRrema portata. Senza pur’inuentarne preteflo, ò dirne
parola,
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parola, pensò dì primo tratto far fuoi queluoghi reítad nella Morea> 
che, fc ben /cacciatine li due fratelli Paleologhi, poffedeaui ancor ho 
República * Argo fu la prima Città da lui mirata,Città Regia in Grecia,e 
di antica famâ e vi fu vinto Nicolò Dàdolo Rettore col tradimento,no 

jrp occu- già co 1 armi 5 da vn tal Prete in fedele, eh e v introdufle i T  archile quelli, 
pato ¿¿Tm Cacciatoio,ic ne renderon padroni.■ Poco prima del proditorio arfaffi- 
fann™ nio era qui venuto Vi t tor Cappello al difarmo di venti Galee per cagio­

ne del Verno. Luigi Loredano, reilato General fuori del rimanente, 
interne-la nouità pafsò indolenza coTurchi per la douùtareftituitio- 
ne i Ma la Luna Ottomana, già fattari ofeura, nè à vn dolce fcffio

Qfficij del 
Generd Lo* 
redaño feb-
z<teffetto- non à gran paffi. Reputò, conobbe frullatori] gli officij, e' perPaltero 

coitume de9Barbari,che à fomplici parole la lor forza non ceciono ê per­
che i Grandi, principiate le attioni à qualunque oggetto, non le ritrat­
tano , fc non adempiute j e perche il General Loredano, già fattone» 
Peiperimento, hauealo trouato impoffibile. Fu neceffità cercarne, 
il bene dalla dìfeia, dalParmi, e dal proprio potere. Si applicò condi­

li nepuèii. ligenza à difporne ì mezzi j Suiiccraronii lenza miiura gli Erarij, e chi 
ca fi ama. profdfe T oro in armar Vafcelli,e Galee, e chi in raccoglier militie, &iri 

ogni altra prouigione al gran biiògno adeguata. Si condufse à gli fti- 
BsrtoUo d* pendi] Bertoldo a Efte, figlio di Taddeo, benemèrito antico, ct>n altri 
rde, Geneprouetti Capitani in numero di quindici 5 Arriuò il corpo compo- 

ito marittimo à cinque Galeazze, ventitré gran Vafcelli, ed ottoNaui 
Tartz inferiori, e tal’Arni ata fiaccata da9 Lidi col legno divn’aurea Croco
mofa* nel primo Stendardo, folcoTacque verfo il Leuante. Turca la guer­

ra , e in confeguenza nemica di tutti, fè fperarVn generai muouimen- 
to Chriftiano in aiuto. A Enea Siluio Piccolomini Senefo, col nome 

jtmbafcia- di Pio fecondo, già fucceduto Pontefice à Califto, fi mandarono Am- 
TtuttelZ bafeiatori. Praticoffilo fteffo à tutti gli altri Prencipi d'Europa 5 &  efr 
cori;, fondo flato poco alianti eletto in Rè oVngheria Mattias, fratello del fu

grade Hunniade,egh efsedo di gran doti Signore,&  al pari, e piu Toga 
b  appreffo altro à gli artigli dell'Ottomana barbarie foggetto, non fu à perftia- 
ghmfFn~ ^er °̂ ^  leSa vn t̂a manco eloquente la virtù di chi andouui, che effica­

ce il bifògno, mentre Meemet, dapoi acquiilata la Boffina, s era già pò- 
fio in tiro eguale contra lungheria, elaDalmatia. La Veneta Àrma- 

Mmauve ta in tanto veleggiò in Morea, nè i Ttirchi eflendofi per anco ingroffa- 
à Mo- ti, sbarcò à Modon cinque mila fioriti huomini, &  arriuaronui per al­

tra firada due mila Caualli. Raccolte Bertoldo tutte quelle militi^, 
dirizzò la guerra là don ella riceuuto hauea la prima fuá mofla, &  andò 

sbarcata controa4 ^ g 0>giàda^archifurtiuamenterapita. LaflaRlaprefe,la 
prende faccheggiò. Il Prefidio ritiratoli nella Rocca, e difefcfi alcun giorno,

- coftretto pofcia, fi arrefo, e trouatoui dentro, trà gli altri il tradì tor Sa­
cerdote,
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cerdote, ne patì il meritato ftipplicio. Munita Bertoldo quella Città 
di trecento Arcieri Can elioni s coT rimanente delle genti andòà Na- 
polii s’ingrofiòquiui fino àquindici mila Soldati, ed auanzatofsi coro 
efsi à Bafilio, ne prefè in breue il Gattello, e marciò il giorno dietro pel ̂ ¡¡¡¡f*M' 
fentiér di Corinto àlPItthirio nominato ancora 5 quello, che cràli due 
Golfi di Lepanto, e di Saroiiico cogiunge la Morea per lungo tratto di 
fèi miglia in circa $ più volte eretto dagli Imperatòri di Coftantinopoli, 
cd altretante da'Turchi disfatto. Già s'era condottoàgalleggio di ^
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gli altri, con l'jmpiega < 
mila periòne, e con pietre, '& altri materiali neceffarij, preauueduta- 
mente approntati, fé. ne rifabbricò la muraglia, e circóndoisi per quat- Sì rìfairkii 
tro miglia dall'Egeo all'Ionio di- doppia larghiisima fotta 5 il tutto rifiato. 
compiutoli entro a ìqIì quindici giorni  ̂ Nel tempo di quegli iteti la- Qumrg ^  
uorifi tollero i Turchi in quattro mila da Corinto in poca dittanzà do- u Turchi 
-aerano* ; e tentato, ico rrendo, dincommodargli,ne fu ron fèmpro y/btittatv 
vifpinti, e incalzati j attentando pure i noftri qualch'altro fatto, 
marión d'efènza 5 eccetto Benedetto Coleone che mandato à Mifi- 
ftràfvieridetto, che fótte quella l'antica Sparta ) rie preiè ageuolmente n̂ìuuuc- 
la Terra, e combattendo il Gattello, rimafeuivccifo. Ciò, che molto nmu 
importò alla fomma della guerra, fu lTmpreia della Città di Corinto . ¿ c d 
Subito perfemonatofi il muro , il General Bertoldo intraprefe àiBemidovà 
vincerla, e prefencouuifi con tutto il Campo. Eraperfito, e p e r fa b -^ 00™; 
Erica di vn'alta importanza. Staua piantata quafì, che à mezzo dell'
Ifthmo. Acrocorinto dalla Roccha chiamauafi. ' Scopria da lungi l'E­
geo , ePIonio, e Filippo Macedone la legatura d<lla Grecia folca no­
minarla . Aflaltolla da tre parti lrifercito Veneto 5 Bertoldo à ponen­
te, à Leuante Gioanni dall'Antella , e verfo Tramontan a vici no allo 
mura Lazzaro da Pontoglio. Due volte fi combattè, e fi elpugnò alla u Tcn/f 
feconda felicemente la terra, ma nel tentarne il Caftello, trauaglian- 
do Bertoldo à fami auuicinar i Cannoni, colto nel capo da gran fatto, in ycc,f0 nd 
pochi giorni morì, e panie iùbito, che mancato lui, anco la fortuno tentarne* 
mancaffe, ed infierne con lei tutto il valor Venetiano. PerÌeIiingho^i//fl* ' 
fattioni, per li molti coniami, s'era in gran parte foarmato 1 eferri co, veneti di. 
e le ciurme, &  altre gen ri fimifi, pur an ch'effe dim inni te* furon colte 
dal combattere, e fatte rimontar fourai legni. Tra quelle debolezze^* oggiano' 
fortirono i Turchi, e vi attacarono vna fiera battaglia. Si combattervi fi 
iparfe gran fàngue ¿ Finalmente i noftri non più potendo refi fiero 
ritiraronfi dalPaffedio, e rilafoiata la Terra, giàprefa, fi riduflero al 
coperto dell'Ifthmo., Non hauea mancato tra quefto tempo Meemet 
foura gli auuifi delle prime inuafioni gli vii del fuo potere tremendo  ̂
quello altamente ftimando della República, anco per li Popoli di La- 
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coniaciArcadia^dialtreProuindejcheglls’eranconeiuntC; Riparti 
S S  ri- le file gran truppe in tré corpi. L vno mandò verfo FVngheria, douc 
partifce le quel Rè, con forze del Pontefice, e della República corriipondendoiì, 
fue níHttie ♦ s’era m0ff0, e fcorrea le frontiere Turcheiche 5 L'altro più gagliar-

do, compofto di ottanta mila Soldati à Cauallo, ipinié verfo Morea. 
iòtto vn Bafciadi nome Macmutj e il Terzo andò ammaffandodi 
Giannizzeri afe Hello, per feguitar quello ini à poco im perfona . 
Giunte Macmut con quel grana etereito a'Greci confini, edin telò pre­
munito , e guardato l'Ifthmo da molte forze, ne ragguagliò Meemet 
auuertendolo, che à quell' ardua Impreià richiedeafi più neruo del fuo, 
benché immeniò, e ricercando fpecialmente la preiènza della iùa Reai 
Maeftà, per aflìcurarne il conquifto. Or mentre i Turchi,benché in 
tanto numero, di tal maniera temendo andauano, nacque accidente ,̂ 
che lor leuò roccafioned'eièrcitar'ilvalore. Comandauanel noflro 
Campo primo Capo dopo la morte di Bertoldo, Bettino da Calcina­
to. Si atterrì coftui al concetto di quel vailo mouimento 5 Dubitai 
íuoí non capaci à militerai 5 e fi fattamente fi coflernò, che fi tolte,fen* 

wùì vene za aipettar'il nemico,dall" Ifthmo 3 lo Iafciò in abbandono, e frettolo- 
andò con tutte le genti àialuarfi entro à Napoli di Romania. Volò 

immediate la voce à Macmut delfinaipettato ritiro. Prima dubitolla 
non vera, come troppo felice. Poigiuntoui, e trouata pur troppo la 
muraglia derelitta, te ne impofsefsò lènza sfoderar'vna ipada, e in vece 
di iàngue, e pericoli, con quei lieti gridi che porta feco grande Impre- 

t £1 facilmente teiperata, quanto grandemente prima fe nera temuto -
da’ Turchi. Scioltili i Turchi da quello legame, pretefero di non hauer più intoppo 

á dilatarli per ogni parte. Racquiftarono con poca fatica la Città d'Ar- 
fìrfprcfQ g °  »e mole altrnuoghi d’intorno 5 Mandaronui à fíl di ípadá i Prefidi] 5 

Gran gente minuta, trouata elpofla, trucidarono con barbara empie­
tà, e quato imbeuuti di sague,auidi più di riguardeuonmpreiè traffero 
Tocchio, e Timpeto à Napoli. Vi fi era dentro già ricouerato tutto il 
neruo de'Veneti, e perciò alpiraron coloro, Spugnando queIl'impoiv 
tante Città, di efpugnar'in cónfeguenza tutte falereà quella Patria, 

nMofetto iòggette. Ma le faggi Bettino dalFIHhmo al Í0I0 rimbombo della. 
mpoti. venuta deTurchi, hauea dato gran motiuo alla fuá faga la iperanza di

fàluarfi, ch'egli hebbe. Hora circondato dà coloro in Napoli, nom 
vedendo più icampo, benché arrendendoli, à chi non era oiferuanto 
di fede,nncuorò altretanto i faoi,quanto incodarditi li haueua fonanti; 

cojttmwd* Si prepararon tutti, ò à morire, ò a refiftere, e tanto la neceffità li fé ar- 
difenf&n. ? cfoe alcuni non iòdisfatti di contenerli ne' termini di circoferitta

difeià, prematuramente fornirono. Prouaron però,che tantoébía- 
fimeuole vn lòuerchio timore, quanto vn'inconfiderato coraggio ♦ 

u¡uá- Entro à quel vallo efercito nemico gittatifi, vi reliaron, come in vn Pe- 
u. Iago miferamente aflòrbiti 3 Gli altri nòdimeno rimafti dentro non at-

terri ronfi
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tcrrironfi punto *„ Occuparono i Tirchi vria Collina dirimpetto alCà- 
ftelloj per batterlo, ed eglino Così bene corrifpofer loro di artiglierie, di 
inette, e d'altri inftromenti, che li coiìrinfero tollo à sfrattami. Poicia 
tormentati da feroce aflàlto, lo dipintelo con foinmo coraggio 5 cin?j^¿^ n‘ 
que mila ne Alenarono in circa 5 &  in altri attentati pur'hebber foit¿ 
di farne gran ilrage. Finalmente dal tempo, e dalla gente perduta  ̂
aucdutofi A emù t, non tempre bailante la terza con tra vn'oilinato v;3r 
lore, h tolte da Napoli, e procurò sfogarci roffòrV e la rabbia per quei 1 Turchi 
contorni. Depredò,&  vccite per tutto 3 Scorie fino a Modon,e Coroni ¿Napoli : 
Preieui molte Caftellai Combattè il Zònchio tre giorni, ma indarno ' ;
contra Gioan ni Grafio, clic braua il di tefe, e terminato T Autunno 
con quelli fatti, terminò anch'ei la Campagna, ritirofiì acquartieri 5 ue. 
nè fi vede, che di vantaggio altroue Meemet operafie in perfona. . s¡' rít¡ran0 
Tutto il bene, chepoteron cogliere i noftri da quella partenza,lo col- a Quartieri 
tero. Scorterò molto paefè con inuafioni,e bottini 5 Tentarono di oc- 
cuparVn Gattello, ma lènza effetto 5 Stanchi poi, e ioprafatti anch’dTi 
dal Verno, ritornarono à Napoli ben proueduti.

Il Pontefice trà tanto, inferuorara la tenta pietà, conuocò vn Con- Conc¡i¡¿ 7 
cilio in Mantoua, in cui tutti gli Ambafciatori de'Prencipi dell'Europa Mahtoùn. ' 
interuennero, e per la República furonui Ortetto Giuiliniano, e Luigi 
Fofcarini,ancor nominati in altri limili impieghi. Piacque 3 iiia Santi­
tà di dar calore à queimaneggi con la fila tecra pretenda. Diffe, piante oifcorfodd 
Pvniuertef infortunio Ghriltianoy II totale eccidio del Greco Impero 5 'p0-nt£̂ :e' 
Le Prouincie, i Regni, la maggior parte del Móndo, horamai dal Tur­
eo rapita $ le ruine íoticaílanti al rimanente j efortò, pregò i Prencipi à 
lafciar di combatterli tra fe medefimi 5 protetto di non confifter piu le , , *
lor guerre in guadagnarli fvn Faterò,: ma m perderli tutti trà le fauci • 
voracitàme di quella fiera, e conchiufe dimolttando, che non pótese 
più alcuno pretenderli eterne, &ilIefo da lui , nè per forza di Domi­
nio , già ogn'altro i  quello di gran lunga interiore, nè per coftituitio  ̂
ne di fito, nè per lontananza di Stato, menor egli facendo preda df ouL 
to, anco andauafifacendo confinante di tutti, e conPvlo del fuoco 
tempre ferpendo, fi auuicinaua di paffo in palio con le lue fiamme à db 
uorar ciatehednno, Soüra tali, ed altri limili concetti orò quel lam ­
ino Vicario, egià parea, chetutti gli Àmbafciatorigli smehinafiero 
àgara^che prometteffero il zelo de’ loto Signori infiammato,e che altra 
agitatione alla difete della tede, e di ikttetà non vi reftafie, che Fimpa- 
trenza perfarlo tollo. Ma nel colmo de'religiofi affetti, ecco, che, ine 
vece d'armi contra il Tureo, iniorfero dim prouifò quegli. Orato- : ; 
ria sfoderar lVno con l'altro intere®  ̂epatàonidipretefidominij^ 
à efaggerar pregiudicati i lor Prencipj, chi: percuella Città, chi -, 
per quel confine, e tanto te ne accefero, che . retto fuori tagliato sì sbanda 
ogni negptio di vnione.5 fi sbandò il Congreffo* e per contender-M* ^  *
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iì irà fcmedefimi, decifeàfauore, efifè vittima volontaria ognVno 
del commune auuerfario • Quefto fatai difoioglirnentoà neifuno po­
tè premer più, che i  Venctia. Eruinualà, era colpita da5 Tarchi 5 non 
porca fola rcfiftere contra vna tanta pofìanza 5 fù mortale quell9 efito 
a lei j fu amaro egualmente al San to Pontefice 3 e pur non parue ancor 
fàtia la fortuna di tanti trauagli, chVn altro fè ne folcito allaRepublica- 
qui vicino, perche POt tornano maggiormente trionfafle.

Triefimìco* I Trieftini fempre inquieti, e non maià quella Patria perfettamente 
tra gi'ijiri inclinati > balzarono in Campagna contra ¿Filtri fùdditi di lei, per ca- 
fcr merci- gjonc &  ìngiuriolà. Capitauano conFvfo antico da Germania

nella Città diCapodiftria molte mercatantie à commodo, &  vtilità 
de9 priuati. Preteiè coloro diuertirne il corio, per attraherlo à fe fteifo 

Loro yh il- Dierono alla violenza di bel tratto la mano 5 e contentardnfi di man- 
dar genti alle ftrade aimpedirne il tranfito, e sforzaci Viandanti alla lo­
ro Città . Palparono più innanti ancora. Ricorfero alFImperator Fe- 

e ricorfo * derigo, e Io pregarono di comandar fcuranamente à Tedefohi, che à 
ecfore. 'prjcfte,e non più in Capodi ltria,in di rizzafferoi lor Capitali. Compia­
ci confalâ  quegli Cefares Rilalciò Comminatoti) precetti,conformi alleinitanze, 

e coloro oliando armati à tutte le vie, hauea già ridotto il giuoco im 
fauore, con gran perdita, òc con gran ipoglio àgFIftri del loro antico 

ulcorfo de- polfcffo. Non più poterono li poueri pregiudicati tollerar Fin giu ilo 
gr iftri à grattarne* eipedirono Ambafciatori alSenato , e ne richiefero aiuto. 
■ rmua, Conobbero i Padri la noui tà Trieftina violente, e tiran na 5 tuttauoka 

non trouandofi aHhora in flato di aggiunte moleilie , tentarono com 
p o i d  ejjìctj dolce maniera, e con offici] coiteli il rimedio. Quelli nulla valli , ò 
j t o n p p r o -  badati, nè meno perciòfi proruppe allearmi 5 Ad vna llrada media fi 
fi"«- attenne*& ad alcuni Vafoelli fi commife lòlartiente di /correr Facque, e
£ dolci mo- a Viandanti, chehaueflero voluto ricapitare le proprie merci in Capo­
ta. diftria, loro libero, efenzatrauaglioconieruareilpafiò. Ciòneancó

Ìpouato,e qui rinforzati dinuouo da gFIitri indolcii clamori, pur fi voi- 
e tenere ancora lungi il Publico dagli mpegni. Si mandò vn ordine ì  

SantoGauardo, Cittadino di Capodiftria, che, polla infieme della gen­
te paelana, fi auanzafle con ella, per iolo motiùo della propriaCom- 
munita, àvendicarne llngiuria. ViandòilGauardo, eviandòcom 
palfo pur’ eglifoaue. Ricorfè al Conte di Gonfia, e tentò di chiuder­
ne con quel mezzo gli accerti, e di ammonirai mercatanti con affabile  ̂
inuito a tenerli fentìero, le mpre tenutone tempi icorfi* ITrieitini 
nè anco per ciò declinaron punto dal loro primo violento capriccio* 

wìfim anzipiù, che più preuaricando dal giullo, promppéroin ecceflbdi 
mz&wi. vcrider'vna guida data dal Gailardo a9 medefimi mercatanti. Egli 
santo ca- ^^ora non potp fofferire cotanto inibito, Entrò con la foia gente 
riardo loro nelle pertinenze Trieftine alla parte di mare, &  incendiò > e laccheg- 
twndi* tfgiò tutto dintorno quel trattò. Così apertali la ftrada all armi rionpiù
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limarono ¡ Senatori di fraponèr tempo alla propria difela. Già &■  
peano impegnato Celare negli ordini primi à Tedefchi $ Prelùderò al­
cun Pubico ìrfouìmento contra i lor flati vicini al Firn pero 5 e fu forzai Trepi­
di pretienirne i pericoli con valida mano, e di farlo coninfinita pai- Ẑ onvroll 
rione in vn tempo di douer difenderli dal piu potente Prencipedel ogmmojf̂  
mondo. Sotto la Condotta di Antonio Mariano , Bernardino daldlCCjfare' 
Montone, Geronimo Martinengo, & Antonello da Corneto furono Militi? loro 
auanzati mille, e quattrocero Caualli,e buon numero di Fati nelPIftrià. ‘ 
Quiui fi aumentò fino à diecimila con molta gente paeiana le ferri to,e 
Vital Landò andò Proueditoreco dio à cingere Triefte in alìèdio.Prin- *
cipiò,accampato,à batterla in tré partì;; all a Porta di SanFracelcojfourà ut 
il Monticello, e foura la via Cherfina più àd alto, &  haueua il Canno­
ne già principiato à imprimere i colpi, &  à minarla! di dentro le cafe . 
Dubitarono gli aggrem allhora di effer ben ptefto sforzati ad arrender-. 
fi, Ghielèro vna tregua di foli tré giorni> per configliarne i lor cali, &  
il Landò fi contento di accordagliele, non tanto perlafperanza di or- Tngli(t 
tenerne Fin tento lènza trauaglio, e iàngiie maggiore, che per valerli cefi per tre 
di quel tempo à pian tardi cune aggiunte Batterie alla Porta di San Fra- affcdlati?1 
cefco. Ma gli affediati accortili dalfopere dèlPintentione, è concfciu- 
to, che non più loro compliua di lafoiarfi maggiormente itringere^, 
non ancora ipirato il termine della tregua ripigliarono Farmi, Zs Ziarmpo. 
con mofchctn, e con archi trucidarono gli operali) tra quei lauorin0, 
occupati * Si tornò lùbito à battere fùriofamente le mura, e corlà voce 
nel tempo medefimo, che alcune iquadre di Gatialli Alemanni,manda­
te da Federigo à gli aifediati in aiuto, già foifero poco lontane, com- 
rnife il Landò al Gauardo, che, feguitato aneli egli da Caualleria nom 
inferiore,fi conducefle à incontrarli. Nel procinto di efequirfi queftaj 
marcia volle il fato,che vi fopragiugefie nei Campo Giacomo Antonio 
Marcello, Luogotenente d*Vdine. Con Foccafiòne di foco trattenérli, 
ella rimale folpelàvn poco 5 e gli Alemanni auanzatò in tan to il loro ca- 
mino, nello Hello mentre pattarono, ed entrarono in Triefte. PorÌè> triege.1*1* 
tanto refpiro à coloro quel potente lòccorfo, che furono arditi à forti- 
re, DieronoadoiroànoftridivnfcuralaiTo in tempo à punto, chef 
attoniti, ilauan tra di ehi con marauiglia dilcorrertdo della trafcoria_ . 
Caualleria, c tagliaron loro à pezzi sù la via Cherfina ducente Caualli. uaiu%^ 
Altre volte,hor col peggio, &  hor col meglio vfoiro quelli ancora,e re- 
ftata vn giorno da'tiri forata grà breccia,e cimetatatoui Faffalto, là bra- 
uùra degli Alemanne la coftanza deTerrieri ieppero,dopo grand’hora, 
valorolàmente dipingerlo. Perfifteuano i noltri nondimeno, rifolu- -, u .. 
ri di non cederla danni, emeno al Verno arriuato $ quando al Pontefi-/pSe. n" 
ce non parue più tempo difofferir tanto eccidio, per cosi poca cccafiò- . __ 
n e. Due ftimoli ipinfèro ad in terporaifi lalùa bòntà ì II primo, e piÙA? ¿¡¡¡¡¡¡pi 
tormencofc, Fintenfo defiderio, che ancor mantenea, dopo difeioito, ne-
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lenza effetto il Congreffp di Mantona, di vna Crociata contra Infede* 
1¡5 ílíecondo, viio fùifcerato affé t to da Iuipo reato alla Città di Triefte 
eflèndoui già flato Vefcouo. Molto confidente però deìPImperator 
Federigo, e non meno innamorato nella pietà Chriftiana di quefir 
República, egli ne proni offe il maneggio, e riuerita da ciafcuno lauto- 
rita Pontificia interpofla, fi appianarono à gara le trattationi, e il gior- 

g no de" diciaiètte Decembre fi concordò la Pace co’ foglienti Capitoli .
Tace/aita. Che C a fd n m u o , M o co , efan S  em olo, cofuot territorij r emanef  

fero a l Ve nettano Domìnio $ e che fo jje  probìbitoàTr ìefl in i dt con- 
dur\ e vender fa t i, per la  v ia  del M a r e . Altro accordato foura li, 
fteffapaceinneftoffi. Federigo, Ducadi Vrbino, trauagliauainquei 
tempo Sigifmondo Malatefta > Phauea di piu luoghi Ipofiato, e battei 

sipfmaUo 1°  ^Uhora in Arimino, Si degnò à grada della República il Papa di ri- 
7iuiate.il̂  metter nella fua Sigifmondo 5 Cocedettegfi perdono per hauer’aífiftitó 
gran aU'Àrnu Francefi 5 e lui obligatofi di cuor fedele à gPintereffi egual- 

mente della Chiefa, e del Senato, coli leuò rafiedio ilDuca d’V  rbino¿ 
e la República toltolo à Triefte tra le opprefiloni graui delle armi Tur- 
chefche, venne à rifornirne alcun refpiropur’eflà.

Haueano già perturbato amaramente Paniino debellatori li mali 
auuenimend in Motea,- la Fortezza della muraglia delPIfthmo, fal> 

Granpndi- bricata con tanto difpendio, miferamenteperduta, lenza vibrarfi vna 
ipada 5 riperduta, con altri luoghi, la Città d’Argo 5 le forze Ottomane 
fomenti per tuttq libere, e fé ben preformato il fclo Napoli ad onta di 
vn’alto potere, egli però, e tutto il refto della República, ftaua iiu 
quelle parti efpofto, e pendente da nuoue preparate inuafioni. Con- 
fòlaua il Pon tefice con fa fua pia in tendone 5 non però, che Pefito, già 
malamente Portico del Gonuento di Mantona, poteilè perfuaderfin 
momend mutatii Prencipidalle proprie loro maflimeradicate. Cre- 
fceuaPanimo nondimeno piu, che aumentammo i pericoli, e declina- 

Trepara- tiano lefperanze. Affoldaronfi tre mila Fanti, e tre mila Caualli. Si 
mm ¿«-» conduffe Sigifmondo Malatefta General Comandante delle truppe  ̂
unì\CìrU terreftri. Gr&tto Giuftiniano, di gran virtù non men politica, che, . 

guerriera, fù deftinato all’Armata marítima in vece di Pie tro Loreda- 
Perfbe forfè nella foorfa Campagna, non hauea fodisfatto piena- 

& Qr/atto mente ilGouerno, ancorché riuicitogli di prender Lenno co l mezzo 
cmraiT* Ví?. Coriàro, che tradì gli Ottomani. Si eccitò il Rè d’vngheria con

offici; > e con denaro abbondante, acciò vfcico da’ termini di"fola difefa, 
^utui % in CU1 tr.act:eneafi, voleffe fcagliarficontra coloro à qualche diuerfionle 
rf Ungheria trauagfio. Si ricorfè à Georgio Scanderbech, quel Prencipe nell’Alba-' 
eí ¿ sean n*a delTalto grido ancorlntefo, e gli fi mandò Ambaiciatore Gabriel 
derbecbT Treuigiano, ad oggetto di appuntar con lui,, e Capi della Prouinci;u. 

de Ducaggini »tutti fi mouimenti pofiibifi, e à pre fintargli in dono iL 
patricio carattere per incorporarlo maggiormente qui delio fteffo in-

tereffe,
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tcrefÌe, ed affetto. Cercoflì più lungi ancora. Slnuiò parimenci Amba- 
Iciarore à VfiimcaiTano, Rè di Perlìa, Lazzaro Quirinfi e ben che fi foffe dìverfJ: 
quel Prencipe amicato con Meemetj come già fi dilTe, tuttanolta lo 
trouòPAmbaiciator e pronto à rompere, e quafi preparato con armi, 
e iòldati 3 Ne mandò anchJegli alla Republica vn iùo 5 Si trattò,fi con- 
chiuiè vaia finccra ami f tàNè hauendo biiogno quel Rè di militie, nè 
di denaro, ma d'artiglierie fidamente,il Senato ne caricò tré groifi Va- 
icellij glie 1 accompagnò con Gentiluomini Bombardieri eiperti, 
confegnato all'Ambalciatore vn regalo fùperbo dì Vali d'oro,deftinati m̂bafck- 
al Padrone, e riccamente preientato ancor lui, iè ne andò magnifica- tor •perfia- 
mente^trattato* Meemet, ancorchéImperator’Ottomano, edipol- 
io immenio,  pur non fi iHegnò di cercar'anch'egli eilranei fauori .  tato. 

Mandò vn Chiaus à Francelco Sforza, Duca di Milano con eshibitioni chiaus a[ 
abbondanti,e Iperò facile il periùadeiio cotta laRepublica per li lunghi Duci1 ditoì 
Ìcorfi rancori 5 Ma il Duca non potendo dimeno,accettò bene con attilan0t 
cortefi il Tureo 5 non già confolollo, che di parole, e di iemplici elprefi 
fioni di Rima, e deflètto, con che glidiede congedo. Partirono iiu N5 *? efFw- 
tanto per Leuante il Malatefta, e ì Giuftiniano con tré Galee ben for- dit0’ 
bite, e con alcuni Vaicelli, più carichi, che fi potè di Caualli, e Sol­
dati. Erario; prima del loro arriuo in Morea iucceduti alcuni fatti à *464 
queil'àrtni di molto diiconcio. Nicolò Raggio, e GiouanniCraifo 
haueuan prefi veriò il Golfo di Lepato alcuni piccioli luoghij Ma Fran- 
ceico Sidicini, e Cecco Brandolino malamente aUlnconttoinciampa- 
ronfi. Tratte neuano quelli due Capitani vicino à Mantineacontrc 
mila Soldati, e da3 Turchi eccitati allearmi, non badarono, che à fodifi 
fardi nemico nel fuo defiderio, à cui pur'adherir non doueano. Auidi rai li*udi 
corlero à contentarlo. Attaccarono gran fatto d’armi, e nel feruor More*.iru 
della pugna foprafatti, e circondati da tutto lo sforzo auuerfario, ne. 
ieguì macello di più di mille, e cinquecento 5 reftaronuivccilìlollef- 
io Brandolino, e Gioanni Attellano, e tutto fu il rimanente tagliato, e 
diiperfò. Arriuatiui il Malatefta, e’1 Giuftiniano, e trouato il finiftro ì  
auuenimento, e qualch'altro ancora, le ben minore, però imporrante, nkno arrt 
ftante la lor poca gente, e quella del nemico altretanto ecceiliua, con- uati inGrcr 
turbaronfi molto. Smontò in terra il Malatefta, per andare fchermen- aa>c ™ u l' 
do, e riparando peggiori di filli ri, e il Giuftiniano trattenutoli iòurì. 11 
FArmata,trouòuLoredanoà Modon, che gli coniegnòlo ftendardo 
Generalirio. Quelli vi fi fermò alcun giorno à compor le Galee, alcen- il GiujUma. 
denti al numero di trentadue, e coneifepoi remigòà Coron, dindi à TJtTî r- 
Napoli, e di là à Negroponte * Mentriera egli quiui tutto in ipirito di 
operar tra quei rincrelceuolì accidenti pur qualche colà di bene, altre 
otto ne iouraggiunièro da Venetia, così che ridottele in tutto, à quara- 
ta , rifolfè d'intraprendere, e deliberò ioura ffiòladiMetellino. Era ¡̂¡¡¡¡¡fa l'dl 
l'attentato molt’arduo. GranFortezza, numerolo, agguerrito il Pre- tornila*
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fjdio, non molto lontanò il poderofc aiuto,iacea fudar’al fclo rifleffo « 
Confitente poi l'Armata nòfira nauale di fole quaranta Galee 5 poche 
al bifogno, lagriméuoli alla raccórdanza de tempipaifati, rimproue- 
rauano acutamente le guerre Chriftiane continue , fola dannatiffimiu 
cagione di vn tanto decliaio . ̂  Antlò il Giufiiniano da Negropronte à 
Lenno, e di là toltoli tackairidifte la notte, fu alf hora di terza à prefem 
tar aMetèllino fafíedio, e fMalto. Hà due Porti TI fola/ lvno à Set­
tentrione , faltro à! Ìiìéfeo gióriiò 5 ma conoidi uto piu facile d’imboc- 
carfi nèl primo, còrnei piu rimoto, entro ad effo fpinfe l’Armata. La 
gente^pne trattenevi fparià, e fcóperta perfilóla, fouraffalita impro- 

sbarca, uifa,Vé ne fuggì 5 e foli trecento Turchi oppo itili allo sbarco¿ furono 
vinti ageuolmente, e i pochi viui nelle mani caduti fé variamente mo~ 
lire. Tentò egli prima di occuparVna Torre giacente sul Porto, evi 
fè auanzafvn V aícello Genouefe, àc vna Galea Dalmatina, che furono 
sforzati à furia di Cannonate di ritirarli. Mal ciò riufeito, deliberò, per 
no perderli tra leggieri attentati,vn generai3 affalto per mar’, e per terra; 
Ordinò Jo sbarco di rut tele militie, e le ciurme, e sbarcate le fpiniè per 

yì yrt ge ogni fianco affa tracco. Si combattè per lèi hore oftinata men te. Tuo~ 
cerar affai- nauano à furia dal falcò della Fortezza le artiglierie, i moíchetti, o  
i0* falciarmi da fuoco; Volaùano infinite le freccie ; Colpiuano i tiri 

inceffantemente gli eipofti aggreffori 5 Alf vltimo, chi perduta la vita* 
fpintolot, ^  v|g°re dal fangùe grondante, e chi fanimo alla molta ftrage, fu 
flragc. forza ritraherfi, dopo rimafteui vcciiè più di tré mila p e rione. Non-,

perciò il Giufiiniano fi-sbigottì à ritentarne la forte alcun giórno da-» 
poi ; ma f  efito fecondo vn ritratto fu per appuntò del primo ; Ven- 

filtri atte- nero ièmpre gii sforzi mortalmente dipinti 5 fi andarono riducendolo 
0fièle in ditefe, dalle dkeie poi à fiato diffìcile, &  in fine il pòco refiduo 

sloggia, fù coftretto à cercar la fuga dentro i Vaiceli! - In aggiunta d’vn tanto 
difaftro pemenne iui à poco auuifo, che f  Armata Turea, compofia di 
quarantacinque Galee, con altri legni, premeua le acque verfo Metel- 
lino à voga rancata, onde il Giufiiniano, alla forza di tante iatture cur- 
uato fanimo, partì da quei lidi, laíciandoui eftinti cinquemila huomi- 
ni, feco ne conduffe vn gran numero dì maltrattati, efeneandòà 

rìàvmo Negroponte. Scorie d'indi à Modon, e quiui non potendo al tor­
mento degli incontiati infortunij refiftere in vita, mczz’hora, dopo 

1 mime, approdato, vi ipirò l’anima. Il Malatefta negli Hedí giorni por bra­
mò, benché mafguernito, di far ípiccarin Morca qualche cofa del Tuo 

mìfiflri et- valore. Ando à combatter, con quella gente, chepotè, illuogodiMi- 
ed eipugnouui la Terra, ma nelFaffaürela Rocca, intefotrà 

£ prefa la.» quelle dure eiperienze, che quattordici mila Turchi batteuan la firada 
ltj{pcca.flJ ÎP-VIa volta in aiuto,fìì lodeuole il iuo configlio di fcanfàr f  eccidio
il cenerai ficurq 5 ritiroflì, ne fu viltà il ilio ritiro, e trouatofi finalmente ridotto 

due mila Soldati, procurò di fupplìr al difetto del numero, col
yantag-
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vantaggio de’ fiti trattenendoli, lènza nuocere, nè d’effer lui men no­
c i u t o  fper quella Ragione. Capitato il ragguaglio al Senato dellamor- 
tedelGeneralGiuftínianoj delPImprefadi Metellinoinfelicemente 
foftita, e del confirmo, e perdita di tante militie, e in mar’ , e in terra, 
fc ne amareggiò acerbamente. Prepofe Giacomo Loredano, Senator CÌAcdm*u 
di ilimagrande, fucceffore al defonto foura PArmata marítima pro- redaño &r 
uidelo, tra le grandi anguille, di mille huomini, e condii veleggiò 
Peletto in Leuante.

Di tal modo allhora trauagliaua la República contra il Tureo. Era,è 
vero, il fuo trauaglio, per difenderti proprio Dominio $ Ma chi non. 
vedeale fue fiamme preparati incendi) à gli altri ancora, fè il nemico 
giàconofceaficommune. Si compiacquero nondimeno i Caúalieri 
Gerofolomitani, poffefTori delllfola di Rhodi, e che vefliuan per loro 
imprefa la Croce, deferirle, in vece di aiuto, vn difpiaceuole inibito.

Staccaronfi d’Aleffandria due, ótre Galèe di mercato, Capitano 
Andrea Contarmi, e Sopracomid Franceico pur Contarini, e Anto­
nio Vitturi, &  eran cariche di merci di ragione di Maomettani 
Egitti), edihebreinegotianti. Caminaualaguerracon gli Ottoma­
ni, non col Soldano, e libero da quelle parti in confeguenza il com- » 
mercio, approdate lenza efitatione nel Porto di Rhodi, prete-cauaiiendi 
fèro i Caúalieri fermarle 5 e fcaricate le merci, confiicarono il tut- fa­
to . Quand’anco folle flato vero, ciò che addufièro, delPobligato lord ̂ aitroU 
religio io inflÌtuto,di perfèguitar gPln fedeli in ogni luogo,e tempo, ca- Torto. 
deuan’ancora neceffarij due rifletti à diflinguerne il cafó. LV no, che i 
legni eran Veneti, comandaci da’ Veneti Rapprefèntanti, e i Capi tali, 
benché d Infedeli, affidatiui (opra. Daltro, il tempo cotanto xmpro- 
prio, di dar motiuo al Soldán aelPEgitto di pretefa ingiuria, dlnter- 
dittion di commercio, e di moltiplicati trauagli. Non confiderandofi 
per ogni modo mai Pintereife fé non quando fi crede proprio 5 cieco ei 
fempre di ragione, e più cieco ancora negli altrui bifogni, non vi fu 
rimedio, che iè ne appagaffero quei Caúalieri, fé non con la già fattoi 
depredatione. Saputolo il General Loredano, (limò l’accidente della 
granita già difeorfa 5 Pafsò immediate con l’Armata nell’acque di Rho­
di, e fè capitar’vn rigorofo protetto à quel Gran Maeflro di vna intera, 
refiitutione del tolto. V so colui Paiterigia, e’ 1 fìiffiego in rifpotta. Gli 
riprotettò il Generale,che obbedir douefle nel termine di giorni tre. Fù 
la replica più dura, e renitente che mai ¿ allhorail Loredano, rotto 
il vincolo della patienza, approdò, sbarcò suplióla, e depredolla in redaño sbar 
gran parte. Dimoraua in Rhodi à quel tempo Carlotta, già fiata Rei- cat0 sà 
na di Cipro, efcacciatauida Giacomo Lufignano, come ¿raffi al fuo feJL ™n~ 
luogo. Vis’interpofèj riduffe il Gran Maeflro al riconoicimento del 
debito, &  à far quello, che prima fatto, farebbe flato meglio per lui 5 E parte cm 
Eglifereftitutionedituttoiltolto, e l General con PArmata fè n o  foroku»■/-
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LIBRO VINTESIMOQVARTO, f é i



parti Fù giallo il ien timento per la ragionefei neceffario per iolleuarfi 
da vn nuouo minacciato trauaglio, e gli auuifipofteriori,hauutifi 
poi, maggiormente contentarono del lucceduto, mentre il Gran_> 
Soldano al primo ragguaglio delle mercatantie detenute de" fuoi, ha- 
ueua imprigionato già il Bailo, ed interdetti tutti gli haueri de’ Veneti, 
ma intero l’operato, rimile la pedona in libertà con tutte le merci - 
Supplito, diebbe ilLoredanoà quella diigratia, tale trà le tante cala­
mita di quei tempi potendo chiamarli, entrogli nellanimo vn genero- 

r io entuliafino, di vogala’ Dardanelli, penetrar con l’Armata Io ftretto, 
miupj' ed attaccami Gallipoli. Fù di gran cuore il peniìero, e lo comprobò 
laccar con Fefequito viaggio j ma giunto al pollo in poca diftanza, non vi 
A l̂ otm trouò corrifpondente la prattica, Trono que’ luoghi fi fortemento 

rrmi 'T mun*c* > die °gnì attentato ne proteilaua ficuro l’eccidio 5 onde fé ne 
alce fa ' allenne, e fi fermò fornai remi. Giacomo Vernerò Sopracomito s’era 

intanto con ciurma più delfaltre neruofi,lenza fiper della ritrattata ri- 
caraggie dì lòlutione,portatoin nan ti con la lùa Galea, &  arditamente inoltratoli 

dentro allo ilretto, ma mentre dubitauafi certamente perduto, Fani-_  1 _  _  T * ]   r  ^  f b *  .  i - r  1 * f _
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Giacomo 
yernera. ino, che gli hauea lèruito aJFingreifo, meno mancogli al ritorno,

ue
di
gna

lènza di eifer tocco nè pur da vn tiro venne filuo à reltituirfi di notto 
tempo di qua, e s’incorporò di nucuo con gli altri.

Cosi andana tanagliando la República 5 e così deterioraua ogni 
giorno il mondo Chriftiano $ quando di nome, e d’animo il Pontefi­
ce egualmente pio, non (limò bene il differir di vantaggio. Ripigliò 
il maneggio della Cruciata contra gFInfedelì, Mando àVenetia il 

haceraìye Ordinale Niceno à proporla5 e portò gli eccitamenti medefimi à tur- 
wtniper u  te Fai tre Corti Chriftiane. Non fe ne vide alcun effetto però, che im 
cmciaia. Filippo, Duca di Borgogna, con l’elèmpio de’luoi Santi Progenitori . 
soiofimuo. Si offerì quel Duca, ancorché in vecchia età, di vedir Farmi egli fleffo, 

u Ducâ  e inuitò feco infieme à farlo il Pontefice. Il buon Pallore pur vecchio 
z Borg0' ne accettò Finuito per lagIoriaChriiliana?- e qui tramandato al Doge 

Moro Io ilelfo llimolo, quelli gareggiando con ambi d’anni, e ai 
%ucTe u zel° >nè pur celie loro di cuor generólo, e Cattolico. Vnitofi il triun- 
Doge deli- turato, non come quello di Roma, per diilmggere uranicamente la 
uZfiinpn- foa República, ma perconleruareilChrillianeiimocon Santità reli- 
fom. gioia , emulò cialcuno d’accordo à porre infierne il proprio arma- 
jneonaper n?ent? > e fu deputata Ancona per Piazza d’armi, e di perfcneal fiero 
'piazza (f-viaggio. Quìa Venetia precederonocongli vii di República r confien- 

’ fi ùei Senato, e del Con ligi io Maggiore à muouerui il Doge, lettoni 
prima nellVno, e nelFaltro il Breue con Finuito del Papa, e le fcritture 
attinenti, il tutto in Publico ricapitato da Bernardo Giuftiniano,allhor’ 

aflenjopu- Ambafciatore alla Cortei e il finto Doge eshibita la vita, e la morto 
biicô  aiû  à gli arbitriceli adorata lùa Patria, cauo le lagrime da tutti gli occhi, 

con pfitulfinii voti gli fù alíen tiro. Volle il Pontefice, oltre alFan-
darui



darai in perfona, e condur Teco le forze potàbili, obligarfi di fermar- 
ui per vno, due, &  anco tré anni,occorendo 5 e della Relia maniera pur 
s'obbligarono il Prencipe, e l Duca, promettendo daícuno di nom 
fcioglierfi, che di communeconíénfc. Furono i Miniftri à flipular* 
il tutto in Roma¿ per la República, lo íleíío Ambaíciatofordina- 
rio Giuíliniano, e Luigi Foícarini, che vi andò eílraordinarioi per 
Borgogna, Giulio Veíccuo di Tornai, Simeone di Salanga, e Gof- ¿„bajci*- 
fredo di Torciaco 5 &  in olere mandarono i Padri Ambaíciatori eílra- tori 
ordinari] Nicolò Canale in Francia, e Paolo Morofini in Polonia, e im 
Boemia. Il Pon tefice in Concifloro imitò il noilro Prencipe nel Sena- corti. 
to, e nel Configlio Maggiore. Si efpofepreparato al fagrihcio, e col- Vapa irLÀ 
mò la República d'ampie benedittioni, intitolando il Rio merito Ghri- contijioro, 
Rianiffimo, e dichiarandolohereditato da'pijifimi Progenitori. Qui 
à Venetia vn Padre di San Michele fèminò, predicando m Piazza, ièn- Gran popa- 
timen ti al Popolo così pietofi, che commoffe tutto Pvniueriàle à fegui- ^/tdcor̂ _ 
tarli Doge nella Cattolica Impreia. Douendoil Capoiupremo al- tar'iiDogc» 
lontanare di qua, fi decretò, per non lalciar diicordante Parmonia del 
Gouerno, che due Configlieri, &  vn Capo di Quaranta fi fcrmaflero Dtie Cm̂  
Tempre nel Regio Palagio,e gli al tri quattro Configlieri,Triadan Gritti, '¿'lievi in'Pa 
Pietro Mocenigo, N icolò Trono, &  Hettore Pafìjualigo, effendofi de- ìâ  
Rinati à partir con lui,qui altretanti, ie ne eleffero in vece,per compir'al e gii altri 
numero di lèi ordinarij, che formano il corpo, e rappreiéntano la SÌ- ‘¡™ttr0 con 
gnoria. Fù la tela, con cui fi coprila Galea del D oge, tutta inteftata„, 
per douuta Grandezza di Velluto Chremisì con Oro, e fi deliberò , 
che al ritorno, per continua memoria, efpor fi doueife dintorno a' 
due Pergami vicini al Choro nella Chieía di San Marco, come tutt'ho- 
ra fi oiferua. Partì, dopo appuntatori il tutto, il Cardinal Niceno, à 
cui per illuilrarne il merito, conceffela Patria la Nobiltà V  enetiana , e  j  ̂r 
¿piccato il Doge à trenta Luglio da quelli Lidi iòura la fua col feguito Tane a  d o  

di altre venti Galee, arriuò ad Ancona in poca diilanza gli vndici Ago- ^ per 4̂n- 
Ro, ritardato vn poco da gran borafea incontrata. TrouòinquelIa_. 7 n u ìa *  

Città già peruenuto il Pontefice, &  efpedì Pietro Diedo, e Nicolò Pe- 
laro Sopracomiti con due Galee à communicargli Parriuo. Dieci iru 
quel Porto ve n'erano armate 5 la metà, del proprio da cinque Cardinal 
h , Beffarione, Barbo, Aquileia, Mantoua, eRoano $ due dal Marcheiè 
di Ferrara, due dalla Communità di Bologna, &  vna Luccheie, e foura 
ciafcuna, eccetto quella di Roano, montouui vn Nobile Veneto con 
titolo di Sojpracomito. Quattro delle cinque de Cardinali vfeirono à 
corteggiar'ilDogej ma quel di Pauia, c'hebbe Pincarico dicomplire, 
portogli auuifc più che moleRo, del Pontefice caduto indifpoRo, c, 
vicino alla morte, cornanco feguì nel giorno ièguente5 fune-jiVùntcrcr 
Riifima perdita, e per la Tanta perfona, e come dubitato prodigio ptn r̂ZZ 
di gran caRigo à ChrjRìani. Entro il Doge in Ancona,dopo mancato i l tQ yi muon
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u Dogi ri papa Jaleconda giorn ata,ioura vnCaualIo,di panno doro coperto. Lo 
entra. prececIerono due Cardinalfakri duelo accollerò in mezzo, e così ca­

minando fmontò alla Chiefa del Vefcouo, dou’era il Cadauere del Pio 
defonto Pontefice. Quiui adempiuteli le cerimonie funebri, fi con- 

£ fiede neiuocò d Gonciftoro > interuenutoui anch’ egli, e ledè fuperiore aa Dia- 
ccndfioro, coni Cardinali. Il Niceno, Decano del Collegio, fi eipreife in la* 

menteuole oracione del cafo fùnefto, e d¡ vn’opera cotanto pia diftur- 
bata ,* e fatti coniègnari al Doge quaranta mila ducati, per capitarli al 
Rè d’Vngheria contrai Turchi, eshibì alla República le cinque Galee 

mìJcìr- de' Cardinali per quattro meli. Rifpofè, per nome del Doge, l’Amba- 
dimiL fciator’eftraordinano Foicarini,- fi condolie dell'accidente 5 pianièla 

Chriftianafciagura, ringrariò delle offerite Galee, e con ciò diiciol- 
11 Doge ru tofiUCongreflo,elVnione, ritornò alla Patria il Doge a'ventitré pur 
tornato, RAgofto, fuentando in aria per occulto diurno miftero dentro allo 

fpatio di foli quindici giorni quel gran mouimento. Fùaffunroinu 
fondo Ton- Sede dietro Barbo Cardinale, Nobile Veneto, Nipote per iòrella di 
tefice. °n Eugenio Quarto, col nome di Paolo Secondo. L ’honorò la Repúbli­

ca , come ìlio Cittadino, con dieci Ambaiciatori d’obbedienza ¿ &  egli 
Tre cardi- corrifpoiè alla Publica Grandezza, con TafTunrione al Cardinalato di tré 
natimeli, Patri ti j , Gioanni Michele, Marco Barbo, e Gio: Batrifta Zeno.

Non fi feorge, che nel tempo di quella Ragione del Verno ieguen- 
te , nè il Malateila in terra, nè il Loredano in mare, nè li nemici Ot­
tomani , forfè per allhóra fàtolli, fe pur mai iè ne defie il calò, nulla in- 
rraprendeifero di momento 5 Ma quìèben forzadiprenarrarficom 

Nejfnn aia- flupor’ ¿ e biafimo de’ Chriftiani 5 che Labbia conuenuto lâ  
f° f'Tiul República continuar’à infanguinarfi co’ Turchi fùcceffiuamen te moiri 
xfpiéikZ. annidano!, fenza, che mai più, dopo la morte di Pio Secondo, fi veg­

ga moflo alcun Prencipe à foccorrerla, iè non di fatti, almen di parole. 
Toccò à lei fola di refiuer a tutto l’Impero Ottomano. Il Pontefice, &  
il Rè Ferdinando di Napoli mandaron tal’hora in Leuantc alcuna Ga­
lea, fuori però fèmpre di tempo, e per fèmplice filato 5 ondenonfi 
prepari il inondo à marauiglia > ma ben a infinito compatimento, fè> 
dopo impiegato tutto il più del potere, e fùifcerati, econfùmatigli 
Erari), eiPopoli, per dilenderfe ilefla, eiafede,haueràellafinalmen' 

1466 te conuenuto foccombere, • • * "
Tcfic m Na Spuntata la Primauera di que Ranno, forfè con efla la peftilenza im
mìia. Pv° Napoli di Romania, e per ciò il Malateftadimoratoui nel Verno, for­

tini,Sí ando in Laconia con deboli forze. Lo Ìèguitarono ¡ Turchi con 
/fguJ/fitdiecl mila per coglierlo in mezzo,-&egli accuratamete paffato in Man- 
il Malate, tinca, &  hauuta la fortuna d’inuolaruifì, Cluò fe fteflo, non però la,

che coloro, fubito allontanatofi, ardirono, &  efpu- 
tinea. gnarono col Caftello, e con fomma ftrage. Si cangiò in tan- 
f  itimZ° to General marítimo Loredano in Vittor Cappello, Senator di gran,

vaglia^
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vaglia, il quale,riceuuta c’hebbe nelTacqUe di Sapienza la carica, è trat- v'^ ^ \  
tenutoli à Modoffalcun giorno, poicia fi trasferì àNegroponte con ^  
venticinque Galee. Alla iùagran virtù nemico Torio, e nemico ilTur- 
co, non potè Iaiciar’in quiete nè Tvno, nè Palerò. Sifpinfèiòurakj 
Città d’Aulide, dirimpetto à Negroponte, eia prefè. Profeguendo wndeM* 
con proipere vele, fé lofteffo di Cariò nel Golfo di Salonicchi 5 delTWe*
Ifòla dlmbro nel mar Egeo 5 di A to fri Taffo, e Samotbrada, e di Set- e molti ai­
tine , negli antichi tempi, la celebre Athene 5 occupando la Città nel far m lm$n * 
del giorno con Patterrarui le mura, ed incendiami le Porte, elù- 
perando poiciailCaftelIo Jniùperbito di quelle Iniprefe,ritornò à Ne­
groponte , e rinfrefeata TArmata, e paffato à Modon, di là fi traffe nel 
Golfo di Lepanto. Quiui,per la confidenza datagli daTerrazzani, afpi- 
rò à iòrprender Patraffo, e da venticinque Galee, e trentacinque Naui- 'Mtentm 
iij minori, che lecohauea, sbarco a terra quattro milaloldati lotto la -patrajjb. 
condotta di Giacomo Barbarigo, Prone di tori, e Nicolò Raggio, Con- 
duttor di ducento Caualli leggieri. Colà però nel più bel delPaipetto, 
mutogli la fortuna bruttamente la faccia. Tra trafila gente sbarcata  ̂
per quei Villaggi a' bottini, i Turchi, non più, che in numero di tre­
cento àCauallo,lafòuraprefèro(paria,, confida,diiòrdinata* e cieca., e gran ta­
lli tutto, fuori che d'mtereffe, e di flirto 5 n'e tagliarono à pezzi di quat- dtì'
tro mila, tré mila 5 caduto il Barbarigo da Causilo, rellouui calpefta- 
to , &  vccifò 5 il Raggio prefo, fu fatto fpirar iòura vn palo, &  il filo, 6c. Giacomo 
il cadauere delTaltro  ̂ riconoÌciuto da vffanello nel dito, fiefpoferi 
ambi fòura la cima della Torre di Patraflo,  per piùatroce adornamen- gio veci fi. 

to di crudeltà . Commoffe, non atterrì Tanimo del Cappello Pauueni- 
mento infelice 5 Ne addofsò la colpa, come fù in effetto, alTauidicà 
de’ foldati, foriti bene fpeflo in finiìl cari à fcontar’il fio con la vita del­
la lori ingordigia. Crebbe di nuouoìconuenierite numero la gente, 
auanzata 5 è iterando di poter cogliere i Turchi in poca guardia, e in 
molta confidenza per la vittoria ottenuta, fi (cagliò dì nuòuo fòli otto 
giorni dapoià inueilirli. Ma gli afpetti delle Stelle non fi rappezzano* jitr&me- 
Già vedeuanii dagTincorfi mali malamente à influire- Haueuailpri-tat̂ de've­
rno pericolo auuertiti i Barbari. S eran medi in gran corpo guernito ^%Zraf- 
dentro à Patraflo, onde , (Libito (coperte le noftre truppe, vlcirono ad /*. 
incontrarle sul piano. Perfift è il conflitto qua ttrihore, lènza che alcu­
no pur fi cedeffe d’vn palmo 5 e fino chevna porrione de^noflri Causi­
li, cercando vantaggio, trouò il difeapito, e cagionò il precipitio di 
tutti. Staccaronfì dal corpo della pugna, e caualcarono fòura vn col­
le quiui per fianco, con oggetto di calarialfaltra parre, &  vrtarnelle^
(palle i nemici. Ma coftoro niente meno ingegnali, &  agguerriti, hâ  
uendo già (pinti anticipatamente deToró Caualli nel Colle alPoggetttì 
medefimo, giunfèrieflì per vna parte fòura la cima, nel tempo fleffo, 
che i noftri, per Taltra vi andauano. Scambieuolmente (copertili j ca-

laron
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Jaron quelli dall’ alto à incontrar quelli nel baffo, e pendente fènderò $ 
e iíuperiori di lito, &  anco di numero, facilmente rinueriando gl’infe­
riori , li iconuolfèro, li trucidarono tutti, e calati pofcia da quel can­
to , ed entrati nella battaglia fiiriofi, non fu più mezzo à refifterui , o  

£ min la à non rileuarVn atroce feconda (confitta. Perironui più d’altri millo 
feconda voi fòldati 5 Si fileno con e(Tì ogn’akra fperanza di bene 5 eneceflitato il 

Cappello, diiàncoròdaghnfaufti Lidi,* tirò al Zante-; dopo alcuni 
giorni andò à Negroponte, e quitti fintile in tutto al GenerarOriàtto 
Giulliniano di mal fortita fortuna, fu anco pari d’animo à non poter 
(offerirla, &  à ipirar’anch’egli in breue tempo di acatorato cordoglio 

ftcraT ca* v*ta * Dopo quello accidente non fé ne vide alcun altro, per allhora 
pdto. â~ offeruabile. Lofteffo Giacomo Loredano, ch’era flato Predeceffor 
dimom&a ^  Cappello » fagli deftinato fùcceffore, e di nuouo aggrauato della  ̂
corno Lare- gran carica Generalitia, ritornò, ancorché carico d’anni, e quali de- 
dcm°. crepito, ad efporfi a’ diiàgi, &  aJ pericoli obbediente.

Tal’eralo flato in Grecia di quella República 5 cali le fùe languidez­
ze 5 tale il nemico fallólo, e poten te 5 e tali le confidenze d’aiuti nel 
Chriflianefimo. Nacque intanto, cfievn taf Hebreo, di nome Da- 
uid, venne qui ad eshibirfi mezzano per introdurin Coflantinopoli 

In:j°dHttltó vn Oratore à trattarui di tregua, e di pace. S’vdì coilui volentieri > o  
7o Ticcml fi fperò non moffo di fuo Í0I0 capriccio : mafpintoui, ò da Meemet, 

naufèatovn giorno di guerra, òpur, cheilCielo voleffe accorrerli^ 
foccorfo di vn Prencipe pio, che già vedea deiliauo in terra da tutti gli 
altri. Appena fi applicarono i Senatori aquello maneggio, ch’eitra- 
ipiròalla noticia del Papa, e degli altri Prencipi di quella Prouincia. j 
E chi può creder, che per zelo, ò per affetto alla República vi fi limonel­
le alcuno in tal congiuntura ? Haueuan’eifi dianzi più firepitolàmen te 
iènrite à ribombare le artiglierie, di ciò, che allhora facefle vna mutm 
voce di trattata pace, per deftarli, epercommuouerli dal (olito loro 
lethargo. Mandò il Pontefice, (limolato per auuentura dagl altri, ad 

offerta del offerir per nome di tutti, e per vna lol volta alla República, trecento 
-papa, & al mila ducati, ad oggetto d’iltaccarla dal filo delle cominciate negotia- 

Videogn’vnoracilmente,chequell’eravnfolomomentaneo nu- 
la in guerra drimento ad vna fame perpetua $ che il prenderlo, el digerirlo farebbe 

flato alla gran voracità de’ bifogni tutto in vn tempo 5 e che pofcia di­
gerito, nè più iòccqrfo l’elàufto corpo, douea cader preda più 
miferabile, quantopiùftentata. Religiofoil Gouerno, benché man­
cante di forze, non volle mancami però di maturo rifleffo. Bramaua, 
la pace per impotenza col Turco, e fofpiraua più affai la necefficà, 
chevel’aftringea. Non ftimauafagrificarll (àngue, pur ch’egli hauefi 
iè ballato a làluar la caula di Dio $ ma troppo afflitti, e troppo agitati 
gli animi dalle preuedute impoffibilità, fi girò laConfulta nel pieno 
Collegio, &andò il Prencipe, Mandarono i Senatori, tutti con­

formi,
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formi, &  vnanimi di ientimenti , diicorrendo così. Q u a l  
tra noi dì f i  fcarfapieta , che, trattandofidì far guerra con­
tro al "Turco , e di congiunger* inficine t Prencipì Italiani, per 
adeguarfi alle forze di vn nemico invincibile, potejfe dìficorddr 
giammai da vn* opera cotanto pia con difcrepante Configlio I  
E  qual tìtolo potrebbe dar fi, fe  non d’empio verfio i l  Cielo j di tra­
ditore dìfe me defimo in ferrale più, che difiera crudele, a colui,che 
efpor vo beffe la propriafi e e ie ad vnaferità naturalmente nemica I  
fiale non f u , ne farà ma i la nofira Republica . I l  latte imbeuutQ: 
dalle poppe de no f r i  maggiori, non haccì allenati dì quefio gen io. 
Piarm i, che bora impugniamo, fono per trafigger Chriffiana- 
mente vn Par baro, non per immergerle immanemente tra noi 
Chrtftiani. Non fin o  piantate nel mezzo althorologio del V ?- 
nettano Couer nopunte tali riuolte verfiflCìelo, che con ombra gi­
rante in Campofi bendi do, poffano volger fi à trouar maifegni, che 
ci additino sì nere attieni.- Sono caminati fempre ì noftri moui~ 
mentì con quelle Sfere/curane Ce lefli ; e Dìo, chJè flato il  Creatore 
deltvne ,e degli a ltri, nè può hauerci fatti dìfsìmili, nè permette­
re , che noi ripugniamo alla natura, allafabbrica. Rompemmo col 
fiurco la guerra, perch’egli nelmezx.oallapace la ruppe. Ad anco 
difedepromeffaper abbondar dì dominio rapito. Vfci dallo fretto  
con armati Vafcellì, di f i  ruggendo,per diftrugger noi, li Capitoli che 
glie lo vietati ano, di già accordati. E  refe ti due Forti à G  allìpolì, 
perche le fue colpe là dentro dìfe fi,potè f i  ero meglio vfeir fuori ad of­
fendere la nofira innocenza., A là  f i  hanpotuto fin borafòri ir varij 
gli euenti dell armi, no perciò s3 è variai a giammai la nec e finta,che 
hauemmo di accorrere alla nofira fabule tradii a ± neper quanto 
fianfiatigraulii noflri franagli, s’è mai moffo alcun Prencìpe di 
vnpìcciolpaffo,fie non per la Veneta, perla Chriffiana Republica 
almeno. Che non fece Califfo Terzo Pontefice con breui, con efpe- 
ditionì di Legati alle Corti ? Che non tento Pio fecondo con r ifu i- 
noni dì conuocatì Concili^ $ con te ff or re la propri a v ita  infredda, 
e decrepita età,per infiammar nelCrocefiJfiofiendar dogli altri a lt  
efempio$ e con efialarfinalmente lo fpìrito nello f i  effe bollore del 
merito, fenzavederfifeguitato tra tanti, che dava fio lo Filippo, 
Duca di Borgogna ? Che ha potuto far più la nofira Republica, che 
pregar tutti, ed efierfempre fòla contr avrì Impero, che tutti vnitì 
lo temono! Adejfo, quafi, che a’ Prencipi dItalia difiiacccìa la 
nofira pace $ quafi, chiamino di tenerci tra perìcoli, fino che v i  
periamo, affé d iati, offerìfionci, non già Colleganza , non armi co- 
Spiranti cantra ¿¡‘Tiranno, nè partito,che ,fe noi negafsimo, foffie 
troppo in onta della nofira profeffatapìetà $ ci offeriscono vn’esbor- 
f i  femplice, e per vnafiol volta, di trecento mila ducati, che sa Dio

f i
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fe accettato, venìffe fupplito, e quand'anche fupplito, fappiamo 
pur troppo m i, chefarebbe vn refrigerio ad allungarci la v ìt a , per 
allungarci i tormenti vuolffanar da vero Pinfermo, non ynge

fittamente alle labra $ /S penetri a l cuore il dtfenjim rimedio ,
Noi nonffamo infermi, che non conofciamo quanto la noftr a infir­
mi t afta mortale, 0 che, infiupiditi, #0/2 fe nt e n do la, cilufrighiamo. 
D  iffer enti fono da quelle de'corpi humani le infirmiti degù S t atì 5 
quelli perdono i fent imeni i con le opprefsioni$ Queflì più f i  rifu e - 
gitano, piu chefi trottano opprefsi. Quelli han Infognò dell'art e al­
truiper medicarfi5 quefii han virtù di far lo da ffe me de fimi con la 
cognit ione della propria comp lefsìone 5 delle affitti ioni, che li com­
battono , e congP infiegnamenti naturali de* Prencipi. I l  noftr 0f i  a-* 
to pr e finte ha bifogno di pace , per guarir dal mal dellaguerra, e 
per fortìficarfià recidine nouelle. La medicina eshibìta è vrìefpe- 
r lenza, che vuol farfoura noi fo li Parte Italiana. Dio voglia, che 
non coui il  veneno in vece ai fuggerirci Pantìdoto. E ’facile in­
gannaci degli accidenti fèmpre incerti, e fortuiti delPauuenire 5 
non così delle coffe preffenti, che f i  contemplan con Pacchio. E  pur 
sì gratti fono ad ogni modo t b ¡fogni, che bora patiamole tanto lu­
cida la cognit ione de IP altrui difpofitìonì verfio di noi, che ci diven­
ta ilnoflro flato prefente vn’Aflr alogica fetenzia per beriintendere 
il  futuro etìandio. Poco denaro, come f i  è detto, ci eshtbiffcono i 
Prencipi Italiani per la guerra cd ¿Turco. Meemet Imperatore 
tremendo et offertffce per altra parte la pace. Quefta f i l e ­
ttarci $ quello opprimerci piu facilmente prima, cheidetti Pren- 
cipinè me n dì ano princìpio a esborfarlo. Fugganfi tarmi, che fe- 
nfconoì fi vada incontro alla pace, che fana$ e con Prencipe tan­
to , e tanto più potente di noi, non f i  ricufino le ricerche, per dover 
poi humilìarfigli con le preghiere, Adheriamoper amore, per non 
fogge tt afflalia forza-, e f i  come è piu facile d'impedir la G  r nudez­
za , prima, che tale diuenga, che abbaffarla dapoi diuenuta $ così 
pur’èpiù facile,poffeduta,diconfferuaria,che perduta, Pacquiftarla 
di nuovo. Sappiate alla fine, eh1 è impofsibile alla virtù de IP ani­
mo dì batter'tldefiderio, e la fortuna in arbitrio. Conferuìamoci 
noineldefìderio, piandoti far lo à noi 5 e la fortuna /attenda dal 
tempo, che rìe il difpenfiere, e’Inofiro filo  confidato fuffragio. Fà 
propofta con quefti fentimenti la rifolutione al Senato, e con ^indi­
rizzo de* medefimi fi rifpofe deliberatamente ¿Pontefice. Che rtn-
gr atiauafilaBeatitudine Sua dell e shibito denaro a nome dì tut- 
t a PIt alta. CE egli farebbe flato/ufficiente, fefinito, foffero fla ti 
per finir7ancori bìffognis M a , che paracqua gittata foura gran 
fiammefervendo, in vece di eftinguerla, a far, ch'elle maggiormen­
te $ innalzino, fipregaua g ià  ch'era il contante offerito per vna fol

volta,
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volta» che'/¿'contribuì]se, per comperar con ejfo ancofinvna volta 
l a  pace. Che fe  poi CjUePrenctpifi muoueuanoper affetto alla Re­
pub lic a y oper f i  imo lo direligione y f i  batterebbe a f e  oliato volen­
tieri vn’ aiuto continuo, coir cuifikaueffe potuto infi amabilmente 
refifier\ e difender tutti contravnfóloTiranno. Nulla piùlòura 
quella pia giuftiifima rifpofta nè fi lènti, ne fi vide in repplica. Dall* 
altro canto premendo per le riloluupni Fortemente fhebreo > con- Efiadberi 
uenne in tal guila la Patria sforzata adherirui $ ne icriife al General Lo- fa ali* 

redano in Armata,e Phebreo ileiTo ne portò lèco il difpaccio. Coltili di cJfi^rf0am 
là paflàto à Coftantinopoli, ottenne da Meemet-, che, già tratto dagli 
clèrciri, vi rifiedea da qualche tempo tra laidi piaceri, ialuocondotto 
per vn Publico Rapprelcntante , e loura ciò il Loredano vi efpedì Gìo- Gìùànì Cap 
anni Cappello Sopracomito. Ma già i Tarchi pur troppo informati Pei!o sopra 
ch'era tempre piu fabbandonataRepublica per continuar lòia adoj> fatthiopoU 
porli alla lor valla potenza, cangiarono in altretanto ardimento il ti­
more dVnione Chriftiana, chehauearili, pef auentura, condotti à trac- 
tardi pace 5 LicentiaronoilSopracòmito 5 riila bili rono laguerra pili 
ardente, che mai 5 e per quantòfiiltnihàilerocohtraqueÌla fianca, ed 
afHittiifima Patria  ̂ non più parlarono i Prencipi nò di trecento mila, 
ducati, riè d'altro5 nufia giouarono gli officij, benché irifillenti5 fi 
prelè,, ogn vno in pace, la guerra altrui 5 e la Républica, ritolto tutto il 
pelò loura le iòle lue braccia, e sforzate al fòlito le debolezze, fe vn' 
clpedìtiqne gagliarda in Morea di quattro mila Caualli, da Antonio
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fèm p re, di tutte l'altre del corp o  m ed efim o, tutte in  ta lica fico m - 
m unem ence vuotandoli. 1 v >

Il fine del Vintefim oquarto L ib ro .
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AR G O M E N  T Q,
Imprefe di Scanderbech contra<Turchi. Croija da Meemet affedia- 

ta , Varij accidenti nel lungo, afiedw, S i Ubera con gran taglia­
te de nemici * Scanderbech muore, Lafcia il figlio, alla Repúbli­
ca in tutela; Che m a jjtfte . Cutter ma Cornar a Reina di Cipro.

Imprefe Venete in Grecia ,  e Marea  . Negr oponte \nuafa 
da Turchi x e Meemet in, perfona p er ter ra . Molti auuenimen- 
tì-, & ajfalti rifpìnti con gran  cofian^a , Finalmente prefa  con 
gran flra ge , f irm a ta  Turca, in Cofiafitmopoh ̂  Gran danni in 
M on a , Tentatim Vmeto di riprender Fíegroponte,  è rijpinto . 
Trattaùonìfnte di pace procurate da M eem et . (tAmbafiiatort a 
lui; e fta n ite 1 ' 'Lega del Prencipi dItalia contra il T u r co . Lo- 
douico Sfori?a d Venetiay M olte Impreje d el General Mocenigo 
in varie pani*. ■ Ambafciatore Pw fiaip à Vmetta, Turchi m ila 
T>almatia , e in Friuli con g ra n d  inuafiom , Lega confirmara con 
Per f ia . L'Mrmata Veneta inuade le Smirne , Fa in C ham a­
nta ; E  grandi, fu e  Imprefe à fau or di quei Prencipi „ Altre nella 
Grecia, M orte del Rè di Cipro, e Bambino fu o  nato t Arm ata  

Veneta, in Cilicìa in fauor de. Perfianì ; Rotti generalmente da 
Turchi^

R AVA GLI AVA la República Veneta tra flutti on­
deggianti j lungi inlidiata dal Turcos vicina offernata ma­
lignamente da' Prencipi, e pur potenan dirli Pantemorale 
d’Italia gli. Stati, e l'Armata filane! Leuante, E'vero, 
che non correano, come dianzi ? gl’Oc toro ani torrenti 

tanto gonfij, e tumidi ? ma che pro J Se già le icorle inondationi vi ha- 
uean lafciate difàftrofe mine 5 ft nuoue limili efcrelcenze , in attore in, 
potenza di fcaturir ogni giorno daH'inimico abbondante, coltringea-

no



no ¡riaperta-, lunga» ^fanguinofa guerra àgli fteffiftipendij, eperi- 
coli » e te quell’armi terribili non per altro pareano in qualche parte íb- 
ípefe,chepertornamipiúpiene, dopotoltefi davndiuenimencoda_, 
effe in quel tempo intrapreío.

Hauea fetto /correr Meemet vn Bafcià co grand'efèrcito ad attaccar 
Scaderbech nel proprio Paeiè,e quel Guerriero col iòlito fpirito lorup- 
pe,e ilfc prigione in vn generale combattimento. Infuriato colui, sii sf 5̂ rh.t!ch. 
{caglio addoflo vn altro Capitano con piu neruofo potere, e pur il ¡a tur chi, 

brauo Campione quello ancor vinfè in quattro conflitti. Allhora fie- ^oltití̂ l  
ro vi andò in per fonai e Croya, Metropoli di quella regio ne,ancordet- 
ta» &  ancor vanamente piu volte da"Turchi tentata, fùFoggetto {no meemet jot 
principale. . . .

 ̂V i mandò innanti ottanta milaiòldati à piantami Faffedio 5 egli poi 
Vi comparire con più di altretanti, e Scanderbech diffondendo in tutti 
il filo cuore contra la poffanza tremenda nemica, pili vòlte la ributtò Vkn rihtìt- 

con gran ftrage, e incòmmodolla frequente co valoroiè fòrti te. Veda- mo P& vo1 
ta ÜTurco à lunghe eíperienze la fiza forza,sépre iuperiore à tutte Falere, te ' 
fiiperata da vn huomo fòIo,difperato fc ne diftoliè con la perfònaiando 
àCodantinópolfelaiciò nelFafTedio cento milaperiòne mfidenti.Te- 
mèallhora quel Prencipe Albaneiè, chepoteiTe il tempofuperar final- poh. 
mente Pintrepidezza de1 fuoi, e che quand anco non cedeflèro alParmi, 
alla fame non re filio fiero. Prefe in quelFan franto cófiglio di Por ti riólo, Scàderbecb 
òc incognito dalPaffediata Piazza,e lafciatole dentro in filo Luogotenc- ĉemcosm 
te vn Capitano approuato di nome Tanufè, ei fé ne andò al Pontefice e vd à Ro­
ía Roma. Non meno del concetto magnanimo già diuulgato di lui, 
comparue a Paolo, al Sacro Collegio > eà tutto quel Popolo la fila pre- 
fenza ammirabile, ma farebbero nate da bramati! altretanto accetta 
le fue preghiere. Efpofè le anguille5 infide delPimportanza* implorò 
affiftenzeal gran cafo ¿ furono le rifpofle più lodi al merito, che aiuti 
albifcgno, e fianco alla fine d’vnfindugio lenza fperanza, così partì, 
come v'era andato, nè fu il fuffragio, che di poco denaro. Ciò però Se nepar[c 
che {applicato-, e niente ottenuto dagli altri hauea, trouò confeguito /oc­
al iuo ritorno in Albania dalla República, benché da tanti diiàgi im- cor̂  
pedita. Lo precorfe con molta gente di già mandataiNe fpinfè dentro 
le Fortezze confinanti in abbondàza, 5c ad effe impartì Pautorità di va- 
lerfeneà piacimento. Se ne valfe ancora. Formò d eflc*c delle proprie ut 
militie due corpi dJ Armata in Campagna ¿ II primo di lette mila raffe- 
gnò al comando di due fratelli Alefiio, e Nicolò Ducagnini, Prenci pi 
anefreffi nell'Albania 5 U fecondo di altretanti à Nicolo Moneta, Go- 
uernatore di Scutari 5 &  egli alla teda marciò contra il Campo Turche- 
feo aflediatore di Croya. Intefe, per ventura, viaggiando, che poco 
lungi caminaua vn Bafcià, con altro fquarcio numerofò, &  agguerrì- contra iTur 

to per vnirfi à quello, Conobbe più facile d nnpedir’vna congiuntici
C c c c  2 ne
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nc prima, che fatta:, che dopo fatta, diigiungerla. Intendente de’ pa£ 
riè taglia fi 3 c de* fiti gli fi diè alla traccia 5 d’improuiiò lo aitali, lo didrufle di tut- 
moitu tele truppe, e fè lode fío Boicià, (Se vn fùd figliò ? prigione. Vpiato à

vn tetnporatiuiioinCroya,enel Campo nemico di quella tagliata.,» 
l'vno perdè, Tal tra rinforzò f  arditezza. Ballarono fuori. della Cit tà 
gli affediatiielanciatififourai Ti^èhuncodarditi, chi di coloro non 
tuggì, reftouui etti nto 5 il principal Comandan te v 1 rìmafe anch’egli 5 

ultra 4’ef fi cíiícin fé Croya vn’akra volta di aíícdio, e Scandcrbech il giorno fè- 
v̂ cifíone!e £ ience fòrgiun toui,e trouatq.il nemico sloggiato, e inuolatofi,-proti i- 
croya fi ìi- de,con le ipoglie da q U el lo, 1 afeia ted aCi uà per vif anno di munjcioni da 
fora ctajfc- v juer’ ̂  ec{a guerra in abbondanza. Parue allhofà, D io, rifguardando 

nelle attieni di Scandcrbech, che haueffe horamai operato àpadanza la 
virtù,ela vita di vhliuomo al Modo, e di hauer incitò fatto federe, qua- 

. to vaglia la fua fecondata Onnipotenza, in chida vero fi muoua à difen- 
scàderbcch derlo. Nel colino di quel merito chiamollo à ie, cchiamollo à quella 
muo)c‘ gloria, à cui già il gran Prencipe, e il buon Ch ri diano haueàquìdalliu

Terra innalzata laida, ndfaimoièflantefimoterzo dieta, ' quaranta di 
guerra, e ventiquatfrò di Regnò > Cede al Cielo la uita, pama che di 

1467 fiauer cciTo il cuore giammai alla Turea Potenza. Morì al Mondo trion­
fando del Mondo,eia prudeza efercitata puf in vita, comprobando an- 

^Ìola/tuco inmorte >: falciò - vn picciolo,, 5 t vnico fuò figliuoli no di nom o 
tela delitti Gioanni, alla t t i t e l i  queda República * Ella, si come eompiauiè Par 
1\cpnbiica. niara perdita,così non defraudandoPamatiflimaconfidenza defpnta, 

mandò fiabitoeommidioni efpreile àGiouan Matteo Contar ini, clf 
ordini difua era Proueditoreiji Albania, di douer premunir tutte quelle Città, o  
jioÉ!CH fortezze fènza rifparmio, e di guardar quel figlio con cura paterna.. 

Ma non vi è (orza,, opreuidenza, che difender polla dagliaflalti dell0 
ambinone la Rocca degli animi. Potè la República con eijbeditioni 
generofe impedirai -Turco peràllhoraPoccupation di quei luoghi, 
non già toglier l’ingórda voracità di Dominio à.Nicolò, 5 c Aleisio 
fratelli Ducagnini, Prenci pi confinanti, ancor detti. 

fratelli du Subito mancato Scanderbech, fi mifèro à competere codoro in- 
Tornar- fiCirie' Balzò il Senato di mezzo via pietofa mente affàtticandofi à di- 
mi. moftrar JoroiCh ogni con tela tú  il fangue rmegala nafeira 5 Chepotea

dirli traditori di fe medefimi5. I loro fraterni difiidijpreparatimonfi al 
gran barbaro 5 Ma non facendo breccia le batterie del Configlio ne" 
cuori indurati, in vece Alelsio di adherir’alla ragione, e atterrirfi al 
pericolo, premegli più di vincerai fratello, che di perderai fratello:, o  

Ultffio daf- ic fteffo ; Andò infimo à gittarfi nelle mani de' Turchi; e; Nicolò fugi- 
to’ altrefi dirigendoli chriftianamcnte, fè ricorfo à Giofafat Barbaro, 

j\cpMita. Gouernatore in Scutari. Stimò quello Publico Rapprelèntantepro­
prio il calò dellacarità di Venetia, e non indegno del lùq. patrocinio 
1 infelice, già {cacciato in quella iniqua forma dal filo legittimo nido,

Rac-
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R.lccoirc vn corpo di, rabile educento Gauall i * affrontoAleffio , ripfor- 
zato notabilmente daTTirchi* lovjnfi* gli tagliò mojta gente,1 corion tagli** 
ottocento diquegllnfedeli, e rirqiiè Nicolo ai primiero Dominip. , ^ ^ ' r i

Or nel mezzo di tanti torbidi venne. pur’àipuntaf vn raggio, - ehm farcite. 
annunciò alla Patria vna futura grandezza, in agg junta dell altre pqfi T ' ;V 
fodute reali* , \  '

SofteneafofcettrodiCiprGGmcompLyfignano, figlio naturale- 
dei fu Rè Gioanni * e cercandogli di prender moglie, apclaua penfàndo 
à più paliti de' Prencipi. Si trouaua colà relegato allhora Andrea Cor­
nato,qui nobile di va alto lignaggio, à cui véne gran fpirjto d offerirgli 
vna iua Nipote ,CaterinaCprnara figlia dj-Marco, Cay alie r, iuo fratel­
lo . Non difpiacque il partito al Rè., Rè gran conto della chiarezza del 
fingiré*, Gran capitale del patrocinio di quello gouernocontralelnfi- 
die de’Barbarj * ondcilrettofi, e conchiyfofi il matrimonio, fu la dote 
di cento mila ducati* dichiarò la República per maggioforn amento la 
Reina, fija figlia * fi obligó a d i fende riti perpetuo u R è, e i difienden- 
ti* e douepdo la Spola andarín, Cipro al marito, pafiò il Do­
ge, à leuarla cpn regai. corteggio dal fup Palagio paterno * raccompa- 
gnò con fa NauePuceptoro fino, al; Lido, e mon tata colà foura dVna coitoìE’ 
Galea iGirplatUoDiedo;, Comandante di vna fquadra felicemente ve j/
la condurti . • f : ClpT6t

Per la  (canaio, e fquarefimento di quelle Galee, c per tutte Paltre già 
permanenticontraiTtirchiinLguantej fù neceffarioddrmarnealtre 
Ventiàìicptref il Golfo, & à guardar le parine,e gli flati,firnpr$ minae- Galee. 

ciati red efpofli in guerra aperta. Ma ben poteala República arma rii *
Potean le ftelle ddporle aggiunte Corone * non pero fi muraliano Ito 
preferittionifiiperioriairauenir deftinipe, Era giùprefiffagt^ 
r a, e tcriibil fui mi ne preparato,, nè finirà lelamente cpntvq di f i i , ma 
il Chriilianefimptutto, fe pur l’huomo non foffe priup di-ciò, chelo 
diilingue da' fcuti animali, i quali nulla fipendo> f che ci fiano futuri 
cafi, nonair.anp,ichu;ii’folo preiènte; ;;

Scorfeil tempo fen^a oceano ne alle penne di fcriuere, ;4aRQÌ Rifia­
to il General Lpredapo in Leuante, de A ntonio pur Loredano in Mo­
rca con PArmata, e le militie già dette. Il pefo degli anni, ejdifigi 
del mare opprimcrono il Generale di morbo gipue, che necefiana- 
mepte chiamollo alrefpiro, e ne affunie la carica fvficolò da Cana- ^ lò Ca~ 
le, diera già partito di qua Luogocenente di lui- Bramò quelli TJmvm 
.con I Vfo di chi entra in carica, e in carica grande ? di dafalcunfcuoiv mata- 
fàggip<li fi medefimo. Intraprefe foura il continente di Teffalonica ■ * imiade T& 
apprqdpuui con venti Galee ? e sbarcò, p ne faegheggiò vna gran parte. ionica. 
Reftitui cofia Negroponte di doue partì, paftò dindi à Coron, e deli- 
belò d Impadronì rii di Ligoflizza, Cartello foura il Golfo di Fa trailo, 
abbandonato da' Tu rchi molto,e apprezzato da Ili j per altri pcnfieri.V i

andò
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andò fctto $ e fiancheggiato da Girolamo Notiello, iucccduto al Ma- 
latefta nel comando delle militie terre ilri,Poccupò, e lo refe fortifica- 

s1 impadro- to à baftanz3. Si moueron quali febito due mila Turchi per tacqui- 
ntfce di u- ftarlo 5 ma non ièruitofattentato loro , che à effonderai fangue, la- 

fciouuiil Canale alla guardia Giacomo Vernerò con fei Galee, e ri- 
paifato à Negropontedinuouo col corpo reflante, lo accrebbe co­
là fino al numero di trentafette, &  hauea di più dicianouefùfto. 
Tragittoifi à Lenno con quelle forze , e paifato ad Imbro di là, com 
figlioffi quiui di aggredire la Città di Enno, e riufcigli facile. Vi appog­
giò inaipettato le leale j montò le muraglie $ vi entrarono i Soldati,non 
molto con cefi 5 ipalancaronfi à gli altri le Porre, ed empiutoli il tutto in 

Treade un.vn momento di ferrò, e di fuoco, vi fi vccife la gente 5 vi slneendiaro- 
»0. no i luoghi, e con eccedi, in vero enormi, fi trapalarono i limiti delta 

pietà Venetiana - Ritornato pofeìa con due mila prigioni, e don pre­
da grande à Negroponte, nè puf ancora quietoffi. Prefe Foglia nuo- 
ua , e tentò più volte le Foglie vecchie, fempre però ributtatoui. Da- 
tofi quello principio aJPlmprefe nel Verno, e di vna in vna penetrato 
all’orecchie in Collantinopoii di Meemet, riputò colui troppo vilipefò 
ilfirogranScettro, nonfeotendolocon egualbraccio. Sollecitòila- 

Anntitâ  uori 3e gli appreftamentldi vn’Armata marittima vaila $ e quando ap- 
Tvrc&vfci- punto il Canale batteua le Foglie Vecchie, allo ipuntar di quelle di 
ta' Primauera, fpuntò ella in mare. Volatane al Canale la fama, fi tolfe in

1̂469 fretta dall’attentato ì; e di nuouo à Negroponte reflituitofì, colà rac- 
colfe, ed aggiimfe alle lue, da più luoghi iparfe, tutte Paitre Galee> ; 
altre fei ve ne fòuragiunferodaVenetia, e compofe PArmata in tut­

ti. to di cinquantacinque, oltre le filile, eVafeelIi. Confifleua la Turca
■ denemici di cento Galee ; e ducènto Naui, tutta fornita d’armi, e di militie ag- 

e nemia errjtc ̂  e s’erahoràmai auanzata dintorno al Tenedo, &  andaua di-
Gimta al fponendofi à gran tentatiui. Eran’eifi, ancor’occulti à quei medefimi, 
Tenedo. cjie dogano eifequirli, Ne hauea confègnato Meemet à vn Turco 

dinomeMacmut, fatto ìlio Generale, e promoifo al Vifiraco in vit- 
tempo, /otto figillo il comando, per non aprirlo, &  obbedirlo, ta  
non al tempo, e nel luogo preferitto 5 &  egli ftcìTo s era, poco da- 

fiaccata PArmata, pur partito per terra con grande eterei to, e 
vafto efer- toltane la marcia per la Beotia. Si ìeuò il Canale à quelli auuiii da. 
cito. Negroponte 5 trasferii!! ad Imbro con tutti i iuoi legni, e là bratnoiò 

d’intender meglio di quei del nemico, commife à Lorenzo Loredano, 
che doueffe con dieci forbite Galee verfo il Tenedo battere i remi ■ 
Cautelato fu Pordine, eh ci gli diede. Fu che fe vedealo rion forte a 
più che di fole feifanta in circa > lo prouócaife à battaglia, eh egli tanto- 

ordine eau- ftò vi fi farebbe $into con tutto lo sforzo 5 efe f  oiTeruaffe più fòrte., 
telato del e qualdipingenanlole voci, retroccedeilc faluo in mare iènza di più. 
cenerai a  II Loredano così efequì. Si auanssò per poco j mandò Francelco Que-

rini



rinià (coprirne il vero, e quelli pur troppo afsicaratofi delle immenfe 
forze Ottomane, riuollc J camino, e ne diè il legno con fparo al Ca­
nale, che parimente fi ritirò, Ciò foguì nondimeno con molta fa- cran peri­
tici. ITurchi, feoperteindiftanzalenoitreGalee,fi lanciaronofret-ĉ „ J £a%  
tolofimenteàin&guirle, &  elle variamente difperdendofi , la notte **t*. 
fcrgiunta laluolie, e tocco al Canale con fole quattro à Paleocaitro di 
prendere il Porto. Tutte poi di nuouo riuniteli al Sol mattutino, efà- 
putpfi 3 che à Sciro, approdati i Turchi la notte Beffa, s’eran polli à 
combattere furiolàmcnte il Caftello, andò il Canale dall'altro canto 
delHfola, pur per vedere, fo applicati colà col pieno dell'Armata, po­
rca coglierne alcuna portone difgtunta. Ma quando vna forza troppo 
eccede, vince qualunque arditezza. Il rifehio era grande 5 lofèTauui- 
cinamifi ancor conofcer maggiore$ c conolciutolo il Generale ,riti- 
rQUuifì con tanta fretta, con quanta vi sera accollato. T  rouata ¡Tur- } Turchi  ̂
chi dura in canto flmpreia di quelGaftelIo, fe ne diftollèro, e di là ri- ritirano dal 
uolgerqnfi à tentar gran fatto. Hauea il Vifiraperte già le lue commifi 
fio nj, e trouatete, di andar foura nfòla nobiliflìmadi Negroponte, 
fi accinle à obbedirle, Entrò nel Canale con tutta FA rinata 5 Vi appro- f f* 
do,; imontomu tutto ad vn tempo, cluaporo il turor primo contraici egroponte 

Città di Scorra, e Salifica Yerfo Ponente 5 prendendole, làccheggiando- n o
le, e g o n d o le  à terra,ed in polue. Galcidepoi, Città Metropoli di c difirJJo’ 
quelTÌiòla, e perciò del fino nome, fu dal Viiir'inueilita con tutto il 
pieno. Hauea già potuto il Veneto Generale dagli offeruatiandamen-M inUejióno 
ti deTarchi à Sciro, congetturari baftanza le linee deloro difegni, c cautde. , 
perciò precoriane Finuafione, trasferitoli à Capa Martello, gli era op­
portunamente fior tiro di far’auanzar pel Canal di Loreto tre Galee s o c c o r r i*

riche di munitioni, e Soldati, e traruele dentro. Inuafallfola, volle,Iat0‘ 
tentamirancora vnaltro foccorfo, e vi ipinfe GioanniTrono eoa, 
altre due: Matrouateuieifochiufe fiorarmi tortele acque, e unti gli 
aditi, non vi fu piu modo. Si ferma quellTfola per fianco dclfEgeo^ nm 
alla parte di Europa 5 bagnala il mare al teuan te 5 la diuide à Ponente Jĉ  
dalla Beotiavn Canale, che la fa di piede Ifolato > Si trahe di Junghez- hifcTtni0 
za dalTAttica alla Theflaglia per miglia cento, e quaranta > dilatali à ne diqneW 
quaranta per larghezza, e ne gira trecento feffantacinque dintorno *
Era già ricca di molte Città 5 ma quella di Galcide, Negroponte hor 
detta, racchiufo info tutto il nome, e tutta la forza. Giaceua ella di­
rimpetto ad Aulide, Porto della Beotia, o u t, come in picciol Golfo, 
detta i! Canale, fi allarga.. Era fiancheggiata da Torri, e Baloardi , eia 
iua Fortezza maggiore forgea nel mezzo al detto Canale foura vno feo- 
glio, che inelpugnabile di fuanatura rendeala. Pur nulla curando,quar 
fi lo fteiioimpoifibile chi tutta può , li traile, per efpugnarla il Vifir, 
con llmpeto intero del luo potere. Contauanfi dentro ventifotte mi- iT̂ cbiaf. 
la perfcne, atte allearmi, tra gli hahitanti, e le militie pagate> e vi pre- cJcTdT.
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&o?2m ficcano de" Publici Rapprcièntanti al Gouerno Paolo Frizzo, Gioan- 
diJìero, i ni Bondumiero , e Lodouico Calbo. Subito ehc quefti videro il nemi- 
caÌb9%tt co accoftato> gU dimoftrarono in fatti la loro cofianza infleifibile. 
ilic i ijp- Sortiron fuori $ raffaliron prima, ch'egli fermaife gli allogiamenti, t , 
prcjaitanti. fer0Ij 0 con tanta ruiua, che lo coftrinièrò, dopo iòffèrita vna grande 
BrAnd fcr- Vccifione, à correr in fretta à rimbarcarli iòura le proprie Galee. Ma  ̂

doue occupa prepotentemente la forza, non han luogo i preiàgi. Po­
terono i Veneti preiàgirfi felice Pelino di queU'atiedio dal buon.- 
principio del lor valore, auuerarlo tale non già contra la vaila po- 

. a-mû  tenza Ottomana, Soprauenne pochi giorni dapoi nella Beotia in per- 
itomeum fona Meernet con eierato di cento mila Soldati. Trouò l'Armata fila 

^"'marittima, ch'era già tornata dintorno àCalcide. Fabbricò vn Ponte 
ct foura il Canale vn miglio in circa da effa lontano 5 fè per effe paflar 

foura llfola tutto Pefercito, &  egli pure andò à-giùtarfi alPaltre militie, 
& à piantami il più terribile attedio, che mai s'intendefle. Non può 
dirli, che quei poueri affediati non temeflero ad vna tanta comparfa, 
non potendo dimeno Phumanità. Fé Meernet alzar'incontinente^ 

Batte i(u terreno, e trincee per tutto5 Piantò contra le mura cinquantacinque 
cittàforio- groffi Cannoni, e con graui colpi,c con ftrepkofi rimbombi, principia- 
amnte ‘ ron fubito à riientirfi, non meno le pietre, che Paria, il mare ed i luo­

ghi d'intorno. Battutoui alcun giorno, parue, che ho ramai porge ile- 
' ro le breccie all*affatto fpalancati gl'inuiti à baftanza. Onde il giorno 

de'venticinqueGiugno fi moffero i Turchi tutti di vn piede, e ad vie 
vérde, tempo per mar', eperterra. Brauura fìmile à quella, che gli aggredì 

eipofèro di tutti ioro in difefa, non è facile con eièmpij à pareggiarli 
z rifymto Riipinièro per lungo tempo i nemici aggreffori 5 e poi li coffrinforo à 
con lame, ritiraruifi con tanto danno, ch'egli farebbe fiato di gran rimarco, le il 

lor vallo numero non gli haueffeefentati dal riientiiiène. Altri duo 
pur generali affalti, Pvno poco difcofio dalPaltro, ripigliaronfi da colo­
ro? &  altre due gran pruoue, conformèallaprima, icaturìdal fùova- 

ja/pmtme lore la combattuta Città, rintuzzando i Barbari, ribattendoli con grano 
dm due. fongue, ed vccidendo tra tuttigli affalti più di quaranta mila Ottomar 

ni. Mentrecombatteafi Calcide con quella fortuna, e che ifanguinofi 
cimenti, felicemente riufeiti, non mancaua il cuore, benché gli huo* 

7tiàcan%adiaVeneti, principiarono le vettouaglie à mancare. Rifoluto il 
yettouaglie General Canale di penetramene dentro con tutto lo sforzo, andò, per 
ctmrdca. prouederiène, in Candia, doue arriuò in quattro storni à voga battu- 
mUìncà- ta, e conaualsò nell’andarui alcune Fnfte Turchefche incontrate. 
duf ergra. QÌjjui Gitolaino Molino il Duca, con fretta pari all’vrgenza, fommi- 

niftrogliene in copia,e rinforzatolo infieme di fette graffe Galee, riue- 
licimivene  ̂CaPale .con quelle prouigioni, c forze dipiù in faccia dell’Ifola. 
gropoterìn~ fleffa,e tirofsi auanti fino alla bocca del Canal di Loreto. Era già capi- 

tata in tanto àVenetia la nuouadell'inuafione cmdele? &  agitauano
trà
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tra efitanti paifioni gli animi di queftiPadri. Occupata vnliòfi, forti!1 
limo cardine in Lattante del loro Impero 5 Circondata da vn’Armatiu Âfflìttìone 
Turca dì trecento gran vele 5 Calpeilata da vailo piercito di cen- ànĉ ^ o 
to cinquanta mila, e più combattenti tra ter refi: r i , e marittimi 
Attaccata, e cinta la Metropoli dalla ileffa perlina del gran Signor im­
pegnato 5 Città, è vero, diduroricinco, e di collantePrefidio5 ma 
già diroccata di mura in gran parte da' lunghi tiri > diminuita de'difen- 
fori da’feroci aifalri ,c d  accreiciuta in anguille, e in difigi dal tempo, 
perciò ne ce dì tata di douer, le non cederai nemico, mancarla fe llelsa *
Era difficile il {occorrerla da Venetia per tanto tramite di marefempre 
incerto* Difficiliifimo,che lo facefiè T Armata,benché vicina,troppo im­
pedì ta, e contrapofta dalla nemica, di gran lunga eccedente di legni, e 
militie colà d’intorno le tormétate muraglie - E che potea deliberarli in 
vn male, che già difperaua tra Timpoffibiità de’ rimedi j ? che non rime­
diato, era per communicarTinf^trioneà tutte Tal trifole delPArcipe- 
lago, &  àgli Stari poffedurimella Grecia contigua r1 e che minacciaua 
di venir, lèrpendo, à deuailar', e diftruggere la lteffi Italia ? Fece ad 
ogni modo il Gouerno tutto ciò, che fùgTi permeilo. Decretò vn lù- 
bito armamento di molt’altre GaleeiCaricolIe d'appreilamenti, e mi-. ̂ ¡trfCalee 
litie, 6c à parte, à parte, come andauanfi alleftendo, verib Negropon- mandatevi 
te ancor ifimandarono. Ma non intermetteua tra tanto Mepmet di 
itringer Callide con duro cuore5 nè per morte d’huomi ni, tèmpre 
àluicrctèenti,* nè per affalti, che, le ben dipinti, nullamitigauanole confidente 
fue confidenze* nè per valodoftinato degli attediati, sbigottiuafi pun- dt memst * 
to 5 ficuro ̂  tè non ai vincere, di coniùmar’alfifine ; In quello mitèro 
llato fi aggiunfc a’ poueri afflitti di dentro il tradimento, eTinganno, 
quali, che non baftaffe à luperchiarli Inforza. Lo maneggiò vn tal T o -Tradmfét0- 
malò Schiauone Capitano ftipendiato, huomo iniquo. Eshibì al Tur­
co la Piazza con appuntato concerto , e fi era già col mezzo de’fuggi- 
tiui, e di lettere, attaccate a'Dardi volanti, tanto tirato il negotio in- 
nanti, che potea dirli su Torlo. L o  ideilo à gran miracolo fanciulla., 
tèmplice* e fiputolo primo Luigi Delfino, egli precipitò cotanto 
nell'ira, che nel punto ilelfo diè al traditore loura la publica Piazza,, 
con vn pugnale nel petto, quellùpplicio, che più tonnentoio e più ^ { tao,:/ 
lungo di vna celere morte colui meritaua. Recifò il membro infetto, ra lt0ìf' 
fino in guelfi parte, ma retto il Corpo dì Calcide più, che mai trucida- di
to , e tra interriti di gran martirio * Non poteuan più quegli opprefiiCa ade * 
derelitti {offerir la guerra, e la fame 5 Tvna rodeua* l’altra trafiggeua. Vrega foc~ 
loro del pari le vifeere. Reiterate fupplicheuoli ricerche mandauano TenJaìĉ  
al General Veneriano, perche, già condottoli sù fi bocca del Canale, naU - 
vi entraile, e rinuerfindo,e diÌlruggendo il Ponte con empito, toglie!1 
fe a' nemici quel palio, e in tal guifi, li coilringelle, ò à floggiar dàlTaf 
fedio, e dall’Iiòla, ò perfillendoui, à rimanerui fcpra attedia t iy  e à
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coucrtiriin fc medefìmi il pericolo deìlanguftiata Città. N ovi fi mofle 
T\i& indino ad ogni modo il Generale  ̂Pameglr d'addur à ki\í^Che l1 inoltrar f i  m i 
libidine Canale, e ver fio ilFoni e eranmgirfarficoloniarìj nelle fauci del 
in coti-am. nemtco, dominai or per ogni parte delle ripe, e trionfatore di tutta 

fijó la . Chela perdita di Negr oponte impori aua molto $ ma per- 
dendoficoneffainfìemePArmata, perdeafiilMare, e.confeguen- 
temenie tImperocchéfe purfidoueua azzardar’i l  tutto ̂ conue ma- 

f i  almenfarlo con le forze tutte vnìte ? ed attènder f i  prima t  altre 
Galee, già inte fifi partite. da Venetia, ecalcolauanfi vicine 
a comparirui di punto in punto. Contendeua fc fleflo in io ra­
ma 5 negaua il proprio > opponeua al coraggio degli altri, &àdue> 
fratelli Pizzamaní ai Candía ,Gentjlhuomini, che gli fi efhibirono di 
ancUfeffi coi) due fole naui di propria ragione, à feconda d'acqua, e di 
vento, à inucilirne il Ponte, proteilò loro apertamente di n ò . I Tur- 
chiaitresì, non confapeuoli di quelle freddezze, pauentauano di al~ 
curiatten cato violen te ¿ nè po teuan creder mai, ene l'Armata Veneta 
permetteffe sù gli ocelli la perdita di fi nobil pezza,fenz’almeno di qual- 
clfefpcnmento in aiuto . Rifolfero per ciò di preuenirla con Pvltimo 
sforzo di tutto il potere, e ne’ primi roffori fpuntari dell'Alba compar- 

tacco sencY0 a pf°teftar feffufìoni vicendeuoli preparate à gran iàngue. At- 
Kcraic. taccarono coloro tra quei barlumi generalmente la Città per mari, o

perterra, e mifchiofii nel più folto, e nel più affrontato numero de 
Soldati lo fteiìogran Rè, ad oggetto di animarli alla villa, e di obligar" 
li alla fùaprefenza di {prezzarla vita, per confeguiriil merito della gra- 
tia, e i! bene d'vn libero facchegiamento, che lo r promife. Non può 
chi fi voglia vantar di feriuere 1 grandi accidenti fuccednti à tante parti 
aifalke in vn punto- Nonerauialcuno, chedifeernerpoteife, fé non 
x propri) bifògni à ferir altri, 6tà difender fcfteflò. Lira, il pericolo 
acciecaua l'occhio $ togliea la mente, nèpermettea che alle fole brac­
cia , alle fole mani gli offici; - Si hauerebbe potuto più tolto con­
getturar, che vedere alia varietà delle voci ft ridenti, quella degli hor- 
rendi fpettacoli $ ma vn'indiftin to fremito non può rileuarfi, fé non 
in confùfo. Lo fleffo Cielo era, per così diriimpeditoi comprendere, 
fe non vn denfiifimo nembo di faette, e di fumi ardenti mifti, e fcop- 
piati per l'aria. Venne poi a manifeftar,e à proteftar il giorno,fat tofi ho- 
ramai lucido, e maturo.gli eumti pu r troppo infelici di quelle generali 
feìagure ne'cadaueri, negli egri,_e nelaguenti infiniti {coperti, che fero- 
no alla villa tremariil cuore à miferi aggrefii, troppo da quella gran ftra- 
ge perduti di numero, &  altresì gli aggreffori fourabondar maggior- 

Granfimi a! vantaggio. Puriin tanto eccidio nè ancofmarironfiiCa- 
Grancorìgpi; Special me nteFBrizzo, ilCalbo, e'1Bondumieropartecipauanoà 
ìtije lap'■ 5 e ù°ue più ne fcorgeano il bifogno , l'intrepidezza propria nel
prefentanti. volto, nelle voci, e negl'atti, febene ancor eglino haueffè ceffo nelFin-

terno
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terno dell'animo alla pur troppo coiiofciutalor perditione non più 
euitabile. Alla fine i nemici tra l'ampiezza di fe medefimi non mai 
defiilendo , nè mai mancando 5 e inoltri tèmpre gli fteffi all'incon­
tro, e tèmpre annichilati da'colpi di fuòco, e di ferro, furon primi 
àceder quelli alla parte del Borgo, non più fufficienti di far'argi- 
ne co'petti trafitti contro à gran torrenti delibarmi auueriarie. I Turchi cade prima 
allhorà entrati inondarono, efifparfero in momenti per ogni par- l* '̂0[c àd 
te dell'infelice Città* facendola vn mar di (àngue, vn deferto di vi- 
uenti, vn campo miferabiledieilinti. Morironui, con gli altri, il 
Bondumiero, e'1 Calbo con le fpade alle mani. L'Erizzo, preiò. viuo vccifmi3 e 
in vn luogo forte, doue ancor difendeafi, fu fatto da Meemet crudel- 
mente fegarc per mezzo 5 Nè pur fàtio l’occhio della fila ferità ne* lo- ci T\afpre- 
li cadaueri, e vedendoli interi dubioiò il barbaro , che i n t e r a . - ,  
mente non foifero eftinti, volleche àtutti vi fi troncale il capo 5 
Che in alto monte fi rammucchiaffero itetèhi recifi dirimpetto al 
Tempio di San Franceicov6c al Patriarcale Palagio, e credè in tal guifà 
ichernirli- Stolto crudele nello ileflò trionfo, ch'eifù . Pretetè ludi Ì™ Crudeltà di, 
brio vn martirio eipoito, e pur non feppe, che vna Catafta d'innocenti 
è lo fteifc, che dipingerai mondo la gloria del Cielo. Fece pofcia net­
tar la Città del fracidiame de’ corpi, gittandoli al mare 5 cintai guifa_. 
•impoffeifofli di Calcide, e refe afilo ai crudeltà quell'albergo di tanti 
più tofto. morti martiri , che viffuti contaminati . Reitàurolla  ̂
Meemet.nelle parti fmoffe, ed aperte, manilla di gente, e ripaga­
to poi nella Beotia con tutto Fetèrcitó, di là per lo fteifo ien- 
tiero, per cui venne, ritorno trionfante à Coftantinopoli. Così per­
de à forza d'armi la Republica di Yenetia nel giorno memorabiliffimo 146 9 
de' dodici Luglio, dopo vn infiftente affedio di trentadue ,e di quattro 
generaliifimi ailalti, la grandlfola di Negro ponte 5 fe pur’c perdita ciò 
che, (frappato violentemente dalle mani, fi perde 5 fe pure fu perdita  ̂
della fola Republica vn'antemurale Chriftiano,* ò fe pure potrebbe più 
tolto dirli, che più lo perdette, chi perder lafciollo,che clii non lo perfe, ¡oprafaper 
fe non perduto prima tutto il (àngue fino all'vltima goccia. Fù impu- dita- 
tato, è vero, il Canale di hauer mancato aliòccorlò. Lefito tragi­
co non potèperòaflicurare, fe anco tentato, fofle iortito 5 fehauef 
fe potuto impedirli male 5 nè del poggio, che fotte auuenuto per au- 
uentura, quand'anco il Canale fi haueffe auanzato per infrangerli fon­
te , e fcuuenir le anguille di Calcide.Trecento vele Turche (uperauano 
certo di gran lunga le nolìre. Cento, cinquanta mila combattenti 
poggiatisù rifola, poteuanfacilmente afsorbirmvn fiato vn numero 
eftremamente inferiore. Le congetture, che fono le iole premefsc, 
à formar l'argomento, per indouinar degli auuenimenri non auuenu- 
t i , non poterono allhora, non ponno adeiso fourale forze nemicho 
conchiuaer dèi certo. Bene più facile à congetturarli, che fe inoltra-
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tofiil Canale fi hauefieNegroponm per ogni modo perduto,; dietro 
ialTIfcla vi farebbe andataTArmàta ancora, e reftato confoguentemenr 
te efpofto, e in contingenza ifreftante. Mas'indouini del non vedii* 
to , e del non occoriò ciò> che fi voglia, certo è , che, quand'anche in> 
quella occafione hauefse vii huomo folo mancato, non già mancò 
Calcide., non già mancò la Veneta Patria, che tutto fece,, che tutto 
tentò. Mancò bene ogn altro alci, ed alla caulà co mimme ̂ V ig e n ­
te , & altr armi non vi fi videro interuenute, che quelle fole in diteli, » 
e fepià che chiaro fi feorge in quelli tempi ancora, che quelle vniuer- 
iali mancanze de'Prencipitoliero elleileflè a'Chriiliani, ciò, che noti 
s’è potuto mai più ritoglier'^ Turchi > e dianzi hà lor feruito à togliere 
tanto, e tanto del rimancnte dapoì. Prefa , prefidiatal'Ifola, e partito, 

urmatiù cornei! ò detto, perCoilantinopoli coni'Armata terreilre Meemet, 
Turca ver- parti ancor conia marittima Macmut verfollfola di Scio 5 e il Canale > 
/oscìo. conja fua per quelPIfole vicihe vagando , s'ingroisòdi molte Giv 

lee da più parti raccolte, e con effe, e con altre, che gli capitarono da. 
Venetia, trouò in pochi giorni di hauerne compito il numero fino à 
.cento. Coftituitofi à tanto, ed in tela veleggiata verfo Scio la nemica, 
vennegli allliora ipirito di ièguitarla, e combatterla, efe n'andò à Ma-* 

netapna. ftino Promontorio. Colàigiunto, e poco lungi foopertala, ; gli paruo 
batteria, neceffario di non entrar'in battaglia, lenza il preuio affenfo di quei Ca­

pi , e Sopracomiti, perche in euento di alcun finiilro, nori fouraluìfo- 
lo ricadeffe intera la colpa. ; Chiamò la confilita 5 difcorte lo fiato,^ del­
le cofcj diffe il lenfo i ma dal numero maggiore degl'altri noti fecon­
da tô  òcaddotto ia coh travio,; che non doueffe azzardarli iu  yn con- 

■ flitto marittimo, e incerto, tutta la cercezzà di quella Republica, con 
iaropinioneffenzaiàperfi, fé per gran bene, ò per gran male, ritraffe 

Tùìfi nùra addietro PArmata, e palsò alle marine di Cea - Fu detto, non fi sa, io  
vera la fema, che alla villa della noftra sbigottitali Ja Turca, haueffe fio- 
ramai cominciato à peniar alla fuga , ò, perche fi ritrouaffe anch'ella, 
molto diminuita nel lungo aflèdio, ò pur che i Turchi non tanto facil­
mente ardiffero allhora, come fi è veduto tempre dapoi, di cimentarli 
in mare con le Galee Venetiane. Fu certo, che dopoj>artita la noterà 
fi tolfe anch'ella da Scio j che andò à Lesbo $ e di là proueduta, c forni­
ta, pupapprendendo, che al Tenedo quella vi foffe ad attenderla, le. 
ne andò allodiretto, e d'indi àCollantinopoIi tutta giuliua, efaftofa.. 

jtrmatiu ffolà/^ggioff1 : à Venetia fi lagrimò dell'infaufto cafo, e d'vna tanta. 
Turca iru perdita, luccedura foura gli occhi medefimi di forte Armata,  quand* 
cofimìno, ella f i credea per certo ballante à impedire. Dolfe il male,fipauentò 

del più, che occorrer potea, e ben prefto con l'vfo /olito delle graui 
fuenture, venne maggiamente ad affliggere l'auuifo, nonfolo del ri- 

cran danni tomTno i# Cottami napoli dell'Armata nemica, lenza di elser tocca $ ma 
le ^imoltiincendij (parli, e dimoiti luoghielpugnati nella Moreada,
* nmiCi' ■ venti-

s 8o D E  FATTI VEN ETL



venticinque mila Turchi, dopoTacquiilo di Negroponte inondatiui:
Si iludió di prouederùi con ¡’ordinario co fiume , e la punition del Ca-; 
naie fiì deliberata per prima, temendo il caitigo dichi manca intali 
occàfioni,ben che non fini Toccorfo male, almeno con Petempio ad 
impedirne degPakri. Prete il Senato', che venir douefse in ferri: a rem Si chiamati 
de r ne conto. Si prepofe nella Carica Generaliria Pietro Mocenigo, di 
alta virtù* ecognidone profonda marittima. Mandaronfi Ambaicia^^” crct>”' 
telatoli al Rè Ferdinando di Napoli $ alla República di Fiorenza, òt à 
Galeazzo Maria Sforza, Duca di Milano, cn era (Receduto ai Padre, r̂àe. Ge~ 
Franceteo , mancato tre anni auanti, di morte quali impronifin > ¿tmbaf-/*. 
&  al Pontefice fi portò il ragguaglio tragico co’l mezzo delPordinaria [Tpid'̂ aiil 
Ambateiatore allhora in Corte 5 poiché fipretefe, chelafùa pietà noie 
haueffe bifogno dieftraordinarij {limoli , per li ricorfi diurni, c foccoiH 
fihumani. , L r:

Or mentre,ohe tanto fi prega, e s’opera 5 che fi affoldano militie, c. 
che parte il nuqno General Mocenigo ? con Luigi Bèm bo, e MarirL 
Mali pierò Protieditori appreffo lui ilei Leuante, meditò il Canale'' di 
rappezzarli danno, eìbiafimodellaiuaagghiacciat^ condotta, e rifol­
te allhora chterano partite per Coftantinopoli amendue le Armate di 
terra, e dimare Turchefche, di riprendere Negroponte con fcpralaffo 
improuifoiaeffetto naturale della viltà patita (tepur fù in lui) dopo 
icorio. il pericolo. Ora partecipatorie il Configlio àgli altri, e tutti 
entratiuidi pieno parere,fèinoltrarVnaparte delléGalee nel Canale.* 
che Pàkrecircondaifero Pitela1, e sbarcata per tutto la gente tetto la, 
condotta di Gioanni Trono,FederigoGiuftiniano , e Nicolò Molino, 11 camita 
andòcòneifi anch egliper fcrprendèr Calcide. Coltii Turchi daina- %Tcâ d¡ 
fpettatainuafione, panie ilprimo giomo non difperato del tutto fi 
buon’efito 5 ■ ma riafiunto nel fecondo coloro f  ardir , e la regola ben" 
ordinata milare,vteirono,vlulando* dallaCittà,. e refluendo a’no  ̂
ftri P affato repente, li poterò in teompiglio 5 ducento ne Vccifero*mob 
ti altri maltrattarono di ferite jmoriuui il Trono, e fuggite alle Galee; E r¡fp¡Rto 
tutte le rimanenti militie, così terminò quelPImprefa, e così allargata cm danno. 
fi l’Armata dalPIfcla, fi tragittò dirimpetto nel Porto d’Aulide. Poco Geney 
dopo auuenuto queft’akro infortunio di più, comparue nel Porto ilei- cen%óam. 
fc il General Mocenigo condue Galee di contenía, e trouò quiui PAr- u1Rat̂ ^ r' 
mata diminuita molto di numero,e mancata di cuore fra tana finiftri.
Corte ad incontrarlo ilCanale, che adempì gli vfi delle felice officiofì- 
tà, Òeeteusò alla meglio gli auuennimenti infelici* e’1 Mocenigo aifi- 
curatolodeliùodolore, emanifeflatogH l’ordine,che tecohaueadel 
Senato* lo fece riporre in ferri, e confègnollo à-Marco Bondm 
miero Sapracomito , con precetto di condurlo à dirittura à Ve­
nena. Qui giunto, fù incontinente cóftimito5 &  imputato delle- 
pretefe mancanze, egli adduffe ciò, che più gli parue in difcolpa. Let­

to
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to poi al Senato il procedo $ dagli Auogadri di Común piacitato, c> 
da'iuoi propri] Auuocati difeio, reftò punito» e relegato in Portogrua- 

j1 càmice roper tuttala vita. Era foprarriuatogià il Verno, quando aifuntoil 
punito. Mocenigo il GeneralComando fe ne andò in Grecia,e quiui ipalmata,e

rimeffa ila  meglio f  Armata, nè anco voledo in.quella fredda ftagione 
contenerli tràgliotij, fi portò a {correre FArcipelago, e à rincuorar- 
quelFRoIe della República, per Finfortunio di Negroponte finar-: 
rite aííai.  ̂ : .

Iniuperbiùa in tanto Meemet in Còftantinopoli del grande acqui* 
ilo 5 ma iè ben altero, e formidabile, principiò nondimeno à dubitar 
infeiteffo. Apprefe, che, trattifi di cecitài ChriitianiPrencipi, po- 
teffero vn giorno pcnfafà lor cafi, al dì lui vailo Impero tempre cre- 
ícente, e poftifì infiérne,con: forte braccio vhitamente agitarlo. 
Combattuto per ciò nelTanimo da tal timore, slmaginò con fagaco 
ingegno ¿'introdurre alla República vnmuito di pace per mezzo di 

Ttianeggiodi tea Matrigna, Dònna Chriftiana, già figlia di Georgio, Defpofto 
facci òi Seruia, e venne per .promuouerlo à V  eneria Stefano Ciorbo, fratel­

lo di lei, clic infinuò Peipedirioriefòbica di Ambateiatori à Meemet. 
Non potè il Senato, per fa propria ilanchezza, perla forza del nemico 
immenià, che volentieri fonarne il proietto. E' vero, che confifteua 
PArmata noftra di molto pollò $ ma piu che il corpo era grande, do­

ra Kcpuhii- uea caminar'ancheiliòftegno del pan 5 è vero, che neTrencipi d'Ita- 
adhCm intereflb di fiato, e di fede principiatoui à peniarvn por

co 5 ma e iempre contingente la cpftitutione di chi ipera reggerli fot-’
toà gran pelò con appoggio ftfatìiero. S era certo laicista fino à quell’ 
hora la República fola. Era certo Negropónte perduto. La Grecia in 
gran parte. Sempre piu v'inondauano 1 Bar bari con danni ecceííiui - 
Staua F Albania minacciata non meno. Agitana la quie te d'Italia non., 
mai del tutto ficura. - Si rifolfe per tan to di annuirui con Forecchio, c 
di eleggerui Ambateiatori Nicolò Cocco, e Franceteo Cappello, che 
incontinente partirono. F11 il lor primo viaggio in Macedonia, dou‘ 

met. era la detta Matrigna, e poteia di là per terra fe ne andarono à Coftan- 
rinopoli. Ma qufiiarriuati, ed intraprefe le trattationi, ben prefto co- 

tjwutojH nobbero Emulata Fintentione , e finto il negotio . Euaporò egli 
bitoHnego. ^  nllija COn Fingorde pretenfioni sfoderate Turchefche, e ne ritrai1 

fe Meemet il beneficio, à cui già mirato hauea,di occupar nella iperan- 
za, e nelFotio trà quegliartificiofigiri,e rigiri tutta la State delFanno. 
Per non alterar il maneggio della pace con quellodelFarmi, sera com- 
meffo al General Mocenigo di non muouer, e di abba ndo na r Jo g tfi m-

frefa, che vna tanta Armata potea fuggerirgli,* Si arenò la lega co* 
rencipi Italiani, di già incaminata,e di cui temè principalmente Mee­

met 5 ̂  e così teorie vanamente il tempo ¿ e così fuelato Finganno, f i  ne- 
ceflìtà di conuertir di nuouo tutti gli fiudij alle difefe, e alla guerra  ̂>

fidi-
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fi difpofc di rinforzargli armamenti per tutto, e vedendofi,che neffuna_> 
coià potea più domarli Tureo e conferirà Chriftianfche infieme vnir- 
li,fi ripigliarono i trattati della fletta lega, rpadandofi Atabaiciatori,Ber­
nardo Giuftiniano, eLuigiFofcarini al Pontefice, e à Ferdinando di 
Napoli Zaccaria Barbaro. Negoriaron’elfi colà5 Per Galeazzo Mar'cwciufafi 
ria , Duca di Milano, venne qui à Venetia Lodouico filo fratello, 
che tra le future miferabili iciagure di quella Prouincia farà opporm- tal̂ :  
riamente ruinofa figura5 e co’predetti, e con la Republica di Fiorenza,t 
col Duca di Modena, retto con chiuià, NelPaprirfi della ■ ftagfone; ■ . 
chiufero Ì giorni, Pvno poco dilcofto dall'altro, il Pontefice Paolo Sei 1 4 7  ! 
condo, c il Doge Chriftoforo Moro, e iuccedette à quello in ièdeFran- f/el
cefco della Rouere Genouéiè nominato Siilo Quarto $ ed à quelli Ni- £>?&. 
colò Trono, degno non manco, per nobiltà di fangue,c per merito 
d'ottime attieni, delPredecettòre defonto,  ̂ : TTonoeiei-

Subito dilciolta la iperanzà di pace in Coftantinopolf, Pietro Moce- tu 
nigo, Generale marinino, volò col defiderio, e con Popere à ri fi re ir 
il tempo inutilmente traicorlò. Con l’Annata fua ben ordinata, e con Q̂ frJ ê 0 
dieci Galee del Rè Ferdinando di Napoli 5 da etto già inuiateui, per la> cenigli, ° 
gelofia degli flati efpofti, fi tratte à patteggiar l'Arcipelago con gran- 
terrore deTurchi, egrand'animode'Chrittiani.Scrifleconettìcace- 
immillò al Rè di Cipro, &  al Gran Maeftro di Rhodi, amendue inre- 
rettati , e con le fiamme ardenti nel fino, eccitandoli di accompagnar la 
nianoineftinguerlei e da lui pollo il piede à terra sù la Riuiera dell3 
Alia, in vn luogo alPincontro dell’lfola di Scio, chiamato il Palleggio , 
iòggetco à nemici, e doue continuamente giraua gran flutto, e refluflò 
da tutte le parti delPAfia di mercantili negotijs, quiui li Soldati, e lo  
ciurme sbarcate inuafero il Paefe, fugarono glihafrìtanti fourai mon-i)tìiW '4 
ti, e vi commifero vn ricco bottino. Incmdeliuail Verno per anco 
rabbiofimente, per lo che fù forza di veleggiala Modon, di fermaruifìd0B- 
alcun tempo, ed in quello ipatio arriuaronui Stefano Malipiero, e Vit- 
torSoranzo, Proueditoriamendue, già ritornatili Predecettòri alla-r'if°rW  
Patria, Di vna eleuata virtù il Mocenigo, che non fi offende à matt 
rari penfieri, c i Configli con gli altri, per iceglierne il meglio, chia- 
mò il Cqngrelfo de' primi in cerchio, e più di vn partito propoflo loro, 
venne di communefèntenza deliberatodi ripaflàr a danni del nemico 
nelPAfia. Si rinforzarono di remiganti, edimilitiele Galee 5 vifi tra- 
miichiò ipecial mente della Soldatefca ftradiotta molfatta , e dalla- 
Marea tragìtatafi l'Armata à Lesbo, d'indi approdò , nelPAfia Minore, 
dotterà già la.Città di Pergamo, perle antiche tradkrioni famofi , 0  
luogo ancorili quel tempo habitato, e pingue. Comparfiui sùl far > 
del giorno,diè il Generale la direttione à Giacomo Pariiotto Ammira- Miri dT- 
g!io,che vi occupòincontinente il GattellojfcorfeilPaeiè,e deuaftollò nBlrfml 
col fe r r o e  col fuoco. Turchi, alPimprouiia mina tutti atteriitifug-

girono
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girono, c le lor vniuerlàli Arida, e lamenti peraenuti attorecchiodi al' 
cuni quartieri di Caualli non molto dittanti, coloro immediate ¡niel­
latili , corfèro al rumor’ , e crollarono i noftri già incaminati verfo lo  
Galee con le prede. Quiui appiccatali gran Ìcaramucda, e combattu­
toli con qualche durezza, vinlèro alFvltimoi Veneti, e molto lor 
valle per vi n cere la Solda tetta Stradiotta, già detta, con Paghiti natu­
rale a Cauallo. Ciò adempiutoli, ritornò addietro con PArmata il 
Mocenigo, e prelò Porto alPIfcla di Santa Panala, polla nel mezzo di 
Scio, el Con finente,diuilè tra le ciurme, e i Soldati le prede, e donò vn 
ducatone d'argéto à ciaicuno,che prefen togli la teftadivnTurcoi pre­
mio da lui già prometto, e che iempre offeruò fino à guerra finita, per 
più intereffato allettaméto al valore. Altre due inuafioni,e faccheggi ei 
fece d'huomini,animali,e merci variej Pvna nettitele vicine à Cariamo­
ne tri Paltre antiche minate Città, non (puntano più di Gnido, che 
pochi auanzi di alte veftigia* falda in D eio, pur trà fantichità delle 
Cicladi famolà, e principalmente pel Tempio ¿'Apollo, che, già ri­
dotto à pochi dirupati indici; di Colonne, e di ita tue, cedeua al tem­
po . Vi fi volle poicia, e dirizzò di nuouo le proue verlò Morea, paren­
dogli tempo, che horamai,comparir vi douettero f  Armate Aufiliarie 
del Papa, e dedi altri, gftvniti. Poco lontano dal Porto di Malea in­
contro la (quadra di Napoli, comandata da vn Capitano di nome Re- 
quefens. Prima fi ¡aiutarono con sbari lontani amicheuolij auicina- 
tifi poi, ed abbracciatili cortelèmente i Capi, calarono infiemeàMo- 
don 5 Colà fi prouiderod'ognirequifito abbondante,* nè per anco le 
Galee Pontificie ¡puntate, rifclfero, per non perder maggiormente 
il tempo di toglierli da quel contorno, e pattartene à Rhodi. Affonda- 
ron quiur f  Ancore in poca dittanza d’vna Terra, detta San Pietro, doue 
teneano queiCaualieri vn ben munito Cattello, dirimpetto attifola di 
Coo, c italiano in quel luogo glihabitantigrandemente anguftiati da' 
nemici, che impediuan loro lo foottaruifi, anco per lùpplire alle gior­
naliere occorrenze di legna, &  altro. Parue al Mocenigo, ed egual­
mente al Capitano di Napoli, grand'atto di pietà Pattrahere quella gen­
te Chriftiana da vnamiferia, die quali fohiaua chiamar fi potea. Fece­
ro fmontar portione di Soldati (cura il lido, doue teneano i Turchi i 
lorofortificati ricoueri, ecommifele di auuicinamifi, e dimandar', 
e le habitationi, e la Campagna tutta d'intorno à ferro, e fuoco. Non 
improuifo potè però fortir Pattentato. Lo foopriron lungi li nemici à 
tempo,e confidati nel valore,e in quegli afpri lìti, vi fi affrontarono con 
gran coraggio, s'iniànguinò per qualche tempo la pugna,* terminò 
finalmente con la rotta , econlafugadeTurchi, in gran parte vccifi - 
Corfero allhora i vittoriofi Chriftiani, padroni del Paefe à depredarlo. 
Trouaronui pretiofc merci, e fpecialmente Tapeti, colà regnando in 
copiale telfiture, e con queftegiufte prede partiti, lardarono in quiete

ficura
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ficura quella pouera gente. Profèguì l'Armata poi à prender’, òc à fàc- ^  
cheggiar alcun'altre Terre della Caria medefima, doue già iòrgea la. curfìonind. 
Regia Città di Alicarnaflò, il Mauioleo di Artemifia al Marito , e d o u o la Caria- 
Cleopatra prigioniera, imprigionò d'amore Marc’Antonio trionfan­
te. Allargato il Mocenigo ai là, vicomparuero iolamenteinqueisw**^ 
giorni le Galee della Chieia, e tutti dirizzaronfi à Samo. A più di ot- 
tantacinque non traicendeua il numero di tutte infiemejdieci delPapa* 
diciaiètte del Rè Ferdinando 5 due mandate da'Caualieri di Rhodi, e 
cinquanta lèi di Venetia, quali diminuiteli quelle per metà, frutti io- 
liti ai guerre atroci. Propofe il Mocenigo, e® li abbracciò il Confi­
glio, di combatter Settelia, già detta Attalia, dal Rè Arcalo fabricatore,
Città di Panfilia la più filmata di tutte Paître dell'Alia marittime $ po- 
poleggiata da mercatanti, ed arricchirà da negotij della Soria, e aell'
Egitto. Circondauala il Porto neJ fianchi 5 moke fortiflime Torri lo 
diferideuano, e più catene otturauanui, quali che inelpugnabil mente, 
la bocca. Salpò il Mocenigo da Samo 5 Giunto à Calidonia fermouub 
fi il giorno 5 Sù rimbrunir della notte vi fi tollè, e la mattina icguente, Ha. 
circa la terz’hora del Sole, fi trouò in faccia di Settelia. Diipofèintal 
guilà gli ordini. Commilè à Vittor Soranzo Proueditore, che douelfe 
portarli contro al Porto con dieci Galee 5 alMalipiero, che, finontata sù 
* lidi gran parte della gente , s'incaminaffe ad affalir la Città nella parte 
all'indietro terreftre 5 e per terzo, che mol t’akra Solda teiera correffe ad 
occupar’il Monte contiguo. Non potè la fortuna fauorir meglio la- 
concertata virtù nell’empi to primo, e in terra, e in mare. Furono in 
terra sbarcate lernilitiedivn tratto, che lenza oftacolo andarono à 
«Prenderli dietro alla Città, e foura il Monte 5 e in mare la Galea del 
Soranzo,dato all*altre reièmpio*, e Sprezzato vnfckiifimo nembo di 
offeiòòppofte, infranlè la catena alla bocca 5 vi entrò feguitata da- 
tutte l’altre, Arando il Mocenigo dirimpetto co'l refto dell'Armata à ¡lle.
incalorirle,vi efpugnaron le Torrisvi occuparono Borghi,e tutti gli Edi- Torri! 
ficij alle muraglie vicini$ôc iPaeiàni,òci Mercatanti,che dimorauano in 
quegli elpofti luoghi, laluatifidentro in Città, e lalciataui libera vn 
ampia predadi Pepe, Garofani, Scaltro, i noftri portarono il tutto 
alle Galee, dopo incendiatati i tetti. Quando poi per làlir’i muri vi 
appoggiaron le leale , ritrouaronle all'altezza corte, nè iàpendo lo- mi ¡afa h 
ura ilfatto,che megliorifoluere,fipofero à batterui<riùdellepietro ™  “dd 
per abbacarli, ma v’incontrarono l’opere molto dure, e molto mare. 
contele. Deludeua l’incamiciatura allai groifa i colpi, eie  feofft,.
I  falli, i fuochi lanciati infiniti tormentauano dall'alto non poco 5 
Rimaneaui eftinto gran numero, etrà gli altri toccò reftarui al 
Capitano di Rhodi nel tentarino di atterrar’vna Porta. Si auuidc-» ^
airvlrimoda’perniciofiefperimenti il Soranzo, che il più dimorami gente alleu> 
maccliiaua troppo di langue la perfiftente virtù, così che fi rifalle di Gì lcc >cr‘z'1E l l (fletto,
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abbandonarne rimprefi, e rimbarcata la gente, allargoífi - Il Malipie' 
ro alla parte di terra haueua intanto brau amente pur'egli la Città inue- 
ftita? ed à quel canto più efpoito eilendella fabbricata di doppie mura* 
glie,fuperò il primo ricinto con gran forzai co molta nemica mortali* 

Difficoltà tà. Ma nel tentarne il fecondo , ecco ad incontrategli ancoralo fteffo 
parimente impedimento • fcarfe alla gran fcmmità parimenti le Scale, &  im pof 

libile il giungerle. Pur ne meno à lui quella difficoltà toliePanimo* 
Ten tò con vehemenza di efeauar5, e di fcuoter ùmilmente le pietre, o  
moke già ne hauea toltele iuperaua etiàdio la Città,le non venia la not­
te à foipenderlo. Spuntato il giornointefe la ritirata già fucceduta degli 
altri,e volendone fa per la cagione, laiciò alle mura lailedio, e fo ne andò 
alle Galee dal Soranzo , Cambiarono infierne le parole, eifonfiiòura 
le incontrate difficoltà, e per la loro troppo durezza piu tpfto in­
clinando di abbandonarne llmprefa, venne maggiormente à .perfua- 
derueli vna voce,che gra numero de'Tur chi foffe in camino, e prefto iti 
aiuto di Settefia.Prima però di por ciò ad effettore dierono parte al Ge­
neral Mocenigo ?* &  ei chiamata iiibito la coniulta deCapi, e confide- 
rato infierne che non fi rallenta il valore, benché ritiri il piede, cono- 
feiutone l’inciampo ,.tuttivnanimi determinarono di reilituir da ógni 
parte JagentealPmiharco,com ineoeièquirono, prima deuaftato, e 
ruinato con generai inoeiìdio d'armi, e di fiamme il continente d'in- 

Kitirató r- torno, Riaccokefi le forze Chriftiane, e già vicino il Verno à gli ordì* 
 ̂ ’ narij rigori, partì da quelfacquefArmata, nauigando nuouamenteà 

Rhodi. Appena vi giupfo, che vi arriuò vn'Arnbaiciatore di Vifuncaf 
fino, ancor detto, Rè di Perfia > e yenia qui alla República, per; foco 
rauuìuar ?alleanza, ottenni auanti in circa conchiufa, e veniàui in cor- 

% all'or, tifpondenza di Cattar in Zeno mandatogli. ̂  L'accolfo il Mocenigo, e 
mata. gU altri con tutto rafietep, e l decoro. Egli narrò alcune Imprefe feli­

cemente incominciate dal fuo Rè nell'Armenia xmggioreTcon Pacquk 
ilo della Città itimariffima di Tocca ta, e di altri Cafrelli 5 Sci lui fatta, 
vedere in ordinanza l’Armata, &  esibitagli à focondar'in ognieuento 

<parte he?u il valor ddlaimlPeríiane, dopo mok'akre cortefi efpreffioni * e regali 
nattatapr fattigli dimoiti rinfrefehi, & altre gentilezze, ripigliò per quella volta 

1 Ambalaator il viaggio... . . : „vv:
Ma mentre, che tali cofo in quelle parti del Leuante iuccedono, 

che Padrona del mare TArmata Veneta, feorreua, e danneggiala, fon*
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affé dio, e.j> 
l ’ jirmataà 
1$odi.

nelle Campagne terreftri di qui, dou’erapiù naturar, e potenteilido 
?S w ìr  bracci° • compenlàua, e iulminaua, per mezzo de'iiioi Capitani, gl'iri- 
JILrit, cendij, e le deuaftationi, con general’eccidio, e fpauento - Morto già 

il grande Scanderbech, reflò vino nell'Albania il concetto alla gloria, e 
le lagrime al nome, non la bramirà indifesa. Cadde con lui Xappren-

iìone



fionedé’ Turchi 5 Po tenariquei Popoli, conferuafancora guerrieri gH 
/piritij Quella Patria, ancorché fmunta da tanti aggrauij, con tinuaoi . 
Patrocinio al Figlio con frequenti militari eipeditioni, per honorata_> 
memoria del Padre 5 inondauano ad ogni modo inemiri di quando in 
quando quella regione, diftruggendó >e difettando Iegenti, e i Campi o'.n-
c già in carriera Indoro barbarie, feorièro in Dalmatia,e penetrarono da 
quelle gingiue Italiane, à briglia iciolta fin nella Carnia, Non più cd- 
nofeiuti coloro da quei Popoli ,• fe non di nome, riempironli di vn forn­
irlo fpauento, e le ilragi ,e gl'incendij atroci, tra Pingiuilo eccidio di 
quelle innocenze, giuiló comprobandò in fatto il terrore, arriuarono 
con tale sfrenata crudeltà lenza verun'intoppo fino al Liionzo. Non 
era però Hata tanto rapida la lor comparii, che non fhaucife precor­
di la fama in publicarne fauuifo di qua dal fiume $ : onde tutti li (additi, : ; -
e le militie Venete di quei V  ìllaggi fi auuentaronoairarmii falirono in 
groflo numero à Cauallo, ed afhettaronfi à gli argini, per preoccupar- sudditi, 
ui, òtimpedirui à tutta forza il paffaggio.. Ne tróuarono ad ogni m o  ””!ccorĵ  
do già paflàtaui à guazzo alcuna portione. Se le affrontarono * e coni, alle ripe. 
difperata brauura, difendendo! figli, egli antichi nidi 1 ailrinfero alla, 
carica, eà ritirarli, e àiripaifariil fiume chi hebbe fortuna di non re- tagliati 
ftàruidi qui. La nòtte poi foprauuenne, e con queltimore * che in- T™àcĥ t 
fonde k vjuenti figurati fantafimi, figurò loro à gli animi, e à gli oc* ^ 4/  
chi vno fmifuràto numero de" Turchi formontar le ripe à primo 
giorno, e lènza ritegno inondar di qua. Collettiti j, non ordinari , 
yion auuezzi alla guerra, nè à iniànguinarfi con quella feróce narione, si ritirano 
prima vititi da taU panici penfieri, che dagli {fèlli nemici, vi fi tollero Mic nfe% 
quando più douean far teff a, 6t andarono à Ceruia, luogo ad Aquileia 
vicino. Gli Ottomani all'incontro fi raccolfero tutti la notte,e:concer­
tatili al paffaggio,de al combattere rinato il Sole/coporono ;\ll4 hova7grà ■ 1 ;
quelli partiti, nonpiùbifognofelemani, nè farmi. Tragittaronodivaffanopai 
quà lietamente 5 fi fparfeto à momenti per le ipatiofe campagne Pur- 'ĉ ê ndi 
lane 5 e deuaftati i terreni, &  arie le Gaie, &  vccifi i miferi habi tanti C  ̂* 
d ogni ièffo, e (fogni età, feronodVn vailo Paefè vn folo ipettacolo di ■
combuilioni, e di morti. Felici quei pochi, che, gittatifi à tempo ino 
qualche terra, poteron fottrariène. Corfe la barbara Caualleria n011, 
più lontana, che tré miglia fole delle mura d'Vdine, e le mine, e lo  4 
fiamme fèrpendo per tutto, tanto nella medefima Città vi feron pe­
netrarla confùfione , e il terrore, che, iè tra quelPeftreme trepidano ni 
fi auanzauano i Turchi,poneuano anch ella in vngrande pericolo * Ma E peri- 
non volle Iddio permetter tanto. Pauentò coloro ciò, che più arditi c°i°dìrdL 
doueua rendergli. Troppo libero, &  aperto trouatoil camino alle lo- 
ro inuafioni, cominciarono à dubitare di qualche imbofeata, e chei 
noitri fi foffero tolti dal Lifonzo la notte per ingroifarfi à gran nume­
ro, e per attenderli negli aguari, e coglierli in mezzo. L'apprenfione
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ni principiata', crebbe più tempre in etti? penfimdo à quello, da che il 
¿ r o r , e {’empito primo haueali diftratti, Penfàron d’effere in icono- 
feiuto Paefe, intcrtecatodi fiumi ? e di ritirata in ogni euento incerta t 
c difficile, e con quello penfiero retrocederono carichi di ipoglie > Q 

Kifaffarìi bruttati di finguei ripaflarono il Iifoi^ o, e reilituironfi pingui ^ pri- 
inondo, mi luoghi,di dou eran prima partiti. Qui non occorre à ieriuer il duo­

lo ,che riferitinne il Senato. Dominio vicino inuafo,diftrutto5 fiid- 
diti prediletti, chi trucidati, chi eftinti 5 palpitanti efitationi di eccidij
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ue
ni.

bare cauerné, haueano gli fcoccati fulmini falciati nondimeno i fegnì 
de loro incendii. Già, che del pattato nonv'era più nè rimedio, nè cu- 

vroutgioni ra,fidierono gli ftudij alfauuenire co'più permeili ripari,? prouedi- 
contra «KD- unenti 5 onde in ogni caffi di recidiua, fotte trouato il corpo rimettane 

debole, per ppterui refiftere . Tremò advn tanto rimbombo ritalia 
tutta, ed i buoi Ppencipi doueuan pur fapcre vna volta, che à prepoten­
te nemico ttàpgn7ynp (oggetto$ che glimpeti proceUofi foprauuen- 
gqno improuifi, e che lòprauuenuti, colpirono appunto chi più, cre­
dendoli lontani ? ipenfìerari> e non curanti gli attendono f Se neattri- 
ftò il Pontefice Siilo quarto, ene publicp ancor fubito il filo tentimen- 
to con la miffione , che fece di più Cardinali à piu Corti * Il Barbo al 
RèttVnghena? Il Bettarione in Francia 5 In Spagna Roano 5 InPorco* 
gallo Borgogna ? e T Arefino à tutte quelle d’Italia, con pfficij, e corb 
prieghi efficaciffiipì per pgni hiogo , e con accrefcefegli ttetto per 
darne fefempio, fino al niìnj£ro di qùindeci loffie Galee , ffiura ogn* 
vna delle quali volle, chevi foifediSopracqmito vn Nobile Veneto. 
Ma gran cofa pur eonuien dirli, che di tanti Prencipi, e degii Italiani 

u  neppbHr principalmente, che pur fèntiuan vicino Tardor delle fiamme, e s’eran 
fuJdc Tvn- Sùficamente con la República collegati, non ne fu purvno, che fi 
sferra muoueilè? nèdilontani, cheii foìoRè dVngheriatempreanch’egli 
m Duca di 'ále mani cqT archi, e il Duca di Borgogna, fattoli ancóra conofcer 
Borgogna. pio- Inquel tempo detto di tanto duolo giunte à Venetia fAmbaicia- 
Confermata Q re Perfiano, e teco ratificatali Talleanza, per piu ftringerla ancora, al- 
uga co'i ‘ tri due Ambaiciatori, plcrealZeno, vi andarono, Giofafat Barbaro, 
*erfiano * &  Arpbrogiò Contappi., con pretiofi regali al Rè di Vali, e Panni d’(* 
'jimbajtia- robot fílmente intagliati, ed infetti ? con altro buon numero di Canno-
rhn i*f P  f t r P .  ________ "  I * * '  *  __T * ' - r »  t  t  * V

Ojf.cij a* 
Trcncipi 
dei Tapa,

E fetida 
effetto.
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tati nf appreffo à pprni di già inaiatigli, cento Bombardieri,' permaneg- 
giara, e Capo Tomaio da Imola, grandemente m ĉ uclmeftierepro" 
netto.

Era tri tanto il Verno per pgghiaeparfi da vero, e Requefèns, Capi­
tano diNapoli,Bando pur’àRhpdiPArmata, calqalPpnente, per ri- 
flaurarlafuafquadra di remiganti, c militic. Dopo partitocoftui,- 
preteiè il General Mocenigo, lira troppo ingiuria il Alandtaccino, lo

prima



prima noncoronauafa trioni con rimarcatile Imprela. Andò efcogb 
tandola tra fe ni ed erimo, e finalmente fatta fasica lòura fe Smirne 9 la 
comunicò al Pontificio Legato, ancor permanente in Armata con ttfototìene
Galee della Chieià, che pienamente lodolla .* Piantana quella Otta irà Mocenfg^ 
le piu rignardeuoli alla parte ddl’Afia * nel fondo di vn fieno rimoto; & lorprcn. 
ripartita di fito tra la pianura, el monte j cinta di muragliedeteriora- f 9[leSmlT- 
re peto in gran parte dal tempo , e daUbtio $ e i Turchi, e gli habitanti, 
che vi erari dentro, fe ne ftauano jrragginiri pufanco tra quieti ripofi.
Da -tal confidenze il Mocenigo animato, falpò rancore in tempo ferer_ 
no ? poggiò alfjiòla di Pfiria aishabitata, e dilànauigandola notte  ̂ , ^  
feopri nello ¿coprirli del Sole le fpiaggie di Smirne - V  i approdò cole- 
gni 5 sbarcò la gerite, ¿t vna parte laudatane à dietro lotto la direttione f c cia > 
di Parifotto Ammiraglio, per opporli à chialdifiiorivifoife accorfo, 
egli con tutto lo sforzo reftante fi auuanzp adactaccar le muraglie. 
I/vniuerial degli aggredì, inerme, alTalifo improuifo, e non afille fiat co L’aJFaiif c e > 

à combattere, cornìpofe alla iuppofta confidenza del Mocenigo, e v io  fuggti'yni 
tentato da vn foneremo timore, che per fuggirai inai preferi te al peg- 
gio del futuro non penfa, corfe à  laluarfi neTipoftigli della Citta più f h m f i  * 

fontani e rimoti, ilolto à non iapere ? chearrifchiaua difendendole 
che airincontro dandoli allo fcampo, condennauafi à ficura perdita, e 
à deftinata riferua del Vittorio io nemico. Alcuni però migliori d'inge- - 
gno, e d'animo fperando sfuggire più facilmente leccidio co l nom 
iiiggirc, fi pofero iofieme, e sù le muraglie fàlirono. Ma pfeuenuriui 
gialihaueano i noilrìji quali, trouatele dirocca te,co me sfe detto?in più 
parti, goderono à ior fauore di quella fpenfierata negligenza, disvia­
no dbrdmario le Città nel tempo di pace, perfentirneil caftigoim 
guerra * Rifpinfero quei pochi opporti, e tutta in v nocchio prefero, &  SmirM 
inondarono quella Città in ogni parte. Non vaifero le pietre, i dardi, 
d'altre pffefe auuentate da'luoghi eminenti, che ad irritar! vincitori dì 1471 
più - Le preci à Maometto furono icongìuri d’odio ? e di rabbia mag­
giore al ferro, e al fuoco. Si vccife, fi abbruciò per tutto, e rimpadro­
nirono le milirie degli ori, argenti, merci, e iùpellctrili, che più ric­
che, e prefiofe Smirne raccolte. AI primo piede de'noftri in terra cor­
te la voce à Bafebano Subafsì, Gouernatore di quella Prouincia 5 U 
qualbmmafsò con gran fretta buon numero in Campagna de'fùoi, e 
con elfi caualcò tolto al foccorfo. Ma Parifotto, che già il Mocenigo, 
preuidente il pericolo, haueagfi apportato, fodisfece interamente al­
la parte del debito 5 fermò i Turchi nel cotio5 li tenneà bada, eim  Tagliati 
tanto i Veneti, vfeendo dalla Città, e dall'Armata, li colfero per ogni ùctyagnÌ 
fianco 5 ne ffienaron molti $ incalzaroriil refto alla foga, e rimafta libe­
rala Campagna, rilafeiaronll freno alfe inUafioni, c rapirono, e deua- E ^  in 
ftaronodilungo tratto il paefe, Ritornati pofcia in Citta pgeneralmen- cendij. 
te accefero il fuoco negli Edifici], e tetti, impoluerando, e difertando

¿tutto
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il tutto jeperche.inquella òccaiionc appariffero gFingannì Iufinghieri 
degli huomini, che credono ¿'immortalarli dopo morti al Mondo ne"
iàifi, toccò tra Mere ruine, di minar'infieme il Monumen to e la Statua 

*1«? delfamofo Homero. ReftituitiriaU'Armata, e foco afooitate le fatte 
aide i hot- prede, pamronoda quelle fpiaggiè* e ritiraronfi nell'Ifole defèrte vici- 
iini • no à Ionia, doue, conforme l'vlo di guerra, fè le diuifero. Sórgea nell!

vitima parte dello iteffo Golfo di Smirne la Citta di Clazomene, pur’ 
anch'ella di rileuanzaj e parendo: aLGeneral Venetianodi aggrauar- 

Treds da-  ̂ d'inauueduto, fè par ria, ; linciandola in paca* sbarcò :sii!Jido, à. 
gomene. con molta facilità elpugnonne le mura, e firmale. Non trouò den­

tro, che poco numero di pedóne, poiché gli altri, preuenutolo, eran 
Vieti à Tuia- corri foura i Monti, à ialuarfi. Ne fè macello5 raddopio pur quiui 
don‘ le prede, ipecialmente d'animali, e di molti Cameli, e con ciò già in­

doratori il Verno per altre Imprefè, ritornò l'Armata in Morea$ prefo 
Porto à Modon, e colà il Legato Pontificio chiefè pur'egli licenza, e 

M to v o m i date aj Mocenigo tutte le Iodi, òcaificuratolo di portarle al Pontefice, 
hit- partì con la fila /quadra parimenti alfingiu.

Tra le horridezze di quella rimanente flagione altro calo non oc- 
corfè, che di vn Gioitine di nome Antonello, nato in Sicilia,; e cho 

forÌggfofa non ̂ euc lalciaifi , per meriteuole curiofità, del tutto al filentiò * Di 
di yn gù>- fpirito coitui generofo, improuilàmente comparfè al General'innanti,
urne. - ~i- v . _i>:_ ;— n ..n \  -i--_ ■_ —..*i
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e gli fi eshibì d'incendiar egli fletto, e con le proprie mani à Gallipoli * 
gli apprettarnenri non foto dell'Armata Turchefca entroà luogniri- 
po Ai, ma di arder'infieme l'Armata medefima, quando fotte flato pro- 
uedu to di vna fola Barca 5 di alcuni materiali, e di alcuni compagni * 
Lodatolo, prouedutolo delle colè richiefte, e partito, pattò lo Aretto, 

lììcznàk i come fèmplice non otferuato viandante, e tale fmontaco, e rale intn> 
mZa-uUà do t tofi i  libera pratica, accefeil fuoco ne'materiaii di notte tempo, e 
dfnmUi con în^^tutc -̂ S'eraindirizzato à farlo fletto dell'Armataetiandio 
t mmict. pcr mantener'interamente il merito eshibito, quando i Turchi nell’ 

indagar! delin quenti del già occorfo incendio-, prefèro di lu i da più ìn­
dici) vehemente foipetto, e tanto per liquidarlo ballando, lo arreflaro- 

"prefot efc- no co'fooi Compagni, e mandatili à Coftantinopcli, e fattili quiui 
Meemetcrudelmentefegar permezzo, venne qui incelò da Padri con 

cofiantmo- dolor i acci dente ,c  rena blu rono la memoria con larghi affegnamsnti 
t“1’- conceisi, e paffati à Mcisina à gii heredi.

Tra quello tempo arriuaronoin Armatagli AmbafciatorialRèdi 
Perfia,di qua efpcditi,foura tré graffe Galee, cariche di Canoni, e mater 
riali,con gli opcrarij,co1  ricco prelènte già detto,e con Ducali del Sena­
to al General Mocenigo, che gli ordinauano di mnouerli ad ogni ceno 
di quella Maeftà, e pàffar ouunque ne folle flato dalei richiefto - Glie­
le presentarono ; fi trattennero alcun giorno à procederli di vari) bifo- 
gni j in che il Generale non fu icario, e parti con pofeia per Cipro, e di là

nella



nella Cicilia , e Soria al compimento del loro camino. fwtremti
Subito intepiditafi la Sragione, e conualidata il Mocenigo PArmata, ìntammati 

iàlpò da Modon, andò ¿Napoli di Romania,* là prouedutofi d’altri*"?^11' 
rinforzi, poggiò verio Rhodi,* ed ottenute due Galee da quei Causali©-'. l 
ri,epaflàtocontuttemCipro, altre quattro pur ffhebbe dal Rè Lufi- 
gnano, già per affinità, c per in tereffe à quella Patria congiunto. Mem 
tre là (è ne ftaua in procinto di muouerii, per intraprender’altroue, gli 
comparile vnlnui ato daCaffambegh, Prencipe Caramano, à cui, e ad̂ ntbafda- 
vn Rio fratello rapito daMeemet il Dominio, battean’effi alili ora-, ^  
co l braccio aggiunto Perfiano, la Città di Seleucia tra Pai tre perduta, mata. 
per racquiflarla, potendo. Diffe colui, che, già (¿pendo il filo Prenci- 
pe Pamiilà reciproca tri la República, e Io flefio Rè di Pei fia conciliala, 
e fapendo infieme quant’era ièmpre Rata procliue la bontà Venetiana 
vèrfo il iòllieuo degli innocenti oppreifi, pregaua, ed imploraua per 
nome deiluo Signore, e delPerfiano medefimo, poderofo, e benigno 
ioccorio. Vdillo il Mocenigo con ienio non diffimile alla pietà ilippfi- ; 
cata,* Abborrì lo Rile di quelli, che, le ben diipoRi à conceder la grada 
richieRa loro, cercano moRrarla difficile, ò per mercantarne meglio il 
valore, ò per amplificarne maggiormente il merito $ Gli fi aprì (libito 
propenfc, ecomprobandonelevociconeffettiuo principio, mandòvìmr s¿ 
(èco à Caffambegn il Proueditore Vittor Soranzo, per douer non iòlo rt̂ o à 
àtteRargliele : ma per riceuer da lui Pinformatione de’iuoi bifogni 5 del ^  Trt,i~ 
filo Rato y di quello colà del nemico ,* apprender bene la cognición del 
paeiè$ impofleflàrfi perfettamente de5 liti,* intender* concertar le opi­
nioni, éipenfieri, epoiritornarfene. Vi arduo il Soranzo à tempo, 
che horamai Caffambegh, veduto Paffbdiodi Seleucia lungo, ed in­
certo , sera ritirato da quelPImprefa, e condotto alpattentato di Cori- " 
co. La ricupera del fuo Prencipato perduto confiRea principalmente in 
tré importanti Piazze 5 nelle due predette Corico, Seleucia, e Secchino 
per terza * Si racco)fe à configliar co*Gapi qual fi dondle d’effe tentar la 
primate dopo ventilatoli à baRanza,concordemente tutti fi conforma­
rono in vna. Che l } affé dìo douejfe continuarjik Corico, e nello fiejfo  
tempo piantarne vn* altro à S  cechino, per d ìu e r tìf il  nemico a l  d i 
fmri^e maggior mente incommodarh a l d ì dentro .Portò il Soranzo il 
decretato alGenerale, 6c ei rimeffofi à ciò che fi hauea foura il fatto de- 
cilo, e (celto, diffjoiè alPincaminamento efecutiuo celeri gli ordini, e 
le prouigioni. Verfo Corico, che trouauafi flretto fojamente alla par­
te di terra dalPeiercito Caramano, e che, bagnato à due Iati dal mare,

E otea facilmente daT urchi (occorrerli, vi fi anticipò Lodouico Lom- 
ardo con dieci Galee, &  ilGenerale iui à poco s’incaminò con tutto il Veneta ins 

reRo delPArmata à Secchino. Permaneuadentroalla guardia di que 
RaCittàMuRa£aTuxcOi3 icilianorinegatoperfido,che, militato pri* 
ina (òtto Pinfègne de* Prenppi fratelli Caramani, s'era compiaciuto

nelle
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combattej  neIIe lor diigratie tradirli, paflando à nemici, e mancando à D io, &  al 
[“cibinomondo raddopiatamente di fede. Fu il primo tentatiuo terreftre 

con tra il Gattello $ e le noftre,ele geti Caramane fecero tutto,per pren­
derlo 5 ma Feminenza del rito, e Faftrezza del luogo combattendo più 
degli huomini virilmente in difeia, neceifitarono à ommettere da- 
quella parte Io sforzo. S’incoraggirono i Turchi a quel buon princi­
pio per efli, eparea, che horamai fi deifero ad intendere, che più lo­
ro non iòuraftaffe pericolo 5 Ma il noftro Generale non volle molto 
laiciargli confidentidiiemedefimi. Deliberò di Ìuperar’in ognimo- 
do Fintento intrapreiòj Andò egli fteffo à riconoicerilrito, ipo­
il i , e le mura in perfona> &  offeritatele con l’occhio proprio, più, che 
negli altri, alla parte veriò Tramontana deboli, e cedenti, vi fè piantar 
due forti Cannoni, e tormentandole, ruinolle à gran breccia.  ̂Tremò 
alFhora il cuore di Muftafà, e combattuto piu ancora dall’infedele 
confidenza, ilimò minor pericolo il dafa difcretione di vna difcreta- 
pietà il iùo demerito, che fperarfaluezza nella coftante difeia di vn, 
merito traditore - Sfoderò bandiera bianca di pace 5 offerì la Piazza à 
condirione di effer ùbero lafciatovicire; e il Mocenigo accettatala, ne 
godè il Barbaro, ie ben’indegno $ illeiò fù laiciato andare con tutti i 

za prende. iuoi 5 trouò nello fteffo misfatto il perdono, ed hauuta il Mocenigo la- 
Città, non per iè la tenne, ma confegnolla in potere d’Hiiùffo, Capitar 

rà à coricon0 delle militie Caramane, e fi dirizzò veriò Corico. In andando gli fi 
preientò incontro la iquadra di Napoli del Uè Ferdinando, innume- 

mpoiivffi ro di dicci Galee, fotto vn Capitano, Don Sanchio di nome $ e vedutili, 
ynt/ce. ed abbracciarifi tutti allegramente infieme, auuiiarono al Generalo 

NapolitanolaiuperataCittàdiSecchino,el penfieró contra Corico, 
veriò doue s incaminarono di compagnia. Era quella Città, come fi 
diffe, bagnata in due lati dal mare 5 venia difeia la bocca del Porto alla 
parte Maeftrale da grolla muraglia, de alfa] tra terreilre, doue fi ferma- 
uaPefèrcito confederato, guardauanla due fora raddoppiati ricinti, 
vna larga, e profonda folla. Appreisatafi al Porto l’Armata, vollero! 
noftri, feoprendo dall’alto degli alberi, prima impoffeffarfi della quali­
tà , e della forma del Porto, delle difefe, e del luogo, ed offeruato tri 
Falere colè, che il muro alla bocca era di fornaio impedimento alFin- 
greffo, prefer’anco fubito à tempeftarlo di Cannonate, &  apertolo in 

fjr  Pm i ’ ̂  nc feron ftrada, e felicemente vi entrarono. ¿  Generaf al-
TiZa. r Iora sbarcato, piantò à tré parti tre fortiifime batterie, e vn Turco di 

nome Ifmael, e gran numero di agguerriti Gianizzeri, che v’eran den- 
tro,dimoftrarono al principio vnriioluto coraggio 5 Male artiglierie, 
che vehementemente fioccauano, e dalle quauneffuna coia è più col­
pita della coftanza, hauendo rotte, e fracaffate alla parte d'Oftro veriò 
Flfola Eleufina principalmete le mura, principiarono à intimorirli no­
tabilmente. Apertefi poi con largo ipazioalÌ’afialto, ne pauentarono
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maggiormente il rilchio » e mandò Ifixiaele, per ¡sfuggirlo^ parlamen­
tarne la reía, con le fleffe conditiorii di Secchino, ialuo lui , e fàlua la, 
gente- Vi acconfentì il Generale, e contentatoli di farne lacquiffo 
lènza iangue, e lènza pericolo, mantenne i patti accordati $ vi vfciro- £”t0 Cm'' 
no i Turchi, òc egli entrouui, e eoniègnò per ièconda gloria delibarmi 
Venete, Corico etiandio al ilio legittimò Prencipe Caramano - Rima- 
nea di compimento perfetto Seleucia, Gran Città in altri tempi i lun- Sfotto sê  
gi per cinque miglia aa’lidi 5 eretta da Seleuco, raccontato trai iuecef 
tori di AleiTandro Magno? e deformata allhora di dentro perii luperbi 
antichi precipitati edifitij, conièruauafidi fuori per anco bella, &  . . . 
adornata di forti mafììccie muraglie Heièmbego , Greco rinegato 
fuo Comandante, come jhaueala dianzi difelà, forfè ancordifendeala 
ò cimentauafi almeno, col proprio,cuore, e con le militie, che fèco 
tenea, iè non atterriuafi aUcíémpio dell1 altre due, Apprefe il concet­
to publicato del valor Vene tiano, e fenza di attendere puf vii tiro, fè 
iòrtir dalla Città, con preuia frachigia, yn fuo melló,che alle medefime 
conditioni; delPaltre al Generaleshibilla. Hauea già i Turchi prefò ; 
queirvio di arrenderli, e il Mocènigò di accettarne la reía, Accettò e u peti- 
Seleucia con bordine fteffo, e parimenti con ia itcffa diiìntereffata ma- de ■ 
niera reftituì al Caramano pur'effa, rincoronando quegli del Prencipa- 
tOjelafuàPàtriadrgloria. Ix) ringraziò Gaffambfigh.j e benché nul­
la in iè ritenelTe di debito non proteftato, nè paria lufficienza dirgli 
potè r tropp'alto il meritodi reflituito Dominio, e poca mercede v i l  

ièmplice ringratiamento. Parendo però, che quelle gratie, che per la 
loro grandezza non han prezzo retributiuo, piùiì appaghino diynpjc- 
ciol legno, che di vn gran dono pretelò bailante, : donò egli al Gene*
¿al Mocenigo vn Leopardo, &  vn lupeibo Gotfiero; tutto addobbato 
di fornimenti d’argento> che cbrtelèmente aggradi e poco dapoì, 
preiòne congedo ¿;e rimontato foural'Armata, fi difcoftò da que* Li­
di . Era il fuo penfiero di poggiar nella Licia, Provincia dall'armi lue 
non per anco roccafina nel punto, che vi fi accidie* fu aflàlito\dà ini- cm a ^  

portante auuilo, chpGiacomo Lufignano ,Rè di Cipro,, caduto infera GUem&Lu 

mo,lè rie giace ffeingran dubbiò di vita ; Femmihala Reina?ienza còri - figmno i(c 
figlio, e priua di lumciente affiftenza, temè à ragione di rnolefti traua- in'
guinquerRegno, ièguendone la morte. Riuollèper tanto aquella Central Ma 

volta le prore, e prelò Porto in Famagoft a,, dou cra ii Rè 5 e trcuatolo Fit 

in flato di gran pericolo, benché daTegni efteriorinon tanto vicino à 
mancare, procurò conlòlarlo di buona iperanza 5 Ma quegli * che ne 
fèntiuagli aggrauij interni, torméntaua molto, tra le afilittioni del ma­
le , e morendo, tra i riflelfi pungendomi del luo Dominio * -Mancaua 
Ìènzaheredij lafciaua graüida la Reina 5 eperigliofo, e loggecto. il Kaccoman 
Parto, quandrinco mafcolino, à grandi confragenze, raccomandò da u nè ai- 
con tènere lagrime al patrocinio di quello Senato il Parto fteffo ,il Re- l*a
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gno, e la moglie,e pregò Specialmente, che sì come la Republica lo ha- 
ueacon tamoaftettorauorito,e Sòccorio incita, così anco in morte 
fi compiacele di farlo a' fuoi pofteri. 11 Generale nè pur mancò io. 
quella parte di assicurarlo della bontà della Patria, ecTogni Sua cordial’ 
affiftenza 5 Vi fi trattenne alcun giorno 5 poi continuando à proceder* 
il male con lunghi indicij, {limo di nòn perdere tra quell otioinutil- 

ncrliclc vi mente la Ragione5 tolfelicenza $ accertò il Rè del iiio prefto ritorno* e 
nella Licia» firitraise neBliòle vicine della Licia. Smontata la gente, .internolla 

tra que'contorni, e depredò più terre contiguè. Lancioifi pofcia 
và /etto Soura Micra, Città non molto dittante dal mare$ e tentato prima di 
mera, efpugnarla, lènza maneggiami il Cannone, viltà dura, óc oftinata 

Flmpreia, ne piantò à due parti, e cominciò à colpirla, con Scuoti­
menti terribili. Aiasbeg Turco, Capitano di quellaProuincia, rac> 
colie incontinente tutto il più, che potè di habitanti, e Soldati, e vi 
corfe in aiuto. Ma il Mocenigo, lungi intelòlo à venire, non Fafpettò 

lUu ìoura il piede ,* gli andò contro, e arditamente attaccatolo, fè molta 
Turchi. Strage de3 Turchi, enei numero pieno degli eftinti, réitouui lo Steiso 

Aiasbegh. CaragoTribalo, ch'era in Micra il Comandante, fiperdè 
d'animo alfauuenimentOj L'artiglierie pur'anco haueano le mura pre-
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entrò in Città, e Taccheggiata, che Phebbe, la Smantellò, e la diede al- 
le fiamme. Scorie poi tutti quei tratti con dilatate inuaiGoni ? quan­
do gli parné, che il calpestar così la Campagna fofse troppo vn guereg- 
giare di foprauia. Sapea che l'Armata nemica tratteneafi àllhorane' 
Dardanelli j Alzò l'animò à Vn gran penfiero di andar quiuià im­
pedirla , e combatterla 7 e volendo farlo: con l'opinione degli 
altri ancora, chiamò la confilita de' Capi, e parlò in ioitanza così, 

oraiìonê  N egar non f i  può, ' m iei S  ignori, che /'arm i Venete non babbi ano 
ftta per at~ molto f u r a  i nem ici fin’hora trionfato ,■ più ftra p a z& a tili, che 

combattuti, e quafi/che prima di fa r fì loro vedere , a tte r r itili, e 
ayardand v in t i . A l  certo, c h e f e bene confideriamo, nonfaranno maifioche 
lu alle memorie de' P o fieriìa ttio n in o jire fm p re , che v it  torio fe  f ia n

lette in vnfilo nò interrotto di dmfiagiom, e pm àferm giodePren«  
d p i am ici, che della nofira Republica. P e r  ifcèmarci i l  merito, e 
che dir fipotrebbe f i  Forfè, che llm peratofOttom ano nonfidforte  
Prencipeì no treme do,non r ifiu to ?  O per auentura,cheie ingiurie* 
che glifiamo andate infere dofiano tanto lontane dalJuo Dominio, 
che non babbi a cosìfacile i l  rìpuìfarle ì  N on  è così. Siam o lungi
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quegli, che hapùtuformolger tra ìefafcie delfuo Turbante altero 
le piu bellepezjLc del Móndo Chrifiìano $ Che hà difirutto i l  Gre*
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€0 d d  fondamenti, perche non rìfirga mai Più y Che ha prefi Co- 
flantinopoliì fattala fu a  Reggia,e coneffa il  titolo affimi o dImpe­
ratore $ Che di fiopra nel mar Bufino, che di fitto  in Grecia x in 
¿Sofisma*, e fino su gli orli della Dalmati a, ha tanto ac quifiatOj .Che 
penetrò in Italia y Che difiertòilFrìuli5 e per figillarficon le più 
amare lagrime, egli è queldejfo, che ha rapito alta noflraPatria, 
(fi a l Chrifiianefimo Ufo la nobilifsima di Negroponfe . Pur'e 
fo rza , che f i  henhapofio in mare trecento, epiù vele , Arm ata ne 
meno fognai a di gran lunga dafuoi Rè Predecefiori, fila  ritarda­
to , ceda, e non ardifica dt affrontar f i  alla noftra, ancorche tanto 
inferiore. Sorta egli la tiene dentro a Gallipoli. S i acqueta , t che- 
f i  trattenga colajpet fratrie e delle no [ire incurfionie vicine\e lon- 
tane. Che gli f i  t olgano sugli occhi tI/o lepiùfamofie, e r icche deli* 
Arcipelago, Che f i  sbarchi nell’A  fio,) che gli f i  prendine ,c he g lif i  

/piantino le Città, chefigtinuada, chefi g li  arda ilp aefi. Che piu, 
che più miei Signori $ Ada finalmente, che prò? Vnaforza infe­
riore può ta l bora contender’ , (fi anco; vincer lafùperiore 5 ma non 
à lungo, Toglie i l  tempo con le for zie l ’audacia, e quandononv’c 
piujpirtto, non v ’è più cuore. Quella ritiratezza nemica, che 
h abbi amo noi per viltà ,Può dubitar f i  vn rifiruato valore, per più' 
francamente colpirci. Kiceue àfiherzo, e la fcìa ,fin za  irritarfi 
la fiera* che l’innocente bambino la tocchi, e la infiliti. Non può 
fa r  così l ’Imperator'Ottomanodi noi $ Nonpuòhauerper bambine 
le no [tre graui per coffe > nè compatir la rnfiraguerra in qualità 
d i innocenza. Attende i l  robufio iltempoper meglio vrtarcij c f i 
ta le  il vero,perche noi douemo concederglielo,perche nò córriamo à 
rapirglielo. Sepretende arrmarcì con armi à lungo trattate-, per­
che non andiamoà leuarglie le dalle mani? Io propongo per do al 
valor vofiro grande Imprefa, picciolanonpotendejféreper affron­
tar, deluder\ e fuperar vn Potente. Propongo, che va dafi d  
Dardanelli$ Che f i  affali fica colà- dimprouifi l ’Armata Turca5 
Che ajfalita non attèndendoci, facilmente fm arrifia la fu a  for­
tezza  , e f i  abbatti. V i f i  vada con fidegno ̂  i lf i  faceta prefio$ poi­
ché, fe bene fipeffo la troppo fretta s’inciampa, e non v e  nettim- 
prefi co fa  Più nemica dell’Ira, anzi, c fi ambe nellaprefiente ci 
daranno i l  giuoco ficuro cantra vn Arm ata, troppo forte non 
colta repente, e iratamente non combattuta. Così vincendo, tome 

fiero , e come fempr e habbìamvinto in mar e, vinceremo infuna 
volta V armile le confidenze auuerfkrie. Vinceremo il tempo in vn 
tempo $ lo terremo à M eem et, che giàfe lo vanta per braccio muin- 
cìbile 5 cigli auuìc ineremo più eguali, e tolto, che glie io haueremo, 
eipotrà quellapace bramar’ allhor a,che nò mai cara gli faràfie non 
quando grandemente gli cofli. Furono à quello difcorlò del Gene-
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si ^WraleglianiiniVeii^ti? comevnacotebàttuta alle-fiamme, Lòdairom 
v tutti la ragione, il concetto j è ' fatti li ora mai trattifi pereie ornilo a 

preparar ft ftefli, e 1 ' A rinata, ecco nèj pili bèllo di quei lieti alleiiiTnen- 
Ttfrca' ti à fopraginngerauuifo della morte fuccedutàde] Rè di Ci prò ̂  edec- 
nmc dd co à comparire due fòggetti,Olierò Ambàfciatòrijàl Genetale di Carlo t- 
xè di apro ca Ludgnana à chiederlo di aiuto , per introdiu‘fi in quel Régùo. Era 
tAmfafcia- ella Rata figlia legittima del già Rè GioUànni > il defontoRè Giaco*
fjmdrno, aio, pur di lui figlio, ma fpuriò.  ̂Mòrto il Padre trà&e larim .Garlotta 
Itnigo. f con ero al fratello . Ricorfer ambi pofòia cf accordo al Gran Soldan dell 
jl fuc pre. Fgbto, pefch'ei, pretendendo dipendènte abeo Cipro dal fòaDomb 
tenfml " uio, ne decideffe la differenza 5 e aeciio il Soldano per Giacomo ,■ òc oh 

tre al fauor del Giudiciò, fàuoritolp Còti l’armi etiandio, quegli ne re- 
ilo il poiìeilore, e Carlotta, infiémè còl marito Luigi, figlio del Duca 
di Sauoia, fu sforzata di allontanarmi!, è cedere. Ora mancatoli fra­
tello , rinacque in effa lo ilefio ipirito, &  efpediti ai Generale gli Amba  ̂
fòia tori predetti, egli riceuendòli còri accoglimenti corceli, fu -altresì 

def£er,i cofireti:0 3 bir loro., 11debito tròppoftringent¿ della Republtea ver* 
¿àgl'Jmfo la Reina Caterina Cornar a , e per "pingue, ¿per adottianefua 
dfc fiotta f ^ ta * ^ f ari;a vie ino d3 effa doma per fèfteffo ye perla diphìa\
1 ax°m' rat avolont a del Rd fuccedèr e al Regno. Che non haueapìuCar- 

roaddoĤ> 0̂ttd Prefafttèrnè ÌlDomìniò 7 già controfiguìtaneladecijmne*
YnfamTcdci Che tl Gran S oliano ricomfcmto da lei,. e da G  iacomo per -four a- 
¿a i\em4_> no G  iudice, hàue'dgm ter minato* evoluto còM:- Ch'era incontra-, 
ormra. 'j£aytje ^  quel Bar baro > per la  ragione non- meno, che

per la fórzua. Per la ragione 5 poiché ffamagitidicato ctìlffonda^ 
mento delle Jueproprie leggi* e degli in flit ut t natiui fhoi, cbechia-. 
mauanOgli huómini ad efflufion delie jenòm inee nulla dtjimgue* 
uano illegittimo dal naturale. Per la fór zia poi, mentre dopo ha- 
uer’egli terminato per Via di ragione dfauòr di G ì ac omo, thauea 
coronato con tarmi ancor a , e nòti fòlo fcaccìata Carlotta dal Re­
gno di Cipro 5 ma nella fteff a occajlone ì Genomfi etiandio 7 che v i  
t eneuan dentro in quel tempo alcun pi e de. Liceritiati il Generale dì 
quella maniera gli Ambafdatòri, nello fteffo tempo, pur per diuertir  ̂
lo in ogni modo dal già deliberato viaggio à Gallipoli, gli capitò Vnb 
raddopiataneceifità. *

tnfann-e ¿a V^nnegli vna Ietterà di Caterin 2 èno,Ambafciatór3appfeifò ilRè di’ 
Ré di Ter, Perfia, già detto, che lo auuifaua, come gli eferdti, Perfiariói e Tufcòi 
fli Eoceni- fn'™ °  fiati ben preilq a combatterli, e caldamente pregaualo per 
go. quella Maefià di pafiar incontinente alle cofiierè,della Cicifia cori tut­

ta 1 Annata, per la far fponda, e dar mano tra quelle vicinanze alla gen­
te di lui. Conuenuto dunque à tante diftraftioni cedere là volontà 

yàìv Cipro generofa, volfein Cipro il viaggio, doue il cònfclarV e Pafiifter’alla, 
Rema, occupauail primo luogo delfiio defiderio. Giuntò in Fama-

goffa
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gotta trouò la Maeftà tua feliceme te fiancata in quei giorni di vn par- 
to bambino. Seco fi dolie del maritò defonto 5 Si rallegrò della ripian' m. 
tata Corona nel figlio  ̂Accer rolla,che,sì come il Cielo,coniòlator degli 
afflitti, sera degnato di compenfarle in quel modo la perdita > cosi 1 af­
fetto della República farebbe fiato pronto in ogni tempo à fecondar­
gliene la gratia 5 e non vedendo per aìlhora in quel Regno maggior 
biiògno di sèy montò in Galea, e dirizzò le prore in Gilìcia, per qtiiui và in au- 
adempir le ricerche del Rè Perfiano, Due gran vittòrie hauena itL ctà- 
tanto quel Rè fteflo contra i Turchi ottenute . Zaniel, ilio fi * Dué 
glio minore > affalito Mudata primo genito di Meemet ad v il- ™ 
paffo delFEufrate, gli era occoriò di mandargli à tildi tpada trenta nifi Turchi. 
la toldad',* òc egli con altro efercíto, da fe guidato, ne gli haiie’a , vi- ■ 
cino alle montagne di Armenia, altri quaranta mila bàttuti sul Cam­
po . Si vniron pofeia padre, e figliò infierne vòiniuperbiti de' due grati 
colpi dati al nemico, comprobarono in fattofiglia liimprudenza del­
la felice fortuna. Scannato in gran patte Meemet, per le due ro ttéfi 
predette hauute, delle tue più fiorite militie dell-Euròpa, e dejpAfia , fi 
era pofto per Coftantinopoli col amánente alla marcia. Píe refero i 
Perii finirlo, e datiti à credere, che fi potette con vn iofvrto crollafvn- 
gran monte, gli furono alla coda, i nfiftèntemerite infiggendolo * Pro- 
íeguilTureo per alcun tratto il caminó ? come sfriggendo il cimento^ 
ma da ciò' diuenuti colorò tèmpre piu alteri , tanto iti finé Io fcrgiur^ 'd
fero, che fu sfocato à far aitò. Era sbattuto Meemet5 ma non disfate . .
to - Seguíalo per anco vn grandfefercito * Non hauea, per le militici 
perdute, perduto Panimo fiero * Incalzato, sfera più ancora infierì to - 
Pernio in vn fito affai alto 5 Pece, che la fatica, e Parte,il terreno eleuan- 
do, aggiungere alla trouata natura maggiof altezza 5 Incatenò le Arti­
glierie íoura i Carri 5 Ripartì in due corpi la gente, edrègli à sì gran ma­
china poftofì nel mezzo, attefe, che lo affaliffero i Perii, come in effèt­
to, troppo fattoti, e iprezzatori,affalironlo. Non fu à decidere di quel 
conflitto il valor delle defire, e degli huomini. Pugnò egualmente. 
Iferdito,el timido. IlCannone, contra cui nè gli elmi, nèglifcudi, 
nè gli animi refifter potino, vinte il tutto * e sbaragliò, e diffipò gli afi 
falitoriàgran ftragi. Tette, braccia,^altrimcmbri^variamente volan­
ti, coparon Paria di moftruoti fpetracoli. Fù primo Vffumcaffmo à 
fuggire 5 Zaniel il figlio fofienne dapoi per gran pezzo il Campo, fin., 
cheTafeiouui la vita, IT  archi fieri, e vaio roti più, quanto dianzi bat­
tuti , non trouarono fangue ballante, per eftinguer Pira, e l delio. Snu­
darono gli altri,e veftirono fe fteflì della più bella fpoglia,di cui fi hauefi 
fe maiveftito in gran giornata vn vincitore di gloria. Andò dietro a"
Perii la perdita di molte Città 5 e iHrucciolato à Vffumcaffano il piedo 
dalPalto, non trouò poi per gran tempo più modo à fermarlo.

Peruenuto al General Mocenigo in Cilicia il funefto faccetto,c fin ar­
rie agii .
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7)io cenilo di itagli cori e fío Foca fio ne di trattenerli colà di pili, fe ne ritornò àFa- 
imgofií magofta. Quiui fidatamente diicorie, e cònfigliò con là Reina, e con 

Andrea Cornaro, fio Zio, che hauea gran parte negl’intereiE della Ni­
pote , e del Regno, ciò che più neceffirio voleaui, per aííicurarfi, e guar­
dará bene da conuulfioniciuili, e da infidie eftranee. Tenne poi co' 
Proueditori dell'Armata per nome del Senato al fiero Fonte il Re Bam­
bino 5 e dopo adempiutali la cerimonia, già la Ragione auanzata, pre- 
£  congedo, elaiciò, in partire, nel Porto le tre Galee, che haueano già 

{Tdfkgm traiportato al Perfiano i Cannoni, con altre due di più per iourabbon- 
vcneti. dante cuftodia. Gittò Peala, veleggiando, à Rhodi 5 d'indi à Scio 5 tra- 
vajjaàMo pafsò poPcìa le Cicficlb e calato in Morea, fermoili à Modon, doue tro- 
don. uò arriuato ; à bell’agio con alcune Galee il Legato Pontificio Lorenzo; 

Zane, che anco Pubico, infieme col Generale ai quelle di Napoli verlb 
Ponente parti. Così terminò la Campagna in Leuante queir anno  ̂ e 
cosila República figillò in ella vna perpetua memoria del Puoi poter fò- 
ura’l mare, e per le lue riguardeuoli imprePe, e per quelle, che i Turchi 
non hebbero ardir mai di tentare 5 non vedendoli, che la loro Armata ,̂ 
benchépoderofi cotanto 3 e di tanti legni compoíia, vlciife mai da_, 
Gallipoli 5 nè eh’ella operaife ?* nè ch’impediffe, clf altri operafferoí frut- 

oríoiiDo ^ fie^otrimi direttori. In quel tempo Hello veriò il Verno, chean- 
zTrrono dò à Modon l’Armata Veneta, per prender quiete da’ lunghi tradàgli 

della State, volò al ripoio di yita migliore, &  à goderln Cielo il meri- 
a lt .  to della terra il Doge Trono 5 Peguitandouì Nicolò Marcello, Senator

1473 digran vaglia,? di gran concetto.
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A R G O M E N T O .
Trauagli in C ifro. D ilìgente delGeneral Pineta a rifarò . Fio^ 

krij/e, &  uccìjioni ardite de ribelli. For^e iffediteui fer de- 
fri?m rli * Altre fromgionì allenite , Fuga d éfsi . A rrìm  
colà del Generale con f  <tArmata. Acqueta ,  efrefìdia . Somari 
affedìato da Turchi, ^Armata Fmeta in foccorfo. Grandi an~ 
guitte ; E  gran difefa , M ortalità nelF Armata , J i rittra . T u r- 
chi fiù  molte riffìn ti. Ributtati da grandeajfalto. Sloggiano, - 
portando/? in M acedonia. Lega con Fiorenx^y e, M ilano . A fo - 
wgg* *// co Turchifem # effetto „ M olte tmprefe de Fenetìi 
Fan sloggiaci nemici da Lefanto ̂  e Corino, Tradimento in 
Candidi fo fito , Configheri , e for¥ e mandate in C ifro \ Jifori 
te di Bartolomeo Coleone. Jncurjiomde Turchi nel! Albania, &  ; 
altroue. Tranfcurate?7 e deWFugherò BJ  ̂ Grojya in affedio » 
Tagliata de T u rch i, e de Feneti: Turchi firn  al Lìfonz$\ Roti; 
ta generale d i F?m ti < .. Inuafo j fer3 incendiato i l  F riu li, Proni-* 
gioni accorjem . C r o ja fi arrende, d  Turchi. , ^Affediano di nuo-  
»0 Scut ari * R ìffinti in fiù  affalt't ; Penetrano in Friuli di nuouoi 

ferij/a danno. Jntrodutùon di face > e conchiufa,

E R V E N VTO à Módon*il General » Mocenigo 
per quietar, e refpirarVn pocoin quel Verno da' 
trauagli nella icorià Campagna patiti > fi auuide , 
che vn corpo infermo non e inai ficuro dì nuouo1 
accdfioni, e trauagli;. Gli fuimpeniàto quello, che ; 
venneàforprederlo dal Régno di Cipro, pròuenuto f ramgK in 
da parte men iofpettata d'ogn altra,e più. facile à prò 

uenìre, quanto nealienauailpenfieroFahena cagione, Al tempo,che - f : A '
agitò il defonto Rè Giacomo contra là Reina Carlottav egli hauea ri* c ^

portate



Capottati po'iiatc nlóljtèàffiftenzi* dàbuon^umerò cfCatelani Spagnùfih Vlphe, 
%euT anc^rallhom in quelfífola dimoravano/^^inta , chefheb|e, fioru 
spagnoli, piacque al Rè di reftarvinto dal merito di coloro /Volle coi! riiano 

generóla r^ibuiii^feUoprindpalmeiatecorw^oki beni, che tolie 
à gli adhercjti deirafmerfana, e che icaécìò dal Rfcgno con eíTa infierne. 
Morto Giacomo, e cangiata la Scena, entrarono gliSpagnuoli nell* 
ambinone di fargndfefftdàRè. Rfchie'deaiijalla maichina, per ben gi- 

che ricorro wrla > vii'appoggio. ' RicÒrffeio iegfètamenté à Ferdinando di Nqpoli 
no TfZT- della loro fteffa origine 5 lo praticarono co l mezzo deirArciuefcouo 
Zu\ dÌNa di Cipro, che fi tratterreaihì qüel tempo. Ambáfciator'appreíTo di lui, 

&  effendo neceflàrio di fpronarFprdinando col proprio intereiTe,ien- 
zadicuiè diffiéìe àttr& telà Volontà,e llmpègnodeghhhomini, ede* 
Prencipi, gli ferpnoprogettarlniTiQglie v n afigi i a na t n r al ed i G i ac o m o 
in VP fiio figlio,puL' naturale. Solito coitume degli acuti ingegnTquand1 
¡hanno vn cibo alla bócca di appetirlo per iemedeimiì, venne fplrito 
all'Àrciueicoiiodopoihtrodotto il maneggiò, di coronar fe fteiìb ; ne­
gociando per altri > Periiiaie Ferdinando à mandarlo in Cipro con due> 

Tcftero deh Galee, e mafeherò la,cagione, pèrche preferitehaueffe potuto meglio 
l'creine- conferuaf, e fomentar7 i Cattelani nell'eshibito proietyp /poíaga il 
'prTjmbt Corpo, nonla menteil Veneto Generaleá Modon. Vigilanteà tutte 
feiator" à Jg parti;,‘ facilhibritó ifòMèdcdtie Gàlee di ISTàpoFì riel Mediterràneo di 
Hr m o jr̂ pratj a£̂or£gr; dabicpxftè itìiftrery5̂< Dübitólfoimme-
sofpetto del diate qpl Regno d ¡Cipro, mentre ogn'altro iupgo { ftantqlc gpflStu- 

M° Gonidi allhora, parergli eieme da'duhbiji e per qiò|^^iAgO>. lègui- 
tandòne là traccia mandò alfe Reina, CofoIRíñp * Cepìorie ̂  q Pietro 

^ ^ T ò l m é r i o ,  SopràcòMtì DatóanV dfer dSperé^-delloftató di
Sopracemt- qudTIfola, e pct e$l^irieaiua fecóndo i  bifogni; Ma quelli partiti 
a Dalmati. appcnai ecc0 à capipaiglivn auuifodal Ducadi Candía di alcuna vpco 

colàìparfadi torbidi in Cipro, pqde maggìormenteingeloiitofi dal re­
cidalo fofpetto, èfpèdì alla Reina1, tèma piti frapònemi tempoj il Pro- 

Et dtre ot- ueditóre Vittor Soran&ò con òtto Gàlee A V i era-FArciueicouo àrriua- 
zo calce, to in quel menerey acuì, fi coinè non mancauà il cuoce, non man­

cando la cognitione àfiappre, che nelPopere, fpecialmentecattiue, la 
preftezza è la feortà migliòre', non indugiò acercar^ ' &  a ifecdoìgèr*i 

%W c t  conceratiSpagnabii Fc lor^pófe^ e tutti concordi adheàronp, chq 
tcUni coti* fi doueffero toglier di vicadi primo tratto li confidenridelE Rcina pili

praghaltri Andrea Gornaro ;z i0,chepoiÌedèpi^®r^ t ó i¿
cipale d eìgo u ern o , e dell’affetto  . .Si arm arono g li itràéafii-jf tju àin - 
gen dofinel num ero per la m aggior fecretezza'- A ttefero  la nóttie,
:Ì!ta ,tràxo}ì oCun di preftarlà'gl’iniqui la lace r  AndaronoalPalagio 

Violente al ■ Reale > Aílalirono le pòrte. Abbatterono gli ipenfieiati cuilodi 5 Mon- 
Taimo tarono le Scale 5- ecerqato per primo il Cornaro y e non tf oliatolo, vc- 
í 7cifion¡& c^ero ne ê ftanzev à quelle della Reina vicine, dòu'eran fuggi ti à na-

ico n -
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fconderfi, il ìlio  Medico, &  vn Cittadino, detto Poliacapa, appreffo 
lei, dopo il Zio di pollo, e di credito confiderai. II Cornare al pri­
mo fonato tumulto corfo alla Rocca, per entro ialuarii, &  anco di­
fenderli, e trouato impeditogli alla Porta dal Caftellano Tingreffo, fi 
riuolie, e gli riuicì di naicondeiii tra due ritirate muraglie 5 ma oierua- 
to à entrami da vn triilo per trilla forte , &  additato da colini à ribelli/- 
elfi lo fcrprefero,e Alenarono barbaramente, infieme con Marco Bem- àreaCwm- 
bo, Nipote iuo di lòrella, foco vnitamentericoueratofi. NeiìuntL™ ‘ 
colà fomenta più ¡ perfidi à incorrer ne' mali della lufinga di occultarli r 
e coprirfonej Pur comedo poteuanofperar coloro, dopo fattili Ve- r 
dere in publico à commetter Tempio delitto. Ad ogni modo ipera- 
rono di poterlo nafoondere appreffo Nicolò Pafqualigo , che per an­
tica prerogatiua rifiedeua Podeftà Veneto in Famagofta. I Capi ad efi 
fo comparuero innanti 5 Incolparono le mili eie di quelTatroce misfat­
to, per mancanza pre tela di paghe 5 Gli fi elpreffero del tutto inno­
centi,5 e fin'ardirono à pregarlo di così aíficurarnela República, e l Ge- 
neral Mocenigo, come anch'eglino Fhaueriano fatto, e lo fecero, o  
come fu sforzato il Palqualigo tra quel gran pericolo à finger di creder- 
li j e parimenti di fcriuérne. Paffarono alla Reina dapoi, e frappatale ••••' 
dal fono con efocranda temerità la figlia haturale dèi Rè marito deferi­
to , violentarono la Maellà lúa di ícriueranchelladiproprio pugno al 
Mocenigo , e al Senato $ di confermar'ad ambi proceduto il tumulto, ridette 4  
e Tvecifion del Cornato, e degli altri dalle predettemilitie 5 che già foi- 
feil tutto ritornato alla quiete, &  élla tràiliberieforcitij del Trono re- tTIiorm. 
ftituita5 òc vnite quefte alle loro, &  alTaltre lettere del Palqualigo,elpe- do- . 
dironle tutte in vn tempo per addormentar*, e protrahere. Scritti poi al 
Re Ferdinando con più verace racconto i  ílicceííi, e impadronitoli 
TArciuefcouo, egli adheren ti deliberano, de'Cafteüi, edeluoghifor- 
ti, non potea fino à qui caminar meglio il proditorio affaffmio i Scorfo Erario  ̂
alcun giorno approdarono in Regno li due fopracomiti Dalmati, ap- /ii£?£ bifora 
preffo i quali tentaron pure coloro di ackloffaralle mili tic il delitto  ̂&  dimeno 
elfi finger parimenti conuennero, e mollrarfi ignari di ciò, che ìli- l¿tí̂ no 11 
bito arriuati, haueano potuto dalle voci vniuerfali di tutto il Regno comd Z t  
fon tire 5 Finforodipiù, per preforuarfi da’traditori, cagionatala loro matL 
giunta in quelTIfola da vehemente fofpetto nel General Mocenigo in- Fingono a 
ualfc, che il Soldán delTEgittofoffe per ilpinger grandmarmi nel Re-lor' errino 
gnoàfauor di Carlotta 5 E perchei medefìmi Dalmati, ailàlitiviag- fargioa7¡ ^  
giando da gran borafoa, e trattenutili qualche giorno in vn Porto, ha­
rnean potuta intendere la moffa dietro di loro foguitadel Proueditore 
Soranzo con lotto Galee, procurarono infieme di condur coloro à cre­
derle ipinteui dallo fteffo Generale per la fteffa gelòfia del Sòldano 5 acu­
ció temendo anch'elfi di quei mouimenti, confondeffero almenóme! ! 
dubitato pericolo, la lor perfidia, ed arrimando il Soranzo, fofferd per

G g g g  vederlo
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vederlo volentieri, come in aiuto. Non è coii facile àlaiciarfi ingan­
nare,chi inganna,epur Dio Io permifè in quei trifli. S’imbeueronoà 
creder vera Foccafìone inuentata da’iòpracomiti > e tanto crederono, 

confokno (pjie J0r permifero alla Reina lacceffo, Introdotti, la trottarono col fi- 
4Î tn ‘ olio in fèno nel più difperato languóre 5 ed efsi à lei per confòlarla eF 

poièro la verità delle cole,* raccertarono già rifòluta la Patria,el filo Ge­
nerale di comprobarle in quel gran bifògno indeficiente Faffiftenza, e 
la cura paterna, e confidaronle, il fòccorfo di già efpeditoui, e poco 
lontano. Concede ancor Dio la grafia, che vi comparue il Soranzo 

•pTovcditù- quattro giorni iòlamente dapoi 5 &  allhora i Congiurati, foiTe per la-. 
re soranzo. fjncjere^  q per alcra cagione, principiarono à dubitar non più del Sol- 

dano, ma di fe ftefsi, e non hebbero cuore di farglifi vedere, che coru 
Tentano i Par°la di faluocondotto > prima pruouadi vndggrauatacoicienpi. 
ribetu°di Softennero parimenti à lui deriuato il tumulto, gli sforzi, e gli homici- 
d/eifarU d i da vnlmpeto militare, per auaritia di paghe 5 L’operato da eisi eP 
C3€v°7 ièr flato, non peropprimere, ma per faluar dalle rapine gli erarij, eda

immane crudeltà, la vita, e la libertà della Reina, e prometteuanfì 
nelFauuenire ancora di lealtà inalterabile. Moitrò il Soranzo , coru 

Mofir* /or ottimo configlio,di periùaderfène. Diffe,che trà le milicie il maggiore 
di credere. fcancy 0 £ [0 {cario denaro; Che vn folo fòldatuccio ardito è badante à 
•per nbd- corrópqrFvniuerfàl di tutto vn’eiercito# procurò in tal forma pruden- 
uZo L’°Uli te ^  andar rihauendo con mano ficura i luoghi occupati,e gli Erari j toh 

ri, per auanzarfìjpoicon paisi più fermi ai di più. Ma ciiis’è infatti 
malamenteimpofTeiTatodi quello degli altri, nonfimuoue per buo­
ne parole à laiciarlo. Sperano compiaciuti coloro di darne anclfeisi al 

che neper Proueditore Soranzo $ ad ogni modo quando furono vicini alFeffetti- 
aò lo fama ue ycftitutioni, vi fi ¿largarono con mendicati preteili; &  egli colie 
ve ferita la penna in mano 5 ragguagliò d ogni colà il S e n a to , el General M o  
ì f ÌdS&tl cenl§° 5 ed auuertì, che più non era il mal per fuccedere ; ma fuccedu- 
Mo'ceni&o, to , e che per {radicarne i ribelli, vi fi richiedeua vna forza non ordina- 

ria. Peruenneroquelle lettere al Generale lui à poco, chehauea ri- 
ceuuto le già fcrittegli da’ Congiurati, con Faine alla Reina violente^ 
mente rapite, e s'ammirò àveder’invn fòlrempo la menzognaco’ l 
vero mifJiiata, e confufa. Erano ancora nell’Armata coloro, che gli 
haueano in qualità d’Ambafciatori prefentate le falfità, e doueano, co­
me ribelli pagarne à buon conto fubito il fio. Ei però non volle mal­
trattarli, che qi rimproueri j fcacciolli acremente, e fi applicò di tutto 
fpiritoà foccorrer Cipro trà quelle agitarioni moleile. Trouauanfi 
capitate all’Armata in quei giorni à calò quattro Galee groffe mer- 

’Prouigionì cantili indirrizate per AleiTandria; L e fermo al bifogno vrgentepiù, 
t>1pn'ctC Duca di Candia, premuroiàmente incaricandolo di ar-
•prò* marie de feudatarij, e mandar a Rhodi, &  effe, e tutte Falere Naui pop

fibili, raccolte dal Regno. Tre altre iuià poco pur gli arriuarono, in-
caminate
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. camínate per Soria di negotio, 6c eípedille à Napoli di Morca, perché 
ben rinforzate, parimenti fe ne andaflèroàRhodi j quiui sbrufferò á 
glialtrilegnicommeffi, e tutti infieme veleggiaffero in Cipro 3 man­
dando ancora vnrigoroio precetto fimile alle Scale, e Porti diLeuan- 
te per tutte le Naui trouateui. Dopo, c'hebbe di tal maniera ordina­
to à gFaltri, ordinò ancor a ièfteflò. Andò preparandoli contuttai 
PArmata; e già preparata Fhauea,&era già in procinto di fciogliex ran­
core,quando gli vennero nuoue lettere dei Proueditore Soranzo d!na- 
ipettato ragguaglio. Scriueagli, che i Congiurati Cipriotti, preue- 
duto vn gagliardo mouimen to lor contro, e precipitatili nel timore * 
li eran tolti d ìmprouilò di Cipro, òi efpurgatolo di fidinoli. Quel Rìbdnfug. 
fin rito ceffato. bilògno fhàurebbe facilmente diftolto dal diui- glU * 
iato viaggio, e dalFefporfi al mare in quellingiurioia Ragiono, 
le non vi foffe fiato coftretto dalle forze già ordinate àpaffarui, 
e dalFintenio defiderio, che nudriua la Reina di vederlo . Andò 
à Rliodi j Vi trouò molti de9 comandati Nauilij,- Vnì il tutto in_> 
vn corpo fido, e viaggiò, ed entrò nel Porto di Famagofia con Arma- 
ta, degna invero di quel gran Capitano. Femmina la Reina, o  Armata y? 
fémmina opprefla, fi rallegro infinitamente alla viltà diluí, e di vil 
tanto potere inaiuto. Ringratiò il Generale 5 fihumiliò allaffetto,
6c alla grandezza della Patria, e con tenerilfime lagrime di allegrezza, 
più allegre ancora, quanto più confinanti alle frefihe vlcite da gli fior­
ii trattagli, aflìcurò del debito, non men luo, che del Rè bambino, in­
delebile . Accomplito à quelli termini, egli bramò, che, sì come nei 
Porto PArmata Nauale iacea de9 legni gran pompa: così non men den­
tro inFamagofta fi dille ridettero le milirie, non con penfier d'ambi- 
tione, ma con oggetto di porre in douere àquella villa icattiui, erin-
cuorar! buoni maggiormente in fede. Felle per tanto finontaf à terra jmx
&  à San Nicolò fiura la gran Piazza in diletteuole ordinanza ¡piegate- 
le, rallegrò la Reina 5 con tentò le fteffo 5 innalzò la Publica filma, &  ime. m'  
aificurò la libertà di Cipro applaudita. Per obligar'ogn'vn o al douere, 
reputò neceffario alcun efempio ancor criminale. Perquirí de9 colpe- caliga pm 
uoli 5 Ne liquidò qualcheduno, che, Iteratoli non conofiiuto reo, f i ríí* 
tratteneua per anco in Regno, e gli rè fcontar con publica morte il 
misfatto. Prelèpoià purificar! Prefidij di gente fedele, e d ia g g u e rri-^ ^ i 
ti cuftodi Veneti, e ne cambiò, doue ne vide il bilògno, efermò per 
tutto il Regno vnaficura lealtà. Ridotte le cole à tal legno di non re- 
fiatale, che operar9, òc alla Reina, che bramar di vantaggio, gli per- 
uehnero Ducali del Senato, che lòpra i primi làputi tumulti Rincari- 
cattano di tutto ciò, che hauea già per appunto precorfo, &  adempiu­
to all'intero. Prefc per tanto dalla Reina licenza, òc ella in teftimonio 
d'honore lo regalò di vn belliífimo leudo fot tilmente lauorato, e di 
vno Stendardo di color chermisi intefto d'oro. Come in terra laicia-
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Suofìto,

e pane • ua, partendo, il Regno ben premunito* volle farlo anco in mare per 
pruoua piena di quefti affetti. Lafciò nel Porto di Famagofta dieci 
Galee con lo flelio Soranzo Pron editor', e con eipreifo incarico d'inni*- gilarbemuouerfifecondo ibìlògni, Trattoli fuori, licentìò liberi 
aJ lor primi delibati viaggi le Galee graffe, Òci Vaicelli mercantili trai- 

Ritorna à tenuti j ed egli tracciando verfò la Grecia, ritornò a Modon in tempo, 
Modon‘ che già la Primauera incominciaua ad aprirli. Quiui trouò con gram
scuteristi- paifione vocediuulgatafidirilieuo, cheiTurchi fifollerò già pollià 
Seduto ffringer la Citta di Saitari nell'Albania con terribileièrcito di ottanta.,
Turchi. ■ ] D • n u la .

Si erge Scutari, princìpaliffima Fortezza dell'Albania, lòura la cima 
di vn monte* di èdita difficile per gli icoiceii dirupi. Viene à piedi 
verfo Ponente da.gran Lago bagnata $ à Penante da vn fiume nauigà- 
bile, BogUana detto, che dal Lago lleffo le nefee, ed entra nel mar per 
due bocche 5 Fortezza, che per fito, e coflrut tura intitolauafi la fron­
tiera dell'Italia, e la porta del Golfo Adriatico $ e quella (celierò i Tur- 
chi nei principio della /bigione per Impreià degna del lor grande Im­
peratore Meemct ,<e per la più cqnfaceuole à gl'al ri penfieri, d'intro- 
dur'il piede nel Giardino di quella fiori ta Proui ncia . Miiurata per ciò 
da elfi là difficoltà; in fuperarla co l bene , che, lupe rata , do- 
uea lor produrre s ideliaerafono l'attentato per ogni modo*' L'appa? 
rato, e Pafledioera cdrrtfpondente al valido braccio, che lofCóeCaùa» 
ficai duro fegno, conm cui dirÌ2zauaii il colpo * i Conduceua il grande

r *  *  p  I  *  Y ì  ^ 1 %  | •  V -  a  J  *  — .  * r w £  p  *  > / I  * ,  . ,

to Signore i &  arriuatouiin viltà, fumea già di bel tratto còlimito vii* 
l a f c d i f 1' ^ontc fonti il fiumea fermati gli approcci, e piantati contro alIàFor- 
11 Generai tezza di punto fedici eflremi Cannoni. Calò ad vn tanto Influirò il 
Ttioceuigò  ̂prouiclo Generale, con tutta P A rinata à Corlù 5 e gli lillà preientatò 
7ak colfh. yn publico difpaccio dal Gouerno indirizzatogli foiira i primi àtiuifi 

in ogni luogo, dou'era>- e con cui veniua impólló di abbandonar eia- 
Ìcunaltra occorrenza, perimportante, chefoffe, evolarindifeiadi 
Scutari, e di tutta la regione dell'Albania. Già difpoilòfi, anco fèiì&u 
quell eccitamento, di tarlo, non frapoie dall'ordine alPéiècutionq VrL 
momento, nèmancò dicelere palio per arriuar'in tempd della lìriii- 

^wm^geptepremura.. Andò, fiauuicinò alla bócca del fiume Bógliana, è, 
pìtrotuu quiui trono Triadan Gritti, Senatore di iomma portata, che gli llauea 
Triadar» la Patria già eletto in fucceffore Generale^ e che mentre feÀeftàuairi 
Trouigìonì procinto diiàlpar Rancore da quelli Porti, iouragiunto Patinilo dell* 
deliberate. aflalimento di Scutari, era flato commeffo con LuigiBernbo di trasfeJ 

rirfi. colà,doue neardeuan le fiamme. Tutti Rabboccarono in vn con- 
figlio, e digeriti con le ragioni i lor lenii, terminarono in primo capò 
di presidiar Budua, Durazzo, Annuari 3Dulcigno3 eCattaro, luoghi

molto



molto importa fi ri, e di gelofo fifleffo irà gli altri, ài qual effetto fret- 
toloiàmen te mandarono per ogni luògo alcune Galee. Fu per iècon- gin. 

da la miilione di Leonardo Bollii con molte militiè à Gioànni Gènio- Kccitamén 

uicchio. Era Signor egli de* luoghi alla parte dd Lago contigui, di- ti .'di maó- 

penden té an tico dell a Repu blicà, &  il Gouenìo , pèr màggiormen tè ^ T/ 1 
obligarlo, hailealo iìibito a5 primi moti marcato del patri ciò enràtte- C e c in o . 
re 5 onde l’eccitò il Generale col proprio intereffe ètiandio , di ammaff 
larlnfieme queifiloi fogge t ti, e tentar per acqua il ioccorfc aIFal$ediaL 
tà Città. Reftò poi per terzo terminàto* e nel medefirho tempo éiequi- 
tOjdiauanzarentroal fiume TArmatà,- e facendo ancora per qÙèlla!; 
parte ogni sforzò, chiamarui * e diiiertirui il nemico, e porger cana­
po piu. libero al Boldu, &al CerrioUicchio colà d'intraprendere. Pe­
netrarono tutti quelli legni lino àlpàffó di San Sergio, dilcofto cinque 
miglia daScutari, e doueil fiume, in più luoghi abboffandoli, angip $an Sergio. 
ffia Palueò, e lo fa incapace à riceueré Galèe nel lène. I Turchi niente 
meno auttéduti * che i noilrì ànimo!]* offeroatili trafeorfi fino à quel le­
gno jalpiràrònódiròprigionarudidéntro,: e necefftalli i  pe rifui, e. 
principiarono per ciò ad vhpoflò in dietro * chiamato la Scala, e d’andi- s  rijwbìv- 

tó riflrettò * ad ot turar cori folti tratti, è grólle catene gli arigulli pàlli , dtrla*

Ma vn fuggito foldato hebbe la fède, é il merito dlmpedirne à tem­
po l’eccidio. Aùuerti dell opera nemica il Generale, &  egli inconti­
nente apprendendola, retrocedè le Galee fino alle bocche, doue ha- Ĵuet{0 ̂  
iièàno i Turchi già còmin ciati ilauori * ed infrantili, e diflrùttili ito voccup* u 
gran pattò, occupò il pollo pér lui. Sourale ripe dilleiì i Barbari * cer- * 
càuan dallato di offènder l'Armata con archi,mofehet ti, &  alt partili. offe/e vi- 
Sicopriano alla meglio i Veneti per efentarfene, e dal baffo anch egli- 
iio à fulmini di bombarde icagliaéè contfa i forti duoli di colora siigli 
orli degli argini efpofti, ne vcddeaho in gran quantità. Sforzatìfinal- -  
mente i Turchi di ritirarli, finì ancor PArmata di abbatterei piantati s . .. 
ollacoli 5 Lafciouui pòicià il Moeenigo quattro Galee, per impedirne Turchi dii. 
il rinuouo, é tornò egli al primo luogo di San Sergio col cWpó in te- 
io . Da quella parte tentò il Generale,e dall altra il Boldù, &  il Còrno- mata d Sa a 
uicchio,tutte le pruòue divaloi‘% e di sforzo ardito, per introdùr’en- Ser&°- 
froà Scutari viueri, e genti 5 ma troppo fortemente gli Ottomani din- Impediti 
torno calcati, relero inutile, eferon lèmpre luaniriènza effètto’ qua- 
lunque attentato. Stretta per ciò là Città, e vedutali difperata di èffe- lari 
riori rimedij, fi raccomandaua iti quelPangulta ceffi turione al fùò Pòlo 
interno coraggio. Eraui à foftenerla con marca di Publico Rapprefen- 
tante, e con petto prouato ancora in al tre occafiònf di tem pra làidaj* ; 
Antonio Loredanó, per le lleifo, per Giacomo il Padre, e per. Pietro 
PAuo di merito infigne. Bcamaua egli anfiòfamente foccorfoi rtìi; fende. 
la difReoltà'dincetierio non perciò fmarriualo punto. Foraua'nòi nè- 
micile  muraglie al di fuori, e ruinauano le Caie al di déntro giorno, e

notte
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notte con tiri incei&nti. Ei parimenti lènza quiete, e lènza ripofc 
procuraua deluder con Tarte la forza 5 rifarciua i fori, ei danni ne' luo­
ghi ftnoffi 5 alzaua le difefè con terrapieni ? e con txaui moltiplicate, o  

âmrico _ procraIieua il tempo, r e refifteua in tal guifa a5 pericoli. Piangeua il 
non poter cuore del Mocenigo, del Gritti, e degù altri à non ppter fufftagarlo, 

¡mtenh'io. douer conteneruifi fpettatori. Altri tentarmi ripigliaron piu vol­
te, ma fèmp re in damo. L'altezza, e Tafprezza del fi to di Scutari, che 
nudria la iperanza di conièruarlo con tra i nemici, togliea, per le fleflfo 
cagioni della diffidi iàlita quella ancora di fouuenirlo. Si conuennc. 
alla fine in proceffo di tempo abbandonarne il penfiero, ed a quello 
fouragiunie vn altro male niente minore* S’fotroduile nell'Armata  ̂
tra l'aria non buona di quelle paludi, vna peffima influenza di acuti 
morbi,perloche fu sforzata di ritirarli lotto il Clima più /aiutare di Cat- 

t̂inau ,fi taro, e vi andarono infìeme il Gritri, e il Bembo, grauemente anch'efi 
ritira a cat £ caduti infermi. Il Mocenigo non fano del tutto, douea far pube gli 
itmccnìgo lo ileilb 5 nulladimeno vi li fermò con alcune Galee, e benché vedcua 
tonni# nei imponibile d’introdurre ioccorfo in Scutari, vi fi trattenne, le noib 
Turchi n per al tri aiutare, per appagar le medefimo almeno. ITurchi nello ftefi 
/pintipmi lo mentre percoteuano infiftenri gli oppoiti Jauori de'poueri aggreffi. 
volte' Ma tiratili più volte fonanti, e più volte infànguinatifi, vi eran fempre 

ilari brauamente dipinti. Tali euenti felici, che fan d ordinario fupe- 
rioria'pericoliglihuomini, poteron'ancora conia continuatione> 
maggiormente incoraggire quei combattuti. Co' lunghi, e ff equenr 
ti contraili giunterò à legno di non curar più tanto il nemico elèrcito, 
ancorché vailo , Domeiticaronfi à vn numero di ottanta mila lòldati, 
e ve li fece an co r più arditi vna penuria principalmente d'acqua-, co- 
mindata nella Fortezza a patirli, cheli ailrinfe ad ogni ritehio, perpro- 

sortitafdu uederfene. Vifortirono, e vi lòrtironocon tantordine, e rii òl utio ne, 
ce. che,fattali ftrada nel mezzo all'accampate fortiffime fchiere,arriuarono

al fiume, Tempre combattendo 5 te ne prouidero in copia, e ritornaro­
no in Città, lènza, può dirli, nocumento neffuno 5 anzi con danno 
più collo notabile degli auueriarij. Arrabbiato Solimano per tanti 
ilrappazzi, e frenetico d'ira, edifciegno, rinforzò in ogni parte con 
gran furiale batterie j e più non dando momento di tempo à ripezzar- 
ne le breccie 5 e tempre vrtando, e tempre minando, riduifele mura­
glie in molti luoghi dalle grandi aperture poco meno, che da iè fleffe 

n ,, cadenti. Allhora preparatoli ad vn feroce aflalto il fènderò, prima che 
¿¡/¡hi batterlo, gli panie di ten tar il Loredano à darglifi volótario, e gli eshibì
mi* il per Scutari di lateiar libere affarmi,! gli haueri,& alle vite le ftrade.Ma il 
refi dolce Tuono di quelle offerite blanditie nè pur nulla gli valfè.Non le diè

fede il Veneto Capitano. Quand'anco follerò fiate leali, non le ap- 
prezzò  ̂e furono più tolto a Solimano le rifpofte vna proteilata disfida. 
Infierì allhora di gran crudeltà concitata lo (prezzato Barbaro ? Diipote

il
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j] Campo co'più agguerriti ripartimene $ Coprì le militie di feudi, òc 
armature capaci di refifteria’ colpi d’archi, molèhetti, &  alt riarmi, o  
poftofi egli fteffo nel mezzo à vn cprpo di otto mila Giannizzeri, icelti 
fino inCoilantinopoli dal numero depili bellico!!, moife tutti divru f(rsJef  
parto ad vn’horrendogeneralirtiino aliaito. In due iòle cofe il Loreda- 
noalTurcocedeua5dinumero,edibarbarie$ econfidaua molto, di 
non haueriiinvn Campo eguale, ed aperto, ma dall’alto delle mura­
glie à combattere contra il nemico, che dal baffo, e per dirupi, &  an-

filiti fori douea cercar con itrage de’fooi di iàlir prima, e poicia intrO- 
uruifi. Prouideà tutto quello, che, fè gli venia {carteggiato davo, vdoroft dt 

duro, e lungo affedio, la virtù dell’animo rendeagli abbondante. Di- 
ftefe a’ merli di iopra, e ne’fianchi alle breccieappoilò, per quanto po- no. 
tè , il diminuito Prefidio j Munì ciateun ioldato, chi di moiebetto, chi 
d’arco, e d’armi da taglio 5 Approntò per tutto tutti i pezzi, ch’eraru 
dentro à Scutari, e preparoisi a riceuere il nemico, che fi andaua eie- Crddi »fo­
nando, come in forma di vn mar tergente d’huomini, per inondar 
l’afflitta Città, echehoramaiarriuatoadalto, cominciòad affalirla.
Non auuenne in quello ciò, ch’è fclito di auuenir’in fimil cafi, che per 
alcun’hora fi pugni prima, che vi apparitea la ftrage, e’1 macello. 
Incontinente videfi horrendo fpettacolo di corpi trafitti, e di eftinti ad 
alto,& à piedi delle muraglieli caminar’i combattenti laura i cadauerij Cr4n 
le breccie ad otturarli da’ corpi ftefsi 5 à riuerfar, &  à precipitar le fcalo fo 
coTurchiaicendenti > per ogni luogo in iòmma terribili miferando 
atrocità, chein vn momento, e in vari) luoghi s’apprefèntarono all’oc- 
chio.Se vna sì fatta horridezza comparue,pnncipÌatofi appena il conflit­
to , fi penfi à qual fogno giungeffe poi dopo à quattrihore di fieriisimo 
combattimento. Ciò ? che poteua in qualche parte valere à mitigarne 
la villa, erano i nembi d’armi volanti, 5 til dente fumo delle bombar­
de , e motehetti. I Turchi, benché iòprafa t ti dall’alto, e frenati, ed 
vccifi in copia, noti atterriuanfijpunto. Pefflfteuatfeflìsperfilleano 
i Chriftiani 5 Riempiuano gli.aggrefforileloroftragi coToldati, elio 
Tempre nuoui ad erti fopraggiungeuano. Il mancante à gli aggrefli,£è 
pon veniua rimeffo d’huomini, lo rimetteua il Loredano di cuore 5 e 
moltiplicaua i fuoi con le preghiere, con li conforti, e con l’efempio 
di vita eipofta. Ma già doueano quell’eÌlremità fimguinofe, hora- 
mai durate anch’oltre il pofiibile, tenderial fine » Fu il nemico, ; fian­
co, e difperato, il primo à cedere $ Si ritirò per alcuna diftanza 5 poicia 
molto vi fi allargò $ I noilri lo feguitarono à cannonate dall’alte mu­
raglie, fin doue poterono giungerlo, e fin che lo videro à conuertiriin 
manifella foga la fua ritirata. Ebrij allhora di allegrezza, &  inuitti d V  njfpmti.j 
nimo 3 non contentarònfideirottenuta ialuezza di dentro5 Pretelerò 
etiandio glorificarli al di fuori $ Sortirono, i nteguirono il Barbaro fog- £uiti%  
gitiuo 5 Ne difletero vn'altra gran parte, e ritornarono in Scutari à go~
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dèr di quel miracolo, che s'era Iddio degnato d'influire con Ponnipo 
ten te uxa mano nelle lor delire vittrici. Conieguìtane la grana, qual* 
infermo, che tanagliato in vna parte da gran male, oblia 1 minori nell9 
altre, nè li riiènte, nè fe ne cura, iè non quando hà iuperato il maggio-» 
re, tal venne à dolerfene il General Mocenigo, dopo, che vide rilpin- 
to Paffedio, e il Tureo abbattuto  ̂ Senti allnqra la ialute agitata, cho 
obligaualo ad alcun rimedio 5 In tele morto à Cattaro in quegli ileisi

Ìriorni Luigi Bembo, e ridotto Triadan Gritti à diiperato periodò, Ri- 
olièperciò d’introdur’in Scutari il piu pofsibil iùffraggio $ e laiciate à 

’ San Sergio le Galee, che varano $ e deftinatoui Stefano Malipiero per 
fnd^Tfi direttore in tutto ciò> che il nemico* fe ben difsipato, haueffe potuto 
ritira i*;> con la fua vaila potenza di nuouo intraprendere, egli partì per Ragufi. 

Quiviì yn lieto auuifò poco dapoi gli peruenne 5 Che i Turchi fi ioffe- 
ro non folo interamente allontanati dalTaffedio, ma da tutta la Pro- 
uincia dell'Albania il giorno de’due Settebre 5 che hauelfero prefa verlb 

Turchi vAn. b  Macedonia la marcia, e che fi foffero trouati coilrecti à ciò fare, non 
no in Ma«, meno per PImpreia di Scutari già iniuperabile trottata, e lotto cui ri- 
doma' mafero d’effi lèdici mila foldati, che sforzatiui dal Rè d’Vngheria, il

qual faceafi nella predetta Regione di Macedonia gagliardamente* 
d̂ irTmi bntire. Haueanò tèmpre queiti Padri continuato à ricapitargli denar 

di ro, eièquendoiCapitoli dell’alleanza. Glihaueano elpeditoper pri- 
pagheria, 1T10 Ambafciatore Francefco Venieroi GioanniEmo dapoi, e fiia l 

tempo,chevìnfeMattiasgIi Ottomani due volte, Viandaron per ter"' . 
0̂* jtmba. zo Francetèo Diedo, e Francefco Giuftiniano, che lo trattenerò tèitì- 

a precon Parmialla manocontra coloro per diuercirli - Finalmente at­
taccato Scutari, e premutone ancor piu il bifògno, vi s’era mandato 
Sebaftian Badoaro con fomma d'oro importante, òdxauea potuto 
quelli con gran virtùfpingerlo in Macedonia, ed attraherui i Turchi à 
difender dSle potènti inuafioni fe ilelfi. L ’auuilo à V enetia, e di Scu­
tari liberato, e dell’AlbanialolJeuafa, edel nemicò allontanatoli, vile- 
minò vn triplicato contento co gran merito à tutti $ ma encomi], e Iodi 
altiifimedieronfialProueditorLoredano, che haueffe con valido pet* 
to iòilenuto, dipinto, e fugato, chi à ragion di forze potea in vn iorfo, 

trkdaju per così dir', afìòrbirlo. In tanto Triadan Gritti, lèmpre piu à Cattaro 
incalzato dal male, pagò con la morte il neceffario tributò 5 òtalGe- 
neral Mocenigo, che pur continuaua indifpollo à Ragufifix conceffo 
di relpirar’in Patria, dopo tante patite vigilie, e tanti ottenuti trionfi, 

aiuvotria. Non partì però, fe non dopo ritornate le Gàlee da San Sergio, dopo 
Jtmnio lo riueduta, e rifarcita nel polfibile PArmata, e dopo eletto fucceffor’ad 
redatto Gc- elfo, & al Gritti defonto, Io fteffo Antonio Loredano, dal cui valore- 
ncr*ie' tutto prometter poteali, le già Pheroica difelà di Scutari Paisicuraua, in
lume dei Qgif altra occafione gloriolò, à Veneria. Giuniè appena il Mocenigo 

c ê mancò &  vita il Doge Marcello 5 quafi che il G elo voleffe felici-
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tariin vn tempo amendue j il defonto Prencipc, con feterna beatiti!- Ektto T¡eZ 
dine jePeletto con PafTunrione, alIaDucea, coronatagli per gPinfigni tro MOcetti, 
meriti di hauer preferuaca la Patria dalla potenza Ottomana* e fattala^* 
lotto Ja lúa General direttione amirar da meto il Mondo fola bailante 
á refífteri, ad abbatter*, à porre in obbedienza quella gran Monarchia* 
à vincerla 5 à fugarla più volte 5 à depredarle i Vaiceli! 5 à inuaderle,à 
incendiarle i paefì* ad occuparle Città 5 à imbrigliarle elettro lo feret­
ro l’Armata *4 à ricuperala* Prencipi Caramani il Dominio, e tannai tri 
fatti maggiori egregi,che hauerebbe facilmente Iddio felicitati di più,fe 
fofiero concorfì à fecondarli quei, ch'altamentev'eran chiamati per ; 
intera gloria Chriftiana. Non fi vdì nelPInuernata di quell'anno muo- 
uimenti d'armi, ch’elfentialmente pungefleroj ben sì la publica pru­
denza non perde lènza frutto il tempo in coltiuariil terreno, per- 
che allanouellaftagionefioriffe. Auuertiriella douea, nonfoloàfo- 
ilener su le braccia il pefo continuo della grauitfìma guerra col Tureo, 
ma infiememente in Italia, e in Lombardia, à gPintereifi deTrencipi,
&  alla cura de’fooi propri) fiati. Sintauolò per tanto negorio di nuo- 
ua lega 5 e venne à tal’oggetto à Venetia Tomaio Soderini per la Re­
pública di Fiorenza, Òi vn’Inuiato del Duca di Milano Giouan Galeaz­
zo . Il Senato deputò anch’egli à Congreffi Andrea Vendramino Pro­
curatore, Gioanni Mocenigo, ài Antonio Veniero, e ridottili più teg*conÀ 
volte infierne reftò il tutto facilmente conchiufo. Per cauar anco da. e 
quella conchiufione alcun bene, lì elpedì Vital Lando Dottori, e Ca­
valiere à Milano, e Vittor Soranzo à Fiorenza, e da quei Prencipi ot- 
tenne il primo trenta mila, &; il fecondo quindecimila ducati. Si ver­
sò netto fteffo tempo à preparar gran forze marittime, e difputolsi con 
più fondamenti, chi d’armarivn corpo interodi cento fottili Galee ĉhi, 
di fole ottanta, e venticinque di grotte 5 chi d’altri numeri con altra, 
varia qualità di Naui, e di Fufte. Preuallè quello finalmente dello, 
cento fottili, e fi diè di mano à gli ¿Alenali, & à gli erari) per coftruirle, 
armarle, prouederle di ciurme, e per ogn’altro conueniente requifito.
Mentre fi andana così alleftendo alla guerra, fi aprì qualche indicio alla

f)ace di mezzo, e benché pareffe ancor quello fofamente promolso dal- 
a Matrigna delPImperatore Meemet, ragioneuolmente lùppofeli da 

lui procurata. Non potea la República fprezzarla, nè per le ftelfa, nè Mdneggh 
per Pvniuerfalàntereffe 5 Non poteano i Prencipi, che non Fhaueano di pJñ in- 
aiutata in guerra mai, che dell’vltimo pocopromeifo contante, aggra- c°
uarfene* nè potea ella fola lèmpre a fronte di sì fiero nemico reime­
re . S’inuiò nell*Arcipelago Girolamo Georgio con ordine di fermarli zor̂ Âm 
à Monte Santo 5 di vdirii partiti quiui, chegliveniflero fatti* di paffar bafcintar’e~ 
anco fecondo le mifure, e le fperanze à Coftanrinopoli, e colà trat- Utt0' 
tari, e conchiuderieriandio,dentro però à termini conditionati féguen- capitoUpro 
ti preferittigli. Chedouejìe tanto M eem et, ¿¡Manto la República ̂ fidali**

H hhh tener f i  ^
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' tener f i  ci afamo per fe l ’occupato dalle lo farm i sud mare ¿ Ch’ella 
fojfe oblìgata dì corrijpondefà lui nel tempo danni dieci cento, e 
trenta mila ducati, e che al G  ran Vifir, &  a l A ie dicofipotcjfe pro­
metterne in dono fino a cinque mila per uno, quando per merito 
de’lor buoni offici/ ne uenìjfe decretata la.pac e . Andò il Giorgio à 
Monte Santo, e trouò quiui vn T  ureo, che 1 attendeua , màndatoui 
dalla predetta Matrigna, confórme il concerto. Si abboccarono $ 
alcuna cola difcorfero infierne 5 finalmente incitato FAmbaiciatore dal 
Turco di pafíarfene à Coftanti napoli con faluocondotto, per digerir­
ne colà vicino aUlmperials Maeftà più facilmente i trattati, vi fi aiipo- 
fe, vi andò, ed intefo, viaggiando, che haueffero, gli Vngheri date a* 

Gimgetà Turchi due rotte importanti , entrò maggiormente in fperanza di 
ff'TJim- buoneuento, Arriuaco nondimeno che fu alla Porta, trouò Meemet 
bafeiatw nell*alterigia lolita ftraboccheuole. Non fi degnò di ammetterlo allâ  
Vcììm' fùaprefènza. Lo rimife ad Acmat Bafcià, e coitili, negociando,propo- 

feà mifura de* lenii elafi del ilio Signore, impertinenti proietti. Che f i  
ftraiùccfac* doueffe dar’a lt Impero la V a ttca , Strinali^ Croya in Albania , 
«oli de Tur Braccio di Adama, e Cafiel Rapano in Adorea. Dille il Georgio, 
cbi' Che quell’era urianerfione nm un defi derio alla pace. Che la Re­

pública dando i l  fuO i contrattenuta farebbe troppo al cofiumedi 
Freneipe $ troppo aébòmìneuoléuno /foglio uolontario de’Legittimi 
titoli pojfeduti,: Ch’ella bramaua la pace non per altro, cheper 
conferuarne ilD.ominio. Che i l  comperarla co’propri/ fia ti era vn  
rìlafcìare da fe  fiefia ciò, che non haueapotuto laguerra toglierle * 
Che fe le richieda a tanto il non lecito, quanto t  impofsibile, mentre 
ne’ luoghi, e C iti àrie ère ale le/ve rierano etìandìo di altri Prenci- 
pifiì cui non nepote a certamente difporre $ e cheper ciò, e per ta n f  
altre ragionifperaua con piu regolate dìmande giufiìtia di negotioy 
e facolta di poter coproport ionate mifure conchiuderlo. Non perciò 
le ne difmefie il Baiciàj anzi pretesche douelfe PAmbalciatore icriuer- 
ne à Venetia,per hauerne in ogn i modo il cofenlo 5 c bench’egli proci' 
rafie di fottrarfene con molte ragioni, venne afiretto alla fine in modo, 

sforatoi'- chenonvi fu piu ripiego a ricalcitrami5 proteftogli però luperfluoil 
iratfri tutto 5 e van^ mo 1 attender mai, che la República, dopo tanfanni di 
«tm. langue, fifaceffe, perhauerlapace, molto più offenfiua la guerra ¿ u  

femedefima. Qui fe ne venne ingran diligenza Gioanni Dario, Se­
gretario delFAmbafciatore 5 e prefentato il difpaccio del Georgio co* 
prenarrati ragguagli, non cadde occafione d’efì tarerà Sani j, fedi ac­
cettar, ò non accettarle conditionipropofie. Tutto il Collegio n o  
propofe concórdela reiettione. In Senato non fu alcuno, che vìoppo- 

leufffi neffej fe ne prefe con pieniffimi voti il decreto, e rieipeditofi alla. 
patria Forca il Miniftro, fu. commefioal Georgio di licentiarfi, e ritornarle^
Mici*, ne, com’anco feguì.
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I/armi in tanto,nel tepo di quelle trattationi nulla foipefofi traflero 1 4 7 5  
fuori degli vni, e degli altri alla nouellaftagione. Vici da quelli Lidi 
Teletto Generale Antonio Loredano con forbitiifima Armata 5 veleg­
giò in Leuante 5 li tirò innanti vcrfo la Cilicia 5 fece preda in quei mari 
di vna gran Naue di Genoua, carica di Capitali Turchelchi pretiofi, e- fai urtiti 
giàproièguiain quelle parti à piùinlìgni Imprefe, fe non veniuadi- no- 
ftolto da graue fouraggiunta notitia. Fù auuilàto, che gli Ottomani, 
numeroficfi trenta mila ,  icortati dallo ileffo Solimano, flato Lotto /Turchi _  

SaitariFanno dianzi, haueano affalito, e furioiàmente batteano la {^  ^  
Città di Lepanto, fourail Golfo di Corinto piantata. Subito in fòc* /  
coriovifiriuolfe. Il Turco profegulà tormentarla per quattro meli, 
e tentò di efpugnarla piu volte con generali attentati 5 ma già in poi1 cenerai. u  
fedo di deluderlo il Loredano fuffragò femore la combattuta Piazza di itL>
lòldati,e munitioru dall'armata in abbondanza, e fi difefe con gran-JoccorJ<!' 
valore il Prefidio, fino che conofciiitofi da Solimano, dopolunghi es­
perimenti , gittato inutile il làngue, e il tempo, eonuenne con gran- 
vergogna foggiami. Voleua pur colui luperar qualche Imprefà vna. 1 Turchi vi 
volta degna di lui. Da Lepanto, vanamente tentato, fe ne andò su 
Flfola eh Lenno, e fattaui vna fiera icorreria col fuoco, e co’l ferro, at- tll* '
tacco Irà terra il Caitéllo di Corino, tentando lòrprenderlo. Si attér- 
.rironoque^aggreifidiprimoaipettoipur difeiideronfi tanto, che- corti!?™ 
dieron tempo al Loredano di arriuami opportuno* li lòccorle con- 
Fordinario valore, e da colà parimenti fu sforzato il Turco arroffita- E pur ̂  ̂  
mentedi ritirarli. Fèà mantenerli quel Prefidio di gran prodezze fi- tirano, 
no al giungere delLoxedano: ma lòura tutti fu predicatori cuore in­
tuito di vna, Donzella, di nome Marnila. Ella combattendo egual- patere di 

mente tò g li altri, fi vide à vccidere sugli occhi il Padre. Tolfè, ed 
impugnò Farmi ftefie del Genitore luenato s Girò con effe mirabili
pruoue* Molti datili alla fuga, rincuorò à riuolger la faccia 5 Puòdirfi, 
che preferuaffe infomma il Caltello, e il General Loredano retribuì 
con generofà maniera il iuo merito.
. Altri fatti non occórfero in quella State, già molto auanza ta. I Tur­

chi mortificati fi ritirarono, e ceffa Foccafioaper allhoradi maggiori 
accidenti. Maquellàmomentaneaqjuieteda’nemiciconceilà, venne 
intorbidata da pochi malnati di Candia, perche mai li godette vjl, 
reipiro. ,

Piacque loro di concertar con infedele perfidia, di traditili mano 
de* Turchi quella Metropoli* ma non piacque i  Dio di permetterne Tradhnen- 
Finiquo ecceffo. Ne giunfe in tempo, e prima, che ne icoccaffe FaP 1  Alitimi 
faffinio, dubbiavoce al General Loredano. Volouuicon quaranta- diCaldÌA' 
cinaue Galee, 5 Atterrì alla fua villa i Caporioni perfidi5 dieci nelle ma­
ni gli caderon vini, che fece decapitar'ad elèmpio 5. fuggirono gli ab ... . . 
tri, ed elpurgata la Città da* trilli, rifocilla di altre tanta fede con cin-
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■ qùemiìa Gontadini de'Cafali, Simetcs , eCaraariotti. Egli ciò adem­
piuto fi dilettò delToccafione per far Io fteflo di tutto itRegno* DHpen- 
5Ò efenrioni$ rimile debiti di Camera 5 premile premij 5 liberò bandi­
t i  eleffe per capo drfeudati MatteoCalergi, Michel Cornare, e Lui-

T  gi ValarefTo , Procedi tori $ fermò nel Porto di Candia quaranta.Vafcel- 
Generdtò* jjj ed in tal forma prouido, e liberale lafciò interamente, partendo, 
Z t m t  tuttaPIfoIaquieta, econtenta. :  ̂ 1 ;

■ ‘ Sifoipettò in quel medefimotempo, che Ferdinando, Rèdi Napo-
' li,nutrendoancoradiquei primi fpinci di dominio fourail,Regno di
SofptttodelCipro per lecagionigiàefpreffe, cornaffòdinuouo à penfarui. Creb- 
î diNapo- \yQ più ancor vehe mente rindicio al Senato, ch’egli armaife quattro 
0 ^ ° '  Vaicelli, e dieciGalee, fotte lo Rendatelo di Federigo fuo figlio, voci- 
e ferandofi, che contro àquelfliola tender'il tutto doueffe. Mifi affret­

tò di buona guardia la RepublicalHaueane afiunto il debitofinòal 
maritaggio della Reina ̂  Vi s-era impegnata dapoi ne’ tanti accidenti 
polle rionnenceauuenuri 5 nè fi potea, che dirfatto già proprio del ilio

confidai patrocinio quellinrereile. Bipedi in qualità di Configlieri alliftenti à 
manddtmi. lei, eda lei ricercati fin dopo la morte di Andrea Cornare fao Zio tra- 

;; 1 citiato, Luigi Gabriele, eFranceico Minio, eviandò parimente coni, 
molte militie GioanniSoranzoProueditòre dell-armi . Ne fuanitut- 

" ri tauolta il bifogno 5 F0OÒ yò  perche concepitolo hauefle vnòmbre vana
òperche le folieciteprouigioni mandate nefiiceflero à Ferdinando trà- 

_ .. , ■ uiafilpenfiero.;; o ri-o ri. '-.r :ri .■ ,v riierirrri
Mancò di vita iti quelPInUefiiap: Bartolomeo Xloleonev nòminato 

variamente in più luoghi di quefti difcorfi ir’alTroncti inlieme con lui la 
, linea de1 male hi?; : laido in teftinaònia diilima5éi:ìafl:et codiuoto la Re-

cdwTiZ publica herede.. A lefper ciòiii deuolueronole due Terre di Marrinen- 
jcu 1ho he- gG 5 e Romano ̂ e tkiceiito lèdici mila ducati in cotanti 5 ad Alefiandro 
rpubik4 Coleone per legato il luogo di Mnlpaga,doue morire vn Palagio in Bre

feia ad alcuni fuoi nipoti Marrinengfir- Eieilèpofòia ilGÒuertìo Com- 
miliari] del iuo teftamento, i quali tra Pai tre cole adempiutedel loro 
carico, collocaronoin matrimoniodue fue figlie illegittime, in duo 

, . . Patririj di CaiaBarozzi; e volendo la Regia beneficenza ricompen- 
«epublica larneil merito in qualche maniera, ne perpetuola memoria rmgram 
wfQdiiui. Rama foura catiallo di Bronzo, prima piantatane! mezzo della Piazza  ̂

di San Marco, poi traiportata à Santi Gioanni, e Paolo, doivè al 
prefente. .. ri

gemcM- Mo.ri Pur giorni anco il Doge Mocen^o 3: tc p fé  corto ¿li 
su. Prencipato, quanto lungo l’iniìgnc merico:della Tua vita ; chiamando­

lo Dio, perche piu pretto dalle terrene alla gloria celefte volaffe. An­
drea V endramino, Senatore de’più Nobili requilìti adorno, nòn tanto 

uindre/u per le ricche virtù dell’anima , che per le douitiolc fortune, vi entrò 
con general’applaufo in fiicceifore, eiùbitofalito al Seggio, lo fregiò

il Porr-
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il Pontefice col dono della Roía, riguardeuolmente apprezzata, edal 
Publico fommameftté aggradita. ' ; f

In quella Campagna, e nelle due ficceffiue di guerra, continuato 1476 
co’ Turchi, più non fi patì alcun ditèftro in mare, einLeuantejuèfi 
vede occotfc alcun cafo degno di memoria, tèmpre hauendo ilGenc- 
ral Loredanotontèriiato il tutto netto i e ficuro , nè trauagliataifi la Re­
pública, tè non tra difpendij à fcilenef egualmente TArmate. M i, 
non fu così à quell altre parti deirAIbama,e più à dentro ancora,oue in- 
foriero altre tanto terribili Toccaiìoni di fanguinofiaccidenti, dequa -̂ ndi’M ba­
li può dirfi, chenefoflè principattniìromento il RèMattias d'Vnghefc ”*¿one a 
ria, trasformatoli allhorada vna faglia virtu, tèmpre dianzi maniteila- %f ynghe- 
ta, inai tretanca debolezza, ed incoftanza, naturaicoftume delTotti-ro• 
m o, corrompendoli. Hauea con Tarmi luev- e con le fuffraganee, già 
dette, efpugnatipiii luoghi, e battuti più : efèrciti de gli Ottomani* t . 
quando pur protèggendo nc facci infigni, affediataSciandomi , 
Metropoli della Mifia / mentre viitavia egli con alte fperanze di - 
prenderla, eftèminò il viril cuore 5 difaplicoifi ■ dalle guerriere per 1 
da rii alle applicationi amorotè, non primo etèmpio di Eroi, efecto, 
cheMeemet fcne auùèdeffe;, ene profitrafíc in gran forma. Balzò 
tra il mezzo dfqueltè negligenze il Turco alla cella di quaranta- 
mila Càuallti Diroccò tre forti, che hauea nel principio derTaffedio 
erétdr^ ngl^o alla Piaaàivicini, -per impedirne i Tocco rfii Sforzò 
Tetèrcito Règio à sloggiare ì, per non reftarui, attendendolo y ed en­
trato nella Mqldáuia, depredò, diflìpòy difettò queicon torni, vTcen- Gran danni 
doni caricodi gran bottino , e trionfante di quaranta mila prigiohi ,
Dato principiò à cadere davn’alta cima gran pondo, ' non v’è più rite- datò*. 
gno, che non precipiti. Fame, che MactkLs dcffe allhoral Turco la- 
lpada inanano, e che toglieffe, per dir così, à fauoiirto * Jlín iaífe tut­
te le lue eruppe dalla frón te di lui, e tèma riguardo aT ben Ghriftiano,
•6t alT am iftàcolFapa, eia República, le riuolfè perinuentato diigufto 
contra Tlmperatorfierdirtando 5 fogliando di tutte le proprieforzci n ^ yn. 
intalguìfa,e TAlbaniay&i luoghi Veneti di quella Regione. Corren- 
do per naturala lingua,doue il dolore la chiama, corle a quella pàrteJ. Multai, 
Meemet, in cui acutamente mordeuanlo tante dolenti memorieia- ^r̂ p iirr 
feiateui, òt à quella preparata lauta menili fè iùarciar’vnefercito licore, c 
di ellremo pollò. Era Groya,comeancordicemmo, laMerropolàdi 
quella Prouincìa,& eraquella,che hauea lòtto della fatto morireiÀmu- dilaniai 
ratilpadre; e due vòlte perTinuitta mano di Seanderbech fchernito 
Meemet medefimo, con infinita lùa gente rimaiìaui. Percio ia tollb 
per primo fegno delTira, e fcagliouui contra gran numero di combat­
tenti. ; Stana turf horala República nella tutela dì Gioanni Caftriotto, croya!° 
vnicò figlio già lafciato da Seanderbech in tenera età $ ■ hauealo con af­
fettò paterno tèmpre alfiflito, e tencua puf in quel tèmpo in ogni Cit­

tà,
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Treftdio ve tìyC ipecìalmente in Groya, come la piu Ìblpetta, e più rìguardeuole, 
nato dentro gmn ^  prefidj0, Governatore Antonio Vitturi. Prolèguirono 

inftancabilmente i Turchi nelfaffedio tutta la State, lenza toccarla* 
punto d’aflalto, impedito loro dall'altezza del fito foura gran mon to  
fiflòfo? e proiegui con egual iofferenza 11 Vitturi i  mantenermi! intre- 

Cr°lfieinj P^° * Dièia lunghezza del tempo principio à farla patire dì alcun'an- 
d"s°JclCt guftia. EraFrancefco Contarini, Proueditore di molta militia Vene­

ta nella Prouincia. Si vnì à Nicolò Ducaino ? Goniìgliarono infieme> 
iourala neceflicà dìntrodurui per ogni modo lòccorfo 5 Vi fi accofta- 
ronocon due mila Fanti, e cinquecento Caualli, ieguitatida moltal- 
tri Capitani ? e tutti per tentarne il gran bene, non curaron di efporfi à 

soccor/o gran rifchio.Poggiaua il nemico allhora gli alloggiamenti nella Campa- 
SX^z Sna’ dettaTiranna,quando {coperte à quella parte le noftre truppe ven- 
vento, '  nele contro, e fi attaccò la battaglia con pari ardimento degli vni, ede- 
Turchi itu gy altri * Dopo combattutoli qualc’hora principiarono i Turchi, an- 
tjù*'d*nm corche maggiori di numero, e quali tutti a cauallo, à prenderne piega? 
Tìctmno. i noilri non ne perdendo il gran vantaggio, furon loro dietro à 

tutto corlò 5 gfinieguirono fino ardiglioni? penetraron dentro i ri­
pari, e venne lor latro icacciaraeli* Si preualiè di quella buonaocca- 
fioneil Vitturi? fèfox tir'anch’egli da Croya di quelle fquadre, affatiti 
due forti, confluii riui giada' nemici, liprelè, e dìroccolli da' fonda­
menti. Sihaueanointanto ¡Veneti, e gfaltri, dopo fitto vii graffo 
bottino negli alloggiamenti Turchelchi, tratti dalTarmi,e datili àqual- 
che ripolò, dubitar non potendo, che il nemico sbattuto, e fuggito, fi 
follerantoliorimefloiniftato,em ardimentodiaflalirli? EilContari- 
ni, e gli altri Capi, puoiudriticìatìafteira confidenza, fieran p q flià  
maturarìnfeparatocongréffoicomevalerlideirottenuta vittoriana 

jt$dì{com Suffragio di Groya. Ma non mai certe degli effetti congettura ti le con- 
t nofinjpc getture, e non foloincerte, ma faUacimmenelle guerre, tali a’ Chri- 

ftiani funeftamen teriulcirono, Entrarono i Turchi nel più profondo 
di quelle difirmate ipenfieratezze con alti ilrepiti di voci, edicolpi. 
VcciièroipecialmenteI’infantoria quali tutta, lènza, che punto potefi 
fi difenderli? ripigliarono gli alloggiamenti, ei bottini? ièguitarono 
mttalanotte,Iuccndo,permaggioreiùenturalaLuna, lecmdeltà, e 

£ w fanno gli fioixiicidijje trai gran numero de trucidati toccò al Proueditor Con- 
panftrage. tanni,óc à molt'altri Capitani di reftar miièramente sul canapo. Venne 
fZZtode con iftupore offeruata, folfe, q per triftitia, ò per negligenza, vna bar- 
oli JiUnc. barie, peggior, che ne' barbari, negli Albancfi. Stanano coftoro nel 

tempo di tanta ftrage in otto mila poco Iontani?poteuano,muouendo- 
f i , fiuuafi noilri, e ribatteri Turchi ? nulla fi moffero dipafio, elafcia- 
rono correre fino al fiume Elmiisa il fangue Veneto, mentre fagrifica- 
viali alla lor libertà. Ma non qui {blamente fecer'alto le Ottomane im 
uafioni, giàrimafte libere in campagna, efenza freno. Rinforzato

piu
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più tenace , che mai f  aflèdio di Croya, Marbech, Sangiaeco di Boflina, 
trapafsò in Italiano n dieci mila iòldati, e /è novenne fino al Lifònzo - ìTmbt fi- 
Qoiai trouò a paifarlo gli olla coli, che la prudenza publica, documen- aUll°n~ 
tata dalFaltre incurfioni,con iòmma diligenza, e difpert dio hàueua già 
fatto eriggere. Si era eleuato grand'argine,etrincea dal Ponte di Gonfia 
fino alle paludi di Aquileia per doctci miglia j Sortiuanduefortinel oflacoti ri­
piano di Gradifca, e di Fogliana, per guarda rio 5 Torreggiarla vn'alto trovati 
Caualiere, vicino al Ponte à dìffenderlo, e fermauano agguerriti Prcfi- 
dij per ogni luogo appellati. Tra quelle, e tra molt'altre auuertitoi -. ■ ■ 
cure di amori tagliati ne' boichi vicini, 6c attrauerfati fpelfamente per 
le baffezze de'Campi, e deluoghi, corlèggiaua in oltre vn'efercito di 
tré mila Caualli, e numerofa Infanteria, guidato dal Conte Girolamo EfivcìtoVc. 
Nouello Verone/è Capitano di molto concetto 5 e in tale ben guardata elianto 
codiamone,quali che vagheggiauafi adagiato tranquillamete il Friuli, xoaeiieca* 
quando coparue su le ripe al Lifonzo, co in è detto, con 1 eiército il San- fnano° 
giacco Turco. Di qua fparfi le ne ilauano in quel tempo i Veneri in va­
ri] luoghi. Ne volò per tutto la voce, da' /ubiti gridi portata di chi in­
trepido allearmi, e di chi codardo allo fcampo, à mifura deIPetà,del fello, 
e del cuore* fi mode. Subito il Nouello chiamò da tutti i luoghi le mi- 
litie pagate, e padane, e/orgiuntala notte, radunò il congreffo di 
molti Capitani, e Nobili Condottieri, e propoli loro 5 le di fermar fi veneti.
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sa te. Softeneua il partito più cauto, e più ficuro il Nouello, à lui ba- 
andò, che più tolto i Turchi fi andalfero trattenendo, e confiiman- 

d o , per non entrar nel pericolo, dvegli volontario arrifchiarfi à com­
batterli. Ma gli altri animati dagli anni non tanto"maturi, e dappiù 
viui /piriti follecitati, preualendo ne9 più, redo terminato di affrontar' 
in ogni modo Anemico da i/padaà/pada 5 e /òbito ripartironfi le mi\[~«<httaccar'

i Turchi.tie in tre fquadre. Ma mentre ciòi nollri adempiono il giorno, Mar- 
beghil Sàngiacco ali'imbrunir della fera tor/èil piede verfo Corina, e 
giunto al Ponte nelfhora profonda, predamente occupollof iiiperò 
tuttoàvn tempo il Caualiere, ò il Callelloerettoui di guardia, e iène c h e  pacano  

venne di qua con tutto ! èfèrcito. Hauea colui iìiperiore la forza : ma'u nottc' 
non baftogli, per vincere lènza l'inganno. Diuiiè in più /quadre aneli' 
egli le genti. Vna por none ordinò, che nel far del giorno caminafle 
àprefèntarfi, eàprouocarinoltri à battaglia, deaerano, l'altrera- 
tenne addietro in varie parti imboicate, e dillriburte. Commilè alle 
prime,che,attaccatalazuffa, fingeflèrodidarfialla volta, efùggen- D ìfp o fitm  

do, conduceffero i Veneri inlècuuui fino à gli aguari f alle feconde
nafeoite, che allhora v/cilfero, vrtafferoper ogni lato, e dilfipafferoin- ^So/ca. 
teramente gl'incauti, coni anco feguì. Vennero i Turchi,- corfero ife­
rodo à incontrarli 5 fi attaccò con lèmma brauura la icaramnccia 5 c.
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n cfeoRo , coloro adempiendo eiquifitamente il diiègno, riuoltarono la faccia,& 
yJetL*0 ; offerirono il campo> &  il vantaggio di ieguitarli al Chriftiano. Non, 

può negarli, che il Nouello con l'antica ina militar cognirione, non 
fc ne folle ingelo li co affai * Paruegli troppo predala fuga tolta daTur- 
chi, troppo icario il lor numero, &  hauea già principiato à gridari 
iùoi, che vi auuerrilfèro bene, e quali à rattenerli con affoluto coman­
do dal corio preio 5 Magia inoltratili, etra gli altri auanzatoiivn iùo 
tìglio à grand’impegno, conuenne anch'egli laiciarlì à feconda. Non 

m£aLc ̂ ron pochi tuttaudta quei Turchi , che fingendo fuggire, moriron da 
cato. vero > fin che le lor vite fèruiron di elea in attraherfi dietro i vittoriofi 

icorrenti. Attraheronli fino al Torrente di Grama*ed ecco qui à balzar 
fuori dal Monte Gicinifio al dirito , &c al finiilro canto le truppe Otto- 

' mane agguatate in tanto numero, e con tanto terrore, che, chiulu 
comeinVn cerchio per ogni parteiVeneti,già nell'allegrezza precipi- 
tofa del vincere difordinati, e confali, tutti quelli, che non fi arreièro, e 
non poteron fuggire, vireitarono trucidati, edeftinti* e lo fteffoà 

Gran taglia molt altri auuenne, che, iottratiii dal pericolo, corlèro à ricouerarfì 
ta• trà i naicondigli vicini. Ne ipirò vn gran numero, e ipiraron con gli

altri il Nouello medeiìmo , il Figlio , Giacomo Badoaro, Anaftafio 
Flaminio, Ercole Maluezzo, e molt'altri Capitani di nome * Non pe­
rò ne andarono i Turchi del tutto denti* ne rimafero ancor di loro ìru 
piu luoghi* venne grauemente ferito Marbegh * poco danno ad ogni 

utfo&Z 111 °^° rifentirono al paralello de'noftri. Conlèguitò alla tagliata viu 
cen aiuto. ditfuio incendio di tutto il Paefè, non più guardato, nè difeío, fe non 

daprieghi, e da lagrime d'innocenti, che appretfo quella crudele bar­
barie nulla impetrarono. Il delcriuereil iangue, le fiamme, le ceneri 
farebbe troppo diffìcile, per diuiiàrneàbaftanzal'horrore, e quali che 
di poca pietà il faneftarne ancor la memoria. Baffi a dir generalmen­
te, che faron cento le Ville abbruciate * che s'arie tutto il gran tratto 
campeftre dal Tagliamento a] Lifonzo * Che il fuoco, effendo di not­
te, figurò co'l ilio lume tra quelle tenebre il terrore più fpauentofò*Che 
ne trafpiròfino à Venetia Paria infiammata, e che in fomma potè dir- 
i ì , che non il fuoco del Cielo : ma quel dell'Inferno feoppiaffe in quel­
la notte contrala Patria Furlana Pvltimo giorno tremendo. Satolla­
tili i Turchi per gran pezzo anco à chiaro Sole, fe ne ritornarono gonfi/ 
di fallo, circondari da ffuolo di prigioni, e ricchi di prede infinite, ne' 
loroprimialloggiamentidilà dal Liiònzo. II fèguente giorno feron 
conoscere vn'ardente voragine la lor barbarie, che tutto ciò, che diuora 

Otomano i fmaltifce, fenza mai fmakirne la fame. Ritornarono à nuoue rapine,à 
*™biJ  nuoue ftragi, à nuoui incendij, e finalmente confunto il tutto, quan- 
nmic ¡tra- non hebbero contra che inuehire, edi che pafeer Pallide bra­

me, fe ne andarono non ancor bene fatolli* vfeirono d'Italia col pie­
de: ma non con forme, elaiciaronoviua tràglihuominieftinti, ed

impref
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imprcffa nel disfacimento intero di tutte le cole * vna memoria miiè- * 
rabile * e pur troppo Vera. Come non è flato poflibile à deicriuere, IL ¡atolli. 
non à poco il diiaftro 5 così men puoiS rapprefèn taf il dolore al viuo 
di Veneria, e de’Padri, tormentofamente a (trillati di vn’eccidio, che, 
giàfoguito, non Vera più rimedio à rimuouerlo,eche continuando* 
non ieruiuano ¡momentiàimpedirlo. Tuttauokanonapprefelaloro 
prudenza alcuna difficoltà, e nulla fù omeifo di tentarino 5 fi amia-; 
rono alcuni nauili j , che ftauano allhora qui forti ne’Porti5 fi mandò a . 
raccogliere sùflTreuigiano, e luoghi vicinili maggior numero 
Gauaffi permetto, e tutto fi ipinfe velocememte alla volta di quell’aE 
flirta > e difettata Patria. Fu nondimeno foura il fatto tardo pur tropV0 ■ 
po l’aiuto * Nulla giouòla celerità à ratenere, che non occorrette il già 
gccorfo. L’occhio, chela foiagura ne vide, pianfeco’l pattato,.Firn* 
poflibile di ritrattarlo 3 e ¡Turchi, già partiti, e lontani, foco hauendo, 
portato il modo di giungerli, folo hauean lafciato à dietro il timore del 
loro ritorno. Riuoltolsi perciò il Gouernoal poflibiledellauuenire* 
eleffe quattro Senatori preftanti, Domenico Georgio, Zaccaria Bai>*< 
baro, Gioanni Emo, e Candian Bolani, e incaricò loro di trasferirli 
lecitamente in Prouincia, e guardar benésù le ruine i bifogni, e le prò- */. 
uigioni richiefteui. Andatiufirmortaron elfi co pretto ritorno da’ liti ofi 
fornati, che Fvnica forza,per affrontar con mano valida il nemico, riue- 
nendo in paefe, douea confiftef in Campagna di vn grotto numero di Bjferifcono 
Cauàlìi contrapoiligli 5 e quanto a’ luoghi, per ben fortificarli, ch’ab- aiU 
bandonar fi douefle ogni altro pofto, e dirizzar, è raccoglier tutto il 
penfiero, e tuttii lauori dintorno à Gradifca. Così co l lume di queili ̂ ^  kue 
fonfi maturi deliberofli 3 Fu condotto à gli ftipendij Carlo dal Monto- ¿¡altre prò. 
ne 5 difpeniaronfi patenti per moke leuate, c fi andò prouedendo tra ul&oni' 
eccettuai difpendij, e dilatati franagli à ciò, che difficilmente fi pote^u 
quafi giungere con la fperanza. Esitalo nel mezzo à torbidezze tali il 
Doge Vendramino il filo puro fpirito, e vi entrò in Vece quello norL.: 
men candido, e purgato di Gioanni Mocenigo, fratello di Pietro 
iplendido il merito del nnouo Prencipe, ma ofcurr nella foa forgen ter̂ * 
Aurora gli aufpicij. Croya, dopo à tredici meli di vn’afledio non mai 
rallentato, aggrauata di fame 5 alleggerita di Prefidio* perduta difpe-; 
ranzadiaiutOidacheoccorfelàrottade’ Veneri, e la morte del Prone- 
ditor Contarmi 5 forprefà dal timore per voce corfa, che poco lungi* 
fatte à comparimi Meemet co eforcito di eftrema portata, fu forzacene cnyafì ar­
ti arrendette à vn Comandante T  ureo di nomo Ali, e toccaffe à tr io n fa r^  *Tar 
coftui di quella gloria, che non ne furon ballanti in altri tempi tiecetl-'; 
to mila foldati, Grande Pacquiilojtna più grande Panimo di colui vitto- 14 7  7 
riofc,prefidiò Croya di guarnigione abbondate, e foagkòEarmi cantra 
la Foltezza di Saitari. Vi giunfè appena in villa , cheÀolimano foprar- r: ramn \ 
riuouui calettata mila Cóbattentije Muftafà,Governatore della Nato-:£"ù Scu~
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Iia, pochi giorni dapoi con altxetand. Scaoa tanto ambitioib Meemet 
di quella Piazza, quant ella hauea negli eiperime ti pattati mortificata la 
iua poffanza,per altro inuincibile.Vi còparue perciò anch'egli con tut­
ta la forza tremenda Gianìzzera. La pianura,le celliere de' monti, e fin* 
oltre i confini di quanto poteua eflenderfi l'occhio,mtt'era coperto di 
Caualli,d'huomini,e d'armi - Détto alla Città non vi era più,che feicen- 
to iòldati,mille,e feicento terrazzani,e ducen to, e cinquanta femmine. 

•Prefitti# V i prefiedeua Podeftà,e Proueditore Antonio da Legge, con molti Ga- 
fcarjQ* pi,e Ingegneri. La difparità troppo era grade per iòftenerfi fenzal’aiuto

Diuino, m cui folo, e in vna dilperata brauura , dianzi ancora glorio- 
fàmente trattata, iperauafi. Tuonò formidabilmente il Turco Can­
none , per ogni canto piantato, e icoppiato 3 fendea Paria 3 percotea 1 ò  
muraglie 3 ma potè far breccia contra le pietre, non già ne'cuori. 
Saltarono i Turchi all'affalto, e i noftri àriceuerlocon egual'intrepida. 

 ̂ fronte * Se la pugna fotte Hata in diftefe Campagna, ballato haurebbe
vn lòffio lòlodi cento cinquanta mila foldati, non à relpinger : ma più 
rollo à far volar per Paria gPaggreffi. Le aperture ne' mu r i non feruen- 
do ad vn pieno accetto, reilringeano il numero infinito Turchefco 
quali del pari à combattere. Panali la differenza, di non poter gli atte­
diati rimetter gli eftinti, come abbondantemente ¡nemici 3 Furore 

febrtTimi Pel °§ n* modo languì no là mente rifpinti, e nò ballò loro alla fine,nè la 
quantità ecceffiua non mai mancante3 nè la prefenza rifpettata del 
Prencipe 5 conuennero dar luogo, d'onde preio Phaueano, mortificar 
t i , e repreffi. Fiero Meemet, quanto più ributtato,hauendo fquarciata 
dapoi co’l continuo Cannone più fpalancat a larghezza, fece replicar* 

cKo ° vn'attalto fecondo più concitato del primo. Protetto, minacciando, 
a * feuere pene 3 promife dolcemente gran premij fecondo il diportamen­

to , e l'efito felice, ò reo 3 nè laido à dietro in quello ripigliato cimento 
parte alcuna di sforzo, evidenza infittente. Arriuarono ¿Turchi due* 

_ . volte àpiantar'ad alto lòura le breccielo Stendardo Reale Ottomano 3 
e due volte i noftri gliele il Tapparono. In vn terzo attentato penetra 
rono col piede lin'entro in Città ; ma quattrocent'huomini, che trat- 
teneanfi, come di retroguardia, fermati in Piazza, vi accorfero, e pote- 

Cran j/òr-rono c° n frefco a*uto ngetcaV, e reftituir'al dì fuori a forza di 
viifemprtLj petto, d'armi, e di fangue gli entrari. Non perciò fi rallentaua Mee- 
rigettati. met b in ato  5 ggr indomito contra i pertinaci, &  indomabili Scutarini, 

animati dal Legge, e ben regolati da'Capi. Pensò disfogavano) nel 
tempo fletto la lua rabbia alerone 3 Rifolfe di far'inuadere nuouamente 
il Friuli, per compensar con alcuna Piazza occupata la fua grandezza 
fchernita,e vi mandò il Bafeià della Bottina, feguitato da trentamila 

w ^ ^ a l l i .  Penetrò coftui3 accampò d'intorno al Lifonzo, e tentò'più 
fmiù volte di sforzar alla battaglia Carlo dal Montone, dimorante poco 

lontano tra forti ripari, Lefèmpio tragico al Predeceffore accaduto,
fè, che
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fé, che il Capitano prudente iene afteneffe, per tener fèco al coperto 
tutta la Pati ia. IITureo auuezzo à goder già della fua forza prepotente 
in Campagna, vedutoli delulòf vi fi colle, e cercandoin altraj-xirte ri­
fa riè ne , pafsò à circondar le due Fortezze di Foliana, e Gradito* Ma 
quelle ancora tentar potè, non già trouarui miglior fortuna* coli che F oltana,e.j 
vedendo difperate le lue fperanze in Italia, variolle altroue, òt andò à Gradila. 
Manfano alle radici de" Monti. Quegli alti dirupi, impraticabili à gli 
ileffi habitan ti vicini, caualcò in ogni modo 5 calò in Germania, iranno ¡tu 
vi fece per lungo tratto gran fpettacoli, di ferro, e di fuoco. Perfifteua ^fiondi 
Meemet ancora lotto à Scutari, tenacemente affediata, &  incollante- »««wty. 
niente battuta, quando giunto il mele di Settembre, allhora pur egli fi VAm Mee_ 
auuide, che non era quel fuo, che vno sfogo di paifione, &  viVetfufio- metdallaf- 
ne di lingue. Si rifolfc leuaruifi con la perfona, non però con tutto 
Peièrcitoj Laiciouui Marbegh con otto mila foldati, ed egli prefato tme <fe/- 
marcia per Coftantinopóli, efpugnò in andando Dreuafto, e Liffa j  -fercif0‘ 
prefeui due Filile 5 vi fè prigioni fettecento foldati tra quei dueiuoghi, -Prende ai- 
e mandolli à trucidar, con barbara ferità, lòtto à Scutari, per atterrircum l™&hi 
gli alfediati à quelPhorrida villa. - y!asst* ° '

Pendeuano dal filo incerto, e debole di quelli terminile colli turio­
ni delFafflitta Republica, abbandonata ( e non fia tedio il replicarlo ) 
da tutti iPrencipi, e taPvno compiacendoti;fpecialmente Ferdinando 
RediNapoli, de fuoitrattagli, con raddoppiatapatitoledmtereito, 
edlnuidia. Ancor ipggiornaua il Segretario Gioanni Dario in Co- 
ftantinopoli, e col colmine di ogni altro Potentato in guerra con Ir .
Cala Ottomana, Tempre viuo tenendoui alcun maneggio di pace, lo 
coftrinle il Turco vn giorno à fcriuerne pofitiuamente al Senato : ma_. 
con proietti affai duri, e ipecialmente co l rilaffo diScutati. Qui prefe 
il Gouerno à maturarne foura il propolto. Repugnante Vailéntimi 
per vncantOj iniofferibilitiima la guerra per Faltrojfinalmentein Sena- 
to,vieti detto,che in follaza da vno de3 Sauij, direttore della lèttimana, 
fi oraffe così. Duro fiato , Auguflo Confiffo, è quello in vero della officio per 
noftra Republica, ridotta, dopofie dici anni di guerra cdl piu forte accettarla, 
bidonare a , a douer certamente, ò à forz^a fuperiore, ò per c ofir er­
ta volontà foceombere. Fiùqmnonv'emezXi?, che poffatra que- 
p i eflremi conciliaf in altr a guifia le noflre opinioni. Li ciperi e nz.e 
fatte nel cor f i  funeflo di tanto tempo, ci hangia dimoflrato tutto 
ciò, che potemo far noi, che vuol fadii C h n f tane fimo, e quanto 
eccedi il  jTureo foura quefa fola, e derelitta Republica. Certo, 
che tutto contrimitofi, tutto s*è fatto dal noflro canto : non tanto 
però, che sLabbiapotuto impedire la perdita di gran portione ,già 
pojfeduta in More a 5 del Regno nobilifsimo dijSfegroponte 5 di a i  
tri luoghi di minor confeguenza, che non occorre ridire $ di Croya 
vltimamente, dopo difefa,epreferuatapìu volte con Ìarmi noflre
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al padre al figlio Cafir lotti $ bora f i  troua la Fortezza disca­
tóri oppreffa vrìannofa da crudele affé dìo 5 vuota digerite vccifa $ 
eshaujia dì ve tt Quaglie confante 5 'fre tta  da due Capelli, co fr u i­
ti alla Boìanarecentemente ye fé  ben partito Meemet, lafciatouì 
nondimeno, ed ìngr off atout ofl mutamente l’efercito impofsìbile 
hor amai più àfoccorrer f i , impofsibile in configuenza, che f i  man­
tenga . Siano aggiunti a mefie fciagure tanf altri eccidifpatiti $ 
difirutti efercitiy incendiati Paefiy fuddtti tanti fagrificati al 

furore Ottomano, il quale fie pelfirnfalfo culto non fagrìfica ina- 
gionemli animali à g lld d q , ha tanto più il  voto dtfuenar gl’huo- 
mini alla [uà barbarie* E ' vero, che alcune Imprefe, non fprez 
labili,poterono felicemente fuperare le nofif armi ancora.$ prefie 
le Smirne y occupate a ltf Ifole dell’Arcipelago $ fcorfa più volte 
l ’AfiajricuperatoilPrencipatoà Caramanì$ valicati con faficfo 
Domìnio ìmari 5 impadronii f i  digran numero di Vafcelliy e che 
più da noi coir a il Turco feroce ? fida che men fipuò per faluarfi da 
quei preccpitij, chegiornalmente ci minaccia vn a forza predomi­
nante ? Fotrafii dire per auentura, che cificcorrerà il  C  hr fi la ­
ri e fimo ? Che i Prencipi, che hangìà pò fio in non cale i l  tutto yfuori 
cheillor filo  inter effe ypriueranfi delle lodarmi per darle à noi ? 
Che cederanno di combatterfi tra fe fe f i i ,p e r  combatterai T ur­
co ¿Che non più ci brameran de fio iati per non innalzar sii le noftre 
ruine la Loro grandezza? S i tralafsiglt andati, dicalo i l  tempo 
prefente, &  omefisi gli altri, nefia vrì arrofsito teflimonio il  Rè di 
Flap oli, che per trattarlo con qualche rifpetto,non l3 ac Guferemo f i  
non ambii io fio di coprirai fuo Regno con le nofire dall’armi Tjtr- 
chefihe$ e pur non ci aiuta , epur cercaoffenderci, e pur, benché 
pìuefpofio degli a ltr i, più tofio trouafì contro di noi collegato f Che 
deue dunque più attenderfiifi mentre / indugia la vita trapaffa ? 
Se la necefsità ne cejfari amente difperaie fe  Pvltìma dìff crai ione 
è quafi vrìvltimo tratto della prudenza? E*tanima dìquefio 
mondo la libertà, e pende il confiruarla da buoni configli - Ce thà 
lafciata in patrimonio i nofirì maggiori 5 hereditammo con offa 
l ’ingegno y dobbiamo con tv  fio deffo, che non pofìtam per dere, con­

f id a r c i m fiato di non perder quella,fo g g ia  tanto alla perdita, 
Am are, nonnego, fono le condii ionipropofle da’ Turchia ma f i  
prende ancora la medicina con naufiaper guarir da’morbi*. Non 
deue curar tinfermo ,per di f i  acci ar il male, à cmualefcenzLa, che 
refliy nè atterrirpoco membro, che fr e d d a  7per preferuaf i l  ri­
manente del corpo. La recifone in quefiì cafiin vece d  indebolire ? 
fortificay e f i  prima dì recider, efe prima di prender3 amara la me­
die ina, hà negato la no fr a  Republica, non filo  di riceuerne il  ri­
medio , ma di v dir lo ancora,cadutafinalmentefiotto lunga infirmi-
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t à  la naturai robuflezza, e già priua di ogni efiraneo rifioro, for- 
z*a è credere fenza forza alla forza , e farà Jempre poco al cofio 
de Ila guerra ogni premio dì pace, pur che ci refi il Dominio. Non sì delibera 
vi fu m Senato chi difcordafle da quelle ragioni $ tutti gli animi, ben- lapace ' 
che repugnanti, fi feron fleffibili, fè non alla volontà del dettino, à quel­
la de'Prencipi Ch ridia ni, che voller così * Le conditioni della paco 
fiirono. Che la Repubblica rilafciajfe a’ T w  chi S e  ut art ne IP  Alba- £ lf f g g ndi 
ni a, dopo hauerla con tanto valore, &  à cofio dì tanto fangue 5 di- t$w. 

fefai Penato nella Aiorea $ Nell’Arcipelago PI fola di Lenitole 
douejfe contribuir’alla Porta otto mila dueatiogrìanno ¡pergoder 
con ejsi lìbero il nauigare nel mar Pufino a’ mercatanti. Così retto rfequite. 
accordato, e così efèquito. Si conlègnarono attOctomano Tenaro, e 
Lenno, e gli fi diede Scutari5 vicendoui con intera offeruatione de’ pat­
ti accordati il Legge, il Prefìdio ,i Cittadini, e tutte le robbe - Gran., 
pietà in vero Icaturita da grande impietà, fiì vederli à cedere volontà­
rio ciò che s’era con tra la forza gloriofàmente làluato j e cottringeifero 
à farlo più, dettarmi nemiche, Tamicheinfidie - Gìihuomini vicitiui 
non furon più, che vn milèrabil refiduodi fitti 45 o* tutti gli altri man­
cati con la ipada alla mano. Strage molta rifpettoà noi, poca in ri- umnodr 
guardo degli fuenati nemici, che aieenderono à cinquanta mila. Go- 
dè la Republica di quella pace, come gode Fallitto reipirato da gran*, 
male,che negli fletti refpiri lòlpira. SÌ rallegrò di finifvna guerra di tan­
to difpendioj infinitamente fi dollè di comperarne à gran cottola^ 
pace. Giubilarono i lùdditi nondimeno5 lòlleuaronfi gli Erari}, o  
panie à tutti dì paflar’ad vna vita migliore, rinafeendo alla quiete do- blica per 
po Tedici anni mortalittìmi feoriì. Si confitto più ancora il Gouernojdi co i 
nauerfi tolto vn giorno da tanti ttauaglì, e pericoli, quando intefb, 
che Ferdinando, Rè di Napoli, non ne rimafe del tutto contento*
Tribulauano colui que’ vantaggi, che Iperati dalla guerra gli togliea la 
pace- AlTincontro laRepubhca, che con occhio prudente Ìcorgeua 
il tutto,hebbe per bene quel bene, che già difperaua da lui 5 e che meno 
attender potea dal Pontefice,benché Paftor della Chiefa. S’era pur’egli 
con lo Retto Ferdinando infieme diuerfilicato già da quel primo zelo, 
con cui Chriftianamente principiatoli ambi ne’ primi muouimenti 
dettarmi à lòccorrer queft’Arnjata delle loto (quadre in Leuante. Am­
bi le haueano da molf anni ritirate ,* &  ambi lalciatici in guerra co l 
Tureo, s eran fittamente applicati ad ingrandire il lor Dominio in Ita­
lia . Staua come diuilà in due fattioni la trauagliata Prouineia. Il Pa­
paie quel Rè conferuauanfi da vna parte confederati > chi per infigno- 
rirl Nipoti, dimoia, Forlì, &  altri luoghi, già in Romagna tolti 5 chi 
per opprimer! Fiorentini con alti, ed antichi dilegni 5 E Veneria, Fio­
renza, e Milano ftringeanfi parimente vniti per neceffària difeià. So 
poi fi volgeua oltre i monti, fi trouaua la Francia, le Spagne, ledilo

Boi-
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dmbafcia- 
lor'à Cofia- 
t ¡napoli à
ratificare.

> 4  7%

Cagione in­
fortii di nuo 
iti difiurbi.

Sopita,

Borgogne, c per cofi dir tutto il Mondo à fiammeggiare d'incendij. 
Il Re di Vngheria , pur’ancora tenea riuolte le ipallecontra il proprio 
intereífe. I fiioi fiati benché tra le fauci degli fteifi Barbari, nulla nè vi 
peniàua, nè fi muoueua,- Taf era lo fiato allhora della República,- 
tale quello del Chriftianefimo $ e tale ièguita la pace co'Turchi per 
preieruarfi dagli altri, andò à Cofiantinopoli Ambaiciatore Benedet­
to Treuigianoa ratificarla. Scorio appena il Verno, va' accidente iii- 
iòrie, quali à promuouere di nuouo allearmi.

Vici da Gallipoli nel mar’Ioniovna grande Armata Ottomana, * 
Cerchiò llfole di Cefalonia, e Santa Maura, ritornate al Dominio di 
piccioli Prencipi ̂  efe ne impadronì, e fi preièntò, per far lo fteifo del 
Zante, In difefa di quell1 Ifola, tra Faltre militie che vi tenea Pietro 
Bacchio, Signor’in quel tempo, vi ftantiauano cinquecento Causili, 
tratti dalla portion di Morea, per anco a'Venetiani foggetta. Preteiè 
Antonio Loredano coprirli co'l manto, e fece fapere al General d’Òt- 
romani, che non haurebbeiòfferi to giamai l’occupation di quelFIfola, 
íenqníaluapreuíamentelaCauaUeria, &c ogn altrofiiddito della Re­
pública , che vi era lòpra. Panie d aggrauio al Turco, che ofaffe il Ve­
neto nello fteifo trionfo dargli la legge. Si diipoie però di icriuerneà 
Cofiantinopoli, el Loredano al Treuigiano Ambafciatorepurancoil 
fece. Meemet, ancorché duro à condeicenderui, per non attaccar 
nuoua guerra con la República, vi condeicefè 5 e la República, benché 
repugnante à permetter, che l’Ottomano sìmpadroniffe ancor di 
queUliòla, per non romper di nuouo, e per faluafi fuoi, fi acquetò - 
Così par, che l’inferiore riabbia vinto, per ogni poco, che tolga del 
vinto al iuperiorej e così venne à pareggiarli di qucfie due Menar* 
ehie, tra la diiparità delle forze, il pombile intento.
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A a  G O M E N T O.
Gioan G oleada Sforza Duca di Milano vccijo. Giuliano, de M e­

dici parimenti , Lega del Papa > di Ferdinanda Rè di Napoli > e 
d i  Senejì cantra Fiorenza. Soceorfa dalla Republtca. Varij 
accidenti d'armi m Tojcana. ^turchi nedVngher 'ia > ributtati J 
Affali/coìto tifala di Rhodi ; e rifpinù amar là , Prendono la 

t Città dOttranto. Marte di Meemet Secondo. Ottranto ripre- 
‘ Jo dall carmi di Napoli . Lega del Papa 3 e della Republtca. Che 

raqmffa tifala di V g lia . Nouità infoienti et Ercole Duca di Fer~
\ rara contra le Venete giurifdittioni. Guerra rotta contra di lu i.! 

<tArmi della Republtca nel Ferrarefe > e in Romagna. Prendono 
Melara 3 <tAdrìa > Comacchio > &  altri luoghi. Preffdij, e di­
lìgente d’Èrcole. Progreffi de Veneti in P ò , Prendono le lodar- 

. mi Rouigo, l<tAbbadia, Lendmara > ^  altri luoghi nel Polefine ; 
Gran mali nel loro eferetto. La Republica in foccorfo del Papa > 
e di Roma. Rompono t  Armi fue le Aragone/V  e folleuano t v  no, 
e t  altra. Piu accidenti su l P ò . Vmeti prendono il Bar co > &  
affedtano Ferrara. Il Pontefce inimico della Republtca. Sintni- 

fee à piu Prencipì t. Il Duca di Lorena in Italia per effa, e fatto 
Ferrara. Altra mortalità nelle mìlitie Vmete > e fue ; e parte. 
Efercitì> e fatti darmi in Lombardia. Armata nauak di Napo- 

■ li in Ancona ; efugdia. Attacca Curvala fen fa  effetto ; Armi 
pure A r agone/ mi Vwomfe con molti decidenti. Ambi gli e f  eretti 
di nuouo in Brefciana. Prende il nemico Afola. Fuoco grande nel 
publìco Palagio. Ferrara in angu/ìe. . ^Tagliata de' Vvieti alla 
Stellata. Grand Armi nel Ferrar efe. Acpmilì della Republtca
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'in Lombardia. ^LTrattameM dì petce^fiuanìti . A rm ai a Vmeta 
m uak prende Gallipoli, &  altre terre peliti Puglia . Pace final­
mente conchiuja.

ON fu íoloil generaFabbandono Chriftiano, non 
fole Finiìdie, e idifpareri de3 Prendpiàviolentarla 
República Con Meemet SecoildÒ, Imperatolotto­
rnano, alla pace. Altri accidenti funefti, fucceduti 
a3 fuoi Confederati, velacoitrinfèroin oltre $ pri­
llando quei di vita, ' e lei delle fue confidenze. Oc- 

Gio'Gneaz; corfèper primaPinterfettione di GiouanGaleazzo
¿  sfor̂  sforza, Duca di Milano 5 attefo 5 aflàlito, edvecifo il giorno feftiuo di 
t̂ano taH-l San Stefano foura la porta del Tèmpio da tre giouani di Cafa Vifeonti, 

fetto, Ogliari,.eLampugnano5 ondemancatoil Principe, mancò alla Re­
pública il Confederato, Per feconda feguì ne3giorni medefimipur’ 

% Giuliana altra morte violenta in Fiorenza di Giuliano de5 Medici, e quefla por- 
eccedici. sbieco grand'inquietudini, e conuulfioni,

Gareggíauano infierne le Gafé de3 Medici* e de' Pazzi nel Gouerno 
dì quella República del primo pollo, Preualea la Medici nelleperfone 
dello fteifo Giuliano3 e di Lorenzo fratello, che fiera n Capi. Congiu­
rarono i Pazzi contrala vita dcllVno, e deHakro ) Efequfrono rempia 
congiura nella Chieia Cathedrale$ Gli affaiiron'ambi, fncntre' ad 
vna meffa folenne corteggiauano il Cardinal Raffaele Riario , Ñipote 
del Papa 5 e morto Giuliano 2 e faluarofi miracoloiàmente Lorenzo, 
trà gli altri rei del cafò, furon compartecipi, il Papa, il Cardinale me- 

jìnpiccati. de fimo, e il Rè Perdurando * Snifferà co il Popolo à  fauor dfiMeduff fi 
concitòàinfeguirèiMicidiari]5 chefnron prefìf e publicamente ina- 

M r piccati 5 coirumco rArciueicotio Saltuari di Rifa, pur’ddherente prcte- 
fòfi, e fi fè il Cardinale prigione * ■ Arrabbiò il Pontefice, e Ferdinando 
con lui j che la morte di Giuliano liaueffe, in vece di opprimere, mag­
giormente inalzata la Rima nel'prèfematoLòrenzo. .Balzarono in 
Campo contra il Fiorentino Gouerno, per ottener con Parmi c ciò che 

e i s enfi videro non riuffito col proditorio misfatto 5 ISe.nefì vi fi congiunfèro 
reu&.m‘ e volendo Siilo palliar la cagione del fuo muouimentoffa-

fcriffein vendetta della morte ignominiofàdelFArciuefcoÙQ f  edella_ 
detentione del proprio Nipote.1 Quefri triplici eferciti vhironfL 
N  era Generalísimo, Federigo; Duca di Vibinocortlaffiftenàg d’AI- 

’Entrano co fonfo, Duca di Calabria, piinagenitodiFerdinanda, e tutti penetra­
rc i”«1! * rono ad vn tempo in Toicana, Già fiando collegara quefla con quella 

República, verme a riièntire ànch’effa de’ communi trauaglit Fù sfor- 
zatadi muouerfi con gente in Campagna $ Fè lo fteifo anco Milano , 
parimente alleato, e vi fi aggitmferoper adherenti Ercole d'Efte, Du-

cadi
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cadi Ferrata, e Francefco Gonzaga, Marcheie di Mantoua. Conuen- 
ne però la Republica, coni anco Milano, rìtardar'alquanto i foccorfi $
Pvna trattenuta dalla guerra Ottomana, che ancor viuea$ Faltro dalia- 
morte del fuo Duca Gioan Galeazzo, già detta. Mandarono tuttauol- ^ 
ta quelli Padri à Fiorenza Francefco Michele con alcune militie> e vi ca in aiuto. 
haueano pur dianzi mandato Bernardo Bembo con prouigion di deT 
naro. Tra tanto vi s'inoltrarono l'armi nemiche, che vioccuparori 
Benzo, Cartellina, Broia pacchiano, &  il Monte di San Sanino , nel- collctti 
la Valle Imbriana  ̂ e nel mezzo à tali graui accidenti legni la pace col 
Turco, che non potea procedere da puVviolentata  ̂riè piu compatita^ too$bu 
neceffità. Conchiufà dunque, fi moffe maggiormente la Republica,, '
non piu diftratta, in aiuto degli amici Fiorentini ,* e più obligata ,. &  
mitigata vi fi trouò, dopo, che intefe, con l'occafìon della pace me de­
filila , che vi foiTe rtati de' Prencipi Chriftianì tanc'empij, di ftuzzicar 
l'Imperatore Meemet alla contìnuarion della guerra, per meglio ada­
giami la loro propria grandezza. Poie in Campagna buon numero di 14S o 
Caualli, e vi deftinò Generale Carlo dal Montone 5 II guai tenendo nel c # u 
Perugino molti adherenti, fi confidò,che,coparendoui, potefle attraere Veneta, 

alcuna commorione in fauorfito 5 Ma coftui giunto à Cortona, cad- T°fcanil- 
de infermo, e in pochi giorni mancato, troncò la morte qualunque  ̂
iperanza. Vi fi rimife al comando in vece Ruberto Malatefta Signor di f̂ierto-Ma 
Rimini , è pur fperandofi ancora d'alcuna riùolta, accompagnouifi vn 
fìllio dello ileflò defonto, per cui nè meno tra quei Popoli nulla infor- 
fc - Attefè per ciò il Malatefta à ripianarli la ftrada con l'armijtk hauendo 
trentacinque fquadre di Caualli nell'eÌèrcito, penetrò egli medefimo 
con èflì nel Perugino, è vi prefe alcuni piccioli luoghi, edannificò 
grandemente quelle pianure, feorrendo j Girauan là dintorno allhora -
con altretanto numero di Caualleria Matteo Campano, &: il Prefetto 
di Roma, Nipote delPapa,* &  erari non molto lungi ad vniruifi li Du­
chi di V  rbino, e di Calabria con altro neruofc corpo di efercito . R e ­
putò buon Configlio di affalir quelli prima, che à quelli fi congiungeF 
fero., e lo fè con tanto ardire,che alla prima inueftita ruppe loro le fron- ̂ ¡^deiu 
riere, e in hore due di conflitto vinfe, fugò il rimanente > e s'impadro->»te del 

ni di buon numero di Caualli, e di armature. Non fermoflì però ina- Tâ ‘ 
gamente, benché vittoriofo, tra quei contorni, dubbioiò, che i Du­
cili predetti poteffero col loro più grande efercito ioprauanzarlo. Si 
ritirò a'confini del Senefè,£diorneIl'vrio, &hor  nell'altro luogo, fe­
condo i muouimenti nemici, girando, ¿oriè la Srate fènz'altro aceri 
dente. Grauediiconcionacquenelmezzo alPAutuno tra le Fiorenti- Tartonopcr 
ne militie, mentre fermauano à Poggio Imperiale. Incorfè diicordia  ̂difgujìo dal 

trà i Capi d'effe, e di quelle di Ferrara, e di Mantoua, e tanto crebbe, 
che quelle due precipitofamente partiron dal Campo. Subito , che u vena-refi 
di tal difunione, e fmembramento peruenne Pauuifo a' due medefimi ' J
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Duchi d'Vrbino e Calabria , non abufiron' effi la porta occafionò 
dmduftria, e di tempo. Perle vie del Monte icoppiaron sii la prini 
hora del giorno, doue Andrea dal Borgo, con la gente Fiorentina io- 

tu de 1°  5 & ne ftaua aqquartierato in confidente vantaggio, e con
%rcntmi. nefluna, ò poca difefi il disfecero. Tolie à Fiorenza quella rotta inte­

ramente il cuore, &  efitando di peggio, ella medefima in troduffe con 
Ferdinando negotio di pace 5 gli mandò Ambafeiacori,-tra quali prin- 

ranno pace ¿pale Lorenzo de'Medici, e rmfcicole à buone conditioni di conchiu- 
n°ando?dÌ' delia„ quefta Republica, ch'altro non hauealafpintain Tofeana, elio 

la difefa degli amici confederati, fubitó richiamò in Lombardia le ilio 
tambitm genti * condotteui da Girolamo Marcello, &  Antonio Donato. 
daiUTofca Sciolto in tanto dalla guerra con la Republica il Tu reo, e vinte do- 
cwti* ̂  P° l’Efale di Cefalonia 3 del Zante , e di Santa Maura, già dette , non fi­

no mai di acquifti, e pronto Tempre à gF inulti della diiunita Chriftia- 
nità, iè ne fentì chiamato dalle contefe, che pur vertiuan'ardenti tra 
Federigo Imperatore 3 &  anco Rè di Boemia, e l Rè Mattias di Vnghe- 
ria3 quello, che per portarfi alle conteie medeiìme, lafciaua d gli Otto­
mani la briglia iciolca ê fu cagione delle gran perdite Chriitiane diicor- 
fe. Mandò Meemet in quel Regno alla tefta di trentamila Causili 

Torcimeli* Omar 3 fio gran Capitano, e già diuertite tutte Farmi altroue* trouò 
ng ffrM‘ colui, non oppoito, fino inchinati aJ fiioi piedili tre fiumi Saua, Dra- 

ua, e Danubio, chiamatili tré Baloardi di tutto FVngheroRegno$ 
Allegramente guazzolli j poiè à ferro, e fuoco tutta la Stiria, e ritirofii 
poi nella Boifina con infi nife prede, &  infiniti prigioni* A fi gran ftre- 
pitoconuenneàgFImperiali, & àgli Vnghénfcuoterfivna volta, o  

Quei pè ¡e tralafciar di offenderli fcambieuolmente- Entrò il Rè Mattias nella-. 
ne Tìfenc, Prouincia di Schiauonfi, e con grandi hoiìilità vi prefe Verbes, Città 

fortiflfima 5 tagliò ad Om ar, che vi accoriè, molta gente in generalo 
conflitto, &  haurebbe proièguito à palli migliori, fé fimperatorFe- 

ulìftl’jm derigo non ve Io haueffe ancora con altre inforte differenze diftratto. 
plrator di- Rimafto per ciò libero di nuouo Meemet,concepìad vn tempo nel ìlio 
«mito, vorace defio tré grandi Imprefè 5 l'vna centra l’Egitto 5 Falera contra 
1 Turchi fi l’ifofo di Rhodij e la terza contra FItalia. Rifollè di far preceder'alle due 
n tSSS  la^C(̂ ac  ̂Rhodi,e perche la fuppofe piu facile, come più vicina, e per- 

* che gli offerfero due rinegati in difegno le parti più deboli,per doue at- 
ekrittìo taccar â * ‘̂ ta quell'Ifola tra Faltre delFIònio, e dell'Egeo riguardeuo* 

neddrifl le * Pofi il piede nel mar Carpatio, dirimpetto alla Licia, e FEgitto . 
lA- Era guernita ne'cempi antichi di tré Città 5 e riftrettafi poi nella fola di

Rhodi che le dà il nome, e glie Io conferirà famofo ancora il maraui- 
gliofo Coloffo. Cerchia di ipatio circonferente miglia cento, e venti 
cinque, e poffedeuala, come fi e detto ad altri paisi, i Gaualieri di Ge- 
roiòlima, da che i Chriiliani, fcacciati del fiero Paefe nell'anno 1 307*la 
occuparono per lor domicilio * Vi ipinfe ¡1 Turco vn Capitan nomi­
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nato Mezet con formidabile Armata nauale, e coftui sbarcatoui, 
preio pollo alle radici del Monte San Stefano ioura di alcune Colline, lnm̂  ^  
piantò in effe,òt à Caualiere del Porto molti pezzi, e cominciò a batter attaccata.. 
fùriofamente le mura. Più dure trouolle affai del fùppofto, e del pro- 
meffogli da' due rinegati 5 pure ipuntando la continuatione qualunque 
durezza, ne diroccò buona parte, ed auanzò i fcldati all'affalto. Per j  be* difi- 
il mancar delle pietre, non mancarono de'petti queiCaualierià di-^' 
fenderla. Vi era gran Maeftro Pietro di Ambuffon Franceiè. Inuigi- 
lò,incoraggi, combattè. Egli, e gli altri ributtarono replicatamene 
te più sforzi, e coftrinfèro in fine i nemici à ritraruifi. Alcuni inganni m/pingc i 
fè tentar poiciaMeemet, che nè meno riufcirongli, &  v n'empio, e vi- ornici. 
le principalmente, di auuelenar'il gran Maeftro. Ereffe due : voi te vn_, 
ponte,e due volte gli fu diftrutto. Giucò di nuouo il Cannone.Giucò ir> 
nuouo general'aualto tutte le carte del poter fuo j Gran virtù guer­
riera lo cozzò in ogni modo alle breccie> lo tempeftò dall'alto 5 lo 
iloggiò da' paisi auanzati,e gli diftrufse in gran parte gli huomini Non 
contento ancora di efperimenti, triplicogliattacchialla parte della.
Strada Giudaica, e appunto là, con ftrage infinita, gli fu guadagnata, e incornai- 
tolta l'Infègna. Veduto finalmente più facile il reftarui tutti, che virh ma8aln ■ 
cerRhodi, fènediftolièj ammollì la fierezza nel proprio fangue spar­
tì dalPIfòla con l'Armata, e tra diecimila, e più de'fuoi rimafti eftinti in \ch(Lj
tre mefi continui di affedio, laiciò viua ne' Chriftiani la memoria della pamno°ĥ  
trionfata difeia. Caduta quella fi applicòimmediate all'altra di quefta  ̂w Lf en° • 
Prouincia. Gonfègnò al comando di Acomat Bafcià rinuigorito arma­
mento di cento, e più vele, e venuto coftuià fermarti piede alla fron­
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te diPugha, e Calabria, dirimpetto allaVallona, fmontòin Terradi 
Otranto5 ne faccheggiò tutto il tratto, ecircondò, eftrinfelaCittà 
per tutte le vie di vn'affedio crudele. Sorprefi da cofi repentino affai- Câ ia- 
toi Chriftiani, che v'eran dentro, poco o nulla fi difenderono 5 anzi 
corfero in vece nella Chiefà Cathedràle à fàluarfi . Egli entratola prende ot~ 
occupò il tutto 5 ritrouati quei miferh gli fè fiienar nello fteffo grembotrant0' 
di Dio,, e perche foffe l'immanità lènza efèmpio, volle fegato per, 
mezzo l'Arciuefcouo entro la pompa veftitodeglihabitiPontificali. 
Ferdinando, &  Alfonfo, Padre, e figlio corfèro per impedirne l'ecci­
dio 5 Ma non vi furono, che in tempo di accrefcer il fallo Ottomano, attentato ': 
fi federarono, d'intorno ad Ottranto, per tentar di rihauerlo, e rima- dim^Z  
lèro da più forate deTurchi sbattuti, e coftretti à fuggire. Spiegò à dì tAifonfo, 
Meemet gran vela à gran camino ili Italia quella Città luperata, e già 
iòffiaua così gagliardo il vento della fila felice fortuna, che parea non_. 
più foggetto à mutarli. Ma quei fcogli,/chequi al Mondo piantati, 
dalla natura, è badante Timo mo à ichermir con finduilria, non fono; 
limili à gli altri fatti nafeer dal Cielo improuifi, da cui non vi è carta, ,■ 
nè forza d'ingegno, per ifcanfàrli. V  rtò nella morte trà il piu bel ve^
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leggiamento de fuoi barbari, ed airi penfieri $ mancato in BithinTa nel- 
r 4 *1 la Città di Nicomedia di cinquancatrè anni, dopo regnatine trentatrè. 

lomanorno Larecifìone del Capolafciò cadaueri gli altri membri. Relpirò Pltalia 
re* nello lidio procinto di ioffòcarfi, e la fola voce coriàdeì mortoMee-

met toliè f  ardire al prefidio Tureo in Otranto 5 Io trafpirò negli Arago- 
Otranto ri* neri, e cagionò, ch'eilì poco dapoi lo ripigliaflèro con altre tanta facili- 
T e ld iJ r io tà 5 con quanta Phaueano perduto.

Ma no sì rollo fi trouò libero Ferdinando da3 Tarchi, ch'egli fi riuol- 
flfcc u?ít à ingelofiri Chriftiani 5 nè lo fece co' Fiorentini, poiché dopo la pa­
iree poL ce, che con elfi conchiufe, vi sera confederato etiandio 5 lo fece col 

Papa, intimorendolo, non olíante la grandeamiftà, che fòco tenesti. 
Siilo rmenne allhora in le fteflo 5 fi raccordò i Rè di Napoli lèmpre lo- 
fpetti, e per confine di Stato, e per quei fpalleggi, co'quali fin'entro à 
Roma hauean piu volte lùfcitati i Colonnefi, ecì altri Baroni à gran tor­
bidi contra i Pontefici. RiaiTunle le malfime de* fuoi PredeceilorijCan- 
giò gli affetti del Mondo nelPintereffe del Cielo$ fi rolle da Ferdinandoj 

; fi gittò con più iano configlio à quella República,e trollatala no dilcor-
data punto dal profeflàto oflèquio filiale, hebbe occafion di conoicere, 
che la propria difeià,per guardarli da chi fi vogIia,non è peccato,e ch'al- 
tretanto meritò allhora la República,prontamente collegandofi con la 
Beatudine lua, quanto nulla demeritato liauea dianzi à perfèuerar nel­
la confederata Fiorenza lèfteffa. II primo abbozzo di negotio fu infi­
rmato à Pietro Fofcari, Cardinale in Corte, che ne Icriife al Senato * Si 

i $ f e2  vdi volentieri il proietto, come al ben della Chiela, ed alla pace.
JgpHkiìia* d'Italia tendente, &  in corti giri rellò conchiulo. Che à reciproca di- 
* 3 &  & manate nitori dellapace communefiouejfe armar*il Papa
*ccor u da due yjino à tre mila Fanti, e da tre fino a quattro mila Cauatli5 

e la República, da quattro fino afe id i quelli, e dafei jino a gli otto 
di que f i  ì fecondo ì tempi, e i bifogni. Chefojfe rìferuato i l  luogo di 
entrami ad ogni buon Prencipe 5 e che non f i f e  lecito ne all’vno, nè 
all*altra dì vnirfiin lega, nè rotta laguerra, con alcuno fa rpac e * 
fen&ailreciprocQ ajfenfo.

Nel punto di quelli trattati accadde alla República di rimpoifeffarfi 
«rS/fc ^ flfo la  di Veglia. Sin dall’anno 1260. perle infeftationi de’ mari 
rt%ul continue, aflègnolla in feudo à Pietro, e Bartolomeo Schinello fratel-
Em che m ]i)Con obligo dii certa corrifponfione annuale, e di armar’, occorrendo, 

à loro ipeie vna Galea. Da’ publici documenti de’ fecoli appariffe man­
tenuta , e tal’hora contaminata la fede, negl’inuefliti fucceifori, {limo­
lati da Rèdi Vngheria, fin che Giouan Frangipani entratoui Signore* 
fè conofcer’anco in morte quella deuotione, che dimoltrò, viuendo, 
al Senato 5 lafciando per teflamento, e per debito i figli, e i poileri rac­
comandati al patrocinio della República ¡ e che troncandoli la linea, 
doueffe a lei ritornar 1 Ilòla, com’era giuílo. Hora iùperllite rimafto *

e del-
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c della Caía, e del rrtpdeíimo nome di quel fedel defonto, i l  Conto 
Gioanni $ Moieílo a’vicini, mal Veduto daTopoli, fi trouò à contin­
gente partirò, e più che piu in gran pericolo deiformi del Rè di Vn- 
gheria 5 già voltategli contro, per mali diportamenti viàri a’ confini*
Non ièppe il Conte in quelfonfratco, fe non iàluarfi al rifugio addita- 
togli dalla d ii poli ciò n del l'Autore. Reftituì, e raffegnò Pifóla di nuo- 
no alla Patria 5 Vi paisò Giacomo Veniero , Proueditor dell'Annata à 
riceuerla per ordine del General Loredanoj Gli Vngheri» vedendo 
in trufe le Venete forze, ritirarono le fue dalla principiata inuafiones 
Vittor Soranzo, andando à fiiccedere al Loredano nel Generalato di pompen- 
Mare, prefidiò il luogo in piena maniera, e il Senato con affignàtiono 
annuale ricompensò gratamente il Conte 5 che andò poicia in Germa- ™anCrJhFn' 
nia, nè più di lui iène cómprele veRigie. crausigno

Colleeatifì il Papa, e la República, non per sfoderar però Par mi, ma^re* 
per tenerle {blamente approntate, à guardia , à quiete commune, fi
fiifcitò nell'Alba di quello ben nafoente vrioicurità procellolà per ec- 
clilTarne le lànte intenrioni.

Hauea già Ferdinando, Rè di Napoli, fpofata ad Ercole d’ERe, Du­
ca di Ferrara, e di Modona vna figlia Ria, &  Ercole infuperbito di taf infondi 
appoggio, hauea principiato ad alterarli horamai da quella Rima, &  af- ¿'il
fetto alla República, che iliioi Autori, &  egli ileifo vantarono lunga- 
mente à loro gran pollo, perii patrocini] riceuuti continui. Si trala- smemenn, 
icino à direte benemerenze più antiche di quella Patria verfc gli Y¡I¡Ícl%~ 
Eilenfi. Siabbandoni, che comi nciafle felle dal primo lor Dominio puffo quei 
in Ferrara fin dell'anno 112 3 y .quando con farmi EcdefiaRiche,e Vene- -.
te, comandate dalla itelfa perfona del Doge, fu occupata, e tolta dal­
le mani di SalinguerraTorello, Cognato <fAzzolinò, quella Città, &
Azzo d’ERe Marchefe inueílitoui. Si oblij mantenutouidi luccciTorc 
in iucceffore il fila di prediletta cordialità, iè non in quanto alcuno 
de ili tralignaife taPhora ingratamen tb dal debito. Si icordi, che anco 
ne’ tempi recenti Borio fratello d’Èrcole Relio, e che aflunfe il titolo di 
Duca,fi folle cotàto internato à riconofcer per luo nume tutelare laRe- 
publica, che fe inforgeuamai alcun dubbio a’ Confini, egli medefimo, 
le ne veniua priuatamen teà Veneria,• e raffegnauafi al nome, al meri- : 
to, òc ad ogni Giudicio di queflo Senato • Si attenga {blamente alle gra­
ne, e tra tutte Paltre ad vna fola. Si attenga, che, morto poco dianzi 
Boriò fratello d’Èrcole ftelfo, efclleuatofi controdi lui con Farmi alla 
mano per tordi il Dominio Nicolò luo Nipote figlio di Leonello, fra­
tello terzo di loro, la República con le lue proprie forze ve lo haueflè 
mantenuto in poffeflò 5 Onde poteafi dite Duca per lei. Hora l’alte­
rigia detta del paren tato col Suocero Ferdinando, fempre nemica 
della República, e maggiormente dopò la lega con SiRo conchiufà, fc 
Lordargli, per voler migliorarli luo ben’effere, di chi gliele hauea con­

ceduto .
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Mali ^ ceduto- La couata mala volontà principiò apertamente àlcoprire^ 
tamentt di CQn ]¡bera permiílione aííioi fidditi difabricat il Sale à Comacchio5 

con víate eftoriìoni ne'publici diritti , e con altre violenze introdotte 
di fio capriccio contra il tenor de’CapitoIi. Se ne auuide il Senato,
«li ícríffe lettere, per dolcemente ammonirlo àdiflorlène, e à non al­
terar lènza cagione l'antica amicitia. Ma egli, in vece diperfiaderiène, 
e di rimuouere le nouita, fece vicino à Capodargine eriger'vn Forte, 
vfirpando il confine, e intaccando il Dominio. Capitòadvna ingiur 
ria più fènfibile ancora. Scacciò di Ferrara con indiicreta maniera, 
il Magiftrato del Vice Domino Veneto, che perle conuentioni accor­
date vi hauea l'origine dominante con gli fleffi Eftenfi, e che vi era fla­
to , e vi itaua continuo. Accrelciuti di quella forma gli fprezzi, e gli 
oltraggi, rinforzò il Senato le inllanze, e quali le preghiere, perdi' 
Ercofividefifteifej epurvedendo,cheincartanullanèfi efprimeua, 

jtmbifcìa- nè fi otteneua, fi rìlolfe di fargliele intendere anco in voce da vri 
Ambalciatorielprefsamente mandatogli. Parlò il Minillro, pregò, 

mmZrio. elàggerò, protellò, abbondò altamente di ragioni, di virtù, e di elo­
quenza in così gialla materia 5 ma non pote men'egli fiperar punto 

% fen̂ aef- di quelFoilinata tenacità, che non lafiiauagli nè anco libera la lingua 
fato. à deluder', ò à finger le parole diuerlè dall'interno Pentimento contra­

rio. Ogn'altro Prenci pe, fuori che la República , fèmpre auueria alla 
guerra, hauerebbe difficilmente nè tentato, nè foiFerito di più. Volle 
tuttauolta per vltimo inllromento, e rifugio elperimentar la rifpettata 
autorità del Pontefice, è l'impegnò à muouerlì con tutta la forza, e l'in- 

mre%z*di tereffe pietofo dell'Apollolica Sede. Siilo ne adempì volentieri la_. 
Tifati0 Parte * e puriErcole, ancor perlèuerandocontra quegli lànci officiò pro­
dei ̂Tapa. nò molto bene che non vi è più modo à raccordatali' ingrato il bene­

ficio ,quando fe 1 è (cordato vna volta. Che poteapiu farli? E qual 
claffico Autore hà potuto mai condennar'in quello cafo la República 
troppo auaramente ambi dola distato in Italia, lè tanto fece, per man- 
teneruilapacej per far, che ogn’vnofi contentale del proprio 5 c. 

wcefjità perche àlei non venifiè dagli altri vfirpato ü fio . Tante rala fia^ 
S  from <3u*cta compleffione contraria allearmi, che, nqnoftanteianeceifità, 
fere. che altringeala di rifionder con la forza alla forza 5 non olíante gli ec­

citamenti , che le daua l'adirato Pontefice contra il Duca, fprezzatore 
della fia ínterpoíla periòna, vi fù in Senato nel determinarli alla_» 
guerra, chi ancor liaffaticò per diifuaderla, etra gli altri parlonrie. lo 
fteflo Prencipe, Gioiian Mocenigo, vien detto,foftantiofamen te così. 

offìtio del E 'graue la m at erta ^graue la guerra, fioura cui a l preferite f i  ver- 
ta%ma.a/ a > f forf i  ¿ap ià  pencolo f a , c terribile, da che fummo com batí Ur­

t i  fin  entro a l fieno di ¿¡uèfi e Lagune. T ra tta fi romperla coH D u ca  
di Ferrara¡ t anto à m iv ic in o  p ma non /blam ente con lui^ dire- 
mo7 lagrimando-¡con ta ti a t  Ita lia , Con Ferdinando, a l certo, R è

dì



di ÍEapoli, Suocero fu o , nemico aperto dinota e eh’e flato tonico 
inftromento a condurre ti G enero ( Dio sa con qualfine ) a ingiu­
riarci - Con la República Fiorentina, fienz¿a dubbio, che, non con- 
tenta di fiarpace con lo flefifo Ferdinando, ancor f i  tolfie da noi,per 
confie derarfi con efifio nel tempo me de fimo, eh7 era l’efiercìto noflro in 
PSofcanaàdifenderla* D i M ilano, che può fiperarfi? Lodouico 
Sforz*a, non tutore, ma raptor e del Duca fuo Nipote Gioan G  a- 
leazxoi egli il  D uca, e Duca infefio, doppio di cuore, torbido di 
penfier i, Genero d'Èrcole, come potrai oficiar perirai Suocero,per 
non contender la nofira República? Che altro Potentato non ner 
mico ci rimane in que fi a Prouincia dt vagita ? I l  Pontefice per ath 
uentura? Certo, che, collegato, non dourebbe dìfgiungerfi$ ma 
troppo di Ferrara è ge lofio, e ce lo dicono gli efempt de’firn t prede cefi- 

fiori ,per non dubitar’in que fi a guerra tale ancor* efijo. S i confierua* 
no vnite le alleante fin , che g lin t erefisi caminan conformi, e fin 
che tutti egualmente ne fipertno j ma fie a ll’incontro, ciò che all’vn  
gioua, è per nuocer’a lt altro , la difugguaglianzLa dell’mterefife, 
fino da i l  legame de II3amie iti a, entra ognuno apretendere i l  pre- 
tefo fu o ,, e non v i fono allhora manipm pronte àìnfianguìnarfiho- 

fiilmente delle amiche, quando f i  slacciano da’ vincoli della con­
giunta fed e , Sempre, che ficgua così, come purtroppo creder doue- 
mo, eccoci tutta l’Italia rimita 5 G li altri piccioli Frencìpiparci 
vederli,conforme al tufo fiotto l ’ombra maggiore à ricorrere - E  chi 
allhora potrafiperar la nofira República jota b affante? Chi v i  fa rà  
di [oda opinione,che lofuppoga,ò ìafpetti.Pofisiamo benvantarci di 
fuperar dt for&e dì vno invnoogrìaltro Potentato Italiano, tutti 
vnitt infierne non già. Se la gratitudine hauejfetnquefle occafio- 
ni il  fuo luqgp, potrebbe creder f i ,  chenefifuno ci fo fifie  contrario, 
tutti m ogni loro b ifogno offendofiati benefit tati da noi ; M a  ne’ Ga­
binetti de’ Prencipt non f i  confieruano regifiri d ì que f i  e memorie. 
V ièti fologiornaliero, fioura cui f i  legge ciò, che pmcomfetifice 
di giorno in giorno. E u t ti g li efempq lo pruouano-, nejffum piu d’È r­
cole d’Efte al prefente,che debitor del firn ben’efjtre contende i l  
noflro. Vediamo ancor noi le ingiuriegraui, le forme infoienti, con 
cut ci deturpa il decoro, c’infidi a lo fiato. Vediamo, ch’enotagran- 
de tlfioffierirlo * Sappiamo, che il facile perdono, è vnattrattma di 
ofifiefie 5 M a  quando la vendetta arrifich ia molto, è meglio i l  diffe­
rir la con ficurez&a , che co’l  pericolo folle citarla* Se à tempo è 

fiempre il vendìcarfi, i l  f i  attenda per farlo a tempo > efie non v i  è 
cofa , che p&Jfa piu ficoncìar la vendetta della p refiera  , e fie 
fconcìatavna volta, può ridurfi a fiato\poì, quafii cheimpofstbi­
le di pìu ac conci arfi, per hora f i  acconci a l pofisjbile la nofira Re­
pública, S i confiderì, chechì è battuto di? trattagli, nonpuò tra-

U agitan-
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uagliando r¡foriere. S i rifirgain quietevnpocó, e quand’anco 
non inttmorfife il pericolo di tutta un'Italia nemica, inhorridfica 
i l  vaflo potentato Kurchefco. Non f i  confidi; che bordi figli di 
M e e me t fiano in armi tra A 3 efiii per quella Corona. Poco f i  ara 
p^no d •vincere taltro $ Sarà L'ureo vinca chi •voglia $. Vorrà il 
<;vincitore, conforme all3 v fi de3 Predecejfòrifiuh ito.inghirlandar f i  
di alcun trofeo $ Nutrirà hereditane le brame paterne foura que- 

f i  a Prouincidì Già vi è per fianco ¡H auea principiato con Otr un­
to à pomi ilpiede 5 Ci toglierà co31 moto la libertà, &  efanimatici, 
chi vorrà Jpirito, farà sformato di mendicarlo dalla fu a  tiran­
nide.-Dopo parlatoli dal Doge, fecondò il credito della prima per- 
fona, e delle forti ragioni vn fcmmeflo mormorio tra quei del Senato, 
che fubito rimale però fopito da Bernardo Giuftiniano, Senatore  ̂
tra gli altri 3 di amplimma ilima, montando ̂ arringo, &  efprimendofi 

officio ìjlì di opinione contraria in riftretto * Rfipettabili fempre fonò i /enfi 
contrarî  di prudenti del Prencipe noflro fupr e mo - Paro tee lo, e (perirne nt at a 
Ghffifmam canitie, faconda v irtù , filmato configlio, ò non dourebbero con­

tender fi? òcontendendofi, bfibgnerebbe, che com3èpari ad ogrìvno 
in quefio S e nato la libertà di far lo, così pari, p f indifferenti an­
cor fofferoi requifitimiepper decìder con indifferenza del meglio. 
M a  f i  Per appoggiar f i  gran machina, non è manco valido à rie e- 
uerne il  Pefi vn tozjco marmo di vna pietra pr et iofamente /colpi­
rà , non deggio fitto  quefiograue incarcopauentar men3io, che, fe  
in me non trouo qualità riguardemlì , che mi~ compongano alta\ 
mente ilprezzo $ mafsicciò., e cofi ante pero nelfermgio di quefia 
nofira combattuta Repubblica, baftamr,ancorché curuo al pondo , 
ed inchinato alrìfpettò,, che non err ino le mìe debolezuẑ e. Vien3 op- 
poflo all3 impugnar f i  dettarmi contro d  Ercole ,D uca diP'errar a 4 
Le ragioni le hauete ìntefe, Senatori prefi anfì^ nè deu3io ripigliar­
le , perche, facendolo co3 mieifiacchi talenti,parrebbe, che ciò fòf­
fe  vn3 artificio mio, per diminuirle de II3 efficacia fin3 bora difeorfia. 
Non hàdubbio, che inuafbil Duca dall3armi nofire 3 non fìanper 
muouerfi de3 P  rencipi in dtfefa fua. Concorro anch'io, che lo farà, 
F er dmandò dìNapolì. Nondtfcordo, che non f i  a F  ìorenz^a, già 

fua  collelata,per feguitarlo. M a fe abbandoniamo la Repub he a 
fitto agii f r  apaz&à ingiurio f i  d3 Ercole, farà forfè,che non fiapià 
Ferdinando fuoc ero dì colui? Che piu non fianemico appafsio- 
nat fisima riapro P Nonpiuquello, che hà f i  u b ica to  il Due a per 
granvendett a ad offenderci? Inulta, non /caccia il puJUlanimo 
1 tori i. Sene comprenda l3 indie io da ciò, che habb iamoguadagna- 
tofi fopport ar li fin bora 5 Quando f i  continui, f i  prepari pure,non 
piu a guerra ge ner ofa, che almeno arrfichia 5 ma à quelle certe per-, 
d ite ,&  à quei certi ludibri], altretanto adeguati allavilta,quan­

to in-
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tù indegni dìquefia  G r a n d e zza . S i muouera FOrdinando,già mof- 
fo  f a r  afe co Fiorenza, niente meno alprefente no f r a  nemica dì ciò, 
c h e f  e bene am ica, cifri ingrata in  a ltri tem pi per Ferdinando me­
de fim o -7 N on però dietro a queftt due Prencipi dee conchiuder fi,che 
habb tan tut tig li a ltr i à praticarne lofteffo. A m a  la quiete, non la  
guerra,chi v fu rp a . Rapifce Lodouìco i l  Dom inio a l N ipote .Sa,che  
le ìnfidie domefiiche tanto durano, quanto tra g li ß efsi dome f i  te if i  
conferuan chiufe -, egli per tanto non vorrà tra rfifu o ri d el ben d i fe  

flej]°,per communio a ffico 'l m al d el Genero.Quantopoì alPontefice, 
conuengo,efuppogo anch'io,che co'Icoflume d f P  re dee eforifiagelofio 
d ella  C itta  dìFerrara$ ma f e  non è lagelofia fenon  vn fofpetto, che 
a ltr i vengano à ra p ir'il proprio, come potrà Sifio dubitar'in quefia 
occafione della Repub Ite a ? E  gli,che,pregato da noi/interpofe a lla  
pace con E r co le,e ne fu  tato da quellofprezzato,sà meglio ancor a dì 
ogn'altro,quato sforzata cifia quefia guerra. Sa, eh'E r  cole ci hà off 
fififa ,ch e  negando a\fuoi officfhà vo lut o perfeuer ar' ad offenderci} 
S  à,c he,fe mat fofs imo fia ti ambitiofi della Città di Ferrar a,nonfa- 
refi imo ricorfià lui,ne meno ad Ercolefieffo,per toglierci da noi me­
de fimi l’occafione,e lprete fio-,Sa infbmma,che chi vuol'armi no cer­
ca quiete. Nemico dunque Napoli5 nemica in ogni modo Fiorenza, 
neutrale M ilano5 collegato i l  Papa ìgli altri Prencipi minori,ò che 

faranno ave der e ,ò che con lafieffa ragione oppofia,gittadofi dipar­
tito migliorefigitterannoper f i  ima à noi,per venerai ione al Potè- 
fice.Rcfia il Eureo àpoderarfiper vltimo.Diròprìma,prefiàtìfsimì 
P  adri, che non deu'effer queflopenfiero della fòla Repub lica . E f in- 
ter effe comune 5 e principalmente dì F er din andò,efpofio di fiato, re­
centemente colpitola  rifirìngendoci nelnoflrofoto inter effe, aggiù- 
gerò,che nò ferue àguardarfidagl'impeti Ottomani, ne viltà, ne dc~ 
iettione di cuore. Se ci vedranocoloro àpauentar le offefe d’vn pic­
elo lo Prencipe,tanto piu ce lofarann'efsi coniìmmenfa torforzaVi 
vuol fronte, non fuga, perfermar quella feroce natione. Conuien'in 
ogni modo, che prima,chefimuoua l'Imperatore de'Eur chi,Impera­
tor'egli fiajOhefidecìdaprima da'gradì e fere iti,chi de' duefratelli 
<Baiazet,ò Zifimo, contendenti la Corona del Padre, habbia à v in ­
cer la. Neffuno d'efsi,fin che nò impugna lo Scettro,potr allo fem ore. 
S  arebbe qmfto più toflo il tòpo àfperarfi, che l'Italia nella Thracia  
andajf e ,che dubitar, che la Thracia in Italia veniffe, quàdo te m a f  
fime della Republicapìetofepoteffero trouar'aperto l'orecchio Chri- 
ftiano,quafifemprefin'bora otturatole. N o n fi far di più dunque,in- 
uitto e nato. L a  voftr agrandezza, fe  anco dubitaffe dì generai' 
commotione in Italiano dem offenderfì dafe me de firn a. Chìfoppor- 
tale ingiurie, per conferuarfita quiete,prefio per de l'otiofò diletto. 
Troppo a caro prezzo lo comprerefsimo , comperandolo con
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esborfo d i perturbata D  ominìo.e Q  ignita vili]? e ia . N on  così tin te - 
fero t noflri M aggior h non dobbiamo intenderlo noi co7 loro e [em pì.

1 Confermiamo il  accoro, lo Sfato ? la liberta rpretioffsimi Capitali^
che ci ban UfciatfM anteniam  tacqui [lato 5 e fe la gloria degli an­
tichi è vn lume ¿he manifefla t difendenti, non lo  [curi amorfia no­

ti deliberafro debito lofpecchìarmf'detroN$\te le diiputCivinfe I? necefiità,no 
u £jv?rnt. jj geoic^ropimoi? del Spriàto alla guerra ̂  e cerco che di cacto contento 

fuggitaThauria , ie alcun angolo vi foife flato 5 e fè per rimtiouefErcolc 
da’trifti peficri?e peflimi fettfeii haueffe potuto retar dipiùiMa violètato 
horamai, per fuggirivna pace ignominiofa, ad vna guerra giuftificata, fi 
applico Albico applicati àrmamèei in mar^e in terra^Già eflendo foori 

m *' Tordinario corpo nauàle, da Victor Soranzo diretto, fu egli comadato à
douer feorrer le liniere diCalabria,e Puglia,per obligar Ferdinado,Ò£ Al- 
fonia il figlio lungi da?noftii&alla guardia delor propri) flati, edecre- 
toflene vnaltro qtflpér iipingerlo in Pò corra Ferrara, el paefè nimico $ 
deftinacoui Damiano Moro Proueditore. In terra poi fi procurò vn e- 
lèrcito,per grandezza di numero , e foltezza di gente di non minor aj> 

s ì  fan di v- pterìfione adErcofoe tato a forza di ioide*,e di ipòtaneo voleredi quefli 
atL ter fu dditi, naturai mence auuerfià Ferrara,aumento/fi, che in due fìdiuifo 

f  Tvno dato à reggere à Ruberto San Seuerino, per entrare nel Ferrarefe > 
‘mllnZ* l’altro à Ruberto MalateAa,per la Romagna, Ercole dall’altra parte nò 

' pauétaua diciòfoe hauca già voluto. Tiratoli dafe fteffo il colpo adot 
latefla ìru io,s era già preparato à riceuerlo,& alleggeriuagli il timore la confiden-, 
confìden c za ne- 3 u°cero Aragonefè,nel Genero Sfèrza, e in qualch’altro Precipc, 
d ° L r c o ì f  che pur nudriualò lotto mano di buone speranze * Egli poi più che più 

confidaua nel proprio valore, nelfeiperieza profonda guerriera, e nella 
cognitione pei tetta desumi,laghi,paludi,eh ti, che,quafiinefognabiji,
gPmterfecauano per ogni parte il Paelè, FùiI primo muauimento Ve­
neto di qua dal Po, E Sanfoerino, come fi diife, guidaua 1 eferdto 
in numerosi venti mila, cièco fora in carica di Proueditore, Antonio 

%Armì rem Loredano. A quel canto verfc il Fiume Tartaro, per doue haueuaru 
%iTòf* queki deliberato di auanzarficontrail nemico, teflèanuid’impedi- 

mentole preaccennate vie paludofe, e Tacque incrociateli di mezzo 
via. RTolfer eifi,pcrfuperarle3difarcntrarJalcune barche nelaghi del 
Tartaro, vicino à Boaria, luogo dalla Fortezza di Legnagopoco 
diigiunto, e ne rilafciaron la cura à due Capitameli elperienza, Toma­
io da Imola, &  Andrea Parmigiano. Q uefli, efeauendo animofa- 
menteTincarico,imbarcarificon tré Compagnie, palparono in bora 

superi P?tturn.a dalla Crocetta ne confini di Melara, e dopo feacciatiui alcu- 
difficoitàde* m pochi Caualli afftontarili,prenderòndl pollo. Là fuccefliua notte lì 
TatJt! obìigò Antonio Marciano, grand’huomo nell’armi, di ridur, con> 

opera di molta fatica, tranfitabile vna via non lontana da Cagione, per 
trapaffarui 1 efercito. Lungo però, e malageuole trouò più del luppo­
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Ito 3  Iauoro, perligran fanghi trouati. Scoprillo, {puntatoilgior- 
no , imperfetto affai : ma già cominciato, volendo 3  Sanlèuerino j e I QYdn tdiuj- 
Loredanocompirlo, v'impiegarono quantità d'huomini de’vicini™ 
Contadi, e tra quel giorno, e la notte iè ne adempita fatica bafteuot. v̂'are/ff. 
mente- Gaminouui Telèrcito , e penetrò fino al Tartaro. Staua> 
quiui fiancheggiata Taltra riua dalle militie con le barche già mandate- 
ui 5 Gittòvn Ponte sul fiume j agiatamente paisò 5 perlofòatioditrè 
migfiainoltrouifidentro,* nè fpenfieratieffendoiCapi nelFauanzarfi 
tant’oltre, di non alììcurarfi le ipalle, e l Ponte ileffo per ogni bilògno, Fahncano 
vi ereffero vn Forte, e itifficientemente Tarmarono. Fermatili ai tal vn-Fòrte à 
maniera i fondamenti, piacque al Sanfeuerino, &  al Loredano di affalir 
Melaralouraleriuedel Pò. Vi andaronfotto con gran terrore . iBa- 
if ioni, {oggetti alla Rocca,celierò all’impeto primo, e i diienibrì sbigot~ ^ ^ 0,;a 
titi, lènza di attendere maggior trauagliofiarrelèro. Ma non erano _ 
tanto inferme, nè tanto ritirate le forze d'Èrcole, che non obligaffero i 0̂̂ Tenr 
Veneti ad alcuna prudente riièrua.Il Suocero Rè Ferdinando haueagià 
raccolta lòura le prime notine buona portionedelèrcito/ Lodouico 
Sforza egli ancora $ Accoppiarono infieme tutte quelle militie $ le die- 
rono al Comando di Federigo Duca di Vrbinoj e paffatele ad Ercole di For%e dei 
non {prezzato lòccorlo, egli aggiunte quelTarmi alle proprie 5 tirolìi ^ caErc°- 
ioura il Pò alla Polelèllaj vi fabricò tré forti di tauole, ben prefidiati, 
per oliarti tranlito alla Veneta Armata, e poftalì à {correre la Caualle- 
ria quegli argini, porgea lòipetto di oggetti maggiori. Fermò alquan- -poie/eiu. 
to perciò Ruberto, dopo prelà Melara, sul piede, à fine di meglio „ - , r V 
mueitigarclel nemico, ne tramatolo in fatto di tanto neruo, ripiglio il tifce delle-?- 
filo de principiati progredì, ed attaccò Bergamino, e lopreiè. D in¿rifototimi. 
di làputo , che haueano i nemici abbandonata Trecenta, ed altri pie- veneti pre­
cidi luoghi vicini, attrauerlòuui vn Ponte, ed apertali con effo la, dQno: 
communicatione etiandio con Verona, fe ne anelò à Cailelnuouo à &antino‘ 
combatterlo. Quiui gli fi affacciò ¿Impedimento gran foffa, che gli EvSnafot- 
auuerlàrij, con preueduto bilògno, haueano elcauata dal Pò fino a3 
laghi - Fece in ogni modo con diligenza terrapienarla $ vrpafsò age- 
uolmente con tutto Tefercito ̂  piantò le batterie 5 e tormentatele mu­
raglie tre giorni, e fpalancatele, non pili la Terra vedendo {campo, fi E icr aT_ 

arrefe. Alla fama di quelli progredii creiamo fino à trenta mille fol- rer}dc • 
dati Telèrcito, ardendo il Paelè, &  impinguandoli di ricchi bottini,da_ EfCYCltoVc 
Cailelnuouo marciò à Figarolo. Pur’anco quiui fi trouòàdifefa del neto di 30, 
luogo vffaltra foffa molto ampia, e vi fi applicò incontinente per ot- -olda~ 
turarla,* Ma mentre, che haueafi adempiuta gran parte delTopera , e> 
paffateuile artiglierie, ecco à loprauénire vffauuifo da Melara, che il n ^  
Duca d* Vrbino, riguardeuolmen re in graffato, fi era condotto ad Ho- .Frèmo à " 
iliglia. Diè la notitia qualche penfiero à Ruberto 5 Tralafciò di batte- 
re Figarolo 5 Ripoggiò à Cailelnuouo, e colà il tempo, e le fpie dili-

LUI 5 genti,

LIBRO VINTESIMOSETTIMO. ¿35-



genti purnuouamenteafiicuratolodinontantavagliail nemico, che 
ardiffe muoueriì ad alcun attentato di quà dal Po, commife, per me­
glio ancor guardacene, al Conte Marnano,che faceffe vn taglio nell' 
argine dello fleflb fiume rràMelara , &  Hofligfia, &  efequito, fe n o  

som Fî a- ritornò à Figarolo con tutte le genti. Haueano tra tanto quei didem 
roio tro coaltempo, el commodo goduto, riprofondata la foiii, battutià 
Fenw> terra alcuni fioccati, da’ noilri gii erettim , ed armata la ripa oppofta  ̂

di moki pezzi. Il Duca di Vrbino dall’altra parte nè pur tratteneuafi 
otiofo. Bipediàfeconda del fiume alcune militie, che ghriufcìd’in- 

Vrbmo pre* trodurle in foccorfo,& egli fteffo condottoli alia Stellata, sera liferma- 
ì^eù feriito > Per andar ibuuenendo Taifedio fecondo  ̂il biibgno. Or mentre  ̂

di tal maniera guerreggiali con farmi cerreftri, fi diuife dal corpo gran­
de Veneto marittimo con alcuni legni Chriftofaro Mula,  ̂ed entrato 

jirmau va in Pò, fi prefentò à combatter’AdriaPantica, già nota Città. Cinta in 
7ie'*fotTu §ran parte dali’acque, ed impeditiui di mezzo alcuni riftretti Canali, 
dna°n ' tu prima duro affai lauuicinaruifi. Soura di alcune barche minute a c- 

. collatofi poi buon numero di ioldari, valorofàmente attaccaronla$ ma 
nulla i difeniori ceffero in quel primo affai to $ e reflouui eftinto Dome- 

cìfouù rtico Erizzo, Nobile Veneto, e feco infieme moltaltri « Nel fecondo,
cherepplicouifi con rabbia maggiore, vi fi entrò à tutto coflodiiàn- 

z -phnpr?~ gue, e dì vita 5 fi vccife 5 s’arfe 5 maccheggiò, nè vi era limite à vna gè- 
neraldiftruttione, fc il Mula indulgente con rifoluto comando nom 

sì prende-, impediuala. Scagliaronfi pofeia i Veneti entro Comacchio, e quel 
fTuhriilo luogo, ed altri colà d’intorno, chi sforzati, e chi volontarii, andarono 
$kt. con poco,ò con neffun contrailo occupando. Trà quelli accidenti 

proiperi Damiano Moro comparue in Pò co’I gooffo dell’altra Armata 
naualej A mifiira del fuo tirar’airinsix tutti gli habitanti daH’vna,ePaltra 
parte del fiume fuggirono, atterriti,veriò Ferrara, ed egli così ipauente- 

fi traile limanti fino al Pollo della Polefella, doffErcole, per impe- 
f Armata dirlo, liauea fabbricati li tre Caflelli. Dimorauano in guardia d effi Si- 
ffL ? oic~ gifmondod’Efte, fratello d’Èrcole, eGioanni Bentiuoglio, confei- 

centoFanri,edaltretantiCaualli. Sorgeanoi Forti, vno per ripa, e l 
terzo nel mezzo del fiume, tutti tré armati di groffi Cannoni, e gli ar­
gini vicini fortificati non meno. Nulla in ogni modo pauentò il Mo­
ro quell’eminenze. Col feguitodi ducento legni tràNaui da guerra^ 
e Galee ben forbite, s’er3 colà tratto, per non temere. Spinfe innan- 

Uttaccavn ti la fila Galea Generalitia, e additò aliaiere di feguitarlo, e di affalir’il 
n̂emie co nem;co tlltto à vn tempo in terra, e nel fiume. Errerebbe molto, chi 

prefummer volefle, che in conflitto di quella natura non ve ne andai1 
ièro de noftri affai lotto a’ fulmini delfuoco, eicolpi delferro, per 
ogni parte feoppiati, e girati. Auuicinarfi alle ripe, combatterle,me t- - 
terui, fermami il piede, ed inueilirei tre fòrti, erefiflerui, non erano 
imprefe, chepoteffero iperarfi delirilo (àngue nemico bagnate. Si

con-
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conilcnnein copia ipargerne, nè poteafi dimeno àiuperar, per così 
dir, Fimpoffibile - Si iuperò, fi {montò, fi vinferogli argini, fi vccife/, ge interra* 
fi fugò in terra il pieno delle militie àCauallo, à piedi5 I Forti nell*
aeque fi difefero alla disperata $ filialmente, non più potendo , fi eipu.- E * 
gnarono anch’effi 5 dieronfi alle fiamme i due perii fianchi j s’incendiò tri forti nei 
ancor Mero nel mezzo, nè vi fi preieruò, che il iòlo Nauilio immenfo, ûme' , * 
foura cui itauapiantato, emandoilì àVenetia. Spuntatefi quelleat7 
trauerfàte difficoltà, icoriero innanti di pari palio le Naui, e le Galee; 
perFacque, e le militie per terra, e bruciando per tutto, giunterò à Si nuanfy- 
Figarolo, doue già il Sanfeuerino fi era la ièconda volta accampato (
Furono prime à comparimi le genti terreftri, e dubitatele i nafta di pr *&sro 9 ’
moaipetto nemiche, meglio {copertele, altretanto fi rallegrarono, 
Sorgiuntaui poteia iui à poco l’Armata ancora, fé ne perfettionò Fai- 
legrezza, e fi perfettionò per ogni canto Faifedio- Batteuano le arri-/«fio. 
gliene le muraglie, e parea, che i fori apriifero le iperanze a’ Veneri - 
a  vn celere acquiilo ,* ma non fi m oftraua di quello parere Federigo *
Duca d’Vrbino - Su Falera ripa, oppofta co’ Cannoni piantati notabil­
mente offendea gli aggreffon, e con prouigioni continue d’armi, gen­
ti , e viueri penetratila dentro, difendea gli aggredì. Hauea in tanto Difficili, c 
Lodouico Sforza fatti calar pur?à feconda del fiume vinticinque groffi 
Galeoni per foccorrer’Ercolc. Sbarcaron da quelli foura l’Ifola del Pò,e 
vi fi diftefero per ricrearfi dal caldo quattrocento foldati. V  na partita./ r 
de’ Veneti li tolte d’occhio 5 fpenfieratilifcuraprete, molti ne tagliò 
à pezzi pochi fuggirono falui alle Naui, e ièttanta, che vi reftaron pri- 
gioni, riconoiciuti per Milanefi dal Sanfèuerino, ben veftiti, e proue- 
outi di denaro rilaiciò in libertà, pur per placar con la dolcezza, le poffi- 
biFeraja fierezza implacabile diLodouico. A noi pofeia foura l’Ifola ilei- 
fa occorfe Vn diiaftro di confeguepza maggiore.Studiauano il San te ae­
rino,el Loredano tempre vniti, di toglier la linea communìcante dall* 
eferrito d’Èrcole alla Città di Ferrara, e perciò deliberarono Perettioru 
di vn Bailione alla punta delPIfola, doue diuidefi il fiume in due rami, 
per occupare ilnauigami amano diritta. Giunti al luogo Antonio 
Marciano, e foco Bartolomeo Falcerio, e Tomafc da Imola, che ne in- 
traprefèr la cura, c dato principio al Iauoro, traiportò Fauidità i mari­
nari, e i foldati àteoftarfegli, àicorrer’ilpaete, e à faccheggiarlo firn 
lòtto à Ferrara, ritornando poi con le prede alle Naui. Premead Erco- 
Icdiflurbarlaperfettion di quel Forte già principiato 5 e ne auuisòil 
Duca d’V  rbino, perche fimuouefle. Il Duca pretto vi andò , evi 
fu à tempo, cheancor’era lamilìtia, per le già dette {correrie, im 
gran parte sbandata, &  il forte tirato innanti, ma non perfetto, Si vide 
allhora tra quella cofufione vittoriofoil nemico prima,che fi cominciai1 ragiiat̂  
fe à girar’il ferro 5 e benché il Marciano,e gli altri non mancaffero di far- veneti. , 
gii celta,itiperchiò il numero ecceffiuo nondimeno l’inferiore 5 ne ta-

LIBRO VINTESIMOSETTIMO. ¿37

gliò



gliò gran parte 5 il Marciano, el Falerio rimafèr prigioni con molti, o  
Tomaio aa Imola fuggì con pochi alle Naui. Trouatofi di tal modo 
Vrbino Padrone del Campo, e del Forte principiato, ritorfè à fuo prò 
le fatiche degli altri. Ne continuò foura d'elTe i lauori 5 ridaffe àper- 

uenLTprò fcttione la fabbrica, e conuer tilla da cattino in ottimo inftromen to à 
de nemici. difender Ferrara. Grane dilgufto portò quello accidente al Sanieùeri- 

no, e fi eccitò à rifarcirfene con Pvfura di vn guadagno, maggiore a f 
fai della perdita, Giàicorgea Peipugnatione diFigaroIo non brcuo$ 
Hauea fotto a’ piedi vn'eièrcito di gran vagliai Stimò non bene Foccu- 
parlo tutto in quel folo attentato, nè donarci nemico ciò, che in altra 
parte glipotea togliere nel tempo iìeffo. Deliberò di addirizzarne, 
portione altrouc, e (celie il Polefine veriò Rouigo , paefènon tocco 
per anco dal folgore di quella guerra 3 raccomandando firn prefa 2 Fra- 

Tritineel ca^°7 ̂  ̂  Giouan Maria, iùoi figlinoli, &  à Pietro Marcello Prouedi- ; 
To c ' tore in Campo > che ben ordinati vi andarono * Non mancò di refi- 

Senza il nemico nè" primi afialti, e fu forza di aprir'al ferro alcun fan- 
Xou!m& Sue’ che valfc in fine ad iìluftrar la vittoria più bella. Occuparono i 
aitriìuoghi noftri, per primoacqtirilo Caftelguglielmo, e laTorre Landona, ben- 

che circondata tra Pacque 3 Per fecondo la Citta di Rouigo $ e per terzo 
le Terre di Lendenara,& Abbadia, con tutto il Paeiè d'intorno. Diè il 
Senato vn lommo grado à quelle conquide, à ragion d'armi,e in guer- ; 
ra già rotta, ottenute . Vi (piccò da Padoua 7 doue reggea la Prefetti; 

Tuiad̂ p tia Rapprefentanza, Agoftin Barbarigo, Senatore di qualità rimarcabili* 
^jpcSìtl Per cui anco fu Doge3 ElelTe Pietro Treuigiano, Proueditor in Polefi­

ne , e commife ad ambi, che con buoni trattamenti, e con fincere prò- 
meflè d ogni affiftenza paterna,infinuaiTero ne" Popoli Pamore,e la fede,' 
Come ne confeguiroifanco perfettamente pur con la dell eri ti, pie* 
blan ditie Pintento, e pullularon pofeia in ogni tempo dalle dolci git* 
tatefementiìn quei fudditifuiicerati diuo ridimi tellimonij. Caduto tri 
tanto alla Stellatagrauemen te infermo il Duca di Vrbino, e sforzato di 
ritirarfi àFerrara, non ne abbandonòFoccafione ilSanfèuerino, an~ 
corche, per la gente mandata nel Polefine,hauefle il Campo diminuito 
in gran parte. Sidiipoièàvn generai eiperimento contra Figarolo* 
e rinforzate le artiglierie, e atterratone gran ipatio alPaffalto, dieglielo 
così feroce, che fuperò di primo tratto 2  parapetto della Torre contrae 
Pedinata pertinacia de' difeniòri. Soprauuenne in tanto la notte, nc 
volendo per eilà Ruberto tralafciar Pvltima pruoua del ìuo potere, gu­
fò iP onti tra quelle tenebre fòura le foffe, e fi auanzò ad attaccaci Ba- 
loardi con l'intero di tutto il Campo. Sel'horrore della flrage, edel,

, - Uù à %»gue rimaneua tolto all'occhio dal notturno Cielo, atterriuanfi mag- 
fÌ Z ìo? giormente le orecchie al fibilar del ferro, a' moni terribili delle bom- 

barde, emofehetti, &  à gli Aridi,.e gemiti. Vi entrarono i Veneti 5 ed 
entrarmi dopo di vn crudele conflitto, ed vn lungo confinilo di tenr*

po
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po,chuomini» tanto pm Jnuchirona per ratta la Terra. Non perd ei Cm ^anJ> 
narono à gl'inermi, e fupplici $ meno à contendenti àncora con Farmi flrage, 
alla manose fecero vna gcneraFvcciiione 5 moiri affogaronfi nelPàc- 
que fuggendo* li pochi rimarti caderon prigióni * E prefelaTerra,e^ 
trouatakdiroccata, e rumata in gran parte, fu ricompofta immediate 
à buon Rato; Ma troppo era grande il contento,troppo riguardeuoli le 
Imprefein quella State ottenute. Poteron ben'i Capi goder di quella 
fortuna, che,accompagnata con la virtù, par che non tanto repugfii 
al merito * non già dell'altra, chenuda, e fola, arbitrando à fuomódo, 
per ordinàrio il contende. Quefta fu,che colpì il Sanfeuerino, é lr Lo­
redana di vira mortarindifpofitione,trà quelle paludi contratta . Venne n 
portato F vrio, e Faltro à Padoua, per goder del ripofo , e indagarne i rino,e il Lo 

rimedij * Giouarono al primo 5 toccò al fecondo, dopo alcun giorno 2 ?tTwfcT- 

Iaiciaruilavita, e fòprafatto ancora dallo iteflo informnioDamiano mi. 
Moro, General dell'Armata marittima in Pòfinfermatofifù richiamato ^ ̂ or*' 
da'Padri à Venetia, doue nè Faria natiua, nè le più opportune applica- Similmente 

rioni hebbero virtùdi lanario. Tra i combattimenti del ferro, e del 
clima né perì de^noftri nel corfo di quella calda ilàgiòne gran parte * rdl dell'or 
Nell'Autunno poi fulminò tanto Finfluffo peffimo, ■ che fi annouera- miU
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" fìtioni,
Campagna.
■ L'altro etèrei ta , fpintò, come fu détto in Romagna, e comaridato
dal General Malatefta, s'era dato anchtegli nel tempo medéfimo à ca- Tr&gYejftyò
nunarìn quei contorni di pari paifo felice, e portaui la mano da Ber-T0 bcn Prifl

co , di ftarfene fpettàtori otiofi degl'infortumj del Duca Eftenfe. Al- 
foñfo di Calabria s'era moflo con quattro mila fòldati verfo il Ferratele 
fino al principio dell'armi fnudate, per aiutarti Cognato* e dolien­
do per lo Stato Pontificio dirizzarne il viaggio , e rtando in dubbio 
d'eflerui pppofto per la Colleganza tra la Chieià, e la República, men­
tre ne agitaua ilpenfiero, altro diletteuoFinuito inaltraparte gli venne 
porto. Fù chiamato a’danni di Roma da Colonnefi ,e Sauelfoprinci- Mfonhbu 
pali caie Romane, ribellatefi in quello fleflò tempo da Siilo, non per Cd dicaU- 
odio contra di lui,come Pontefice : ma come protettore, ed vnito all'

delParmi Aragonefi vicine in Campagna* Chiamarono Alfonfòamo* 
leftar di fuori le Terre della Ghiefa, e degli Orfini egualmente* e rifù- 
tèitarono in Roma i difturbi de' Pontefici,pati ti ancóra. Siilo, àtterâ  Due cdr̂  
co, fè rinchiudere in Caltelo Sant'Angelo due Cardinali delle con tra- nuli 

rie famiglie, foipettì d'intelligenza ftgreta benché d'otrimi cortami, e dd
per



per ciò maggiormen te rire, e di fdegni inferocitiiì dentro, e fuori, ar- 
deuanle coièàfègno, che, ie bcifhaueua il Papa à Roma vn forbito 
ejercito, ad ogni modo non s’arrifchiaua di farlo iòrrire, dubbiofo 
molto, che, perprouedere àgli citeriori trattagli, gllnterni abbando­
nati non peggioraffero. In quello flato, che patea dirli vffaffedio for- 

chericorre maie ¿ i qaeSa Città, già fcorrendo Alfonfc, col fomento eriandio 
Coloneiè, eSauellftuttoilPaeièà briglia fcìolta, ricorie Siilo alla Re­
pública perprettoaiuto. Fiameggiauapereffaàquell altreparti,non 
può negarli, il bilògno 5 tuttauoita j trattandoli della Gliela , e delfu 

ordine al Sita Pedona,pofbofe à quello il fuo proprio intere^ Scritte à Ruberto 
™ke%ClÌu Malatefta, che,abbandonato nella Romagna ogni progreifo à fuo prò,
* S y  * * f i  conferiffecon le maggiori militie à toglierai! Papa diaffedio > Accom­

pagnò Pietro Diedo in Carica diProueaitornelPefercito, con autorità 
di asoldar gente quanta più ne haueffe potuto > Commife à Frnnce- 
fcojpurDiedojAmbalciator’allhorainCoite Romana, che doueffo 
con tutta diligenza, e diipendio procurarli medefimo 5 òc à Vittor So* 
ranzo Genera1 deffArmatamarittima,coniandò,che lènza indugio do- 
uelfe dar principio! trauagliar le ipiaggie della Puglia, e Calabria. Ri- 
ceuuteii da Ruberto le Commiifioni, diipofe, e diè tollo la marcia all* 
elèrcito nel più pieno, e permeilo numero $ e come lòldato prouetto, 
non volendo perderli in colè leggiere, lì: addirizzò di primolancio 

si metter verfo Roma, e verlò Alfonlò. Poftofi appena in camino, gli occorlè, 
'trìàf™*' c^e Nicolò Vitelli, fcongiuntoli al partito de'Colonnefi, 6c affittito 
^ ¿rfíMffríídall3armi Fiorentine, hauea prela nella Marca vnaTerra di qualche 

importanza. Fegli quello accidente cangiar per poco il deliberato con- 
iiglio. Si ipinfe con tra il Vitelli 5 gli ritoliè la Terra occupata, &  alcu­
ni altri luoghi, e lì rimile poi nel primo diuertito lèntiero per Roma* 
Sentitolo Alfonlò in camino, e molto temutone, procurò di ritirarli 
àVelletrij ma Ruberto maggiormente accelòlf, quanto fcorto il ne­
mico dì fredda voglia, lèguillo, e il giunte a Campo morto di quél 
Territorio, e benché quegli molto inferiore di numero, voi effe tener- 

Battaglia miriène, loaflrinfe. Stana di Caualleria ben proueduto colui 5 din- 
trà iVeneti fanteria non cori. Quattrocento Turchi, che nella ricupera d’Otran- * 
^ ^ 'tO jh a u e u a  il Padre Ferdinando al lòldo lùo trattenuti, dauano à lui 

credito di ttima,5 cammtfariuo rifletto al mondo d’vn Prencipe Chri- 
ftiano, e Italiano, che inuadeffe la Chielà con armi Turchetehe. Si az­
zuffarono d i efercici 5 fu dura, fù gagliarda la zuffa 5 continuò fei ho- 
re, lènza chelVno più dell’altro pendendo, faceffe anco penderli giu- 
dicio a <juel de’due fauoriflè la vittoria, ò iòurafteffe la perdita. Si S o ­
pri poi à fiancarli vn poco, foprafatta dal numero, la virtù deToldati 
d’Alfonfo 5 ancor ardeua nondimeno il macello $ ondeggiaua il con­
tratto, efaceuano iTurchiípecialmente gràn pruoue, conia ferocia  ̂
diiperata del loro combattere. Eglino, e gli altri alla fine non poteron

tanto
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tanto di non piegare. Alfonib allo ipauento sforzò Tardire. GorlL 
in periona done piu icoprinne il bifcgno, e ratteane, per alcuno ipa- 
tio , dal precipitio le fquadre diiòrdinate, e iconciate horamai. Di più sconfitti. 
non fu permeilo alPhumanità ; Conuenneà luL conuenne a'fùoilày 
riuolta, e la fuga 5 fuggì con pochi Caualli 5 lVccifione, la {confitta fù 
grande 5 il numero de' prigioni non poco, ed al tre tanta la gloria del va­
lor Veneto 3 che non afliftito, che da poche militie della Chiefa, ricu- ' 
perolla, può dirli. U General Malatefta direttor principale di sì bel fat­
to, riordinò l'eièrcito,e proueduto à gli egri, e aderiti, le ne andò à Ro- : 
ma, e vi andò con rinuouata memoria degli vii antichi trionfali à Ibi- :
Ieuar la Città, confolaril Pontefice, & ad aggiunger'alla Republiciu R 
vn'altrapruouadiuota verfò la Cattolica Sede. Parueallhora à Dio, « 
che non più poteffe il Mondo retribuir' il merito di quel grand'huo- 
mo. Volle farlo egli ileffo chiamandolo! fe * e bendeue crederfi più ^ ^ 0̂  
tolto quella la vera cagione della morte fua, eh'altradubbia diuulgata- re. 
liinqueltempo,òpervencno, ò per patimento d'animo, edicorpo 
nel fiero conflitto. Egli al certo figillò la vita co'l grande applaufò 5 le 
ne legge ancor'adeifc in Roma la memoria celebre in caratteri di lodi 
fòura ilfuo ricco lèpolcro {colpita,* e pame, chela morte nel giorno 
ileffo, ch’egli mancò3ambiÌTe di far vederi! fùo potere infinito con tri 
due {oggetti infigni, recidendo la vita in Ferrara anco al. Duca d'V rbi- 
no, già portatoui dalla Stellata indifpofto. Trài piccioliPrencipL ¿mo. 
che adheriuano alla noilra parte, fe l'era aggiunto Pietro Maria della •  ̂ ; 
famiglia de'Roifi, Signor di parma. Egli con quelle, e con le forze 
proprie inquietaua bene Ipeffo lo Stato Sforzelco, e fé ne compiacila la s&wr dt. 
Republica, per tener diuertito in qualche, parte Lodouico dal foccor- ̂ JPenetù 
rer'Ercole- Coiluilène annoio finalmente, e volendo reprimerne* 
l'arditezza, mandò nel Parmigiano à tal effettopiùfquadre- Pietro 
Maria gli fi polè innanti : ma troppo inferiore à refiflemi, venne dagli 
Sforzeschi con fòrtimento infelice abbattuto 5 gli furon tolte le Terre 
di Nice tta, e di Rocca Candida $ e la fortuna già comin eia to ad oppri- fllZifoL 
merlo, dopo priuatolo di portion dello Stato, lo priuò etiandio della, 
vita, e priuo la Cafa dell'appoggio, e del fondamento maggiore - 
Guido, luo figlio, &  herede, fi ritirò con altri fratelli nella Terra di San 
Secondo. Colà trouò la forte tal'hora di vincere, tal'hora di effer vin­
to , &  in quello ileffo mentre andarono occorrendo gli accidenti, già 
difeorfi, degli efèrciti, così nel Ferrarefè, come in Campagna di Roma.
Dopo, che vi partì indifpofto il Sanlèuerino, fù al comando dell'armi 
per alcun giorno Luca Pifani, ch'era in Verona Prefettitio Rapprefen- 
tante. Andouui poi Gioanni Emo, tolto da'confini Brefciani Proue- 
ditore di alcune militie, e quelli nel tempo fermatoui,premunì Figa- 
rolo, e fè molt'altre buon'opere. Federigo Contarini, e Francefco 
Sannuto efpeditifipofciada Venetia Proueditori nell' Efercito,lo ri-
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MortAiità ti'ou aròno languido, e dina inaito 5 com'anso l’Armata in Pò notabile 
Adempì mente confunta 5 onde cede per allhora il ferro alla pelfima coilel- 
c nei tò: iatione . Rihauuroii dopo alcuno ipatio in filate il Sanieuerino, e ri' 
J J l S  palpato nel campo, lo ricompofe in qualche parte di nuoui foldati, 
campo. molti ie nerano ricuperati da'morbfr e di qui molt altri efpeditigli, 

paruegli borainai opportuno il tempo di non permetter piu 1 ma rei- 
menti delfotio, già che finiuan quelli della icoppiata influenza . TràJ 
le cofepiù moleite alla condotta de îùoi penfieri, trauagliaualo il forte 
Baftione foura la punta delflfola in Pò > già principiato da'noilri, e pre~ 

Mandanfi-(o, e ridotto à perfettion dal nemico. V i mandò per combatterlo 
ImtfÌim Fracaifo fuo figlio con groffo fegnito, di Caualleria fpecialmento, 
tesà laptt- ¿tilgiouineandatoui piantole artiglierie sù l'argine oppofto, e co- 
u.ddl ljf°~ nainciò tofto à colpirlo. Già per i bifogni vrgenti vicini s'era chiama­

to dalla Puglia, e Calabria Vittor Soranzo con quella por rione di Ar­
mata , cpn cui fe n andò per infettar quei contorni. Egli comparue  ̂

pi giwgu in Pò nella ifeifa congiuntura con venti tré Galee, quattordici filile,òc 
Vmv coni a r̂i legni minori5 e vi comparue nel tempo appunto , che hauea sbar- 

caci Fracailo su Idiote ièicento fanti, e quattrocento caualli per batter* 
iW f, jj forte. Alla notiria volata di ciò fi molfero d'Argenta> e vi accorièro 

Sigifmondòd'Efte, fratello d'Èrcole, Vgo Sanieuerino, e Nicolò da, 
Coreggio còn tré mila foldati, e con artiglierie foura i carri. Andrea*. 
Birago, Coridottiero de'noilri, benché aflalito improuilò vi fi oppoièj. 

Âccorte in ma iinemico iuperiore hauea già principiato à fiondarlo. Ne capitò 
wfri!0 dC% la voce al Soranzo, mentre che tratteneafi d'intorno à Gramolo, Terra 

vicina ad Argenta, e bramaua prenderla, per varcar più libero il fiume 
all'insii. Lafciò quella,come Imprefi Volotaria,e paiso all'altra sforzata» 
Smontò infoccorfo de3 noftri 5 trouòlli cedenti 5 gli fufìragò, incalorii- 
lì, ed eglino ììprefo Pardire tiraronfi à combattere del pari. Sourag- 
giunfero inoltre poi à fauor loro trecen to Caualli Stradiotri, e quelli, 
entraron per fianco, eicompigliaron te fitfdatefca minuta Eftenfi, « 
Allhora Sigifmondo d'Efte, e gli altri Capitani conlui, fi vollero infic­
ine tutti vilmente in fuga,ed infeguiti con lòmmo ardimento,molti le 
n'eilinièroj altriaffogaronfidafemedefimò ve ne capitò nelle mani 

ede, vna buona portione 5 tra gli legnateti Nicolò da Coreggio v Vgonè 
da Sanieuerino, : e fettanta Capitani, e quelli, con ducenf elnii, &  àb 
tri arnefi degli huomini d'arme vccifi , eipogliati, mandò il Soranzo à 
Venetia in trofeo. Hebbe ilSanfeuerino tal rimarcabile auuenimen- 

nìjohe n to à felice indicio, e lo fé alpirarià gran molte dipafforil Pò, e ¿'intra- 
lì plf^n ptendete à dirittura contra Femra5già che la baie nemica quell'era,che 
tò , per ¡n- rimoffa,rimuouea loccafione de'torti,e po tea meglio dogni altro ilro- 
w Z *er‘ naentq aprir il varco alla pace . Voleauivn Ponte,evofiaui sul Pò. Di 

Burchie Barconi n'hebbe facile la prouigione 5 ma di legnami, effendo 
Zvme. le ta m o  difficile,con le diligenze rintracciò quelli ancora^parimente
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fupplì àqualch'altro materiale mancato sù l'opra 5 mandoi difefa nel : '
farla ottocento iòldati oltra il fiume, e ridotto à perfettione il Ponte-, 
fè paifa rageuol me n te Pefercitoj vi pafiò anch’effo, e.lèco irifieme paf .frviptflh 1* 
farono i due Proueditori in Campo Sannuto, òc Emo * Quando le mi- ̂ e‘clt0- 
li tic d'Èrcole fi videro in tal guìfa ioprafatte, precipitarono in vn vii ti­
more . Si eran tutte,dopo tolta la rotta,raccolte infieme in vn forte luo­
go,e quiui con deboliffimo cuore, e difperato cofiglio gittarono le arti­
glierie nel fiume, ferono volare le munitioni $ corièro à ricouerarfi im 
Ferrara 5 egli altri, che guardauano i polli lungo al Pò,ne feguitarono rononÌrn- 
Felèmpio,eli abbandonarono tutti.La ileifa preflezza à lafcìarli de'Fer- rar* 
rarefi praticarono i Veneti neiroccuparli. S'impadronirono ad vna oc- ̂ oipo/uf/i 
chiara, e degli argini, e de'polli fieffi d’intorno. Non rimale in poteri- 
dell'Eftenlè, che vna fola Fortezza di fronte al Folcirne 5 e libero il Pàe- faZfifif* 
le, fi figurino,lènza elprimer di più,! lacchi,le defolationi,e gl'incendij.. muefio?« 
Ma non vera paifato il Sanlèuerino folamente per ardere la Campa- 
gna. Si craflè con grand'animo alla gran ddmpreia,già detta. Ordinò 
nuouo Ponte difcollo da Ferrara vn folo miglio, e l'ordinò mafficcio à lena7ai ,,, 
poter feruir', e di palio, e di Callello ben munito su Tacque. Naui df 
gran portata fermate dall'Ancore, e meglio legate da forti catene, fti- 
fonui piantate per ftabile fondamento centra la rapideza del fiume- - 
Si colimi tutto di grolle traui, e legnami. Era comelfolato nel= mez­
zo 5 poich'ambe le tefte confinanti dall'vna, e l'altra parte con gli argi­
n i  occorrendo, leuauanfi. V i (lana della gente à guardarlo contra., 
gli oltraggi del fuoco, e dì ogn'altr'hoilile attentato 5 e fii tanto per-, 
manente la fua conflruttura, che piu botteglie di robbe vendibili vi fi 
fabbricarono per ilari. Perfettionata quell’operalòura il fiume , figi- 
irò il Sanlèuerino à proli ttarlène in terra. Andò al Parco, d e lir io fò ri-j^ ,^  
cinto de' Duchi rilèruato alle caccio, e lo prefe ,e  fi auuicinò alla Città * wo il 
in quadrata ordinanza. Colà fermato, non fìfiò tanto Pocchio, e'lde-ctì' 
iiderio innanti, cheoicuraffe l'auuedutezza alTindictro. Fè mèglio 
fortificar’alle fpalle i polli con Riuellini ,Bailioni, e larghe foflè * fiaiÌi- 
curò d'ogni parte dalle incurfioni , e in quella guiia fpiegò con Ieban- 
diere le lue iperanze andò diiponendo Taflalto.,
r Tal'era lo fiato alihora della guerra Ferrarciè 5 tale quello d isco lo  Et â edìaA 
Duca,coiidennatoui dalc medelìmo 5 e tale la RepublÌca,da lui violerà- no Ferrara' 
tauià forza,e che no più poteadubitar di felice euen tò, le npn in quato 
fia lòlitp delle colè Immane di icociarfi appunto, quàdo meno vi fi ere-
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riuolgerfi al decliuio 5 e pur hauria potuto la Republica patientarlo, io  
vi folle fiata ipinta, ò ^alPvfo de' naturali alternati periodi, ò dalla ma­
no auuerfaria. Fu amica,Fu. confederata, fu la piu riuerita, fòla ma­
no dello fteifo Pontefice, chea rifolpingerla ingratamente fi molfe- E
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Tàpa sfa qual cagione poteua adduregli legittimar Non auanti la lega , perche 
tonfclfnto hanereobefi vnito con doppio cuore , Non per altra inforca guerreg- 
contra glandoli, le anzi nel mezzo dell armi contro ad Ercole, fi toliè la Patria
fperìZù dalla fija propria difefa ̂  andò à portarla in aiuto della Beatitudine fua^ 
raffini ruppe Alfonfo in Campagna ; preferuò la finta perfòna entro à Roma^

ileifa. Difgufloforfe de'felici progredì à quell armi f  Ciò nè anco 
cadde á fupporfì nella pietà di vn Pontefice contra prencipe di collega­
ta benemerenza, La vera cagione, da cui prouenne vna tanta impro- 
uifa mutanza, fu queRaffe tto che auuelena, òt vccide ogni altro, Fu 
la gelofia infinuatale, che sdmpadroniflela República di Ferrara ¿ e pur 
doñea s S o  quella men concepire d'qgn'altra, lòfi folle compiaciuto 
riflettere, che ? quand anco la República haueffe vinta Ferrara, non fa­
rebbe fiata la prima Città damarmi di lei ricuperata, e riconfegnata al­
la Chìefa. Il Duca Ercole, il Rè Ferdinando, Lodouico Sforza, e lâ  
República Fiorentina furono à imprimerlo dWombra tale, c trasfor­
ma ronlo invn momento di Padre d amore, in nemico dodio , e di 

smi /parfi ftlegno implacabile. Gli ièminaron nelPanimo, Che haueffe oggetto 
ini#u il  Senato cPimpadronirJf e di Ferrara, e di tutta l’Ita lia- Ch’ogni

guerra, moffafempre artificiosamente da fio  confalfì, ed inmntatì 
prctefitferma coft antemete di pruoua.Che tutte le paci fatte , mete 
'meno mani feflauarzo tale foggettofuo, mai terminate fiate conchm- 
fifi,fe  non prima rapitigli fla ti altrui, ò con la: forgia Prepotente, 
deifórm i, òper patto violentemente sformato .C h e  nejfun Pren- 
cipe della Prouincfti fe  ne trouajfe fimolto d in poco, non pre- 
giudicato, e non f i  armo . Che althora* toc coffe di patirne a d  
Ercole, J)uca dì Ferrara-, tolto di mira T come'piè vicino, e piu  
debole* Ch’egli fiuperatOrbaurebbefimìtodifialmo,per giunger*

' a ll’em inenza firefljfa . Che occupai a d alla  República que Ila C it­
ia te  cupau a l a non ad E rcole: ma ben7 a l Pontefice * C h e illa fi iar- 
la  S  fio  in quelperico loderà vn  dichiarar’inualida la ragionefoura 
d i quellapretefa t inglufte le moffe de7 fa n tìffim i Predeceffori, vo­
la ti diA uknone f i  a ltri tempi a toglierla da fìm ili ìnfidìe f ed  in- 
giuflo, e a ille  vittimo in Comma ilgiufloy elegittim o titolo fem pre 
v a n i ato E c  ctefiafl ico . Cancellò il Pontefice con qUefte impreflìoni 

rntcfUfm ogtfaltra partirà di debito alla República. Trattandoli di flato temè
di tutto, e non dandofi termini medijà quefte oceafionw - fenza che> 
purVioorpelIaífe alcuna dolce apparenza, fcrifle, e proiettò precipi- 
tofamente al Senato, Chefldouejje dejifler Jubito dmeW>téme con- 
tro d’Èrcole ̂ ritirar farm i dintorno a Ferrara, tutto ¡[occupato 
reflituirgliyC nulla f i  rep he affi in contrari0, Non v’è flimà,ò rifletto 
alcuno v enerab jle> che ammetter poifa tràPrencipi fouranità dito man­
do , Lo pretefe in ogni modo Siilo con la Republicajnè altro vi fu di ra­
gion , e pietà, fe non di dafad intendere, che volea la riniotione di

quella
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quella guerra,, per farla contro alTurco con tutta l’Italia vnita in VrÙ 
corpo. Hauea già Francefco Diedo, Ambafeiator appreilo la Santità 
iua refidente, potuto penetrarne alcun'inditio, e ierittone al Publico d i f̂i- 
tempo in tempo, riceuuto in riipofta, che procurafle d’infinuarle. L a  Tefmprl̂  
ncceffitapublica di quellaguerra^gttmpulfidt lui Pontefice a rom* *

perla $ il magammo de Prencipi cantra la Vmeta P atria5 i l  me~ 
rito antico, e recente di lei $ il¡angue ancor fumante, ©* irrigato 
da cjuefii eferciti su le Campagne di Roma 5 e ch'ei doueife il tutto 
esim ere lungi dal dimoftratne iòipetto 5 poiché il dimoftrarlo, ferue 
più ad eccitar, che à rimuouere la cattiua diipofitione » in chi fcmma* 
mente obfigato, penfa ingratamente di offendere. Ma nulla ciò vah 
io , e riceuutefi qui 1 non fidirà le inftanze : ma le minacele > fi eleffe di 
rifponder'aj Papa con altretanto rifpetto, e fi diè incarico di e {fender­
ne la lettera in lingua latina à Bernardo Giuiliniano, Senator già no-; 
minato di grand'eloquenza, e che fu , orando, ballante di periùadere 
il muonimento delibarmi. Vano, Se ardito farebbe troppo chi prefii- 
mefjfe rileuarne il contenuto lenza gran diicapito di queiralta virtu. mfp0ji4 ¿ci 
Vien detto, che fofiela iòilanza in raccolte parole. Che /’arm i della,1(1 
Repub lira  contro à qu el D u e a, benché da lu i violentate con g l  ìnfe- Cft' 
r iti ftra p p a zzi, erano fia te in ogni modo mafie p iù  per obbedienza 
verfo g lijiim olt della B ea titu d in efu  a, che per troppo ardente vola­
ta d ì rifen tirfen e. C  he non poteuarìeile dir f i  dellaflejfafola  Repu- 
b lica , ma de IlaRepub Ite a , e d ella C hiefa  infìem e, e per lo rifpetto  
deferito a l comando^ e per la  colleganza , che offenfiua, e dtfènfiua 
lé haue ano v n it e in  <vnfilo corpo, e in  vnfolo inter effe. Che ta li p i- 
molle UGouernOi quando afiedìata in Roma la ju a  fa n ta p erfin a  
da quelle d ìA lfo n fi a l di fu o r i, e didentro d d  Colonnefì, /  R a m i­
li , fifia cco  tlG en era l A aalatefia dalla Romagna con tefircito* 
non p iù , come Veneto, ancorché ta le tutto eifofie , m atutto E  cele- 

fia flico , pafsòà liberar la* Che pregaàafidi r igettar*il venenodì 
falfeparoleportole da nem ici P ren cip i contro a  fa t t i v eri v„ Che, 
f i  degnafie raccord aci P ingiurie tante riceuute dal Re Ferdinand 
dà, ne fc  or dar f i  d i queflo Veneto filia le  offe qu io a tante pruoue ma- 
nife fia t  ole. Ch’era troppo a /per arfi, fa c ile  allhora vna. lega con­
tro, i l  T u rco d i tu tta  V Ita lia , fem pre che f  raccordauano que- 

f iiP a d r i d ì efiere fla ti anni f id ic i  contro à quel gran Potentato in  
apertiffim a guerra, efempre foli,e d erelitti à difender fi,anco quam  
do ì nem ici, penetrati n el F r iu li, h a m u a n fa tti v  ìc in i, e communi 
ìp erìco li. Che non così agem lm entepoteanficredere cam biati nè 
g li a ffe ttiy nè igen tf, e principalm ente in  quel tempo, che tu tti f i  a - 
nano con g li odu accefi, e con ta rm i im pugnai e con tri V en etìaC he  
fp efi ta n ti thè fo r i , f a i  affate f i  tante ven e, per toglier f i  dalle indi- 
p r e te  infoiente de’ Ferrare f i ,  non ne vote ano quei Prencipi laper-

fet-
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fe t i ione per voler la Repub Ite a in perpetuitr aitagli ,* C h efi degnafr ' 
fefinalm ente di acconfentirlo la S a n tità fr a , mentre già  vn ite con 
que/farm i le fu e , non potè a variare ogni acquijlo dalla f r a  r m eri­
tafodisfattione, e come in  altre Jìm ih occajionì, e della fie jfa  Fer­
rara principalmente ̂  hauea ciòcomprobato la  P a tria  . Prelèfi , 
lènza diicrepanza neffana in Senato le lettere , fi fperò, che il Pontcfb 
ce, in lè riuenuto, lè ne rendeffe capace ; Ma già penetrato nelle vene 
U male, non /era più medicina à lanario. Preteie Siilo , che folle fla­
to il primo pretefto Tuo, come vn dardo, che, icoccato, non hà più 

Xmpiacabi- rimedio direuocarfi. Invece di ritrattarlène, auuentonne vn’altro 
molto più acuto, e mortale del primo. Fulmino con ̂ orrenda icona- 
municaPanime$ aguzzò Parmi temporali tutto à vn tempo, pubico la: 

rnijce var- jega ? cRe hauea già prima concertata, con gli altri Prencipi, &  ordinò 
spinge ai- ad Alfonfo di marciar fubito con due mila iòldati verlò Ferrara, trà i  
fonjo a Fcr- quali /erano ancora di quegli ileili Turdù, fuggiti dalle mani delibar­

mi Venete nel flagello, che dieroùeffe alle Aragonefi vicino à Roma_. 
Giunto, ecòparfo quel Ducain villadelFaffediata Città, procurò dln- 
troduruifi, e aoppo alcun giorno, e dopo alcuna Icaramuccia, neon- 

ebev*entra tenne Pintento 5 /entrò con tuttala gente delièguito, e fòccoria bu. 
t f l{-7oivd Città m abbondanza, vici poi, &  andò à Mantoua, e d’indi à Milano.
i  mam. Quiui abboccatoi! con Lodouico Sforza, fomento principaliflimo dì
mfdcm tuttiquegli ordimenti, prefiflero d’accordo Calale per luogo appunta- 
vento de1 to alPadunanza de’ Prencipi, eMiriillri confederati. MoÌlmofo hi 
wntrâ Ls ^onuento in tutte le membra concorfeà formarlo,-ma piàdi tutti
^eptìblica . nel Capo della Chieià, che trasformòPangelica faccia, e connetti Pvni-

ta beneuolenza in ièparato rancore. Si compoiè in breue vn corpo 
congiurato di tuttaPItalia contrala fola Repubica, 1 ioli Genoueiì 
non adherendoui per opera di Gioan Francefco Paiqualigo * che ri fio 
deaui Ambafciatore in quel tempo 5 e li deliberò , che di tutte Parmi fe 

tféfcito à ne formaffe vn’efercito5 che doueflfe vldrln Campo à prima Ragiono 
^  ad ogni eccidio di queili ilari, e Federigo Gonzaga, Marcheiè di Mail- 

Federigo toua, lènza toccarne Pautorità iòurana di Alfonlo, deilinatoui in Ge- 
Tdmèfedi aerale, fi tenne occulto, fino che pubicamente vi fi feoprì con le fuo 
Ttlantom il milide congiunte. Al riparo di vna tanta hoililità prefe ragioneuop* 
Generate. mente jj Gouemo di efaminarilconfigliò, e di sforzarli potere. Trat­

to lungi da ogni parte il fodero, piu non reilaua, che di girarli ferro 
nè altro Audio conueniafi più, che. di benlmpugnarlo. Hauea IaRo 
pubica, fin quando fi vnì col Pontefice , procurato di condurre àgli 
ilìpendij Renato, Duca di Lorena, e tanto limanti s’era tirato il ma* 
neggio, chepotea dirli conchiufo. ; Vi efpedì à foiecitarlo Antonio

ii Duca Vinciguerra, vno di quelli Segretari]! non lènza qualche timor?, che
Teminitt g& diuenuto# nem icali Pontefice-,, non fi alterafle Renato an- 
lia n t Cora da’ primi concetti. Egli però incelane la cagione, epingiulbu 
^ H H,u ' mot*
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mofla, rarificò i Capitoli, dianzi abbozzati, e con dncento Caualli, e 
mille fanti/e ne venne in Italia.In paffàndo dàllaGermania,picciolo im­
pedimento il Duca d'Aurtria, &  altriPrencipi gli oppoièro, per cóinifc 
fione del Papalina fuperatolo ageuolmentre giunco à T renco, fù inco- 
rratoda Bartolomeo Vitturi., e Nicolò Foicari Nobili Veneti in tefti-; 
monio di ftitìaa,e di là parto à cogiungerfi col Capo Veneto,aqquartie- 
rato ancora lòtto Ferrara. Hauea già ¿oppiata la ftagion nouella;ed in-, 'to Ferrara. 
uitari da lei co’luoi gli ícoppiameri delPar mi,per ogn i parte ragioneuol-; 
diente apprendeafi.Eran gagliardi gli apparati nemici:ma non vlciri per; : 
anco, pensò di anticipar3, e profittarti Senato dell offerito vantaggio ,e. '
pensò tentarlo,doue più facile gliele oiièria Poccafione.Sapeua i morta- 
liflimi diigufli viuenti trà la madre di Giouan Galeazzo il vero Duca di;
Milano,e Lodcuico Sforza, ilio Zio, che opprimeagli il Dominio nella 
di lui tenera, ed ottulà età. Commife al Sanièuerino,.che,ícarmatoiPrdj?f 
Peiercito in parre, douefle lènza indugio conferirli nel territorio Bre-4 ?2 ™S 
Ícianoí che quiui fi accoppiarti al Conre delPAnguillara, e trà quella, e miUnefi. 
la lua gente comporto vn buon'efèrcito, entrarte d improuilò nel Mi-; 
láñele, e ten carte il valor7, e la forte. Obbedì puntualmente Ruberto.
Laiciò alPaffedio di Ferrara il Duca Renato, il Prencipe della Mirando­
la, e moirialtri Capitani di grido 5 e lèco tolta vna portione di gente ,̂ 
con Pietro Priuli, e Marcantonio Morofini Proueditori nel Campo, 
marciò à gli Orzi Nuoui, fi vili con PAnguillara 5 gittò vn Ponte lòura ■■= -
PAdda vicino à Tretta 5 oltre parto con Peiercito, ed internoifi dentro 1
à^termini di quel Ducato. Colà girò il Paeie,fenzainferiruitrauaglkv f - 
per eiperimentar conle blanditie, non per tentar con la forza, quégli 
animi ad alcun muouiméto J\ta,ftàdoii al di filo ri,e di fficìPeife nelo len- Milano. 
za légrete intelligenze di dentro commuouere vn Popolo, pot.eron’at- 
tenderlo i V  ene ti,-potè la Ducheffa bramarlo 5 potè inclinami per au- 
uentura il Popolo fteffo 5 non mai appame però alcun andido damato, S€n7Za ̂  
ò tumulto 5 e pur Lodouico ch'era paffato in quel tempo à diftruggere, t0‘ 
ilRoflìParmigiano, haurebbe potuto conia fualontananza porger - 
gran modo alle nudrite iperanze. Caderon'eflè, e non baftò, per nuo­
cere , cheiòlanaente cadeffero ¿ ma infòrlero dalla caduta, e da quel 
vuoto effetto notabiliifimi danni à quella República. Vincitore rima- 
ito de7 Roflì horamai Lodouico, iubito, che inteiè Pingreflò nel Mila- 
neiè de7 Veneri, fi toliè come vn fulmine dal Parmigiano 5 fi lanciò à 
Cremona con tiittopefèrcitoj vi trono Alfonio, che al comparir di Lodouìco 
queffarmi Phaueano i Capi Mìlanefi chiamato à difenderli, e conferì- sfoùy fi 
to infieme il Configlio, e il potere * e deliberato d'intraprendere à mi- 
fora del lor gran pollo, fi moffe Alfoniòdal Cremo n efe 5 fermò vel. 7HilaiteJcj 
Ponte fòura PAdda, vicino à Caifiano, ed entrò nella Geradadda co7! ĉ a 1 VEm 
pieno delibarmi. Sentito il fragore del turbine il Sanfeuerino, riiolfo Mfinjo nel 
con prudenza ifcanfarlo j Si leuò di donerà in fretta con tutta la gente, l*Gcradad'
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il s’incaminò verfo Bergamo , e pattato I’Oglio à Palazzolo, piàntoli! à gli ;
gVonfiiM  Orzi Nuoui d’alloggio. Quiui dentro m  più. trafitto nel cuore , che ?
tìi- iè lo hanette giunto, e trucidato i nemici. Si gli ribellarono due i'uoi fi-

dhc fuoifi- gli, Francefco, e Galeazzo, che, corrotti da’premij, paffaron nel Cam- ■: 
olinoli fi u p 0  auueriario. Neffun’huomo , e neffun’aunenimento fu di pietà più ? 
ribellano. Q qUeft0* Quella fede, che non può'adombrarli mai, elio

da le medefima 5 potè ¡’infedeltà degli alto adombrar’in lui - Prone- : 
AÌr%Qm nuto Pinfame delitto dagli fletti figli, egli parue à fe fletto, ancorché : 

tornente ne immacolato, partecipe. Ne fcrifìè al Senato più con lagrime, che con ? 
fe™# dse- inchioftn5proteftò l’innocenza 5 elèggerò la paffione 5 depofito il iùô  
n'l!°' viuere, ed il fuo morire ne’publici arbitri] 5 e tanto affermò in carta, c,

fè dir’in voce da perfòna qui ^prettamente à taFeffetto mandata, che,. 
fè befferà la cofa fommamente gelofa per Palte confèguenze, concor­
de ad ogni modo il Gouerno à compatirlo, e à credergli, &c ad afficu- ; 

che lo con- rnr5̂ con lettere di tutto aftèt to, ch’era pari al fuo il dolore del Publi- 
/ola. co , com’era pari dell’vno, e l’altro la certezza di vna coftanza immuta­

bile . Ma cosi non ttaua nel poter del Senato il refìftere a’nemici, g ii 
formidabili diuenuti, come il compatir quel Padre innocen te, da’figli, 
tradito. Era l’eièrcito auuerfario di iòpra cen to Compagnie dì Caual- 
11, noncomprefiiPedoni, einuigilandofià rinforzar’ilnoftro della., 
pofibil mìlitia, fi ordinò per farlo celeremente, che tutti gli huomini 

ordine aik 3 cauallo d’intorno al Pò aoueffero lènza indugio, andaruifià congiun-? 
veneta sui gere. Crelceuano m tantole ìnuaiiom nemiche lenza treno lcorren- 
Tb di andar tj 3 e con eflfe j pericoli $ e già vedendoti di gran lunga incapace il Sanfe- 
a ejcrci 0. uejqno farfj jor contro in campo aperto, pensò almeno d’ingclofirli 

Lafciò alla guardia degli Orzi Nuoui con alcune militie AntonioSca-: 
il riotto, &  ei marciato m diligenza co l feguito intero à tre fole miglia 
tino và vi- in diftanza di Breicia, fi fermò à San Zenone. Alfoniò alPin contro già 
fcil ttagitatoiì per PAdda in Giaradadda, sforzò di la ne’Bergamaichi confi-; 
¡d o p i ne- ni Vngiano, Cotogna, e Treciano j e fattoli più forte ancora con lê  
mici- militie lòrgiuntegli Ecclefiaftiche , e Fiorentine, pattò l’Ogliotra 
MMo Quinzano, e gli Orzi,• foggiogò tutto il contorno fino alla Mella, 
f ih w b im ie rimpadronì di Bagnolo, e di molt’altreTerre. Colà gli fi congiurile 
BeUgLafco in aggiunta il Marchefe Gonzaga di Mantoua, &  aumentatele Com- 
u turche- PaSme de’Caualli fino al numero in circa di cento, e trenta, ferono in- 
fe di tun- fìcme quei due Capitani del retto di tutte lai tre Terre rimaftè Venete 
ynifci\gU *n parriaccetto,che d’Afola5 così militando,e trionfando i ne­

mici tutta la State loura gli afflitti Territori] di Bergamo, eBrefciafino 
all’Autunno. Per lo ppffibil riparo non vi f i  diligenza, che non fi fa- 
ceffe ^Bua- Si eipeairono al Campo militie 5 Gli s’aggiuniero due* 

renai. Proueditori, AgortinBarbarigo, e Zaccaria Barbaro, figlio di quel ce­
lebre Francefco, che tanto fudòàfaluarBrefcia, andando pur egli , 
co 1 buon’augurio d’imitar’ il Padre à difenderla 5 e il Sanieuerino, do­

po ina-
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po impediti con alcuna fcaramuccia i nemici , hor per fianco, 6c hor’ 
alla coda $ fi ritirò alla fine anch’egli à Rezano.

Ma ie ruinauano di quella guiià in Lombardia le colè de Veneti, 
non minori furono gFinfortunij all’altro loro eicrcito, che per anco 7ArjYtaììtk 
teneaiì d’intorno à  Ferrara.  Tri gli ardori efliui della ftagione f i  con- grande nel 

firmò quafi tutto à colpi di fiera pefte* Specialmente le Francefi militie, fitto
già condotteui da Renato * in gran parte morirono, e per finirle alfine Ferrara. 
tero, mancò ancor di vita in quel tempo il Rè Luigi di Francia, d a l . ^  
quale inilituito lo fteflò Renato alla tutela del Rè Carlo Ottauo iuo pini ° * 
figlio, conuenne il Duca partire, e paflatoi Monti, feco menò tut­
to il reftante fcprauiffuto. Se queft’erano le afflittioni di terra, in ma­
re parimenti iène temeano, alfeftendoFerdinandoRèdiNapoli,con 
Faiuto del Papa, e degl'altri, à prima ftagione vna grande Armata. 
Studiando peròi Senatori, come poter iupplire à tante parti bafte- 
uolmente, rifclièro tra quelle anguille di toglier forze da vn canto, Ordini à 
per darne all’altro. Commiièro à Giacomo Marcello Generale marit- ^cdh  
rimo, fucceduto al Soranzo, che doueife accreicer FArmata in mare, Generale 
leuandone gran portioneà quella di Pò $ icorrere > cuftodire con effa i l7>Uritttmo ■ 
Golfo 5 egualmente dagli inmiri difendere la Dalmatia, e FIftria, &  ofi 
lèruando opportuno, e lènza pericolo di trarfi più innanri à trauagliar 
con Feièmpio del filo Predeceffore in qualche modo le fpiaggie di 
Calabria, e Puglia, lo faceife ancora 5 ciò rimettendoli à lui ioura il fat­
to . Paftòà Zara il Marcello, hauutoneil comando, e per poterli^ 
buona forma obbedirlo, procurò di raccoglier genti dall’Iftria, Dal- âr̂ Srin 
maria, 6c Albania 5 Chiamò generalmente 1 banditi, e cercò d’ingrofi forcarl'Jr 
iàr’vn buon numero d’huomini con qualunque mezzo d’inulto, 
di forza. Maintanto,ch’eiverfa, efuda, ecco anticiparfi nel Golfo 
Federigo d’Aragona/ccodo figlio del Rè Ferdinando,èd accompagna­
to da quaranta tre Galee, con altri legni, e filile, àbatterFacque àvolo, r4&4 
qui à penetrare vicino, e già entrar nel Porto d’Ancona con tu tea FAr- 
mata. Nonfi potè non apprenderne la repentina compari^ e pur «» Tt ina 
non Fapprefe il Marcello, le non per affrettar più, che più i rinforzi, ap- m'Anĉ  
prontar i legni, &ifpingerfiad attaccar’il nemico fin entro, dou* 
èra. Breue tù anco il tempo, che v’interpofè : ma non fu fi corto à 
Federigo, che non fi auuedeffe in tanto defl’ardir’, e del pericolo iuo, difpone per 

fermando in Ancona. Vi fi toliè ben tofto ,■ fi diede al mare, e fè tardo c5'
di foli tre giorni, dopoil filo partir da quel Porto, ilgiungerui di queft’ e*
Armata. Gli panie poi,d’indi tratto, vergogna di vfeir dal Golfo, lènza 
lafciar’alcun fegno aì lui. Affali nella Dalmatia Flfola di Liffa, &  oc- ÌHggc' 
cupatala, v’ariè, e diftruffe le mura, la gente, ed i Campi. Attaccò p o  
icia con Io fteffo terrore Curzola: ma tal’hor’eftèndo à conferuar’vna. .
Città più forte de’ balloardi il petto cFvn huomo, Georgio Viaro, à 
quel tempo neU’Iiola Publico Rappreièntante, lo comprobò. Fè lui

N n n n  animo'
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animofi ciò che vn altro atterrito* haurebbè 3 Quando fi vide in con­
tingenza con l’Armata vicina, non digitò , che in prouederfi di refiften- 

GcoYgùyìazà} diipofi parata iòura le muraglie tutta la gente, che il luogo gli 
ZTlSm- fiuggcrìj difpensòTarmi5 distribuì li riparti5 caualcòiCannoni,epre- 
7crfu l CH‘  fiata con la voce in tutti vna graneòftanza,;apparecchioflìaI trauaglio * 

Approdatoui Federigo, sbarcò dal mare 5 inondò Tifila di fcldatefia, 
e fu tutto à vn tempo con le fiale a’ muri, e con tiri d’archi, mofihetti, 

Grande af e artiglierie fhriofamente à battere'la Città• Gli aggredì terrazzani, e 
iait0 * la poca miÙtia, che v era, non variò punto dal valore, già preparato à

difenderfi . Rifpiniè con altretanta ferocia gli affiliti j precipitò le fiale, 
s rati di- appoggiate, ecorrifpoiè à danneggiar dall’alto il nemico. Profeguì 
fdl™ quelli oftinatamente à combattere fino allafera *finza interromperfi 
m rana ma* >e henche àlunghi c o n f i m i e  dotte non v e modo di rimetter le 
angfflil £t perdite, fi conuenga per forza perire, ciò non ottante perdeua il Vìaro 
cinà. g}i huomini, non il cuore. Finalmente vedendo ineuitabile à quel 

troppo lungo caminoleccidio^pensò con llnduftriaà qualche ripiego, 
stmagerna e gjf venne vno/pirico, eh e anco àgli altri Capi communicò Jmaginoflì 
de vwq. pUkjjcar-,-vna voce per tutta la terra, cheil General Marcello fpflè già

vicino à comparir’in quell acque in fòccoriò, e per accreditarne veto 
il concetto, fè applaudirlo altamente da lieti gridi* e da vn fuonoge' 
nerale feftofc delle Campane - Quello gran ftrepito, ancorché ìm 
aria, porfè a’ noftri grand’animo, e piane re temer’i nemici, che fi for­
ièro fiati colpiti dagran Cannonate., Fu egualmente da queidi den­
tro, e da quei di fuori creduta per vera la fama, e TAragonefi al giorno 

c k x *l ! T  fiancato, nonafpettandopiu tempo, ritiròdalloppugnata Città, e 
a nemica dairifolagl’inftromentfi e la gente rimbarcatoti tutto, e /piegate

egei* je vele, e dirizzate al Leuantele prore Jaiciò Curzola, ccil Viaroalfil- 
Iieuo ,£t al merito guadagnatoli à colio di valore, e di virtù contrafia­
ta . Noti tardò pero nulla il Marcelload auuerar fa fila giunta in quell* 
acque. Arriuato in Ancona, e trouatoui Federigo partito, ritornò, 
feguitandolo ,nelle Dalma te,* tirò piu i n n an ti per cogl i e rio v n a volta, 
mane pur ciò-riufii togli j fermò à Corfu alla guardia del Golfo, nè 

corpi. più in oltre fi Vede, che alllioradi effentiale trà quell’Armate auue-
nifle * ,

In Lombardia nella fieffi Ragione profcguirono Farmi col filo la- 
fiiato . Stando à Calcinato il nemico efercito, prein tele il n offro, che 
mirar poteflc Alfcnfifcurala Terra di Lottato à firprenderla.. None 

SSccsrfo Ve lafciòil Sanfiuerino cader la voce fènza prudentemente auuertirui, 
r̂ oittLo. Vi efpedì dal poftodiRezano Marc Antonio Morofini Proueditoro 

con numeralo prefìdio $ pochi giorni auantirpur hauendoni mandato 
sì fortificai ®acomo ̂  Mezzo GentiUiuomo Veneciarìò, con trecento Causili,e 

* il Morofini entratoci, e fortificata la Ter rad ifoffe^Baft ioni, inche^ 
impiegò le militie, i Terrieri, è il Veronefe Contado, diftolfè Àlfon-

fidai
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io dal penfiero di piu attaccarla, Viciuano dalla fbeila terra di Lonato 
quei, che v'eran dentro à incommodarlo di quando in quando co* daurtitfàfr*

. Cauai leggieri fino in vicinanza di Calcinato5 e il Sanfeuerino, \.
per l'eièreito inferiore non potca fortini! Campagna, per attaccarlo 
ficoperto, non ceffaua par egli di anguftiarlo almeno, e trà lai tre cofe Amufû  
glidiuerrìconvn taglio il coriò naturale alle po ch'acque della Seriola, ¿ ¿ S S -  
riducendole à commodo iuo. Lagnauafi Alfonio,iè ben tanto fiaperio-M'^0- 
re,di vederli à in tercludere ogni giorno piu dalle noilr armi inferiori le 
vie , nè potendo finalmente contenermi!, ilaccolfi da Calcinato,& a n - c k e g u p r e ­

dò con tutto leièrcito à preièntarci la battaglia in ordinanza. 
scegli tentauala, per coglierii vantaggio del fuo pocer'eccedente, doue~ 
uailnoilro Generale con la ileifa ragione altretantó fuggirla. Perciò 
deludendolo, non l'accetto 5 In vece di combattere con imprudenze, 
prudentemente iène fottraifej e già, che mancaua di forze,- datofì 
tutto all'ingegno, firiuolfieàprefidiari luoghi aneor^oggetti alla 
publica di quei contorni vicini, verfc i quali hauea già condotte l'ac- attende - a 
que della Seriola ?* munì fpecialmente Vigazzuolo 5 s e benche venifle 
due Volte attaccato, e combattuto sii fopere, iè ne difeiènoniolo5 ;
ma riuicigli ancora di valorofamcnte riipingereglihoftiliattentati.
Stanco, e diiperato finalmente Alfonio di più iortir con frutto trà quei 
diftretti,, deliberò, improuiiò, di tragittarli Mincio, e di entrar nel 
Veronefè con tutte le genti. Si moile da Calcinato $ prefè, in andan- ̂ dÌcìtci- 
do , la Terra di Carpenetto, e d'indi condottoli à Gauriana, paisò il fiu- nato, 

me fopra Valleggio. Ponderata, c'hebbe quiui la forte natura deluo- Trcruìc Car 
ghi, fumò bene ripagarlo, &  andò à Godio, e là pur nuouamente tra- pemao, 
gittatofi, e dirizzato il Camino sul Mantouano, fi traile per quella par­
te con grand'impeto nel Veronefe. M olto aUhorafi alterò il Marche- vlroJjL 
fe Gonzaga con lui j pretefe, che gli haueiTe mancato à non occupar 
Lonato, e Peichiera, che intenderla di fua ragione, e fi lcuò dal Cam- 
po, &  andoifene à Mantoua 5 e pur s'anco Alfonfo le hauefiè attaccate, *om difgu- 
non gli farebbe forfè flato tanto facile l'ottenerle 5 trouandofi Pvna, e pTtf\uÌi’ 
l'altra munita bene di dentro, e Peichiera di fuori etiandio con molte Sereno. 

barche, &vnaGalea, che tolta dall'Adige, e in gouerno di Andree 
Duodo, viitaua continuamente di guardia. Penetrato Alfonio nel 
Veroneiè diflretto,fu Villa franca il primo luogo, ch'egli affali 5 &e£ 
fènd'ella terra debole di iua natura, e che non haueua potuto l'arte da' 
diffètti della natura coprirla, battuta tré giorni, fu coftretta di arren- prende 
derfi. Inondò poicia l'eièrcito per tutto il Paeiè, vccidendo, rapendo, 
e abbruciando fino alle Porte della ileffa Verona. Quiui arriuato, 
fiaccò Alfonio dal corpo intero alcune portioni, e variamente diitri- Et dtn luo 
buitele ad inuadere, prefer effe, non oppoite, le Terre di Vigafio, d'I- ghi le ftics  
fola dalla Scala, e di Sanguinetto 5 inokraronfi per quella via fino alle 
ripe dell'Adige, e tantollrepitoiè vi comparuero, che non fu ballante d^M

N n n n  2 quel
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: nclfiume eli m ez zo  à preféruar da vn difoerato timore la pquera gente 
sbî <mi j di là 5 tutta fuggì, de andò lungi fino afaluarfi in Vicenda, e in Patfoua, 
7 fiGeneral Venetiano tra tanto, fobico che intefe paffato Mfonfo il 
1 * * Mincio, e le Terre ,.e le Campagne Veronefi ardenti di ferro, e di fuo­

co ringroisòleferrito con lemfotie toltedaTonato, e da tutte le par­
ti 5 e feco vnito il Proueditor Marcantonio Morofini (mentre Agoftin 
Earbarigo s'era già panito informo dal Campoìpafiò anch’egli foJlecitp 
il Mincio* e fermò il pofto à Yalleggio,per prender quiñi lingua-, confi-, 

l'&mtù, glio*e rrfolutione adattata .Fqflcjò che Alfopfo dubitaffe allhoradel ne- 
reneto d niicovicfoo^ò pur,che vi. venifle allettato da qualche intelligenza lecrer 
Va ^-e% tafo ricondufieípemenuto à penal’eforcito Veneto sul Veronefè * con 

ri, ruxtq il foo nel Ikefoiano,&andò appoftatamente ad inuader3Afola- Il 
poco ttauaglio fofferito da quei di dentro; la pretta refa della Terra, 
e della Rocca 5, la foga fèguita di molti dopo arrefola* vnironfi natte per 
erudenti pruoue di vn traditore concerto, H Sanfeuerino però, quan- 

wnde. do vide allafoa giunta nel Veronefe à ritornar"Alfonfo in Brefaana * 
Zj&vtore- ricuperò prima, per non eifemi capitato in damo,tutte le Terre dian-; 
ntfordcqui-%j dal nemico occupate* e poi Jafciaco in Valleggio AgottinSoranzo, 
romfe È  pafsò il Lago 5 ritornò pur egli di nuonoin Brelciana * e fi formò à Cai- 
Tore fff. cinato.
iì%ottuu Tanto ardcuanq le pubhchecoftellationi inquei tempi, che no 
« are/iirf-rifentì dcH.e fianame quefto Publico Palagio ancora - V i faccele ca:- 
Gran fuoco finalmente il fuoco per vn picciol lume nena Chiefa contigua tràfeurap 
vífjfo f toni da vn Clerico, e benché (offe eftinto/da tutto il Popolo, non fu 
restia, ' però così pretto, che non vi reftaffero incendiate pitture celebripa- 

uimenti fupecbi* c preriofi regiftri nc Regi) Archiuij > e le fcojture > e 
gli archi danneggiati altamente *

Ora giunto nel Erefciano ü Sanfiuerino * e tirati forti nel già. dee to 
luogo Ai CaldnatogU alloggiamenti, inteie la perdita ¿’Aiolà, ed in­
fierne il nemico più fempre àfcorrer libero con Pinuafioni, Più noru 
potè {offerirlo 5 Si eftefè a raccoglier milirie da tutte le parti* epensp 

|roĵ rfiT di mutar con le forze propofito * edicondurfi egliflefìò à preientaf 
alfauijerfario la pugna Ma mentre clfiei cerca di cambiari vigore per 
cambiargli andamenti* fi vide Alfonfoàcambiar parimentida/pri- 

iiDwEr« mi peníierfoe il Duca Ercole cambiar il fece 5 fcriuendogli con elica- 
c* preghiere , che fi doueflfè raccordar di Ferrara, più, che- mai attediata. 

Ferrava ¿i da' V ene ti ,e già ridotta al left iemoNon fiancano i Padri dettato mai 
fonJo ' di rimetter genti in quell efercito * dopo iconfumi, già detri, di pefte,

e lanar tenza del CapitanoFrancefe ; nè men punto haueano \ Capi 
^Sñxtt rahentato di ttringerla.Erafi per terra già ridotta fonza vn palmo

" di non occupato terreno, Per acqua le forgeano innan ti fiinfogne della 
República ventilanti. Stanano nxefi tutti gUargini del Pò; prefé per 
ogni canto tutte le vie, ed Èrcole perciò diiperatamente ngitaua.

Sue-
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Sueceffe nondimeno non leggiero accidente airarmiPublichelà te­
ma il Pò nel tempo fteffò,cheandananfi girando,e Combattendo detto 
i Tetri tori j,hor di Verona^ hordi Breteiagli eferciti. /Tornate da Imo- T >■ ; . 
la fi u^ttenea Capitano delle Venete milttiediftefe silgìiarginije cadu- " -
togli vn improuiiopenfiero dieipugnarilPofto della'Stellata vicino, veiutaprt 
paisàiifiume. vna mattina fonanti il giorno con alcune truppe, e iu-^^’me- 
Ìritofouafi, e prefi i borghi ifaccheggiò le cafe più efpofte, cd aperte- . * 
AttorniatapoílaRoeca,eíbrpreíálain parte ne? primi affala, giàdouea *
ineuitabilmente cadere, o arrenderli, quando quei di dentro iludían- nella J\pcea 
do feltrartene , rifclferogià che mancaua loro àrarlo in quei momenti i,
la forza, di procurartela con artificio dal tempo, Inrroduflero di par- ¡̂uto» iru 
lamentar fintamente, fperando, ch'Ercole, tra quella dilatione fem 
tendo il pericolo, foffe preilo à [occorrerli, com'anco auuenne• ̂  EgU 
alla prima nocida battè la lirada con efpedito numero di Caualli 5 fu. / 
feguitato da groffo [quadrone d’Infanteria, e compari© alla Stellata  ̂ : 
improuite, iigictò addoffo de"1 noftri, che, te bene repentemente alfa- 
liti ,refifteronovn pk)co r Ma fouragiunti poi dalle genti medefimeà 
piedi a non più fù loro potàbile di foftenerfi$ Volti per teluarfi alle naui, Qran '
quali tutti perirono, Tornate rimafto grauemente ferito, ipirò il gior- ude'nofirì. 
no die tro, el Proueditore Gioanni Emo, che tratteneafi al Lago Scuro, 
molte allo flrepitojier accorrerai, cadde da Causilo, e mifcramentc, jiifQnf0 
mori • Ciò non oliate giaceaFerrara nelle anguille dette,ed Ercole pur aiiit0 àFer~ 
anguftiato, fattone adAlfonfo il ricorfo, lo vinte col calor deilVrgen- rara‘ 
za, e degli officij. Contegno Altente al Marchete di Man toua, già ri- Confegna ài 
tornato al Campo, la Fortezza d1 Afola, per efequirl Capitoli corrfede- 
rati, e per addolcirlo del già pretefo diluito, e chetamente partito con »¿fola. 
groffo numero di fanti, e Caualli, e venuto à gli argini del Pò, fè quiui 
raccolta di molte barche 5 riempille tutte d’infanteria * le rilafcio à fe­
conda del fiume, ed egli con la Caualleria accompagnandole per terra, 
così battè verte di Hoftiglia la il rad a. Non fù tardo il General Sanfe- 
uerinoadauuederfene. Il camino dal nemicointraprèfo auuertigli il 
penfiero di foprafar di vna improuiià calata lefercito Veneto d'intorno 
al Pò > &  in vn tei colpo diilruggerlo. Rifolte repentemente anch'egli 
diteguitarlo. Prima di tnuoueriì, icriiTe à Franceico Diedo, &  à Fran- n sanfeue* 
cefco Marcello ambi Rettori allhora in Verona, che fènza indugio rae- 
coglieffero tutti i legni colà vicini nell'Adige, perche lo fèruiifero di tarlo 
pronto imbarco 3 Lafciò in Calcinato Antonio vitturi, e Deifebo An­
guilera con moka müiria 5 &  egli poi nello [puntar degli Albori fi pofe 
in camino con due grotà [quadroni, ficarriuòà Verona nel piu corto 
tempo, Quiui trouòlebarche,eiVafcelligià dalle diligenze dì quei à 
Rettori alleftitigli, e iènza perderne vn momento vi e;itrò la gente, 5 
vi entrò egli fteffo,&à feconda dell'Adige nauigò alllngiù, feguitato 
per terra da molte Compagnie di Caualli ? dal Proueditor Morofinì, e

da
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da Fracaifo Ìlio figlio - AliUenne alI'Aragònefi militie, ch'elle ìnnanti 
Ubicando il Pò, fodero rinfacciate da vento Aulitale gagliardo, e perciò 

tofè aftrette di ritardar’alquanto il loro viaggio 5 &  egli nelPAdige noru 
KoTfer- impedito, giuniè in villa diCàilel nuouo vicino à Ferrara * quali nel 
r7<u VY~ tempo ftcìlb di Alfonio ad Hoftiglia. Rimale attonito coftui, quan* 

dointefèlarepentina comparià, nonpotuta meno fognare, fenoru 
uoiigLT volando, pervnPaefelungo, &interfecatodilaghi,e numi. Incolpo 

nemica deTuoi maturati difegni Pirata fortuna 5 Conobbe, che il 
tentarlialdifpetto, farebbe fiatò vn ifdegnarla di più sponde fofpe- 

Che delibe- iè per allhora di muouerfi da Hoftiglia, e diauuicinarfì à Ferrara .̂ 
vejttmr- trà tanto il Vitturi, PAngufllara, e Ridolfo Gonzaga, Capi

delle militie in Lombardia, dal pofto di Calcinato in quello di Caftan 
gnedolo, e colà intefo che Lodouico Sforza combattea nel Bergama* 

dtpdaaRp. ico gagliardamente Romano, pailaron POglio, per dar calor'in quelle 
lo • parti di buona difela, &  efpedirono à Bergomo Tomaio Primanio, e à
z i veneti Martinengo Pietro Cartaginelè con molte militie, ne li vede, che Lo* 
VfwTdief\i- douico in queJPoccaiioneprendelfe Romano, ma ben Palazzolo, e che 
ic dell'ot i Veneti nello ftefio tempo racquiflaffero più luoghi foura le a ipc dell' 

Oglio Hello,Fanno dianzi dalPAragonelè occupati. Peruennero in tan­
to quelli auuilì al Sanfeuerino nel Ferrarefe, &  hauendo di già lùpplito 
in quelle parti à tutto ciò 3 per cui vi sera condotto 5 impedito ad Ab 
fonfo di foprafar le noftre militie 5 icqueftratolo à Hoftiglia 5 iònuenu- 
ti li polli tenuti di buon prelìdio, e rinforzato in Campagna, e focto à 

fitomTinl FerraraTefercito3variò di penfiero, e deliberò di ritornar in Lombar- 
Zombardia. dia. Pollofi per tanto in camino, e lafciati, viaggiando, Pietro Marcel­

lo in Valleggio 5 à Villafranca Nicolò Eonio Capitano di Caualli Dal- 
p u l i t i  marino, &c in più luoghi del Veronefeverfo il Mantouano alcuno 
in andando. Compagnie, c h e  inquietarono tutto quel Verno i confinii egli con- 

giuntofi al Morofini Proueditore, fi rellituì nel Territorio Breiciano $ 
e quiui riunitoli col Proueditore Vitturi, e con altri Capi in vn corpo, 

ZerbtJvt efpu§n°  Manerbe y ricuperò Virolla, e con altre poche Imprefè chiuiè 
rolla! la State, e l'aperto Campeggiar di quel tempo. Fermati, c'hebbe colà
viene à Ve- alloggiamenti alle militie, venne il Decembre à Venetia, per qui
mia. C trattar conltilratamentede'Publici affari alla nUoua ilagione.La quali- 

incontra- ^ delfhuomo, degna perle anioni egregie dicofpicue tellimonìanze, 
folTEuci moffe il Prencipe ad incontrarlo nella naue Bucentoro in perfòna 5 à
Trmclpt trattar ?̂ Son eSuaI grandezza ne5 giorni qui dimorati, e già fregiatolo 

retici. j c| Patririo Caratteire, gli ficoncedette in feudo la Terra di Cittadella 
cmiceMiì nel Padouano, Mon torio luogo di delitie vicino à Verona, &  alla mo- 

glie parimenti furono impartite altre grafie. Tri quegli atri liberali 
mommo, lenti la Republica di retribuii; anco il merito della famiglia de Rolli, 

che, dopo ipogliati da Lodouico Sforza del Parmigiano Dominio, be­
lano ricouerati à Venetia. Godeuano pur'effi la Nobiltà > elorman-

caua
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caria ilfolo co m modo, perciò Giacomo., c Guido conduceronfi 
noreuolmente con ilipenclio di ducati due mila per vno, e vnTerzo ”1 
fratello, inclinato alla vita Ecclefiaftica, fu inueftitodi.vn bcnefitìo de' 
nel Veroneie d'importante rendita, e di luftro adeguato . '

Godute il Sanfèuerinò le grafie, e configliata la guerra a ritornò; in 
Lombardia, dune ièguì vìi difaitrqfo accidente ad Antonio Scariotto 
nelcondur cinquecento Gaualli veriò Crema, per fucinameli. Fu 
tradito da fuoi medefimi, e fatto inciampatili vn'aguato de'nemiefed 
affali to , e rotto, durò fa fica grande à faluarfi con yn ira cello, e con al- évnà por­
ta pochi. Benché aggiaccjaffe allhora già il Vèrnpj pur non piacque- ^ .e deVc* 
al Sanfeuerino di ioipenderne il riienumento. Faisò l’Oglio con va. ne/\  
Ponte gittato. Affali, e prefe la Torre di Trillano sù. Tal tra ripa 5 Con­
tieni àiuo prò grano, vino, e fieno in copia tròuatoui, &  offeruan- 
do Feipugnata Terra di non, iiprezzabile opportunità, la guernì a'bjt- 
iogni. .

Andauanfi in quello mentre preparando Farmi alla Primauera, o  
gran cure mordaci rodeanò alla Patria gli erari;, e’ì fingile$ ma più di ; 
tutto, le hoflilità periiftenci di Siilo Pontefice, diuematole nel colmo 
di tanto inerito, di Padre confederato, nemico acerrimo. Rifolfero cimori del 
perciò i Senatori di portarne clamori alle Corti principali di Europa, e  ̂^cor- 
mandaronoSebaflianBadoaro CaualieroàFederigo Imperatore? Ari-ii di Euro- 
tomo Loredano à Carlo Rè di Francia > al Duca d’Auftria Carlo Pifanfo 
jsNicolò Fofcarini à Maffimiliano, figlio dello fteflo Imperator Fedcr 
rigo, che per la moglie Maria dominaua la Borgogna, e la baffo Ger­
mania  ̂ Quefle deftinate efpeditioni* Farmi, cnefi andauanomet­
tendo infieme, e vn certo tórbido, nato allhora in vn Conuento à Cre­
mona de Collegati a mie ria ri j , in cui vànteruenne anco Alfonio, ìn- 
ualfè nel Pontefice alcun timóre, non tanto di guerra , chedi yn Con- che ne u- 
<ilio, il qual finalmente per fi lunghe combuftioni Chrìftiane potette me • 
chiamarli,’ ondeagitato, e confufo fé qui porgerevn tocco di pace. E  ̂toccar 
Era la Republica giallamente alterata. Staua in atto profilino di pren- dt f «e * 
der Ferrara, e di raccogliere il frutto di tanti confami. Dando Forec- 
cliio perdea volontaria, ciò che già fùo potea quali dirli. Ella in ogni ^ nspubn. 
anodoaicoltòvolentieri. IlPapa, fuperò, cheilVeneto P r o u e d it o r e acc°~ 
in Romagna ne fcriueffe al Senato. Simandarono fobicoà Cefena 
Zaccaria Barbaro, e Federigo Cornato Ambafciatori, per ftringerne i 
-proietti,ma principiatoli appenaa trattarli, li riieuodalle pretenlioni à cefena. 
intrattabili, doppio il cuore altrui, quanto puro il Veneto, e Pe ne di- ^ 
fciolfè il Congreffo. Quello Senato giallamente fè ne alterò, ecome il tutto fen- 

■ vn Cielo lungamente torbido, e rifeniararofi vn poco, le vien rico- ^ ̂ cno- 
perto di nuóuo da nembi, più irato fulmina, egli così tornò piùitJe- 
gnato, che mài alla guerra; Aflòldò gran numero di nuouemilieie , 
fpecialmenteAlbaneii, e Dalmate* Prouide di Capitani, Officiali, o

d'ogn*
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d'ogn'altro rcquifito militare, e mandato ¡1 tutto aH'cièrdto in Lom* 
bardia, il Generale Sanícuerino equilibronne i Prefidij in Brefcia , eal- 

zftuito ve troue 5 ftudiò di accrefcer Pelerei to, e giàeffendo per aprirli la Prima’ 
netorìnfoT- uera  ̂¿¡am ò tutte le genti vicino à Verolla, e Scorciano.
Za ‘ Fluttuauafi in tanto d'intorno à Ferrara, e d'intorno al Pò, fempro

congran vantaggio, econaltefperanze de'Veneti,pon però innato 
di celere decifione. Tra gli accidenti più legnatati occorfès chele, 

ynd. Galea-» ciurme di vna delle noitre Galee, gouernata da Ghtiftoforo Duodo, 
rw Mtlft colto il tempo, íolleuaronfi d'improuifo, e dieroniì a'nemici 5 e Gio­
ii* nmicQ. ann; Canale medicando il dilgufto, affali vna banda di ioldati aimcría- 
’Parta* ài nj, che fino à Melara feorreano inquietando $ li tagliò in gran parte, c, 
faldati ne- ne rimale tra gli altri il Capitano prigione.
mci taglia. 5erenat0 ¿Cielo alla bella ftagione, Giacomo Marcello, General 

dell'Armata, che s'era con effa nel Verno trattenuto à Corfú, falpò 
1 4 3 5  rancore , e fi traffe fuori con Pedici Galee, e con altri V  afcelli, e legni, 

arrendenti tra tutti à cinquantaiei. Veleggiato alle marine della Ca- 
ji Generai labria, approdòà Gallipoli, Terra in vna Pendola quali, che al confine 
Tbarcl̂ iTLs due mari5 Adriatico, e Ionio ¿ v i sbarcò della gente 5 l'aggredì per
pugile terra, e per acqua 5 afirontaronfi gli aggrdE all'affolto, e già caminauan 
, mifchiate per ogni parte le offefe, e le difefè del pari, dando grand'e-
caWpoii. iempio di vna brauura {prezzante qualunque pericolo Luigi Garzoni * 

CoftantinLoredano, e Tomaio Diedo, Gouernatori dì tre Gáleo ,  
{montati à terra, e fiati li primi di tutti gli altri à cooperatile icalate, 
&  à combatter le mura, per funerarie. Mentre in tal guiià fi pugnaría, 
e quali vinceafi, nulla curando il General Marcello le fteffo, per trop­
po curarne Plmprelà, incorfè in grande infortunio. Si efppfe ad alto 

e vecìfoco, foura la fùa Galeà Generalitia, 6c animando, e minacciando i fùoi, col- 
bmendo. p jto j a gran palla d'artiglieria nella tefta, incontinen te morì. Potea lâ  

caduta del Capo rallentatili coraggio, e toglierai! bene à confèguirfi vi' 
cino5 Ma Nicolò Sagadino, fuo Segretario, con grande ingegno ini- 

jnuentìone pedinne il pericolo i Publicó il Padrone, noniolonon morto 5 ma, 
fksTadì- ÌeS§iermente êr‘ t0? cd eccitò à combattetiognVno con piùcoftante 
no* ag  ̂virtù quanto la vendettadi quel fangue maggiormente follecitaua

la gloria del vincere. D'altra parte Domenico Malipjero, Capitan delle
naui, niente meno, douei combattala, premeua i fiioi, perche ialite 
horamai le muraglie compiffero felicemente. Alla fine dopo vn fiero 
contrailo, e gran gente vccifa, fi formontaron le altezze 5 fi eipugnò 

sì cjpugnu la Terrai le militie, balzateui dentro, efercitaronò gli vfi ioliti di chi 
UTcrra. vincere folo allhora fàputafi la morte del Generale;,^ aumetò di tal ma-* 

niera lo fdegno, che fé non fi deflaua ne'Capi Veneti la pietà, aitameli- 
te proteftata, ne fèguiua vn generai macello, lènza riguardo nè al ièifo, 
ne a gli anni. Guadagnato Gallipoli venne di coniènfc communi 
dell Annata feelto, fino ad altra prouigionè del Gouerno, Dome­
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nicoMalìpicroin luperior Comandante* Sifortificò perfettamente- 
la vinta Terra $ Akriluoghi di quel tratto, pauentando reièmpio ar- Gennai e* 
renderonii, e qui à Venetia, come rallegrarono le vittorie, colìlaper- l̂ ì ptrai‘ 
dita del General eflinto ipiacque altretanto. Quelle fermate radici 
della Republica in Puglia, òc in Regno, cominciarorono à turbar mol- Pene bivi 
to l’animo di Ferdinando di Napoli > temendo di peggio $ Ma il figlio glìafiarrc- 
Alfonio à quell'altra parte di Lombardia cadde ancor più in gran tra- dono - 
uaglio » quando in tele à V  er olla, e à Scorciano Tefercito V  eneto, già Timori pm 
reio più forte, e più numerofc del filo. Dal Cremoneic, iè ne ando à cJ^adfmì^ 
Quinzano, e là fermatoli d'alloggiamento,. attefe alquanto, iènziu tr 1 a 
muouerli di palfo, e d'imprefà, à ingroilafogli ancora le file militicl . p  *»
Tratanto il Sanlèuerino, ratto paffar l'Oglio ad alcune fquadre di Ca- *
Halli j co’l beneficio d'vn Ponte dentro le ipinle al paefe nemico, e rac-1 veneti 
quiilaron'effe Calce, e molf altri luoghi, non confiderai però, pur per S Ìtì?  a 
iìluzzicarlo vicino à trarre il piede dagli ileccatri. Ma Capitano inten- fri imgbL 
dente Alfonlo, làpendo, che non fi perde il tempo, quando à miglior* 
vlò fi lèrba, non badò à quegli i mpulfi $ /prezzo le disfide s non fi di- 
iloliè dal rinforzarli, e coli maturato finalmente il dileguo col matu­
rar delle finche in Campagna, ralfegnò rràlalua, e la gente confede- ̂ ¡ or̂  
rata vn'elercito di cento, e venti iquadre di Caualli,* di numerola con- fonato a 
ueneuole Infantarla, e marciò inco raggiro, e potente verlo gli Orzi pt̂ ondl' 
Nuouì à bandiere ipicgace. Non per ciò il Sanlèuerino punto fi rallen- và verfo 
tò dal defio di combattere. Benché di Caualli non eccedelfe nouanta  ̂ mt0
Ìquadre, luperiore in ogni modo d’infanteria, fermò in effa, e nel luo 
cuore la confidenza, e fi trasferì con l'eièrcito à gli Orzi V  cechi, prima f'ftoZf  
ne'Nuoui fatto entrar’à prefidio maggiore di quella Fortezza, Ni- vecchi* 
colòTreuigiano, Capitano di Brefciay con buone militie. Sofpelb 
vn poco Alfonfo à quello coraggio i  primi penfieri concepiti ga- m m * 
gliardi5 Si riftrinie ad occupar ci flirto alcune Terre leggiere, "ed prende pie- 
à patti prela Mettella, 5c altre ricuperatene, poggiò à Bagnolo.TvààlÌ  
Andauano feguitandolo alla coda i noftri, pur con volontà di sfor-£M0Ì0*. 
zarlo alla pugna, e perciò piantarono à San Zenone tra Brelci^, TlxmkaL 
e il pollo,dou erail  nemicò, gli alloggiamenti. Horcolà ridottotere- 
le cole al punto di vna generafatrociffima decifione, ipirò vnaura, 
dolce, che prima folpelè, e rattenne il nembo lènza moto in aria, po- 
Icia le grauide tempeile, in vece di partorir le preparate horridezze, 
principiarono à conuertirfi, e liquefarli à poco à poco in felice rugiada Trattati di 
di pace,t Lodouico Sforza, e U Sanlèuerino, bencheglino i F o l i j ”*™- 
delHnati à follenere vn Cielo tutto torbido di morti, e di ftragi, furo- ionico Sfor 

no i primi à procurarlo cangiato in vna lèrena, e lungamente lolpirata ? ¿anfe: 
tranquillità.Ma i trattarne ti fi cominciarono appena,che tramilchioui- wo ' 
fi nel mezzo vn'accidente d'intorno à Ferrara, con gran pericolo di are« 
narli. Batteuan le genti Venete à lor piacimento il paelè, eia Caual-
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leria del Lago Scuro ícoríe vn giorno fino a' Borghi della ileffa Gittate 
v'inferì gran danno, e ipauento. Ercole fe ne alterò grauemente $ 
forti ini prouifo, e fouragiunto addoifo à Venetipiparli, confufi, e fon- 
zapenfiero di attacco, h maltrattò di tal forma, che vna gran partane  ̂
vcciiè, e quatrocento in circa ne fè prigioni. Sconcertò il cafo 5 ma. 
non fu bafteuoleà fermar la gran inachina già mofla, egiàin camino 
della pace in Lombardia intauolata. Nondiè il colpo alla radice $ fiorì 
la pian ta, e già eleuatafi la mano dLDio à benedirne FI calia, fi fermarci 

ŝ embix- no gi¡ eferat¡ alla fronte, con vnà tregua interpoftaui. Trattandoli 
poi jcomprimeronfi le durezze 5 fi modificarono vicendeuolmente i 
proietti, 6c addolciteli le volontà, deliberofli la pace, e fi flrinfc lltalia 
infierne con nodi concatenati d’intereffe, ed'aftettofoambieuole. In- 
teruennero nelGonuento, adunato nel Caftel di Bagnolo, Commef 
fono Pontificio Gio^Francefoo da Tolentino > Gioanni Fontano per 
lo Rè Ferdinando > per la Repubiica Veneta trattoli Sanfeuerino > cl. 
foco infierne Nicolò Peforo, e Luca Pifàni> fu per Milano Giacomo 

Verter- Triuultio5 per Fiorenza vn PandoJfini  ̂ pel Duca di Ferrara Giacomo 
ticn titiuu Trotto 5, e Matteo Antimaco pel March eie di Mantona. Vertirono 
conditori le conditioni flipulate'iti foftanzand giorno difotte Ago fio - Che- 
Accotàrie:*, f i f e  interdetto così allaRepublicar come ad ogn altro de*Tren-*

, api n o m in a t id i  prefiaf aleutiaiuto > è  fomento a "quei: Ba- 
roni Romani? e feudfitarijy che ar diJfierodtmoUfiarilP onte fice, 
alienandofidalia douUta obbedienza. 'Che a l  Re F er din andò fofjè 
refiìtuito Gallipoli icori l  altrePerre nel Pegno di Napoli da'quefi* 
armi occupategli* Che ad Ercole, Duca d i ■Ferrara, fiòjje'pari­
menti refiituito Cornac chiù conia libertà del fiale:, Ivlelara roridi 
Cafielli vicini, e de moli tifi tutti i Forti, guer reglando fi, con f r u i ­
ti . Che alla Repúblicaalt incontro tu tti tPyencipì, dianzi colle­
gati contro di lei, doueffiero refiituirle Afola , Romano, pfi i l  più, 
che tolto le hauejfero « Che i l  Dominio di Rouigo, dlA dria , ¿ e del 
Po le fine, tut 10 refi affé, e s’intendejfie intéramente firn .C h e ' in  
Ferrarafi doueffie rimetterli Vice domino, emantenerfit ddìDuchi, 
così dentro, comefmrimttigli a ltr ip riu ileg i^  Aé nt im i antica** 
ment e oblígatele* Che co’lDuca di Milano doueffiero réfar ■ ferm iì 
Capti olt della pace mmhiufia l’anno 1454. Eché per ultim a con* 
dit ionefiojfe refi ìtuitoà Ruberto Sanfeuerino il poffefjo-diditt-te le 
Terre ,e luoghi rfer.occafion della guerra, e per portar l ’armi al 
fieruigio della República, toltegli nel Regnò di N apoli^  nel M ila * 

Sanfeuerinó nt f f erif¿itolo dyogni danno, e di ognipregiudìtio patito * Egli poi 
clf2fiene Pff Ia gran Rima, che ne fu fattada tutti i Prencipi, e pcrl'amore, che 
íhííí i ?fm P 1̂ Precifo, e diflinto doueua verfo il ilio merito queflo; Gòuetno ì 
api coto- venne con fommo decoro eletto Generammodi^ tutte ParrriiGoIld- 
&atl' gate Italiane 5 perloche prillatali di lui la República, iiariecefliti

di pro-
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di proueder le fue mili eie di vrfaltro iòggetto, ne trasfern%OTÌco 
in Giulio da Varano, Prencipe di Camerino. - 4.., £ cipe di Cd-

Tale fü la guerra 5 tale fiì la pace di Ferrara, e delf Italia tutta con tra 
]a lòia República di Venetia. Già detteli le cagioni , e gli accidenti, e RCpuÙUcd . , 
imitatorio il ripeterle. Grandi furono i trauagli 5 e i pericoli, e ía ílu- 
pir gran ierittore antico della Veneta Iftoria, che fi trouò negli eièrci- 
t i, quando, ftandofi loro alla fronte in Lombardia;' fi trattaua la pace, offermtw- 

Scriue, ch'egli, e tutti gl abri ammiratiuamente oiferuaifero nel Cam- 7iiofavelie 
po V  eneto le bandiere tutte dipinte di vn iòlo Leone, e nell’altro tan- tundiere de 
tc , e tanto varie FImprefè, quant erano i Prencipi di tutta FItalia contro gi êc) C!>J‘ 
alla fola fteffa República confederati *

Si godè per ciò infinitamente à Venetia, pel bene di vna pace > .che­
li ni vna guerracQtanto atroce j cheduròin circa tre anni 5. checoftò 
tre millioni 5 che fue nò tanto àngue, che fàgrificòtante vite, e che-, 
tante lagrime iparie di chihaueriabramato di fuiicèrar più tòftoPlealia 
combattendo il Turco, che tra fe medefima. Q uj fi thè ferirne luogo 
a' douuti ringratiamenti veriò il Signor D io, con Je più iolenni forme 
di vna pompoià humiltà. Si hebbe à grado poi di ripiegar la Publica  ̂
Magnificenza in lieti (limi giuochi di Tornei, e di altre fefte giuliue nel Giuochî  
gran Theatro della Publica Piazza, prefente il DogeviMàgi/trati ;31S e -^ * B 
nato, e vn numero di perfcne concorfe infinito, Vi fu il pneamedefi- 
m o  di Ferrara> vn figlio naturale di Lodouico Sforza ̂  c.uiQlt akri 
Prencipi, e Signori 5 e ben'etiandio da quefteíteífediletteuoli profpet- 
riuetraipiròla purità della Patria 5 il candido piacerà idi lei, e nelfim- ,
jnenío godimento di quella pace Jafìnceriffima.iùa volontà di conici’- 
uarla in  perpetuo.

Il fine del VintefiraofettirnòLibtò^ ;;
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V E N E T I

LIBRO XXVIII-

I

a r g o m e n t o ,
Afflhafctator Veneto a l Rè di Portogallo. A rm i Vagherò nel Frtu­

li contra, Cefarei * 'Guèrre tra il Pontefce > e Ferdinando R e di 
Napoli,., ^Amhafcìator Turco a Venetia, ^Armamento Veneto 

r contra.il Soldano dell'Egitto. Eferetto Auflriaco in Italia, cantra 
■ la  R ep u b lica V a rij combattimenti. Veneti nel 'Trentino con 
' ..moltidanni « Gran mortalità, d } ffìx edeAVedefchi.... Cipro -refi 

fa  dalla Rema* Cornar a, alla Repuhhca^ Che le donala Aberra 

- ‘ d A fo b . Guerre tra il Soldati dettEgiito p e Baia^et I?ntpera- 

toire Ottomano coti la peggio di quegli, A ltre de. Cefarei ìjfg .V n - 
gheri. LHfpareritrà Fìfanperatore; Majfiràtliano ¿eCarlo-Ptta- 
uo R è di; E rancia v Aleffandrò Seflo Pontefce oG elofie ¿ggf odtj 
tra Prencìpi Italiani K Lodouico Sforzai infidiator del Nipote D u ­
ca di M ila n o.. Eccita x e gerfuade il R è Carlo in Italia contra 
N apoli. Gran timori , e commotioni tra Prencìpi, Lodouico 

■ S fa r la  inuejlito da. Cefare Duca di M ila n o , La RepuUica neu­
trale , Morte, dì Ferdinando di Napoli; &  Alfonfo fucceffouì. 
La Repubhca. ¿iftipadrontfee d ì N ìxia  _> (ag- nitri luoghi nelF ̂ Ar­
cipelago , Annate n m a lir , e terreftri dì\F?ancia,,  e di N apoli. 
Accidentipropìtij ̂  ;e;contrarij à g li Aragonefi.. Carlo Ottano in 
Italia ,̂ M orte di Gioan G alea^fo D uca di M ila n o , Lodouico 

S fo r fa ll D u ca , Colonneji contra. il Pontefice, Piu. acqmpfi nel­
la Romagna dettarmi Frane f i , Pietro de M edici > e fratelli 

fuggiti a V inetta . Carlo in Fiorenza ; E  in Rom a. V a rij fu c -  

cf j t ' S i accorda, co l  Pontefice * Piu.caft di Z i  fim o fratello di 
B a i-a fft. L  ^Aquila fi da a Frane f i . Alfonfo rinuncia il Re- 
- " '*■ • '  ̂ gno



gm  al figliuolo Ferdinando , e fugge da Napoli-; e muore, Pro- 
grefist , &  acquigli di Carlo nel Regno * Napoli , &  altri luoghi 
f i  fo lku an o . Grandi angufiìe di Ferdinando _ Fugge, e Carlo 
entra in N apoli, - -

O P O a" copiofi diluui j di fangue, &  a’ valli diferta- 
mentidiStati, cdi Popoli, lpuntò nel procinto di 
icoccargran nembo aride della pace à illuminagli 
Cielo Italiano. Eran fempre nondimeno fioriti,an­
co nel mezzo delle procelle, bofchi di Vafcelli, e di 
Galee mercantili su i Veneti Pòrti . Non fi fapea,, 
che vi foife regione marittima, conofciuta al Mon- cicche ni­

do allhora 5 da quelli legni non {oleata, e non approdata. Faceano 1<̂  yfggfi 
corrilpondenti nauigationi, come Borghi di quella ileiTa Città, la Dal- 
matia, la Maccdomaja Grecia, Confluiuano le ipeciarie dalla Soria, e 
dalPEgittOj dall’Africa le iète, le gemme, eie perle5 dai mar Gallico 
le lane, e le fete Ipagnuole > da* regni oltre lo ftret to , e ibura POceano 
panni a e ipaliere iòprafine Fiaminghe j Dalla Tana, e palude Meo ride i 
Taperii gli ûneraldi, Scaltre gioie pretiofej da peraltro in lòmma  ̂
theiori immenfià’ publici erarij, e douitioie fortune allepriuato 
famiglie.

Fatta la pace fi ripigliaron più che mai à quel Sole aperto Pefpedirioni 
per ogni luogo, e in numero di diciaiète furon legroiÌe Galee, che ri- odïflfi- 
partita mente mandaronfi , onde non fu marauiglia, che intani i fedi mena. 
continui palleggi vi occorrerle alcun'infortunio taPhora. TtlÌwti

Auuennevn di, che, namgando dalllnghìlterra Bartolomeo Minio luogo. ' 
POceano con quattro Galee, lo incontraffe al CapodiSau Vincenzo 
il Colombo Genouefc Corfaro. Coftui numerofo di fette inueilìllo> 
Duròlungo, e gagliardo il primo conflitto $ ma replicatone dal ne­
mico più feroce* ed oftinatovn fecondo, conuennero à quello gl m- Q;uu 
feriorifoprafatti cedere 5 foggiacque alla forza vna Galea Veneriana 5 
morironuifopra combattendo Lorenzo Michele, e Gioannz Delfino» ?rcfï dd 
e Paître, pur cedendo alla neceifità * volontarie al vincitore s'arrefèro. r
Falsò coftui con le Galee, le merci, e le genti depredate à Lishona * per 
{pacciami Pingiufta predai ma tenendo quiui allhora la Maefti della 
fede il Rè di Portogalloin telone il fulfurro, fermò il tutto >lo confifcò A M & 
al manigoldo 5 fè che reftituiffe nella parte poffibilei Capitali vlùrpatfr 
fé curar i feriti, 6c effi, e gli altri fehiaui, proueduti dliabiri, e di dena­
ri , donò loro cortefemente la libertà ̂  Si obligò molto il Gquerno à Amb(tfc}̂  
quelPatto del Rè pie colo, e di (lima 5 nè contentodi femplici ring r a- t ò r i  quel 

tiamenti in carta, attelloglÌene il grado con eipreflà miifione di Giro- ^  di rl n~ 
damo Donato Àmbafeiatore. Non era tollerabile Paffronta del Co- ̂ iamct0'

lombo
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lombo apprelfo la Màeftà Venetiana, troppo aggrauata del Publico 
iprezzo, e delparticolar detrimento, aieendendo le perdite, bencho 
in qualche parte reftituite,à più di ducati ducento mila 5 mala con­
giuntura delibarmipotateli appena, &  vnapeftdenzaentrata ad arder 
quella Città di gran itrage, fé rimettere à miglior opportunità 
vendetta.

fa sfatti Foco dapoi morirono, Fvno non molto diicoito dall’altro, due ci>
juccede in- Ipicui Perlón aggidi quella granleena5 Siilo Quarto Pontefice, e il 
V a m T Doge della República Gioanni Mocenigo - Succeffe à Sifto nella Santa 

Sede Giouan Battifta Cibò Genouelè co'lnome d’Innocentio Ottauo, 
IfVitínnt ohe potè acquietaci tumulti da3 Colonefi, lubito morto Fanteceffore ,̂ 
7iiocemgO;C iufcitatiinRomaj &  al Doge Mocenigo ieguito eletto nella iìiprema 
IbSìgo %  dignità Marco Barbarizo, Senatore incanutito di gran merito, e di 
fuca-fjore. gran virtù 5 prima deliberateli molte regole ciudi, che tuttliora fi ofi 

fontano, in nonore di quelle prudenze. Trà quefte domeftiche cure, 
ciò che FIcalia, già in pace laiciaua godere, vennero due Corone à tur­
bar d oltre imonti nelle parti del FnuJi, ed obligar la República à qual­
che auuertenza. ,

Non quietauano per anco i diipareri,tocchi àd altri paffi, tra FImpe- 
ratorFederigo, e il Rè Mattias d’Vngheria. Quelli al iòlito, marciai 

~fc'̂  ^  di cuore, ipmfe dlmprouifo molte iquadre di Cauai nel Friuli per fot- 
frhdi con- prender Pordenon3, ed altri luoghi Ceíarei. Qui non fapendofiprecila- 
Tme 7ej¿ llieni:c ü penlìero del Rè, mandò, à regola buona d gouerno, nella re- 
rce. gione de3 Carni alcune militie, dalle pallate guerre.non diiarmaté per 
cauatietìa anc0i egli Vngjieriallhora confideraimeglioriUor calò, fcorforoil 
ycncta ma- Territorio d'Vdine fenza danno, e fonzà operar di vantaggio, vfoiron 
datam. d'Italia. Si liiegliòla Republicada quello male à cercarialcun heno. 
Carroño gii Bramò ¿'interporli per fopir'i diffidij già tanto vertenti tra que3 duo 
yìigberi se prencipi, moffaui non meno dal quieto genio, che dall3 intereife corn­
ai a/m ¿a- mune? non tenere diuertito PVnghero contrai Turchi- Mandò à
Zdittfmbii. Celare Antonio Bolani, e à Mattias Domenico della fteffa Calata, Ora- 
Tie VTqZ tori - OgnVno aff àtricoffi con officiofe premure appreffo il filo Prend­
ilo ™ -  pe per ammollirlo 5 Si corrifpofero Tempre Fvn l’altro d’auuifi, e forti 

loro alla fine di conciliaralla pacequegli animi ¿degnati,. ediguada- 
Mafcia- gnare alla Patriad merito.
zic_ rìefce Nacque nel mezzo di quelli accidenti altra non leggiera turbolenza 
di coparle, trà d nuouo Papa In nocenrio, e3l Rè Ferdinando di Napoli.. Si erano 
D ¡[parere ribellati dal proprio Rè gli Aquilani, &  alcuni Prencipi. PretefeilPon- 

■̂ ÌZ%a3 tehcc,per cagione di poco affetto alFAragonelè, e come proprietaria di 
finando. CT cluê  ̂ p§no ̂  Cattolica lède, rii adherir a fauor di coloro $ e ftimando 

molto 1 elperimentato valore del Sanlèuerino, non più General della 
fola República, ma di tutte Farmi Italiane, lo ricercò a3 liioi precilì iti- 
pendij, e ne ricercò la República efficacemente di affenfo. Non panie

a3 Fa-
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a’ Padri, che cortcorieffe nè la Giuftitia, nè il tempo à pomi del iUo. y H l Sanj ^  

Ad ogni modo da iè medefimo Ruberò vi andò, e Còittparue fèguità- verino. ìru. 

to in Roma da trentadue file Compagnie di Causili. Yiigitìiodello.
Caia Orfina, ancor difteria, molto potente, f i dilgufìò in quel tempo d ìj!  
del Papa , per cagione di certo incendio nel filo Palagio feguito, t  fi 
vnì à Ferdinando. I Prencipi dì Salerno, &  altri del Regno maggior- u ?apa. 

mentecongiuraronficontrail filo Rè. I Fiorentini fi collegarono à 
lui, accoppiando le loro allearmi del figlio Alfcnfo, Duca di Calabria. di Ferdind- 
Varij accidenti Ìèguirono d’intórno àRdma, e nel Regno di Napoli, ^ ; j a t t ì '\ 

ne5 quàli ftmpre rirtìaferó iùperióri gli Aragohefi 5 dcaìììióra Innocen- funere de~ 

tio,, col mezzo di Nicolò Franco, Vefcouo di Parigi, ti chicle fauor7&  ^ j f rag0‘  

aiuto cantra il Rè Ferdinando à Venetià ; Due potenti ragioni furono 
à contendere il desiderio di quelli Signori $- Uvna, la pace , e coilegan* 
za recente, corroborata con tutti5 1/altra, eh*ogni foménto al Ponte  ̂lib e r i-/ 'V i  

fice potea ferii ir , non dJ'aéqua, per eit-inguer : m a di mantice, pe r ac- 5
cender maggiormente il fuoco nella -già- defedata ProUificia. C-onJne a 1 '
dolce officio fe neicuiaron pero, e partorì la ftn&il bene iuppoiro * 
poiché Innocen tio, sbattuto da gli accidenti patiti , e finarrito per le 
cadute iperanze di quefli aiuti* afferòalla pace. Nel tempo, che ma- 
neggiauanfì Farmi, s’era già difguitata la Santità fea del Sanftuerino, -14 S 6 
cocche, finitala guerra,; lo liccntiò dà! ferii iglò. ì)óiiea paffaFegli 
in Lombardia con le iue militie,e trottando anguftie pétògni parte al g
viaggio, ne ricercòPaffenfò dà quella Patria. Se glie le concetfoa ■, ve- ■'
nia in vn ibi tiro à diiguftar" il Papà ìe il Rè Ferdinando. Quello, per 
lagiàmaladichiarata fodisfàttione5 Quelli > perche farebbeRàtóVn 
dargli à credere, fauorendò Ruberto vche, quandoàndò à gli Ripentii} \ 
del Papa,vi folle andato, non coinè in c e tto  viandò, di feo ipoUtanea 
volere, ma con ia permiffionede3 Padri. Negatoli ptit tanto ragio- v<4 ° al sà- 
neuolmente alPinilanzaegli, coflretto, fi riuoliè in Romagna 5 Al- $eumno' 
tonfo fegu datolo allacoda > lo sforzò , lenza combattere, à lafciaruila Mfonfo io 
gente, e iòloritirarfinelRauenneic. - ’ - ■ -  • ^[fe%deìla

Benché tra lealtrui fliittuatiom iene ftelfè allhora la Republica im 
pace, non quietauap eroda’ difeendij graffi* è daìFóéchio prudente, 
per tutto. Non era minóre Faffettoftió verfola Reina Coni ara in C i­
pro , e la conièruation di quel Regno > che degli ftati firorproprij . V i 
efpediuacontinuamente militie in difeia, Cittadini maturi per ben., 
pelato Configlió, e nefluna prouigìone indarno mai tra i bollóri d vn 
Régno inquieto, e le fauci voraci Turehefthe. Qualche miiouimento 
di quei Barbari s’hebbe occnfione dfedifeallhora ecceder! te il fedito > 
aumentandòfilagelofia, alimentatili àmifiira coiài rinforzi, fi òttennè 
in tal forma di fòpir? ogni dubbio. ' . ì .
: : Vennein quellaÌlelià ftagion1 eletto in Rè devoniani Maifimilia- 
no, figlio già detto delllmperator Federigo, Con cui egli fi ftabiiì fuĉcedere
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ceflòre elei Padre all'Impero, e continuata la Celàrea corona iñ CalL 
d'Auftria. Ne fè però partecipe la República con l'efpedition d'eipreifo 
Mimffro,6ceÜa con grand'atto djanètto, ediilima mandogliÉrmo 

/fjorÌT lao Barbaro, c Domenico Treuigiano in Ambafciatori à ringtatiarlo,e 
congratular congratulariène *

Ñon hauea premuto, che di iole noue mefi Marco Barbarigo la Du­
ca! lede, quando Iddio chiamatolo, infpirò l'elettione in iuo luogo di 
Agoiìino il fratello, di egual canitie, e bontà, per non variarne d i au- 

voge.*s ipicij gloriofi 5 E tandera in quei tempi appreflò tutti riipettata la Re* 
publicanellaiuagrandezza, che dopo lunghi, e languinofi combatti- 

jmbafck- menti trà i due fratelli Ottomani, figli del morto Imperatore Meemet, 
tor Turcoà preualfo àZifuiioBaiazet fecondo aiquello nome, mandò egli à Ve- 
venem. ngda in legno di confermata, e {limata amicitia, vn'Àmbaìaatore.» 
e corrifpo- Con ricchi doni, e lo corrifpolè il Gouerno con vn fuo di Antonio Fer- 
P°' ro , &  altri maflied regali 5 Pud allhora inuiatifi anco al Pontefice, 
*4mbafeia- per corroborar piu iempre loffequio filiale, e la (incera volontà nella 
tcfìce1, T0U' deliberata alleanza, Sebafiiano Badoaro, e Bernardo Bembo *

SÌ conuenne però due non pochi armamenti ben predo alleftire j 
Lvno in mare contro il Soldán dell'Egitto, L'altro in terra contra Sigifi 
mondo, Duca d'Auilria -

mm£fdei ^°^te rappreiàglie nel mar di Soria fiera pollo il primo à far corrf 
7oíd7n¿'L mettere da' fuoi Vafcelli contra la libera nauigatione di quelli. Se no. 
zitto. aggrauò la Patria, e iapendo bene,che non è  facile il potente, emeno

ilbarbaro à ritirarli da' palli principiati per {pie parole, imbraccionno 
la forza 5 apprettò in aggiunta dell'Armata ordinaria molte Galee, o  
conlìgnatele al comando di FranceicoPriuli, palsò egli in Cipro, e po-i 

estro di lui. lè di sì fatta maniera nel luo douere il Soldano, che lo diilolle volontà  ̂
, . , rio dall' infolenze hoftüi 5 rappattumollo d'amore, e ritornò à Vene-

E fapitO il . . ,  ̂ 4tutto. tia lodato.
In terra, e neMtalia la nata riffa con rAuilriaco Duca, fu per cagion 

di confini intorno al Lago di Garda. I Conti d’Arco, che il patroci­
nio diSigifmondovantauano, lo promoffero affarmi, ed egli, lènza- 
ne pur'vn cenno indolente, ò d'intimatione di guerra, fè auanzar vel 
poderolò elèrcito nel Treatino, e in Italia à (piantar la Campagna, e> 

rw aS» aĉ  inueftif il.Callello di Roueretto. V'eran dentro alla cura Nicolò 
flrL contm Priuli, PublicoRapprelèntante, eFrancelco Graffo, militar Capitano 

n̂eretto. di apprezzato valore. Non fiperderoneffìdi cuore, benché di repen­
te aflaliti, e fi (ottennero diuerfì giorni 5 ma rinforzatoli pofeiail nemb 
co, ed incalzatele aggreffìoni, e le percofle con la forgtuntaiièl Cam- 

•Prcndeii P9 ¿i Grigiori, e diSuizzeri in quantità, furon violentati à ceder'il 
catello. Caftello, ritirandoli in Fortezza. Prouidero in tanto i Senatori a'bì- 

fogni con folleciti ammaramenti da tutte le parti j e premendo affai 
di ripulfar quell'ingiufte inuafioni, richiamarono di nuouo al ierui-

gio



gio il Sanieuerino, e Io fcrono andarìmmèdiate con Pefercito, douele 
combuilìoni ftringeano. Ma ben potè il Capitano conduruiil eipe- 
diramente :à tempo non già$ Prima, che vi giungefle, reftò la Fortez­
za eipugnata, &  il Priuli òc il Craffo fatti prigioni, e condotti in Ger­
mania . Doliè molto ciò alla Republìca. Hauea già ftipendiato, come 
ii diife,General delibarmi ine , dopo la pace d'Italia, il Prencipe di Carne- m . 1 
rino j Inuio ancor queito incontinente all eterei to con pan autorità di & c<mm- 
Rubcrto, &  infieme trouatifi quelli due Capi, conobbero per primo ™0di'€jfer~ 
configlio neceifario di gittarVn Ponte ful'Adige, per impeditali: vnar 
&  all altra parte di quel fiume i Tedefchi à mimra de3 loro andamenti. 
Caminauano pero di quella maniera quali à fronte gli eferciri, e varie 
fcatamuccie andaron per qualche giorno feguendo di poca importan-. 
za 5 Ma vna ne occorle poi à Rappazzone, che à poco à poco ingrof 
fatafi, fu per decider del tutto. Si trouarono i Veneti fcuraprefi, quan- nc con dan­
do men lo credeano ; Vollero, non oflante, far tetta, e vitando dVno VcnG~
in vn’altro diiòrdine, lafciaronfi caricar di così mala maniera, cho 
molti ne fùron'vccifì, e fatti prigioni,* e il Sanieuerino rimanea nella_ 
rete anch'egli, le non correano à fàluarlo Antonio Maria, luo figliuo­
lo , e'I Prencipe di Camerino, i quali poi per trami lui, le ileifi inciam­
parono. Altro combattimento iui a poco occorièà Griuio in Valla- ¡̂néMo. 
gana, ed in quello viniero i Veneti, ed efpugharon due Forti nella-, m fmoriò- 
ftefla Valle all ingreffo. In altra parte à Celacio, la fortuna girando à r0, 
vicenda, fè perir'in gran tagliata due Compagnie delle noftre. Altro- 'm altri ac-, 
ue pure con vario euento feguìgran ftrageTedelca, e tuia Terra di cr]dntì ya~-■ 
Borgo prefa, defolata, &  aria- Quelli continui accidenti principiaron 
co l tempo, e co' lunghi coniumì à teilringer di forzeGaudentio, Con­
te di Amalia, General Comandante deirAuRriaco efercito. Creiceli- Mgufc  ̂
do i pericoli, diminuendo i viueri, e ritardandoli le paghe ogni gior- nel CamP° 
n o , ei conobbe, fe non vi vicina, d'effer vicino à rimanerui con gran- ?
vergogna. Per ¡sfuggir, non tardo, il difailro imminente, prefe di fê  
guitar quella llrada, che i liioi foldari, partendo à gran fila, già infe-i 
gnata gli haueano. Acceiè repentinamente in Roueretpo il fiioco, o  : 
mentre progrediuan le fiamme, egli tacito progredì nell ìntraprefo ca- Ter le fu ­
mino , e le ne andò con tutte le fue genti oltre i m oni. Veduto il San- 
teuerino libera, e sfrattata la Campagna, ripigliò la Fortezza di Roue- mont'u 
retto, e mandò più fquadre nell'Alpi à rapinar', e diftruggere. Alpirò 
poi ad'attentati, ed imprete maggiori. Pensò di teagliarfi con tutte le 
forze à sfogar nel Trentino, e à far patir nel nemico Paefc gl'incendij

E ariti fino allhora nel V  eneto. Si difcorfe però nel congreffo con dub- fJrerì f̂r 
iofi fenfi la propofta materia. Girolamo Marcello, vno de' due Pro- andar mi 

ueditori in Campo, applaudilla $ Luca Piiàni di più maturo configlio TYentino' , 
dichiarauaficonteggieragioni contrario. Ma il Sanieuerino d e c i E liderne- 
coniatela principalopinione la diferepanza, e decretoifi l'andarui. ■

P ppp Prima
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Prima di auanzaruifi ci volle con militar diiciplina aiEcurarfi le (palle 
TreiÌnica airindietro. Attaccò due Gattelli dlbanfo, e di N om o, quali vedute i 
ftSu'ibt appena le bocche delle Artiglierie piantate lor contro, s’arrcforo * 
niotwmo. pa^bricò poicia vn Ponte iòuraf Adige tra Pietra, e Bizino, ed inoltra- 
Entrano nel tofi per quella via con I eiercito a" confini di Trento,trattificolà dentro 
Trentino, e * ? fbanderoniì à bottinami per tutto, chi qua, e chi là. Da ciò
faccktggia- vcj end0 jlSanfeuerino, i due Proueditori, e gli altri Capi à incorrer 

coloro in vn grane pericolo, af&ticaronfi à richiamarli lotto Finfegne 
della primiera ordinanza 5 Magia iltorrente quando hà rotti gli argini,: 
e fi è iparfo, e diffidò in Campagna, più non vi effondo rimqdio à fer­
marlo , feguitaron etti fonza ritegno, impazziti dall intereifo, trà Findi- 
icrete rapine 5 icorfcro per ogni luogo 5 il tutto empirono d’armi, di 

Fugge Uj fuoco, e di fpauento, e Fvniueriàl della genre rrà quei Contadini volò 
Trentô  inTrenio precipitofa.Non hebbe più tempo quel numero grande colà 

rinchiufò di attendere miglior occafione di neceflità, e di fperanza. Se 
non volea trouarfi ben prefto anguftiato in Trento, bifognaua preue- 
nir’, e iortire > e le mai potèua confidar di vincere, conueniua allhora, i 
che Feforcito Veneto, ebro, iparfo, e diiordinato inuitaua iTedefohi 

Joritfcotto'. à disfarlo, Vfciromii tutte in vn tempo più Compagnie di Caualli, c 
difanti, e furono addotto a’Veneti, che potean dirfi nudi, 6c inermi; 

do{fo°a' Pel Affittiti quefti, e non più affalitori, perderonfi d’animo 5 nè piùraccotv 
ììeti • dandoli di hauer le mani, e cercando da’fòli piedi la vita, fi tiuòlfero m
che ri ime- fuga * Qp^l grand’impeto di codardia raccordò loro, friggendo, il Fon- 
u fungono, te ioura l’Adige, poco dianzi da fe fletti eretto, e pattato, e verfòd’eifo 
M vonttu> P^fero anfiolametite la volta per ripaffavlo, e fàluarfi 5 Ma ecco beni! 
poco dianzi pretto tuttià trouàruifi fòpra in vn tempo? i Veneti à fuggire/ il Sanie- 
faticato. uerjno con tuctofo sforzo à fermarli 5 e gli Alemanni à infoguidi. 
precipita n Coli Fangufto, e cèdente tramitetroppo calcato, e premuto da vn va- 
•Ponte con nUmero diCauallie d’huomini combattei!ti, poco tardò à rom-
tu 1 ' per fi 5 à ruinar fracaflaco alFingiù nel fiume, e à rinuerfar foco infieme

compaflioneuolmente la carica. Non può la penna eiprimerm carta: 
ciò, che non potrebbe bafteuolmente il pennello in. tela. Gran con­
citata congerie d’aria, di terra, d’acqua, e di fuoco fi figuri trà le varie: 
horridezze di cafi deplorabili infiniti. La mancanza del Ponte di fotte 
ipiedi parue nel primo iftante la pietate accorfaui, perdittaccarneil 
macello: ma fù ben tofto vna crudeltà raddoppiata nelPecddio di 
tantiinfelici. Auidedi tuttofi fangue, e di tutte le morti quelPacque, 
gonfie, e rapide, r iceuerono in fe flette il conflitto, e feronfi campo, e 
theatro di tutte quelle fieriifime atrocità. Eranvarijgliftùdijv gli atti, 
c i cafi di quelle genti fòmmerfeuij chi affogati nefi elemento, chi ve*- 

Granfirage cifi dal ferro ,chi notanti, chi combattenti 5 e ben icorgeafì la fortuna 
de- rotar trà que’ cqrfi, egirar’hor’alto, hor batto i miferi mortali. Ve. 

Itaitk n’eran di quelli, che, pauentandola morte, e procurando efentarfe-
ne,la-
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ncjlaiciauan Tarmi alla corrente del fiume , e cercauano alle mani al­
cun legno > per ioftcnerfì con elio à galla . Altri fieri , e fanguinarij , 
quanto più fcprafatti nel mezzo à pericoli, contentauanfi morire, pur 
die prima vedeilero morto il nemico, ò affogandoloà forza di brac­
cia, lottando, ò trucidandolo à colpi di fpada, non mai laiciata. Il fi­
ne in fcmma dì quelfùnefto difoftro ,finì con quello di vn gran nume' 
ro eftinto entro à varij accidenti, ma tutti di morte. Tocco allo fteffo 
Sanfeuerino, mentre rampognaua, e difenderla foura il Ponte i iùoi, di re mcb'e&r 
precipitami anch'egli col Cauallo, e morirui. Molti altri Capitani 
perironui, chi lotto al ferro, chi fotto al fiume. Solo Guido de'Roflì 
da Parma, fiando con vna banda di Caualli á piè del Ponte, foflenne fé 
ileifo, e foflenne Pimpeto nimico alla ftrage di qua. Fu pietà offerita**; 
bile ne'Tedefchi, che trottato nell*Adige il corpo à cafo del Sanièue-* noaor de 
rino, lo portarono à Trento, e iepelhronlo con honoreuoli elèquie, '^odltsit 
ben meritate dalla nobiltà delle arcioni, e del nome - Capitate à V  c-faJrìno. 
netialeinfauftenouelle, fi applicò à medicar le feritedella forte col 
balfamo di vna virtù diligente. Si rimile auafi à momenti gran parto ?rowghm 
delle militie mancate, e con iipedxtioni follecite reflituito l eiercito à 4, rwètiaj* 
qualche vigore, ièguitò per alcun tempo la guerra, e fi comba ttè più m rmfQr7i0’ 
volte ne'gioghi del Trentino, del Vicentino, e nelle pertinenze del La- ’ 1

Ì;o di Garda con la migliore hor di quelli, &  hor di quelli. Vi fù trà ■ v5 
'altre di più confiderabile Impreia lfofpugnatione del Caftel di Arco 

Superato da'Veneti. Demolironlo da'fonda menti, e fù ben domito il 
caìligo à quei Conti, mentrforanfofli flati principali autori di far Ve- molìjcono il 
nirlnItalia quell*Armi Austriache à moleftar la República. Slnter- Ca-Iìclàìjif 
pofe in fine per la pace il Pontéfice, e Plmperator Federigo, e dopo al- c°‘ 
cun mefe ammollitifi gli animi, Colmezzo dì: più miniftri inuiati r e -Tacc con- 
jftò conclùufa in tal grufo. Che i confini, per lì erudii f i  mofiero tarm i, chî a' 
rim anefierodecìfià fauor d i V en etia . Che i C a lleili d ila n io , e di I4gg 
N om o , pr e f i  guerreggi andò f i  da n oi, douejfero depofitarfì nelle: ma- E {uoi Crf' 
n i,e m tG  m dicìo di f u  a S  a n tità . E  che i  prigioni d ’ambe lep a rti 
fojjero in libertà r ila fia ti. ,

Quietò per vn'anno la República dopo quella pace, lènza meno 
vn'ombra, che Pobligaffe ad alcun armamento. Si tirò innantila fab- & 
brica del Publico Palagio, già danneggiato dal fuoco. I Ponti della. 
CitcàconflruironfidiPietraj e vifiriceuècon trattamenti Auguftila Varie cofe > 
Reina di Dacia, ritornando da Roma, e Gioanni Bentiuoglio, Signor 
di Bologna, à cui la Patria fi degnò conceder1 in quella occafione il Pâ  
tritio Carattere.

Soprauenne polcia vn ragguaglio, che [’Imperato f  Ottomano Ba- "Mommnto 
iazet aUeftifleinCoflantinopolivna grande Armata marittima, per 
fpingerla contra il Soldán dell’ Egitto. Più inforte mole Aie hauean di- Tei conti'* 
uertitoquelRè feroce, dopo /alitoalllmpero,dalTintcntafalcuna-
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Imprefa degna di lui. Era Ziiimo, il gii detto fratello, dopo sbattuto 
da elio, hor’alPvno, &  horalFaltroPrencipe Chriiliano ricorfq, e 1’ba­
bea tenuto in cocinua apprenfione. Lo haueano più volte ¡pur difturba- 
to i fioi Giannizzeri, folleuatifi à trauagliarlo v Hora que Ai fidati, ed 
allontanatoli quello à baftanza, rifolfc per filo primo sfogo d'inuadere 
il Soldano, per antica competenza, e per frefco diiguftodi porti aiuti à 

Getofa d?Z ifimoftefio. S'ingelosj grandemente il Gouernodi quella moda, 
veneti. tanto 5 che f i  il Tureo ricercarci commodo, e l ricouero in Cipro

mamen- alla fia Armata, inpaffando* ISenatori però procurarono efimerfi 
“ flwr con accommodate ragioni $ ma vi vniron anco in aggiunta vna buon'
0 ¡pr0' Arm ata, eleggendoui Generale Francefco Friuli, che partito » e fattoli 

m aggior di for2je con alcun'akriVafcellij n auigòin  fretta verfo quel 
R egn o , Foffe, ò  quefta nauale c o m p a r i, ò  pur, cheBaiazet, tutto ri- 
uofto c o l  penfiero al Soldano, abborriffe altroue in  quel tem po in t f i  
carène,paisòneR E gittoTArm ata, fenzapunto toccar m  C apro, nè 

‘z £ ¡nJrl in akra parte le fidisiattioni, e gfintereffi di quefta República* M a io  
muta ouo, ilpreferitenonaííicuradelPauuenire, tanto m eno, deuon credergli! 
mTJcip™ Freucipi, che m ifirano le congiunture, e van con effe reggendo i lor 
nè dtrw. palli. Se hauea Baiazet lafiiatoallhora in pace il Regno di C ipro, non 
S »  r%\era perciò paflato il pericolo 5 non m utato il C lim a j nè ritirata in  più 
coHcnwfwficuro luogoquell7Iiola,ondenonreftaifeancor eipofta, e nelle, fauci, 
dm mph com c auanti,dellCngordigia O ttom an a. L a  corteña , quando è  fouer- 

chia, è gelofa * Con 1-efircitata da* Turchi fi accrebbe alla República^ 
maggióre il dubbio di alcun conato difegno 5 non credibile; » che cangi 
in vnpunto vn Barbaro il genio, e lemaffime * Erapótentiifimó il ne­
mico, Lui fi temeua fuori del Regno 5 Agitaiianoifiditiofi concinua- 
mente di dentro contra la vita; della ftefla Reina, già fila rimafta àio- 
ftener la vacillante Corona, mentr era mancato poco ¡nuanci il Rè 
bambino *

Vno di coloro,Triftan GibIetto,iì icoprì d'animo fimile al nome con 
trilli difigni. Attenne al General Friuli di liquidarlo^ couincerlo reo di 
Vn proietto di matrimonio tra la fteifa Reina, e Ferdinando di Napoli, 

Tràttmeto. che per Pantica cupidigia, fcrittafial fio  luogo, ancor iperaua d infi-
Circondato per ciò da tante trepidationi il Senato, pre- 

deiu uide imponibile, che quella Corona fòura il Capo di Caterina, ò noiL
dwdf!*' A^appaflero vn giorno i Turchi, ò non gliele infidiaffero i Chri- -

ftianiFè la neceifità rifoluere vn partito pruden te,cfrdla fi compiaceffe 
di cinger le tempie alla Madre fia Patria, e fi medèfima ricoronaffe in- 

corfanfuù Aeine, appagando quel debito, che il figlio, naicencìo, contrahe col 
fratello <í Padre, di dar'adeffoil ben'eííere à ricambio dellcfìere da lui riceuuto * 
d̂irmuuiAr F?cc?ne pofi tiuo il decreto, fu, in caricato Geòrgie Cornaro, fratello 

u di lei, à trasferiruifi $ difcorrerle $ moftrarle eurdenti gli efterni,c inter­
ei }epu I_ ni continui pericoli, e perfuaderla della fallite fia,e della publica gran­

dezza
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dezza in vn tempo. Vi andò il Cornato, e come non delie iceìnarfi 
il merito à quel Nobiliffimo Cittadino di ogni parte efercitata nell’ 
adempire Kncarico, menconuiene alla Rema diminuirlo. Benchó 
innamorata, per auuenrura, nella fila condition dominante, fi arreib 
alleragioni^eprontaconcorfeàiòdisfer’ilGouerno* Siipogliò déliai 
propria Maeftà, e veftinne la Patria, per ammantar con lo fteflò iuo 
ipoglio piu regalmente il merito di femedefima. Aggiuftato il primo mec€e' 
punto della fila rinuncia * fi douea il fecondo, che veniile ben fentita¿ 
da' Baroni, e Pòpoli di tutto il Regno 5 in che tanto fu neceffaria vna* 
lbprafina defterità per condur quel numero infinito, e vario in Vna fòr 
la opinione, quanto è grande il pericolo di chi fieiponein vn mare- 
inftabiT, e pendente da ogni lòffio di vn incollante fortuna„ Ma do* 
uè inclina il merito è facile il tutto. Sentironfi à icoppiar dalTvniuer- 
Tale dcITIfola, e di tutti i buoni,benedittioni , oppiatili, e liete lagrimo 
alla prima publicara voce j òhe la República fi compiaceffe di ricouerar 
lòtto il fuo Veffillo quel Régno * e farfegli vn'argine di libertà contrale 
vicine infidie continuamente da' Barbari minacciate ; i Così non rima* pur ap­
ilo , che preñar fdecurione al contento di tutti, adempì ronfi le folen- Tlaudc* 
nitàconuenute, e montata la Reina in Galea, accompagnata dal fra? : 
cello, c feguitata da grarrnmnero di.Baroni, e Signori-deiRegno, io  l* n?™* ¿ 
ne venne allaPatria. Quèpèr eqiiiparar'alla iuaRegal conditioner^^* 
trattamenti, andò il Doge ¿ e tutto il Senato nel Bucentoro allincon- 
tro, Seal corteggio. Si conduffe à fmontar'alTapprorìtato Palagio del 
Duca diFerrara,doue fu maeftoiamente trattata. Per pascerle poi quel- 
Tafiè tto di dominio, cheforfe haueffe potuto ancor nudrire coni'viò, 
le dono libero il Publico il Gattello d*Afolo-nel Treuigiano, luogo ame- u  ‘ 
n o , e delitiòfò molto, ed in cm con Quiete tranquilla fermò, egodèla ca telóme 
lúa fianza. Per premiar anco Tolere, le fatiche, ed ipericoli beneme- ̂ ol° . ifU 
reati di Georgio il fratello, Tarmo ¡[Senato di Gaualiere, diftinto > Tm%ìam*
riguaideuol fregio trai Cittadini primari Veneti: In Cipro* per guar­
dia , e per ficurczza di tutta Tlfòla, fi efpèdirono alcune Galee, e buoru ^ ¡¡¡tie ÌHj 
numero di Capi, ediftipendiatemilitie. Al Soldán delPEgitto vi fi .
mandò in Oratore Pietro Diedo, che negli diede parte, e riportonno ^tfiTol 
vnintero compiacimento > e finalmente al gouerno del Regno, con, dm foli’ 
quefta giuftiffima ragione confeguito, andò in qualità di primo Publi-gltì0 \ 
co Rapprefentante,e con titolo di LuogotenenteJFrancefco Barbarigoj > 
da cm , e da iucceffori di tempo in tempo, fu retto felicemente per tu 
República * fino che piacque à Dio di lafciarlo ♦

Si trattenne qualche poco tempo la Patria, dopo il detto Regio ac- 
quiftoinpace,òalpiùtràfemplici,inanon verificatiiofpetti cünuo- 
ui trauagli, Accidenti piu tofto firanieri, e lontani di foftantiofò ri- 
lieuo accaderono 5 e fe betfin effi non ne foffe intereffata con gli Stati, 
nè con Tarmila República: in ogni modo,per la coftitutione fatale del­

le co-
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le cole, tempre, che fi tratti de3 Turchi, può tempre diruili quali cóm­
prela.

Già fi to ccò , che F Ottomano Baiazet hauea incaminata perniarci 
Vn'Armata contra il Soldán delFEgitto, N e Ipinte ancora vnaltra per 
terra in numero di cento mila, e voglionogli Scrittori di cpeTuccefsi, 
elvella dentro al Regnofiauanzaffedi Caramania* Che in quei con­
torni veniflè d'improuhò aflalita da grand'efercito de’ Mammalucchi, 
non inferiori di valore a'Giannizzeri 7 e che dopo vn iànguinofo con- 

T i f i t i flirto, vi rimanderò ¡Turchi disfatti. E'pur’ anco affermato, clic, 
l’altifArmata naualc, tragittata in Soria per la meddìma Imprefa, fofle 

Baiarci co- affalita da fiera boraica iourala foce delFOronte,  e che Iconcia in gran 
^ o id L o. parte, iòipendeffeperciòallhora Baiazet in quella regione! bellico!! 

penfieri.
Si erano riiùegliati tra tanto i già lòpiti dilgufti tra Flmperator Fede- 

N  lió ni dì- rigo a e il Rè Mat tias d'Vngheria. Commiferò i Tedelchi alcune imiâ  
$e£re f i  che dieron motiuo anco àgli Vngheri di pallar nell3 Auftria, e di
legherò. prenderui la Città di Vienna. Si transfer! Celare tra le ilelfe turbolenze 

in Italia per luo diporto, ò pur, conFaltri vogliono, per dar quiui con 
ajare in la fila vicinanza maggior calor alla pace, che hauea di nuouo intraprelò 
Haliti* di trattarlaRepubhca. Paisòda Trento per tutto il tratto*che lungo 

alFAlpi dal Lago di Garda? fino in Aquileia fi eitende, e iuin ogni luo­
go trattato appuntò come vn Celare", tempre corteggiato da quattro 

díiumu- Ambafciatori, Girolamo Bar barigo ,Domemco'Grimani, PaoloTre-* 
bile a per la uigiano, e Girolamo Leone 5 Mali comemon mancò il Publicoà ciò* 

effet c ĉ îpendea dalla fila propriagrandezzà, cosi non fugli polii bile di 
io. e racchetar Falerni volontà. Mancò Mattias di vita ini à poco lènza mar 
minias {Jolina legittima dipendenza, e Maflìmiliano, figlio di Celare, già 
marniti*-; eletto Rè deRomani, ricuperò immediate Vienna, e gli altri luoghi* 
™ dc'p? dal Rè defonto occupati . Nacquegara trà lui, e Ladiilao, fratello del 
per* ¡tuo- Rè di Polonia, perla Corona vacata degli Vngheri : ma follecito La- 
sbi da quei, diflao aprenderán moglie la Reina Beatrice, Vedoua del morto Mat- 
¡Miskfu tias, engliadelRèFerdinandodiNapoIi, fò egli il Rè, eneprefeia 
^fd'l°oÌolScettro m AlbaReale. . . / , , _ ■. -. ■ ;
nía F\è dWn ; Inforfe pure non molto dopo vn’altro difconcio trà il RèChriftia- 
IIZèrì n l̂’mofiarloOttauo, e Maximilianomedeiìmo. Hauéaqueiti, per' 
tra Carlo foli Padrone della Bertagna, procurato di congiungeriì in matrimo- 
j lT r ln t l , n*° con ̂ nna 5 del Óuca Francefco ,.pur fenzaheredi mancato * Il
c Rè Carlo tentolla perle, e gli riulcì di ottenerla, benché già folle in pa-
l 'm o. rola conio Hello Maffimiliano di prendere Margherita filafiglia. Raf­

frontato Prencipe con doppio pretelògrauàme impugnò la guerra? e 
varij accidenti feguirono$ finalmente purlnterpoftafila República, ci­
peri Ambafciatori Franceteo Cappello, eZaccaria ContarinialRè di 
r rancia ̂  à Maximiliano Georgio. Contarmi, e Paolo Pilàni > ene relió

acor-
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accordata la pace, non però nelPinterno degli animi. ■ 'iwjsul
Quella tranquillità , che andaua godendola Patria, e procurandola faci. 

con puro afferro à gli altri ancora, fi compiacque intorbidargliele Pao- Incf{rr(oni 
lo Camaglio Corfàro, infettando i mari con ardite rappreiaglie de'pafi idiTaoto Cu 
iàgieri Vaicelli. Andrea Loredano, ch'era neliconio Proueditore di al- c#*
cuni legni, fi girò nel Libico 5 gii fu addoffo $ gli diè la caccia,* lo infe- *™’ 
guì fino alle ripe dell'Africa 5 vi sbarcò, fuggì colui con la $cn~ 
re, e'1 Capitano Veneto gli prete i legni, e neteòi mari dalle pirate reiano, che 
inuafioni.

Così paffaua Pltalia allhora vincolata infieme di vna fincerà amiilà, ‘
vagheggiando le lue bellezze per la vera Idea della pace negli afpetti 
deTrencipi, tutti conformi, enei ben commune influenti. Ma pur 
troppo è vero, che troppa fimiglianza il Mondo hauerebbe co 1 Cielo 
quando come il Cielo poteffe il Mondo conteruarfi dagli ecclitfì lonta­
no , ed illeiò. Si alza l'Olimpo da terra, e ben ponno le nubi intorbi­
darlo d'intorno, non già sù la fronte, contemata lurida tempre àfpec- 
chiarfi, enei Sole, enelleStelle. Eccedeua troppo di ferenità la Pro- 
uincia, per manteneruifi tale. Era in terra, non ergeuafiad alto col 
Cielo, e ttaua foggetta perciò à copritfi d'atre caligini. Doueano icoc- Turbolente 
carni le turbolenze > e com eran volute da Dio à caftigo de’C h r i f t ia m Y ! m 
così ne apparne alla parte più Celefle dell'Italia, e del Mondo Cat coli­
co il primo indicio*

Morì Papa Innocentio Ottauo, e fiicceifeà lui nella Santiffima Sede 1492 
Roderieo Borgia, Valenciano di Patria, che affunte il nome di Aleffan-' ;
dro Sello, nipote del Pontefice CaliftoTerzo , e Cardinale per opale 
za, e per ftima egualmente grande. Si vede fcritto, che veriiffe nell’ tifile. 
elettrone fua preuaricato il Conciàie ve che le qualità e i coftumi di lui, : ;
teneramente oppoili, non foffer proprij per vn Vicario di Chrifto. ■ 1 :
Apparue poco dittante da quella pur'vn'altra minaccia delPira din inai,' 
nella morte Panno medefimo occorfà di Lorenzo de’Medici, che reg- u r t t o m -  

gea con autorità di prudenza riguardeuole la Fiorentina Republica, e diei mriofp* 
che amauaal pari di ogn'altro buon Prencipe, di contentar Pltalia nell' 
armonia concertata. En trato nel pollo Pietro il figlio maggiore, gio- Tìfryi fi- 
uinetto ancora, e non delPacutezza, e del zelo paterno, cominciarono àuto inFiZ 
à {conciar le gelofie le quiete conformità. V ili io rie poi, per diftor- 
marie del altro, alcuno antico rancore, rinouellato con quella occa- ITipadnf 
fione di affunto Dominio rrà il Pontefice, lo ileffo Pietro, Ferdinando 
Rèdi Napoli, e Lodouico Sforza, ne' quali, tratta Venetia, poreuaru Gei0fl€ 3 & 
dirli epilogate le quattro parti del mondo Italiano. Si haurebbe poni- odji 
to fperar però,che il defiderio douuto in riafcheduno dell! di pace, fo f £ ■ ̂ ¿¡ ¡̂[ 
fe flato ballante, le non à iopir'in tutto le Iparte amarezze, à {offerirle, 
à Emularle, òà differirle almeno à miglior congiuntura. Ma il dilgu- 
fto, il timor5, ePambitione furono à Lodouico troppo vehementi tor de’ tra-

affetti, uaiiu
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affètti , per non acciecarlo d ogn’altro lume.
Già fi è tocco, cornagli, dopo morto Gio:Galeazzo filo fratello, 

Signor di Milano, faeton Tutore del figlio, pur dello fteffò nome del 
Padre, reggeua il Gouerno , e l Dominio à luo modo. Hora, conio 
andaua creicendo il Nipote in età, così creiceua il Zio nel tenerlo ti­
rannicamente aflediato. Gli hauea {cacciata la madre ,* tolteglilecon- 
fidenzej quafi prillatolo d ogni lume, efolfe, ò perche à itudio trat- 

incapacità tenuto lohaueiie lontano dagli ftudij appunto, ò pur vera la preteiain-: 
GiolitiGa capacità di quel Giouine, decantaualo debile, ottufo, inetto à iè ftefi 
lea$xp y e io, non che ouonoàreggere. S’era nondimeno ammogliato Giouan 
lue at%ufiie jQaJeazz0 ]n ¡¿bella, figlia di Alfoniò, Duca di Calabria, giouinetta di 
Tubiere gran fpirito, e d'alti penfieri. Pareua ad eifa di troppo ingiuria Pop- 
tJamo %  Pre â conditone delpinfelice Conforte, e tenea follecitati con lettere, 
al *Padh > e preghiere il Padre, e PAuo Ferdinando, chehoramai liberaifero lu i, 
araÌfefi k* > &  i figli bambini da quelle violenti catene di ichiauitù. Cono- 
pcrJaJĤ  Iceano difficile gli Aragonefi di condur Lodouico, lènza forza, à di fi 
libagione farfi¿a fe fieilo ai Prcncipc. La natura iuperba delThuomo non h rem 
tjc mm confidenti, e il palléggio dal dominio all obbedienza lo vedeuam

Difficoltà ben’effi più duro affai, che dalla vita alla morte, quella luanendo in vn 
loffio il tormento, e quella conièruandolo viuo alle pene. Pur contefi 
davnagiuftapietà, lentiuanfi rimprouerati, abbandonandola, di 
troppo crudeli. Tutte le ragioni fi vniuano à muouerli $ la giuititia, A 

ve pregano fingue,[affetto 5 II proprio interelfe alla fine gli moifero, e pregarono 
lodmicv? Lodouico con officioia, e dolce maniera di laiciar’ al nipote libera, c# 

Iciolta la fiaa natiua iouranità, già che Petà maturata con gli anni lo ha- > 
uea già fatto maturo d’intendimento al dominio, e Umilmente di co- ; 

m dolce ma gnitione à riconolcer dalla bontà del Zio ( così gli diflèro per allettarlo) 
mera. J debito delPamoroia paterna cura prellatagli fin allhora nel buon go­

uerno de Popoli, efuo. Intelè Lodouico con le orecchie, non già 
Trecura io co l cuore gli officij di Ferdinando, e di Alfoniò. Ingiufloil negare, 
irlrilJ^' hvjpoffibile Pacconientire, andò con finta prontezza, e con vera tar­

danza ichermendofi. Ma già auuedutili dell’intendone gli Arago- 
nefi,eperciònonpiùinftatodiiòfferirneildiipregio, mutaronfi dal-

67 % DE’ FATTI VENETI.

piene date 
da efft.

£Lodouico. nio al fiio proprio Signore. La fagacità di colui da ciò piu. non hebbo 
campo di efimerfi. Etan fatte già mutili le forme capriole. Bifogna- 

sueanguflie ua rìfoluerfi. Romper con violenza, non conofceuail fuofolo pollò 
rijoluerft ballante. PreuedeaconPacuto ingegno, che, date Par mi à Popoli, 

hauerian’effi più facilmente potuto impugnarle contro di fe vfurpato- 
re abborito, che con tra il loro compatito, &  amato Prencipe. Il ri- 
corlò poi ad altro Italiano,non vedeua col luo bi/ògno à colpire. Non 
al Pont elìce, benché filo confederato, e nemico acerrimo di Ferdi­

nando



nando troppo conofeendolo di fìmulato genio, d'occulti fini, di ambir 
tiofi penfieri, e tutto infiammato ad innalzarci figli, anco alla Monar­
chia della Prouincia, fe haueffe potuto * Non à Pietro de Medici, s7an- 
zi già Ferdinando vnitofì à lui, hauealo empito horamai di vno fdegno- 
iò , e diffidènte foipetto. Gli reflaua Veneria fola, epoteafperarlav 
propitia, mentre s’era poco dianzi collegata col Papa, e con eifo à vi- 
cendeuoIdifeia5 marimaneaglipur di lei vn giufto, e neceífario ti­
more. Haueafi Habilita la lega non col nome di Lodouico, ma di 
Gioan Galeazzo, Duca di Milano5 Vedeua il iàgace, che, fehaueflo 
douuto la República efequirla, farebbe flaca obligara di farlo à fauoro 
non contra il vero alleato, e più tofto contra fe ftefso. Egli però im- 
merfo tra tante fìuttuatìoni, corfe qual mifero in hórrida fortuna vo- 
Iontarioà frangerli tra dure firti, fperando in effe trouar alcun terreno, 
che il ialiti. Ribelle à fe medefimo, al Nipote, à tutta lltalia, fi riuolfe à 
Carlo Ottauo Chriitianiffimo Rè, e non con altroché col iùo folo cuo­
re coniìgliato * mandò in Parigi à quella MaeHà Carlo da Barbiano, 
Conte di Belgioiofo lòtto fpecie di femplice publicara officiofità : ma, 
con fegreto incarico di eccitarlo à venirlo Italià con mito il potere- 
contra il Regno di Napoli. Gli iìtfcitò nelfanimo gli antichi titoli3 le 
antiche guerre fòura lo Hello Regno della Caia d7Àngiò, già da noi à 
propri] luoghi molt'altre voltedifcorfe 1 f  allertò con Podio deTopoli 
contra il Rè Ferdinando 5 e fi gli eshibì 'confederato, e dipendente in, 
aiuto. Gli vrti fanno effetto còntrario negli animi, che nelle pietre^ 
Piomban queHe fpintc dall'alto a]Ungili 5 tocchi quelli,maggiormente i 
sin nalzano. Tale gLlnuiti di Lodouico eleuarono ad alto il defiderio 
di Carlo 5 Giouine d'anni, di ciati penfieri, di genio mar dale, gran. 
Prencipe, nullaftimò à paragone della fiiaraltezzadelf Alpi, perpaf 
farln Italia alla nobil preda. Furonui nondimeno:, de’piu maturi del 
iùo Configlio, che molto affatticaronlì per difuaderlocon forti ragio­
ni da vn tanto impegno, dicendogli. EJfer fem ore r infetta di forn­
ino dìfpendio, e pericolo a l Potentato Frane efe t  Ita lia . N o n p ia - 
no, non ageuole à  calcar f i  i l  lungo, e difaflrofò camino de’moni i . 
G ra n  prudenza ne’ Configli di Ferdinando d i N apolfgrand’efpe~ 
rienda d’A lfon fon ell’arm i, non prom etter tanto fa cile  la lor ca­
duta . H auer’eglino di gran nem ici ̂  ma molto piu am ici l ’I ta lia . 
EJfer più am anti ìfu o i P ren cip i d i conjeruar f e  me de fim i y che d i 
ruinar Per diñando. Loro infegnar la  natura, come a g li bruti 
anim ali ettandio , d i abbandonarci contender f i  tra fe  .■ f i  e fr i per di­

fender f i  contra tefèraneo. Anco datofivinto i l  Regno, e d isfa ttig li 
Aragonefiy vederfichiaro , che, lontana la  F ran cia , hauer ebbe a 
difender lo vn continuo dìfturbo, imminente ad ogni momento la  
p erd ita . Arrìfchìarfìtroppo a lafciar i l  proprioDom ìm o vuoto 
d’arm i ì ed aperto ̂  edefpojlo dentro 7 e fuori ad  .ogni m al’intentiti^

O  q q q nato
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natopenficro, per andarne mendicando vn lontano. Finalmente 
nonpoter errar'vn P  recipe d batterHlfentìeroJ? attuto bene da'fimi 
maggiori. Scegli non s’inciampa calcandolo,ne acquifialode^quan- 
d’ancov’inciampi* vìen compatito. Imìtajfieper tanto laJìaaefid 

fn a  laprude n&a del Padre, che tenutofi lungi d’Italiapey non la- 
fcìaruifepolte le gentile la gloriarlo haueua errato mai. Furon forti 

iÌoipimo- tutte queue ragioni, ma noDafiancià rimUOUer O rlo  dal già delibera­
lo di Carlo to propofito. Hebbero luogo nell'animo ìlio li più confidenti,e meno 
<a ventre. con{ ^ ratiMiniftri, che gl'intronarono le orecchie, e gli blandirono il 

genio. Deliberata la guerra furono le accordate conaitioni con Lo-- 
£ conditi* douico. Cheprima dipartir di Francia teferetto, douejfie far'egli 
ni accorda vn'impreftito a l Re di ducento mila ducati. Che venuto in Italia , 
uic™1040 â uni e.!Je fr a  geni e cinquecenfhuomìni d ’armi paga-
ulC0’ t ì .  Che gli permettere liberoper lo Stato MilanefeilpaJfO) e che

potejfe Carlo armarla Genouaà fiuo lìbero piacimento. Promi- 
ie, e s obligò all'incontro la Maeftà fila* Dtafififler\ e difender* 
U Ducato ai Milano contra chiunque mole fia t lo voleffe 5 D i con- 

feruar Lodouìco nella fouranità, che ri haueua $ D i mantener'in 
A fii  j Città del Duca aO rliens,per tutto i l  tempo dellaguerra due­
cento lande pronte $ e pr e fio, che hauefie i l  Regno di Napoli> di dar' 
a Lodouìco me de fimo j l  Principato di Taranto. Ora, mentre in, 
Francia con iègretezza profonda, e con mentiti oggetti fi dà principio 

yoce pax- ad armar la gente, trafpironne qui neiritalia il barlume, di quel modo, 
t r i n  ità che per ogni picciola fiffura traluce,  fè ben rinchiufò,  gran fuoco • Pur 
Sta. pareua imponibile a' faggi, quand’atico per Petà, e per gli fpiriti arden­

ti Vero il muouimento di Carlo, che Lodouico almeno ne folle 
il motore. Non poteadarliàcredere la prudenza, che, conofcitor 

Adorilo ¡1 perfetto colui de'proprij bifogni, e vantaggi, fi fofTe inianamente lan- 
motore, ciato àchiamari'armiFranceiì di qui da’ monti 5 à contaminar con-

eftranee potenze l'Italia 5 à far lo Stato fuo Milaneie il primo efpofto, il 
primo calpeftato dagli efèrciti,* e finalmente à toglier Napoli à gli Ara- 
gonefi, contra i quali pur'afìrontar fi pòtea, per introdumi la Francia- 
fuperiore di tanto, e in vece di dar egli là legge àgPaltri, fòggettarfià 
riceuerla. Vera fu in ogni modo la voce, e fu vero ancora > ch'Ercolo 

rmficttofì Duca di .Ferrara, conoggetto egualmente fiero di pefear tri
finalmente, rvniuerfal’eccidio il Polefine di Rouigo,  già perduto, per voler mfidiar 
mcmpi d'altri, haueffe porto fomento alfambition forfennata di Lodo-
im ¡1 Duca uico. Ne temèà sì grane notitia ogni Prencipe, e ben ne hi preiàgo 
di Ferrara. y an ttitti i buoni, ch'era quella vna fcmtilla à grandi incendi], e
Gran thno- à tanti, e tanti preparati calamitofi ftratij,  e riuolgimenti dell'infelice- 

Non mancò Ferdinando, già Pegno feoperto, etoltodi 
Treparatio mira, di acuir’, e l'ingegno,  e le forze contra vna tanta minacciata rui- 
m ìFerdi- Corfe immediate il fuo Configlio àrimuouer la cagione perri-

muo-
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muoucrnc gli effetti. S'inchinò à baciar quella mano, che lanciaua- 
gliil colpo, & à fine di ritrattarla dall'atto, egliE ritrattò dal parroci-4 “ 
nio dello ppreffo Nipote Giouan Galeazzo, e premile à Lodouicò 
più non diiturbargli il Prencipato rapito. Nellùo Regno cercò di io- 
pir quegli hùmon, che poteuan primi de" Francefi centra lui coni- 
muouerii al iòlo concetto j E per hauer ieco la grada di Papa Aleflan  ̂ ^  
dro, diè la mano allin cererie, iblo inftromento di guadagnarlo, e trat- ̂ egn0f ; 
tòyC conchiuie Paccalàmento in vn fecondogeiiko dello , &  vna figlia ' ‘ 1
naturale d’AIfonio. Fatto ciò in Italiani come ne5 cafi digraue peritotqi 
non ii ha difficile il tentafogni diffidi rimediomandò Ambafciatori Manda jtm 
allo Ìleflò Rè Carlo di Franaa per diiimprimerlò , placarlo, addolcirlo,̂ frrancu ' 
&  impartì autorità à gli Oratori deshibirgli tutto ciò ,chefoura rifatto' ” 1 ’
conoiciutohauefferodi proprio mezzo . Ma Fodouico , già fatto il 
paiTo col Potente, non più ft aua ndlarbicrio fuo il rierattario 5 e Cartó 
già radicatala guerra nella n im o, maggiormente pian tolto, quanto le' 
calde premure diFerdinandò alla pace glielo faceuan credere debole> 
tantopiu.- Seguitò à inalborar febandierejàraccógliermilitie,& à per-- ' 
iettionarVn'eiercito con vero titolo di reak.PaEpin quella guiia la Sta­
te . In Italia Ferdinando pur gagliardamente alleftiafi. Lodouico nu- 
drialodiciancie, einuentioni* elPontefice, ciFiorentini, hor te-n Tontep: 
mendo, &  hor lufingandolu non per anco di le medefirhi rifclueano .¡^e 
Si armaua Cario, &  armandoli per vlcir dal Regno * ftimòancorbenéy^^ 
di afficurarfelo in lontananza. Si riconciliò col Rè Ferdinando, ecòff 
la Reina Ilabelia di Spagna. Per poterlene accertarci più ì reilitliì lòto corifa 
fénzaltro pattoPer pignanó, e la Contea di Roncilione à piedi dè ■ Pic^^wàir “‘; 
renei , che hauea dianzi Gvoanni d’Aragona alla Maeftà di Luigi 
Padre impegnata 5 E per afficurarfi di Maffimiliano etiandio, rarificò MagìmMa- 
nuouamentecon eflolapacè. Ma Lodouicò, clicvedea fabbozzomĈ arc° 
del fuo dileguo aitato prelto di compimento, prima, che di dami be­
ne il colorito, alpirò di ei%ui dipinto anelicgli in figura, ed in perfc- 
na di Prencipe. Era già lo Hello MaffimiKano, perla morte di Federi­
go il Padre, paflato in quei giorni alla Celàrea Corona . Seco Lodouicò1 
introdufle di ammogliarlo in Biaca Maria ina Nipote, forella del tradi- Ucuì udn
10 Gioan Galeazzo, con dote promeflaglidi vn mezzo million di con- nìco dà vna

tante,dal qual pronto denaro allettato Celare vi acconienà Manon ffx Prr
meno di tanto contento colui. Vibrò con Toccatone di quelle ileffc, 
nozze I V irilo  colpo di turpe aflaffinio centra il NipoteViuente,còntra
11 fratello, e Contra il Padre defonri, flati tutti Ducili di Milano, per in­
torbidami Dominio nel proprio fangue - Sparfe vn veneno in Gefare »sparge in* 
che da quando Filippo Maria Viiconti morì lènza poileri malchiiegi- c£°r'j* 
timi, fifoflè allhora deuoluto il Ducato di Milano alFImperiale foura- drom rxji 

nità 5 e che in coniègUenza i Duchi fucceffori fe Fhaueffero illegitima- ^
mentevfurpato* Acconfcnrì FImperatore allaccufij dicliiari nulli
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quei titoli $ Cianati Galeazzo ,, la di cui iòrelk prendería: allhoaia per 
k fi fi a#* moglie 5 decaduto dal Domiuio in confegiteoza $ *e ne promiiè in Lo- 
/;r'#z)«.douTco, ne' figli, e. ne’ loro diiccndenti rinueftitura in perpetuo » 
c** Cosi piii ftringendofi ogni giorno gPimpegnL, e neceffitandqfi Tarmi,
Mtbtfcis- mandò Ferdinando vn^Ambaiciacòre à Venccia, e mandolini quali ne" 
¡̂Lndô 't inedefimi giorni il Rè di Francia Perone di Bacie ino miniftro di molta 

¿icario à intelligenza nelle facende Italiane. Fù Fv.no , e l altro quanto eonfor- 
rcwtia. ^  n¿[p inftanze à procurar la República parmigiana del Preneipe fio * 

altretanto vario nell oggetto, e nel bifcgno eijxjito. Parlò Paragone' 
fi; con Audio di eccitarla à trar PItalia dal minacciato giogodi ftrame- 
rafimitù, à difender fi (lefia in Napoli • Et il Francefe tentò áll’iii- 
contro di eíTePaffiftito à racquiitarne il Regno per le ine proprie ragia* 
ni pretefej e per maggiormente fomentar con rintereflela Repú­
blica , eshibille in portione delle vittorie la Puglia, le ripe dall"vno, 

u Trwceje e palerò canto del Golfo Adriatico 5 <$tin oltre sòbligò, prelòil 
mri&[tcper Regnodi Napoli ¿-di tragittar per quella via tutte leforze della Corona 
v¿¡fileni ]n Morca contro al- T u rco Q u efié  inft^ize;,;,^. eshibitioni po­

ican valer à gran = chiane, per apripil Senato à . grandi oggetti, 
quando i Padri haueflero hauuto affètto- con. le altrui mine di 
.profittar* à fi Ma generofamente deliberarono di riggit-
tar Poffitio di Francia $ e per adattar la negatiua alla grandezza  ̂
del Prencipe non eflaudito, vien d e t to le  fiefirimeffero in foftanza.. 
Chefi come il contento di qmfia Patria non ¿era maggiormente, 

officio di animato mai, che quando banca fotuto conciliar f i  di vnofiefio. cuog 
ITrifpojL, ertile fedi*fattimi flimat fisime di quella Corona Reale. ¿ cosi, 

* conile mr patirne altretanto althora,.che, ab brace landò I inflan-' 
7Ue portate, farebbe venuta la República a difehiudere con le fue  

proprie mani quflladdito, che haue a frote f i  ato in ogni tempo di-, 
tener chiùfo aggradagli d f que fia P r mine la. Che fiori a Pe nettai 
dalle comburimi appunto Italiane per vafiou raccoglierne le re li-*

?u ie, e per Tempio Sacro eretto, in voto a ll’ Ita liana fa llite  jL 
aurebbe offe fa  troppo la Religione nottua, fcagliando dal proprio 

fieno fu lm in i di ruine i e intorbi dando qu el C ielo, che l ’hau eafa t 
ta  rifpknderel Haner già pùtuto a ltri P r e n a ft, e piè: volte i 
Pontefici fiefisi, chiamar’in Ita lia  per lor proprio aiuto i  R è Fo- ; 
refi ieri, &gvdtrfeneaccufatQ p u f a llbora Lodouic.o S fo rza i mar 
non trovar fi,o h ?  la República , benché tante volte in fid ia ta , ben­
ché t antevolt e in  fr e tti e anguflte ridotta > h enche conum ufo poch I  
anni auanti ne Ila guerra d iF crrarafoladifen derfi d a i tetta l ’ita- 
Ha ,confpirat a a fu o i danni, nfincorre¡fié m a i. Ciò n on farla  però > 
nem ica, come d e li m curfionì, così deíle n.át wnt firan tere, pgha- 
uerlo comprobato piènamente :oM’occafim ì. dBfferfi ben?¿¡ferm ai 
da non chiamar m Ita lia  LPrenctpl, per mm accenderuì maggior­

mente
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mente le fiamme * m a nòti così fia ta  auuerfia àprocuràruì có l fiso 
fioldo della gente anco, e fr a n c a  perefim gm rle, come hauea n ell à 
f i  effa guerra Ferrarese prattjç ato principalm ente, jiipendiando- 
ui Renato U D  uca dì Lorena - Elauer bramate in  qualunque-c &n-* 
giuntura le glorie Chrifitane $ A bbracciati fémpre i P oten ta ti' 
C a tto licij. Venerato fcwra ogn altro ti F  rane efe, e come con e fio  in  
più t empi hauea tenuto a fu  a gloria d i congiunger ¿A rm a te* e gU 
efercitì, così trouarfi propenda dì farlo fiempre > che rwou amenée 
f i  tr a tti di muouerle contra i T w c h i à fauor della\ fèd e , non con? 
tro ¿Ita lia  y per mancar d i fide* freg a r f i  però ¿animo d i'qu él 
gran R ea c emp tacer f i  > f i  non d i aggradir ¿ac confient imenèi) ne­
gato , i l  vitto publico f i  aum ento almeno di conuenìre negarlo¿
E  perche da1 fa t t i, e non dalle fole parole ne appanffe la dt f i l i  cen i; 
sia in Vna fineer fisim a volontà * condurfiía República nei temptf. 

fieffo , cheimpofis i f  liera  di accordarui la ricercatarnione àpròi 
m ettere*fiatp affandoqualunque riguardo, v ti indiffèrent e neu+ 
tra ht à tn quellagm rra, quandotionv ifioffe fia to  p iè  rimedio y m  
d i ragioner a i dtpreghiere àrirnm uerne la  A Ìaefia  SuaSpetarfif*  
c k  e Li a egualmente foffepcrfio dis fa r  f i  ne* come fife interam ente ne. 
ven tfjé gratificata;^ mentre a d  vna fe te n z a  d ir  ra n cia , non biffe* 
gnofa difbrzre d ì p ièdelkprop rie^  riuficiaptuAim antaggm Um n. 
contenderla, che i l  fuperfinam ente m u ta rla .. T a le  a fsk n r a f iik 
V meto Gouerno ¿offem anza fr a  verfo i l R è ,  e tale non effet m a i 
per mutar la  ̂  fino che nuoui accidenti, m utandole coftttu tien i * 
non sforzaffiro g li animig non f i  rendeffe v n  giorno anco impofsiu 
b ile ¿indifférén&a-, e voleffe UCielogn vece difiopirperpieta^ man-' 
dàrper cafligovn fuoco generale * che oùligafieoggivno à guari af­
fine . Prome ilari à Carlo neutrale la República, sfac/ataui da termine’ . . ¿ 
ritingente ncceíTitoío, non vifùallhora, nè dapoi chi aidïüe rìpvcn- u f̂iubit 
derla. E vero, che Ferdinando glis era dimollrato in tutte Poccariani ĵ1 ]ìlifali0Te 
quali continuo nemico ; ma quand anche li hauefle voluto comlpon**;.wwr¿utà. 
dergli di mala intencione era lecito à bramarlo cangiato d aflctrognon 
diftmtto di Regno. Non potea negarli, che, luccedendo nel corpo 
dellltalia le Aragonefi ruine, nonveniffer elle ad accomunarli con tue- : 
ri, e à far tremar m ogni parte la combat mtaProuincia-Ma perirne 
pugnar Parmi contra la Francia, quaPera la coftanza, Pamore , lafede, 
che co" documenti delle colè palpate haueffe potuto airicurafalla  ̂
República in qualche loprauenuto bilbgno alcun Prencipe bene : incli­
nato in fauore 5 ò farla dubitar più tollo dVn Generaf abbandono, per 
non dir5altro ? Forfè, che iè dopo dichiaratali per Federigo > haueffe a. 
coftui offerita il Rè Chriftianiflimola pace glie fhauerebbe negata ,.e 
negato di porre le lleifo al coperto, per non laiciar là República elpo- . . 
fta ? Forfè Pietro de3 Medici ? congiunto in ogni colà con Ferdinando

mede-
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mecìefimo, hàucrebbe voluto ad ihilanza di Veliétia fèparàruifi} For­
fè il Pontefice, tutto canglandoli da quello, ch’era , fifarebbe contea-, 
tato di antepor la quiete eli quella Patria alla ficurezza di Roma, &  all5 
ambita grandezza de'figli? Forfè Lodouico, già in poffeffo di affaffi- 
nar’il Nipote, l’ItaÌia, e fèiteffo, riuolte hauerebbe, pei* difender l'o­
diata Republica, contro à Carlo, e contro a’ luoi propri j difègni, quel'P 
armi, che già teneua preparate in fàuore? Forfè, per non ometterne 
alcuno, rimaneua alcun’atomo di bene à iperarfi da quell’Èrcole Duca 
diFerrara, che haueagià dato principalmente à Lodouico la fpinta. 
d’inuitariFrancefi, per ricuperare colm ezzo loro il Polefine dalle> 
mani di quello Gouerno? Fu affai, che in Rato tale, circondatalaRe- 
publica da tanti nemici, non accettaffe le eqnditioni propoitele dal Rè 
di Francia, fè non per opprimerli, per mortificarli almeno 5 per impoF 
feffarfemedefima di tanto eshibito Dominio, e impadronitali la. 
Francia di Napoli, per contraponer quella di fronte alla forza tremen­
da Ottomana. AlTAmbafèiatore di Ferdinando rifpofe : Che compatì*. 

xifpofc * ua i l  Senato con acutifsimo fin tim en to  id i  lu i preparati frana* 
ter man ° ^  ̂ C  ifer apronto y eccetto, che d i toglierli fbura f e  f i  eJ[o y àtuttfr 

Top ere per diuer tir  glie li: Che non hauea già mancato d i tu tti 
gli officij. Che fe  bene vn  fuoco accejo non teneua lim it e nel dila­
tar f i  y nonper ciò era bene y per dubbio y che *vn giorno ei giungejfey 
i l  gettar nifi déntro... Finalm ente che f e  nè guardajfey chi ac cefo 
thauea  5 non fo r i andò le fiamme riflettop iu  a l loro autor e, che a d  
a ltri, e bene fpeffo ejfiend elle fa c ili  a dmorarfeto i l  prìmo. Cosi 
viendetto, cheriipondeffeiri Generale ilGouernoà Ferdinando, e>. 
così rifondendo, vaticinò à Lodouico ia deilinata mina. Furono 
tocchi da’ Francefi con fimiK officij di Colleganza anco il Pontefice, e i 
Fiorentini, e mentre, e ì'vno, egli altri infieme gareggiauano, chi di 
conferuarfeli, e chi di guadagnarfèli amici, e mentre la Republica. 
con le antedette maniere procuraua di andarfène lòttrahendo, cedeua 
il Ver no l’horridezze del ghiaccio à cotante fiamme preparate di guer­

c i*  in.j ra. Già dal fulmine tonante lontano s era polla la Prouincia tutta iii_* 
armi, e sera tutta cangiata da vna quiete amena in vn bofèo deftinato 
à vaftiffime combuftioni.Hora ftàdo in tal guiià poco difeofte horamai 

■ MumTer- ^  ™PPe di Fràciaà dar principio alpaffaggio,FerdinandoRè. di Napo- 
dittando di lijfofle per la grande afflittione,ò per l’hora preferitta al fuo morire qua- : 
Mftii. fi che d’improuiio lpirò. Vi fucceffe Alfonfo primogenito figlio, e> 
jtifonfi) vì com’era egli proportionato con l’animo alla miiùragraue delle erner- 

genze crorrenti, cosìtanto operò con l’ingegno, benché non molto 
eondìtiom abbracciato da' Popoli che in vece, che, la matafione del Prencipe tri 
alia gatTm quella gran crifi fèonuolgeffe le ciifpoiitioni à pregiuditio maggiore^,: 
Molte /«a migliorò il tutto. S trinfe, e concatenò l'alleanza con Aleffandro Pon- 
fmìgioni. tence» Soilennecon ¡autoritàfouranadiPietrode* Medici, chene-
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gaffe apertamente Fiorenza al Rè Chriftianiifimo divnirfi con íu¿*
Crebbe l'Armata naualc fino à trentacinque Galee, e quattordici Va­
gelli , à cui diipoiè in Capitano il fratei Federigo. Ampliò Feiercito à 
cento iquadre d'infanteria di vent'huominipervnaí a tre mila i Ca­
riai leggieri , &  à queft'armi deftinò in Generale Ferdinando íuo figlio, 
/acceduto in luogo iuo Duca di Calabria, aifignandogli, ancorché 
fpirkofo, ma giouine, per Confili tori, e per Capi, Gioan Giacomo 
Triuultio,Nicolò Orfino,Conte di Pitigliano,£c Altonfo Daualo,Mar- 
chefe di Pefcara,Guerrieri il: ima ti ili mi di que'tempi. Fu detto in oltre* 
che per non omettere ftudio alcunoinrikefo, etiandio ieriueffe alTIm- 
peratorBalazetj ingelofendolo, chepeniaffeCarlo, acquiftatoNapoli 
di paííar’in Morea, per inuadergii il Dominio. Così diuiiàuanii gli 
animi, f  Armate, egTeiercki, cosimtti iPrencipìseránogià dichiara­
ti, chi per Tvno, e chi per Taltro,* e così la fola República Veneta 
ftaua ¡ndifparte, non impugnando Tarmi à fauor di alcuno, per poter- 
fi maneggiar'vn giorno meglio alla pace di tutti. Prudente però non 
acquetaua in vn mare agitato da procelloiè preparare tempefte-.
S'vdì Carlo vicino à venir nelTIralia in perfona. Tutti fi armauanoj 
Alleftiua anco Genouavna forbita nauale Armata lòtto il comando 
delPrencipedi Salerno, con aiuti portili daLodouico. Obligó tanti 
fremiti il Senato ad aprimi Torecchie. Mite anch'egli in Campagna^ u  êpuhl- 
vn nerao potente* Crebbe in mare il corpo ordinano 5 e  prepoftogli a s armâ  
per Generale Antonio Grimani, Tincaricò à fcorrer'il Golfo Adriatico,1 TT̂ êìTL 
&  à guardar dalTvna, e Taltra parte fino alla Grecia le ripe • tetri.

Nel mezzo di tali mmori Italiani occorfe alla República nella fla- 
gion medefinia d'infignorirfi diNixía, Paro, c Melo, Ifole dell'Arcipe- gS  
lago. Gioanni Creipo, che nera ilPadrone, mancò di vita, e lafciò d i - 
Im due piccioli bambini illegittimi - Si fqlleuarono /Popoli, negan-«*?¿¿ 
do di obbedk'alla Madre concubina, e di ftar più foggetti a’ Tiranni * dì

Raffegnarono il loro vaflallaggio à Nicolò Cappello, che ProueditorcìwSlw* 
di feiGalee fi trouò à cafo in quell'accjue 5 nc potendo ricuiàr egli v i l  ntl£ Urci- 
volontariotributo,cortefemente gli actolfe5 mandaron'effi vn'Am- fe g9m 
bafoiatore à Veneria con facramento di fede perpetua, e'IGouerno 
qui fi compiacque riceuerli quanto al dominio > non quanto all'entra­
re, poiché lafcioUe a'prede et ¡figli libe re per tutta la vita.

Si andaua tra tanto TArmata Francete alleftendo, parte in Marfilia, ^ u aÛ  
e parte nel Porto di Genoua. Alfonfo flato il primo à preparar la f ia , Tefe. F™n~ 
pensò anco prima facendola vfoire, di cogliere qualche vantaggio. La 
contegno al ¡fratel Federigo, e Tincaricò a inoltrarli nel Mar Tirreno * T̂TTtT  
accoftarfi à Genoua fteffa, &  inuaderla di furto tra quelle cofufioni,po- afj
tendo. Partì anch'egli nel tèpo medefimo verfo l’Abruzzi con mtto Te- plmTnch' 
fercito, e con oggetto di tirar'in Romagna, dilà in Lombardia, e tran- 
fcorrendo,portar'in vn fol punto à più parti lontane, e negli flati altrui 
' le ruine.
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sì' abbocca ]e ruine. Giunto in Abruzzi trouoìmi il Pontefice,e tenne feco Vn con- 
greffo predio de" fuoi penfieri, ben ¡Capendo veterano iòldato, quanto 

teficc. coniienga in guerra ponderar bene i primi paffi auanti di muouerne il
piede 5 e dopo battute, c ribattute le ìor opinioni, d'accordo conchiii- 

jijpartìfco- fero. Che non piu doueJJe Alfon/o, corriera fiato il fuo primo dife- 
m Vomì, gnQ ̂  al[ontantirficon laperdona dall3 A b ru zz i5 Vi fifer mafie, du 

m dendo le forze e neJfe ameiconfiniynaparte dell* efer cito f e r
ficurezza dambi glifiati, Écclefiafiico, e Napolitano $ C  onaltra 
Virginio Orfino, per le gelofie de3 Colonnejt, refiajie in Terra 
di Roma , In Roma temporeggiafse di prefidio ducenf huov  
mini armati , 0 1 vna porttone di Caualleria leggiera di 
Alfonfò 5 e ver fio poi la Romagna coH rimanente de* CauaP 
l i ,  e dì tutto il  Campo Aragonefe , &  Écclefiafiico , v i f i  
auanzafse Ferdinando ¡ i l  Duca di Calabria , già detto. Di­
moile aitai maniera le colè, battè limare in quel mentre Federigo 

aragowfe verfò Genoua con ¡Armata, per arrifchiarne il concerto » ma non fi 
tarda à Sie~ confece il viaggioconla celerità ricercata. Egli tardò alcun giorno 
na' ne'Porti di Siena, per accreicere la ioldateica da sbarco, e ioipeio

quell'ali, che principalmente voleanui per cogliere. Hauutone dâ  
GemM in* Genouefi lungi il ièntore, rinforzarono la Città di due mila Suizzeri, a i 
m? S aì iòlclati già dal Rè Chriilianiifimo,* Riduffero à perfetto acconcio Io 

aiati Naui, e Galee 5 Lodouico Sforza vi ipinfe con molti fanti Gaiparo da 
giuntivi. Sanièuerino 3 Guadagnò con doni Giouan Luigidal Fiefco, gli 

Adorni, e molf altri Caporioni 5 e Luigi, Duca d’Orliens coniàngui- 
neodiCarIoilRè,paifatogiàl'Alpi, ed abboccatoi! prima in Aldlàn- 

umetta* driaconLodouico raedefimo, s’introdufTe negli ileifi giorni pur'im 
¡̂fTdial- Genoua con molta militia Francete. Penetrata da Federigo Timpoffibir 

ai\r la !\i- litàdi poter piu tentarla con alcuna iperanza, deliberò, preiòìi parerò 
ìb&ca à di Obietto dal Fiefco fuoruicito, di aifalir la Riuiera al Leuantc. Pelo 
Torto sbarco in Porto Venere  ̂ combatteuuivnpezzo: matrouatouivn re*
Et 'e ribut- fidente valore, eributtatoui con molto danno, più non vedendo à 
tata. qual parte gìttarfì lènza vn erudente pericolo, fi ritirò con l'Armata à
VÀaUmr- Liuorno. Qniui affaldò vn buon numero d'infanteria 5 rinforzò lo  
ximefpt Galee di remiganti 3 e ritornato nella ileffa Riuiera, e sbarcatoui Obiet-' 
t a ^ t . to co.n trè uiila iòldati, riufcigli di prendere Rapalle, e di feorrere,òcar- 
Prendeva- dere il conuicirio Paefè. Ora troppo ftimando quei di dentro in Geno- 
if&Jrdi ua, da quei luoghi non molto dittante, d'indecoro ad efli, e di pregiu- 
ihenoueft ditio allo Stato il permettere quelle inairfioni, fenza tentar di repri- 
fe r r T ? " u^rle, lafciarono di guardia nella Città vn conueniente prefidio 
il Duca if- co 1 Sanièuerino, Gioanni Adorno, &  altri, e partiron co'I rcflante per 
man? *** terraJlDuca d'Orliens s'imbarcò anch'egli per mare fcpra diciotto Ga- 
£ fitroM* lee,feiGaleonL e nouc moderati Vaiceli 1, e trouatefìben prillo tutte 
S p a i l e ! à q^eft’armi vicino àRapalle, fcagliaronfià inueitire gli Aragonefi ,

che
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che s'eran già fortificati ad vn Ponte di marina in vicinanza de' borghi - 
Combatterono per alcun tempo , e refifterono gli affiliti fin, che fi po- mft. 
teron mantenere in quel fito vantaggioiòfuperiorej maconuenuto 
finalmente cedere a’ tiri.furiofi de* legni Francefi, evolatoadingroffir 
le militie terreftri gran numero di quei del Pacfè, concorfi alla difeià_. 
de" proprij nidi, fi dierono gli Aragonefi alla volta j fu Obietto il pi i- u àlsfamQ 
mo , per la via del monte, à fuggire 5 ne reftaron molti iòura il fuolo 
eftinti 5 e Federigo, che, dopo sbarcata la gente > sera in mare allargato,  ̂
per alitar la battaglia, reitituiifiàLiuorno, e d’india Napoli, fenza^^ 
operami di più. Giunfe in tanto con Tefèrcito, già detto> Ferdinando ritorta- 
in Romagna, e prefb l’alloggio in Faènza, gli fi vnì quali {libito Guid’ à u
Vbaldo, Duca d’Vrbino. Là fi gli pofero alla fronte molte militie di vcrdm.iv,io 

Lodouico Sforza, &  altre Francefi, guidate da vn Capitano dì nom e 
Obigì di quella natione, e da Giouan Francefco Sanfeuerino, Conte «» ejercìto 
di Gaiazzo. Non ¿ i  s’affrontarono però à pieno, ma fi andarono ^
fchermendo, e folo leggiermente iniànguinandofià picciole truppe, r4mucci<u> 
per attender prima la venuta del Rè in Italia. Venneui finalmente nel ™  iEl û  
principio dell’Autunno, e calò pel Mongineura con eièrcito adattato 
alla fila grandezza reale 5 vario fcrittofì il numero 5 ma certamente- ^  
comportò di braua militia Francete, Suizzera, Italiana, e in gran parte min itliìa, 
de’ primi Baroni, e Signori del Regno, Fermò in Aiti per primo allog­
giamento di Città. Andò Lodouico ad incontrarlo, con Ercole d’E- 
ìtc, Duca di Ferrara, ed appena arriuataui laMaeftàfua fiì affilita da 
mal di Vaiuoli , da cui risanata in vn mele, iene paisò negli vi timi v 
d’Ottobre àPauia; Quiui dentro le occorfe vedere Giouan Galeazzo J/*/ c!£ 
il vero Duca di Milano, deplorabile non meno per la vita miterafino 
allhora menata, che per la morte, che à cagione di graue infirmiti po-^T. 
co lontana gliiòuraiìaua. Commoife l’innocente al fuo fpettacolo, ed 
a’ fuoi teneri fìnghiozzi la pietà di Carlo 5 Raccorciandogli, piangeri- 
do, due fuoi piccioli figliuolini Francefco, e Bona. La moglie Ilabel- figlinoli. 
la, figlia del Rè Alfonfp, fi gli proftò con abbondanti lagrime, interce- 
dendola fùa carità veriò il Padre 5 òc egli confolando amendue coil- "Padre.0 
jeipreffioni cortei!, e d’affetto, pafsò à Piacenza, feco pur andandpui Taffd u , 
Lodouico àcorteggio. Subito entratiui, lor fouraggiunfe rauuiiò à pUcn̂ a 
della morte-horamai teguita dell’Infelice 5 e Lodouico non frappo- 
ftoui indugio, volò à Milano 5 fi ammantò dell’habito, e dell’lnfegne Galero 
di Duca 5 fife veder a Cauallo per la Città 5 e perorile: anzi ordinò, che 
tal fofleiàlutato, e riuerito da ogn’vno. Odiato lui mortalmente da’ munTfi 
buoni, quanto tempre compatito teneramente il defonto Prencipe } f ubile a il 
molti lo acclamarono con la voce, neffuno col cuore, e tutti maggior- Dm' 
mente incradelironfi à vn diuulgato concetto, che non per morte na­
turale , ma violente, e di veneno, foffe quell’innocente mancato. Ha- 
uea Carlo, prima di partirfi di Francia, diuifito di condurfi à Napoli
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per la Romagna, óc hauea fatte à tal oggetto auanzar’à quella partcle 
truppe elette* Ma nel punto di toccarleuata dal Milaneft variò dal* 

% fate u la prima inten tionej ri folle di andar a Fiorenza cpn tutto le  ferrite, c  
Lodouico, eLorenzino de’Medici, anello parente, ed amenduenè 

107 ' ' mici capitali di Pietro, hebbero forza dì per fiiaderuelo »  ̂_ :.
Trà gli accidenti di quelli viaggie di quelle dimore, fi trouò il Pon*> 

coionnefi tefice m Roma in grande anfratto. Tumultuarono i Colonnefidi 
contro. dentro,* ingrolfaronfi alla gagliarda di fuori , c padroni del Gattello 
^ V f ^ H o f t ia  tenean chiufo il .paflo alla parte di mare, e quali ; cheinaf 

Tedio di viueri Roma ileffa. Haueagli Alfonlo mandato in aiuto 
Virginio Orfino con buon numero di Caualli, oltre alle militio, 
di già lafciateui, ed altre ripartiteiri ne" luoghi intorno . Nom 
perciò riputolfi Aleffandro ficuro, Chiamò in pròprio aiuto vnai 

UBpnagM  gran portione delle lire genti in Romagna dall elercito di Ferdinando,, 
malta detta, e fattc jn tal g r i m a n e r  e quella patte le forze Aragonefi (carteggiate 
(Mgmte. ? ecj altretanto ÌLiperiorile nemiche, il Conte diGaiazzo,coglien-
atQ dica- doneloccaiione, ripugnò ere Cartella nel Contado dimoia, di Forlì, 
ptàie Fai e diFaenza, ed altri luoghi contigui gli fi dieronoà patti, :

& altri Partitoli trà tanto Carlo dal Miìanefe} girò à man diritta per la Valte
Uiùgn. delfiumeTaro, &  arriuò àPon tremoli, Terra su i piedi dell’Appennb
carta à to, no. Corte la voce à Fiorentini del luo viaggio, e; per domita grandez  ̂
tremoti. za gfi efpedirono incontro vriAmbafciatore , che iulollciÌo Pietra 

de" Medici . Quiui gli fi fè innanri córtui con grande compariat e fhp* 
phto, c’hebbe alPincarico dVna vfficiofa humiltà, pregollò per nome> 

de1 Medici della lua Patria à compiacerli, che, sì come Fiorenza infinitamente^ 
amfafaa- gioiua deiringrelfo luo reale in ella, cosìvoleife entrami in forma di 

Prencipeamico, NonmollroifiCarlo, verte Pietro ipecial niente., 
bene incentionatodoPcri perch’egli haueife già oppoilo, che la ÌUà Re* 
publica gli fi dichiaraffe in fattore ,* o pure pefìi fiiìiàti concetti,che Lo­
douico,e Lorenzino de’ Medici gli haueano iparfi di tea ppriòna,Dub^ 
biofo dunque della graf ia del Rè, allargò, non tan to per publico bene, 
che perluopriuatointereiTenelPeshibitionila mano per gUadàgnarlov 
e pur che la Madia fua fi contentaile di pace, le promife in vn colpo, 

livklrad R& ì Liuorno, Serezzana, Pietra Santa, vna tributaria còrrilponfìone, 
&  e buon numero di Caualfi , fino chefifermalteinTtalià/|h^fiìiTi^ • 

renani quelli ampij partiti di Pietro, molto contro gli fi adirarono j 
J Fiorentini Richiamaronio in Patria, e concito® il Popolo di tàl manierai elicci’ 

amic* ftc® » lolita miferia di chi principia d’alto à cadere, gffff fittoli*' 
.himano, to n o , &  vnim nfi alla contraria fatrione. Egli, ancor confidente di iè 

medefimo, s’arriichiò nondimeno d’entrar in Fiorenza j  M a quando, 
entratour, trouò grande affai pili del iùppofto l’Vniuerlàl coitimorio- 

f « 1 "' ne, non più ficuro credendoli, fe ne foggi di nafeóftoj fecó irifieróéan« 
%Tctù. daronoGioanni Cardinale, e Giuliano fratelli, e prima corfi ¿Bolo-
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gna, poícia ricouraronfià Venctía. S'infuriò tanto più la gente úl>
Fiorenza ,* e già che sfogare più non potè contra le perfone il filo fcie- 
gno, fello contra le caie, e le pretiofiffime iupellettili de" Medici 5 e lor 
confricarono tutti i beni con fommo rigore. Tirò Carlo intanto per 
1 Apennino, cd oltre paflatolo, e fermatoii alcun giorno à Lucca ,pra£ 
feriifiàPiia. Quiui tutto il Popolo glifi proftrò in ginocchioni c, ^  
iupplicollo conlagrime à trarlo dal giogo troppo graue de’Fiorentini, 
e Ìòlleuarlo alla tanto Ìòipirata libertà col fuo patrocinio, Paruegiu- Tromcttca> 
ftiffimo al Rè fefaudirlo 5 Abbracciò quei Primati $ accarezzolli com fOpolt ÌCL> 
gran tenerezza 5 confololli al partire, falciando loro alla cura vn Capi- tà Pre* 
tanoFranceiè con alcune militie, efe n'andò poi à Fiorenza. Vi en- ̂ ufdataui 
trò armato à Cauallo con la lancia fcurala cofcia, e venneui accolto &pte TÀ * 
con honore, c fpauento eguale. Alcuni giorni vi fi trattenne $ Ratifi- Ftore7fí:a * 
cò la pace $ Si contentò, e promiiè di reilituiri luoghi capitolatigli da £
Pietro de’Medici fempre, che gli foffero cento, e ven ti mila ioidi, per f  ̂
le ipeie della guerra, esborsiti $ Ordinò Pila in forma di R epublica, e 
s'obligò à Fiorenza di conferuarla e tiandio nello fiato iuo d'ali hora, ri- 
forca, e libera dalToppreflìone de' Medici. Il Duca Ferdinando, ch'e­
ra ancor'in Romagna con quella par te rimaftad'eierciro, quando in- 
tefè il Rè Chriftianiflìmo in Fiorenza, e la pace da lui concimila con-, 
quella República 3 fi conobbe non più capace à difender fe fleffo, non 
che offender’altri, etutto confufo, etimidofitolièdilàj fi transferí  ̂ ^
da Faenza foura il Cefenefe, e quiui tradito da Guido Guerra fuorufei- 
to , fu in pericolo di cader lui, e la medefima Città di Ceièna in mano u z™**- 
aTrancefi. Se ne fottraffe finalmente per gran ventura, e non più 
penfàndo, che à fuggir', e àfaluarfi, prefe la marcia verfo Roma co l 
poco efercito. Par tito, e allontanato da quei contorni, ch'ei fu, rifol- 
fe il Conte di Gaiazzo di feoftaruifi anch'egli, e già che libero, e non 
più impedito gli reftaua il camino, pafiò nella Tofcana con le fue tmp- Et il conte 
pe, andòàcongiungerfial Rè. Alfonfo in tanto, ancorché fegui-^ GaUcgp 
tato da dura forten on  s'era trattenuto da quegli efperimenti, che, fe, 2/1 
ben difficili negli efiti, non però i grand'huomini reftano di tentare^.
Nello fteíío tempo, che altroue andauan íeguendo i raccontati acci­
denti, auiò la portionedell’efercito, feco rimafto, verfo Terracini 
per affalirui Nettuno, Terra de Colonnefi, e doue portaua la fama,che Mfonfoper 
doueffe prendere il primo Porto f  Armata Francefc. Vi arriuò, ed at- prend&m 
taccolla di notte, ma foprauuenuta gran pioggia à impedirlo, e in queltmo * 
mentre rinforzatifi quei del luogo,e con gran cuore difefifi,gli conuen-2 in vano 
ne ritrar'il piede. Quefto iuo non riufoito attentato venne ad aggiun- 
gerfià gli altri pur mal foniti, al fratello FederigofcpraGenoua 5 à 
quelli nella Romagna del figlio Ferdinando 5 alla defolatione de' Me- stordito 
dici j all'ingreffo in Fiorenza di Carlo 5 alla pace accordataui, e à tutti ĈiAu 
gli altri progreifi Francefi felici, già detti. Stordito da tante fciagurc.
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nonpotèpiùrpfiftere. Rimandò à Roma in fretta Virginio Oriino, 
p ¡toma m cheta paffato à trouarlo, ed egli, canal caro con falera parte delle forze.

Pcr nel fuo Regno, fi pofè preifo ilGarigliano, quiui in luogo affai proprio 
m f S  Operando di poter’impedire al nemico il paffaggio Rifolfe Carlo, do- 
óeijbera-, p0 sbrigatoli da Fiorenza, di andar con Telerei to à Roma 5 e mentre 
é T fà ^ m l  Rana in procinto per muouerfi^gli coparuero innanri Domenico Tre-: 
^imb*fct4- uigiano, &  Antonio Loredano , Ambaiciatori di quella Republicì., ; 
fruii*710 ordinati à feguitarlo, per neceffario corte^io di Prencipe grande à 

Prencipegrande,&  amico, capitato in Italia ■$ &  egli con gb ftelfi te­
ff ¡moni j di grandezza, e di ftima li accollò - Hauea già il Rè anticipa ca­

pro^ n mente auuifato il Pontefice della lira deliberata compariàinRoma à 
ZKtnZf' baciargli il piede, e Aleffandro,non troppo curandoli di quell' honore, 
à carioi’an procuro in rifpofta di ratteneruelo con varij rifletti, e ipecialmentc 
data in CQn ['interne conuulfioni,ardenti allhora in quella Città , Ma non per-
Vt s'incarnì ciofeneaftenneIaMaeftàiua$ glirefcriffe, chedouea icioglierevm 
modo °̂ nt v° f°à  San Pietro, es’incaminòper Siena verio Viterbo. Fece alto 
SÌ ferma vi} qualche giorno in Bracciano $ e Virginio Orfino, che ne teneua il Do-* 
fQ w à m c  minio, fcriffe, ritornato à  Roma, ad vnfuo figlio di nome Carlo, che 
Fwdìvando già inchinandoli ogn vno alla fortuna Francete, doueffe anch’egli ob- 
^ ^ ^ B ed irla , Negli fteiff giorni Ferdinando, già toltoli dalla Romagna,, 
/• ̂ jortTdi entrò in Roma con le reliquie delTetercito,  cieco infierite il Conte di 
«ntfar nei pigliano , e glidtri Capi adì ile n ti . Quando Aleffandro Io vide,nheb- 
&™ufirì be tra quella efttemàapprenfionevneftremó contento^ maben tolto 

doSàt' eonuenne variarli, Conobbe prefto,che nè men’erano quelleaggiun- 
n if  cario te militie baffanti à combatter Tingrèffo a' Francesi, horamatformida-* 
™tra fidi 5 e hi egli ff effo, che,quando incelò auuicinauiifi à gran paifi Carlo,
ma' elòrtò Ferdinando, e gli aitò à sfrattami, òeandartene in Regfto à di­

fenderlo. Acconfcntirono tutti al neceffario configlio ,*> ritiraronfi 
con le lor genti àTiuolì, e il Papa tra i dubbi) a Uh ora, òdi reftar’im 
Roma, òdi fuggirai, fi rjfolfe di ricourarfi in Caffel SanfAngelo, fe- 
guitato da icario numero di Cardinale vi fi prefidiò quanto piu potè. 
Bntrò Carlo in Roma per la Porta del Popolo, tutto armato àcàuallo, 
•c con la lancia fouralacolcia, come già in Fiorenza. Variò l i  fàtua, 
circa il numero delTeièrcito fuo, e ne variarono gli Se rie tori, chi di 
venticinque, chi di quaranta mila 5 conciliatafi pero la diterepahza,che 
nel minor numero paffaffe TAlpi, e che poi fino al maggiore vi fi au- 
i? entai^ *n *■ Ne fece alle tré della notte, venendo- il giorno, vl-
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1494 timodiqUelTanno, Tingrello, eleinilitiefino aljevndici noreanda  ̂
seguitato reno in ordinanza filandoui * Furono (eco ad acCo m p ag ria rio due 
d lX 'V  CardinalV nemici delPapa-, AteanioSforza, fratello* di Lodo*
colonne fi, nicò, e Giuliano della Rouere, e vi andarono ihfieme Profpero, è Fa-1 

britio Colonna, inquietatoti di Roma, ScalfaldodelRè. InguelT 
horroreipauenteuole della nòtte, più fenda fi lo ilrepito, chefi ve-

deffe



deffc il numero per la Città de3 ioldati 5 e corri erano varij gli animi, 1 !
leinclinatìoni, cosi chi pauentaua il male per zelo, echilobramaua^ 
per odio. Prefe Talloggio il Rè nel Palagio publicòdiSan Marcò 5 Sit>™/o ag. 
ripartì per le cafe priuateleièrcito 5 e tràlemilirie, eil Pòpolo, .molti 
accidenti ianguinofi feguirono in Roma in quei giorni di fhâ  ; 
dimonu Stando ancori Papa in Sant’Angelo , fu (limolato Gar- Alienti 
lo da più Cardinali, quali à pregarlo di pace/ e qualiiluzzican- in 
dolo à depor dalla Sede AlelTandró , pretefoui indegno , per 
eleggerne vn3alero, meglio adattato al Vicariato di Chrifìo . Fri 1°/ver­
nalmente il Rè , non dì genio, nè di penfiero di offenderlo, iilaiciò^ a 
vincefalla pace, e reftò effa nel giorno de3 tredici Gennaro conchiuià 1
così. Che nelle cofiealla Religionefpettanti, doueffe Carlo rìuerir’ 
ilPonteficenellaDiuinìtà^ che fueft 'ma. Chetràl’vno, e l’altro , * 4 9  $ 

fojfe amie iti a confederata, e dtfeja vtcendemle perpetua. Che 
confegnafse A le fiandra al.Rèfino altacquifto del Regno di Napoli^
Cmjtà O cch ia , T*err.acind, e Spoleto per comma do dettarmi fiue.
C  he rìceuefse in buona grafia., e fenzia pretefa di aggrumo nefsuno 
i Cardinali! e Baroni Sudditi della Chiefa, m quell’oc c afone fat* 
tificonofccre dipendenti, ed in fauore di Francia > e che al Rè con­
ce d ef se i l  Pontefice per figlilo, tlnueflitura del Regno fi e fso dì N a ­
poli; Pretefe Carlo, e gli accordò Aleffandro, oltre alle predette, i vn* 
altra conditione in vantaggio. Già dicemmo nelToccafionipallate, Ficn}de di 
dìicorrendoffdelPImperatoriOttomanoBaiazet, che iuo fratello Zri zifimofra- 
fimo /dopo hauergli conteia la Corona per qualche tempo, depreflb V f f f  
iè nefuggiffe.. -Egli, abbandonato, girando profugo, il primo luogo, dopo 
doue faluoifi fuà Rhodi : Trattenutoli quiui alcun tempo, andò inu 
Prouenza, e di là poi paffoffene à Rom iv e fuui cortefemente riceuuto 
da Papa Innocentio. Baiazet intefolo, hebbe ardire, &  in effetto for-*1 
tillhdi pattuir col Pontefice vffesborio ogn anno di quaranta mila du­
cati d oro 5 fe ne ammantò la cagione Cotto artificiosi coperta di fpe-. 
fè : ma il vero fu, peVcheilPapacratteneffebencuftodito Zifimoiru 
Roma, e che lungi il fratello dalllnferirgli nuoue moleftie, egli me­
glio il Ghriftianefimo poteffe opprimere. Eraglianco fiata fino a quelff 
fiora con fincerità, e da Innocentio:, e da Aleffandro iucceisore la parod­
ia mantenuta $ Ma diuulgatafi poi Iavocene’primimuouimenridf 
Carlo, che, prefo il Regno di Napoli, egli voleffepaffarln MoreauV 
dubbioio Baiazet, che gli feruifl'e Zifimo di gran {palleggio, pafsó più 
innanti, e fece ad Aleffandro eshibire, anuefenandolo, ducenro 
mila ducati r tanto pretefe, che potefferiin ter effe orili icariil lucidilfimo 
lume di Santa Chiefa. Ora dunque perfiftendoancorll Rè,vinto ilRe- sì oblila 
gno,di voler pur paisar in Morea,fuperò,che Aleflàndro gli confegnàffe f
anco Zifimò j e pervltimo fi patuìàm anutention delle cofe promèiTe, c a r io . 
Che doueffe il figlio del Pontefice SS e fa r  e Borgia,Cardinal di Patena
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afore sor- gritar tre me f i  ne II* e [eretto i l  Rè per ho f i  aggio $ f it to  i l  man­
ale to di Legato jipoftoltco. Conchiuiàfi di quefta maniera la pace, vici 
gato bofiag ̂  Sandro dal Caftel Sant'Angelo,* fi trasferì in Vaticano al fòli to 
gioa iti. pontjfjca[e Palagio 5 poi calato nella Chieiàdi San Pietro, e celebrata.. 
Cerimonie da lui ¿biennemente la Meffa, andò Carlo con Pordinarie cerimonio 
dopo la pa- rcgaj-  ̂¿aciarg¿ jj p¡ed e. Dimorò in Roma vn mefe in circa la Maeftà

fila, mai celiando di far filar milirìe a confini del Regno, e perche tutti 
gli accidenti confpiraflero á fauorirla, volle ancor la fòrte in quel tem­
po, che partifiero da Genoua con Armata poderofa Monfignordi 
Chiaramonte, &  Antonello Prencipe di Salerno, ad oggetto di andar 
à inuadere le finiere Napolitane, eche afialiti da fiera borraicaviag- 
giando, fofiero trafportati violentemente alle maremme Senefi, e qui- 

jp n ffd a io  ni (montati,  andafsero ì  Roma di là per terra, e f i  prefèntafiero à lui. 
rafea và à Egli allhora, già difpoito, e maturato il tutto a3 iuoi deliberati di/egni, 
^ìm * diuiie, per attaccar3® due parti il Regno, in due parti Pefercito. V  na

indirizzormc per la Sabina nell'Abruzzi fotto la Condotta d i Antonello 
d f in t w L Sauelli, e d'altri Capitani Francefi, e l'altra tenne ideo, es’incaminò 
pani l ’e/er. per la via Latina.  Ma già -prima chepartiilè da Roma, hauea l'Aquila,  

aquila, 8ran Parcc dell’Abruzzi (ledo (piegate con generai tumulto le Infe­
cid« parte gne de'Gigli, e tutto il rimanente del Regno pur cominciato àiuapo- 

rar ^ icintille dello (degno, e dell'odio fino allhora tenuto coperto 
¿iti* controdiAlfonfo,econtroIamcmoria di Ferdinando defonto, per 
Tumulti reftorfioni, le morti, le atrocità già efèrcitate dall'vno, e l'altro à di- 
tutto Uri- il rut rione deTopoli,e de'principaìi Baroni. Vedendo dunque Alfon- 
^ m o  dd ̂  a mancargli di quefta maniera, ciò clfancoperie mantenutoli, non 

gli farebbe flato d'argine bañante à fàluarlo dal Tparente già preparato 
Francefe, abbandonato di forze, perde la coftariza, e precipitò nel 

jtifónfo ri- Configlio. Rifblfè à fùo rimedio dì finire il Regno in lui, e rinuouarlo 
foiue di nel figlio filo Ferdinando, Giouinc di grand e/perra rione, lènza nemi- 
gnJal figlio .e inconfeguenzapiù accetto. Non fi confùltòdelpenfierocoru
■ ferdwado. altri, che con le (ledo ¿ Cliiamollo in Napoli ,* glifè, prefènte il fratei 

Federigo, libera, e folennerinuntia della Corona, e montato fouriu 
quattro Galee con le più ricche merci, efupellettili, che potè, tutto 
attonito, &  immeriò in vn panico timore di hauer'in ogni luogo dm- 

in torno i Franccfi, fe ne andò, fuggendo, in Sicilia. Namral'elemento 
Sicilia. de'Re il Dominio, nè fuori d'effo potendo viuere,pur'auuenne coli ad
z morer Alfoniò. Tra graui rifle® di fèmedefimo,(coronato, fuggito 5 tra quei 

del Regno, e del figlio ne* fòuraftanti perigli Iafciati, più accuorato 
quanto lontano, terminò in pochi giorni ifuoi giorni. Non però in­
ganno® à iperar meglio la ni® (lenza reale nel Giouine Ferdinando. 

Terdinah Abborritolui,quantoìIfiglio accetto,® quelli a'lieti,e generali (Irido- 
teTqsiì. r* botato da tutti,ed acclamato il Rè.Nouello in fede,cercò fubito con 

dolcidimoftrationidicaptiuarne maggiormente ¿ i  affetti. Fè aprir
le car-
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le carceri 5 viiprigionò quattroPrencipidel Regno, emolfaltriffepol- y  
tiui dentro dal Padre, e daifAuo, diípenso danari rimife ogni ingiù- 
ria, eproueduco a1 prefidij,efodi)fatno nel jeito meglio, chepermifelá 
condicione rrauaglioía de tempr a gl víiíoljti delle alìun tiom Reali, ri- molte dime 
tornò à San Germano, doae ha uè a lafciato ] efercito, comporto di firatiom*- 
cinquanta fquadre di Caualli, di fei mila fanti fioriti, e maneggiato, £ vààSutt
retto da Capitani depili accreditati. Alti, ed afpri mónti occupauanó 
da vn canto quel luogo 5 Paludofe pianure dairajtro cingeanjo 5 era* e cra 
guardato dal fiume Gatigliano alla tefta, e venia generalmente chia­
mato la Porta del Regno. Ferdinando perciò vi pròle Palleggiò, e Cr#- 
de quello il vero palio à impedir3 i nimiei. Peruenne al Rè, poco di- 
fcoftatofi da Roma Jagran nuoua della rinuncia d9Alfonfo affiglio, c* 
della fuga di lui. Vdendoli à vacillarln fi fatto modo da' fondamenti €aHo n0>ù> 
ne iperò più facile il precipicio $ Seguitò più allegramente la marcia , Mpefofi 
eproieguì, fcnza punto fofpenderla,iino à Velie tri. Quiui gli o cco rie f^  re , 
accidente, che tri le concepite dolcezze alquanto Pamareggiò.,. Gli 
foggi dal Campo il Cardinal Valentino figlio di Aldlandro, che le- lt Cat¿¡1l4¡ 
guialo per iftatico della pace accordata in Roma, Lo dubitò di con- raiéntìm 
certo, e confaifenio del Padre. Alcffandro altretanto dubbiofo deh dat\ 
la fua indignatione, fi affaticò dì negarglielo, e con larghe eshibitioni ■ 
farfegliconoicennnocente. Più però, che Carlo fofpettò degli ani- :
m i, accelero® ne* fatti > Parto la Vanguardia delfelercitó da Velletri 
alla Terra di Montefeltrino , porta nella Campagna della Ghiela. Era 
fudditadi Giacomo Conti, Barón Romano, già fattoli, come nemicò 
dè'Colonnefi, amico di Alfonfo. A ttaccata non potè refìftere , benché 
forte, al tormento dea tiri. FA preia violentemente in poc'hore 5 vi l i  
tagliò à pezzi la gente * e la Fortezza, tremando allo ftrepito, fi arrefe \ 
à patti. Andò poi 1 efercito, con la perfona del Rè al mote di San Gioan- Montefeltn 
sfoluogo del Marchefe di Peleara,foura i confini del Regnò,e nella fteffa m' 
Campagna j àc effendo fortificato bene di dentro, e di fuori per fico * 
per muraglie,per prefidio,e per coftanza, fi apparecchiò alla dite la,* N ò­
di meno pur ceffero ancor qui le pietre a*Cannoni,èàl fùoco.Si dirocca­
rono in gran parte i muri 5 Ap rironfi alPartalto,e fariofamente entrato Toi Sa,t 
il Francelè, vinlè, e incrudelì con grande immanità contra gli fillòmi- Gloami' 
ni, e gli edificij • La forza, e la fortuna, che infierne accoppiate iòura- 
ftano al Mondo, conipiraroifambi alle glorie di Carlo. Si sbigottì da 
tali auenimenti f  efercito di Ferdinando à San Germano. Eranuigià rumulti nei 
principiati i tumulti tra la varietà de gli affetti> Tucci però, chi per vrf iamp^ f  
inualio ipauènto, chi per defiderio di rióuità, chi per affettò inclinato er m ° * 
al Dominio Francelè, eoncordauano à bramar là loro propria fàluez- 
za> V̂*6 più coilcitaronfi quefte palfiòni al capitato armilo della perdè- .  ̂ . : 
ràdi San Gióanni, e delfauanzamento, che hauea già intrapefò verlo '
là il MardcialediGes. Non più ftimoüuifi alcuno ficurò. Tutti vi

li tol-
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si toglie da £ toIÌero in vn tempo, più in modo foggiriuo, che di marchiata $ la- 
s*n Gemi- viaggiando, vilmente à dietrootto pezzi di groffo Cannone^,
i v i  àca~ e ricouer aronfi in Capua, iterandola Ferdinando al Ìuo nome diuota, 
futè p-cn- capace à difenderlo, ed opportuna per prouedere all'occorrenze di Na~ 
de san Ger poli, e di Gaeta. Poco s era leièrcito allontanato da San Germano,ohe 

iTjeguìt  ̂vigiurileCarlo, nè trouatauirefiftenza,facilmenteoccupoìlo, efegui- 
' fndiwnfo p0i Ferdinando, il quale, le nón.gli forti di arriuare,fi difoie altretan-

to d'intorno con vaili incendi j. Peruenuto laffiittg fuggitiuo,ed allog­
giato appena in Capua con I eiercito diminuito mólto,trouò quini,che 
per mutatione di ftanza,non fi muta il tenor delle ftelle.Gli fè intéder'il 
ZioFederigo da Napoli,che alla voce capitata della perdita di S.Germa- 
no,sseta foileuato il Popolo,fenza più iperaza di raffrenarlo, scegli prefto 

soUemto ilnon Vaccorrea.Non più in flato Fin felice di rifoluerfià vn bifogno,e di 
popolo ¿7L? peniàr’anco àgli altri, lafciò alla cura di quella Città Giouan Giacomo 

"xriuulti°,emromettendofi di ritorno il giornofeguente,partì verfo 
vi accorre. Napoli,quafi che à guiià di vn iemplice porciglione. Poco s era di là di- 
moTriwt fonila rocche fi vide à inforgerin Capua gran nouità. Pafiòil Triuultio, 
tio offerifee nè iè ne ieppe ipinto. da che, col mezzo di viFAraldo, à Carlo, e eli eshi- 
c f r i o  ^  kì la Città,pur che fi contentali à pattihonefti riceuerla. Si publicò in- 
sì folletti il continente tra foldati la voce,e mentre il Rè ftaua per accettarne Pesili- 
umpofieffo bitfone, fclleuaronftdà fè ffeflì coloro 5 Saccheggiarono gli alloggia  ̂
che u ks lo menti, e i Cafialli di Ferdinando 5 foron dietro a' di lui partiali fuggiti* 
mene, ¿Jjfperfi chi qua, e chi là, e Virginio Orfino, &  il Conte di Pitiguano 

ritiratili à Nola, trouaronfì fatti prigioni lòtto mentita parola di liber­
tà . Ritornaualo sfortunato Rè Aragonefe da Napoli, doue hauea pro­
curato in momenti di io p ir'in qualche parte quelle principiate tumul­

a m i tuationi 5 ma non molto da Capua lontano, auuertito delle auuenutc»
¿ N a p o l i0 difgratie ,e configliatò da’ buoni, à nongittaruifi dentro, di più non 

ieppe, che obbeditila forte, &  a5 iiioi Vafialli. Si riuolfe di nuouo à 
Napoli, accompagnato da foli pochi Tcdelchi, che da' rumori di Ca­
pua difordinatamente foggiano, e la fteifa Città di Napoli, ftataiem- 
pre la prima del Regno, diuenne Fvltimo rifugio iuo, Ma nè meno 

napoli di Sue%  ̂ ro ?̂ Cl Pot  ̂̂ ar*e a'à le lue tante feiagure. Coria la voce della 
mono ' fot- ribellione di Capua, mentre ancor Napoli mormoreggiaua della già 
iemtofì. deuata procella, non interamente acquetata, stravolto come va, 

marenuouamente irritato da vn nuouo turbine àvn nuouo fiiicita- 
mento più torbido , e più fremente del primo. Vi entrò nondimeno; 
il milèro Prencipe, qual conuien gittarii à punto in mare, chi difpera- 
to difiluarfi in terra da gran pericolo, in ogni modo vi fi arrifehia, &  

Terdimnio ^ d ò  à dirittura in Caftel Nuouo, folito albergo de’ Rè, à ricourarfi. 
yi Quiui procuro nella Publica Piazza, con Iagrimoiè preghiere a’ B ai ;
mmofSl ronij Pien? del Popolo concorfo, di còmmùouere verfo di 

fe vna giufta pietà , eiprimendo in foftanza cosi. Son p u f io ,
jìete
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fate pur voi quegli f i e f  si, òmiei dilettìfsìmi, che poco fa  con la ^ fi rf ! 9̂ 
ragion del mio fangue, e della vofir a fede mi coronafie d’afiio. - 
pi au f i , e mi cingefie di propria mano di quefio Diadem ale 
tempie. E  qual copi s’e cangiata in medi merito y che l ’alteri in  
voi ? e perche volete voi deturpami di degni Vafialli, per fa r  me 
Prenctpe deforme, Qf* indegno ? Sodio forfè, che con le atHoni cat­
tine mie habbia chiamato tarmi Ffanccfiad inuaderui ? Quello 
thè ad effe dìa il braccio di off*n demi,per togli er uì la libertà r P u o  
béri effet e, che la mia difgratiafauorifea la fortuna felice del Rè di 
Francia 5 e quàdo le perfecutìoni della forte pò fs ino afiriuerfià de- "
fìtto dell’ infelice perfiguitatojo fono ureo de [le vofir e preseti f i ia -  
gure 5 io fono itCarnefice di me fieffo $ fate dì me ognìgiufio fra tto , 
ch evef perdono, Adarauuedetcuihoramat, erauuedeteui prefio, 
che f i  non ho colpa de 'vofir i trauagli, voi altre tanto t  hauet e , io 
non meritando il  vofir0 abbandono, Se v i arrogate forfè di farlo 
per alcuna prêt e f a  ingiuria dall’Auo, e dal Padre mio 5 e perche 
volete adefi'o mancala me innocente di quella fede, che non ho ma? 
peccato per perdere , e che hauet e fimpre conferuata cofiante ver* 
f i  chi, à vofiro modo, demeritolla ? Deh non io fate per me $ abbor- 
ritelo per voi. Credete eh’è lufinga inganninole dì vna C itta , che 

f ie r i migliorgouerno davn’efiranco Principe, che dal fuo natura­
le, Non trouer à e Ila mai legittimo l’affetto ne Ilo firaniero. A r m  
fchia almeno di trouaruelo neUUo S  ignore legìttimo, Par graue,e 
vero, t?forn itila  mano,che,fe ben leggiera,li preme,nonprouatene 
a altre 5 A la  bene fpefiò f i  e f ie r  iment a oppr e fs  ione in fatto vnfi­
gurato f i  alleut amento. vv arà fimpre più falùtare il  rigor pater­
no,che le foreftiere blandìtie. Quello amar eggt ap erfanar e $ que- 
fie  lufimanper nuocere. E  P abbandonarfiddfljuo Sourano,vn ri­
negar fi da D io, mentre Dio lo ha già de fit nato à quel Popolo fuo  
Viager ente. Nafiono da fimiP empietà Alofiri fuori degli órdini 
natural'tprefcritti,chenonpotendoìlCielo, e la naturar oller arti, 

fono poi vendicati da quegli e fre m i fupplicij, che ogn ì giorno à fu l­
minar f i  veggono, contra chi ftraboccheuolmende delinque. Io fon 
qui à tutto difpofio, e per mia, e per vofir a dtfefa. Se può que f i  a 
v  ¿tafanar ut da’four aß anti malor i\ e placar lofdegno D  iuìno, ec­
cola inholocaufio, fagrtficatela ncl mczjzj) alle fiamme. Solo v i  ' 
prfagìfcOyper ìfcarìco mio, ch’arfo, e disfatto,chefia , faranno 
le mìe ceneri, quali di vittim a innocente morta alla morte, non al­
lant ita di Napoli, ceneri dì voi me de fim i. Q m  m ìfrm oconvoì 

fiefiiparatoàvincere,non à fuggir! pericolile f i  non haue f  si que- 
fio intrepido, e generofo penfiero, non farei qui tornato ad ammo­
nir uì, àpregarui, à difenderui. P iu  che f i  auanz+ano i Pranvefi, 
per opprimerui, più vengono ad oltraggiami di vna vile fuppofia

S ff f  imo-
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incoffanz^d - E* ageuole i[ribatter le ingiurie,quando la vir i  u ff ri- 
fente'ì ribattetele, eferm im i di mè-ftèffo a ribatterle. ' G  ia v i  fa 
feudo cod petto, Son voflrò vindiceeonlamano. Non togliete à 
me tocc afone dìvnahonorata mòrte, rnè piu fomentar e 4 ardir 
Francefe-, che7conffdandouifuòi, v i offende dinfede lì alla Patria . - 
Siano ilari proferiti da Ferdinando quelli, od sieri ùmili concetti, cer- 
tOj clfei parlò con efficace maniera, ed affai più tenera, e patetica nel- - 
la jJia Voce tremante in quelfeftrémo procinto, di ciò, che vna penna : 
poffaeiprimerlungidalcafo , e dal pericolo , per folo racconto in iuc-: 
cinto. Sicdmtnoifero i principali Napolitani,' ma non poteronpo­
chi, benché autoreuoli, frenar piu la rii affata correntìa di vn vailo Per 
polo, facile à tumultuar per genio, e tumultuato horamai . Non era 

narh. più tempo dfimpedif aFrancefi, inchinati da ogn vno, Tingreffo in.
Napoli, Città sfafriata dimora 5 fcioltadinfpettój perduta di fede $ 
amatrice di noilità, Òc impazzita in credere, cangiando, di conferuarfi. 

Ferdinanda Si ritirò Ferdinando mio munente in Cailello, e ritira teff appena, panie 
caffuo?̂  vndrgine battuto da ViFaJca rapidezza, che per tutto inonda. Vrtò la 

frenetica gente, dòue à pun to più correa con 1 animò deliberato à in- 
flJblgght uehire,e u lanciò in Piazzai dar'il faccheggio al Regio Palagio, Ad vn 
fi -palagio, carico ftrapazzo noli potè contener'il Re infelice gli affètti grandi an­

cora dell animo fuo. Perdeua il Prencipatò; ma non fcardaualo- 
Confidò ancora nel cólmo dc’difpregi ilrifpetto. Si traile fuori del 
Caftelloadirato à Ìgridar'vnPopolo, chegiàfgtidaua, egiàcperaua 

Fcrdimnda conttò di lui. Pur non ingànfioflene . La fola Macftà delfùo volto, 
TaieL dfo c ê Potca ^cn S1 dà coloro negarli a’ cuori, ma non à gli occhi, potè 
f M  °yZ fermarli alquanto immobili nel mezzo al Corfo di vna impazzita carrie- - 
Poco- ra. Finalmente non vedendo più foampo, che con lo fcampo all ecci­

dio iùo, fè incendiar le naui nel Porto forte, per non Jalciarle aJ nemi­
ci , òc vfeito del Cailello per la Porta del Soccorfo, e le co tolto iniiemc. 
Federigo il Zio, la vecchia Reina, già moglie deJPAuo, viuente anco­
ra, e Giouanna, figlia del medefiino, montato fopra Venfotto’ fottili 

Fu%ge fimi Galee preparate, paisò nelflfola dfffchia, trenta miglia in circa lontana 
T ri ad Napoli * Senza Prencipatò non più Prencipe cónofeiuto, il CafteL
iffbta ? lanó ardì op porgli $ e negò riceuerlo, Egli però, fe più non cono- 
m Mari dagli altri, conoiciutofi da fe medefimo ancora, -fi fè eonofoere
TeticrZ.n in vn raggio infoparabile dà chi è nato fcurano, Anco deprezzato fi fè 
l'Jìtkìrl obbedire i^ntrò nella Rocca,e tutti proli rati, lo riueriron qual era. In 
duuti ' tanto al RèCarlo,giàin Capua a mandaron le Città di Gaeta ,e di Auer- 
to/i Tcd ad arrenderli, &  ad offerirfegli aperte, Noli fece lo fteflo 5 ¿Napoli, 
h. fubito partito Ferdinando, gli efpedì Ambafèiatori con le chiam, e co l 

va^ ffa3gfo eshibito< Portatóri di vn Regno benignamente li accólfe* 
paiizUprt, e prima di mtiouerfi all mgreffo in Napoli, riputò conuenicnte dicon- 
Ì S .  ̂  folarla Cittàconampliffimi Priuilegi, &  efentioni, per allerterai tan*

to piu
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topiu generale il contento, eTappIaufo . A5 ventano diFebbraio y .mra .̂ 
pompoiamente vi entrò, e vi fii accolto da lietilfime voci di tutto il ilndìto. 
Popolo, chfeiul tante la grandezza del nome iuo, conco rie à benedillo, 
come ièà punto foffe flato il redentore di Napofi dalla tirannide Ara­
gonese 5 tanto chi aieende ad alto s’illumina, e chi cade al baffo fi olcu- 
ra. Vn numero di Tedeichi, che hauea Ferdinando, pur5ancor lufin- 
gandofi di qualche difefa, in Caftel Nuouo laiciati, faccheggiarono in- cafri x!W- 
continente il theibro, e per loro tenutolo, dierono il Caftello al Rè ™ fia™- 
Carlo - Seguì lo fteffo deiraltro dell’O lio. Diuenne tutto il Regno vn 
iblo inchinato eie in pio alle bandiere trionfali di Francia. Tutti i Pren- E l'.altY0 
cipi, e Baroni corfero à gara à r affegnaruifi dinoti 5 e così acquiftò la, dc 0uo' 
Chriftianiifima Corona, lènza, puodirfi, sfoderata vnaipada, ò fpar- rutti iprìn 
iàvna goccia di fàngue, così pie dola gemma in Italia, dopo il tempo ĉ 0 dcfny 
di anni 6 3. da che Alfoniò primo la tolfè à Renato. wrfi ad ha.

• miliarfeli.
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Arm ata Francefe contra Ferdinando. Zifim o fratello dt B a ia c i, 
muore. Gran fenfieri del Rè Carlo in Italia, Lega del Ponte­

fice , Spagna 3 Vernila y e M ilano contra di lu i, Soccorfi della 
República al Papa . Napoli principia à intorbidar fi a fauor di 
Ferdinando, Carlo delibera di ritornar in Francia. Armata- 
Spagnuola in aiuto di Ferdinando, Et sbarca in Calabria, G lifi, 
arrendono molte C itta . Viaggio di Càrie per andar in Francia 
Nouarra occupata dal Duca dO rliens, Ejército della Repúbli­
ca in Campagna; e delErancefè, Gran battaglia attaccatofi al 
*1*aro ;  E grandi amenimenti, Finalmente i Francò f i  pajfano * 
e gran mortalità > e dam i in,abbigli efiercin. Viàggio del Rè in- 
commodato, M olti Jùantaggi Veneti oc cor f i , Lodouìco Sfor­
ma traditore. Aiuti Vm eti dGenoyefi. Diftruttiom d ell A r ­
mata Nauaìe Francefe. Ejercito Veneto f i  congiunge cd ISfo r ­
cejeo a li affedic di Nouarra, Pace del R è con Lodouìco 3 che 
commette più mancamenti contra la República. I l R àgli r e fi- 
tufo e Nouarra > e parte d Ita lia , Progrejfi di Ferdinando in Co* 

labria. Francefili lo rompono, M olte Città g li f i  arrendono , 
Vien chiamato da Napolitani. Eficono iFrancefi dalla Città ; 
E t egli acclamato v i entra. Più luoghi g li f i  rìfogettano. A r ­
mata Vmeta Nauale in fuo aiuto. AJfedìa Monopoli ; la prende; 

con altre Terre apprejfo ; e confegna i l  tutto à g li lA ragonefiì 
Ferdinando in Napoli anco acqui l ì  a ìd m  C ¿ fe lli, ¡¿Armata 
V tm a  v i f i  fpingc m fioccorfo. Pifa affediata da Fiorentini. 
Eshibifce alla República la fua Jbggcttìone y che non Iaccetta. 
r v D arm i



J L  armi Venete ricuperano aljuo Signore F a en za . A iuti pur V e­
neti terreftrì d Ferdinando co lpegno dì alcune C ìttà . Ambaficia- 
tor Frm ceje d V'imitale lìcentiato t Amba/datori Pifianì d offerir 

di nuouo la fua foggettioue.. ha Republicaf i rìfiolue dì affifier loroy 
e il Pontefice > e Lodovico. A io  Iti accidenti fitto  P ifia . M ìlitie  

Venete in aiuto , Efircito pur Vmeto in Regno di N a poli, Fa  

diuerfi acquìjH per Ferdinando » E t anco /’Arm ata Nauale nella 
Puglia  . Imprefie di Confduo  , Frane e fi partono dal Regno . 
A rm i Vmete terrejìri licentiate da Ferdinando. Che muore. Fe­
derigo U Zìofaccedutogli Che pur lìcentia le Nauali ; e fiaran- 

g lif i  Im m illa,
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L L O  fiuotimento del Regno di Napoli, ede’ Rè 
Aragonesi, tremò Flraha, e ne pafiò il tremore oltre 
il mare, ed oltre i Monti erianakL Dubitò in Orien­
te FImperator Baiazet, che il Rè di Francia, già con- Tmesaì̂ - 
ièguito il Regno, medeilmo, mantenefle il promeflò f i  del 
controdi lui, tragittando l'armi in Morea « Pauenta- é Francia° 
ua la fortuna $ flimaua le forze di Carlo, 6c appren­

d e r  il fratello Ziiimo, che già il Pontefice gli hauea confignato 3 e fra­
nagli appreffo.Olcrei Monti poi non manco s’agitauano il Rè Ferdinà- 
do,e la Reina IiàbeUa di Spagna,troppo preiumèdo à loro a£grauio,che 
la Caia d’Aragona in Italia fi difperdeffe di fratone di Rè.Riientianiì d eldl s?a&m * 
malfucceduto 5 dolealoro il timor del peggiore ingelofiuanfrche la Si­
cilia non veniffe anch'ella tofto preda delParmi vituici diFrancia. Ma 
fu ben prefto il tempo à dilucidar delle vere intendoni. Reilò fgrom- ^ oito ogni 
braco a3 Turchi qualunque iòfpetto, e iòura ì Chriftiani continuarono «’
à cadere piu, che più fànguinofi gli eccidi j . Nulla Carlo pensò albuTlirchl- 
Morea. Pensò allenterà diftruttione diFerdinandò. Gli efclufe ogni 
trattato di pace, e non fidamente negollo più Rè di Napoli, ma noiu 
acconfèntì, che nè anco fcmplice Barone, e dipendente in poc angolo 
della Calabria, poteflè menar la iùa vita. Già il pouero Rè fuggito im 
Ifihia, e quiui nè meno ficuro firmatoli, èra paffato à fàluarfi in Sicf 
lia. Carlo difpoiè, efpinferArmata àinfèguirlo. I Turchi nelFAlba- ¿mando. 
nia, Morea, e Macedonia, incelo il nembo fioccato altroue, misere- ̂ t o r ­
narono gli animi, Perche loro fuaniffero Portibre da tutte le partiamo- to. 
ri anco in Napoli Zifìmo per veneno, fattogli porgere ,fr dicea, fotte- n è h 
mano dal Papa 5 onde potè Baiazet, fauorito in talguifà da quelle gra- prède 
rie priuilegiare Chriftiane profigui fallegra mente nes iùoi trionfi.
Prefe Carlo facilmente la Terra dlfchia 5 ma molto forte la Rocca bat- a

cella



.fella in vano. Auuezzo, e riiolutocli fuperariogni grande Imprefa, fi 
Suoi grandi alterò cTvna fola incontrata difficokà.Sollecitò da Proueza,e da Gcnoua 
apparecchi ff rimanente degli altri legni, e già con corpi vaili d'Anna te in mare, 
inorai ' &  in terra, volea la Rocca dlichia 5 intera la Paglia, e la Calabria 5 non 
£ jWgYfilLì patientaua, che alcuna Città pili obbediffe agli Aragonefi,* e coir, 
DmZ% fn quelle forme fife vedere horamai ferino à gran caratteri nella fronte, 
tcro Italia- ch’egli àgran colè, e non più al folo Regno di Napoli,  aipiraua in Ita-
n0t lii-Perciò ft fà 113 *
conojcenm 
tate deltut ^

ftàlica ̂  etiandÌo,di riconofcer gran parte di quelle Imprefe felici da quella neu­
tralità mantenutagli. Hora vedutoli quali adorato da ciafchedimoio- 
minciò à dimoilrarfi del tutto cangiato 5 irrigidì le forme 5 lufliegò il 
volto, alterò lo itile, e non più accoftumaua con gli iteffi Ambafcia- 
tori la primiera dolcezza trattabile. Pafsò ancora fonanti di più. Si la- 
Iciaua vie ire di bocca tal’fiora, che quelli, eh egli potea congetturar 
non del tutto contenti delle lue grandezze in Italia, fe ne farebbero 
vn giorno pentiti. Ma non variò /blamente conlaRepublica,* fello 

con Lodo- con Lodouico Sforza medefimo, benché promotorivnico delle filo 
aiZ ra!̂ a glorie 5 tanto fono incerte le confidenze co3 Grandi, e tanto è poco à 

iìdarfi, che camini vn gran muouimento, lenza ecceder lemilure, òc 
i limiti dileguati. Cominciò darià lui ancora inditi] di non tan­
to cordiale affètto. Gli negò il Prencipato di Taranto, benché prò- 

e  io ^ fio g li negli accordati, pretendendoli non à ciò obligato, fc noiL
tratta, impoflèfÌatofi di tutto il Regno. Conduffè a’ iuoi flipendij GioatL. 

Giacomo Triuultio, quello, che tradì Ferdinando in Capua, benché 
foife di effo aperto nemico, e come Capo de* Guelfi, e comVno de* 
più malcontenti in Milano trài Grandi ,* &  offèndendolo ancori 
altamente, continuaua à tenergli in Affi il Duca d’Orliens, per briglia 
in tutte le attìoni. Quelle maniere principiando dunque à inge- 

Lodouico lofiriparimenti c o l u i à  farlo pentirihoramai dVn peccato, che> 
pentito. per ja gj-aujt  ̂ non baffaua il pentimento à lanario pen­

sò à tutto sforzo tentar ne il rimedio, eprefe di comporlo con que’ 
Prencipi, che foco vedea nella fteffanaue Italiana àdouer veleggiar 

focena il tri procellofe tempeile. Toccò in vn tempo il Papa, elaRepublìcadi 
Allibila colleganza^ pur mentre ch'à Romane qui Venetia fi andaua porgendo 
di coiiegan- ad vn tanto motiuo corrilpondenti riffe iti, fi vide qui à comparire  ̂
X̂ibafcia-LorenzoSuare, Ambafoiator rmndatouida'RèdiSpagna. Nonha- 

torspagnuo uean potuto quei Prencipi fcffèriri, auuerati i loro primi fcfpetti, che 
troppo foffero iFrancefi per eftendere le lor grandezze in Italia5 già 
/cacciato Ferdinando da tutto il Regno j e già trà più grafo pericoli 
la Sicilia coftituita. Inuiarono al Senato f  Ambafoiatore, e nello fi:ef 
fo tempo haueano fpiccata da' loro Porti vn Armata difoffantaVafcelli,
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con fèi mila fanti, e mille Cauallnmbarcatiui, e correa la vocechc>  >. 
già foife nel Porto di Liuorno arriuara. Poteuan queft'armi pretender- urmatcu 
i  dal Rè di Francia contrarie a’ già accordati Capitoli cogli Spagnuo- pwspdgtmd 
li prima? ch'ci fi partiflè dal-iuo Regno, e paffafTe i Mon ti5 Ma precefe- , Lmrn0‘ 
r eifi, interpretando àlor modo vn certo fenfo equiuoco inferico negli ?
fieffi Capitoli d’intorno Plmprefa di Napoli, di non mancar di parola > 
volendo la Sicilia ben cuftodita.

Giunto à Veneria il Sitare ,;fi vnì con altro Miniiìro>clie pur’à Vene-* siû ĉ f 
tia allhora dìmorauadiCeiareMaifimiliano. Qnefto Prencipe , g ià£ "*J^  
dicemmo ? che s’era parimenti riftabilito con Carlo in pace 3 ma ièim ba/àator 
predifficile, chevna grandeoffeia f i  fiordi, non s'era mai ricordatollfaUrodì 

Maximiliano delPimmenià, anzi delle due immenfe riceuute da Car* ctfarc. 
lo medefimo, quando gli ripudiò Margari ta i ù a  figlia, per rapirgli 
moglie Anna , Duchefia della Bertagna, benché à lui prima fòffe fiata cm*a car- 
promeffa. AUi detti due Miniftri Cefareo,.e Spaglinolo, vennero - à 
vnirfi quello ancora di Lodouico, ed il Legato Apofiolico, che pur 
qui trouauanfi. Chi oftefo, chigeloio, chi guardingo per finterei!^ 
principale de*proprijSignori, furono facilmente conformiàdigerir Trattatiti 
infierne le lor commiilioni. Digerite, che Phebbero, portáronle al

-- -- - -  — -  - 1 - - detticoquel
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efcluderfi dalPoftèrita alleanza, fe già per gli fteffi riguardi, e pericoli 
vi fi trouaua con gli altri del tutto incluía 5 e s era già venuto il caie? per 
Popere, cd i penfìeri troppo dilatati di Carlo, di potefalterar fico la 
già promeffagli neutralità. Sripuloffi dunque Pvltimo di Marzo tra 
cinque Prencipi, Il Pontefice, IaImperatore, li Rè di Spagna, la Repu- 1495 
blica di Venetia, e Lodouico Sforzaci difefa della Chiefa,e per decoro, Condnfafì
libertà, ragioni, egiuridiccionid’ogn'vno/Legapcrvcncicinqa’an-'S í« '« "
ni. Afcefeil numero deglieièrciti deliberati à venti mila Fanti, co ™ • 
trenta quattro mila Gauams I fanti fi ripartirono ad vna egual por- gl^ Z tf 
rione ai quattro mila per tutti 5 ed i Canali! , quattro 
alla Chieià , fei mila àt Celare , ed otto mila per ognVno allau f/“°rip'7 
Spagna, à Venetia , e allo Sforza . Fu auuertito ne’ Capitoli 4 *
Che f  e per cagiondì lungo maggio* ò dì celerità , che i l  Info­
gno ricercale, non potejfe qualcheduno de' Collegati efTer tanto 
prontoallamtfsionedeliobligatamilìtia¿rimetterdoueffeildena* , 
ros e gli altrifupplir conejfo a raccoglierla. Che in M are lejír*  
mate oc coreuti foffero adempiute da m elU , che ne hàuejfero il mo- 
do, e lapofsibilta dalla cojìitutione doloro fla ti ,e che gli altri par .
mentì s1intendeffero pur tenuti a contribuire il denaro per tè loro 1 -
contingentiportiom. Concordatari di quella maniera la lega, fu chía- vtrtecip*- 
mato ilgiorno dietro nel pien Collegio Monfignor Filipò Argentone, 
Ambafciatór’allhora inVenetia del Rè Chriftianiffimp, per dargliene framtfr

parrei



parte $ e fia detto à gran lode, fu. tanto profonda, e religioni Tofferuata 
iegretezza in quei negotiati, che nulla prima ne fcppe mai, nè pur dì 
yn minimo indicio PArgentone, benché á Palagio con gli altri Amba- 

cb*fe”*fi ¿latori ogni giorno. Rimafefòuraprefo, esordito nel ièntirfi aleg­
g i!  ger d’improuiiò in vn'officio la continenza. Si conuenne dirglielo più

di vna volta rileggere, perche Pintendeffe $ e fù forza che il Doge, per 
coníblarloigli dicefle anco in voce, Che non eràfiata quellf alleanza 
conchtufa, per mmuer Farmi contro ad alcuno : ma filo  per difin- 
dtr’tlproprio da quelli, che pretendejfero di mole fa re  l'a ltru i. 
Pur egli ancora non pago à bailanza interrogò. Dunque non potrà 
ritornar fin e inFr ancia il mìo Rè ? Anzà che s ì , gliíoggiuníe il 
Prencipe, e che ne farebbe fiato dalla República cortefimènte 
ageuolato, partendo/* amico di lei, e de3 fuoì Prencipi confederati* 
Oraílabilitofi, e publicarofi il tutto temè grandemente il Pontefice* 
de'Francefi non meno, che di queiPrencipi Romani, che teneuanlò 
in continue cure, nè mai ficuro dentro alla ileffa Città di Roma5 onde 
ricercòla República di mille Fanti, c cinquecento Cauálli in fuffidio. 
Ella di quelli potè {occorrerlo con tutta preilezza, trahendoli dal cor- 
po di molti efiftenti in Rauenna 5 Ma per i fanti, non ne hauendo fi fa- 

Sù%pubiÌ cile il comodo, ne icriflè à Girolamo Georgio, Ambaiciator’allhora in*
M aLVaPa- quella Corte, ordinandogli à douefimmediate ammaffarli col denaro, 

che nello lleflò dispaccio gli accompagnò. Sodisfattoli il Papa intera­
mente in tal guiia derichielli aiuti, poteuan’anco quelli Padri conten- 
tariene 5 ma tantopremè loro il fèruigio di D io > e della Chieià, che par­
larono à dar à Lodòuico vn’efficace impul lo,perche a licitegli con buo­
ne forze douelfe accorrerui- Subito conchiufa la lega panie anco bene 
a’ Prencipi confederati di ricercar* ad entrami pariméti la República di 

ĉerati Fiorenza, &c Ercole <pEfte Duca di Ferrara, d e/Ti etiandio egualmente 
STírSei trattandoli5Tvna però non ilimòdichiarariène, perla iperanzanudri- 
di Ferrara tagli da Carlo di rimetterle Pila, e direilimirlei luoghi occupati $ ePal- 
Itau/a™1 tromancolointelè, ancorché acconlèntiffe dapoi, che AI iònio pri- 

’ . mogenitofuopaffiiTeconcento,ecinquantàhuominidarmià Mila- 
ZricH/ano. n0í c con ¿tojo di Luogotenente .

Parea tra tanto, che Carlo in Napoli, fi foffe folpefo vnpoco daJ

3uei primi ardori, co" quali hauea già pollo in terrore tutta Pltalia. Si
_ ......  imoftraua, quanto à lui, nelle forme del viuer’ , e del reggerli, quali
fì/pMm. vn'altroAnnibaieinCapua, trattofi dallarmi à delitiofi piaceri.JE 
i Mfiri principali Miniftri, che teneano le redini del gouerno, diuerfificauano 
i)« fodif affai ne’ trattamenti daH’eipettatione vniuerfale de Popoli. Preten- 
fawifop*. deanfi vfati dalle militie, e dalle genti ilraniere Francefi intollerabili 

ftrapazzi, e violenze contra inationali Napolitani. Infomma diffidi- . 
mente incontrandoli à ben iodisfarVna gran Città, che lòtto vnnouel- 

¿tarff. lo Signore tutto pretende, e di nulla fi appaga, parea che, volubile Na­
poli
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K'ipcr fea natura, voleffe principiar a dar la mano nella mota volubi- 
ma della fortuna, e mutar'á Cario Faípetto dimoftratogli belliffimo 

fino á quell'hora. Fuori poi di Napoli, FArmata Spagnuola maritti- ^rmat̂  
ma,già oltrepaffata per difender la Sicilia nel mar Tirreno, non abban- 
donaua Ferdinado colà ricourato. Parea,in soma,che la iperanza aprii- 
fc al cadente Rè alcmfindicio di poter riforger ancorale perche apparii d0 % “  
feda tutte la parti, che ogni forza couien fiar fempre iòggetta alla legge 
degli accidenti, vno ancora ne inibrie affai lira no, mentre fu affalita da 
procellosi borafca FA rinata Chriftianiifima, e reffò iquarciata, e mi­
nata sù i lidi di Piombino in gran parte. TaFeralo Rato di Carlo, e tali 
le variationi dentro, e fuori di Napoli tra gli errori ineuitabili del Mon- gran bord- 
do,quandoàlui peruenne auuiiò della confederatione Italiana con- fca* 
chiuià. EllagFinualfeincontinente nelFanimo vnagrandeapprenfio- 
n e. Temè, che, fermando in Napoli, e dando il tempo a3 Collegati di 
.porre infierne gli accordati efèrciti, poteffedeglino precludergli le flra-^f '9 cariò. 
de diricornarfène in Fràcia, già che più non potea praticarlo per mare, 
fiante infortunio aluoi legni accaduto. Chiamò i più maturi à con- chima u 
figlio, e difcuffo, e ventilato di che riiòluerfi, hebbe Iodio contra Lo- confidilo. 
douico il primo luogo delle opinioni. Traditala fedei beffeggiato il 
riipetto verfc gran Rè, fu tolto principalmente di legno. Due colo  Delibera 
contro di lui per allhora iùegliaronfi.-; Fvna, di alienargli la Città di due rijoiu- 
Genoua, e perciò fi commife, ch'vndici Galee, iopraunanzate dal pati - Lodovico. 
to naufragio,vi fi trasferiffero con Pietro Fregolo, Cardinale, ftatoui 
D oge, Obietto dal Fiefco, &  il Prencipe di Breffe j Faltra, di icriuerfi -é
in Francia pesl paffaggio in Affi di moire truppe al Duca di Orliens, á 
rinforzo dilui, òtàincommodo, e gelofia continua di Lodouicome- 
defimo, Verti pofeia la coniiiltatione foura la pedona del Rè, e Ì pro- 
uedimenti di Napoli. Per la prima, concordaron tutti, St eali di 
egualdefiderio, chedoueffeprefiamente portarli in Francia co l ri­
guardo di anticipar Fvfcita delle Armate de'Collegati 5 E foura Faltro 
delle prouigioni, fi trouò affai icario il numero delle militie, per diui- 
derle in due corpi, Fvno à marciare col Rè, Faltro à lalciaifì alla cu- 
ftodia di Napoli. Deliberoffi per tanto, che otto mila faldati *vi ri- ziadIuif¡¿
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Francia co
fu a . CosìrifoItpfi,diftribiù Cado prima delibo partire le Carichein {m>eSirZ 
Regno. Fè Filiberto di Mompenfieri, Prencipe del fangue Reale, lùo m oLi*
Generale Luogotenente. Obignìal gouerno della Calabria,-, il Sini- Difirihuifce 
icalcoBelgarìaeftinò à Gaeta. Gradano di Guerra nell'Abruzzi, 
molfaltri Capitani ad altre prefidenti cuftodieinferiori- ■ prima dfpctr

Ora ripieno Ferdinando fempre più il cuore, e la fperanza di rifor- tire v 
tafortuna, montòlòuraFArmataSpagnuola, òcandòàsbarcarmCa- Fermando 
labria ne" medefimi giorni, ch'era in procinto il Rè di partir da Napoli.

T t t t  Subito aa h



éti funt Subito comparto in quelFacque, co riero tutti i Popoli del Paefe ( tanto 
ÍTcntt* èm obile il Volgo) ad inchinategli. Si gli aneli volontaria la Cit­

tà di Reggio, Terranuoua, ed alcun'ajtre Fortezze. Tencua ancora,* 
non mai perdute, Pifóle dfffchia, e di Lipari, membri del Regno > 
Brindili, la Martia, e Ja Trupia $ onde non eran così pochi i fuoi fonda­
menti, che, dando luogo Carlo d’Italia, non poteife rifabbricarui il 
dominio- ^ulja per ogni modo vi peniaronoiFrancefij nulla diftor- 

'Partenz*-* narqno il già deliberato camino * Partì Carlo nel primo giorno di 
Teori™ Maggio verfo Roma, e prima di partire folenniz'/ò nella Cnieia Cat- 
yer/o $em* tedraje di Napoli le cerimonie lolite de’ nuoui R è, veftendone llnfe- 
Vmerà dei gne, &  affumendone il titolo, Confifteiia Pefèrcito di ducente Gen- 
jm efmtt tùhuominideUafua guardia, di ottocento lande, di tré mila Fanti 

guizzeri, di mille France(i> edimiUeQuaiconh Lofeguj cona!trc> 
cento lande il Tduuìtio in viaggio, e Camillo Vitelli fu ordinato ivu 
Tofeana, che dotieffe fiar'allenito con ducénto, e cinquant'huomini 
d’armi ? per yniruifi ■ Sentito dal Pontefice il Ridurrò della nuoua de« 

, fiberatacòmparia di Carlo in Roma, e che già vi fiandauaauuicinan« 
d o , conuocò i Car dinali nd Cpiiciftoro, e delibero non attenderlo- 

é "pontefice Prefidiò affai bene Sant’Angelo 5 laido il Cardinal di Santa Auaftafia., 
dT¿rifee Pcr complimentarlo, &  egli vici a5 vent otto di Maggio da Roma, fe­
dì guitato dal facro Collegio, da due mila foldati à Cauallo, da tré mila *

è cinquecento fanti à piedi $ ed in d ò  pur’ h^bbefeco alcun merito la 
República , hauendogli mandati pochi giorni atlanti, oltre dk* 

cario vi en prime già dette militie, altri cinquecento Caualli. Entro Carlo in, 
***’ Roma il primo di Giugno perTranfieuere * Prefe Palleggiamento nel 

Borgo, ri affatolo in Vaticano, benché per ordine delPapa eshibito« 
y e vi fi trattenne tré giorni, Moftro brama di abboccarti conia. 

Tapa. ' Beatitudine fua, e gliele fece intendere à Qruieto, dotterai Manom
he. vi a ^iffmilParere Alefumduo, efcuiMene, e pafiq á Perugia , con penfie- 

Tenida nè rq",quand’aiicor là ficuro non foifè, di calaran Ancona, e d indi a Ve- 
conferite, ncna. Cadutane al Rè la fp eran za di piu vederlo, fe ne vici da Roma, 
Ft efee Usé e dirizzò il camino per la Cadì a . Giunto alla Terra di Tofcaneb 

> la , fi oppofè alla Vanguardia gran numero di quei Contadini 5 per̂  
T$aneíb joche i Franceiì fhudarono Farmi 5 efpugnarono a gran forza il luogo 5 
j4‘Cfafe? tag^ar°n ui criidel mente legentij nò di canto contentandoli, pieierq 
pmdonofi ancora Montefiafcone, e dieto.no per tutto il lacco. 
luoSde °}U Nello ileflb tempo, che cominciaron coloro à infartguinarfi, come 
cifwnĉ cfac nemici trà quelle parti Promane, occorie in quelValtre del Milanefè aĉ  

adente di non poco rilieuo,
nuca far- Spana in Affi, come fi è detto >, il Duca d’OrKens, £c era il principal* 
danní̂ net Oggetto filo di molcftar Lodouico. S’ingrofsò di buonamiliciartoura- 
S / f ,  giuntaglila, Suizzera, e la Francefe 5 e portagli la mano da quei di Sbuz­

zo, vfcìd unproiiifo  ̂deuaftq molte Campagne Milanefi a’ confini >
pafsò
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Eafiò il Pò con repentina rifolutione, e prefon tatofi àNpuarra, in cui
£

Francefi con aperta guerra due Prcncipi Cóllegati, 6c il Capo del lâ  
Chiefofpecialmente, non credè più la República bene à difterir di 
guardarfone. Già sera chiaramente con FAmbàfoiator’A rg e n to n i 
preffa, quando communicogli la lega, che non haurebbe moffe Parrpi 
contra il fuo R è, fo non nel cafo, che contro à lei, ò contro ad alcun-. 
Prencipe confederatola Maeità foia le muoueífe. Ne hauea parlàto 
anche dopo, dello fteflo tenore à vn Gentilhuomó Francefè, mandato 
da Carlo a Venetia 5 &  amendue non rimaili contenti di tal riípoíla^e- 
ranfonco partiti di qua - Il Senato haueà pinogli airefompio Ì Tuoi Am- 
bafeiatori appreffo il Rè richiamati. Occoríi poícia i fongninofi acci­
dentipredetti , e con inuafioni di Campagne? e con efpiignationi d’im­
portanti Città? e di rottura fooperta ? fatto venir da Carlo il cafo prote- 
flato, fu forza, che la República pur fi adataffe neceilariamente alla-, 
congiuntura, Armò vn eforcito di gran portata, Ordinò vna léna di 
cinque mila Italiani, e di due mila tra Greci ? &  Albanefi à Causilo 5 
Riconduifeàgliitipendij, perquattr’anni, e con accrefciuto denaro, 
il Marchefe di Mantoua, Francefoo Gonzaga, nella Carica prima Ge- 
ineraliria 5 e foco infieme pur ftipendiò Ridolfo fuo Z io , Guid’Vbaldo 
Uucad’Vrbino con quattrocento, e fèttantaCaualIi, con quattrocen­
to Annibaie Bentiuoglio, figlio di Gioanni, Signor di Bologna,e Paolo 
Manfrone Vicentino con altri ducerito. Comparii ancor in quei 
giornisùlLido milleCauai leggieri dell’Albania, quandofuronrac­
colte le genti à buon numero, fi diè loro la raffegna, e con Luca Fifo­
ni, e Marchiò ne Treuigiano, Proueditori, s incarnino Fefèrcito verfo 
il Territorio di Brefcia. Necafi grauiifimì, come quello, era rifpar- 
mio il difpendio. Non fi contentarono i Padri, nè del numero mili­
tare, finoallhoraammaffato, nè delledifpenfotepatenti 5 allargaron 
le mani, e chiamarmi3al foldo altri cinque mila fanti iìidditi, e due mi­
la Suizzeri da3 Cantoni . Rifonda la República fmifoirato il pefo à reg­
ger fé Reità,* nondimeno generofo, non guardò di aggrauarfene di 
piu, perancor’afliitere àgli altri. Dimoltecofe fu pregata da Lodo- 
uico, &  ella con tutta prontezza ilfcccorfe. Gli preftò cinquecento li­
bre doro, e t recen falere dapoi. Trauagliato colui dal Duca d’Orliens, 
già fatto potenre, dopo acquiftata Nouarra, ella fi contentò à foie nuo- 
ue ricerche di {tarmar dalpropriò efercito fettecento foldati ftradiotti, 
àlui mandandoli fotto la feortauiBernardo Contarmi, &  inoltre, pur 
per ingroifarlo à gran partito , glipermife che ricbiamaisedalParrnr- 
gianoalfuocampoquellaportiondimilitie, chehaueaui già fpinte, 
per congiungerfi à quelle. Accomodate colui con tali aiuti le proprie 
forze,glifoprauuennero di vantaggio alla gente Italiana che già tenca,,

T 111 2 mille
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îccue da mille Caualli, e due mila fanti Alemanni da Ceiàre mandatigli conFIn- 
wjtitHndti ueftiturainfieme del Ducato di Milano 5 e finalmente tanto gagliardo 
meato. diuennc,che in vece di riien tir piti incommodidal Duca d'OrEens,pre- 
và n fuo feardimento Giouan Francefco Sanfeuerino,Capitano delCampo fuo, 
Campo vici di accollarli, e di alloggiar da Nouarra dittante vnfòlo miglio, doue> 
m coirà oy lOrliens horamai ritirato s era.
hens. A Carlo in tanto, trattenendoli à Siena, pemenutala nuoua della,

Retta Nouarra pur da Orliens occupata giàigli fu gran ftimolo ad affret­
tarci camino di qua dall" Alpi * Volea già pattar per Fiorenza: mapre- 

tfdi. C'IÌ  intelò, che preparauafi quella Città di riceuerlo non men con pompe 
vìag d'honore, che con armi alleiti te di gelofia, e di difeufto, per non ha- 

vmd0t uer mai potuto conièguire le colè da lui già promettete, riiòliediab-
zvàà tì/4 bandonafà man diritta Fiorenza, e andoffene à Fifa. Quiui trouò à 

combatterlo gli Ambafciatori Fiorentini con viue initanze, e per Iìu 
Inflative co- reftitittionede%oghi,eperlaremiflìone di Pila lòtto la prima obbe- 
ThrenÌfm $i$nza delia loro Republica. Altresì quel Popolo, lacrimando, lo fup- 
t plicapa di conicruarip in quella liberta, che il ilio reai patrocinio poco

dianzi gli hauea conceduto, ondagli, partendo non ièppe meglio lò- 
-partecoTu disfare gli vni, e gli altri, che di buone parole- Arriuatoà Lucca, dindi 
buone paro per i gioghi dell'Apennino iè ne andò à Pomicinoli, Terra del Duca 
Ua tatù. ^  Milano, che, fe betta perfliafione delTriuulrio quietamente glifi 
■ preiifTon arrendette Jii nondimeno fàccheggìata, e diftrutta 5 e da quel luogo ei 

fccc poiché fi auanzaiìe lo ftefiòTriuuItio à prender lingua degli anda­
menti auueriarij, per deliberare de'proprij à mifura, Stera giàPefèrci- 
to della Republica, retto, come fòpra, dal Marchefè dì Mantoua, e da* 
due Proueditori, con tnolt’altri Guerrieri di nome, trasferito ne} di- 

zfcreito re (trotto di Brefcia, e fatto vn ponte su POglio, e di là vttaltro sul Po, 
wgianl** per eifi palfato, tronauafiallhora nel Parmigiano, compoftodi dodici 
Bfuo nume mila Fami, e diakretantiCaualli,  compreimi due mila per forte,  r i ?  

T0' mandatari da Lodouico lotto la condotta di Giouan Francefco Sanfe-
uerino. Parlauano eipreiLimentc Je committioni del Senato al Mar* 

%tUd*se- chele, &  a'due Proueditori di quello tenore C h e f e pajfanana 1F r ari­
mi 0 a ¡eoi cefi cd’l  ¿oro esercitofenati inferir motepie ,àtrauagli ad alcuno rJ i  

douejpe ¿afelargii andare al lor buon viaggio j ma fe perturbale-, 
merĉ  ro, ^offendeJj ero genti, & luoghi della Republica, 0 defuoi Colle­

gati foto inqmleafo nonfipori affé rifpetto loro, e f i  procurale impe­
dir li,ecomb ater li . Peso ancor più quell'ordine in aggiunta laPublica 
maturità, e conditionollo principalmente coi douuto riguardo al 
vantaggio, e fuantaggio. Commife, che fe f i  ve de a m i nofiri fupe- 
rioridnemici, einconfidenza difoprajarli, attaccafferò, conte 

camino dei cai  dette, la batt agli a 5 ma fe a lt incontro inferiori ■> e c0^
v finito dubbi odi rifchìo, e perle oto, douejf?ro in ogni modo afieneruifi per 
Frantele, ^llhora ? e fen za  impegnar f i  protrahere, Marchiauano i Francefi

per
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per TAlpi, e iàputolo il Gonzaga da relatìoni di ipie, fi moffe dal luogo, 
dou'era 5 fi condulfe al Ponte del Taro, e pattato per etto Telèrcito, fece 
alto ad vna Villa , detta Oppianico, vicino al fiume, faciledi guadarli 
à piedi j e alla qual parte tender poteano facilmente i Francelrò Per 
meglio accertartene, e ben intenderai numero de’nemìchipiccò anco­
ra dal corpo intero alcune truppe, auanzandole innanti, de il giorno 
addietroegli col reftato e lerci co fi trasferì à Gerola, Villa da Fornouo $ Vcnet0 4 
tre miglia diico ila. Colà incelò, che il Triuultio, tiratoli auanti com ceraia. 
molta Cauallerìa,& Infanteria, le ne venia giu da'Monti verlo Por- jiTrniuitl0 
nono à gran palli. Giouaneil Marchelè, e di fiero ipirito, auuen togli con gònion 
contro, per fermarlo, lettecento Cauallì Greci > &  egli dietro li féguitò 
con grotta militiajper tutti gli accidenti,'Che occorrer poteano. Di vna nono. 
veloce preftezzai Greci fletti, fobico (coperto il primo numero de'ne- 
mici, lanciaronfi loro incontro, e molti ne (concertarono, e ne taglia- Tagliata di 
rono à pezzi, altri ne feron prigioni 5 infèguirono il redo fin, 0011*alcil}1 
eranolemunitioni, e la lor vittori a fu tanto grande, quanto non n o  eiftt 
perderono deJ liioi, chevnlolo. Al Triuultio sbattuto fu forza di ri­
tirarli addietro nelTvkima parte del Monte, e quiui di attender tre 
giorni, che vi arriuafte il Rè col pieno del Campo. Fù concetto, che, 
fe alliiora il Marchelè lo ièguitaua, fenza dargli tempo, abbaitcZrs- vrra a 
lo interamente di tutto quel corpo, e che d'elio tarmatone il Rè, ò Tremitìi!* 
fotte fiato coftretto, in Paele non ben fodisfatto di lui, di ritornarfene & *ttende 
ò  andando innanti, cader certa preda de’ Veneti. Se però ne fù abban- 1 
donata così bella occafione,non fi ornile di configliarla*Venne tra i piu 
iènlàti propello, efoftenutodinon perderla 5 ma oftouui principal- 
mente il Sanièuerino, e riiòluto al nò con lomma coftanza, viniè con dofi , che fi 
la fual opinione di tutti gli altri. Ciò grauemente rincrebbe a* Padri 
e fé pur Terrore foffe nato da quella Immanità, ch3è foggetta Tempre ad disfatto. 
errar ne'giudicij, vihaurebberopatientato più facilmente $ Ma molto 
alterò̂  vna voce fparfia con gran fondamento. Che non foffe fiata Iìl 
negatiua del Sanièuerino opinione : ma ben obbedienza à vn ordine di 
Lodouico, à cui non piacene nè preio, nè disfatto il Rè dalla Republi- CenfHratoiì 
ca, perch ella nona tanto aggrandiffe 5 II che fù gran documento a Sanj e a eri- 
comprendere, quanto facil ila Tingannarii degli affètti profondi degli ZmJuJ’0' 
huomini, e quanto difficile dichiararli da quella oicurità, che non è f er obbedì 
d'altroJumecapace, chedelfòlo intereffe. Arduo Carlo 5 fi giuntò rce àLodm 
al Triuufiio, e calarono infieme à Fornouo conTelèrcito tutto accorri- 
plico. Pareuan primai Francefi, per tante imprelè Tupèrate, (prezzanti 
affailamilitialtalianaj, madopo, che icopriron dalTalto delle Colline d 
aUmgiù il Campo noftrofottoà gran (patio di padiglioni, edi tende, 
fermoinfitodi arditamente combattere, principiarono à intepidirli cominci* d 
daxpdmi ardori, e à dubitar del pericolo, in cui s'era ridotto Telerei to , Amar iuta 
e la ftefifaMaeftà della Francia* Vedendoli per ciò Carlo in anguilla  ̂ luno'

tale

LIBRO VlNTESiMONONO. 701



tale, coniglio con gli ai tri, eie, che ̂ Argentone, quello fteffo, cho 
già fu Ambafciatore à Venetia, mandaiTe a3 noftri Proueditori per vn_. 
Trombetta à chieder loro à nome fuò ficurezza di paifo innanti al 
lor Campo. Molto tra noftri fi dibatterono le riipofte iòpra vna ricer­
ca di tanto pelò * Giouauano, per efaudirla , gli ordini eiprefljffimi, già 
dettis di quefto Senato, che, palpando quietamente il Rè, moleftarlo 

Dubbie rag non fi doueise j onde pareua il calò auuenuto. AlPincontro già oc- 
gìoni trà * coriò era quello delle forme hoftili praticate contra la Chieia * e contra 

il Duca di Milano damarmi Francefi, nonoftantele dichiàrationi, ^  
protefti fatti loro più volte d’inimicitia. Aggiungeafi, che lafciato pàf- 
fariil Taro quelPefercito lenza moleftia, douelfe, prolèguendo il ilio 
camino,neceffariamentecaininarsui piedi, e sugli occhi dellTtalia- 
n o . Due nationi, ripugnanti di genio, emulanti ìnfieme, con Farmi 
giàsfoderate, egiàiniànguinatefì, figurauaficertiifimoPvrto, e dall* 
vrtoimpoilibile, che non ne fuccedefte il conflitto- Preualfero per 
tanto in Confili ta àgli ordini del Senato quelli fecondi rifleifi 5 e fi ri-' 

Ofpofia de* ipofe al Rè, che non reftituendofi aTrencipi Collegati ciò, che contra­
i c i ^  ^ Pu^̂ cat:e dichiarationi, già era flato occupato addìi, non fi potea.,, 
incedergli fenza nota di mancata fede non muouerfi. Quella rifoluta maniera  ̂
u paifo. dire crebbe il timore in Carlo, e neTuoi. Trà le loriagitate confiil- 
cran timo- tationi, ancor venne, per più pauentarli,la notte vn diluuio tèmpèftolo 
wlr efre£ '̂acSue 5 e fuoco > feoccato in folgori, riceue ndolo per viriaugurio 
To. c mh infelice, Infùfe alla fine in efli la diiperatione il coraggio. Non più 

ponderato alcun âdito alla loro ialute, che combattentlo 7 e vincendo, 
Difperati ì pofero nello ipuntar del giorno in ordinanza Tefereito, e dierono il 
Fràcefimar fiato alle trombe, e i piedi alla Marcia. Non eran per anco giunte al 
bi!u»ÌU Campo ̂ Veneto tutte le militie. Vimancauano Pandolfo Malatefta^, 
Mancanti GioannidaPefaro,ePaoloManfrone con le lor Compagnie di molti 
clwie vf lantl>e CauaUi, e argomentauanfi poco lontani - I due Veneti Proue- 
mto. * ditori, chehaueanogiàdifcordatonella Confiiltadalpreio, efcfténu* 

to , che fi douelsero efequire gli ordini, e le cautele dal Senato prefiise, 
Trotejlide’ vedendo auuicinarfià gran pafii il pericolo, proteftauan di nuouo, 
wditorT7dì or în  ̂fte^i 5 òc il riiehio imminente di tutta l'Italia - Ma nello ftefi
non arri. 1 io mentre,che ancora fi diiputaua trà i noftri di che rifoluere, i Francefì 
S s f j  c adempimmo ilgiàrifoluto.Eranfiripartiti in tré corpi. Si formaua il 
marciadell' primo de? più fioritiCaualli, e fanti,e mifeiauanfi dentro quattrocento 
fclclt°Fra à Cauallo della guardia del Rè, con quattro mila agguerriti

Suizzeri. Honoraua, eincoraggiuailfecondolaperfona fteisa della. 
Maeilà fua, con tutta quali la Nobiltà dellaFrancia. Nel terzo carni- 
natia con fodo pafio il bagaglio 5 Fermauanfi alla fronte le artiglierie*© 
cosi quell efercitoauanzandofi alla battaglia, ¡Se impegnandoli alla- 
guerra, puriancora non defiftea dal chieder la pace, fe non per hauer- 
la, peraddormentari9 e foipenderii noftri trai loro configli almeno. II

Marche-
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Marchcfe Gonzaga, non potè più tollerarti difpregio? nè più penfar al 
pericolo necefli tato. Armò anch’egli tutto il Campo, e ripari ilio im dei 
noue Schiere ; cinque di grofli Caualli, tré di fanti, &  vna di leggiera_ ; 
Caualleria $ ordine non lodato da ogn'vno, pretendendoli declinata, 
jn tante febierediuife la forza di tutte, Il Taro nel mezzo d’ambi gli 
ciercitl, crefciuto la notte, rendea più difficile il guado 5 II terreno in- 
teriecatq per natura da dure fterpi, e coperto per accidente dall'acque 
cadute? impaludaua di fa n g h ie  rendea malageuole il fermami il pie- u firtde , e 
de. Amuatodilàfefercito Franceie al fiume » chftefe le artiglierie. M 
feúra gli argini, e fu egli primo à /caricarle contra il noftro di qua, pai? 
fendo però 1 ririquàfi tutti d'alto, e con leggieriifima oftèfa. Allhora 
ilMarchefe di Mantona, aggiunfe tanto più à quel degli anniilbollor no 1 primi ¿ 
dello fdegno. Gridò, che non era più tempo difofiènr v ig liaccam en -^ ^ * 
te vn tanto oltraggio, e dato il fegno alla molla, fjè paiTar Tefercito, do­
tte ü fiumemanco ako? e rapido permife più facile il tranfito: Eran %lrl\
ripe calcate di /pine * e virgulti, e icirucciolofe, come spè detta, per la- „m à tré 
gran pioggia notturna, difficil commodo predarono per filimi alle. ?artL 
noitre miutie, Superato alla meglio quello primo iuantaggio, che, fe 
ben iùperacQ?ilancò nondimeno; e panato di là : ma non ancor del tut­
to Teièrcito ? fu il primo {quadrone quello del Marchefe, che affelìffe, e 
il primo aflalito quello del Rè, In vn momento le ne azzuffarono Si attaccai 
m olf altri, &apparuero in ambi que3 Campi, profeguendo la p u g n a .J ^ reó\ 
con egualpetto, econegual /angue, piene pruoue di vn fegnalato ne del l\é 

ardimento < Trà gli altri accidenti offetuò?combattendo Rodolfo Gon- FJ™0yrta- 
zaga? Zio del Marchcfe, impegnato il Nipote d'intorno al R è. Volle, 
foccorrerlo 5 Commife al Conte Antonio da Montefeltro, fratello na­
turale del Duca d’Vrbino, che con la fua, e con altra grolla banda non. 
partiffe dal pollo, dou era, fe non chiamato 5 ed e^lfcon la propria en­
trò ferocemente nello fteffo Regio /quadrone per fianco 5 e gli diè trà 
lui, €\ Nipote cosi gran crollo, chelo difciolfe, elo riuersoin molte. 
parti con grandevccifione* Horamai caminaua il conflitto, 
quel canto? &  altroue in vantaggio de4 Veneti ? e già potea quali dirli la 
vittoria inclinata mentre anco il Rè medefimo, nel mezzo delf armià F» 
pugnando, ftaua in grande impegno, 5 c in rifchioeuidente. M agli 
fuantaggi nelle battaglie non fi rifentono tanto negl'imperi primi, co­
me nefiungo combattere, Non pugnaua, che vna parte fola de'noftri.
La terza parte, ch'era degli Sforzefchi, condotta dal Sanfèuerino,quam f°^ e£ hJ  
do rii de'nemici alla fronte, accadeffe per viltà, apur per ordine dì Lo-fr^T/yj 
douico, in vece di entrami, ricornoffenc addietro, Crefciuto il fiume, TÌPlTano * 
ritardò, in paffandolo, molte Compagnie di Caualli * La pioggia dire- altri impt. 
ina? che anco di più lòprauenne allhora, lubricò maggiormente il ter- 
reno, e fe far alto à mole'altre compagnie d’infanteria. Le due forbite tî chTpnr 
fchiere, che Ridolfo Gonzaga ordinò à non muouerfi dal prefiffo por cn~
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ilo , fe non chiamate5 egli rimaflo nella pugna vcciio, nè potè chia­
marle, nè menfeífe andaronui. Alti accidenti $ grauidifeonci, ciafcau 
per fe fleifo bailante à dar piega in gran battaglia , qual bilancia ad ô n* 
aura $ e pur neffuno ancorché graue de" Ìòpradetti forfè non hauereobe 
alterate le cofe,fe non foprauueniane vn altro più che mortale à ftrappar 
dalle mani dell7armi Venete la piu bella vittoria,che fofie occoria trà Ca- 

Wffdati pi mai, Fu la rapace ingordigia militare, che ha diuorato in tante 00 
yjetì. * * cationi le più illuitri glorie • Hauea già il Marchefe nel diuiiàr le militie 

ordina to a1 Canai leggieri Italiani > e Greci, ch’egli mollo, s’incaminaf- 
fero anch efli alla finift ra di vn Monte vicinos vrtafsero dietro alle fpalle 
lo {quadrone del R è, e lo coglieisero, e conquafiaisero per mezzo. 
Conuien dirli, che farebbe ñata miglior "in quel caioPinobbedienzi, 
tanto è difficile Pindouinar ne" conflitti. Pontuali obbedirono, valenti 
entrarono, ma colà ofeemato il ricco Regio bagaglio, più ftimarom 

SHaiigiino Poro, che la vittoria 5 vi fi fagliarono ibpra 5 tagliarono à pezzi le guar­
ii Bagaglio (Fe, e valoróle le delire loro à rapire, non più à ferire, donarono, per 
e ^ ' togliere a"Francefi, il piùpretioiòtheiorodeglihuomini. Continuò 

la battaglia, e il macello grand’hora, e poterono Ì noflri per tutto quello 
{patio,non iòlo fermar’il nemico efercito : ma, com"è detto, in gran par­
te vincerlo.Alla fine i combattenti,foraggiati,fè non di valore,di nume- 
ro,nè mai rinforzati dagli altri,che ò ritrovò timidi fempre fi rattennero 
lontani¿ío!í,e ñanchi mancò loro la lena di più impedita" nemici Finuo- 

j prancefi larfi fuori della pugna, e trami in feluo anco la pedona intricataui del 
fl̂ raggoju Rè medefimo. Perche tanto più ciò auueniffe, crebbe ad e ili quel, che  ̂
fu o r i. à noi mancò. Molte nouelle Compagnie iòpraggiunièr loro, e quefte 
e fe nz va- PoteL'ono,aggiunte,conuertire in ritiratala fuga,già tolta. Così trattifi li 
no* Francefi di mezzo,e paffati,terminò la famofà giornata del Tarojatroce, 

per Poftinato, e pertinace combattere di chi combattè,* pel numero, 
e qualità de* feriti, e de* morti, e per le confeguenze al tiifime, che vna, 
generale vittoria ,òperdita, hauerebbe ad ogn’vna delle parti prodotto. 

vumerode. pini ? può dirfi, fenza diuario. Mille, e cinquecento in circa de" noftri 
yetmi!** macaronui, òc vna gran portione miferamète eftinta fuori del conflitto, 

qual trattali à rapinare, e qual vagante. Vi perirono difoggetti cofpi- 
soggettì ^ 1 oltre Adolfo Gonzaga, Ranuccio Farnefe, fratei Cugino di Alefi 
mancati ri- {andrò, che fu poi Paolo Terzo Pontefice 5 Dodici Condottieri di Ca- 
guardatoli* 0alíeriâ  Quattro Capitani di Fanti à piedi, e più della metà della Com­

pagnia fioritiffima dello fteffo Marchefe. De* nemici ne morirono più 
de' di afille 5 e trà i più fegnalati, il Capitano della guardia del Rè 5 quello 

imitici re- de"BaleftrierÌàCaualIo$ il gran Minifcalco, Òc altri dieci Capitani di 
faiui * nome. Il Baftardo di Borbon, che occupaua il primo luogo appreflo

la Maeftà iùa, rimafe grauemente ferito. Caderono prigioni due Fran­
cefi di qualità riguaideuoleII Cappellano del Rè,con molti dì più, e de' 
noflri non ne reftò, che vn iòlo in mano a* nemici. Ritornò il Marche-

fe,co"
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fc, co' Proueditori, e gli altri al primo alloggio di qui dal fiume ,* - ma il 
Rè, come fìiggiriuo, difàftroia mente conuenne cercarlo $ il a tiene tur- qu daira. 
ta la notte à Cielo fcoperto iòura la nuda Campagna, e Tempre in_>ro * 
gran terrore di vnfinieguimento pericolofo. Mentre ardeua la pugna,, ¡i^/c n&j- 
lorrì al Conte di Pitigliano,fatto già prigione de* Francefi à Nola di fug- ^  
g1Y, e iòttrariène, e giunfe à tempo ,trà i noiìri ancora di poter p i‘egare> incorrwiodo, 
Òc infiammala ipingerfi nella battaglia quelle militie, che vi fi conte- 
neuan lontane, ed otioiè. Le afficurò di vna ficura vittoria $ Di hàuer diprì 
già oiferuati i nemici confufi , e poco filèno, che in fuga 5 Le sYshibì 
di farle la firada, ma nè pure gli riuicì punto di muouene, ò di periùa- di far’ex-, 
derle, Spuntato il giorno non pensò il Rè, che di andariene ficuro io, ^  
Afti. Fece ardere gran fuochi, donerà; perdar’anzi à credere di voler genti otiofe, 
fermaruifi, e tirò iolleci to innanti. La marina medefima il Marchefe, i 
Proueditori,e gli altri Comandanti Veneti, bramofi altretanto di ginn- jtnjyà $e- 
gerlo, tentarono in varie parti di ripagar il Tan^ina,oltra le pioggie pre- 
cedenti copioiè,gonfiatoli ancor più la notte, e troppo iourabbondante 0 ma 01 
trottatolo,fù loro impedita ogni diligenza. Allhora fedamente fi inoltrò 
bramofc il Sanleuerino di voler far lontano ciò, che hauea negato al de- u San̂ ltc_ 
bito di far vicino, quando3in vece di entrar nella pugna,fè ne ritraile. Si ritto mofttà 
eshibì pronto con la leggiera Caualleria di ièguitafii Rè 5 giungerlo, o  fo 
rat tenerlo fino al foprarriuarui di tutto il Campo. I Capi Veneri, non leggeri. 
per anco iàputo Pinfedele iuo mancamento commeifo , le ne fidarono 
ancora, e lo prouidero del richìefto. Ei fè ne andò ieguitato da mille,e 
cinquecento Caualli Italiani 5 Preiè ( perciò, che poi diife ) à cagione  ̂
della ftefla eferefeenza del fiume,vn lungo giro à guadarlo,in cui vi con­
fiamo tutto il giorno j II dìlèguente guazzalo, e giunfè alla coda del Re­
gio efercko 5 ma non cangiando, benché cangiato di luogo, ed’occa- 
none, Taiiitno difpofto al male5 in vece di molefWil nemico, fi com­
piacque di andarlo, come accompagnando fino in Aiti, e in forma tale, i o  giungo, c 

che parue dietro ipeditogli più per ^palleggio,cheper diilurbo. Pretefe 
alcuno, che icriffe di quei tempi,difender coltui, quando nel fatto d5ar- mi
mi, non voluto entrari combatter, mancò 5 e Io difele per via d'argo- iê m ’ 
menti, che contro a’ fa tri non mai conchiudono. Certo fufclfegJi nel Kwom à 
conflitto,in vece di ipingerfi con le genti Sforzefche, da lui condotte, le 
ne attenne, e ritornoffene addietro 5 Certo, che, fingendo poicia di le- cllMll. 
guitarfii R è, quando lo giunfe, in vece d’infaftidirlo, andò come feor- 
tandolo in Airi $ E pur cni ftudiò, Icriuendo, di efimerlo, non potè ** °t£' 1 
attenerli di confettar parimenti, che, giunto al fiumedella Trebbia lè- 
fercitoFrancefe, e colà fatt’alto perfefereieenza, iISanfeuerino,iru 
cambio diaifalirlo, sfintroducefle nella Città di Piacenza vicina : ve lo 
lalciafie poco men di tre giorni in vn tranquillo ripofc 5 la terza notte>, 
abbattateli Tacque, gli permettefle conia medefima quietezza il paleg­
gio, e dopo paisato, etralcorio, lo ièguitafle allhora poi, efaràquan-

V v w  do,co-
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do, come fi è detto, andò /palleggiandolo. Fù dunque reo, ncrdiogli 
altro modo à difenderli, ene di hauer commeffoil delitto, non di fuo 

'sr concbìu- folo capriccio, ma per ordine fegrero, ed efpreffo di Lodouico 5 e per 
talftdilt verità non fi potè creder mai » ch'egli haueife operato altrimenti, e> 
'dine di io* tanto ardito lenza predio fòurano comando. Ma non laido lo Sforza* 
domo. cp]C ̂ 3^ p0]e attioni del filo Capitano ? lui fi arguiffe il principal delin­

quente del graue errore, Dimoràua nel filo Campo allhora, eappreffo 
itrofattoc *c 0̂’ aficcÜancl0Nouarra, Bernardo Contarmi, co"lèicento Stra- 

fvelimi diotti, già mandatigli, Capitò Pannilo à quel V  eneto Rapprefèn tante, 
To che fe ne andana il Rè, Pregò Lodouico à concedergli, cheinfeguir
10 T  ei' lo porefle. Era gfofta Pin fianza 5 giu (io, che la República valer fi po*

teffe de1 luoi fcldati ? ginftilfimo in vn cafo, in cui trattauafi d’incom- 
modafvn nemico, pretefocommunej Purparueà Lodouiconegar- 
glielo, e pur fu la ina negariua cagione, che venilfe il Rè à goder, n o li 
impedito, di andar*fonanti* Ma fcura ciò già dettoli à baftanza 3 e ri­
tornandoli a'Veneti, che filalciaron trattenuti per la gonfiezza di qua 
dal Taro, lubito, che fi rimile il fiume guazzarle, pauollo il Marchefe 
con tutto Pelereito, .e tenne dietro anch'egli per molto camino alìaL 

velocita traccia del Rè* Seguitollo fino nel Tortonele, e quiui làputo, che L'u 
i Z t0J l  Maeftà fua, nulla impedita, già sera fonanti auanzata di due giornate, 
fg/í n veduto difperato il cafo di piu arriuarlo, e non haputa mai dal Sanie-

uerino alcun altra notitia, da che ipiccouifi dietro, fiì sforzato alar al- 
nob potuto to, edapoipafiòàcongiungerficon Lodouico, e conFeferckoluo 
vdJoM i  d'intorno à Nouarra f Quiui nè pur laiciò diieguitaEilnemico, fe non 
nomina d con la pedona, co’mezzipiÌiageuoli almeno * Mandoglì dietro tèi" 
TeTwfu' cent0 Caualii Greci,, che anco il forgino fero 5 lo tormentarono alla co- 
neft. 1 da 5 vi vccifero molti Francefi, e ritornarono ialui. Seguirono tutti 
fe1l l ì  quelli accidenti ne primi giorni dopo il conflitto, e Ja República inte- 
S i i l i  fineifucceifi, refe con Pordinaria religio fa pietà diuo te grafie al Si-
11 hl^ii Snor Dio del patrocinio in sì gran calo impartito, e lo fè con procefi 
lè i0* 1 fionifolenni, con larghe carità di elemofine, e con altre piè rimo- 
flldiuà  k ranze * Fame ad alcuno pur’anco in ciò di tafia ria : e pur vitio non è 
xfpbiL, di ringratiafil Signor Dioin qualunque occafione, almen per quel

male, che anco nelle perdite, tk in grandi battaglie,fi può tèmpre rice- 
uer maggiore. Ma fu vero il debito alla grada Diuiua, e giuftoPin- 
chinartele. Falsò, è vero il Rè, ed o cten ne Pimento filo di paliare ; ma 
combattuto, e danneggiato paisò. Paisà più fuggendo che ritiran­
doli * Perde, combattendo, i Padiglioni, le Infegne, e i bagagli - La> 

£1 perche, fuafteffaRealperfonafitrouòtrà grandi azzardi nel mezzo, "Gli con-: 
uennepofaf efpoftoà ScopertoCielo in Campagna. Fùfofeguito, 
fu inconimodatoj Gli fu tagliata la gente 3 Non fi calcolò trà glf 
ellinti nel fatto diuario 3 e fe tanto fecero contro à vn gran Rè, &  à 
vn grande efercito Francefe Farmi Venete, che , tradite dalPaltro

coni-
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compagne, iole, e iblamente in parce pugnarono, non fu ragion euo- 
le di cenfnrame Plmprefà $ non di riprenderla negli atti efercitatifi di 
diuòtione 5 nè finalmente pretendere, che perduto fi haueffe, fé la vit­
toria Francete in altro non confitte, che di nauerfi tratto dal pericolo, 
cprofeguito il camino. Mà non riportò la República fcurala Maeftà 
della Francia iblamente vantaggio nella battaglia del Taro 5 in altro 
luogo pur le toccò notabilmente à goderne.

Già fi ditte, che, in partendo Carlo da Napoli, mandò à Genoua, 
vn’Armata nauale col Cardinal Fregolo, Obietto dal Fiefco,òdi Pren- 
cipe di Erette, per alienala Lodouico quella Città. Ne penetrò Pefpe- 
ditione, el penfiero quello Gouerno. Rimile à Genoua molto dena­
ro , per impiegarlo con tutta preftezza nell'armamento di piu legni, 
e Vateelli quiui efiften ti nel Porto. Fè lo ilelfo di alcune Galee Lodo- Spcdhi0 m 
uico, di cui principalmente trattauafi, e per allettar meglio iGènòuefi 
à prender Farmi, fi promite à nome della lega, malleuadore il Senato, sfô e/caìn 
di procurar loro à tutta forza la reftitution da Fiorenza, di Sarzana.. 3 Mcor/o de’ 
Sarzanella, e Pietra Santa, Terra àpiedi delPApennino, che per pegno Genouefi- 
di certo imprellito haueanteifi affegnate aquella República. Capitò Treuemte* 
piùpreilasuIeriuiereGenouefi PArmataFrancefe, dìciò, cheàGè- 
noua fi poteffefalkilifi Vaicelli, e le prouigioni neceffarie, per op- 
porfele. Giuntaui, la (palleggiarono in terra cinquecento fanti, &  
alcuni Caualli, mandatiui prima dal Rè à tal effetto, eie fòrti dirupa- àiiû uìê  
dronirfi di tuttala Riuiera di Lepante da Porto Venere iri fuori - Solita ^ 
la fortuna di dafà gli audaci, fauorendolì, maggiore audacia, fi-fe- 
ron gagliardi i Francefi $ fperaron foprafare della fletta maniera Geno- 
uaetiandioj nè peniàndo alle forze, che vi eran dentro 3 andàroncon^ 
refercito ad attaccarla per terra .V iciron o armati gli aggreifi, auuer- attaccano 
titi già dalle prime incurfìóni5 dièrono addotto à’ Araticeli, e dopo al-Genom * 
cun duro combattimento, con moltaftrage li rifòìnferò, elipoferoin E refpmti- 
fuga 5 e fu nel giorno ite ilo vltimo di Giugno della battaglia del Taro ; ui*
Ala quattordici Luglio, già bene alleftitifì nel Pòrto medefimo di Ce­
nema. i Vafcelli, e le Galee co l denaro fpintoui da quella República,,
Palparon di là, ed entrati dlmprouifo in quel di Rapallo, done già r f  
couratate ne ftaua PArmata Francefe, la fcrprefèro, lavinfero, letòL 
fòro le Galee, le ammazzaron la gente, ricuperaronui alcuni prigioni ̂  
tra i quali mol te Monache rapite in Gaeta, e vi eipugnarono la Terra,, vajceiu gc 
e la Rocca $ Li Signori del Carretto, Prencipi del Finale, pufancof nouefì di­
etimo racquiftarono dalla parte di Occidente il luogo di Ventimiglia 5 
e così ritornarono in pochi giorni tutte quelle Riuiere alla prima lor Francefe in 
Pòggettionei e così Genoua mandò à Vènetia vnOratore à ringratiar- ^ dlb- 
la dettaififtenza liberale prefittale.

Peruenuto, che fu il Marchefe di Mantona con pitto Pefercito Ve­
neto à congiungerfi con lo Sforzefco fòtto Nouarra, fòriffero àlihora,

V v v v  2 idue
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i due Proueditori al Senato conpiù precife notine gli accaduti acci­
denti , &  il merito infierne de" pili valorofi diportatifi neifatto d armi, 
Yeríoi quali, e gli he tedi d ep o rti, vsò la República delle file lolite* 
generóle maniere- Lodouicp in tanfo, che batteua Nouarra eoo, 
gran premura 5 quandèi vide Pefercito Veneto à foco vnirfi in fiifFra- 
gio, dichiaro# obligato, e confidò • Potea farlo da vero, rimproue- 
rato forfè dalla finderefi per tanti mancamenti cornine ili, ò pur per po­
ter meglio nuouamente ingannare.  ̂ e tanto procuro di darlo ad in- 
tendere, che ricerco il Gouerno à mandar7 appretto di sè due Prouedi- 

Iterimi tori in qualità di Configlieri, per far vederci mondo ( e così fi eiprefie) 
ü appreso com’era rifoluto di reggerli fempre con la República di vn dettame, c 

di vn’intereffe conforme ̂  6t andaronui Marco Georgio, e Benedetto
lui ricerca- gannUtO ,

u‘- Giunto già in Aiti con l’efercito (oprati ansato il Rè,Banco,ed abbat-
smco ¡i zi trito affai dopo fétte giorni di penoio viaggio, quiui ièppe l’attedio deb 
m ja di Nouarra, e poco d.apoi peruenu togli auuiio della congiun-

rione aÌPefèrcito di todouico di tutte queft’armi, ne pauento grande- 
Senne iru niente ¿ rinforzò gU ordini in Francia per fòllecite ini dio n¡ di mili tic, 
Francia per e perche in tefe, che nelPeícrcito collegato, oltre alle Italiane,, verán 
¡occorfi. ¿ ¿ecj  mila Tedefchi,, mandò negli Suizzeri, per attoldarne al tre tanta 
e  ne'suî  numero di quella nationeagguerrita niente meno di quella, e (olita 
&rì. di guerreggiar per la Francia, Prouaua intanto il Rè difficolta fpinofe

nelpeniàr,non che nel tentar d'introdurre aleuti foccorfe neiraflèdiata 
Gittà, Le ñaua dentro il Duca. d'Orlicns con fette mila veterani fcb 
dati tràFranceii, ; e Suizzeri, non computatoui il Popolo ̂  numero, 

firma &ip che, .sì come aflàltato, potea.valentemente difenderfi : così aflediato, 
¿Mtxdk-. altretanto iacea temere di molte anguflie - I Capitani dell ’Efercito 
$ * Collegato fi atteneuan per tanto al partito migliore, e piu facile . Ab­

bandonato il peofiero à gli affalti, circuiuanoJa Città in tutti ilari* ha- 
ueano prefè le venute da Yercelji, e dagli altri luoghi co munii nica nei, 
cdilMarcheièdiMantouapriucipalmcnte occupQUui tutte le Terre* 
adiacenti. Non mancaua Orlieasdi quando in quando di qualche  ̂

soYtìpefpef  ̂fortita ; ma potea ben’effa feruir-all’armi di alcun decoro, noia alla Cit- 
fe- tàdialimento, Veniuan’anco. i ferriti ributtati talhoracon grauo 
p̂uifats.. danno, Bernardo.Contatini co’fuoi Cauai leggieri, e ripulfeuagli 

vfeiti, e fermaua gli altri, che arrifchiaua tal volta furtiuam.cn te. di en­
trami • Piu anfiofe il Re, più che gl’impedimenti 4 e le lieceiEtà di N o  

rà ¡?# t- narra crefceano, variò il feggfetnod’Afti in. quel di Turino* per piu vi- 
rKr cino- tirouaxttific piu fa.cilmQOíe i feccoxfi. Quella Città, già

mèmbro del Ducato di Milano, banca dianzi Filippo. Maria Yriconti 
donata al Prcncipe di Sauoia, e vi ftantiaua la Duchefla in quel tempo* 

introduca come tutrice del Duca pupillo, füo figlio. Sunerollail Rè à nermet^ 
fn^fdu. iergti d'introdurre in Vercelli, fituatonel r iz z o d i' Affi, ebu rin o

delle



delle lue guarnigioni,* e fperò in tal guifa Tubi co giunte le già ricerca­
te, ed atteièmihtieSuizzere,eFrancefi,difouuenirg]iafrecIiatL Rote 
pur anco fuperar’i Fiorentini, e ftabilir con efli nuoui Capitoli. Egli g fi nM*- 
joropromiiè la iubita reftituirione tante altre volte promeflà de* luo 
ghi, e Terre lor occupate ̂  &  eglino all’incontro à Iuidiesboriargli««^"* 
denari $ di fùfiragan bifogni di Napoli ?* di perdonar'a' Pifàni, &  altre 
precifècQnditioni* con che panie rarificata baftcuolroentelapace , 
Manèilvicinofoggiornoi nèl’efpettatione di forze maggiori, nè 
raccordò co*Fiorentini, prouedeuan punto aJF inftantanee neceflivà 
diNouarrai giunta à legno di mangiar per alimento i Causili, e le ma- 
Cene piu iozze 3 Òcimmonde. Languia del preiènte, finghiozzaua- 
del futuro nella quali deplorabile Ipètanza di potefefser piu fouuenu*: 
ta* V i hsuea il Marchefe, per anguftia maggiore, occupato il Mona- 
ftero di San Francefco, vicino alle mura $ preferii vn Bacione alla pun­
ta del Borgo di San Lazzaro, nella di cui eipugnatione toccò al Conte 
diHrigliano di rimaner grauemente ferito ,* &  Qrlìem per non per- 
der'anco gli altri baitipni, incendiatili, fi era riftretto dentro al folo ri­
dato  della Città? circondato dagFincómmodi, atterrito dagFinfer- 
r̂ni, e grauemente egli Reflo indilpoRoImminente la perditione,im 

certo Fattelo relpiro, e proteflata da Orliens medefimo ineuitabile la, notabili. 
caduta deJFaifediata Città fenza vn prefto aiuto 3 fi vide coftretto il Re 
à richieder la pace . Il primo tocco fu participato aTroueditori Veneti u chiede 
dal feìito Ambafciator* Argentone, &  effi non v’interpofer altro del la?ace’ 
lùo, che di rimetter* il negotio à Lodouico, di cui principalmente  ̂
trattauafì, Argentone glie he IcrilTe à Milano, doifera andato all bo­
ra - Lo trouò Ranco, e Confumato da* lunghi difpendij, e trattagli, c- 
fempre in timore tra Farmi di elfer fpogliato di ciò, che illesitimamen- 
te veftia , V ’inchinò prontamente ^orecchio \ Accordò di ptb 
mo pafio vna tregua , Concefle per fecondo ad Orliens di vfeir 
da Nouarra per pochi giorni con pochi. E per terzo, &  vltìmo l 4 9 S' 
fi conchiufe nel giorno de3 fette Ottobre la pace tra il Rè di Fran- ufàt 
eia , e Lodouico {blamente con le Conditioni , che fèguono.
Che, foffe N ouarra refiitm ta d a l Popolo a Lo clonico, Ctiegldall* 
incontro procurar dotteffe a l Rè la refititutione de’ legniprefi.net 
Porto d i Rapallo , e . delie- G alee ritenutegli a G  e nona. Che fo ff  e ' >
permejjò alia A la efla  Sua d ì fa r  nel G  enouefato quant3 A r m a i a 
doleffL, Che p iù  non deffe Lodouico foccorfo a lp e  Ferdinando. .
Che p  erme tt  effe libero i l  paffa a7 Frane e f i  per lo Stato d i A l i  la  no, 
fionapifiperptche d ducente la n d e pervada* Che prepar affé per . 
tutto i l  M ar& c ad  Orliens ducati cinquantam ila > percagion d i - 
fpefe fa tte  a N on  a rra . Che rimetteffe, in dono a l Re ducati ott an­
ic i  tornila della fom m a più  grande da, lui p r e fa ta g lf  p affando in  
Ita lia  7 con ageuolez^a d i tempo a l  refi an te, Che perdonale a l
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Triuultio, e l’affolueffe dal bando, e confifcatìone de* beni. Che f i  
refiituifferoiprigìom. Che ad Ercole Duca di Ferrar a f i  confe- 
gnaffe per pegno delle coffe accordate la Rocca di Genoua. Che a* 
f e  nettarli foffe riffetuato il  luogo di entrar nella pace in due mefi 
proffsìmì $ non entrandoui, che foffe libero a l Rè l}attaccar li ¿ e foffe 
ilDucaobligato di effer con lui. E  f  nalmente doueffe intenderf 
di ragion del Duca me de fimo tutto ciò, che f i  ac qui fi a fe  della Re­
pública. Violentò Carlo à tal pace la iouraflante perdita di Nouarr¿L $ 

v.othù, che ma ve lo fpinfè più ancora vn grane pericolo alla fita iteflàReal perfc- 
ud?fc?u na di mezzo inlorto. Tardarono gli Suizzeri chiamati5 e vi comparue- 

* ro nel tempo, che maneggiauanfi gli accordi, eccedenti molto oltre, 
al numero ricercato, e fuppofto. Il Rè in gran bifogno, per gli dipen­
di] grauidi quella guerra, non hebbe à foaisfarli il denaro bailante-. 
Penetrò , che, coloro, feroci, &  indomiti, haueano vna notte battuto 
coniulto di farlo prigione, e perciò fi rifolfe, e trattò, e conchiuiè c o i l  

Terchc n Lodouico, e con le conditioni predette la pace. Non volle il Senato 
I T f f Z  dentro comprenderli per due r ifo ra . L'vno, della iua profeifata fin- 
ejjk. cerità, che non concedeagli di ramalean palio, lènza il conièniò, e. 

Fintereile commune deeli altri alleati. L'altro, per quella fede, cho 
non potea in Lodouico nauer p iù, già {copertolo in ogni tempo ne­
mico proteruo, e indifferente appreffo colui, e la pace, e la guerra,. 
Se ne lamentò egli altamente co'due Configlieli, che gli ftauanoà 
canto, per ièmpiice apparenza 5 ma lamino fuo iniquo non fi appagò 
di iole doglianze. Fè urbico veder'alla República, che non haueua  ̂
ella errato à non entrar nella pace, e à non credergli - Falsò dalle do- 

lodouico in glianze effèttiuamente àgli sfoghi* Si {cordò Fhuomo peffimo, che, 
jfff  larefliturion di Nouarra, la pace, elafalutefitaproueniuano vnica- 
ca. u mente da quelle godute aifiilenze pieniffimc. Traboccò àdar'vn'or- 

. dine fegreto 3' iuoi Capitani di eriger'oftacoli a' palli de' fiumi, per do- 
¿taire- uehauean, ritirandofi, queíle miíitie à traicorrere, à oggetto di oppri- 

merle. A quella grauenocida li adirarono, e fi confuíeró i noflri Ca- 
fucrnkff pi in vn tempo. L'infamia gli raoffe allo fdegno 5 il pericolo, confide- 

ratoà tanti palli, gli coflrinlèro ad importanti rifleffi. Apprèndeaiu 
m̂de' capi con ragione nella perfidia di colui non loggetta al roffore, eh egl ipt> 
veneti. teffe multar fèco anco il Re ad affahre quell armi, e purera netìe di ri­

torno dal merito di halterio contro agìifteffi FrancefiTaluato. Nel 
ajfunto di mezzo à tali agitate conlulte, Bernardo Contarmi , Gentilhuomo di 

di fyiYlto aIcer°><r compleffione feroce, più volte detto, laico nel mez- 
recider Lo- zo , e fi offerì di torre Lodouico con le file proprie mani di vita. Pareua 
domo, vn pOCo crudele M u nto ,pur egli tale non reputarlo contra vn fello1 

ne, che in quel tempoflefío, ancor traueflito in habito dì confidente , 
luZTgwl&  a?lico 5 ardia fran te  di comparir ne' congrefii per maggiormento 
»0. tradire . Lodaron però i Prouedi tori il coraggio : ma non iQmaron be­

ne
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ncaccettarlo5 Scriffer'ancofegretamente alConfigliode*Dieci, 
hauerneinfieme il parere de" Padri, epurfeffi reggendoli pili co l me- jò u confi, 
rito della propria bontà > che co’l demerito di Lodouico, parimenti &ll°di diCCi 

, non v'aifentirono. Fa in vero grand occafione allora nella bontà della 
j  Republica di offerita rii,che non vi è cofa, che più Dio gradiica degli au* 

rei genij . Come abborrifee fommamenie le opere triile : così gli piace* 
che fene lafeinoàlui le vendette, òil rimedio. LafcioglielolaRepu* 
blica, e la fùa Diuina pietà ben prefto vi accorri; $ mentre fe in Lodoui­
co variar'in vn momento il depravato penfiero de approntati oila- 
colii Scacciogli dal cuore lo pirico indemoniato^ deiiftè colui nel 
punto di efèquirej e feruìgrandementeà murarlo vna iludiaradifli- 
mulatione, che con effo efercicarono fempre i Veneti Proueditori. misfatto per 
Suanì il nembo, non però il torbido di nuoui fofpetrri e perciò fi r i iò l- medcfmo 
fero il Marchefe Gonzaga, e i Proueditori medefimidifar il viaggio dal ufiratoFc. 
Milanefe perla via di Crema. Soliecitàdo Lodouico tanto la Capitolata ^  À Cre~ 
reilituition, di Nonarra, il Rè gli fece intendere da Turino il deride­
rlo iùo difeco abboccarli per meglio concertarne 1 efecutioncj macat- 
tiuo d'animo, raptore dell'altrui, inferiore di forze, fempre geloiò del bcwarfirfi 
Grande il debole,e fempre fùggedo il paragone, chi hà macchia, cotan- fa 
ro andò fottrahendofi, che la Maeflà iùa in ogni modo cofignogli No- 
uarra,e fi sbrigò con effa dalle Lombarde facende. Hauerian douuto gli -
auuenimenti peffimi, ch’erano andati fuccedendo tra que' tempi nu  
Napoli,e in Regno, mitigar la brama, chenudriua Carlo più ardente, 
che mai, di ricondurli in Francia, e pure non fimi rìfleffo, che nulla il 
vincelle , ò il fofpendeffe in contrario. Volle partire, e partì negli vL chepAttc 
timi ¿'Ottobre d'Italia, dopo tante vittorie, e glorie ottenute, più co- inaiti. 
fiofùggitiuo,che trionfatore. Lafeiòin AftìGouernatore ilTriuul- 
rio con cinquecento lande, e per iùfiidio alle eoftitutioni declinato 
del Regno, di altro non lo prouide, che di poche naui ordinate in Pro- E u f cia P°~ 

uenza, &. à Genoua, ede'iòccorri prome digli da’ Fiorentini $ 
molto era fcarfo quellordine d'armamento 5 e purlncerta, e debole la 
iperanza neJ Fiorentini., per prouedereà tanti bifogni.

Ferdinando in tanto, dopo ricuperato Reggio in Calabria, doue if 
lafciammo, procurò nuoui intrecci d'Imprefe a'crini portigli dalla,
Fortuna. Continuò à fauor iùo à folleuarfi non poca parte di quel m caìabru 
Paefe, & ei con nuoni acquifti ftudiò di andar migliorando in Domi­
nio . Ne capitò il iùffurro à Obignì, rimafto nella Calabria direttore  ̂
delle ragioni, e delibarmi Francefì 5 Am maisò vn buon numero d'efer- 
citò ,* fife incontro à Ferdinando in poca diftanza da Seminara, Terra 
su le gingiue del mare, ed attaccatolo in battaglia, dopo combattuto 9
d'ambe le parti con gran valore, Obignì lo disfece - Non per ciò inrie- 
pidiilì FA ragoneiè. Trattori à gran miracolo dal conflitto, e montato che *à à 
iòura l'Armata, nauigò à Meffina, doue gliauuenne di trouar gram Meffim.

fomento
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£ cb'umttó fomellto alle lue ipcranze $ Trouò vn’anuifo, che foffe rifcrtà in Na- 
poli grande inclinatione Verfo di lui. U finillro recentemente accadu­
togli nella Calabria , il fè dubbiofo che poteffe far variar! Napolitani 

yàcsiur. di nuouo dal buon penfiero. Troncò per tanto ogni indugio^-Rinfcr- 
tndtd à$d* zòTArmata propria, e di Spagna di tutta la gente poilibìle 5 Salpò 
lcrtt0‘ Rancore, veleggiò alla ipiaggia di Salerno $ e quel luogo, Se altri prò-
Che con al* pinqui gridaron iubitoiliuo nome, e vi /piegaron le Jniègne. Vol- 
VidJiUm teggiò poicia due giorni in faccia di Napoli, e fi gli farebbe quel Popò- 
fiom. ' lo pur mollo in fauore, fc i Capi Francefi, che vi eran dentro, preuedu- 
vk ia/ac- tone  ̂pericolo, non PhaueiTero opportunamente fopito. Il terzo 
eia ài N d - giorno abbandonatoli perciò di iperanza,  f i  lanciò al Mare,  per ritor- 
darnoma m nar^ne ad Ifchia. Ma impauritili li principali popolari Napolitani di 

edere flati feoperti daTrancefi della nudrita intentione, gli fpiccaron. 
e n f i l i  dietro à richiamarlo vna picciola barca. Si rianimò Ferdinando à quel 

fpedifeono1 nuouo inuito 5 Vi fi riuolfè con tutti i legni, ed approdò in vn luogo 
chiamarlo ùifooilo da Napoli vn Polo miglio. Mompenfieri, Capitano della gen- 
j/t̂ cgU yi te Francete, già detto, vici con tutto lo sforzo, per impedirnelo, ne* 
ritorna y ì- pensò dì lafciar Napoli in libertà. Il Popolo allhorà non fu tardo à dar 
mVpcnfìe- fuoco al genio j Toccò la gran Campana del Carmine j Impugnò 

l’armi,e corfe ad occupar le porte, &  à chiamar con alte voci d appjau- 
per coniti. Co FAragonefe* Si sbigottì Mompenfieri, quando vdì, e fi Vide già 
u™' oh r v{cko ’ e c°lt0 nel rnezzo tra la folleuata Città, e F Armata nemica ap- 
fi ̂ joii?Jai prodata. I/auanzahfifi, per attaccarla, era partito di perditiòne ficura - 
c°TdìFer Rùornarln Napoli perla fleffa via,per cui v’era vfcito,preuedeuaoppo- 
tumido?' fio,e cobattuto gagliardamente.Rifclte per tanto di prendere vn lungo 

giro, benché malageuole, dintorno le mura, e di entrami perla Porta. 
cte accia- confinante à Caftel Nuouo5MaFerdinando in tanco,non combattuto, 
mato entra fmotò,e per più dirittoje breue fènderò fè Fingreffo in Napoli,e veneui 
inNa¥oll‘ acclamato generalmente da tutti. Non pero quelle allegrezze il di- 

flolteroda ciò,che, per mantenemifi, douea con la prudenza au- 
t/JuJsrt uertire * Occupò incontinente i polli $ baricò le vie, &  oppolè il più,

* che fagli trà quei momenti conceffo, per impedir! nemici. Feroncifi 
Sta iti nondimeno ne5 giorni tegnenti piu sfotti, ma neffuno loro forti 5 fu- 
PmmiVe 'ronoribattuti,ecaftigatià tiro di Cannone, e trouandofiallhora lèdi­

ci naui Francefi nel Porto, cadute in timore d efferui fouraprefe, lalpa- 
ron di là, òtandaroffàgittar lancore al CafteldeirOuo. Volata la fa­
ma di quelli felicifocceffi, rifoggettaronfi à Ferdinando Nola, Auer- 

Moki a l t r i 5 CaPLia 7 ^occa di Mondragone, ed altri luoghi contigui, 5c hau- 
luogbifi ri- rebbero fatto il limile tutte le Terre rimanenti del Regno, s-egli lì folle 
/omettano. trouato coli munito di forze, per darui calore, come iproueduto mol­

to di militie, di denaro, e d ogni altro requifito di guerra, per ferlo - 
Vn mal’accaduto accidente nello fteffo tempo in Gaeta, tanto più di- 
fanimò gli altri luoghi. Tumultuò in fuo fauore, fenza fondamento

quel
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quel Popolo, «SiiCapiFrancefi, che vi eran di guardia, dieronovru 
cenerai focheggio alia Terra. Così quel Rè trà contentezze, ócan* 
goicie,horfauorito, Ódior flagellato dalla fortuna, venne auuifoo, 
che AntonioGrimani, General della Veneta Armata, trouauaíi allho- ¿ ntonio 
ra con effaà Brindili. Vi era dianzi capitato nella piu ardente Ca- Grimani Gs 
taftrofe di tutto il Regno 5 e timida quella Città di íoggiacer’alle fuen- 
ture delfaltreanch ella, pregatolo àriceuerla lòtto il calor delle Publi- annuifi. 
che Iníegrie di San Marco, haueala col coftume della lira Patria, anzi 
eiòrtata di coniéruariì al iuo Signore fedele. Hor prima Ferdinando 
diicorfone alConiòle Veneto, che commoraua ièmpre in Napoli per 
mercantili facendo, rifòIÌè poi di efpedifal Generalln  ̂ periòna Federi­
go il Zio à proiettargli il gran debito fuo veriò il patrocinio della Repu- £ 
blica} à confettar di riconoicer la fua remiffione dalla lega Italiana, o  Ordinando 
principalmente da lei, de à raccomandarfegli di aiuto trà quei languo- ziop&íiu- 
ri. Non acconièntì la prudenza del Capitano difar da fe ftetto alcuro t0. 
paiTo. Già iapea la volontà del Senato ai non muouerfi lenza il con- 
ieniò de1 Collegati, e di Spagna ¿ onde hauuto da Federigo roffitio,no a Generai
E  refe tempo, e ne ¿riffe à V  enetia. Ne diè il Gouerno ragguaglio fu- 

itoàtutti gli Prencipi amici, epregatili à efprimerfi de'loro Tenti- € 
menti loura materia di tanto rilieuo, concordò ciafcuno nelle riipo- 
Re, che fotte neceíTario,per rettitaire alla iua primiera quiete l'Italia,di 
aiutar Ferdinando à finir di racquiftariil perduto. Non potea taffarfi 
la República di nouità, ò di mancanza, operando con gli altri, e intra­
prendendo contra iFrancefi. Perla pace, giàconchiufàfi trà il Rè 
Carlo, e Lodouico, il termine delli due meli a lei preferirti di entrami, 
horamai paila ti,e non entratami ,p0tea dirli venuto il cafo di rotta guer­
ra 5 Refcrilfe al Generale Grimani, che fodisfaceffe alle inftanzo cufica  
Aragoneiì, &  al lèruigio commune de* Prencipi delTItalia. Rice- mette> 
uuto, che quell'hebbe fincarico, poic in ordine tutta V Armata, e, ™ranC°cjh 
fi portò di primo bordo loura Monopoli > Città di Marina, &  obbe­
diente alla Francia. Fè prima dell'armi tentar dolcemente ii Gouer- 
natore ad arrenderli j Negato colui acerbamente allofficio, fin onta- 
rono à terra alcuni Cauai leggieri à pianar le Campagne, e à tagliar 
le viti, per indur col timore à miglior configlio il nemico. Ciò nè 
pur vallo, li riiòliè di muouerlo colimuouimento delle muraglie * Co­
minciò atormentarle il Cannone, ma togliendo la dittanza la fórza  ̂
alle palle, e giungendoui languide,, commife il Grimani à Girolamo 
Contarini, Proueditore, &  a'Sopracomiti dell'Armata, che, coperr 
te al pofsibile le Galee dalle ingiurie, fi appreffaffero con elle allo 
mura, ed affalilfero la Città per mare, e per terra in vn tempo. I Fran- F* dark i\ 
cefi riceueròno llmpeto con Ìommo ardimento 5 e iparfofi per alcuno ^ tQm 
Ipatio vicendeuolmete del fangue,e toccato dilafciarui la vita da colpo 
di Cannone à Pietro Bembo, Sopracomito, bottinata difela fè difeen-

X x x x  dere

LIBRO VINTESIMONONO. 713



7 i 4  de f a t t i  v e n e t i ,
dere il Generale ad allettari luoi con Finnico delFinterefle, fèmpre ve- 
hemente.DiuuIgò la permiffione tra le militici i remiganti di vn libero 
facco,eipugnando 3 così che tatti allhora concorrendo al promeffo pie- 
mio, poggiarono alle muraglie le/cale, iàlironlegagliardi, ecoim 
battendo intrepidi, tanti in due hore ne vccifero, che la iòmmità de" 
muri reilata vuota de3 Francefi, &  empiu tari de’ Veneti, s’inondò la:, 
Citcàin vn momento, e fuiicerata in gran parte d'huomini, e d vtcniì- 

P * I ij, retto generalmente occupata. Comandò pero pie tormente il 
Grimani, che fi doueffero efimer da quel feuero caftigo le periòne in­
nocenti i anzi per maggior carità, che foffero ad effe vendute le proprie 
robbe à buon prezzo, e concede,per compenfo de'danni patiti vn efci> 

S *  ¿L don generale de' pagamenti publica per anni dieci. Perniale Jaforza> 
hi* la volontà ipontanea di alcuni luoghi vicini ad arrenderli, e fpeciab 
altri im. mente Polignano, Quiui lafciò il Generale al gouerno Aleffanaro da_* 
sM  arren Pelavo 5 cc hauendo già fattolo ileffo di Nicolò Cornaro à Monopoli, 
dQm‘ le ne paisà à Manfredonia, che per le infolenze Francefi fiera dianzi
yà à mn- à Ferdinando redi tai ta. Si tenea da3 nemici per anco ben prefidiata la 
fisima* ĵ occa i hauendo dileguato il Grimani attahrla, tentò prima col dol- 

ce ordinario indi tuto fuo, lènza fangue fintento. Sene moilraron 
pronti coloro di dentro, pur che fodero riceauri da lui, non daFede- 
rigo, che ancor trouauafi apprendi le, dachepaisòàpregarlo per 

GU fi arren aiuti al Nipote. Così promedo ? così gli surrefe la Rocca, ed egli, pri- 
tpccaCor Ca ma foftenuta vna intera efècutione del patto,, poi confegnolla con fen 
e cmfigna disfattone parimenti di quellegenri, e con tutto il luogo ¿Federigo 
Fcdmgô  medefìmo. LofteisofèguìdelCaftelIodiTrani. Purvoleanoquepa* 
f oì7ie ^  poli darli alni, e lo {limolarono con calde preghiere, Gli accolfe beni- 
Trtà. ° % gnamente : ma rafsegnò pofeia quelle egualmente lòtto le loro legitti­

me Infegne. Cercana in tanto Ferdinando in Napoli di luperafà tut­
to poterei dueGattelli Nuouo, e delf Quo, pur’anco Francefi, e mólti 
accidenti, hor prosperi, ed hor auueriì gii erano auuenuti * Fuggì poi 
Mompenfieri da Catte! Nuouo al Prencipe di Salerno, nemico di Fer­
dinando implacabile, &  allhora quei di dentro da fè ftefli diia-
nimati, in milèria eflrema, e battuti furiolàmente, condefeefero ad ar­
rendei , e con Feièmpio loro conuenne farlo ü Caileldelf Ouo etian- 

f„dm¿da dio. Hauutiii qui da'fadrigli auuifi rip progtcffifelicidella loro Ar- 
¿c(]Hi¡hitLj> mata, e la ncupera fatta intera da Ferdinàdo di Napoli, nnuouarono le 
STrfiS'Commiffionial Grimani, percheneffunkogo, ieCittànon doueffo 
cadili, -nè prender, nè riceuer perla República: ma in nome il tutto delfuo 
^ ^ f c & t d iB o R è .  _ , :
mai dia- sicontenea trà_ tanto ilPontefice Aleflàndroad oíferaarqueftiíúc-
ferdìnanio ceffi tra i propri] riguardi. Hauea già, dopo partito il Rè Carlo d’Italia, 
mtigVac. Icntteal Senato ampliffimelodi, ed attribuito ogni merito affarmi 
 ̂ lue, di hauere íhidata la Promncia, e la Chieià dalla Natione Franceic*

lira-



ñranicra  ̂ Hora aggiuntiuiqueft'altxi fatti, la colmò più fòmprcdap’? 
plaufi, e benedittioni, e là ricercò à compiacerli di far auanzar verlo 
Napoli I-Armata fua, per meglio aifilteC, e preferitaci Ferdinando le> Trega Ut a 
fuperate conquifte. Grauemente premeano foura le braccia di quello tucaffi* 
Gonerno i peli lunghi di tannarmi in mare, e in terra $ Puf hauendont; 
preiala mole, e riuerite lèmprele iòdisfattioni, e gfintere ffi della San- 
tiifima Sede, condeicefeà gratificarneFinftanza, e ne ícriífe al Grima- dine. 
ni pel Cibi to effetto.

Ma non agitauano allhora quelle parti, e quelliPrencipi folid'Ita- 
lia tri tali, e tante combuftioni narriate.

Fiorenza, già vnitafi con la Francia,. come dicemmo, 6c appaffio- 
nata di leuarY Pilàni la pretefa loro libertà, haueali ridotti horàmai à Tifa affidi* 
diffidi légno di lungamente difenderli da vno ftrettó afiedio, fenza  ̂
qualch*eitraneo ioccorfo. Sapeuan’effi, per le pallate,e correnti emer- m;~ . •/
genze, nulla quella República à quella oblìgata. Fecero qui fegreta  ̂?f tndo0yfd 
miffione di vnJInuiato, e fu ̂ incarico di offerirai Gouerno Iaffiafog- e/j¡£fr0 
ge ttione, pur che fi compiacefle di preièruarla trà quegli anfratti d a l l e h* f%*. 
nemiche perlècurioni. Venne il Miniitro, e rapprefentato il defide- 
rio, e feshibitione de7 luoi, non può negarli, che laprudenzainuec- 
chiata de' Padri non fi iènrilTe à louraprendere in alto modo. Non^r . ^ _ . 
cara di ordinario aa Prencipi neffuna cofa, che di allargaci dominan- negi'aSú 
ti confini, parea di repugnar7alla regnante humanitàla República,, Veneti. 
rigando Cocchio a’ Pfiani, che in atto fìipplicheuole offeriano 
va&alla la loro Città, tra le più cèlebri della Tolcana, elmo douo 
dilrefi, e fermatii confini, haurebbe in quell"acque Ligure fpecchia- 
talalua grandezza, come qui vagheggìauala nelle Adriatiche, o  
farebbe venuta in quel modo a blandirle protegger trà que* due mari 
il continente Italiano di mezzo. Diceuan-i Senatori,che vi adheriuano.
G ra fie  quelle concefi e à pochi dalla celefiebontà ¿che, accettate, o§do per. 
f i  r merman, ta li , c r icu fate , farebbe fiato i l  cuore piu  ?n ifcre de n- 
te ¡che tim ido. N on  poterà Fiorentini ̂  qnand’anco f i  a ccetta le   ̂ 7 
tofferta di P i f a , pretènderne aggrauio, già d e  fisi non p iè  ; a n z i  
giammai fiata  ̂ quella C ittà , m entre, hauea fempre repugnato, e 
contraffate per m n èjferui. T a n to  abborrirnè i l  loro dom im oquei '
Popoli, che film avano libertà t  afioggettarfi a d  ogrì altro, è p u r  che 
da quei tacci f e  ne fofiero fuggiti* non figurarfi a i m ondo.piè 
dure catene. Così bau erto dimoflrato in  ogni tempos ma p iè  che 
in altra oc cafone ̂ quando per trarfida quell"odiato giogo me bi­
nar o n p iè  tofo à prendere ogni legge da nw*'efiraneo Prencipé.
Difficile perciò à Fiorenza i l  ¿Smarne t  auerjwmg e dijficilifsìm o, 
quandanco domai a jh e  non fifcuotejfe P ifa  dì nmuQ. Poterfipèr  
c io credere p iè  àfoltieuo , che à difpiacere di quella República, i l  
liberarladalgrande impaccio, troppo efiendo m olefioàchi conuien
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Nei Confi 
gl io di Die- 

Giunta.

filtr o . di 
Jüarco £o- 
Uni hi con­
trario.

con le mani tenor fem ore afferrato chi vuol fuggire. Se ad ogni 
modo f i  doleffè quella di que f i  a República, percheÌ d i lei nemici 
accoglie fise, douer fa r  fieno quel cafo, che ella fe d el publico ag­
gravio, quando poco d ia n zi non guardò d i collegarficdi Rè Car- 
%  di Francia. E  f é  in fine a d  abbracciarfi la propofit ione di P i ­
fia ypoteffe opporfi i l  lungo giro del mar e a falcar f i ,  ó de Ila terra à

7 i ó  DE*' faìtti  VENETI.

T hracia , dell'Egitto ̂ e di altre remot ¡fisime p a rti, nulla i viaggi, 
e i  voli tardò de* glorio fifs imi progenitori. Diicuteuafi quefl’ardua, 
materia nel Coniglio de* Dieci, e Giunta, introdotto in que* tempi 
per più riftretto nùmero à maggior fcgretezza in cari appu nto im por­
tanti corriera quello $ e parea quali dagli aipetti, e dalle voci lommefi 
fe, che s3inchinaffe più tolto ad accoglier, che à sbracciar le preghiere  ̂
del Popolo Pifino 5 Ma vi fu Marco Bolani, Senator di gran vaglia, e 
vellico della porpora di Configfiero, che fi oppofe al decreto, eie ne fè 
tfrada, decorrendo iòaraipunri, die fi toccan per tedio minore in­

futuri to , L unghi li p a jfitptr.au agli, grauifsim i li  - p refen tid ì 
guerra $ moff'e già (arm i crflPotentato d iF ran cia , non ejfer tempo 
d i andarne comperando degli a ltri àcofio d'oro, e d i pingue per 
fa ltr u i bifigno. &  animo fempre auerfio, e infedele d i Lo dome a 
S forza , D uca di A iilano  $ 11  Pont efic en d  fim i va riabili affetti; 
e nefiuoì firn va ffi, eprofondi, non m ai'fìcuros, troppo rendere 
inopportuna la congiuntura». D ou er dubitar f i ,  fubitópvrtà fa *  
tufo d  P ifa n i, vna congiura dì tu tta  (I ta lia $ non difsonann

mo apromuouer', ed obìigar il Senato à quell-armi $ e dopo mofise, 
fupur3ilprimoa fufeitar contra la Patria la flefisa congiurando  ̂
uerfi creder ,che Ale f i  andrò, del genio già nota, non farebbe il fie* 
condo. Necefisarìorifletterfi a g( intere fisi de3 Prenctpi, per ben. 
giudicar degli affetti-, Ponderar f i  tutta (Italia in vn filo  vmto ,- 
fempre, che f i  tratti di maggiormente aggrandir la Repub Ite a

camino per m a f , e per terra-, Sempreobligatouìfin-arcotefo d i 
fila ti continui fioccorfis perpetuàinqtùct udine 5pericoli immenfi, 
non efser per modo alcuno i l  partito applaufibile -, ripugnar alla,

Dominio, non apporr arebbe dtficurofie non armi, trattagli, e pe­
ricoli^ Quelli, ¿C altri aggiunti impulii in ricca materia per la ina- 
grauita, vinfero il parere di tutti gli altri, e feron prendere Pefelufione

per



per allhora della propofta Pifan a. Fu però loffi ti o in riipofta naturale -f™*? ac~ 
di quella prudenza, che ic non concede, non diipera, non riipinge, ie c 
non abbraccia * co n ten ta i non di fatti, di accoffnmàte parólenme* 
n o . Tale fi reffe il Configlio dcJ Dieci, e fe non iiimò bene di attaccar' 
ne iJ filo, meno dimofìroffi defiderofo di romperlo, per non offèndere 
chi fi humiliana diuotp, e per tutti gli accidenti, iempre incerti, dell’ 
auuenire- _ ■ *
 ̂ Riceuuto 1 ordine in tanto Antonio Grimani di {occorrer Ferdinan­

do con f  Armate più da vicino,* dopo prefidiate le Terre, e lafciate à 
Monopoli due Galee per guardia » viaggiò à Taranto con tutto il coir- Generai i 
po- Si era Federigo partito da lui pochi giorni auanti, accommoda- à 
tolo di quattro Galee, ediducentoCauàIlÌ,etrouollo, che appunto 
allhora battea »ma con trauaglio, quella Terra,ancor;al nome Francete 
coftante. Quiui giunto fu affalito da moleftiffima ditenteria, da cui Federigo * 
ièmpre incalzato dipiù, &  impedito à poter ffifporre. dite per allhora,  ̂ dx
rifolle di efpedir’à Ferdinando il Prouedirore dell’Armata Con carini indtfpofr* 
con venti Galee,ed egli calò co l rimanente á Corfú .(Non baffo quell ^ ¿ rre di 
aiuto, ancorché rileuantc > à coniòlarlùteramente lAragonete. Era- Galee. 
no i iuoi intereffi bene aififtiti * ma vna grande Armata Francete,che fi 
andana tra Marfilia, e Genoua preparando dì legni, ed’huomini, gli da-» Tcfrfà™' 
ua da penfar’affai. C iò , e qualch altro accidente non buono pur’au- , 
uenutogli, lo ipinfèàpregar’il Ponteficedlritermetterfi di fòrte mezi 
zano, per ottener’appréffò la República, clfoItrePArmata predetta, fi 
compiaceffe mandargli ancora qualcheporrione di quelle militie, che 
già tolte da Nouarra, pareuan boere in Lombardia, Il Papa, che, do­
po la pace del Rè di Francia con Lodouico, ardea più tempre net defi- 
derio di affiftere àFerdinado, e■ chepecciòhauea fulminate fcommuni- 
che contro à Carlo ,e tutti quei, ch’hauefTera tenuta la manoà traila- 
gliarlaProuincia, pafsò volentieri lofficio al Gouerno$ Paccompa-,21"Pontefice 
gnò con fue vine preghiere 5 coir humiliifime di Ferdinando 5 e co- 
nofcendo anch’egli, ch’era troppo il pretender dà vn Fren cipe tantea mi ¿/ire ter- 

forze damar’ , e da terrain aiuto, per femplice affetto, offèrìallac;̂ rdilndo 
República in pegno alcune Città vicine al mare , finoche foife f la t i  
rinterrata de’grauidifpèndij. Pàglia, primadicohdefcenderui 
fai titubante. Bramaua di gratificar7il riueritointèrpofitore, de efàuòx^anàT* 
re lamico Prendpe 5 ma combatteala lo finembramento di tante for-'7î j?j 
ze in alieni contorni,. ed in tempo, che per tanti teonuolti humori ■ ’Publicâ . 
potea dubitar ogni giorno di fé medefima. Tra taliefitanzefipreiedi ndf^ j$d*~ 
deliberare col medio termine. Si com mite à Bernardo Contariffi,che^er«. 
fiauanzaife con teicentoCauai leggierià Rauenna, e che colà più vici- .  ̂
no a’ luoghi delbifogno, douelle tar’alto, ed attendere alla giornata le mÍu°am¿ 
Commiffioni pub] ielle piu prccife. Cosi la República fi fofpefe 
ppco, e non telo ffimo bene così à iofpenderfì perle difcorfe ragioni, UQnm'

 ̂ - che
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che per cagione di Lodouico medefimó, il ~ qual inaido , che in quel: 
trattato poteffe ritrar ella alcun bene, procurò in Roma col mezzo 
del CardinarAfcanio, ilio fratello, dì ftaporui del torbido -

Tra quelle folpenfioni continuando dunque il Contarini à Rauen- 
na »accadde à Nefìore Galeotto, Signor di Faenza, di efferui infidiato 
da molti banditi. Non era baílanteda fe medefimo dì liberar iene, 
coilituito in età pupillare , e con potere non adeguato. Pregò quella 
Patria del ìlio patrocinio, òcellapietofamente fi eftefe in iòccorfo5 fi 
dichiarò protettrice della Città, e del fanciullo, efcriileal Contarini .̂ 

n-che vili trasferilfe con fanti, e Caualli. V i andò immediate 5 Imaraz- 
disfece gl mfeili banditi3 ricuperò Faenza, quali che interampn- 

fdfaton m¡\ te perduta, e per faluar gli anni teneri di Neftore da qualcff altro recidi- 
fettinauo Peric°l°> fu efpedito Domenico Treuigiano à tenerne ragione, e

Ferdinando nel mentre, più curandola propria ditela, che l'ombra 
\Awbajck~ Ipaxlè malignamente da Lodouico, efpedì Ambalciatori àVenetiairei- 
toti diFer- teròquile preghiere de ricercati terrellri luiìidij, e confermò per per 
wnetiapfr  gno il depofito delle Città dal Papa, eshibi te, dichiarandole indiu idual- 
gii aiuti rì- mente, Trani, Brindili, <$c O tran to co’ lor Terri torij. Qui più lire t- 
T conU  no, tamente f i  maneggiarono le trattationi.  L’Vrgenza,  la fretta del bilo- 
minA delie gno era grande,* onde rellò pattuito, come in modo di nuoua lega * 
cittì*!** confegnatefialla República le tri Città fopradette, fofse oblik
capitoli gata di e ¡pedirá Napoli tre mila fa n ti, hmmini d’ arme f e i *
concbiufa €ent0 ̂  perche con l’Armata marittima, giàpafsataui, douefiera 

feruire alle occorrente di Fordinando fino àguerr a finita . Che 
fofsero esborfate da que f i  i erari] à gliftefsi Amhafciat ori libre d’0* 
ro cento, e cinquanta in contanti * Che conferendo, ò piacendo à< 
Ferdinando più tofto leggieri, che grofsi i Cnudili, gli f i  cambi af­
ferò in alt retanti d ìpm . Che dopo rifarcita la República con le 
rendite delle tré fopr adette Citta delle (pefe de’pr e f i  di], &  altro, 
douefse andar’à diffalco delpr e flato denaro il  dt più* Efin a [men­
te,ch’eli a nonpotefse,nè ifuoi Rapprefentantì,riceuer’alcun Gran­
de di quel Regnom fede, fen&a l’afsenfo premo di Ferdinando* 
Così rellò con elfo-lui deliberato, e conchiulo . Ma la prudenza  ̂
de Padri non in ciò contentofii di trattar lòlamentelèco. Effóndo 
feudo antico della Chiefa quelllegno, e procedendo fempre la Patri# 

i l  Tontee Ver °̂ ̂  ânta Sede con ogni cautelato riipetto, richiefero, che anco il 
vi a cerne- Pon tefice corroborafle fouranamente 5 ed egli, che nera flato Pinter- 
te- ceffore >ne mandò qui con piti Breui Paítenlo, e Ielodi. PafiòpofciaJ
ìuyc'uìm in quelle parti chi per Publico nome douea riceuef in confegna le no- 
ì^ kìn ilitìso^nateCitd^ ¿cal Marchelèdi Mantouain confonanza ordinatoli 
tenete, che doueffe indirizzarli verfo Napoli con le militiepromeffe, la fola vo­

ce di quello militare incaminamento, potèprodurre à Ferdinando
gran
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gran bene 5 mol rial tri luoghi del Regno imp or tan ri forièro à d a rg h fi^ ? ^ ' 
volontari] 5 &c egli fatto allegro à quelle felici tembianze, prete in ilio- n à Ferì. 
glie con la difpenfà Papale Gioanna, figlia dell'AuoIo veccliio Perdi- l̂ld0oj!ucf 
nando, e forella veerina del Padre Alfonib.

paffato già PAlpi il Rè Ciniftianiffirno, Òtarriuato in Francia , hauea ; 
con nuoua miffione à Venetia dell1 AmbaiciatoriArgentone ricercata jimbajcìa 
Ja República di entrar nella pace ancor ella di Lodouico , quali preterì tor Frane?- 
dendola obligata, perche fi foffero trouati tal'hora pretenda' maneggi ̂ AF€nctl{l 
il Generale , e i Proueditori di lei„ Saputi poi dalla Maeftà tea gli accL 
denti teccelsi , eia prefà fatta da queft'arrni di Monopoli, premè per 
la reftitutione con fortifsime inftanze, alle quali non potendoli adhe- di Monopo* 
rire per modo alcuno, fi procurò efimerfi con la ragione de pafsi auan- iu 
zati,ede'legamico' Prencìpi già ftrettià legno da non potertene feio-v 
glier più j fenza la volontà confederata commune, con che YArgento^ 
ne fu licentiato. Crebbero pofeia di tempo in tempo lai t riemerge n- p̂ pofibu 
ze di Napoli, e del Regno,e ièruend else di maggior mantice à infiam- inà dipoter 
mar Carlo di bellicofi penfieri, fonnò vn'etercico, per palparlo in Ita- u^cítio 
lia,di molta vaglia, e ne appoggiò Pincarico Generalirio al Duca d’Or- prepara -m 
liens. Auuenne in quel tempo * che raancalfe di vita il Delfino, figlio. 
vnico della Maeftà tea, &  vnico difeendénte della linea diritta Realeo. taita. . 
Doueua Orliens, per la legge Salica teccedere , come Prencìpe del 
iangue il più propinquo. Quel gran profpetto, che gli additò la fòrte, 
non tanto lontano, lo diftolte daìlontanaiiì dalla Francia, di veniriin 
Italia ,e di abbandonarli a’ rifchi delibarmi nel mezzo. Andò protra- 0ruens c_ 
hendo, e ichermendofi con varie faite ¿ e il tempo in tanto volando ietto in ce- 
otiofo j difperfe tra le tee dilationi Pefercito, e Ferdinando di qua non TabeJiye. 
perdutolo negli elprefii accidenti, fofanoxitoda' Vaftalli, eioècorla-«>«* 
da1 Prencipi 5 la República Io prouide per mare, e per terra s i Capitani |  ¿¡Ì^T. 
Francefi, che per anco efifteuano in Regnú, non ventean mai ibuue- 
nuti di alcun richiefto lòuuegno i e cosi andauanole cote di Napoli.

Ma iPifani, dopo hauute da Venetia le generali rifpofte, ftretri ga^. 
gliardamente da' Fiorentini, haueano già finito tutto il potàbile di ib  
ftefsi 5 nè fapendo , che più riiòluere, mandarono quella volta eiprefii 
Ambafciatori alla República ad eshibirle a' piedi con più accreditata, 
maniera la lor fede perpetuamente immutabile, &  à pregarne telsidio. tori de* tu 
Ne teppe Lodouico tebito la milsione $ s'ingelosì, dubitò, che la 
tria j contentando Pinfta uza, veniffe à infignorirfi di Pila. Non fapea, nrfi dì nor 
come poter diftornarivn dardo di già fcoccato - Diè di piglio all'arrifi- ^doÉo11’ 
ciò. Moftrò anch'egli di ecci tar la República ad aiutar 1 Pifani 5 Gli fi per impedir 
cshibi per Compagno , fe non ad oggetto d'impedire, di partecipari^J^f^ 
anch'egli almeno del merito 5 e il Pontefice parimenti preio dallo ftefi m ^  negl' 
fo gélofo timore, teco s'vnì, e qui teco palio conforme lo fteflo officio. aii%'ontcf¡. 
Quelli motiui vennero à cambiar'al negotio la leena. Conuennero i cefà lo fui

Padri
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Padri riandar! primi già ventilati pareri, per adattarli alle nouelle in- 
forte emergenze 5 nè pur non mancando, chi ancor’efìtante ne dif 
íuadeííef impegno , > fu, deputandoli, detto. Che f i  per le ragioni 

motto *§-Joura la fie ¡ f i  materia poco dianziponderate, conobbe la Publica 
C/f infame Capienza troppo nfchio Pìmpegnarfìà difender Fifa  5 concorren• 
Tifam. Jf om le me defime ancora, non apparir" alterata oc cafone, per alte­

rarne i[enfigià decretati. E jferui, e vero, di pm la palefe com- 
paria degli Am  b afe latori, egli offici} del Pontefice, e diLodouico$ 
MaPeshibitioni,fort ate da quelli, offeruarfile fleffie, che furon 
giàport ate dal primo Inmdto$ e quanto àgli offici] di que f i  f i  non 
variandogli animi cól variare degli altrui cali, douer jupporfi 

fimpre fin ti, fempre inganneuolì* Troppo difficile à perjuaderfi 
dalla certa efper lenza delle loro cattine pafstom, che Podio infitto 
in efisi, e fempre dimojí rato contra la grandezza della República, 
ficonuerta d’improuifo in altretanto defiderio ¿Pefaltatione. Ve- 
derfi chiaro la loro moff'a in fiauor dì P ifa , non per.dar : ma per to­
gliere. Ejfir\ è verone (infederati : ma difilo nome, nulla di cuor e, 
e non con P altrui: ma co’l  proprio vantaggio. Reconditi arcani, 
che quanto meno f i  comprendono, pm inhorrìdìfcono. Speciofie ri­
cerche, che quantopiù allettano meno fideuepreftar lor fede. Con­
figlio amico di parole : nimico di fatti$ meglio fempre à guardar­
cene, che ad afic oliar lo . La fteffia dunque, come la p affiata, la 
prefente eshibitione P ifan a . G li animi del Papa, e del Due a i  
me de fim i. Pifa ancorfìtuata, com" era d ianzi, lontana. Difficile 
Pac quìftar la $ malageuole i l  confermarla dopo acquifiata $ Non  
conuenir la República darfi ad vrì affetto nonpìuregnato nel fuá  
grand"animo, di /nudar Par m i, per aggrandir/!cPImpero. Ma_, 
quelle, &  altre, benché limili alle già deputate ragioni neiraitro 
tempo, non hebbero in periuadere la Seda efficacia, Fu riipoflo, at­
tenendoli alTeffenza della fogge tra materia. Che per intenderla be­
ne, doueua in dm parti diuide?fi. JJvna, veder f i  prima, fie do- 

ìn U€af l a^ j0ra J occorrer Rifu  5 Lì altra, f i  dopo fiòccorfia, e liberata 
flu ii0 iH dall"alfe dio Fiorentino y haueffie conferito poi alla Patria, ò d ir i- 

ceuerlafuddita, com" e Ilaoffieriua, è di lofitarla allafua libertà l 
D i que fi a feconda, non effer quello il tempo àtrattarfie ne. Gran­
de ab furio difbordì vnapreda non ottenni aper anco. Prima con­
uenir faluarfiPifa,epoidifputarfi,chefar di lei, poìmifurarfiil 
bene cólmale, f i  dì tenerla à fé  ftefii, ò dì lafi tarla à f i  fteffia, 
Cader filo  allhor a fiotto ipublìc ir tfle fisi la prima parte. Douer 
confiderarfi, fie conuenga, ò non conuengain quel punto difenderla,  ̂
e perciò fiofenerfiyC he nonfia piu Ufarlo partito, di elettìone r ma di 
ftrmgentenecefsità. Effer e fiato di elettìone, &  efferfi la Repú­
blica deliber ata al nò,quando ne f i  f i la  ricercata, e trattauafi,
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che dafe fìtti rifo lueJfe di lei. M a  non; fa r  piu il  proiettò in que1" 
termini- Vertir non piu ,fe  fo la 5 /md fìv m ta co i Papaie Loda­
rne ó done a [occorrere ì P i  [ani. Gran difìor danzad dalla prima f f ì f i  
alitifeconda oc cafone. Serte Ila prima rifo lue ¿dì al rio,, come fu  ri- 

f ì ltò , non arrifchiauaìa Pepublìca nulla del f io m e n tr e  Fifa  da ' 
fe  ftejfa ,ò  f i  fofleneua y è f i  danti à Fiorenza^, M a  la negatiua, 
fbufacmverfiauafì allhorti, importad altamente. Se ricufaud Iti 
República di entrar co7  Pontefice, ? Lo dome 0 àfouuenir quell7
affé dio,■ miglior nuoua non poteuatì efsiriceuere , che, in vecedFefi- 

fer  tre, re fiar7 in due alla diuifion de7 lor defiderìj. ’Tanto conchiu­
dere il non difender P ifa , quanto t  alienar [eia da fe me de fim i.
Venir f i  co’l  volontario rilaffo, a render giufificaio ta c q u fio  degli 
a ltr i . Doppio errore, rin u ntiad il firn , per darlo a* nem ici. Se y;.- 
addurfì in A lefiandro, é5 //z Lodouico fin ezze  , inganni, <? pefsimì ■ ;

[en fi, domef entretanto abborr ir f i ,  che s7impadronìfcano dì gran  
C it t a , perche /  innalzino a d  ombreggiar maggiormente. Crederfi 
pure, che f i  hauefiedeglino potutor attenerci P ifa n i da7 loro rie or f i  
alla Repub líe a f  hauer ian fatto piu che volentieri^ ma n o n fa to  ciò 
pofsìbile, hauer e feelto  d in e  luderfi anch’efsì, per parteciparne 
,;anch7 e fisi : dunque partito necejfàrio t adherir a lt  in fla n z a i
N o n  p iù  poter f i  conde nnar la R epública,  ̂ dilatar nell*
Italia il  f io  Potentato, mentre pregata, e violentata mouea/L .
JVtf# p$à ¿ Fiorentini hauercavion didolerfene, Fifa-, qùand* ■ \
anco m nfojfefbccorfa dalla %epub he a , foce orre ala ilPontefice, 

fìccorrealti i l  D ue a . H auer’ i P a d ri già data bafteuo Imeni e prue-* 
ua del loro fine ero candor è-, quando t  altr a v o li a fo li rieercatì, fo- 
lie fìlu fìr o . E fs e fe  v ero , /¿z cautelaprincipalrequìfìto della pru­
denza  : troppo cautelata quafi cangiar f i  dì contrar ia fpecie,
td ìu e n ìf  imprudente, Sìabbracciaffe finalm ente v n a C ìtta  f ia ­
ta  República, e República potente tincV e Ila, In  altri tempi piè. 
volte confederai afi, che ricorreua, c h e fi eshibìuavaffalla, R ac- 
cordarfi a lt  incontro effer fia ta  bene fpeffo auerfa la Fiorentina :
Tate hauerfi fatta conofcer nelle più me mor ab ilipub he he calami­
tà . Nelle merr e atroci con Filippo M aria  V i  fconti, Duca di M i­
lano $ N e ila mori alifsima di Ferrara con Ercole d7E fie 5 e tale 
pure ejfendofivnitavltimamente co7/Rè diFrancia contra la fief- 
fa-Republica, econtrail bene di tutta t  Italia, c onde nnatafi in­
grata de7 confegmtì beneficìj, è difobligatafidagli altri, hauer difì- 
blìgato ciafcuno. Quelle, &  altre già prima contronertite ragioni, si rifritte è  
fuperflueà ridirli, e femprebeneà contenderli nelle deliberationi di a' 
gran materie, per feeglierne il meglio, fioriron, amellare, à  giudicar di i anl ' 
vn'ottimo Configlio raifiiler'à Pila, erifòluerd'effa poi, fecondo gli 
eliti, itempi, ilbifogno, egli altruipenfieri. Così ancorPapproua'

Y y y y  tono
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rone, conia Volontà de’ Padroni i Miniflri d e  Prenci pi > e così venncL,

e Lodovico.
I  \,0, U. F J . f W l f í ' i f  J  ~ - J      -  ~  7  '  
* di T ifa i e perche m  g r a n  Párte le  V em te  f i  tro.uauano fp in te  

nel Regno d i N a p o li , f i f i  e ten u ta  la  P a t r i a  d i  ammafiar* 
immediate co*l proprio denaro due m ila  f a n t i  ne" Q enouefi 
contorni > e m a n d a m e li  . N e  riufeì a' Fiorentini acerba la nuq- 
uà, ma non itnpeniata . Sapeuan’ effi bene , .n o n  d & r tanto 
difficile , per o liarà vn nem ico > fvnirfi al n e m ic o  di Ini- Impe­
gnata Yenetia con Farmi à fauore di Ferdinando n e l  Regno di Na-

fi\  V armi di quella Republica in aiuto de" Tuoi nemici * Pensò Fiorenza^
tini èlitra fobico alla preuentione. Fole inficine lei mila fanti* e  li fè marciar fot- 
ViP' toPilà, per 11 tìngerla, com batterla, eternar con  tu tto  lo sforzo di 

vincerla pili facilmente debole, che attenderla rinuigorica. QuelFatr 
tentato però, benché di vn^indirizzo prudente, e o p p o rtu n o , fòrti ad 

„     oeni modo vn peffimo effètto . Violentarono i Pilóni fe ile ffi, e non-
Sortiti % *Pi- f1 . f* * i * /- * * j » p • ¡-*
/tini fanno contenti di preieruani n n ch m ii, balzarono im proutli dim ori, eia- 
t  Étgran F e c e r o  sì fattamente i nem ici, che non iolo p o tero n o  sloggiarli 
^ tA *' con molta vcciiìone, ma impoiTcffariì de3loro C an n o n i etiapdio. An- 

do iui à poco à medicar queiFimportante ferita P a o lo  Vitelli, Capo 
leufié^ della Oriina fattione, <5c hoom o di polio, e di c re d ito -  Terminata- 
i Bmki di colini la condotta del filo ieruigio Pifarii > le ne pafsò à Fiorenza. V i 
Tl a’ fu eletto Capi ta no del Farmi 5 m ifc infieme in breui g io rn i dieci mila*
e vtenfcac fanti, e ritornato con elfi ì  tormentar i Pilóni, impadroniffi de’Borghi 
omo, 'p ]a ciberà rione, e ia  fperanza datili quei di dentro d i nuoiio fu ori, 

dilcacciarono i nemici dagli ftefsi borghi occupati. A ia  sì come Firn- 
zi riprende pe to  hà facilmente nelFimpeto primo forza di v in ce re , così, quan­

do manca di luisiitente potere, &  e rintuzzato, ultretanto ce d o . 
ijji ingrs Soperchiò il Vitelli i Pifàni. Ritoliè loro ben toftoi B o rgh i medefimi, 
¡¡¡¡¡te.' ““ e dietro ad efiiftrinièàconditione quella Città d ip iù  io  (lene ili difli- 
t wmtmi c îriente » iè vn’eftremo rimedio non fopraueniua in  q u e l punto à rat- 

tenerti coriò deH’eftremo filo R ato . Si publicò, che Pietro de’ Medi- 
con grancomitiua per anuicinarfi à Fiorenza 5 i l  che fubito co- 

» a «Sfi ftriniè quella Republica dalle offeiè altrui alla propria d  ifeià 5 Richiamò 
*£Uemfi immediate il Vitelli, e tutta la gente, e così Pila ne re fp irò . Affretto^ 
Milìtie Ve- fi nel mentre à Venetia l'adempimento delFaffunto contratto,- ed am- 
mte mute jnàffatifi à Genoua in pochi giorni cinquecento fanti p er principio de- 
Lodonico gliobligati due mila, fi mandarono dirittamente in a iu to  3 e Lodouico 
Ta,mali ben’afferì dihauerne fpinti anch’eglialtretanci lòtto la  curad Gafparo 
numero mi cbSanlèuerinoj ma furono in effètto di vn numero m in ore affai- Cor- 
mì ' Affiora vn graue pericolo Pifà - Staua per anco guardata dalle mi™

litie



litìe Francefi $ e Fiorentini guadagnatele con promiision di denaro , 
eràn prefto per occuparla - Ne icopri la Città ¡ordimento ? e tanto à tini prendi- 
tempo fcoprillo, che non iòlo potè impedirlo : ma ellamedefìma le ne Foy~
impadronì, per la fleiTa via del denaro, tentata da'1 nemici, òcin gran La predono 
parteiòmminiftratole da Venetia. ^Soifa

Apertali la Frimauera, accidenti molti andarono variamente lè- cefe co'lde 
éuendo nella Calabria, c nel Regno di Napoli tra Ferdinando, e quei”aro- 
Francefi,che vi fi trouauano ancora. Bernardo Contarini,che con cin- 
quecento Cauai leggieri f u  primo à giuntemi di queft'armi, fivnìà 
Seffa con Federigo , più. volte narrato, Zio di Ferdinando, esforzò 
quattro Terre là d'intorno ad arrenderli. Andò poi à Galuzza,e mentre v° fd dìm\ 
tentaua cipugnarla, gli fi fecero innanti i Francefi in buon corpo 5 Òti* ac«wju. 
egli controanrontatofi, molti ne vocile * diede à gli altri la fuga 5 vi 
eipugnò il Cailello, e gli riulcì vicino à Frangetio con ordita imbofea- 
ta di tagliarne molt'altri. -Vi iòuragiunfe trà tanto il General Marchefe nj-crcit0 Ve 
Gonzaga col groifo rimanente del Veneto eièrcito 5 &  occoriero in- ncto in 
varie parti più fatti, e più elpugnationi de’ luoghi 5 girando i cali hor ̂ ¡ti n 
nel bene, hor nel male, neffuno però di rileuante lòilanza. Trà quegli vani ca * 
alternati accidenti, fifparfevoce, che doueffe ben preilo vfeir dalli, . 
Prouenza l'Armata Francefe affai poderolà 3 e fattane ftimailaccaron- 
lì dalForto di Napoli: verfo Genoua lèi Galee Venete per rintracciarne 
da vicino il vero, e fecondo il bilògno danneggiai, e impedire * Enr 
tròpoicia nella Calabria con ¡'Armata di Spagna Coniàluo Capitano 
di vn’alto grido, e di cui trà quelli accidenti dourà farlène legnateti, 
mentione in più luoghi. V i prelè Cotrone per forza* Diè a'Francefi 
vnagran rotta conia mone di lette Capitani di lòldati à Cauallo, c- mprefe di 
alragente numerolà, e di conto5 ^ penetrato più innanti ne'contor- confaiuo' 
nidi Venolà, quiui accoinpagnoisi à Ferdinando, alle militie Venete,
Scà GuidVbaldo, Duca d'Vrbino, già mandatoui dallaRepublici,, 
e da'Collegati con aggiunto rinforzo * Mentre fi andauano in talgui- 
iàdilponendo tutte queft'armi à grandi imprefè, il Contarim, che ha- n cotanm 
uea già in quei contorni fatte molt altre prodezze, fi fpinfe d'improut f r̂ alj[à 
fcà Venola. Quei Francefi lòrtiron fuori-, e l'attaccarono con gran, FrllceJ k 
furore, 6c ei nè meno in quell occafione mancò à le fteffo, e ne fègran Vcnola- 
flrage. Non fodisfaceafi a baftanza mai la Veneta Patria dicoadiuua- 
re àgli amici. Caduto, come dicemmo, indilpofto l'anno dianzi An­
tonio Grimani,General dell'Armata marittima, e conuenutoglì ripa- mrc^ong 
triare, gli fùfubrogato Marchione Treuigiano, il qual partì da Venetia Treuigiaito 
nello fteffo principio della nouella ftagione, &  andò à Corfù. Là fi 
raccolfeconl'altreGalee $ pafsò nella Puglia 5 fi fé quiui accollare quel- Tre de mol­
le ancora efiftenti à Napoli, e datoli à girar le marine, sforzò molti luo- 
ghi ad obbedir Ferdinando. Hcbbe à Paula qualche refìftenza dal- gita perFer 
lemilirieFrancefi* ma i Terrazzani, mentre, ch'era per menar tutti ì dimndo-
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fil di ipada, e le femmine vici te à pregarlo di pierà, gliele conccfÌe, rP 
ccuendopur a nome del Rè quella Terra, nèarreftandoui, che i foli 
foldati. Ardeano di quella maniera le fiamme,liete però,e lùminofè in 
ogni luogo àgli Aragonefi riiòrgimen ti, quando Ferdinando rifolfo 
di piantar fafiedio alla Citta di Tela, dodici miglia da Venj^filontana, 
in cui trouauanih e Capi, e militie Francefi di confideràfo importanza. 
Tolte a' ibccorfi tutte le vie, eilnumerofò prefidio àftrottaconditio^ 
ne ridotto, diiperatamente forti con molti Cauajli, eBaleftrieri, pet 
aiportar fortiuamente ipoisibili alimenti dalle Campagne vicine, li 

u MarchefeTiMantouaintefolqfogli preftointornocon la Caualleria 
fe di Italiana leggiera 5 $c andatoui foco inficine il Conte Filippo deJ Rofi

fi? ne feronmacello. PerderonoallhoralafperanzaiGapiGenouefi, 
gite* ài che v'eran dentro, di riceuer più alcun follieuotrà quelle immenfe an- 
^ ^ ■ 'g u ilie , nè men Rapendo dì che (oldo paganfcldati, verniero à patti 

con Ferdinando, Che, fe  nel termine di *vn mefe non ficcorreagli 
ÌLufttL Francia, m feir douefero daTela  nonfilo, ma da tutto il Re4 
con perdi- gno, e cedere, e  rilajfar'al dominio Aragonefe ogni cofa , accetto 
mndo. ¡7enofila G aeta , e Taranto. Che f i f e  tenuto]*erdin andò di
£ fue con api curargli ne ¡viaggiofino à Poz&uohfiev quitti imbarcarle p a f  
4itiom. fa r  f i  ne, e che ne le or f i  del mefe pr e f r i t t o  f i  fe ro  fommìniftrate 

nje t tonagli e fnffcientì nell’ assediata Citta * Dieroriefiì, per ficu- 
rezza del pattuito, gli hoftaggi 5 e PAmbafciator Vene ciano, eli* 

monchi- ftcnte appretto Ferdinando  ̂fi obligò altresì di manutentiane. 
bition del Stabilitili appena quelli Capitoli , djfcele à partito più pretto  ̂
Ìefe!fern-C focile quello che degli ftefll Francefi cqmandauà à gli altri. Si 
fc ir p w m . obligò, sborfondogUmbitoil Rè centolibre d'oro, per iodisfarin-, 
ardooZi qualche parte con effe la fua mìlitia > di vfeir il terzo giorno da Tela, o  
^»0. iucceifiuamcnte dal Regno - Accettò il nuouo partito volentieri Fer- 
f f f d  dinando 5 Contogli libre cinquanta,Paltre cinquantasobligòdare agli 
d o . Suizzeri) per trattenerli al ìlio iòldo, e così sfrattarono dal Regno i 
£ j ort,f c(>- Francefi 5 Toccò al Marche le Gonzaga coJ Cauai Greci » e leggieri di 
Bernardo fcortarlifinoalluogoconcertato > Ma Bernardo Contarini no potè am 

dami, mentre a fiali to in quei giorni da grauiifima infirmità, perdè la 
£ viikiictu vita, non il merito, e il nome, per tante nobiliattioni preftare ì &  ha- 

uend° laiciace dopo di (è la madre, e due figlie, concorfe il Publicoà 
dre, fydlk retribuirne la memoria con generofo maniera. Superò dapoiTerdi- 
filtri im* nanc Q̂ Salerno »e molt'altreTerre, quali sforzate, e quali foontanee ; 
freft, & ac Di fi: ruffe quafi del tutto le due fottioni degli Grfini, e Vitelli,pai:tigia" 
iimni?er nì;ancorV^Francefi,ed.efpurgòtuttojlRegno. Parueglitempoalfio- 
Licentìa i ra di andarli à poco à poco /granando dal pelò di tanca gente,e la prima 
S i«1 »far, m Pici?  > chelicentiò f ò  laStradiotta> dal cui valor fedele hauea goduto 
chefedj nn principalmente gran bene, Caduto poi negli fleflì momenti vn poco 
io l'esercito indifpofto il Marchefè di Man tona, fi valle parimentidelPoccafione, e

licen-
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liccntiò ancora lui con eut to Tefercito $ confidenza cctelfiua, in vero, 
che portagli da proíperi auuenimenti, gli fè fcordar del tutto i cattiui,; 
quafi,chepiùauucnirnonpote£lèrQ, Non curando jpofcia lo ítabife ; 
to accordato coTrancefiin Tela, fi rifclíe,rnancandq, combatter 
Gaeta, e vi mandò Generale della Condotta il Zio Federigo con PrcK 
fpero Colonna, e l Valentino figlio del Pontefice , ambi già ilipendiati 
da’Collegati * dieci Galee della República* portione delfArmata Spa- 
gnuola, e numerala miliria terreftre, Ma mentre>cheglivà tirando* 
mnanti felicemente le colè file, e che fpera il mare acquetato della lùia> 
tempeftofiflima vita » vrtg appunto allhora nello fcoglio ineuitabile> 
tra mortali* Venne aflalito dagrauè male negli inteftini,e gli conuene; 
terminare i giorni r Già infierito il iuo genio tra le fierezze della fortu*-^^^'^0 
na,hora buone, hora ree, prima che fpirar Tan ima, diè gran teftimonio : 
dicrudeltà. Tenca nelle fue forze prigioneil Vdcouodi Tenno*Fè 
moredo lui, troncara quello la reità,e volle, per accertarli del fatto,pri-  ̂
ma di chiuder gli occhi,con gli occhi propri], vederla,Mancato lènza fi­
gli fuccedettegli Federigo il Zio, che fi colle incontinente dal combat^ M 9 7  
tere la Città di Gaeta, e pafsòà Napoli, condottoui dal General marit- ̂  f¿dQcr%  
timo Marcinone Treuigiano. FCi applaudito da Principali ,eda tutto 
il Popolo 5 A (fonie la Corona » eie Infegne Reali, eia Vecchia Reina. ^  .
fila Matrigna prontamente gli coniègnò Caftel Nuouo* ancorché, efi l ì applaudì- „ 
fèndo lorella di Ferdinando Rè di Spagna, bramaife al fratello di darlo,^vff6ro' 
Miròanclfegli per primo vantaggio à riconciliarli co" Prencipi, eBa- ; ;
roni nemici del morto Nipote. Douea quel di Salerno, in virtù de Ca­
pitolati > andartene in Francia efiliato5 [alfolie, lo blandì * lo fermò, e E fauori¡cc 
per più obligarlo, gli conceffe la Prefettura del Regno, gran Cari~uvrencipe- 
ca,e congiunte in matrimonio vnafua. figlia ad vn figlio diluì. Elèrcitò dî ierno- 
poi con ogn’altro grandetti generofi, edJaffetto5 edaffettatelecolb e  altri. 
ciuilidiNapoli, licenció Marcinone Treuigiano con tutta T Armata, 
nauale, come hauea già fatto Ferdinando f  altre mflitie terreilrì 5 ri- 
tornando Pofcia in perfòna di Rè con fefercito aUeípugnarion diGae- danaio re­
ta.Vi prete fubito gran parte de5 Borghi,e del Monte 5 appoftate corra il 
Porto, dou'erano alcune Nani Francefi, le Artiglierie, 1 Gaeranfveden- 
do imminente il flagello, condelcelèro adatti di andariène liberi 5 gli 
conlègnarono la Città, e lòura tré nani ben cariche lène andarono al 
lor buon viaggio. Come pareua,che tutto il Regno gli sfnchinaflfocosì 
quei di Tarato perfifteano auuerfi per anco. Battea quella Città Celare, 
filo fratei baftardo, per mar’, e per terra, quando morì Ferdinando 5 In- r
telane la morte,pofe in Conlùlta tre partiti quel Popolo , ò di arrenderli 
allearmi Aragonefi; che già l’aíícdiauano * ò di foggettarfi alflmpero 
del Turco 5 ò puf à quello della República Veneta. Auuerfo al primo * ELcm  di 
empio il fecondo 5 fi attenne al terzo* e ne fpiegò lo Stendardo, c, ̂ ifT êpí 
piando leshibitione, eie preghiere in Monopoli à Luigi Lo re da n o hiiCA -

Gouer-
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Gouematore. Prudente quel publico Rapprefcntante conobbe noni 
conueniente, che ne rifoluefle da iè medefimo - Ne fcriife in diligenza 

'¿mbtfdfr al Senato, e coniègnò le lettere à gli Íleíli Ambafciatori Tarentim > clic 
IìmIìsmc- qui comparuem à preièn farle in Collegio . Si con tefe qualche giorno 

trà dure difpute la granirà del decreto. Si adducea, per non riceuerli ; 
t>tèh" ài la condicione pattuitali col morto Ferdinando, di non accettarli alca- 
tpuhtH na Terra j ò Città del Regno, lènza il preuio acconfentimento di lui . 

Contrailauafi all'incontro, che molto più era fede la fede di Chrifto;. 
cheia parola di Prencipe. Che non andaua il punto, fe la Città di Ta­
ranto douea lafciarfi à Federigo, ò riceuerli dalla Veneta Patria. Si 
trattarla, clf effendo già difpofti coloro di darli anco alTOttomano,fe 
foffe Hato più giuilo, e più di pietà, òche la República, òche coluife 
ne haueffe preio ü poffeflo. Ve ne furono di quelli ancoraché trincian­
do più fotùlmente il difeorfo, pretendeano caduto con la morte di 
Ferdinando qualunque patto con lui Habilito. Agitauano i Padri per 
ogni modo trà due grandi horridezze, òdi mancar, diceuano,à Fe­
derigo , come Rè di Napoli, dell’impegnata promefià 5 ò Taranto aln 
bandonando, incatenaivn piede dlcalia in Ichiauitù alla forza Infede­
le. Si icellèanco in ciò il medio termine per conciliarne gli eftremi» 

l/imèdfcia. e concordarne le dilcrepanze. Si decretò di eipedif àTaranto vn'Am- 
TTaramibafeiatore, percheinterpoftauil'autoritàdella República, procuraife 
per (Ubar di vogliere à Federigo PafFetto, che dichiaraua verlòla República  ̂
fJìtftiter quella Città 5 e vi fu eletto Andrea Zancani d'intendimento capace. 
diwndo. Quella làuia, generofà, e {incera rifòlutione, che douea incontrar per 
Difficoltato ogni rifpetto Papplauiò di tutti, venne in ogni modo diftornata da'Mi- 
da'Mmiftri niftri refidenti à Venetia del Papa, del Rè di Spagna,  ̂ ediLodouico. 
ipa&taTcS F^ttifi tutti di vn folo parere comparfcro vintamente in Collegio, &  
Lodouico. i oliarono con l'autorità confederata deloro Signori, che tralafciaffe la 

República d’ingerirfi in Taranto. Bailo tantoa perfuaderne il Senato. 
21 senatòta Incaricomolefto, cheimprendea volentieri à beneficiocommune, 

nonc°n°bbe ragione àinbfter di hauerlo contra le altrui volontà col­
lii il tutto # legate. Se nefoipefc prontamente la paite già prefa, econièguente- 

mente cadde 1 elettrone, e la partenza dell'eletto Ambaiciatore Zanca- 
Lutert di Auuenne in quel tempo medefimo, che intercctcefoiTero dagli
iMimico al Oriìni vicino à Roma lettere fcritte con grande efficacia da Lodouico 
%fu ¿y« al Pontefice, accioche non permetteffe à modo alcuno, chela Repu­
tó« ínter- blica, fatta già (diceua) troppo in Italia tremenda, poneffe ancoim 
atte. Taranto il piede, Qujle mandarono gli fteffi Orfini, e dallorocon-

tenutofì potè chiaro comprendere, che maluagio ancor Lodouico 
contraVenetia, benché fua redentrice, ponno le mediche mani Panar 
bensì le infirmiti de’corpi, non già le piaghe vice rate degli animi- 
Diftiacque ciòaltamentcal Senato,- ma il diipiacere non àterò il ze­
lo dePadri per impedir, cheTarantonon capitafiè nelle mani al Tur­

co .V e-



co- Vcdeanfioffeiì, non perciò loro piacque di offender la Fede, c 
Utaha,ritirandole lafctando quel Popolo in libertà di preciptfarfi.Ciò, 
che à Taranto, per FAmbafciaroreannullato già, non piu tentar pote­
rono, Io ferpn quìàVenetia per mezzo di quegli Ambafciatori venu- 
tiui- Superarono di riconciliar’à Federigo quell a Citta j Contenta- 
ronfi, per farne il bene, di obligarfele malleuàdòri d’ogni buon trat­
tamento, e vi mandarono Geòrgia Franco Segretario à ftipular’il tutto 
fòlennemente. Ma prima, che quelli vi giungeffe, folle, ò, perche, 
ftretri li Tarantini à gli virimi eftremi dall armi, piu non poteffero diri 
ferir di fe iteflì, ò per altro non penetrato miftero, fi accordarono * e 
lì dierono volontari j à Federigo con affai piu fuantaggiofè conditioni 
di quelle, efreran fiate concertate, ¿k abbozzate qui dal Senato con gli 
Ambafciatori, e tanto bailo, purché fi foffe sfuggito il pericolo, editti- 
pecfito, che Baiazet Imperator'Ottomano fi piantaffe à caualierein Ta­
ranto dclRcgno di Napoli, e di quel tratto gelalo Italiano,
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A rm i Fiorentine contra P ifa  contim e. Lodouico-Sfori? a d ì .  mal 

; cuore. <lAbbandona interamente quegli affediaJti,, G¿zfe? . Venete 
prendono -più N aui nemiche. Z73  ̂ del Re di Francia in Italia 

fuanìfce. Mafflmìtiano Cefare v i 'jjiene . V à à P ifa . P iù ac­
cidenti di lui j e dell? arm i. Ritorna in Germania. Francefi in 
Italia. Suoiprogrejfi contra Lodouico. Lo [occorre la República 
con molte Imprefe y e gran tagliata. d i  Francefi. \ P ifa  foccorfa 

da lei parimenti. Inftdie di Lodouico . M orto il Ré Carlo di 
Francia ; e fucceffogli il D u ca d O rh en s. T en o ri di Lodouico, 

Aiuta i Fiorentini. Vari j  accidenti dintorno à P ifa . Nuoua* 
mente foccorfa da V eneti. "M a rch ef e di M am m a manca per 
ìmpulft di Lodouico alla República. Imprefe in Tofcana di Bar- 
tolomeo d 7 Aiutano- direttore d ell armi Venete. (Mitri fa tti 
contrartj. Lodouico eccita B a ìa fet Imperafor Ottomano à muo- 
uer guerra[alla Rèpublica, Fraude j¿fata dal Turco per ingan­
narla . Pretenfionidel Rè di Francia foura. loStato di M ilano. 
La Ricerca per fu á  Confederata . V i accónfente. Rapace co > 
Fiorentini per la guerra di P ifa . Sentimento fu o  contra dE rco­
le Duca di Ferrafáil'médíatore. Ambafcidtort Francefi àVene- 
tia . Efercito degli fiejjì in Italia 3 tsf altro V meto in Campagna 

contra Lodouico. C  he procura di nuouo B a ia fet contra la Repú­
blica . Progrejfi > nel Adilanefe de Francefi m edeftnù. Pren­
dono molti luoghi. Alejfandria , Piacenza  5 e Pauiaprincipal­
mente . A ltri parimenti della República nèlk Giaradadda . 'Tu­
multi contra Lodouico in M ilano ~ sfugge. Francefi v  entrano,

Hutto



1Tutto il Ducato loro J i arrendo. Cremona Jìmilmente alleferci~ 
to Veneto y &  anco ì CaJìelÌli à gli vnì > ed gli altri. Lodomco 
inAkmagna} Il Rè dì Francia , in Milano ; È Genoua gli J i 
hum lia, . . ' t .

E N  E le, Città degli Imperi, il Granfile nel Regno di.
Napoli poco meno, che tutte vuotate del iangue di 'Toche nUr 
Francia, e delTAragonefe nuouamente riempiuti. Ttfndry- 
Potea Carlo mandar da Parigi commiifioni riiblute di ***-
àLione, inProuenza, ed alerone per altre Armate p6 ii 
terreftri , e marittime ? Ma lungi la Reale affiftenza e negletti 
chi ne hauea Tincarico nulla operaua, e nulla inten- amMì * 

dea lobbedienza il comando, Ne pauentaua nondimeno in Napo­
li Federigo?- Preparaua;gagliardi apparati ad òpporiì, e per mante­
nerli riprefo ? e per finìFinteramente di racquiftaFil perduto, nefi 
luna colà ometteua del iuo potere. Molti, non vedendo ripun­
tar Carlo per anco à Lione , aoue ièmpre attendeafi, riprendealo 
di ipenfierato, e negletto. Altri piu acutamente penetrando negl' 
intere® di lu i, iòfteneano vn’amfida ì’inoiria, e pretendeano , 
che mancato il Delfino, e con effo per allhora la figfiuolanza realo, 
mal volentieri partiife di Francia, e fi diicoftaife dalia Reina. Reitam 
do poi colà, evenendo in iua vece Orliens in Italia Generale di tutti gli 
eferciti, non potea piacergli quel Prencipe, che indiuidualmente van­
teria ragióne fouta Io Stato di Milano,con tanto poter nelle mani. Pili 
però, che Orliens moftràua diiporfi à venirfene, più Carlo ne prendea 
gelofia, e cosi andauano in Francia le tardanze? e cofi nel Regno di 
Napoli le diligenze. - - >f

APifatratantoripullularonolecombuflioni. Suanitoa’Fiorentini}Fiorcntjnì 
il iofpetto di Pietro de3 Medici, fpingeronui di nuouo Tarmi , per porre & nuouo co* 
vn giorno aRobbedienzaquelTauuerfa Città. Ella però nel tramezzotra TlJa‘ 
di quei goduti reipiri, hauea megliorata la compleifione d*affai. Vi 
erano già entrate le genti Venete? molti huomini d3armi, moki 
Cauai leggieri di Lodouico, fe ben’in numero minor del promeffo? 
e purianco fpintoui à coito di quello Gouerno vn buon nume­
ro d’infanteria dall’Vmbria, dalla Marca, e dalia Cor fica. Nulla. \cJ r(dJ m 
però temendo le Fiorentine militie, corfela loro Caualleria fino à V i­
co Pifanq vicina ? due fattioni fanguinoie vi occorfero 5 e nella, 
feconda, in cuireftò vcciio Francefeo Secco illorCapitano, auuenne 
vna colaoiferuabile affai, e che non delie lafciarfi al filentio. Lucio 
MaluezzoComandante in Fifa alle truppe di Milano, fu ricercato da’ n Capìtan0 
Veneti à muouerfi nelTardor di quelle tagliate, ed egli punto non lòlo delle genti 
fi moffe : ma con rifpoita di riio fehernì Tinllanza, Fu graue il fallo,o
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ne fu rimprouerato etiandio.Procurò iui à poco di rifàrcirlq,eipugnan- 
do il Cartello di Ponte Saccoana qùefto ancora ben prefto ritoltogli,ne 
rimate ilfuo merito maggiormete adombrato. Or paffandoin tal guifà 
le colè con femplici, e non rimarcabili pizzicameli ti, comincio à patir 

jtngufìie m Paffediata Città della troppa difeia ̂  Grande il Prefidio, fterilirtimi li 
Tifa di vi- raccolti di quella rtagione,principiò à rifentir le penurie cle'viueri. Ac- 
mTt' corte alTvrsenza con gran celerità la Republica,* Rimile à Miniftro
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del mele di Luglio con poco profitto, quando temendo i Senatori, che 
ciò auueniffe, perche le militie palfateui non fofíero {ufficienti al bifò- 
gno, vi mandarono cinquecento Stradiotti iottol comando diGiurti- 
nian Morofini. Tentaroriancodi fami andar Gìoanni Bentiuoglio 
dal Papa, la República, e Lodouico fermato agli ifipendij 5 e perche Vi 
andarte gli fi rimife da Roma, e da Venetia la portione del denaro toc­
cante : ma Lodouico per Pesborfo della iua terza parte tutto promife, 

teteíxapare nll â efequri B Bentiuoglio, fuo ftretto parente, non fi m oie mai, 
e fijo- e fu creduto per vero, che di concerto teco andaffe trattenendoli con 

maUuote. 6nt* Preteft̂  * Si accertò ancor piu., che prouenifle il tutto per fiera in* 
’ {¡diadi colui, da vriatrion pofteriore d'Èrcole d'Efte Duca di Ferrara, 
fuo Genero. Licentiò Ercole mttalafuamilitia, &  ella fiubito fi con- 

prZua.*** uertidal feruigio Ferrarcfe al Fiorentino. Altre militari efpeditioni, e 
da Rauenna, e d'altroue vi fece il Gouerno, abbondando egli più, che 
Paltruf mancanze ve Pòbligauano. Finalmente, in vece di arrortirfe- 

Etaltre a?u ne,perdenne Lodouico affatto il roflòre 5 e non fólo non fiipplì al mam 
cora‘ cato: ma fu cagione,che ne vicifse di Pila del già filo fiipplko. Quattro-

cento Suizzeri, per non efier pagati ritornarono alle Calè loro,* ièguf 
lo fterto à poco à poco di tutta la fua rimanente militia, nè altro di lui 

n refkTi- redo in Pifa,che il fòlo Lucio Maluezzo,più perifpia proditoria,che per 
fa seppur' difefa. Poco però efiedo fiato tempre il bene,e molto il male,che hauea 
jn fcmedt 'nferito quella fila gente là den tro 5 anzi á inftigatione dello fterto 

Maluezzo,piùinferta, che aufiliariaprouatafi$ perciòla Città nam 
forfícfu teata,mando nuoui fupplici Ambafciatori à Venetia, acciò forte accol- 
renethypeY ta lotto il folo Venetiano ftendardo, già che iolo vedea il merito nella 

República delia fua conferaata falute. Molti riguardi concorreuan più, 
Jn 0R-Jm c ê nell’altre in quella occafione à periùader la República di confolar 
do, e quei Popoli interamente vna volta, e le inique forme, ò più tofto tra­

dimenti di Lodouico, vi doueano eiser foli ballanti. Ella collante, 
per ogni modo nelle folitefincere attioni, benché maltrattate, nè

F ̂ D v f LWi11 v AV1 Ull vld il Idi IVnDilt j v piil XM.M
tal guifadiè al Mondo vn nuouo fàggio dell'animo filo, non innamo­
rato, che nel commune intercrtc.Ciò fece ancor vedere con pruoue ag­

giunte.



Galee Pene.

giunte. Vi cran'alcune Naui Fiorentinesche girandoli mare,infeftaua- 
no i foccorii à Pila, e ne conduceano à Liuorno à prò del lor Campo. 
Ordinarono i Padri, che vi iì voJgeffero contra ibi Galee delle dianzi 
tolte da Napoli, &  incaminate verfòGenoua, eProuenza,* già,che 
di quei gli Armamenti vociferatili prima, n'eran celiati i iofpetti. Elle 
anaateui, goderon'anco di buoni incontri. Molte delle dette Naui af- 
fondarono i molte ne prelèro j lualigiaron loro i carichi, e conuertiro- m̂iidqno 
no il tutto à commodo de'noilri, &àincommodo de'nemici. Tràptàùàumo 
quei contorni di terra niente meno fèguiano le fattioni con proiperi Er­
ettemi . Sempre vittoriolè quell armi, vi ammazzaronoin vna Pietrothniinter~ 
Cappone Commi ila rio 5 in quella, de in altre feronui di grandi veci- **$*$*!' 
fionL prenderono in poco tempo molte Cailella, elaGrecaCaualIe- 
ria, feorrendo di continuo i Campi, fè grolle prede di vettouaglie, o  
d'huomini, e d'animali.

Così caminauano da quelli felici lucceffi accompagnate Temer- 
genze di Pila, quando meno atteli compamero impor tantiiEmi auuifi 
di Francia. Porcaron'effi, che icoffo finalmente quei Re dagTauueni- Jmift di 
nienti di Napoli, e d'Italia, s era deliberato di ritornami 5 Andaua pre- 
parando vn potenrilfimo elèrcito, ed egli Hello in perlòna fi hauea già Ha dei $è 
pollo iollecito in viaggio verlo Lione. Tremò Lodouico al pericolo 
con la maccliiata confaenza 5 molelliffimo, ma giallo anfratto di chi rW  duo 
con trifte procedure demeritato hauendo appreflo tutti, trouafi colto dmc0\ 
nel mezzo lènza faper'à qual parte volgerli per filo rifùgio, RicoriL 
nondimeno alla più ficura bontà. Mandò qui Ambafciatori, e ben- ^ . 
che conlcio de' Puoi mancamenti douea tenerli non tanto aggradito, JcUmi1 L  
pur fe r o  di temperare con Thumiltà il meritato rigore, e fè chieder la ĉnctia*

. volontà del Senato, fè condeiccfò folle al liio louuegno, ièmpre elio 
ilRèChriftianiilimo, riuenendoin Italia, lo perturbaflè. Fu, cer­
to , quella vna grand elperienza di quella efemplare pietà verfo la quie­
te , e la falute Italiana. Ad vn nemico, qual'era colui, già in poifeffo * 
di porgeri cambio d'opere à lui falu tari, veneno mortifero, non fi 
ferono i Padri pregar di rifondergli, per quello lù detto, di quello te­
nore . Ch3 era gran carica quella di prender f i  addojfo vn efercito Et officio dei 

formidabile Chrifiianifsimo con laperfona del Rè fiejfo alla refi a . Senato dal- 
ptùgraue ancora in tempo, che foffocaua la guerra di Tifaglifpt- f f  
riti alla Public a pofsib tltà $ ut t am Ita trattandofì difòc correr
al bene dell’Italia , non douea guardar f i  chi meritaua, è non meri- 
taua afsiftenz+a'jChe in ogni cafo d'inuafilone delDucato di M ilano 
farebbe fiat a la Repubhcatnpia difefa$ pur vn giorno con fperan- 
&a,che ladileipurìtafojfeftata riconpjciuta qual era, e princi­
palmente da lu i. A tali candide promefle ne conlèguitarono etian- Manda û  
diogTeffetti, es’inuiòa'contorni de'SuizzeriMarco Beazzano Se- 
grecarlo ad affoldarne, &  à forza doro ad impegnar le Diete, che, ri- Suî er/u.
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Trincipit cercate dal Rè Carlo al fèruigio, glielo negaffero * Ma poco tempo car- 
J/nS"! dò, cfie comincioffi à icntinn Italia qualche principio verificato degl* 

ammailamenti Francefi 5 e vi comparile Gìoan Giacomo Triuultio , 
che andò in Aiti a prenderé il fuo primo alloggio . Lodoulco all hora, 
rinforzò fililo tremore,- elpedì fretrololo à Venetia vn'altro eipreffo 
Miniftfo, e fu quello 1 officio fuo. Che contenendo etafeuno appren- 

dolico Ire der terribile la venuta del Re Carlo in Ita lia, proponeva fitto ì  
naia. P  oblicifapìenti riflefsiyfe  [offeflato bene à contraporm la per fona
t fua efpo- dell’Imperatore Ivlafsim titano 5 Che ciò approuandoji da ' Sena* 
f i t i o n c tori-} egli haurebbeprocurato.con la congmnttone, che con luì tenea, 
diTontra™ diperjuaderlo > e che horamat battendolo tocco, come d a fe , tene* 
S J i i  ua tanto m mano , che qmfiprometter loft lo pote a . Piacque invìi, 
ho Cefaxe, tanto bifogno il confulto al Gouerno, e piacque parimenti ̂  al Ponte  ̂
Ìa d  Rè di Spagna, a" quali fu pur’anco propofto, e reftò trà tutti
rrVSeackilabilifo d'accordo. Che f i  chiamale in Italia I\dafsimUtano, con 
p -vixmcox Qbligo dicondur feto quattro mila Sm zx^rì. Che la República 

per fouegno di me f i  tre gli esborfafe quattrocento y e ottani a mila 
feudi ì Che ne daffealtretanti Lodouico 5 II Pontefice la metà fola- 
mente 5 E Spagna non fi vede, che vi fi obligalfé di cola alcuna. Si 
iperò, che la volata fama in Italia di Celare, ò valeilc à fermar Carlo di 
più non venirni, ò venendoui, à rintuzzarlo $ Perciò i Padri non vi 

jjt p¿pubu mancaron di tempo 5 mandarongli Franeeico Folcali AmbaiciatotCv 
ca manthu co' ricapiti di tutto il pattuito denaro $ e in tanto il Segretario Beazza- 
Patino dd no hauea trà gli Snizzeri guadagnato tre de Cantoni al Publico ioldo * 
imo. Venne Gelare, riceuuto il contante, fino a" confini dì Com o, 'Quiui 
fmo/cmi sudò Lodouico fèguieato da nobil Corte, e dopo alca n’abbocca men- 
m di como. to,ia vece di profeguire, ritornato MaffimilianorràfAIpi fù detto, che 
VmLodout lo faceffe,per trouarfi co Filippo fuo figlio Duca di Borgogna 5 ma nell* 

vniueriàle fi concepì, che per altra non elcogitata cagione fi ntiraffe,, 
Epf/ritor'c più non f°flc Pfi comparir'in Italia. Vi camparne però ben preño 5 
na. La República , in riguardo dell'Imperiale perfona, vi mandò àcom-
u iiep u b ii- P r̂c ? &  à ñai'uegli_ à canto AntonióGrimani, e Marc'Antonio Mo­
fa gii man- roiìniAmbaiciaton,- &andatoà Como ancora, douc pur Lodouico 
jàafotì gli fi fè incontro, di là poi fi trasferì nel Milane^ àVigeuano. L ’efer- 
cmo. cito filo non corrifpondea nè alla Maeftà, neallacipetcatione di vn> 
f t i S  e' Cefare 5 Non hauea fòco più che trecento Caualli, e duemila Snizzeri, 
i . ì  mtcnier e gli fi erano aggiunti altri mille Cauaiii di Lodouico modellino in.

tatto. Fè intender a’Piiàni, itando àVigeuano, che-, eomeantitìu 
yn Goucr- quella Città dell’Impero, vi haurebbe mandato vn Goucmatore alia, 
Soi'enc cui'a. > alla fioperta, ricalcitrando, risolerò. Che nanfe? altro
wtiiteiief. patiuan da molto tempo quei fommi tramagli, che per*uiuere ìnli- 
h‘- berta ,fofprata à lun<io, ed tnfine,per grafia di Dio, confeguìta ¡ e

 ̂ che rie hi e dea la loro falute for&e per difenderai-¡nongoiíerfto, per
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regger f i , Perfiftc di nuouo ih ogni modo Celare, e mandò loro vii 
Miniftro efprelfo con più viue inftanze, ma elsi collanti pur di nuouo im-
10 rigettarono.

Cadde in tanto vn'al tra volta la voce della venuta di Carlo, e Lodo- 
uico perdutone il timore : ma non murato Fanimo maluagio contrae 
la Republicajnuido ancora, ch'ella simpoiTeflaife di Pila, tentò M af ^  
Umiliano, che vi fi conducete inperiona. Nerileuò il Miilero il Se- hln uaU*. 
nato prudente. Bramaua la pace, non il dominio di Pila 3 lo confalo: 
fomentò anch egli à Celare lo ileffo viaggio 5 Scegli, adattando gFof- lidno, cbeCj 
ficij al proprio deliderio, ic ne perfuaiè, li pote in camino, e traipor- 
tolsi àTortona, Colà compariiàriuerirlogFAmbateiatoride'Fiorei*- pubica pr0 
tini, ne venne vno d efei gittato nel fùngo dal Morofini Ambafciatoro ™**ê Jier 
Veneto, per vn'attodi pretenfione arrogante, che vsò, proteftando-nrtmuouc 
gli il douuto rilpettoverlòi maggiori. Da Tortona le ne andò Celare* ** àr6Y. 
a Genoua, e quiui montò con tutta la gente foura d'otto Galee di qùe- vlu  Geno 
ftaRepublica, duede'Genouefi, ediecigrofsiNauilij, Rinfacciollo
11 vento, nauigando, e trauagliò alcun giorno,* ma rxceuutolo poiciiu  ̂
il Proueditore delPArmata Veneta ? Domenico Malipiero foura la liiâ  
propria ben rinforzata Galea, entrò con eifa nella foce delFArno *
è dilà palsòà Pila in vna barchetta. Colà dentro chiamò lubito i Pri- Giunge à 
mari àConfèglio, &  ad elsi, Se al Popolo eshibito tutto il potere per w/«* 
lalorfaluezza, fùron elsi sforzati alla perfona d’vn Celare armato di ; Tjjmi 
raflegnarfi. Vnitifi pofeia infieme, e trattato di iceglier’vnlmpreia,, aggradi/co- 
che p9tefle toglier più facile àPifa le anguille, e incommodarne Fio^* 
renza, fù tra Falere terminata la Rocca di Liuorno, Ifcla in mare, e> Termica 
cheallidocongiungendofi per vn Ponte di legno, teruia d’impedi- al ^ J aLi 
mento continuo a* foccorfì aelTagediata Città. Per facilitarne Finten- uomo: 
to , ricercò Maisimiliano i Veneti Proueditoiidi fparger la loro Canal- 
kria tra varij luoghi à trattenere in diuertiro trauagliò i nemici 5 e fè vSSult, 
parimente sbarcar dalFArmata trecento Suizzericon più pezzi di Can- Fa lu °?J}i 
none, lor comandando <fauuicinarfi, e d’occupar'il colle dirimpetto dî a’ 
alla Rocca, per intercluderne la via. Ma quei di Liuorno molto bene 
auuerriri dagFandamenti contrari], lubito rileuato loggetto, fi moiTe- 
ro à preuenire gli Suizzeri nel Colle medefimo, e fi azzuffarono in va, 
ilretto luogo con ejBEulioni di l'angue reciproche < Vide lungi il Proue- 
ditordelFArmata, che nella continuation della pugna erano i noitri attaccati. 
per lo iùataggio del fito poco men, che sforzati di cederei Spinte loro in 
aiuto degli altri foldari 5 vi mandò etiandio delle ciurme, e ciò vallo rmeTxmìfi 
à rimetterli, à ripulfàr fortemente i nemici, ed in line à violentarli di » ìtiraw* 
ritirarli. Mentre fi combattea di quella maniera, fi fooprirono da lon­
tano in mare alcune Naui andar veleggiando. Bramò il Proueditore 
di conoicerie, e vicino vili auiò con le fole Galee, poiché il vento con­
trario impediua il farlo a* Vafcelli. Piacque à Celare di andarui anclf
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egli > e fi accontarono loro in villa : ma {copertele lèiNauì Francefi di 
CuivZnctfi molta portata, che Veniuan cariche dalla Prouenza di fcjda ti, e di gra- 
cariche *a- Stroppo conobbero iaantaggiofo Paffalirle ê quelle no impedite pro- 
no àuuor- ^gu[rono ¡j viaggio,nel Porto di Lmornogittando rancore. Vna fola, 
H0’ per la grandezza, e grauità del pefo, rimale à dietro fiaccata dall altre,

e fe le auentaronocontro5 Ma ella bell'armata, epoderoià preteiedi- 
fenderfi5 II Proueditor dell'Armata icaricouui le più grolle artiglierie, 
eMalsimiliano, non filmato più à bene di arrifchiarui l'Imperial per- 

vm rima- Iona, vi fi toIlè,e vi fi allargò con la lira,e con altre quattro Galee - Con- 
fla addietro tinuò il Proueditore à beriagliar, e à combatter la Naue, e gli riufeì 
e°^efa.tiU alla fine di fuperarla, d'impoffeifarfene, e di fami fopra vn groifo bot- 
L'efercito tino. Dietro à quelli piccioli accidenti feguì la marcia verlo Liuorno 
^ r d it u t t o le fe r c it o .  Prefeàforza, viaggiando, vnCaftelloj due altri 
tré Camelli, glifi arreièro volontari]j arriuato poi alla Rocca,vi f i  diftelè d5intorno,e 
comincia à cominciò per fianco à combatterla. Portò la forte immediate V n  gran 
batter u diluuio di gioggie, che, rigorolàmente continuando, tollero il modo 
^ CCA' alle fattioni, 6c inferirono incommodi, e patimenti lènfibiliflìmi à
Mc$miiia- tutti, Sidifanimò Celare à taledilafiro notabilmentc,e tanto, che non 
no fi . vofie fermaruifi più, e pafiò con le lue genti precipi colò à Vico Pilàno.

Quando gli altri videro lui à partire, con più ragione intimorironfi 
aneli e f f i , efeco infieme fi ritirarono. Allhora egli pretefoalilo trop* 
po indecoro lo trattenerli di vantaggio in quelle parti 5 AggrauògP 

vretefofi di altri delle lue proprie mancanze > partì tutto à vn tempo, e venuto ai- 
$p *X rittamente àPauia, iui à poco, lènza dir parola, ripafiò i Monti ixu 
e  di tà iru Germania.
Germania. Ritornarono a9 Fiorentini con la partenza di Celare le prime Iperan-

ze. Vider quello il tempo di trarli fuori primachefiacquetafierole 
confufioni rimaftetràiPifanì, e i Veneti per quella inaipettatarifo- 
lurione, e vi ricuperarono molte Caftella. Da quelli trauagliofi acci­
denti, e dalla Ragione fouraggiunta del Verno i noftri Proueditori 

1 veneti rifclfero di ripartirà quartiere le genti tra Vico Pilàno, Cafsi-
quanieri. na, Patrio, e Librafatra$ e vi occorlè in oltre, per colpo maggiore alle 
Tifa [caria *Peran2e la perdita di due Veneti Vafcelli, carichi di grano, in 
diriwi! foccorfo ddlaffediata Città, da quattro Francefi affali ti, e prefi. Sen-
Toitim per ?a ^)̂ :ailza non v*è refiftenza. Crefciute Panguftie j mancati i viueri 
dò ìnoiti a quei didentro, e già,nel molto numero delle militie, diuenuta hora"- 
f a t S a f  ° ^ a J ̂  f ° rza diminuirle $ le fi tollero fuori cento folda-
à piemia, ti ftradiotti, e feronfi paffar'al primo Ior foggiorno in Rauenna.

Variatili da tante confiderabilivariationi gli aipetti, fi fuegliarono 
gli ipiriti del Cardinal San Pietro in Vincola, e di Gioan Giacomo 

dilettato 1  riuultio à eccitar di nuouo il Rè Carlo in Italia. Per allettarlo, gli 
c J Z ° jta  Pro™ife il Cardinale, Genoua, eSauona ; f  afficurò il Triuultio, che. 
ik. Aleffandria, e Tortona volontarie filàrianoproftrate alla fola fama^

del
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del àio maouìmentoj onde preíafacílmente la Maeftà fua da quei! 
inulti fpeciofi, miiè in fretta vii grotto militar'armamento infierne, Caia a 
e calò pedonalmente à Lione. Rimboilibò nelle orecchie deTrencipinc * 
Collegati Italiani la ftrepitoià no ti ria 5 Ammaliarono iiibito nel Geno- Mìlìtìe 
ueiàto tre mila fan ti 5 li ripartirono di prefidio tra le più geloie Città,e zaffate d¿ 
creícíuta la voce poi del detto paifaggio Reale, la República, tempre  ̂clnegSi 
la fletta, ípiníe á Milano in aiuto del Duca Vincenzo Valiero con tre- italiani. 
cent*huomini d'arme, e trecento Canai leggieri. Conduffe nel men- fa ̂ llhlL 
tre ilTriuultio d oltre Ì Monti alcune militie, &  altre raccoltene tra ca ejpedifce 
gli Suizzeri, auido di alcun fatto pari al nome, e al defiderio fuo, fi r[ f ^ c0 f 
tratte fuori 5 entrò ne'Milanefi confini $ efpugnouui cinque Caftella- 
molto confaceuoli aTuoi diuifàti progredì, e vinfe , e fugò Gioam 
Franceteo Sanfèuerino General Capitano delle militie Sforzetehe^. uuitìopnn-. 
Vici nel tempo fteilo per altra parte d'Aili il CardinaTin Vinco- 
la , e battuto il fenderò ver Io la Cittàdi Sauonacon lei milafoldati, cajieiu. 
Iperò di hauerla, te non coJl mezzo de'concerti procura dui dentro,  ̂Cyfn'f0fz 
con Tarmi almeno. Quelli pañi hoflili auanzati, maggiormente folle- contra in­

citarono i Padri. Tollero da Pila con preuenrione prudente fette-mm' 
delle loro Galee 5 ordinarono alProueditore dell’Armata, che vi accor- 
relíe, &  egli, vniti a' fuoi legni quattro grofli Vafcelli del Rè Federigo, 
fu à tempo con quel corpo marittimo tfimpedir5al Cardinaíil concer- 
to,eTintento. Ingroffatofi poi ancor più con altre due Galee, duo dim deir 
Vafcell i de'Genouefi, &  alcune m ilide, pur tolte da Pifa, e Milano, 
prete ardimento di attaccarci Cardinale, findoue stera fouradi Vil  tìecollega- 
Colle accampato 5 valorofamente fcacciouuelo, e fèguitando vitto- ̂ CC0PPia* 
rioiò con tra la Terra di Noui, ed à forza di cannonate obligatala ad scacciano n 
arrenderli, in tal guifa folleuò anco Genoua, e tutto il contorno, come cdf^oUe 
fiàuea già fatto Sauona. Felicemente riunitigli queftiefperimen ti, fi vrcjx u 
allargò pofciain mare,nè purquiui lo fèfenzafrutto. Scorrendolo in- TCTri* di 
contro più Naui, che veleggiauan cariche da Prouenza per fauorir le 
Imprete del Cardinale, già mal lòrtite, e fermolle, e le preiè tutte. tor

Mà te colà proiperauano Tarmi Venete, &  alleate, altretanto Temer- X altre w- 
genze di Lodouico nel Milanefe difcapitauano tempre, e per ciò il Go  ̂uL 
uerno, che gli hauea già promeffo di aifiilergli, vi fè andare tutto Tefèr- TSuuo  
cito, co l Conte di Pitigfiano General delibarmi, il Conte Bernardin 
dal Montone, i due Proueditori Nicolò Fofcarini, 5 c Andrea Zancanf rate^10 
ordinò al MarchefediMantoua, cheviftaffe alleftitoad ogni occor-^f* 
renza, de in oltre per varie partpdiftribuì molte patenti per numero-andl/capt 
fè leuate. Come 1 beneficij più, che fon grandi, più caftigano la fìnde- & ar~
refi degli animi ingrati, così conuenne ftordir Lodouico à tante gratin Miara- 
della República in còrriipondenza di tante ingiurie da lui praticate > e 
foffe arte iua, ò pur che,ardendo nel mezzo alle fiamme, parlaffe in quel ‘ ìt0* 
fol punto lealmente, non potè attenerli di publicafad alta voce egli

fteffo



ffeflb nella publica piazza di Milano à tutte le genti, che doueffe ogn1 
vno preilar a' Veneti Comandanti¿ come àie medefimo vna cieca oi> 

¡1 fri tritio bedienza. Repreife incontinente l'ardir del Tri u alt io il folo concetto 
s'int mon. £jc^ ap]j e Jeli cfercito Veneto arriuato à Milano * e già da colui difpo- 

ilo di combat ter'il Cartellacelo, e già pian tateui le artiglierie, fatuo 
€uÌaht non tu a tempo di ritiraruiii 5 la Caualleria gli fu frcttoloili dintorno> 
mi Ile, e tm- e cagliogli mille 5 e cinquecento Francefi. Partito mal concio da quel- 
^ r a m e p  IaXmptefa, mentri era in tiro di confèguirla, abbandonò volontario le 
mncei' confeguitei lafdò igU ottenuti Gattelli, che furonda'noilririprefi, 
íait!li & ^  andò vicino ad Aiti à forrificarfi d; alloggio - Vn folo fegno, inan? 
Ih}, c ripre- dandoui, ben anche picciolo, rcilò addietro d effe. Ripugnò il Ca~ 
Edf nf rt  ftellodelBofco, e vi mandò afflo d'armi Io Prefidio Sforzeico, e pur 

ritti- ciò ancora componían do i noilri, occuparono la Terra diMontc* 
'flfiiQ1¡dd Aitino ? tré miglia da Npuarradifcoila? e con vn Tacco generale ne fe- 
bo/co. roti ftratio*
iinoTrem Stringeano in tato più iempre le anguille già lafciate diPifa.Scarfa di
ti con mon- viuerúdíminuíta di gente,per quella, che f i couenne già toglierle, e im- 
U peritile da' Fiorentini, anco per queiFArmata lontanaci aiuti,ricoriero
Hftttm quei Popoli al Proaedi tote pur delPArmara con viuc inttanze di preilo 
ebe riom ̂ col^ c c°u protelli,non andandomeli vna. imminente caduta. Egli 
al TfOuedL à tale auuiio no potèfofferire coniùnto,e tratto inutilmente tanto fan- 

S11̂ 0 tato denaro.Nulla più diftornato da dubbi] di Sauona,e Genoua, 
m a‘ vnì la forzale lo fpirico infierne; Caricò di grano ci nq ua n ta leani piccio-
socco.r/a da ]i?c fé che cinque Galee da Porto Venere vedo PafflittaCictà fi fcor caffè* 
m tenuto, nc auuic¡ero i Fiorétini; Armarono quattro Fufte,e due Galeoni,

epoilequeJlead oftar FingrefioneffArna?al Convoglio, e quelli à 
fJgHìnqfa combattere le Galee, fi attaccò’! conflitto, :che durò quattrihorc noiL 
conflato, fenzagran danno de noilri legni feoperri/e baili contro alFaltezza, 

- .coperta de'graffi VaÌcelli nemici. Con la perdita finalmente alla boc- 
mfmnt/u ca dVna fola Galea prenderon Pingrefio per PArno à Pila le barche cari- 

in c ie  5 ne PUi vene perì, che vna fola, Quando vide il Proueditor
dell3Armata conièguito Pimento ddPincaminato foccorfo, non fi curò 
di operar di vantaggio ¿ lafciò, che coloro, già cominciato IFauendo à 
ritirarli, fe ne andafiero verfoLiuorno, ed ei retto baiteuoIment<  ̂
contento, Scorie ne giorni ileffi la Greca Caualleria fino al Gattellodi 

damiciCcm  di fopraSauona^ &  yfeiti quei del luogo per riputarla, loro 
ai c«M^auuenne il flagello j poiché Inoltri con gran valore affrontatili,. parte 
di cem. ne vecifero, ne prefer ducenco, ed entrati ne Borghi,dopo faccheggia- 

tili, vi accelero il fuoco,
Nel mentre, che andauan Farmi delia República iiiperando tutte 

p r e ih tp e , queffeImprefc à fauorcdc’Collegati intercisi, venne à percuoterle 
pitoja de[ orecchie più altamen te, che mai la lama della venuta di Carlo in Italia* 
fiato!100 onc ê piacque à quefli prouidi Senatori, di ordinar la marcia di tutto

Feffer-
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I’eièrcito Verfole ripe del Pò, per coprir più facilmente, e gli propri
gli Scaci altrui -  ̂ ; #  ̂  ̂ ; 1 ; :

Ma nel mezzo à quelli accidenti fi tramilchiò vn’altro incontro , per f ̂   ̂;
cui occoriè, che palefaffe ancora più Ja Republica al Mondo la purità - 
coitati te dell'animo Tuo, nèconuiene, che fi abbandoni al filentió*
Trillati Sauorgnano , tra iioggetti più nobili del Friuli, confidò, per  ̂ ,
nontenerinfe fleffo, ad vn Capo del Configlio di Dieci Bernardo Esbihitione 

Bembo > vneshi bidone di auelenar' il Rè Carlo, col mezzo di vn filo 
Cameriere fegreto. Si communicò il tutto al Configlio con gli vii più 
riièruati di lègre rezza, e nel deliberarfi, fi pensò al bene di vfcirin vnu 
pu nto da'preparati tran agli ; ma ne fu limale molto più abbonito 5 Si 
odiò di denigrar con tal turpe attiqne tutte M ite immacolate, e fi e rigetta, ■ 
profondò lo propolto nell obliuione.

Pauentaua, e s armaua nel mentre Pltalia 3 e di tantìfiagelli, ;che lèi 
leandauauoauuicihandoàgranpaffì, nonpiùpoteaiperarfihumanoi - 
rimedio, quando il Cielo fe vedere ch'egli è il folò,. che tutto può.
Spiegò tra quelle horridezzei fiioi fplendori j e fi conobbe, che mozi p̂crtur̂  
ti'e ili non ha luce il Mondo. Già guerreggiauano afpramente allhora(U ̂ lce' 
l’vno contra Paltto lo fteflò Rè Chriftianimmo, e lo Spagnuolo Catto­
lico , e ftauanò di fronte à piedi de'Piren ei per azzuffarli gPeierciti . V i 
sinterpoie la mano di D io, e quella fè conchiudere nell'Aquitania^ ^ ^  ^  
vna tregua per mefi lei. Se fi foibe contenuta tra quelle due iòle Coro-;*7™™™, e 
ne, liberando Tarmi Francefi colà oltre i monti, le haurebbe cutter 
foura quella Prouincia maggiormente merlate 5 ma vi s'incluièro inciuftuia?̂  
dentro , e quello fii il miracolo, tutti glabri Prencipi amici d'ambi ^ ^ ^  
quei Rè. Subito ilabìlita, Schauutone Carlo fauifoà Lione, fcriffe 
alTriuukìo, chedoueffefòipenderelehòftilità> e cosìfattolo incon-f j* * * * ' 
unente anco gli altri, la Republica dalie Campagne, e da' polli ritirò * * ' 
pu beffa le genti, e Pefercico. Paisò ancora il V  eneto zelo piu mnanti.:
Bramò, che quelPIride aperta di fofpenfionerafferenaffe il Mondo, 
Chrilliano di perpetua pace, e perciò efpedì Ambafciatori al Rè Ferdi- 
nandodiSpagnaDomenicoTreuigiano, ÒcAntonio Boldu Caualie- 
re. Mali come il Cielo tutto può, così non vuol potere iòura Parb 
trio degli huomini? Glielo hà dato libero, perche habbin'eglìno il I] e r la P * c e ­

m e n t o  , elbiafimodelbene,edelmale, onde potè Dio fermar Car­
lo nella maniera difcorfa oltre i monti, malalciando liberi iPrencìpi di

Snella Prouincia nelle lire volontà, fpirarono i lèi mefi della tregua, e 
niti, ben continuò Pitali*, non inquietata dalParmi ilraniere diFran-, E fen%a ef- 

eia, à goder di quella già impartita benedittione,nòn già era i iuoi prò- fett0 * 
prij vapori, da cui fu più che mai adombrata. ¡fiorentini

Proièguirono i Fiorentini à turbar Pila5 Quello Gouerno ad affi- 
ilerle, come obligato 3 Terminò in ogni modo quelpamio , e parto Ĵ Ipùbiiĉ  
del feguente, fenza confìderabili auueniinenti. Ma Lodouicò Sforza, nc’ JoliU a~
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ái che s era già tolto interamen te da quella difefa > freneticando della Ve- 
S fitte  neta leale coflaza, e ancor maligno,che poteffe il merito impadronirli 

Senato di quella Città, riaffunfe Tarti idiice perlecutrici, e mandò Am- 
bajoAtorfl bafeiatori di nuouo à Venetia con officio eiortatiuo, e pregnante, per- 
vmetùt. che fi compiacele à far di iè la República vna barbara metamorfofi$ 
pno c che di protettrice deTifani, e manuten trice di parola, e di fede impe­

gnata, loro mancafTe$ li tradiife in vn punto j deponeffe Tarmi à di­
fenderli^ intraprendeffe deprimerli,e di fìgrificarli à Fiorenza. N  on 
raccordo® Fimquo, ch'era ftaf egli, ch'era flato il Pontefice gTinftiga- 
tori della República alle Pifaneaffiitenze $ e che serán elfi medefimi 
vniti, ed obligati à farlo in vn corpo. Mancato da lui al debito, volea, 
che ancora gTaltri rfràncaffero 5 genio prauo, che cerca il ilio bene,, 
variando Tempre di male in male, Riccamaua Tinftanza co'folki finifi 
fimi adornamenti della pace, e quiete Italiana $ Dicea quella pendere 

m fuóìeon- dal folopofàr delibarmi Fiorentine, e Pilóne ¿Che rimanendo Pila fcg- 
cim . getta à Fiorenza, fi haurebbe fiaccata Fiorenza dallamicitia Francete5

Che il Rè, vedendo la Prouincia confolidata in vn corpo à difenderli® 
haurebbe attenuto dal penfèr più á infailfdirJa. Impegnò egli delta 
fuafteffa opinione, eferuoreilPapa, e il Rè di Spagna,* e fù anco det­
to il Rè Federigo di Napoli, quafi che quelli, già pollo del tutto in fini­
rò il luo Regno, e caduto il bifogno, haueffe perduta la memoria infie­
rne della redentrice República, Siriípoíequi, e fi fè rifpondefin Ro­
ma dalfAmbalciatore in Corte Marco Lippomano al pontefice, 5 tà 

ößefa dei- gTaltriMiniilride'Prencipi,colà dimoranti. Che dalle operatimi 
uRcpubii- della República, di tempo in tempore in tutte l ’età cimentai e, ñopo- 
wmrìfpa- r eß  ar’efit anzadel fittopur ifsimo defiderio alla quiete. CheJ e

[ipretendea differente per larm i fu e  sfoderate in difefa dì P ifa , 
gitele haue ano pope nelle mani quei Prencipifiefii, che lafolle cìt a- 
uanoallhofà deporle. Che f i  pur, deponendole, refi a fe  lìmpido 
appreffo tutti lo profetato candore della fu a  impegnata fincerità,> 
ella farebbe quella, che pregar ebbe gl* altri à dar fiine licenzia $ ma 
la ricercata depofit ione, douendo, per l  obligo affunto ver f i  F ifa , 
ofiurarla pèrfimpre di sleale al Atondo,er a troppo repugnante tac- 
confini ir uuC he UfoUeuar Fiorenza da quel tramaglio,nonfi pote a 
dir lo f i e  [fio, che il  folleuarne Í Italia , Che più tofio dal fiolliem di 
quella fi potea dubitare la deprefsione dì quefia. Che haurebbe' 
potuto più facilmentefper arCar lo Rè di Francia fomento, e for­
ze darior e nt ini amici fuoì, Quando fofiero rimaß i  liberi dalla 
guerra di F ifa , e dìm m tì con t  acquißo di quella Città più poten- 
tinche continuando imbarazzati ,edoblìgati aguardar* > &  à di­
fender fe ßefsi. Che mn ìntorbidaua lapace d’Italia la fola guer­
ra di Fifa  ■ C  he pur troppo ne moltiplicauano ì franagli le recent i , 
non per anco eflifte, della Beatitudine fu a  contragíOr fini 5 hal­

te fan-
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te fianguìnofe differente, e gl,humor i generalmente fconuoltì, e 
fouratutto, i torbidi/piriti quafìdi tutti li Prencipi\ fuagoràndo 
dì quando inquando, aneti oltre i M onti ì fum i della lor cupidi1 
/ a  oftinata in tutte le attioni* e chiamandomi tarmi (irantere < 
Che betihauea dirne fi rato la República s3era bramo fa di pace, 
òpuf auidk di /angue, quando efpedì gli Ambafciatom al Rè Fer­
dinando di Spagna ne3je t  mef.de IIac cor datatregua ,per indurlo& 
tranquillar’interamente il Chriflianefmo tutto.C he poter/Operar 
digiti con /offici]? A ia  che piè con le forzai Se, quando entroC'ar lo­
ra quefia Prouìncìa g l  anni addietro., ed afforbì in vnfiorfio 'tutto,, 
i l  Regno di Mago l i , cor/e la República cori gli éfere iti a fugarlo 
nella battaglia delTTarof /cacciarlo oltre i Aiontiya r.efiituifin 
Napoli ricoronati g l  A r agone/} à. folleuaf i l  Pontefice tremante 
in Vaticano piè volte $ e pur di nuouo, ed in quegli vlt imi tempi, 

f u r a  le replicate voci di quel Rè in Italia,non badando à tante of­
f e /  rkeuute dallofteffo Lodouicò/arimeli concorfe coHpieno deli- 
armi fue tifargli propugnacolo,e feudo? F  malmete,che fe ancor,non 
ojiante tante diligenze, &  attioni dimofir ate ,v ì  foffe fa to  alcuno 
che haueffe potuto ambitiofa pretenderla d’impadronirfi di P i­

fa,pur v ’rra olire i fiat ti,anco laragione a difenderla} mentre quan- ■ 
dotale foff e fiato loggetto fu o , invece dì e [eluder, come fece fino, 
aprimi tempi, due volte il Vajfialtaggio eshibitole da quel Popolo 
Phauerebbe accettato} f i  hauerebbe infignorìta di quella Citta  
fenzasfoderar’vnafpada5 non farebbe fiata  si debole di riggit- 
t a f i l  certo , per fo^gettarfìà gli euentì mcertìfisìmi della guerra} 
lo farebbe anco allhor a, tenendoui già dentro il  piede} non haue* 
rebbe fa tt e vfic ire , nè allont anare in quegli vlt imi tempi lè milìtie, 
e l’Armata in dtfefa dì Sauona, e di Genoua contra Vhofiìlità d e l 
laFrancia . Conchiuder f i  infiomma, che il conferuarfi copante di 
fede, non era mancarla} nè pruoua, nè indicio d’ambit ione,che foffe 
rifiu ta  la República di non mancar slealmente àgli amici. A que­
lle forti, e ilringenti ragioni ceisò al Pontefice, &c à gli altri J occafione 
dfinfifterpiu nefumproprio penfiero $ e ceisò facilmente, come fclo 
parto di Lodouico, che non fermarla di vomitar infidie entro à tanti 
meriti di quefia Patria verfc di lui.

Auuen nero in quel tempo in Mare alcuni piccioli accidenti, tutti à 
queiParmidivantaggiofo concetto. Incontratoli vn Galeón Vene- 
tiano, e due graffe Galee, che lo icortauano verfo Malea, in vn Córlale 
Arrigo Turco, Capo di vffArmata di due Vaicelli da carico, cinque fil­
ile,e due Galee, fii quello affalito, e combattuto per otfi hore con tinue. 
Ma brani x marinari, i foldati, ei pafieggieri, e brauiifimo Luigi 
Georgio fuo Capitano, perironui quaranta Turchi, foli cinque de no- 
Uri, e conuenne à colui vergognofamente ri trarli. Altro pur Gorfale

A aaaa 2 dino-
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tìù cerati nomePeruca, fu fatto prigione vicino à Tunefi da Bernardo Cigo­
t o  sblt! gna Gouernatore di due Galeazze ¿ <$£ Andrea Loredano alFOricella di 
mi. Calabria, Gouernatorianch egli di Natie Armata, incendiò, dopo lun­

ga pugna,tutti i legni di Pietro BifcagIino,parìmen ri Córlale; prelè viui 
alcuni di coloro ¿fe impiccarli, e Pietro iène fuggì grauemente ferito.

Ma icoppiata in aria la trama ordita da Lodouico, per fiaccar cjue- 
fta Patria dalla difeia di Pila, ripieno piti, chemaidiliuore, penso di 

lodouico eterne vn'altra, Pensò farli Padrone di Lucca, Città d'importanza,, 
ffimt!# e col cui Dominio vicino fperaua più ageuolmente d'impedire alla. 

iucca, ¿^publica Palero, Vi tentò dentro alcuni concerti. Per dar loro cor­
po , e ipirito, egli fteffo palsò verfo Genoua, fintamente publicando 
di douer volgerli altroue con differenti confidi 5 Ma traipiratd alPim 

fcñ/pyti- fidiacaCittà la trama, efitolie, e fi riparò dallìm mínente pericolo. 
r<?, f Andò colui nondimeno à Genoua, come prima publicatohauea, 

pur credendo ancordinaicondereilnon riufeito penfiero,benché feo- 
perto ( folira speranza de gli huomini cattiui di coprir ièmpre i loro di­
fetti) e alcuni giorni fermatoti!, ri tornò clapo ì à Mila no. Ciò finì di aisi- 

SwriflL curar'ajla República l'animo inefforabile luo onde maggiorine te obli- 
&fa • gata di auuertire à tutte le parti,aiutò Pifa d'altri trece co Causili de’Gre*

ci, e di due mila fanti nouelli, da Tomaio Zeno Proueditore guidatiui. 
Bramo incaminarueli perla via più facile,e più breue di Pontremolo, e 
non volle reliar di richiederne alDuca il paflo$ma,ie befferà già entrato 

lodouko il Zeno ne' di lui confini, apertamente negollo, anzi negandolo, non 
¿ornerà guardò falciarli vfeir dalla bocca, che quei rinforzi Veneti à Pila ben 
M °‘ vedeanfi dirizzati à infignorirlene, e che ciò forlè non farebbe cosi 

facilmente auuenuto. Conuenne per tento al Zeno impedito, di retro- 
cedere 5 &  il Senato, volendo in ogni modo auanzar a Pila le incami- 

11 Duca dì nate militie, ne ricercò dalDuca di Ferrara il comodo per Modona, e 
Ìo!Ìara l° legg io , ed egli prontamente glie le concede. Ma trà quelle lleffe indi- 
MoZialZ fcrenisime forme di Lodouico loprauenne gran calo, che, col minac- 
t e 10- ciato pericolo, fello auuederfi, che nè anco la calma falúa dagli icogli 

gllniqui, e che per romperai dentro, balla il difeorrimento delle loro, 
triflitie.

Mone del Capùò auuiio della morte, quafi che repentina d4appoplefia del Rè
Carlo. Carlo, e della luccelsione alla Corona del Duca d'Orliens, il più pro-; 

itDtícad1 pinquo, già dettoli, delfangue Reale, Luigi Duodecimo. Fùlubi- 
oritens luì to colui prefago à le fteffo di grandi infortuni]. Nemico Ilio fie- 

edigeniobellicofo , ilnuouoRè , hebbecagioneà temerlo , o  
cede. piu ancora per la precenfione della lleffa Maellà, che à lei già deuoluto
lú d em ete   ̂foffeil Ducato di Milano fin dalla morte del Duca Giouan Galeazzo 
ne teme per Viiconti, figlia di cui, &Auola dello fteffo Luigi, era Hata Bona, ò 

Valentina, che foffe. Nonv'ùcofà, chepiùde'trauaglirifueglialla. 
memoria i delitticommeisi. Si fouenne allhora Lodouico la negati-

ua del
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ua del paíso, che fè alla República -̂ Procurò corregerla con altretanta 
dolcezza j Giuilificò le rifpofte già date 5 Le foftenne non ben’ inteie, gato alltû  
nèriccuute $ Conforme al cofiume di vn’ ingrato pentito, 
altamentei benefici} auanti ¡cordatili,; Non fi contentò parlar di 
fielfc; Palsò fino à lodar Giouan Galeazzo primo Duca di Milano, che, 5 c5f^ ^  
morendo* inflituì CommiGaria la pia República del filo teftamento* 0- e m'
con queiti liberali concetti, majamente nell’interno nudriti, non fi 
contentòfolamcnte di aprirà palio alle militie per Pifa 5 pretelè di ipa- 1 COìiCCde ' 
Jancar’il cuore in vn perpetuo riconoicimento di debito alla Veneta_>
Patria. Era forza quella ; non era dono di volontà, e perciò potea noiu 
gradirli5 ma la prudenza ne’ biiogni ad altro nò attendendo,che al folo 
bifogno, fi accettò il paíso, e non per anco trai cor iè le militie per 
Modona, e Reggio, le ne andarono per Pontremolo à Pifa, col loro TtìjT™0 
ProUeditore Tomaio Zeno, già detto.

Colà molti fatti occorièro, molte crudeltà vi commifero ¡Fiorenti- CrMt¿ 
ni, e fpetialmente contra que" Greci, che pili abboniti, e piu temuti de- Floren- 

deglaltri, poteuano hauer nelle mani. Frale Impreie principali da lo- TénZu™ 
rointentate, affalironoButrio, e vi furono riipinci da queididentrod ip in tid a .  

con molto flagello 5 Ma Giacomo Sauorgnano,giouine di vn’alto fpiri- BiUri0m 
to, e Condo teiere di cento lùoi Caualli, e quattrocento de’ Greci, 
quali, che malamente inciampò. Si fiaccò aalPelèrcitocon quella., 
gente, &  andato verlo Piombino, allontanandoli, e depredando, at­
taccò vn Cartello > vi ributtò alcuni vfeiti, e vi entrò, e vi fè vn grolla 
bottino. Venne, ritornando addietro, fouraprelò, ed aflalito da mol- uor&Mm* 
to numero d imbofeati nemici 5 ma nel punto quali fteGo, che da vna attaccato 

parte fi trouò combattuto, fu dall'altra difefo. Dubbiolò di alcun íuo ÚÍI >■ 
iconcerto, lèguialo il Zeno predetto non molto lontano con grande 
portion delPefercito. Subito, che Pintefe attaccato, accelerò il cami­
no 5 giunfeà tempo nella battaglia, e fà di tant’vrto aTiorentinila re-. E ne fanìlA 
pentina entrata di quella gente, che dilànimati fi dierono à fuggire, 6 c ¡ r w ftig r s  

infèguendolii noftri fin doue poterono, più di ducento nc veci fero,- tazliatu‘ 
prelero il fratello di Rinuzzo da Marzano, vn Franceiè di molto grido, 
cento, e cinquanta Caualieri, cinquecento Fanti, cinque bandiere, c* 
Rinuzzo ftelsohebbe gran fiidore à filuarli. Cercando per ciò i Fio- f io r e n tin i  

rentini ftefli di rimetterli dal rileuato ¡concerto, ricondussero di nuo- riconduco­
no in lor Generale Paolo Vitelli, che, terminatala prima condottala Z t e J u ^ iL  

partatocon gli altri Parenti à difenderli dal Papa 5 e ftipendiato fimil- Generale. 

mente Vitcllozzo filo fratello, ambi poco dapoivi capitaronocoìl. f0 
trecento Caualli * teiio.

Inforiè in quei tempi gran lofpetto alla República, per vna lena di di
quattro mila fanti, che Caterina, Signora dimoia, e di Forlì follecita- caterim  sl 
ua in gran fretta trai iùoi confini. Era ella figlia non legitima di vru f ^  e fot 
fratello di LodonÌco, e rimaftavedoua, per lei non apparia bilogno lì per certa

alcuno leuata.



alcuno di quella gen te i Venne con ragione à dubitarli, che ne faceffe 
M inflan- à motiuo dei Zio quella mafia, per ipingerla in fauore de5 Fiorentini . 
^  dei zio Altro indicio vi fi aggiuniè di piu - Prepoie Lodouico negli ile ili gioì' 
zodoutco. rá jn (generale delTarmi lue il Marcheiè di Mantoua, hauendolo poco 

dianzi la República licencia to , per qualche indicio non buono, e ne> 
coprì la condotta lòtto il nome di Celare Maximiliano . Da quelle, 
tante in fidie volendo guardariène il Senato , comandò à Rauenna> 

'protììpcnì alcuni Condottieri 5 Gommile à Vincenzo di Nal do da Faenza di mol- 
Ìlici ̂  to credito tra quei con torni, che ammalTafle mille fanti da’Monti vici­

ni -5 Ordinò ad Antonio degl'Grdelaffi da Forlì, il cui Padre, già Si- 
gnoredi quella Città, era fiato qui à Venetia lungamente, e fignoril- 
mente trattato, che s'introduceife pur'in Rauènna 5 e fi fè intendere à 
Ferdinando, figlio d'Èrcole Duca di Ferrara, già ilipendiatofi, al Con­
te di PitiglianoCeneral dell* efercito, òc a’Conti Gioanni della Riua, e 
Bernardino da Montona, che doueifero marciar, fenza indugio à co- 
ileggiarJe ripe dell'Oglio. Grandi, e grandemente diffide le perfecu- 
tioni contro all'odiata Repúblicabenché piti non rìchiedeffero, che 
tutto il rigore, prima nondimeno di eiercitarìo, Volle vfar tutte le pili 
dolci maniere, per poter giullificarfi in qualunque euento. Chiamò 
nel Collegio gli Ambaiciatori de' Prencipi Collegati, e ipecialrnente- 

%geTg/* di Lodouico, e dal Doge Barbarico, vien detto, chelorfoiTeieria- 
jtmbafaa■ mente rinfrefea ta la memoria. E  f i  ere originata la guerra di Fifa  
k&JfCper da eccitamento commune de’lor Signori, e principalmente di lui 
far di chi a. Lodouico. Ch’egli y benché obiigato con gli altri à difender e quella 
ricopia vt> C  y hauejfe nel mezjej) a maggiori ■ difbendij, e ferie oli r it irat e 
Tontâ* le genti fue y e Inficiata [otto il Pefo intero la f i la  Republic a . Sopr a-

uenutepoi nel colmo degli ardorinuouefiamme dalla Frane idy per; 
cui egli ìnuitòd Imperai or Mafsimiltano in It aliai pur hauer la 
República, piè chef er altri, perefib, come piu minacci ato d’ogfi. 
altro y acconfentitó, che Cefarenjemffei oblìgatafi d dar gli gran 
fumma di danaro, in effetto e sbafatagli, e piu da fe foia la Re­
pública contribuitomi che M ilano , e tutti gli altri infieme. M a  
chehabbiaella fatto y chefaccia, e fiaper far tutto in difefa di 
tutti j e che all’incontro abbandonata non fiólo y ma circondata<. 
dainfidìe f i  vegga $ Che Lodouico nulla mantenga del promeffio a\ 
Tifam i Ch’anni tenti di farfl loro vicino in qualità di nemico à; 
fòrprendere le pmgelofe Cittày come Lucca^ Cheprouochiy che 
afiìfity cheprefii ogni fomento, e configli 0 à gli auuer.farij 1 tro- 
uarfi da quefie forme cofiretto US enatoa far Intender chiaro pre­
ci fament e a lui y che debba efprimerfi della fu a  vera int entions y fe  
di amico, ouér di nemico.y .per doueruifì maggior me ne e vnìre , b> 
accuratamenteguardarfene, Scrifse à Lodouico il fuo Ambaiciatore 
quei liberi fenfi, ed ei piti ièmpre foprafino ingannatore, benché rin­

tuzza-
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aizzato, maggiormente fi acudì nell'inganno, &attefìò confile lette- 
re alla Republica. La fr a  coflantijsima ojferuahz^a^efede 5 L ’am- ulc0 in n- 
m trattone, che peno] amente affligge aio à intender concepito di luì f f f j f  
qualunque picciolo neo $ Che riconofceua i l  fm  debito infinit o$C he m̂ e in. 
haurebbe in ogni tempo corrifpofto con gli S ta tiy ecoH fangue$ e ¿antia*£t . 
che le opere furiano apparitefempre perfmcerepruoue del fetofinee- 
rifesimogenio ■ Pur non guari pafiò,che alla nouelfa ftagione fouuenne con
con denaro ad impreftido i Fiorentini, e col mezzo di Caterina pre- 
detta, Signora dimoia, e Forlì, prouide loro di molta militia. I Fio* nmuii. 
reatini fteifi per tanto,diuenuti gagliardi,aflàlirono il Veneto Frouedi- ch€ 
tore, e molta gente gli tagliarono à pezzi ? e Pietro Duodo in camino 730 À P&&Ò 
per Pifà con vna Compagnia di Baleftrieri à Cauallo, (òprafatto veriò 
Caifina da vn tempo,&  aria caliginofa,6c vrtato in alcune militie nemi­
che, fu rotto 5 pollo in fuga 5 vedibili GioanniGradenigo 5 USa
uorgnano, ch'era in Gallina, dubiofo dì lui ancora, ritiroffi à gram 
firettainPiià, Queftefuenmre, più peropera praua di colui, cheper 
forza de" nemici accadute, obligarono maggiormente il Gouerno 
à ingroifarfi di Capi, e di gente - ConduÌse alluo ioldo Guid'Vbaldo il Duca d1- 
Duca d'Vrbino con ducento Caualli groifi, e cento leggieri, e com f Lbf 0fiia 
ftipendio di libre d'oro cento fèttantaj Elefie in Carica di Prouedi- xgpubtka. 
tore Pietro Marcello, mandandolo al medefimo Duca, per congium 
gerii ad efio, e per ammafsar mille fanti dentro il iuo fiato $ e Pietro de*
Medici, già in Fiorenza decaduto dalTalto pofto, òceiule, tutto ftu- 
diando nello fteiso tempo per ritornami, fè iaper'à Venetia, che gl'Or- 
fini Congiunti (uoì,s*eran col Pontefice ricociliatiili eshibì al ieruigio, 
quando ìoflero fiati proueduti di denaro,e di condurli in ogni luogo  ̂e ^  
piaciuto alla Republica il partito , recapitò al Marcello il contante, ed Vogtorfni 

ei Io rimife à coloro. Capitaron’anco in Romagna alcuni Caual- 
li ioprarriuari di Grecia, perche dindi fi conduceilero à Pifa 5 Ma farlo 
non fi potè per lo Stato di Milano, già Lodouico troppo hauendo con per Tifa 

le lue infidie chiuià qualunque fperanza, e tenendo fin guardie per tut~ lBptiie 3, 
ti i luoghi, acciò qui non giungefiero auuifi de iuoi andamenti. Vno pqjì di lo. 
però facoltà non hebbe di trattenere, chequìnon perueniise à mal 
grado,& à nota fempre più turpe delle attioni file. Slntefe, che in- le notitìe. 
grata Genoua, &  ingratiifimo lui, haueala confederata co* Fio-cW ' 
reatini, e eh ella fi foflfe nellaccordo fpecialmente obligata di tener 3 ° cl'mulfi 
coperte dagli infiliti dell'Armata Veneta le riuiere, e gli fiati Toicani. cf nl Fi0Jrf  
La congerie di tanti buoni accidenti per Fiorenza die cuore à Pietro perafua. 
Vitelli iuo Generale,di afsalir Butrio,che gli fi arreiè di volotà, e benché 
confèguitolo lenza (àngue,non doueffe contro inuehimfpur gli panie 
con inhumana barbarie, di far tagliar a'Bombardieri la mano diritta , smerudd. 
perche non più valeflero nell'arte loro, e con effa al Collo, laiciogli Bombardici 
pofeia partire. Se ne contorfe la pietà del Senato > e fe già recilà, noiL «-

potè
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^ ^ I ^  potè piu a quei mefchini attaccarla, volle con generofa Munificenza. 
peti' lia riiarrirli almeno. Or'à' mifuradelle proiperita deTiorentini accre- 

iciute, aumentò laRepublica lepróirigiòni militari ancor più. Sti- 
pendio i Badioni da Perugia , accreditati ¿oggetti, e congiunti di fan- 

Ca i saglio- gLIC à grOrnni,nella Condottaobligòlli à cento,ecinquanta grofli Ca- 
™ia* VCTH‘ ualfoe confidoilì molto in Pietro de'Medìci,che cupido di Signoria, e di 

; vendettafo quei giorni appunto s’incamfoò verfc il Contado Fiorenti 
%pofìo T/è no,-benché poi doue concorregran defiderio,n6 effendosì facileà fauo- 
tro d?Me- ¿ ¡ a  fortuna, cadefle à commun disfauore grauemete indiIpoito.il Ge- 
dmi ; neral Vitelli altresì con più fermo > e felice piede tirando fonanti, e do-
n nidu po vna Imprefa profpera Operandone dell altre, andò ad accamparli 
t% io‘C.° -fotto Vico Pifano, per efpugnarlo. Molti giorni difender oniì quei di 

dentro p ributtarono più volte i nemici j ma non valendo il coraggio 
fendei a7" lontra il Cannone, fatta gran breccia ne" muri, conuennero arrender-.

fi. Seguì pure vna tagliata de" Veneti in vn Camello, che haueuan* 
¿lata Tc eli! e/pugnato, e che 1 Fiorentini poco difeofti loro il ritolicro ,e ne fe- 
venetu ron Rrage. Così ogni giorno iìienturati accidenti annettendo, fico- 

riandò in Perugia vn'altra leua di due mila Fanti,* fi ordinò al Duca. 
u ddiaT̂ . di Vrbino, &  à Pietro de'Medici riianato, che foifero in Romagna pel 
PjiMtca * ¿Jftretto di Faenza à fcortargli, già quella Città conceduto hauendone 

ilpaiso, òcHeftoreilSignore, ancorchégiouinetto, fifèrmò àglifti- 
pendij. I Fiorentini eipediron nel mentre à Venetia Guid’Antonio 

Umbafcid- Vefpucci, e BernardoRucellai, per introduruimaneggio. Non era, 
tori Fioren~ così facile in loro à credere fincerità : non effendo inflromento i fauo** 

ri della forte, per abballar 1 clatezze degf huomini, ma ben per mag­
ia ¡me. giormente innalzarle. Furono tuttauolta afooltati, e vi fù deputato 

mezzano l’Ambaiciatore del Rè C atto lico m a Pefforbitanti condi- 
tioni da loro pretefo, confirmarono il dubbio, già con la ragion con­
cepito ̂  e fi conobbe più chiaro ancora non tendente quella miffione, 
che à fparger fonniferi,* così che fi rilaiciò alla guerra ogniprattica, 6c 
ogni congrefTo. Ripigliatefi Tarmi, fi diipeniaron deu altre patenti, 
Per ntloue Iellate Italiane, e fi conduisero à gli ilipendij Carlo Orfino, 

lo?nco d'Al e Bartolomeo d'Aluiano , Capitani brauiffimi di quei tempi. Ma nè 
m i C°n~ flue^i publiciprouedimenti, nè le molte militie mandate più volte/, 

in Pila, nei ripari eonftmiriui, nulla impedirono à Paolo Vitelli i pro­
gredì. Non curò punto vn a Torre, che nel Colle di Librafatta fù eret- 

Trenàe n Andò à batterla* Fefcauò da'fohdamenti il terreno 5 minatala in 
ÌrPan/'' Parte > Pre&> e Pre^ ? patti Librafatta tré giorni dapoi. Traffiggeua- 
ordini ai no moiette notine gli animi debellatori, e bramandone rifarci—
Duca d'Vr- mento, Gommìfero al Duca d’Vrbino, &àPietro deMedici, che af 
tTdeAit faliffero Marata, eCrìipino, Fortezze guardate più che dall'arte dalla. 
.dici conm natura, perche frontiere in quella parte del Fiorentino apriffero Feri- 

trami per quella ftrada, 5 t dettero Giouan Paolo Gradenigo Camer-
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legno nell'efercito del Duca, e Proueditore di quella Caualleria. ^ . 
Peilecutor di queft’ordine Giuliano de'Medici fratello di Pietro fteffo. ricéite prò- 
Caualcò da Faenza à Marata, e riconofeiuto da quei Terrieri per figliò 
di Lorenzo, giàfcmmamentedaefft amato, e flato lor Signore,Pac- 
colfero nel luogo, eloriuerirono con pronto affetto - Non però fè ; . 
così IaRoccafimatafcura il Monte, e perfettamente munita. Giu-E lst ^ CC(t 
liano cominciò col Cannone à bersagliarla. Pietro maggiormente^ untata ¡tu 
ten tolla da vna eleuatura dirimpetto pianta talej ma il tempo, il peri- àa™°‘ 
colo, e! iàngue ambi indarno vi coníumarono. Trà quei difconci par- 
ueancor'à Lodouico'di feoprire sfacciatametela bruttezza dell'animo milit¡er¡0 
fijo. Pensò di trauagliar nel proprio, flato il Duca d'Vrbino, à oggetto Ye\aine à 
di toglierlo dal guerréggiareper noi, &  obligarlo à difender fe ftelfo $ e 
mandòà Forlì GioanFrancefco,eGaiparo Sanfeuerino, commettendo 
loro di accoppiarli à quelle Fioren tine militie, e condurli à inuaderlo. bino- 
Cosi, ò patiuanfi delle durezze,ò incontrauanfi degl' infortunij, e ben- 

t che Bartolomeo d'Aluiano, &  vno feco. degli Orfirìi, haueffero il be­
ne di tagliar cento cinquanta fantiy che pur d'ordine di Lodouico an- 
dauano dal Ferrarefei Forlì, nondimeno peggiorauan fempre le, colè, 
e Paolo Vitelli, feguitando la fortuna, e Timpreiè, e poftofi d'intorno ^
à Pifa, Bfìauea già ridotta in anguftiilimo flato. : Ora occorfe, che il p,/*. 
Marchefe di Mantona, dopo lungamente militato per la República, c, „
licentiato dal feruigio, come dicemmo, per qualche odore non buo­
no, :vi fi offeriffe di nuouo con quell afede, che pretefe non mai al­
terata. Hà forza il bifogno di far digerir"ogni cibo,* E per ciò 
ilConfigliodi Dieci ,■ chinatoui lorecchio, riuocò la licenza già data­
gli , e rimile al Senato di nuouamente poterlo riceuere . Ricemito, 
ch'eiiù, mando qui Libito GioànniSuo fratello à renderne gratie, &  
ad ambi fi accordò la condotta/Obligaron!! àluìducento cinquant* 
huomini d'armi, e ducefito all'altro5 Si decretò,, che.dì quei della. 
República gli fe ne deffero tanti, che afcendeffero à ottocento in tut- 
to,che tremilafantiglifiaggiunièrodaTreuigi, Vicenza, e Verona, vroueduto 
e Bergomo, e fi comife, che raccolteli ,e raffignatefi tutte quefte mili- 
de almo fedo comando, egli torto verfoPifo incaminar ff doueffe, ctJldfmÒi 
■ feco infierne al fianco NicolòFofearini Proueditore. Così valida men- ta&ttte- 
teaififtitoynonfucontentodelfolofratelloàVenetia,* Volle venirui,
’C perfonalmente anch'egli vi venne, ed aflScurò nel Collegio di pxo-verf° T¿fa\ 
priatoccalafede,elbffequio. fiancano quefte riguardeuoli diipo-epurine* 
fino ni principiato ad affliggere i Fiorentini , quanto à rallegrar 1 t¿a àrKot/~ 
Fifoni5 ma ben tofto v'inlorferó tali accidenti, che rianimarono k/&obU- 
gli Vni ; e difanimarono gli altri . Prima in Bologna Gioannisf®- . . 
Bentiuoglio negò apertamente di dar'il paffo'per quei Confini 
efcufondofii che Lodouico l'haueffe , permettendolo, minaccia- s* il-PaiFo 
to {cacciamelo ,, e rimetterai dentro li fuorufeiti. Ma quello Boogne
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ti lodo cilc maggiormente importò, potè Lodouico medefimo contaminar 
uto! ° di nuouoil Marchefe, c farlo rinegar’à quel termine, dfèdouuto 

eùn*aì 3 tutti, ed à Prencipi ancora. Ne icoprj la proditrione il Proueditor 
Zaldtaiì Foicarini , andato à Mamoua, per foco indirizzarli al viaggio $ 
Mtrfkefcj c trouatolo cangiato , riuolto dalTobligo 7 mancatore del tutto 5 
il^aTL nè con alcuna vergogna, per coprirli di folio, dlnuenta ranco ü 
uentjt fai/a f3¡f0j diífc, che la República non hauendogli ancora deliberato il 
cagione, tjt0]0¿ diriger Tarmi, 6t airincontro il Duca esibitogli quello di 

Generammo, accompagnato da conditioni molt’ampie, e più deco- 
rofe delle accordategli da quello Gouerpo, s era già con buona grana, 
impegnato di accettar quelle, &  abbandonarli da quelle- Confeffolle 
(inciò non bugiardo) e ne recitóla loilanza 3 Cnegfifoffe Capita­
no Generale in Italia di tutte Tarmi di Milano, Fiorenza, eCelaree>$ 

confedera- Ch’ogn’vno di quei Prencipi s’intendeffe obligato di vnirfi à lui per la. 
\fpjpubit portione toccan te di graffe bande, e che mtte le T  erre j già ilare del 
ca con Mi- Cao Marchcfato, <Sc allhora della República, gli fi doueffero ricuperan- 
rTn̂ Jcé- doli, redimire, ¿perdi eglihaueagiàriceuutoquìa Veneria,quando 
fare. vi fu, à conto dq moi ftipendij, libre cento doro, nereilituìal Fofca- 
tienlcmdtw tini fole Nouanta, e T altre dieci pretefe di hauer’ esborfate in tanto 

paghe a* lòldati, faldando in tal güila la partita del debito - Dubbiolò 
u  fermio Tempre chi maTopra , che, fi com’egli facilmente fi cangia, cosi 
Lodlmc& pollano cangiarli anco gli altri, iludió Lodouico d’incatenar più an- 
*toro* C°ncoraco ûi * IncatenolloconToro>enonhauendoneiFiqfipntiniperla 

Ior portione,e non effendoui entrato per anco Celare, le nonco’lno- 
me,fi conten tòdi lòccombere egli fclo à tutto. Non può dirli quanto 
Io Arano procedere del Marchefe alteraffe il Gòuerno ; ma non più ve­
dutoli rimedio al malesi pesò al potàbile,e fi pensò fpecialmente à pro- 

Medici d% cacciar’alle militieper qualche maniera il palio nel Fiorentino. Trans- 
nttia lfrrt- feritoli per ció à VeneriaPietro de’Medici, venne à proporre vnalirada 
Z"™ offeritagli pel Contado di Soliano nelTA pennino, che fino a’ confini
untino aV Tofcani eilendeafi, e che, non penfata diagli auuerfàm, pianale facile fr  
2i7emtoy¡ rebbe riufcita. Non diipiacque al Senato il partito 5 alienti al tentatiuo, 
acconfente. e ritornato Pietro aITefercito,ed appoggiatali la Codotta à Bartolomeo 
Marciati d’AIuiano,gli fi allignarono,perche vi andaffe,ottocento fanti,e ducen- 
Btrtoiowo to,e cinquanta Caualli, Vi andò di notte,-trappaisò tacitamente Cefo- 
dMtiano. n3jeSoliano5 giunfe, fatto il giorno, alTAbbadia de’ Camaldoli, ftret- 
si tira fino titàma Valle j slmpoffeisòdi quel Monailero in forma di Torre, e 
¿ Bibiena. firatoinnanti àBibiena, ed occupatoti! parimente il CaRelIo, ne man­

dò le notine al Campo, perche già {pianatagli la firada, vi fi auanzafie $ 
Et à Toppi, ci prendendo pofcia vn altro luogo nel Monte, ót auuentandofi corra 

Pqppi,Terra di considerato riguardo. Haueala rinforzata Paolo Vitelli 
nglìa ¿u al fentitoruinore di feicento tanti 5 onde potè TAIuiano ben tagliar- 

pezzi altri ducento, che convnCommiffario, e con denari im
aggiunta
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aggiunta vi andauano ; ma non eipugnarla 5 e Carlo Orfino , &  i ̂  
Baglioni , che con altra militia sbrano inoltrati anch5 effi fin là coiu % ben rsu­
ini , occuparono, in vece di Poppi , altre quattro Cartella conti- 
gue- Sapiitofi dal Duca dVrbino il viaggio , elopere fuperate , fi m catelli 
moiTe per arriuarlo , 6t vniruifi con tutto il corpo dell5 efercito rima- 
ito , eiècoinfieme AnnibaieBentiuoglio , ch'erafiàgliftipendijdi Dmad'vr- 
già fermato 5 ma come eh’egli non riiparmiaua diligenza , e fatica, b̂ ngf [̂0} 
perauanzaruifi , così piti volte conuenne ritardar foura il paffo , per &ynirfi. - 
cagione di due mila fanti, che à fileà file gli andaron fuggendo, iubor- 
nati dallo iteffo Annibale con mala fede. - * gu fà coru

Percuoteua nel mentre il Vitelli con furia di cannonate le mura di 
Pifa, e s era già fatto malageuole à quei di dentro il poter più difender- géme. 
fi con la forza. Dieron per ciò di mano all5 induftria 5 slngegnarono 
diefeauar5 addietro gran fofta , econeifa , e con trincee m ollaito  t ;/*? 
fabbricatele intorno , fòrti loro ancora di render tanto vane ? ed inu- 
tiliFoffefe nemiche, che conofciuto il Vitelli pazziaPinfifteruipiù, gran fifa 
sloggiò dalfailcdio, &c fi riuoliè, per coglier, potendo, nel Cafènti- efcafiata * 
no FAluiano j Ma c iò , che à colui non riufci, benriufeì a5 Filèni. j 
Subito partito con Pelerei to ferono vfeire i Caualli Greci dalla fòlleua- 
ta C itti, edefpugnaronoilCaftel di Calce. IlProueditor dell5Arma- T tr te t  
ta , che pur v era dentro , trattoli aneli5 egli fuori, fuperò di volon-^deiVM: 
tà vn5 altro luogo pofto al Ponte dello Stagno tra Pifa , e Liuorno 5 cTwKftrl 
generalmente poi difeorrendofi con bottini , e con fati io ni vantag- ^  
gioie la Campagna , ottenne il Commiifario Vallerò di notte tempo miffariovl 
il Caftel di Montopoli. litro moa.

Il Duca d’Vrbino, fcioltofi à queft'altra parte dal faftidio delle mili- 
tie fuggite , giunfeàBibienà 5 L5Aluiano , aflediati due Caftelli, rrbìmàzi 
Ornia , eQualiano , per accordo gli vinfe , ed allagateli tra tanto 
dal Verno le fttade, fu forza di ritirarli a5 Quartieri 5 II Duca fermò à prende due 

Bibiena , e PAluiano con le fue militie fe ne andò alPAuernia, luogo Câ dU * 
diicoftoui per fette miglia.

L'anno lèguente fpuntato, più accidenti, e più tagliate feguirono 14s s 
à danni de5 noftri , ed àfauor de5 nemici 5 e Lodouicofèmpre ma 
giormente con nuoue ifpedittioni fomentandoli> il Senato vi accor- de'notit 
ieri, e commife al Conte di Pitigliano di andar5àcongiungerfi col attuano1 
maggiorneruo di fanti, e caualli al Duca d'Vrbino > nè lènza bifo -dUftrfiad 
gno, poiché quelli, per maggior infortunio,caduto indifpofto, fù oblò ^vrbìm 
gatòdi ritirarli al ripofò. cadde indi/*

Ma era tempo horamai , che la Republica ventanni fiata in pace, 
con Baiazet Imperator5 Ottomano , principiaffe à dubitar d alcuru 
torbido. Ne porle motiuo vn5 accidente , che auuenne alla fine del­
la feorfa State nel Mar' Egeo. Nicolò Priuli, Proueditore di quattro Cr̂ a 
Galee , incontrò nell5 acque di Metelino groffa Naue di vn Turco ue de'Tur-
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molto bene munita, e di Cannone >e di gente * Spintagli dal Vento vi­
cina , le fè vn legno il Priuli, che gli fi dalle à conoicere, e ne fu la rifpo- 

frcddsmoU ila tutte Partigliene parategli contro, che gli vocifero in vn punto il 
C oiti ito, e molti de' remiganti ferirono. Se ne.ac cefe il Priuli 3 beffa­

ci yroiiii/i-gliòilVaicelloj gli andò all’abbordo5 lovinfe,e lo fè, vinto, abiffare 
¡̂gÌiÌ T  con tutti gli huomini, che dal ferro 9 e dal fuoco auanzarono.. S mtefe 

Et egli ìtL> nel principio del Verno grande apparato d’Armaca in C gR anrinopoli, 
iàpendofi à quaPoggetto, riputò buon coniigho la Patria, diefpe- 

1 *' dir’à Baiazet in Ambafciatore, Andrea Zancani. Fù egli accolto,
trattatodaquelBarbaro cortefemente. Trouò, che armaua 5 Lo ri- 

î tifica in- cercòdirinuouarconla Republica gli accordati di pace, e colui vi ac- 
gtnwewi- conienti con s ì  pronta, ed infoi ita dolcezza, che venne à dar più co- 

fio indicio non buono, e non fuPindicio lenza occaitone. Hauea- 
« con la \Q ¡nftigato Lodouico à muouer Parmi contra la Republica, e promef- 
VniiigÌtòuì lògli per più eccitamelo, ch’egli ancora nel tempo medefimoPhau- 
da ladani- rebbe fatto in Italia, onde il Turco vi fi andaua alleitendo. Ne iùe- 
C0‘ lo Parcano Andrea G atti, Nobile Veneto, che, lungamente dimorato

in Coilantinopoli per mercantili negotij, e Rimato molto tra quella,, 
gente , hauea ben’ apprefe le maifime, ed i cofiumi Ottomani. 

Ujidre/u Seppe auuertire PAmbafciatore, che, hauendo Baiazet corroborata Ja_. 
Gritti¡dub Pace *n ^n§ua latina, &  effendoui vna legge tra i Maomettani, cho 

zln- dichiarifce inualido ogriatto fcritto, e nulla ogni fede promefla, fuori 
cani. del loro Idioma nariuo, dubitaua grandemente d'inganno. Si affati-
Zdvifotm co per tanto il Zancani col lume hauuto di porre in chiaro quelPomr 
ndi.i ri‘7ce òta, e ricercò la traferitrione in lingua Turca de’Capitolati conchiufi, 
ratificatâ  nè potuto lui ottennerla, pur douea daciòcrefcergliragioneuolmen- 

te il iòfpetto. MaecceifiuaPambitionedell’huomoi piùtoRo, chdi 
famati far declinagli Zancanila Tua propria Rima al paragone di vn altra, declinò 
u trafori- dal debito 5 fe ne venne a Venetia, e per non aggrauarfi di minor co- 
ucrc ' gnitione, tacque Pauuertimento del Gritti 5 la renitenza trouata ne’ 
xfoornfi a Turchi 5 prefentò i Capitoli come autentichi 5 e pur nulla vi andaua del 
latice per fuo ’ . quand’anche haueffe ceffo di pratrica in vn Paefe, in cui haueua, 
ambitionc - il Gritti di lunga mano confùmata la vita, e da lui non veduto mai piu, 

men fi poteua,in vn cafo impari,della virtù, e delPingegno dell’vno, e 
dell’altro parreggiarfene il giudicio. Non perciò fi addormentarono 
ì Padri. Diè loro parimenti motiuo di gran fòfpetto la prontezza vfàta 
da Baiazet à fòttoferiuer la pace; fempre dubbia effendoinchifi vo­
glia , non che in vn Barbaro, qualunque attione contra il cofiume. Vi 

Ì  “ aggiungala la certezza del poderofo armamento, fenza faperfi per
do ¡e neom. douc; egl’inuiti , e gli Itimeli a" Turchi di Lodouico, & anco de’ 
bregia. fiorentini, già tralpirati, perche rompeffero con la Republica ; Onde 

tutti quelli infieme non furono riflefli cotanto leggieri da traicurarfi, 
per preftar a gl Ottomani vna cieca fede. Si armarono tré grandi Va~
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foelli da guerra , Gouernatore Luigi Marcello. Sì fè venir a Corfú dz, plffigfg 
Napoli di Romania Sebaftian, pur Marcello, con altra fila Naue. n/p«». - 
Trenta Galee fctrilifuron deliberate in gran ixerca j (feci à. Venerisi,, 
dieci in Candía, fèi nella Puglia, e quattro in Sehiauoma, &  altre dieci 
dapoi fe ne aggiunterò, in tutto quaranta.

Nello fteflo tempoíegulla República il Ìùoinueteratocofttimedi 
congratulará con eípreffi Ambafeiatori appreflb i Rè di Corona della- 
loro affuntione. Tre ne inaiò à Luigi Duodecimo C h riftia niffi mo,
Antonio Loredano, Nicolò Michele, e Girolamo Geòrgie j &  arría a- j lu& duo 
ti che furono in Corte, la Maeftà fuali accolte con ogni dìmoflratione 
di affetto, e di Rima, e gradì humanamente alcuni Falconi dì Candía, 
e ducente pelli di Gebilìni trà il nero, e il canuto, che loro le porte. Ma 
nell'animo fuo rumiuana Luigi mifteri più alti affai, che di femplici of- 
ficiofità, epaisò ben prefto con gli Ambafeiatori medefimi dalle for­
me cerimonioièà più maiScci, e più graui difeorfi. Communicò lo- ^  ^
1*0 in confidente maniera. Come FA noia iùaBona, ò Valenrina, an- ioro u jue 
cor già detta, figlia, che fù di Giouan (Galeazzo Vifeonti, e moglie del mtenfioni 
Duca Luigi dOrliens, fratello di Carlo fello Rè di Francia, veniffe ad- cattimi 
dottata, non folo della Città, e Contadi d'Afli : ma in oltre ancora di • 
vnaefpreisaconditione, che mancando in alcun tempo la linea ma~ 
teolina Vifeonti, Valentina iteffa, òeffend'ellamora, iiuoidifcen- 
.dentipiùprofsimi, fucceder nel Ducato di Milano douefferoj così 
che già morto Filippo Maria, lènza heredi, ne foffe peruenuto in fe, 
llefiò il Dominio. Diffe, ch’era perciò riioluto dlmpoffeffarfene 5 "Prega u> 
Che pregaua la República di fargliii confederata , e compagna, e per 
allettaruela col premio ancora, le offerì in ina parte, conseguitone- e k <#- 
l'acquifto, la Città di Cremona, e tutto il Paefe di Giaradadda. Grane cfù
il proietto 5 apprenfibiliffime le conièguenze da qualunque intraprefa Giaradada, 
rifòlutione, fe mai hebbe la prudenza poli tica foggetto di ondeggiar 
variabile ne'Confulti, trououifiallhorailVeneriano Senato, tràrun? 
portanza del cafo, la varietà delle opinioni, e la facondia efèrcitata da 
chi con grand'energia ne parlò. Marcinone Treuigiano, Senatorrr 
guardeuole,fù il primo adire, e fù detto, che parlale foftantiofimen- 
te così - L a  g ra n d ezza  dique fio  Confeglio, e l'im portanza defu oi 
decreti, rende fe  mpr e d ifficili, &  ardue tu tte le materie in  effo filiamo 
propoli e , e tra tta te $ A la  queda , Serenifsim o Prencipe , fa - cogtrf lA 
ptenttjsim t Jradrt, non può negar_fi e la maggiore ;e lapin malage- 
Mole* che babbi fa tto  m ai fiudar\ elen ofire , e le fron ti de3 no f r i  
m aggiori. T en d e , afpìra a va ria r la República dagli antichi in­
f i  ita ti5 à conirauem r alla  m aturità de3decret/ > ad eccbiffarne lo 
fp  tender e * à fa r  in fomma 3 che non fta  più  quella ohe fempre fu .
Amo m ognitempo quepa Patri a la quiete d’Ita lia  ; S e mpr e, abr 
borrì la àifunion cimile d e fu o i P rencipii ma fou ra  ogn’altro ab­
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borrimentù, mortalmente odiò Iintraduttione in ejfa de’Poreftìeri 
olgono armi la naturai limpidezza Iacquejìr antere. S et a Pbo­

ra f i  firn efsi torbidi da Je me de[¡mi, ben prefto depongono, e 
ritornano della primiera lùr purità 5 M a  confufifì con altri humo- 
r i , e queftiprefone il  corfo à confonderaiìnfieme fipià non han modo 
dirifchiararfi. Non trouerafsiperciò ,che, non filarnente delibe­
rato5 ma che nè meno in altri tempipropofio in quefioGouerno f i  

fia , quel c’hoggìfi tratta, di collegar f i  co’ Prene tpì eftranei. Sono 
fia ti dannat amente riprefì tutti quei de'no f in  Italiani, che cerca­
to Ih anno 5 Si è procurato di rattenere con gli officij quefli $ di op- 
porfi a quelli conili e ferodi^ e Je pur talbora, per gran forza di 
congiuntura, s e conuenuto vederne quefta Prouincia inondata, 
c¿occupaiiui in vn momento i piùnobil Regni, dicanloglì Arra- 
goneji, rime fisi in quello di Napoli, ciò, che ha fatto per e fs i  la Re- 
publica $ dicalo ilmedefimo Lodouico Duca di M ilano, quando 
pentito dihaueruichiamato Carlo Rè Chrìftìanifsimo,emefchìnù 
dihauerfitirate le fiamme nelfieno, ricorfe a pregar qui, che gli fofi 
fero fmorzate$ dica, die apud'egli, quanto prontamente v i ac­
corr effe la Republtca 5 quanto accorfia, gliele ejiinguejfe, e quanto 
feron quefi armi àJcacciar d all Italia quella M ae fi à fuggiiiua - 
H ot f i  tratta di Separar fi, e mutar f i  del tutto da configli, e dall 
opere glori ofiep affate, e invece di allontanar f i  d’intorno quella 
Mdaefià per ogni ragione, f i  parla di fomentarla, e di attra- 
erla vicina. P  enfia in que fiogiorno la noflra Republica, tanto per 

. I  addietro celante di quiete, di muouer guerra lei f i  ejfa con l’arg 
mi firaniere all’Italia , e collegarji à Luigi Duodecimo , il  
piu bellicofò Re del C bri fi tane fimo, perche s’impadronife a di M i­
lano, e f i  fermi l’arbitro della Prouincia. E  quale l ’oggetto, e 
quale il fine di quefta flraboccheuole rifolutione ? Sarà per 
auuentura, eh’e ¡fendo la Patria noflra lapiùpouer a , e la piu 
debole de’ Potentati Italiani , fìa ne ce [sitata dì mendicar tra 
i  maggiori pericoli la fua difefa ? Che L’odio, fe  bene per tante of­
fefe ragioneuole contra il Duca Lodouico, babbi à sformarla di 
chiamar’il Rè Chrìfiianifiimo alle fine vendette? Che Cremona, 
eCiaradadda offeriie, habbiano adeffoà far patir lufingheuoli 
prurit i d’inter effe a quefta incontaminata fam e z z a  ? A h nò, che 
può ben trouarfianelante da’ lunghitrauagh la Patria, nongia 
fenza quello ff ìr ito , e quel potere, che già dal Cielo concefjole > 
non può mancarle in difefa. Sarebbe il chiamar’ iFrane e f i  contra 
Lodouico alle vendette, vn farglivindìci delle vendette medeJL 
m e. Cremona, e Giaradadda, quando fo ff ero in quefta forma 
ottenute, ferirebbero piè lofio à porre inpericolo il  pojfeduto Do- 
mìnio,che àpìu aggrandir lo . S ì concedifc ac ciato ti Due a > e im
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vece fu  a ì Franc efì P  adroni in M ilano. Io nonfitfreiper mia de* 
bolezza di fernere, chi più f i  hauejfeà temere, o il Duca pre­

fin te  nemico : ma inferior di potere, o il Rè Luigifiuperiore., quandi 
anche amico . Con la ragione ìncontreflabile ai quefio riflcfio fi- 

gurißper grafia nell1 oc cafoni di alcun difparere {ineuit abili firn- 
pre tra Frencipi confinanti ) da cht piu facilmente f i  patria 
difendere. L a  volontà, fe  ben nemica, quand’è mancante di 
forze , offender non può. A l t  incontro, chi hà la forza può farlo: 
anzi che certo lo fà ¿poiché alla forza maggiore non manca mai la 
volontà di fupedit ar la minore, Lo farebbe certamente il  C bri- 
f i  lani istmo B J , Cremona, e Gtaradadda, membri dello Sta­
to di Milano , non potrebbe comportar mai dì vederli dìuifi 
dal re fio del corpo, prete f i  heredìt arto fuo per fuccefiiua ragto  ̂
ne, Non vorrebbe amico chìH firn gli oc cup affé. Ecco, Senatori 
prefianti,1’aggiunto Domìnio vnaferuìtù preparata> eccola par 
ce, q à noi vna fubita perdita, ò a no f in  pofieri vna perpe­
tua guerra, ed ecco tale dìquefla tragica feena il  fine $ anni tale 
i l  principio de* piè funefii accidenti. I l  farlo contra Lodouico , 
perrifarcìrfi dedotti hauuti, farebbe piu da prtuato, che pre- 
cipitaogni fua fufsiflenza per la dolce vendetta, cheafstomadì 
Prencipe, i l  qual non deue nudrtf altro affetto, che di fofienerfi 
nel Regno, Parrebbe, che quefio Sènato non piu fiaduhajje, per 

' difender Stati : ma per offender nemici. Troppo pericolofoè il  de- 
liberar f i  contra - Siodtj Lodouico 5 ma piu s’ami fé  f i  e fis i, e in 
quefio augufto Chioflro, doue non è regnato mài altro fin fo , che 
di amore ver f i  la Patria, s’ami ancora lo fieffo nemico, quando 
alla Patria conferifca di amarlo , Altri concetti, contenuti nell* 
OrationedelTreuigiano, eccederianotropp*bltreil bifogno* anco 
fèmplieementetoccandofi* Difiètanto* cheneceflìtGà montarTar- 
ringo Antonio Grimani di maturità non minore con argomento 
contrario, ed egli pur vien detmchc in quefta guifà parlaffe. Varia%AtJjfffia 
la ragione cdlvariar degl1accidenti, fapìentìfstmi Padri, Q u el Grìn̂ ùà 
che hoggi deue fi, diman non conmene, e benché f i  a ragione laleg- famre' 
ge, e benché in quefio S e nato, e la ragion', e la legge par , che for­
mino t fimi decreti immutabili , pur*} forza , ch'eglino Jpeffo , 

fe  nza per der di Lume, s’aggirino, e f i  mutino con l’oc cafone. Fà 
così anco il Sole, che, f i  ben fem prefi muta di luogo, fempre ri- 

fp lende $ e così queft’ ampio Confiejfo può ben cangiar le mifu- 
re, non già il lume alle mafsime. Io non nego, che hoggi non f i  
tratti di alterarfi dalle antiche de’no f r i  Maggiori, e di non 
far f i  difi imi li da quelle angeliche doti di prudenza, e dì bon­
tà decantata. B aßi per dìuerfificarfida effe, che f i  penfi con- 
giunger f i  ad vna Maefià Oltramontana, e di far* arder di guer­
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ra vnPaefe',fiato fempre alla República la terra dipromìfsione da 
Dio desmátale. d\4 a fe da’ tempi p affati è dìuenuto vn Lìbico 
deferto £ Itali a,produttrice dì Mojtri non piu 'veduti, non è guer- 
ra,e pac e il fugarli¿ e Libertàrefiituìta £ ve rìder li. ‘Talifierezze fe  
fojfe.ro nate a’tempi de’ no f i  ri. Progenitori, non ci haueriano la­
te tata oc cafone di addur’adejfo in dìfputaprimo efempio ilpr e fen­
ato dì crudeltà contra vnìnfefto Prencipc > che l’vniuerfale della 
Prouincia, e piu che piè la nofr a República , perturba, e dimra. 
Lodouico.Sforma e aue Ilo, che perfaltre al Solio Milanefe fè  à fuo 

fcalino la vita delt innocente tradito Nipote. Che per wnferu arfi 
nel Trono vfurpato , fagrifeò a. fuoi piedi ¿’Italia- Che chia- 
mouuì àd arderla vn C hr. ifii an ifsìmo Rè. C he non guardò pàr fe  
fie fio , che fofieinuafa Roma-, la Chiefa,eìPontefice 5 E  fu  pur’ 
egli i principal1, &  vnico motore delle ruine di Napoli ? e del 
precipìtio, de’ Rè A r  agone fi. M a  che potrei di lui dir di piè , quan­
do entrafsi adir ciò, che ha operato contro dì noi? T orti, off efe, 
perfecut ioni ydopo dì hauerlo redento 5 dopo gir ata a fuo piacimen­
to la guerra di Pifa  5 dopo hauerci fatti esborfar gran denari à Ce- 
fare Mafsimiliano, per che venìffe contra i l  Rè Lardo in Italia] e 
. puradefioinuidta pìu- che maì la nofir a grandézza, $ piè che mai 
procura di firmgerla y nè men contento. dì auuentarci contro i 
PrencipìChrìfhani,cerca, ìnùità, sforza fri:BaìdzjhOttom a­
no ad inuaderci, e per piè difporuerlo A  impegna fecondi fardo anch* 
egli. M a quand’io m’e f ende fisi f u r a i  fuoi pefsim /• diportarne n tf  
parrebbe appunto  ̂comi fiato detto da chiba piar lato innanti dì 
me ,.che non £ amore alla Patria.: m al’0 dio: de ó fu i me ne concita f i  
f e . S i attenga pure a lpúblico. bene y e f i  ponderi, Per intenderlo 
mefitìodo fi atoprefmteT e dell-Italia > c della nofr a República. 
T ienigli in agitai ione, non in quiete la Prouincia... Egli per con- 
fe g m fil tutto combatte gelofirìpenfieri, che fogna degl’altri ,.Ho- 
' r a folle cita que fio S enato contra i  Fiorentini alla ; dìfefa di P  ìfa $ 

hora impegnatolo, f i  vntjfe con efsi à oppugnar lo ¡ hora è infauorè, 
hora è contrario al Pontefice 5, hora vuol disfatti gli A r agone fi ,  
hora disfattili f e  ne pente 5 hora chiamai Fr ance fi, hora fili abbfa 
nfee. Varia in fomma ogni momento dì.penfiero, non giade Vanir 
mo.che è fempre fermo; e.cofiante di frod iti ione.. Che' deue farfi 
duini? Inficiarlo in que fio iniquo arbitraggio, perche babbi a vii- 

, g torno a difporre dì noi ? Rie tifar, e farfi nemica per. e ¡fiolamie itia 
ofieritaciFrancefe,perch’egli poi accettatala, entri invece nofira 
a far’ingiufl amente coìto a noi,quelc’hora ricufiamo dì far notgiu- 
fiamente contro di lui ? Se v i è alcuno, che fperanpofia neilìnte- 
grafede dì Lodouico. Se ..ñefsun crede, che, ricercato dal Rè di 
Colleganza contraía República, gliela neghi per alc.nn rifatto  
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con lei d  inter effe, non guardia farfiàinftanza fida nemico Luigi, 
Subito, che batteremmo negato alla Maejìà fuala nojlra amicitia 
fifùppongapur fubito dichiarata nojlra nemica 5 (empire apprejfh 
i Grandi offendendo chi nega . Anco fienza ai noi \potrà ella 
venirin Italia, hauendo Saputo i fitto i Predecejfori ferina com­
pagni veniruì ancora. Vene ndom , temerà Lodouico$ temendo, 
farà tutto, per coprir f i  dall1imminente pericolo. Proporrà ogni 
partito al Chrìfiianifisìmo, per farlo amico fuo, <? nemico no- 
flro. N oi non potremo far così, che gli Paneremo già negata Pa­
rme iti a. Così nemica la Francia $ nemico il Duca di M ila ­
no s nemìc apar ime ntìP  iorenza , mentre contro ad eff'a già f i  com­
batte $ nemico il Pontefice di tu tti, f e  non è che amico de1fi­
gli , per effaltarli monarchi5 Federigo di Napoli ne pur’ egli ami­
co , che della fiua fiufisiflenza, Ecco, per fialuar tItalia in

pace, haueremo attratta la guerra, e dì tutta PItalia, di tutta  
la Francia infierne fourala fola nojlra República. N on contró-__  7. • 7..̂    j 7___ . . . A   ̂ _, fi.* 1 ~D _ J—' /'I 
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£0, 060 debbafiadheriré alla richìejla di F rancias Che f i  unifichi­
no tarm i5 Che s'inuadi lo Stato di M ilano $ Che con tamico j i  di- 
uìdi le offeriteci(foglie dì colui ̂  che tanto brama difiruggerci, 
Faccia la grandezza dell1 animo vojlro, che nafice da faggio, 
prudenza tardir Scuro, Se jaràpotente Luigi in M ilano, fù  
ancora in Napoli potente Carlo, Vn1 arbore , benché grande, 
quando frefeamente trapiantato in musilo terreno, è piu facile 
a fuellerji, che tronco picciolo nel fuo notino antico ben radica­
to, e ben fermo, Seci lafcìer anno inpace ìFrancefì, guaritala 
Patria dalla guerra mor tiferà di Lodouico, farà fiato fortunato 
ilconfiglio, (aiutare il decreto, Se vorranno muouerfi, potranno  ̂
come radicati di recente in flato per loro for e fiero , facilmente 
crollare à qualunque fio jfa , S  ì hauerà in tanto atterrata con Lo- 
douico grand ombra, Lontano il Frane efe dal Regno natiuo,pre- 
fio potrà prendere, prefio abbandonare. Appena Napoli acqui- 
fiato, bramò Carlo, fiofpirò Pejercito, e iG r  aridi, dì ritornar- 
fiene in Francia, La República farà fim prein cafa fua$ fiem- 
pre in di fe fas e fiempre co1 fiuddìti al firn retto gouerno fedeli. 
L a fu a  grandezza , come fu  fempre inuidiata da’ vicini, così 
è fia ta , e farà più , che accrefica i l  Dominio, a1 forefiierì dì 
r ((petto , e d  ejemplo , Smorzerà lerftm  felicità il  maligno 
lìuore, S ì abbandoni Pvfi , fe  ci vien tolto 5 D iafi à quella 
violenza , che ci cojiringe , ne f i  contenga più tra i riflet­
t i  , f i  già i lim iti naturali alterati ci vengono, e f i  la trop­
pa contingenza non ha goduto il titolo mai di perfetta v irtù .

C  c c c c Dietro
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Dietro à quede duê  memorabili attioni andarono FVrne tfintor- 

voncpéii- n o , e numeratifiivoti, per raccoglierne il decreto, deciferoi pili li 
^ ^ ^ fa n o r  deirinilanza, e della lega Francete. Se ne (cride dubito à gli 
m J h cQ - Ambaiciatori, &aIRè medefimo? e leconditioniper ripartirfi trà i 
tm lodoub ¿uc potentati lo Stato di Milano , acquidandofi, già offerite hauen- 
c°' dole la Francia, ballò, per conchiuderle, che le accettaffe il Senato, e
canditimi* furono per appunto. C h e  l a  C i t t à  d i  M i l a n o , e  t u t t i  g l 3 a l t r i  lu t i-  

g U , e  T e r r e  d i  auelDom. ìn io  f i d o u e j j e r o a l  R è . C h e  C r e m o n a * e  

■ Milano, t u t t a  l a  G  i a r a d a d d a  .V e r  q u a n t o  f i  e  f i  e n d e  d i  q u a  d a l f i u m e , s  i n ­

t e n d e r e  d e l i a  R e p ú b l i c a , e  c h e  a l l ' i n c o n t r o  e l l a  fo jfe  o b l ig a -  

ta  , p e r  f a r  l a  g u e r r a *  e  J u p e r a r n e  H m p r e f a , d i  r i c a p i t a r '  

a l l 'e f e r c i t o . f e i m i l a  f a n t i , e f e t t e  m i l a  C a u a l l i .  Voleuain oltre il 
Rè lacontributione di molto denaro, malo rimoffero dalllnflanzai

bidi peniieri, e poderofi preparamenti 3 e per ¡quali tanto fi copiacque 
la Maeftà iua compatirla, che non Colo fi rimoffe da ciò pretendere,ma 

£ dìjpenfa- findifcefè àdiipenfarla dallobligodelie militie predette accordate ,̂ 
¡̂Ldofd- fènipi'-che al tempo del guerreggiarli in Italia , ella già li trouaffe im 

fé m$m- difeoperta rottura col Turco, Così reftò appuntato quefto gran de- 
rcoiTm:o\c r e t 0  > di alte confeguenze al certo, chi riguarda folo à gfaccidenti 

’ auuenuti dapòi 5 ma chi confiderà il peggio, che, non facendolo, n o  
farebbe occorfo, non v e cagion di riprenderli. Stana già dedinato, 
che doueffe Tlcalia patire lagninole ruine. Vi eran le pelfime diipofi- 
rioni deTrencipi. Vi era Lodouico, che in ogni modo voleua incem 
di] 5 c laipctto torbido delle delle non poteua più diiperderfi, ic iioil 
iuaporandofi in ftragi. Ne volò la fama in vu momento per tuttOjPiù 

Ladouìco d’0gnJaItrofenefc.uocèLodouico, contro à cui folo minacciauail 
imputouo t C0̂ 0  ̂ confidenza in le ftelfo fino à quejfhora nudrita, di oltrag­

giar à (ito modo la Republica, più che riceueua da lei alfiftenze, e ia- 
uori, cominciò à mancargli, & à  pervadergli nel pericolai fuoi grani 
falli, Molte volte nel tempo delle medefime trattationi ne fù auuerti- 
toj matanferagrandelamaconfidenzainqneftebontàjche nonpo- 
tè mai predami alcun credito$ Anzi come quegli, che al poifeffo di 
alcuna grafia, e troppoconfidente, che non gli manchi, ola il tutto, 
così egli procedeua di male in peggio. Vna lega poi, che tramaua pur 
luineltempomedefimocon la (leda Francia, per fuentar’ilnembo 
dalfuo, e Vagliarlo à glfincendij di quedo Dominio, lo tenne più 

Egli a e H d'ogn'ajtra cola lontano da tutti i dubbi). Stringeala con tutto il pote- 
ToMicjjcej re 5 Era (èco à trattarla il Pontefice 5 I Fiorentini non ne hauean bi(o-

cioifi benanco predo à godefalcun follieuo dal deliberato Configìio
Staua



Staui già Lodonico in procinto di fpingere Tarmi fue in aiuto de' Fio- h*~_ 
rentini lòtto il comando di Gio: Franceico Sanfeuerino 3 Intefa la lega, dutofidaiu 
fu sforzato di rat tenerle per lui, e le mandò verfo d'Alti, doue fubito 
bollirono i ioipetti, che faceffe gente il Triuulrio.

Nel mentre, che negotiauafi in Francia, e che non s'era per anco al-  ̂  ̂
cuna colà conciliali, fi portò il Conte di Pitigliano, con le militie già vn/iLw1 
dette, ne'confini dello Stato d'Vrbino, ma le neuofe horridezze della 
flagione, e quelTalpre vie gli prohibirono di andar più à Bibiena im minami- 
quella ftagione. Peggiorarono per ciò giornalmente Temergenze di 
Fifa 5 Tutta TItalia guardaua con occhioliuido la República 3 ftaua eia- i/J-f Ui'
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(cuno gelofo, ch'ella s'impolfeffafè di quella Città 5 Terano Rati granì li 
tracolli da' Prencipiricenuti 5 grauilfimi gli al tri, che in quella enfi le ve- Zaffi 1 
niuan minacciati,&: imminenti pendeanle^Tafffigeano di vna immenià dubbiò,
flanchezza horamai li foderiti aggrauij per quella guerra 5 trattaua la le- p̂fbfica“ 
ga col Rè Luigi 5 la trattarla Lodouico, e 1 Pontefice, non fi fapeâ
^erancoàchitoccafieà conchiuderla3 fi conchiudeife, òcon lei, 
o con gTaltri, douean certo venir per ogni modo in Italia Tarmi di 
Francia 3 Quand'anco conchiuia con la República, vi andaua Tobligo 
di militie, pericoli, e dilpendij infiniti 3 Tormentauala il Turco dall'al­
tra parte con gli armamenti - Tutti quelli vehementiifimi rifpetti co- ter u quali 
ftrinleroi Padri à non abborrir più Tabborrito fonanti 5 A non otturarìnclina

trattati, di
più le orecchie a'Fiorentini de3 trattamenti,di pace- Violentagli àp^ ^ /o

renimi.farlo la neceifità delle cofe3 Ve li Ìpingea la confaenza di hauer eglino 
già il tutto adempiuto per le iteifi, e per la parte d'ogn'altro à fauor de'
Pilàni, Manedunacolàpoi hebbe à perfiiademeli forza maggiore 
delle aifertioni, che loro fece il Prencipe, che per mezzano vi s'interpo- fe- Fù. Ercole d'Efte Duca dì Ferrara quell'egli. Tentò, pregò, infide, Ercole d u - 

trippìicatamente fi offerì,s’impegnò,e con Bernardo Bembo Vifdomi- ca ài Fcrr:U 
no allhorain quella Città, e qui à Veneria co l mezzo de' Tuoi Mmiilri, 7or™!'d‘ a~ 

che, quando foife flato rimeffo il tutto in lui, farebbe caminato il filo 
Giudicio con l'intero defiderio, e fòdisfattione delIaRepublica,e de'
Pifani medefimhonde con quelle forme la vinfe à cocedergli, in palefè 
indipendente Tauttorità, in fegreto conditionata. Hauutala dunque 
da' Fiorentini eriandio, ei fe ne venne perfcnalmente in quella Città 5 viene à ve- 
elfi vi mandarono Ambafciatori Gio: Battilla Ridolfi, e Paolo Antonionetia - 
Sederino 3 quiui fi deputaron lòggetti per ciò, che haueflb potuto oc- Ferma H 
correrei e fermò egli finalmente la lua fentenza. Fù veramente aderito, gìuUcìo. 
che prima di pronunciarla, eshibiffe a'Padri di farla loro vedere,per mi­
gliorarla, e correggerla, infognando, e cheGeorgìoCornaroioÌle- 
neife con tutto il femore, di douerlène accettar Tofferta : ma che op- 
poftifi gli altri, ciò pretendendo non conueniente, la publicaffe il Duca 1499 
nel giorno degli otto d'Aprile in ral guila. Che rime [s i, e /cordati e /«« /«. 
iuttilìdanni, epretgiudici, che haueano i Pifani-cagionati

C c c c c  2 Fior eri-



Fiorerà in quella guerrafi douejfero ad efifa refilituirefioggetti$e che 
fiidejfero cento> e ottata mila ducati in anni dodeci per conto difpe- 
fe  fatte.Ma perche ancora Io fleffo Hítenle conobbe troppo dura quel­
la foggettione Pifana, nel tempo medefimo di decretarla procurò fpe- 
ciofàmente raddolcirla, e colorirla con altra conditione inferitaui, con 
cui pareano pur migliorati quei Popoli in qualche parte dallo flato pri­
miero , benché il tutto poi iuanifife , e ritornaffe quella Città à gli 

Sentimento iteffi iiioi primi ferudi languori,  Se ne ammirarono i Padri nulla £> 
S è S  disfatti, ei loro giallo fornimento traforarono dal cuore ne gP occhi, 

e ne" volti. Andò il Duca due giorni dopo pubhcato ilGiudicio ali- 
Topohl°il centiarfi nel Collegio, e fu, andandoui, accompagnato dal Popolo 

con voci , e fifehi di fdegno per applaufi al merito, Adognimodp 
cosìdecifo ; cosi aggiuftarfi la República conuenne , e cosi termi­
nò la guerra di Pifa 5 Guerra 3 che fùintrapreia per pace 3 percom- 

frutto rac. piacere àgPaltriPrencipi $ per diuertiri i Pifani dal darli al Turco , e 
qudu&ler pur tutto il frutto , che vi raccolfc , nonfù , che d'nnroenfi traua- 
ra. gli > di gran rive fori ipremu ti , di fangne fparfo, edivnaferaciilima 

inuidia , e maleuolenza, Licenció dal fòruigio con quell aoccaiionc 
nanna di- piu Capi , c ipecialmente Ferdinando figlio d'Èrcole $ I Bentiuogli 
dfìti ^  ? e % ho 3 I Baglioni , e Marco Martinengo , Periònaggi
iaCit tutti , che di poc1 animo , e di affetto minore , Ìì eran fatti negl 

vrbinocon, accidenti conofcer tali 5 e il Duca d’Vrbino guarito , ie ne venne à 
ttnH*' Veneria ? ed aitrefi cortefomente accolto , vili confermò àgli fti- 

pendij,
si publica* Aeranotfà quelli accidenti incaminate le trattationi * già dette coru 
nella ‘Pia‘%-. Francia,e conchiufafi la lega,fi celebrò coforme à gl'vii Ja Meifa Solen-; 
con FrJZ nc>e fe ne fè la publicatione à tutto il Popolo nella Piazza 5 Auuennein 
fento eie- quel punto, che gran vento improuifàmente eleuatofi, fuelto vno de* 

tre Stendardi dal luogo, lo trafportaffefourale pietrelauorate in fac- 
dardo cori, data delTempio^che intricato,e sbattutolo ditfipafle, elacerafie in più 
mai* augu* part¡5 e ne f0ffe interpretato il cafo à ilrano augurio dellecofe à venire. 
l ì  ùè Am- Ricbiamaronfi di Francia poi li tré Ambafciatori,andari à congratular- 
yenetì°7n* fi co  ̂Rè, e fermatìui dalla Madia Sua, per trattarne il nego rio, e paisa- 
Francia rì- dui in vece Benedetto Treuigiano , e Marco Georgio , li accolte 
AiTuuij Madia Sua con piene eordiaüífime dimoílrationi 5 trattò, e confi- 
mandatitti * gliò fempre con em de* fùoi penfieri, ¿¿indirizzi alla guerra 5 quine 
u dai ¡!i* man^  anclr egli altri due 3 Pvno per fermami à rifiedere 3 Taltro, per 
e  ne inma* foguitari il Veneto efercito, &: à quello donò ilGouerno vn nobil Pa- 
Tw ìyfne- laheno ̂  vn Padiglione da Campo fuperbo, vn'Armatura finiffima, e 
*«. per fplendox maggiore della Publica grandezza, duelibredoro.
Federigo di tanto ’ che armaua il Rè in Francia, e qui la República venne^
Napoli vuoi penfiero à Federigo di Napoli di partecipar con Ambafciatori efpedito 

uio al Senato, che intendala difcccorrer Lodouico in q u ella  grande vr-
genza tj;
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genzadi cinquecento Caualli , onde offeruatofi {memorato sì toilo 
delle fue obligar io ni, glifi rifpofè per lui, e per Lodouico, come conue- & è armo- 
niafi al merito dell" vno, e dell’altro. Ardì poi Lodouico di mandarne nìtù ddU-> 
pur'eglivnfùo , non difperando ancorad! poter di nuouoacquiftar ^  
quella grafia, che, fé ben tante volte ingiuriata, e perduta , ancor" ha- lodouico 
uea potuto altretante ritrouarla ne" tuoi bifcgni. Ma fi era già lanciata 
la pietra fuori della natiua pietà 5 fi negòriceuerlo ad Ercole d’Efto* 
che qui à tal'effètto mandò vn filo miniftro 5 &  àgFAmbafciatori E nonèri, 
Francefi leggeronfi, à teftimonio di confidenza lineerà, le fteffe let- tèmo .. 
tereiupplicheuoli di colui.

Calò nel mentre il Rè Luigi à Lione, e fiuto paffar dintorno à mez? n ¿ 
za la State Pefèrcito i Monti, calcolato di dieci mila fanti, e dodici mi- ne * 
la caualli, dichiari Generaliifimo di tutte Tarmi il Triuultkp. Am- E e ejercito 
maísó la República parimente il fuo di fette mila caualli, e di fèi mila  ̂/«<> ìn ita- 
pedoni , piu tollo più 5 e dellinatiui Proueditori Marchione Treuigia- 
n o , e Marcantonio Morofini, ordinò, che marciafle, Lodouico in 
flato tale coilituito, volendo ricorrere à qualche Prencipe per aiutò, ?1arc¡a an_ 
fi gittò all" imperatore Maifimiliano, fèco dlntéreffe congiunto , e, cora il Ve- 
per Pandea amicitia, e per FlmperiaF gmrifciittione pretefà fòura il m i-mt0 * 
nacciato Dominio . Ma poco frutto potè ritrouarui , poiché il Rè Diuertìt p 
Luigi, preueduto il colpo , hauea già modi contra Celare gli Suizze-^ ^ *K  
ri, &  obligatolo alla propria cura - Attonito colui per tanto , nè più Lodouico > 
fapendo, che fare, rinforzò gli ofKcij, già paffati all* Imperatori Oc- 
tornano, perche rompeffe con la República 5 partecipogli tra d’effa, tor* otto. 
e la Francia la lega conchiufà 5 protettogli che Foggetto d"ambi que-waK£> Pf* 
ili Prencipi foffe di ripartirfi infierne Fltalia 5 impofTeffatifi, di paflar" "Intra 
il Mate, òc inuader la Morea con Armata potente 5 e gli offerì, per più B&táUca • 
multarlo, diiponda, ericouero ficuro il Regno diNapoli, Diuiifo 
poícia le fue proprie genti, già che dal Rè Federigo, da Hotenza* chiparte te 
d’altroue gli andauan vuote, ò gli fi dilungauano lefperanze 5 e poche ̂  militiu 
lafciatene alle frontiere di quefto flato$ tutte Faltre, confiflenti di die- 
ci mila fanti Italiani , di cinquecento Tedefchi, dimìlle, e feicentó 
huomini d armi, e di al tre tanti Cauai leggieri, fòche oltrepaflàffero il 
Pò folto la direttione di Galeazzo Sanfèuerino, con oggetto però più 
di ripartirle nelle Fortezze, che di venir" à giornata in Campagna. Ma 
non vai fero quelle fue diligenze à far negliger" al Trìuultio, già ingrofi 
fàtofi di molta gente, le offerite occafioni, e di entrar nel Milanefè, e 
incendiarlo. Vi entrò 5 vi corfè, (piantando, minando per tutto, c. j¡ rr¡uuiti0 
vi occupò molte Terre, chi date di volontà, e chi vinte per forza_,. neimàdne- 
Giunfe à Noui 5, trouò difefà la Terra daièttecenro fanti ¿ nondimeno 
piantatati Partigliene, la conduffe a" primi tiri ad arrenderli* e la milicia 'Prende las 
ritiratali nella Rocca, benché moflraffe rifolution di refiftere , fu nel àt 
batterla sì grande {empito ? e fa ferocia de" Francefi, che in cinqu" hore

fole



fole retto efpugnata, e mandati afri dì ipada tutti li iòldati, che v’eran 
aentro. Al fauore della fortuna accoppiò il Triuultiovna più veloce 
virtù 5 Proièguì col terrore, c la preitezza di vn fulmine 5 Vinfeinpo- 
chi giorni iìn° aventi Fortezze, e comprefo in effe, per meglio ab- 

i t o r t e l e ,  bellire le fùe gran vittorÌe,Tottona. Sentiti daffarmi Venete à queft’al- 
e  Tom na. tfa p3rte Lombardia i muouimenti felici Francefi, pattò PAIuiano co 

gran parte della gente l’Oglio 5 in vn fclo giorno s  impottettò puf egli 
L\ £ c %  ^  molti lu°ghi> P ° i  ricongiuntofi à tutto Pefercito,òc efpugnate, e pre- 

fe più Terre di quàdalTAdda, fi diftefe d'intorno à Carenaggio, la più 
E  y d J ot?a ftitnata in quel tratto .Pertinaci dimofiratifi gli aggredì,fè piantar loro 
carenaggio contra Qanpone. ma ja mattina configliatifi meglio, preuennero afi
a w f d e ^  ^  per temP° ̂  pericolo; arrefero la Terra, &  anco la Rocca 5 fi concef- 
<mm e. fe  ̂tutti libera,òullefi fondata;equeidiSolicino,inuitatidall'’efempio, 
e fu m im i pUr praticaron lo frettò, e della Terra, e del Caftello infieme. Il Tri* 
u  Soncìno * uultio,continuando dal canto ino à palleggiar’i Milanefi contorni, an- 
Triunltio , dò fotto Aleflàndria, e principiò co’ tiri grotti à colpirla. Y ’era dentro 
f a n d r i a ^  Galeazzo Sanfeuerino, che, fe ben Genero di Lodouico, incodardito, 
caiùa^Ko fe ne fuggì con pochi la notte di furto , correndo à Milano . Si diuul- 
% ^ c à M L  gò nel luogo la fretta notte la fuga, e moli7 altri feguitatolo de’ iuoi 
U no, foldati , à Gauallo , &  à piedi ; la mattina trouandofi gli Alefi 
% u  città f i fondrini ipogli di qualunque difela, ipalancarono volontari] le porto 
arrende, a’ Francefi. Precipitate à tal fogno le cofo horamai, filmarono tutti ì  

Popoli gran fortuna forrenderfi, e lo feron tra foltre Città Piacenza» 
T k c e K * > e  e Pania 5 chinandoli al Triuultio, e mandandogli à gara il VaÙaliag- 
vanta f à lo gi0 , e le chiaui. Staila il Duca di Milano quali attonito alle iciaguro 

* ° ’ vniuerfali del ilio Dominio. Hà la fortuna due mani, e perciò potreb­
be difpenfafiin vn tempo con vna le grafie,con l’altra le fuenture ; ma 
quando toglie, ò à fauorir’ò ad opprìmerYno, influiffe à gitila di ftel- 
la,ò tutto di male, ò tutto di bene. Fulminaua colei Lodouico fuori 
diMilano 5 volle coglierlo con gli ftefli rigori anco dentro 5 e benché 
tutto potta, non però potendo sì facilmente conia forza, nè con la fa­
me tacciamelo 5 forte Milano, prefidiato d’armi, e di viueri in ab­
bondanza, foònuolfo à Lodouico i proprij foldati, e Io ridalle àvru 
corpo, che, colpito nell’interno da pettinai humori, non ponno l’e- 

lcmHi ì w o  ficrne armature difenderlo. Tumultuarono i foldati per le lorpaghe, 
^ M i la n o  e corfero tutti con impeto grande à ricercarle da lui. Egli iòprafatto,. 
dTuko L°~ CCIC'°3 Per Prenderne t e m p o , di rimetterli al Camerlingo. Volarono, 

m c0 * alMiniftro coloro con importuna richiefta, nè potendo trouar’iru 
T e r ifm o  il etto la pretefa celerità, vrtarono à offenderlo, e grauemente à ferirlo. 

m t t  mg0 Sicommoffero allhora i Maggiori della Città di due paffioni à quel 
fcmmoftrepito; l’vna di gran timore, chelemilitie, già fclleuatefi» 
prorrompeffero in vn generale faccheggiamento; l’altra di vnarden- 
te defiderio, che ad elfi non nacque folamente in quel tempori muta-

tiene
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tione diPrencipe. Deliberarono perciò d’impedir Fvna] e té disfarli 
neiraltra, e introdufíero immediate in Città numerofi gen te da tutto v'introdu- 
ìl Con tado. Hora fi, che fi vide Lodouico non più Duca> che nel no- 
me, e non più viuo, che á gran pericolo. Pensò dar luogo alPauuerté contado. 
fortuna, fuggendo 5 ma con Fviò de’miferi, che fino all'vltima efala- 
tione confidano, fòprafedeui vn poco > ancor'atteiè alcuna miglio­
rata eiperienza per lui 5 e mandò in tanto à Como i figli, il Cardinal5 ̂ °^°Co 
Afcanio filo fratello, e Federigo Sanfetìerino fratello del Genero Ga- 
leazzo. Ciò appunto téruì a’Milanefi, per dar di mano à efequire ta  & altri. 
già deliberata lo r volontà. Eleifero quattro foggetti de* principali, e 
quelli andarono per configlio commune à protettagli, che già, ch'e­
gli hanea dimoftrato alla Città, col far forare i figli, e d i altri Con- 1 Rimati 
giunti, vn’aperta diffidenza della lor fede , non intendcano men elfi 
di più mantenergliele contra il furor vktoriofo delibarmi FrànceiL noia reja. 
Non téppe allhorail metéhino, che implorar pietà $ enonpiùfpe- 
randola, rifclté dartéla da té medefimo. Prolùde alla meglioalFefrre- 
mità del filo calò 5 Prefidiòil Cailello forti filmo di Milanodidue mila 
fanti, e di copioté munì doni da guerra, e da viuere $ Gli lafciò den- %u0[ 
tro al comando Bernardino da Corte, fuo gran prediletto, e iperato di 
amore incorrotto,* ed ei, téguitato da Galeazzo il Genero, e da poco 
più di ducentoCauai leggieri, vici di Città, Volato al Triuultioil Fkìjce di 
ragguaglio, fi moffe incontine te, con tutto Pefercito,ed accollatoli al- ?>ilian0‘ 
le mura quattro giorni fojamente da poi partitoni Lodouico, gli fi rientra n 
aprirono in vn momento le Porte j fùriceuutoda mtticon feftofiffi- 
mo applaufoi e in breui giorni tutti gli altri luoghi rimanenti dello ¡e r m o . \ 
Stato di Milana humiliaronfi alle fuebandiere. Continuauanoàca- ^ rf{laÉ¡ 
minar pure di pari paffo, e con egual fotte à queff altra parte le V ene- del1 meato 
tianemilitie. Si approffimò con effe anche V Aluìano à Cremona, etta;t a r™* 
alla fua prima comparfa gli mandò Ambafciatori la Città con tuttofi v a lu t a n o  

defiderio di arrenderli: madifapere infieme, fonanti di farlo, Ym-àCremon4- 
tentione del Generale Triuultio qual foffe. Glifùrifpoilo; cheperle 
conuenrioni della lega doueafi alla República il Dominio di quella 
Città,* Hche fobico intefo da5 Cremonefi,ipuntò il Vetéouo, eipiù 
Confpicui con téguito qualificato alle Porte 5 Inuitarono i Proueditori, 
e i Capi tétto vn ampia tenda diiteiaui, &  vnoeshibì per tutti gli al- 
tri di loro conoifequiofifentimenti vna perpetua fede, e fcfpirata^ e 
foggettione alla Veneta Patria. Introdotte, e impoffeifatefi di Cre­
mona quell armi, fupplicò ¡1 Popolo i noflri Proueditori di vn g rat io- 
té follieuoda intollerabili aggrauij, che hanea loro Lodouico recente- ejentano u 
mente impofli,e di che liberalmente ne furono contentati. Reflaua il 
Cailello,vno de5 più forti dell’Italia,in cui hauea Lodouico lafciato Go- Metro un- 
uernatore Pietro Antonio Battaglia. Per non vfaruila forza , d i fi 
porfero dolcezze retributiuede'premij, arrendeadofi 5 &  egli volen- anco il Ca~

rieri W10

LIBRO TRENTESIMO. 7^ 9



cleri vi adherí, concertò la reía, e libero pur’anco confignò à queft'àri 
rntribw- miilCaftelIo- Furono i doni imparati dalla Patria generofià lui, & à 
to. ¿iícendenrií vnaCafiá Venetia^ vn ricco Podere nel Veronefe po~ 

co da Cremona diicoito, e venticinque mila ducati di esboriò. La. 
Cuce (fa puf fteffa Nobiltà pufin quel tempo f i conferì ad Annibaie Anguiuola,  pa- 

t ie n te  à regalo di merito di hauerdato alla República il Cafteldi 
S i t i  d Soncino 5 à Lodouico Lucemburgh, confanguineodelRè Chriftia- 

niifinio5 6c à Vittore, cGiouan Maria Mamnenghi Breicianiper 
altre loro benemerenze. Foffe, ò in quel [giorno medefimo, ò ’ilfe- 
guente, che acquiftò la República il Caftel ai Cremona, venne fatto 

il Trimitìo alTriuulcio d nnpoffeilarfi egli ancora di quel di Milano. Glielo diè 
ancor' ac~ Bernardo da Corte $ quello,  à cui lo hauea confignato Lodouico con 
fid im i certezza dì tanta fede, ed à cui egli volle in ogni modo Iaiciarlo ancor­
ilo. che il Cardinal’ Afcanio fratello, prima delluo partir da Milano, eli

hauefleeshibito di entrami, e difenderlo fino alla morte ¿ e pur colui 
non abbandonò quella granFor rezza per timor,che haueffe di non po' 
ter lungamente difenderli 5 Vendè la fedeltà, gioia inaprezzabile, e. 
vendè la più forte Rocca, ch'ombra faceiTe alla Città, &  al Ducato di 
Milano per VÌI denaro 5 Eftremi auuenimenti,che non permette D io, 
che iùccedino in vn ibi tempo, e in tanti luoghi, fe non perche dai di- 

lodouico latato flagello fe ne contempli più eftefimente la colpa. Disperato 
v¿ mate- viaggiò Lodouico in AJemagna per tentami alcun ammafsamento di 
magua. gente ? e nuenire in Italia á racquiftar'il perduto. Là República entra­

ta in Cremona, e feduta in Dominio, mandò à reggere la Città «lue. 
lilumcti pEtblici Rappreièntan ti, DomenicoTreuigiano ,e Nicolò Foicarinh e 
in crmona al Rè, che, dopo intefi gfaccjuifti, pallate le Alpi, fi era trasferito 
UffMcìa. p£rionalmente à Milano, due altri Ambafdatori andarono à contra- 
tortai Aè tularfene Benedetto Giuiliniano,  ̂e Nicolò Michele . V i  fifermola 
in mano. fila per circa due meli, trà il qual tempo deitinò i Gouerni,
che vi 1*' prouidde alle fecende tutte del nuouo Ducato. Deftinò ioura ogn* al- 
/da co««*- tro in Carica di General Gouernatore il Triuul tio $ donogli Vigeuano 

ni- e riuici togli finalmente di tirafalla fua fede la C ittà  di Genoua, iène. 
enfili gii ritornò fregiato in Francia disi nobil pezza.
f i  b m ili& i  
e ritorna m
Francia*

76à DE’ F A T T I  VENETI.

E  fine del Trentèlimo Libro.

D E



E F A T
V E N  E T

L I B R O  XXXI

T I

A 'R  G Ó M  E N  T  O .

^Abbattuto Baìa^et dal Gran Soldán* d ell Egitto'] Vittorio f i  con- 
tra il Prenripe Coramano. F a  grandi acquijìi> e tagliate nell* 
^Albania ■> e nell Fnghcria . Stuzzicato da Lodmicò Sforma 
rompe la guerra alla República , Inuajioni m ila D alm attdl 
Grandi Arm ate Juè Terrefiri ¿ e N auali nella Romania > ggr3 egli 
in perfona. A ltra  pur quiui delia República ; e fi combat­
tono . Vafcelli Franceji in aiuto a V eneti. V ari] accidenti nel 
procinto di combatterfi di nuorn. Franceji partono. 'Turchi 
prendono L e p a n to I l General Antonio Grìm anì punito. 'Tur-' 
chi, nel F riuli con incendij . Andrea Zancani Comandante. pur 
cajìigato , Cefare Borgia prende Imola > e Forlì t ho ionico 
Sfior fa , > &  ilfratello CardinaldAJ^canio in Italia . Prendano 
Com o. M ilano tum ultua . V i fuggono i Franceji; &  ejfi 
v*entrano. Acquifia Lodouico N ouarra. Efermo Francefe in 
Italia. A Jfid ìa  in Nouarra Lodouico. Tradito dagli S u if -  
z é r ì. Code prigione fuggendo ; e fuo fin e . Nouarra prefa dd. 
Franceji, I l Cardinale Afcanìo fatto pur prigione da . Veneti. M i­
lano > &  altre Città f i  . danno alla Francia, Arm ata Veneta 

contra Cefaloma in va n o. Tentatiuo di pace co Turchi m n riu- 
fe d o . Combattono Napoli di Romania con gran f o r fè  > er i- 
fp in ti. Corn anco 'dall lunco . B a ia fet in perfonafitto Modon; 

&  occupa i Borghi„ Combattono le zA rm ate. Danni vicende- 
itoli. Soccorfi di Galee à M odon cagionano la perdita. T u r­
chi prendono il lunco, Coron > e F Ifila  d E g in a . Vanno di 
mono contra N apoli. Benedetto Pefaro General Veneto f a  che

D d d d d  slog-
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fiata fall’- 
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sloggino '* Riprende E gina . Prende M etellìm  ;  &  altre Impre- 
fg  „ Armata dì Spagna in Ecuante • f f o  Generale Ferrante Con- 

Ja la o . 'Tentano vn ite d  Veneti Cefalo ni a con m a r cuento * e poi la 
prendono ; Sorprendono il tunco, C on fa la ritorna in Sicilia* 
e Itheraltmnte retribuitoprendono i Veneti vndeci Galee de Tur­
chi . Cefare Porgi a in fetto . Occupa Arìminì* e Pefaro . Sue 
la idezze . Confederattone della República c o l  Re VUtdìslao 
dF ngheria . Gran naufraggio delegai Vvieti, AleJJta volonta­
ria alia República, Il Borgia efpugna Fae?i7 a . Sotto Bologna 

. Turchi prendono il hinco \ e D u ra lo '.
R O P P O diuretico medicamento furono à Lodo- 
; douicp Sforza Farmi giàdalui chiamate m Italia di 

CarloQctauoChriftianiftìmoRè. Pretefè, diftrug- 
gendo con effe gli Aragonefi nemici, di guarir da’ 
dubbij di perdere ilDominio di Milano, rapito al 
Nipote, ma il vehicolo fù troppo aperto a’ torbi­
di humori 5 e già fino alihora peria, fe la República, 

non vi accorrea pie tormente in difefa. Fattali poi facile à quella guer­
riera NarionelaftradadelFAlpi,vismnamoròXviigiduodecimo, dà 
da effo nelle prime occafioni imparata, e calcata. Se la fè naturalo 
eonFvfe, e giunto allo fcettro, inondòíbura chismera inchinato ancori 
àrjceuer nel fono Italiano le torbidezze de Monti. Così venne, così 
vinfè Luigi j così reftò Lodouico diftrucco $ c così Farmi Venete, che 
Drima furon d’argine à lui, fu egli fterfo quello, ellobi igollc ad effere 
eli fc medefime, Reo dunque dr tante colpe, e reo maggiore di ternari 
ancoraFeccidio della República,che Fhaueua giàpreforuatG1, fògiu- 
itìflimo il giudido di Dio 5 perde lo Stato j foggi da Milano, e dall’Ita­
lia , e prefone la Maeftá Chriftianiffima il poffeffo,e ripaffata in Francia, 
riinuelìì la Patria Veneta anch'eltadi Cremona, e diGiaradadda, puro 
fperando vn giorno di goder delle anticlre, e delle aggiunte grandez­
ze , piu à neceffaria difefa, che à ragion d armi acquiffate ̂  Ma era ña­
to troppo perfido il fonie da Lodouico già fparfo, e troppo barbaro il 
terreno, eoe riceuutoFhauea, perche FimperatoriGtcomano Baiazet 
non ipuntaffe con fiamme, ed inceqdij contra quefta, per tanti rifpet- 
ti, combattuta República.

Si diñe già di lui,, che , volendo diftruggere il Soldán dell’Egitto, à 
cagione di hauer fauorito fuo fratello Zinmo? quando gli con tefe la 
Monarchia, e fpfoteui contra due Armate, vna per cerra, Fàltra per 
mare, quefta il Cielo gli toglieffe con procellofa tempefta, e quella gli 
foffe tagliata nella Caramania dalFefercito driMamalucchi. Dopo ri­

le t t i
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Icuati il fiero Tracci detti due colpi , ripigliò tre altri attentati t e r Guerre co- 
bili con tra il SoJdano medefimo $ nulla il modo ibernandogli le taglia- tinnite da.̂  
te desìi eièrci ti à rime tterne iempre degli al tri , nè mai fàtollo del fan-

** -  ̂ v V  G  1« 1 | * Y"< xgue nemico 5 ne mai ntrolo a lpargerne di nuouo del proprio, ru  tornano co- 
nondimeno in altri due conflitti battuto an cora , e nel fecondo fpe- 
cialmente penetrarono i Mamalucchi con f  ordinario valore per mez- l'Egitto. 
zo il iuo Campo 5 gliele disfecero quali, che interoje di cento mila non Djsratt0 
ne friggi dalla morte la quarta parte, Pur’infleffibile tra dilaflri haueane vn' altrdj 
ammaffato già vn terzo , quando nel punto diipingerloinnanti,fii ^ j ^ ^  
fouraprefò dalle vit torie,già dette, di Carlo Rè Chriitianiflìmo fòura il Qu l  
Regno di Napoli,e dalle voci,che voleffe la Maeftà Sua trapaifarln Mo- 
rea, per lo che appreiòne il pericolo, rallentò il furore, nè operò di van­
taggio,che di fòggettar’i Popoli Piffidi, Regione delFAfia. Occoria poi 
la ritirata oltre i moti dello nello Rè,e fuanito à colui quel iòipetto, pc* 
iè la quarta volta i n Campagna gran gen te, 6c auuiolla contra il Solda* 
no medefimo lòtto la condotta di Hall Baisi, che vi entrò furiofò 5 
racquiftò la Città di Adina, con lètte altre Fortezze imporranti, già dà- 
Mamalucchi nelle vittoriolè occafioni occupate? ma finalmente ridot-, 
tifi à fronte gli eferciti, fucceffe à gli Ottomani la terza ruina, e i Piffidi,“u fwmtn 
già foggiogati, vnitifi à gli Egitti] fi fcuoteron di nuouo dal giogo. Tro- ¿Tjj^L 
natoli Baiazetin quellaguila colpito dal Ferro de3Mamalucchi, volle&tMaimcr 
medicarfi con le ferite, che incontinente aumentò contro d’altri - -

Lo fteffo diigufto, che per aiuto porto al fratello Zifimo, l’hauea  ̂
mollò à inuadere il Soldan dell’Egitto, fu quello ancor, che lo Ipinlè 
con euento felice contra il Prencipe Caramano. Si icagliò terribile, 
nella Panfilia 5 lo attaccò in battaglia $ gli disfece lefèrcito 5 priuòil 
Prencipe, e tutti della lua Caia di vita, ed impoflèfloffi allhora sì fat­
tamente di tutto quel tratto, eh’ egli, nè i Tuoi fucceffori fhan perdu­
to mai più.

Hauea dianzi queftoferociffimo Imperatore inuafa la Moldauià, e 
prefeuileCittàdiChilio, Montecaftro, Chelim, eCherment, in- 
uitatoui dalle diifenfioni vertenti allhora tra il Rè Mattias d’Vnghe- 
ria, che ancora viuea, eCafimiro Rè di Polonia: Soprauuenuta poi 
dopo qualche tempo la Morte di Mattias , ilimò quella [’opportunità 
di rifèntirfène. Tre validi eferciti formò in tre corpi j Pvno ipinfè alle Portm trc 
frontiere de’ Bulgari, condo tto da Acomat Soffiè 5 l’altro verfo i con- ejenitL 
fini di Vicopia da Iochia Baffià 5 e col terzo volle ¿la parte dell’ Alba- vk u con 
nia condurli egli fteffo in periona. Li due primi nè fuperarono, nè imo contra 

meno tentarono colà importante 5 ma il iuo, in cui campeggiarla 1’- r'Alban;a - 
Imperiale ptefènza , proièguì al tre tanto?* Penetrò furiofò nell’ Alba­
nia, e fi refe padrone in momenti di tuttala parte polfeduta per anco 
da Gioanni Caftriotto , figlio del già Scanderbech. Segnalato cafo 
però gli auuenne, mentreiui appunto fi vagheggiaua trionfante. Vn

D d d d d  2 Religio-
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Religioso Turco, fingendoli pquero , e di cercar'elemofina , d i fi 
accorto , e sfoderata d'improuifc gran fcimitara menogli fieriffimo 

¿tuTltL colpo. Fè, perpreferuarlo, gran sforzo anco in ciò la fortuna, F è , che 
vi*. il fio  Causilo fi abbagliafle allo fplenclore del ferro fnudato , e che Io 

ifcanfalfe d'vn falto, non però efimendolo da graue ferita , nèlaluan- 
dolo da vn'altro colpo, che gli replicò animofc colui, fivn  Turco vi- 
cinonon vi accorrala ben prefto. Calò quelli foura la teda dell5 of- 
fènfore gran mazza ferrata, che gli fè balzar le ceruellatogliendogli 
lavica , ercftituendola à Baiazet, per lo cui memorabile accidente 
non fia difearo à faperfi , che a fua cagione fu alfiora inftituito l'vfo 
ancor concinno di prenderli da3 CapiganeTati gl'Ambafciatori, &  altri 
cifrane* ? quando vanno àprefentariTal Gran Signore in vdienza. Ma 
come par che la forte, preferuado alcuno da gran periglioso ferbi d or­
dinario à gran cofe 5 cosiGccorfepofteriormente di Baiazet. Rifini­
to dalla ferita,. Mandato in Andrinopoli , fè penetrar nell3 Vngheria 

*/** JacupGouernatordelIaBoflìna conportentofò numero di Cavalieri. 
Cltaher'a~ ^  5 oppoicro Bernardo Frangipane,e il Generale Dranzillo principali 
^  ria' Signori tra gli Vngheri,alla Celta di quaranta mila ioidati 5 II Turco in 

ogni modo,le ben foperiore di numero,bramò vincere lenza il proprio 
rifehio, Finfèvna ritirata quali fugace 5 s'imbofiò dintorno à grandi 

z yi fòga Montagne, &  iui tirati gli Vngheri baldanzofi, e affaldigli mere, può 
dirli? di tutti vn'horrendo macello 5 fieno parimente ifiprauiffuti 
prigioni, tra"qualiannouerounifi Dranzillo , &  andò trionfante la- 
cup ad inchinarli al fio  Signore con quarantamila Chriftiani in ca­
tene ,

In quello colmo appunto di eftrema feliciti veniua Baiazet fttizzi- 
¿ ¿ S a i-cato Lodouico Sforza di romper la pace à quefla Republica. Se ne 
^ sfomL dubitò dagli armamenti fintiti gii 5 dalle forme ,con cui nell'Idioma 
CrT%ì  latino egli hauea ratificati proditoriamente i Capitoli di pace, e dagli 
F$t>u teâ  auujp1pefsimi i che Andrea Gatti, pur" ancora in Collanti no poli di­

morante , poigeaditempoin tempo al Senato, Seguiti finalmente  ̂
gli accidenti eiprefii di Lombardia, ecco à comparire à Veneria la cer­
tezza delle apprefèhoflilità. Si vdi quell'Armata, compolla di grato 
vele, in procinto d'vfcire, e non più contro à Rhodi, come per in­
ganno maggiore fi nera diuulgata fintamente la voce, ma quella na- 

e  inprosi* naie , à t  vn'altra cerrellre ancora formidabile, cGncragliftaridi quella 
Patria. Non maimancando pretelli a3 Turchi per violar la pace, eia 

Urn̂ ' t fède, due ne inuentarano. L'vno , che quando andò già F Armata. 
Ottomana per inuader3 il Soldan dell'Egitto , glifìnegafseinCipro 
il Porto5 l'altro, che neiryltima guerra dell'Albania , haueffe laRe- 

rmperê  publica fouuenuto Gioanni Caflriotto $ mà il vero fu , che ardeua ino 
Baiazet vn3 auidifiimo defiderio di ellender3 il fio  Impero co' confini 
del Mondo. Trouatali coftrectala Patria di penfar' à ripararli dall' im­

peto
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peto dì vn tanto potere, prepofe; Antonio Grimani, Procuratore, 
neraliffimo di vn'Armata marittima, la più poderofa di quei tempi delia 
ftrani, e la giunte fino à vn numero di quarantafei Galee iòttili, dicia- b̂ Yalc 
fette Grofife, quaranta Vateelli d'alto bordo, e quaranta in circa tra fu- amma 
fte 3 ed altri legni minori. S era quafi, che in punto ridotta, quando, GtmmU 
capitò auuifode" Rettori di Zara, che già entrati gli Ottomani nm 
merofi di molta Gaualleria ne5 Territori) Dalmati con generali ^ oû .  
trucidamerjti , e bottini , haueano rotta palefcmente la guer- terjj J}aL- 
ra 5 onde fi diè finterò compimento à tutte le colè , e fi coni-nuni- 
mite al Generale, che tantoilo partiife à difender"il Dominio , Tarte 
e à rintuzzar lorgoglio nemico lènza riguardo . Egli v'mdb qtieiia yoi- 
prontamente ? &  anzi più trafeendendo col zelo il legno delle prinate 
poifibiltà, oiferuafi gli Erari} deboli al iùppjimento di tanti di- 
lpendij, preltò alla Patria de" propri} danari, prima dî  partirfì da' Lidi, 
ottanta libre d oro per le paghe à remiganti, e ne portò altretante fteo, degenerai 
per impiegarle fecondo ibjiogni, Prolude il Publico anco a" luoghi 
terreferi? e marittimi, Bipedi Franceico Cicogna, General direttore altre efpe- 
in Morea, e Romania de" luoghi (oggetti > Andrea Loredano à Corfù>
Andrea in c a p i con molta gente in Friuli, mormoreggiandoli d'inua- gin temila 
(ioni colà etiandio> &  Agoilin Malipiero à cuftodirÒl Golfo con al- ^  
cune altre filile, e Galee. Varie grauezze slmpotero per (uppiirfià r,€ 
tanti biiògni. Concorlèro volontarie le Città principali dì Terra Fer- Le cita ti 
ma ad eshibire del proprio in tribnto, &  in difeià della fede, e della Pa- i‘f ' F I  *1  | J  rf j a  D r t  J—k T 1  r t  I  «  R * .  A  A M  A .  j J  ^  /* M A A  H a A  M  X  F  A  U  A  M  A  r t l  f - H A ,  _  J
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tria, e diè Padoua fibre cento (Poro, Vicenza ottanta, Verona altre* btijcom vo
¿ontarie.tante ? Brefcia cento, e venti, Bergomo cinquantacinque, Treuigi cin  ̂

quantacinque,Treuigi cinquanta, venti Crema 5 alcun'altre minori 
fumme altri luoghi minori, econcefTe il Pontefice in vn tanto Cri- pcJ eâ  
iliano pericolo più della terza parte di tutte le rendite de" benefici} Ec- /’entrate Ec 
clefiaftici entro quello Dominio, quei (blamente trattine de" Cardi- l̂eM ic}̂  
nali. Vfeì fra tanto da Gallipoli in numero di trecento vele Y Armare amata- 
Ottomana; TrafcorfenioladiNegroponte, Veleggiò in Romania, Tmbefc* 
e tolte quiui per fegno doffeiàle Cittàfudditedi Venetia. Per terratnKom(t711ii

^ # 4  A  -----i  - -----r T - . i - y  [ J / H i i  f

prima del fuo partire mandata in CoftantinOpoIi riiòluta comiffione, con r efer- 

che tutti i Veneti colà elìdenti carcerar fi douetfero, toccò f  infortunio Cv°à----ir»-:«.: --- _______J_1* t. ■ /t * _ * t. . a J  .

J . VJ WfM V*-' V «  **“ VII n u ^ v i V  UT 4 * W L C v t  V

in Cifra con precife , e diftintenotitie di quegli andamenti , rifpar-^* 
mio à gran fortuna la vita da vn* infierito (ùppficio , col fauor Eolico ^ 7 ? ^  
della perfona fua, molto accetta. Si auanzò in quel mentre il General prigione, -e 
Grimani fino à Modon, e preiàuilinguadelfArmata Ottomana, v ìp w fJ t  
fermò Pancore, per ftar d'effa offeruando i pafsi, e ¡ propri} adattami, colo.

Sorti-



j mrchi fi sortirono i Turchi dal Porto Punta di Gallo, c battutel’acqui! all’ingia 
tirerò! vcrib i noflri, fi tratte allhora da Modon’ il Grimani, &  andato all" Mò­

la di Sapienza dirimpetto, là ordinò le proportioni, elediftanzeà 
Tuoi legni. Eranui Proueditori Nicolò Pefàro,Domenico Malipiero,e 
Simon Goro, Capitano delle nani Luigi Marcello, e vi arduo da Corfù 

rfiio^Td nel Punto del legno alla motta A ndrea Loredano con vndici Grippi di 
Grimani da quell’liòla* e quattro Naui cariche dì Soldatefca. Non vi è aiuto ap- 
corfk, prezzato più di quello, che arriua inaipettato nell'ardor del biiògno.

Era il Loredano trà gli altri digrande intendimento marittimo. Tut- 
zf aiThu ta l’Armata feiìofal’accolfe, e ne oiferuò il Generale gli applaufi eoo, 
‘dÌea Ì'oye- qualche iònio, per auenmrageloiòdi gloria, che quand’anco fotte, 
dam, tbe io ftato tale, non fi potè imputar ai vitiofo, e tanto meno quanto imme- 
condajfc. ^jate |Q ¿eftinò foura Nauela maggiore, e più ben armeggiata di tue- 

te l’alt re, facendofi in talguifa conolcere, più, che d’ogn’altra ambi- 
momani ti0116 > amator della Patria. Quella intrepidezza dimoftrata da’ Vene- 
•»npoco fo- ti,fòipeiè vn poco gli ardori dell’Armata Ottomana, già motta. Ma giù- 

tole pofeia in poca diftanza il Gran Signore con 1 eièrcito, ceffe il ti­
more al riipetto ; paisò à Porto Lungo, e fi tratte in atto fuori di at­
taccar la battaglia. Erano ¡legni de’ Turchi affai più in numero 5 mâ  

sì ritirano inferiori d’huomini a’ Veneti. Spintoli loro in ogni modo contro 
timidi. Luigi Marcello Capitano delle Naui, lòprafatti coloro più da vicino,!!
viàraUe. ritirarono à Porto Lungo di nuouo. Più volte in quei giorni ferono lo 

fletto con grande indino di vii paura,* e tali ancora manifeftauanfi * 
flando con gran por rione delle Galee d’intorno a’ lidi, come in atto leg­
genti di fùggir’in terra,venendo attaccate. Parendo nondimeno, che 
anco le noitre procedettero con alcuna riferua, dà ciò i Turchi preiò 
alla fine ardimento, fi difeoftarono dalle marine, e fi auanzarono à pre- 

k a ta g ii* . fentarfi in ordinata battaglia. Il Grimani allhora fi lanciò fuori aneli* 
egli col configlio commune de’ Capi, e li primi, che fi auuentaffero 

£ fiottate* contro à nemici fu il Loredano, &  Albano Armerio Capitano di graf­
fa naue,ambi affaitando due gran Vafcelli. Quello che il Loredano af­
frontò, fi diè incontinente alla fuga, e fi tratte alMar e, Sceilibero, e 
difoccupato rimafto,corfe incontinente fòura l’abbordato già dall’Ar- 
merio, e principiò vnitamenteà combatterlo. Per farlo meglio, o  
per accertarli, che anco quello, come l’altro, lor non fuggiffe, lo lega­
rono ed attaccarono à fùoi con voci ni di ferro,- Ma fòura ai quello mil­
le fanti trouandofi, che fi difendeano affai bene, riiòlièro per vincerlo 
piùfacilmente,digittaruidentrodclfùocof nè raccordaronfi, cho 

cmbatti- r!on hannointendimento le fiamme di contenerli à mifura dell’inten- 
ttìento, & rione di chi lefpandono. Non ficontenner’effe per ciò nel fòlo Va-̂  
ìmnjcìm ÌccWo nemico5 Communicaronfi etiandio ne’ due noflri,già fatti, per 
veneti, & la legatura come in vn corpo, e in guifa tale conuennero ineuitabil- 
<lTmhe* mente foggiacele, anch’eglino al rigore di vnaftefsa incenerita fortu- 
'  ‘ na.De’
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na, De’ Turchi, alcuni pochi Cianciarono in mare, e raccolti da pic­
cioli lor legni ialuaronfi j ma de’ Cbriftiani, può di rii ncisurto, e toc­
cò , trà gli altri anco al Loredano, all'Armerio, &  à Stefano Ottobono 
di fagrificar nellacque, e nel fuoco le vite. V  n altro de' noftri V  afcelli, 
che fi fpiccò del pari co* due incendiari contra i nemici,rcftò fqaaffato,e to profon- 
profondato da’tirij-nè alcun legno vi fu in oltre dell'Annata Veneta,che dat0 * 
fimuoueffe, ò combatteffe,fe nonco'Cannom in diftanza, fenzafaper- xefftm'ai-- 
f i , fe ciò auuenifle, ò per timore degli infortunij a' tre fucceduti , ò per 
altra deftinata cagione. VincenzoPolani, Gouernatordivna groflÌL. batte. 
Galea, che fi cacciò nel mezzo, e contefe brauamente due ho re, all 
fine furiofàmente colpito, rimanea vittima, fe il vento non fòccorealo ni Governa. 
à inuolaruifi. Fu iòlo in fòmma trà tatti feuorito dalla forte Luigi Mar- Ga'
cello,*à lui fòlo riuicì di affèrrarivna naue, prede ria, &  arderla,e l’Armata t> «/«, & 
Venetafènza di piu, fi ritirò neìflfola di Prodamo ,e reftò laTurcacolà ^  
fcrta vicino al luogo, doue fcguì, ò doue per dir meglio, douea feguir la luigi mr- 
battaglia. Quando ne' primi apparecchi Ottomani publkòja fama, 
che con ero all'Ifola di Rhodi tender eifi doueflèro, intimorito il Gran rema fi ri 
Maeftro di quei Caualieri, ricoriè al Rè Chriif ianiffimo per aiuto, e la 
Maeftà di Luigi, volendo nel principio deiraffmi rione fua dar faggio vantaggio-* 
al mondo di gran pietà, fece armar'à queli'effètro in Prouenza venti- 
due Vaiceli!, Scopertafi poi la guerra contra la Republica, pregò ;al- 
lhorianch'ella il Rè di dar quel foccorfo à fe ftefla,che douea n iente mê  
no Chriilianamente ièruire alla comune difeià, e la Maeftà iua, nonu 
fòlo volentieri gliele concede, ma eshibileancora deifaltre forze, 
occorrendo. Oragiunfero al Zante quelli Valcelli Francefi poco da- ra/ceta 
poi fcguitili accidenti iuenturati predetti. Il Generale fi fpiccò iùbìto ^
a ritrouarli. Vi fi vniron di più nel ¿nedefimo tempo tré altre Naui di 
Rhodi , e battuto configlio trà Capi di qual’imprefafihaueffeà tentare Ddihcrctt̂  
per prima, fcelfèro, conformici affalire à tutto tranfitoPArmata n e m i- t / r S  
ca. Tutti dunque ardenti trattili fuori à rintraciarla, fcoprìronla in vn ta ruTCd' 
luogo chiamato Tornefè, e videro à ftar le Turche Galee con le Puppe scopemn 
àLidi appoggiate, e come in atto anco allhora gli huomini di balzar4 vicino (ì ter 
in terra i darli alla fuga- Caricarono i noftri tutto quel giorno pic-y^v^0̂  
doli Vafcelletti di poltri, e bitumi, per approtfìmaruifi, gittarueli den­
tro , e incendiarle ,e la mattina ièguentecomandò il Grimani à dodeci

Ìr̂oiTe Galee, che rimur chiarii doueffero. Mai Turchi, vedutele dâ  alcune grof 
ontano, e moififi fubito loro incontro per affrontarle, allhoriatmenne ̂ 0 /^ - 

vn moftmofo, e non penfato accidente. Elle, in vece di andariinnan- • 
ti alla pugna, ritornarono addietro, e da ciò preib maggior coraggio: E lc Galee 
coloro, furono addotto alle picciole naui, reftatefole, abbandonate , poi fi ritira 
e in diftanza dalle große Galee, e lènza contrailo le prefero, Inai- ^  
tra parte alcune iòttifi noftre, puri ardite dell'altre, fi foinfero con furia1 e te m*»; 
foura di alcune de' Ttirchi, che ofieruarono Ìèparate dal loro corpo, e T̂ ano A'

r  * c  r  nemici *
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v o lta .

Vicndond ì fogatcle, &C inlcguitele,trè ne prefèro, con vna filila, e con altri piecio- 
nHegJde’ li legni. Souragiunta la notte, e lòlpelò f  infànguinarfi di più , al nuo* 
Turchi. uo giorno rifolfèro i Veneti, e i Franceiì di attaccarci Turchi da vero in 

-generale battaglia, e gli s’auuicinarono in tiro, ed haueano già 
tere. principiato col Cannone à combatterli, quando per occulti arcani, o  
%Jlauan‘ mifteri, de quali fe nonponno le menti indouinarne le caule, manco 
£ poi fi ri* pU5 ]a penna deicriuerle, fi ritirò, neiratto ite ilo di auanzarfi, FArmata 
UranQ' tutta, immitando per appunto, ciò che hauea il giorno innanti pratth

cato le groffe Galee. Ripigliò di nuouo il Gr ¡mani la. terza volta lavo* 
e dì lontà di combattere, e ne gliporfeil Turco maggior ruotino con Io 
vu Jt)T° ¡piegamento, che fè in mare,di tutta la fua 5 Ma palanco allhora vi em 

tròia remora già deftinata 5 Si fermarono vn pezzo immobili le.Galee> 
6c il lor muouimento fu pure di ritornariène addietro. Da5 piccioli 
fatti, che nel ritirarli feguirono, apparì chiaro, che iè Farmi Chriftiane 
in vece di retrocedere, fi fpingeano innanti, indubitatamente triom 
fauano, e furono gii fieffi nemici, che ne dierono il moriuo, e la pruo- 
ua. Prefèro ardire alarne delle loro di auanzarfi à inueftir delle noilre 
Galee, che già ritirauanfi, e sforzarle in quella guiià, pernon perderli, 

\Aicum ve- à combattere. Combatteron’anco,. e così bene fi diportarono alTab-, 
S p S  bordo, che dopo vn lungo contrailo ioprafecero, e vinfèro con gran 
alcune de~S valore le Turche. Parimenti due grofii Vafcelli, vn Venetiano, 
nemia. vnFrancefejrimalli, come piu tarai al moro, vn poco addietro, furon 

chiufi da molto numero di legni nemici, e bench’eifi in due foli con- 
DuefortiFatra tan(h e benché coperti da faette, e tormentati da’fulmini di cannp* 
jcem refi nate pugnaffero, può dirli, con tutta vn’Armata, poteron refiilerui5 ;

*2* ^luarch e laceri i legni, e trucidati gli huomini non fi auuilirqno mai 5 
TUtrJata vccifèro anch’effi de’Turchi, e falui finalrnente -inuolaronfi. Chi di 
ymeta. qucili accidenri fouranaturali può iaperne il netto, iè nomi Cielo? 

Grande Armata Veneta $ fempre in mar vittoriofa 5 che vguagliaua le 
vittorie con le battaglie ,* ben’all ordine per fè fteflaj ipallegiata dâ  
ventidueVafèelliFrancefi, tre volte fi ipicca contro al nemico per at- 
taccarlo, e tre volte, quando vi è in tiro, fi arrefta ,* tré volte fi rendei 
immobile 5 tre volte retrocede da’ palli auanzati,- e pur nonerafi 
facile, che vn Comandante, dopo dato Fordine, e’1 légno di generalo 
battaglia nauale , poteife, nel procinto delFazzuflàrfi le Armate, fer­
mar in vn ioipunto tutti i corni della lua, per non entramene alcuno? 
Non può il tempo,la dillanza, lo llrepito, e la confufione permetter­
lo > non vi è Immanità che 1 ìntendeffe, ò l’intenda. Cosi nondime* 
no, con la mutatione degli animi, fi deformò la fortuna, e precipitò 
dalle maniFoccafionedi profondar FArmata Ottomana, eprorom 
data* dìconfeguireatquiilieccelfi, òtlmprefe immortali, e ,nella> 
Grecia, ed altroue. Ma fe fu infi ofèura forma tolta dal fato, ò ne* 
gletta da’noilri la gloria, hebberoi Turchi ben akretanto lume à cer­

carla
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caria * IFrancefi prefero congedo, e partirono. H Grimaiii dalla Grecia 1
ritirofii al Zante, ed i nemici veleggiando con la fortuna contraria de5 -mcefià*L 
noftri à lor prò, poggiarono à Lepanto. Colà trouarono il 1 or olili pe- 
ratoreBaiazet, che tenea cinta, ed attediata per terra quella Città con 
vado eièrcito di cento, e cinquanta mila ioldaci. Si abbinarono que- ^  zinte\ 
ili, e quelli à circondarla per ogni parte, e più volte aggreditala coro :
gran fcuotimend, la coitrinfèro finalmente à capitolare, &  arrender* 
fi à vn tanto potere. Gli auuifi fùneftidi tali accidenti peruentìti à Ve- Lepanto°. 
netia, &c a" Padri l'vno poco fiaccato dall'altro, modero nel Publico ôlgreà re 
del Gouerno,e nell'vniueriàle del Popolo vn concitato dolore.L'occa- deul
fioni buone perdutefi, per non hauer combattuto* affliffero più, chete perdute ac- 
combattuto, e perduto fi hauefie , iion potendo mai tanto perderli, 
che anche il vincitore in qualche parte non perda . Sogliono le nubi L 
che in fimil cali li eleuano à intorbidar i politici cieli, concepir,¿è '
auuentar di ordinario i fulmini defitta contra le altezze maggiori .
Così fè il Senato fremente contra il General'Antonio Grimam. Lo r̂̂ ? al 
colpì di idegno j loriuocò dalla Carica, e l'obligò à render conto del- chiama à- 
lepretefemancanze. Sidilatauanogliodi) controdi lui à guiladVm rendercene 
fuoco accefoierpenre. Per più innalzare le fiamme, figurauaii ogti 
vno, le combattuto fi hauefie >vna certa vittoria^ vinta certamente 
PArmara Turca, e vinti per confeguenza i Paefi. All'incontro noru : 
combattutoli, perduta la gloria, e gli acquifti, e perduto Lepanto, fì; 
apprendea di perdevancora quel di più,che già reftaua all'arbitrio di vn m&nhi 
nemico iuperior', e vorace. MarchioneTreuigiano, allhoraRappre- r̂ uigum 
tentante in Cremona, fu l'eletto General iiicceifore. Tomaio Z en oGenerai da-- 
andò Capitano delle grolle Galee. Si mutarono in dieci altri Gouer- altri mio 
natori delle lottili gli attuali, cWerano in Armata, pur'anch'eifi obli- uì̂ àpprc- 
gati alle carceri, e fu efpedito à Corfù Luca Quirini con mille foldati. 
Crefceuano in tanto alle parti del Friuli le voci, già dette, digagliarde 
moleftie. UZancani, che vi pafsò, haueaui condotta leco numero fa, del
militia Greca, e Italiana à Causilo, &  à piedi 5 Delcriffe generaimem 
te i Paelàni capaci alfarmi, &  ei fi miiè in Gradifca, forte Gafiello * 
iòura il fiume Lifonzo,già edificatoui dalla Republica. Vi penetrarono 
dall'Iilria i Turchi per fender malageuolein fette mila caualli, e guaz- Turchi., tru, 
zato il fiume, fi accamparono, pur à Gradita in feccia, quali sfidando cradi/ct. ' 
il Zancani ad vfcire 5 Ma qualche giorno fermatiui, nè ofieruato 
dalla Fortezza alcun muouimento, fi mofler'efli fianciaronfì dentro al 
Paefe con due mila caualli,* fcorferole Campagne d'incendi;, ediftra- mmucH 
gi y ferono infinite rapine d'huomini, animali, ed'vtenfili ̂  diftmife- ̂ câ 'iU 
roper tutto5 e ducen to Contadini di Gernide, incaminati vedo Gra- caualli feor 
diica, tutti tagliarono à pezzi. * La voce di tante horridezze fparfe d'in-; 
torno vrf infinito timore, coli che la gente alla Campagna efpofta, fi cendìj. 
gittò difperatamente alla fuga, nèfidatafi di hauer' il piede oltre a'fiu-

E eeee  midel
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1 ]Ztri/or ^  ̂ el e îau.c 5 non fcrmollo inni, fenon dentro a Trcuigi. 
%a£Tfà-Saccollata, crebbero i Turchi Caualli la lor crudele ingordigia, tor* 
^  narono addietro fino al fiume Tagliamcnto, e gonfio trouatolo à 

paifar’efiì, e la preda, fe ne ibernarono in parte con aumentata barba­
si ki#<prjej Alenando tutti quei dê  caprini auanzari à certa età, e lafciati 
tlm w i su gli argini di quà dal fiume i trucidati Cadaueri, con gliviui, e eoa, 
dono t pìk prede vagitatelo, riunironfi al Campo, <Se vicirono per la ftefla via. 
Yionf1- ^  delfingreifo da7defolati Contorni. Venne quefto fecondo lugubre 
Et ¿end ragguaglio à Venetia quafi nel tempo medefimo del raccotato marit- 
44 ’ timo, onde fi penfi, fe fi riempierono gli animi di cordoglio, e ranco­

re. Grimpetifteffivniueriàli, cjie fi eran concitati con tra il Generale, 
imputato di pt°rruppero contra il Zancani etiandio. S-imputaua, che ? fe bendili- 
¿le u zan- dito da numerofa gente in Gradifca, vi fi foflc contenuto vilmente. 
TnÌKkito rinchiufo 5 &: haueife laicato il campo aperto a’nemici dlnuader", e di- 
%Gradfca fcmr cotanto Paefe. Pareua, che anco il Luogotenente dVdinc.

tiio Paggrauaflè di pili. Mentre i Turchi ardeano per tutto, haueua. 
Arnica- /pinti egli fuori trecento Cauaili tri Italiani* e Greci, écà fronte 
ragzhfo U incontratili di vna partita /corrente nemica, cento mandatine. 
¿¿fràine, à fil di ipada. Argomentauano perciò gli accefi /degni, che, fe 
T[ rtudtâ  vn leggier numero era fiato ballante di tanto, hauerebbe preualfc 
s '̂ Turchi molto più fcura i nemici il groffo tutto pode rofo delleiercito in Gra­

difea, facendolo il Zancani iortire - Titubanti per ogni modo gli ani­
mi di chiamarlo, ò di lafciarlo ancora in carica, fu folointai di-
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obliato il fcrepanza Francefco Bollani, Capo del Configlio di quaranta Crimi-
¡¡/-  ì _ n . i* __t_ '  • ii'r* r  ti t\ _ n _

cum,

Eretico za r^Petto » ne guadagnò tanto applau/ò > che il Maggior Configlio lo 
leife nella prima riduttione tra il numero de"feilanra più preilanti 

or’ foggetti, che formano il corpo delFordinario Senato. ProfeguironoSenato, 
dinar io

gli Auogadori di Commun deftinati alla formatione di quelli procedi 
^^^"«terreftn, e marittimi. Il Zancani poco lontano venne à prefentarfi il 

primo* e fu per quattrini relegato in Padoua. Il Grimani, dopo ri- 
* tiratofi ài Zantè, e feguita la perdita di Lepanto, bramò di compeniàr’
n Gcwd in qualche modo i pregiuditij della Patria, e di fe medefimo, e fi portò

tï j .’ __ ____ _ _ *.. _ i i . u r i  /•eh' ̂ mia l* ^ 3 Ĉ1 Cefalonia con tutte ranni per prenderla. Ma la fila irto- 
“  c'ta" ta precipitando all'ingiù, non volle fermar sì leggiermente il cor-
Grimant
Ionia,

in damo*
fo già prefo $ Gli tolfe pur là cpalunque iperanza, e calato à feconda, 
dellefue difauuenture àCorfu, quiuiriceuè le Ducali conPindigna- 
tion del Senato, che lo accu/àua de’ Tuoi trafereffi, lopriuauadeila. 
Carica, e intimaualoà Venetia in prigione . Predò egli Ìiibito la ne- 
ceffaria obbedienza $ Confegnò il tutto à gli altti Rapprcfentanti, e. 
qui venne à humiliarfi, &  ifcolparfi. Si dubitò nel giudicar5vn tane' 
huomoda numero non ampio vna clemente fentenza, Grandi ap-

pog-



poggi, gran iàngue 5 Domenico Cardinalefuòfiglio, toltofidaRó- 
ma , era venuto àVenetia 5 Portarono gli AuOgaaori Nicolò Miche­
le , Marco Sannuto , e Paolo Pifani dal Senatoal Maggior Configliq 
nel pieno di tutta la Nobiltà la definì tione del íuo procéffo , e quiñi 
ventilateli le accufe, e le difeíe in efiefo modo, fi diuennè finalmen* ■ ■  ̂
tealP eipeditione , e fu la fua fèntenza , di relegation per confine à ‘
Cherfo , 5c Ollero , Ifole picciolediSchiauonia , edipriuation, £ canden* 
della Dignità, che veflia, di Procurator di San Marco, non guarda*?mt0 ‘ 
tofi , cn egli haueffe col Configlio , e con f  opere concimata tuttiu 
la vita , feruendo alla Patria 5 e che nel tempo medefimo, che par- ; : 
ri con PArmata da quelli Lidi 7  non contento di andar col langue ad r
elporfi, haueffe contribuite etiandio le proprie fcftanze in vn grande 
impreftitOj ineriti quelli, ed altri dapoi, c hebbero forza dlnlignirlo 
ancora della Porpora Procuratoria, e che finalmente moriife Prencipe- 
della lúa República,ancorché foife allhora tanto concitato Tvifiuerfale 
contro di lui, che non ballato il fuo caftigo, venne retribuito della lùà 
fieffa dignità ipogliatagli Nicolò Michele j fiato PAuogador del filo 
-Caio, e del fuo placito -

Ma non baltaua il Turco lolo in quei tempi à tormentar la Repúbli­
ca, e il Chriftianefimo 5 Altri non manco barbaramente afpirauano 
à difettarne PItalia. Celare Borgia, ò Duca Valentino nominato in*-'Cejare Bor 
altri luoghi, figlio del Pontefice Aleffandro Sello, fe n’eragià fatto F-^jajpiràà 
autore, e Pinfidiatore, per infignorirlène. Gli fpalleggiaua il Padre^;?^%«°: 
col Manto , e col Bailone Paftoraleil penfiero arrogante. Si banca a hi ’ 
colui di già ipogliato della porpora Cardinaliria, molfanni dianzi ve- ; 
ili ta, per armarli di Corazza. Prete per moglie gran Dama Francete  ̂
del Sangue Reale 5 e dopò varie cofe in varij Contorni tentate ., firb 
uolte ad impoffeifarfi di alcune Terre nella Romagna, pretefe di ragion v* contri 
della Chiefaper fèudo anticé, ; e non pagato da’ ppffeíTori V  icari j . Àf- 
là li prima dellaltre la Città dimoia, e di porli, &: andatoui (otto col g»« • " - 
Campo Ecclefiaftico, e fomentato da incita gente Francete , man- 
datagli dal Triuultio , le vi ufi: amendue . Dubitò prudentemente i l Ferii 
Senato del fuoco vicino. Mandò à riparo in Rauenna tre filila fanti,, è 1 5 pQ 
due mila caualli, feortati dalf Aluiano , per ritenerne alcun numero 
inelfa, e ripartirne nelFaltre Città, e mandò infierne due Prouedito- êpubUĉ  
ri , Francefco Cappello ad Arimini , e Chriftoforo Moro à Faenza  ̂«;
Ora mentre voleua il Borgia, dopo.prefi li due luoghi predetti, transfer 11' Borgiâ  
rirfì con Fefercito à Pefaro , nel punto fteflo della moffa gli foprauen- d̂roltt°urho 
néro àdiftornaruelo alcune fulcitate turbolenze in Milano. ’

Aggradito, non era in quella Città ilFrancefe Gouerno nè per l iUno • 
nuoui coftumi della Natione, nè per Fefentionipretefe, e non otte? 
ialite, nè per le forme altere del Triuultio, rnal vedutoui da tutti e 
invito pili dalla fattion Gibellina * effend’ egli Capo principale dellaa

E eeee 2 Guel-
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Guelfa contraria $ Ma vi emcrgeano cqnfiderabilmente ancora piu 
Lodoiiicó Sforza, & Alban io Cardinale il fratello $ I quali dopo fug­
giti, e panari in Germania, haueanqaflbldariottomiìaSuizzeri, o  
cinquecento Borgognoni armati, & afpirauano, col aiuto de" foci, 

j l  Tmuitìo à rimetter’ il piede nel Solio perduto. Ne apprefè perciò grandemen- 
te l\ Triuulrio , e dubbio#) di qualche tumulto in Milano , e di qual* 

genti aufì- cjfimpeto §for?efco al di fuori ? richiamò à riparo dalla Romagna lo 
genti Francefi auffliaric , e ne trattenne foco f c ne mandò in grolla 

Lombo numero à Como $ per lo che il Borgia tettatone priuoconuennefofi 
Podere per ajlhorarimprefa di Pefaro , e ritornoffene à Roma. Li 

'jttfllio ’iZ  fratelli Sforza non Talentando in tanto i loro diffegni, calarono 1 Mon- 
H b, ti j diiceferp al Lago d; Com o, e tragittatolo con picciòje barche, ̂  e
Treni™* poftifi in profietto della Città 5 lorfurono aperte leporteda'Terriev 

e?***- ri, mentre già i Francefi, preueduta la dimoimene del Popolo, & il 
pericolo imminente, haueanp anticipatamente sfrattato. Volatane 
la voce a Milano, forni ella iubito di grand’ elea in que'gcnij , di già 

7 inclinatial tumulto . Sieleuarqnogeneralmente, econgridivniuer- 
wh/S, *  ialisforzarono il Triuulrio à ritirarfiin Cartello . Crebbe à lui molto 
CHtìr̂ ìiu -a il rimore, e già figuratofi difperato qualunque rimedio, fug-

feneandòàNouarra, infcguito da" Milanefi lineai Tefino , c 
à ™ dopo guernitala di buon prefidio,ritiroifi à Mortara » L’vfctta de’ Fran- 

¿ cefuiallaCittà diMilano , fùringrefToà gliSforzeichì. Prima vi en- 
i ^  il Cardinale, poiLodouico ; c ben fi vide da gli applaufi vniuerfa- 

frateiusfor fi, che Ji acclamarono, quanto è variabile il Mondo, e quanto in que* 
YjnMiU- ftc jioftre fòrti,;conrinuamente agitate,conuenga poco ne rallegrar* 
7Ì° * ci felici, nòinfelici attrjftarci, Colta la Republica da1 primi auuifi, le 
Tmigioni marciar nel Crqmonefè tutte le foe militie a Cauailo, èc à piedi 5 Aflòl- 
c*fi rriti dò tré mila Suizzeri, Mandò Proueditori nel Campo Pietro Marcello , 
in- cremo- e Chriftoforo M oro, - leuato da Faenza 5 Prepofo in Cremona Nicolò 
^ . ^ ^  Priuli, Senator di gran Rima > &  altri quattro Nobili Veneti ripartì 

per raitre Terre del Cremonefo, e nò confini delTAdda* Sifermò Lo- 
douico alcuni giorni à Milano per riaflettarui gli humori, e procurar 

tj&uìcQ con blanditie denari » Andò poi àPauia , che dietro à Milano pari- 
menti gli stradata, ed infogniti di là i Francefi, che più tèmpre àgli 

f  h u  ji virimi confini dello Stato fi ritirauano, fermofli à combatter Nouar- 
Già p o m a to  in ogni luogo dalla fortuna, che pareagli cangia­

ta , gii fi Tgiunfero quiui opportuni altri tèioento Caualli Borgo* 
gnonidiCeW ’y; e icario di groflè artiglierie, fipotè à trattaglielo 
muraglie d’aflaiil i à impedir ifòccorfì , e à difenderai di foori da_> 
qualche pizzicamelo Francefe * Finalmente inteia il Triuulrio ¿ret­
ta molto di vettouaglic raflediata Città , e dubbiofo dò Terraz­
zani vacillarne uri , nfolfc di rifparmiaf almeno le militie lafcia* 
teui> le £e forrire, e condor’in Calao, e fobico fcrrice,fi arrefè>

Nouarra
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Nouarraal vincitorLodouico. Già paffato nelCremoneiè, e nelk> che 
Giaradaddail Veneto efèrrito, profittò non meno àfèfteflb, che all’ arrese. 
amico Francete, poiché non fìì tardo nelle Città di Lodi, e Piacenza, '. ^
già titubanti à gli efèmpi , di lanciar dentro molti faldati ,.crirauo-fL £ p .  
uerne il pericolo iminente, Lodouico non tralaiciaua intanto di pian- fcrHa 
tar tempre migliori fondamenti alle fue ben’incaminate felicità.Ricor- 
te alla Republica con caldi officij, per guadagnarla in fauore; ma nul­
la profitto appreso Prencipe d'immacolataiealtà, che non intefe af- Loiouico ri 
coltarlo, Mandò in più luoghi à cercar rntlirie, eiouuegnij Ne pre- cercatane. 
gò Fiorenza, e Federigo di Napoli $ 6tàMaffimiIiano Imperatore  ̂ ìns 
fpedì eipteffamente il Cardinale Sazitene ri no. In tanto pero , ch'egli Et ami per 
andana lollecitando rinforzi, fu pretto il Rè di Francia, iubito inteloogni ?a7tc ' 
le riuolurioni, e le perdite, ad accorrerai con tutto il potere. Scagliò 
di quà da'Monti teicento lande pronte 3 Pattò in Atti il Cardinal di 
Roano , fuo Luogotenente , e vi fc poi marciar tanta gente in breui 
momenti, che nel Mele di Aprile fi trouò raffegnato in Italia iòtto il 
Triuultio, e due Capitani Francefi, JaTramogiia, eLignì, vn efer- 
cito di mille, e cinquecento lancie, dieci mila tanti ouizzeri , e lei natia, 
mila Francefi. Il primo sfogo di quello corpo raccolto fù contro à _ 
Nouarra, tolta per due grandi allettamenti di mira trà Paltre. L'vno, traxowrl

1>erche ftandoui dentro Lodouico, 1 eipugnatione iùa tagliaua il ma- ra * 
edallaradice. L'altro, chegliSuizzeri, eh egli feco hauea, concer-£ fer quai 

tatifi di occulta intelligenza con gli altri efìftenti nel Campo Francete, cagione, 
haueano data intentione di contaminar la difeia, etradire* N ’hebbe 
di ciò Lodouico poc'ombra, ed huomo effendo d'ingegno > à cui ba-: 
fta ogni picciolo indìtio, ieriffe in fretta à Milano, che quattrocento 
caualli, ̂  ¿c ottomila fanti , colà pronti, viandaffero, perche con- :/ da mu- 
trapelati à gli Suizzeri ne luentaffero ilfofpetto. Ma fe gli acuti ipiriti 
tempre haueffero facoltà di preualere, coli negli efitì deSe cofe, come 
àdifporle , troppo ioura gli altri potriano. Preuennero g liS u iz z e rH ^ ^  
in Nouarra le lue diligenze. Inuentarono diigufto per pretelo ritardo mmJiT*' 
di paghe, erigorofamente richieftele , principiarono à proiettarne ciw lePre~ 
il tumulto « Procurò il Duca con calde preghiere , e fino co' doni a" fi/oiklmo 
Capitani de7 propri) argenti , acquetarli 5 manonfiià baftanza . Si 
auuide coloro , che la lunghezza del tempo troncaua il modo alla tra- ¿¡EdouÌ- 
ma, e che Farriuo da Mila no delle at tefe militie, non Iaiciaua più luo- co > ver_ m- 
go al concertato affaffìnio. Feronfapere al Triuultio , che fi auuicL 
natte, lènza dimora maggiore, alla Città con tutto Fefercito, ed egli, »• -
troncato qualunque indugio, preièntouuifi innanti 5 Circuìle mura, u t  limino 
e trapattò buon numero di Caualli à batterti terreno trà il fiume d e l infera. 
Telino, eia Città medefima , per più impedirne i fouuegni. TaU^f**”^  
attentati difuori , Seil pericolo didentro riduffero inneceffitàLo 
dorico dì arrifchiar più tofto il tutto in vn generale conflitto , che di

tratte-
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Ì̂ouìff trattenerli rinchiuib in luogo, doubra da' nemici anguftiato, e dagli 

amici tradito . Cominciato per tanto à dimorili Ingente, e già fatti 
battere™' â a battaglia i Cauaj leggieri,elinnilitia Borgognona^quan-
a * do fuper fami viciregli Suizzerj, ricuiaron etfi apertamente di iario5 

Inuentarono di non voleriniàngujnarfi co" Joro nationali, e congiun- 
Ìe militi, ti > iFninceiì intanto affalendoi poueii già iòrtiri, parte ne tagliai

„ rono, e parte ne ribatterono dentro in Città. Non vide allhora il Du-> 
S*o$mofe. capiti icampo all'eccidiò iuo - Ritornò a'prieghi con coloro 5 Vi agì? 
gmtarie. giunfe }e lagrime 5 ma già abiurati, e lenza pietà, nonfù più potàbile 
%i&%% d'intenerire. Quando vide ipedita ogni iperanza di pervaderli à db 
[pinte. fenderglilo Stato, calò le preci, e mperollià promettergli di faluar- 

; gli almeno la vita, e di ícortarlo in habito tra d'età mentito im 
Lodomeo iicuro. Ma fe mentiualo il veftimento , non così menriualofo 
traueflìto ' già ina prefcritta fuentura. Ella in ogni habito lo riconobbe per kfo 

eli?'h Se ben mifchiaro tra gli altri alla Strizzerà, l’additò a'Francefi io, 
¡campo, pallando per mezzo all' elerci to $ &  età lo ferono prigione,e íeco i nfie- 
z fatto-pri-me Galeazzo Sanièuerino, eiuoi fratelli neìfhabito fìnto medefimo- 
gme cogli Dallarrefto delfvno, e degli altri, conleguitonne il ruotar dellarmi. 
dm ¡eco. jintrarono in Nouarra i Francefi. Yerío i Borgognoni, e i Tedefchi,per 
vouarr̂  non Lfegnar le nationi, procederono con offeruato riipetto $ Ma non 
Francefi* concefiò alla militia Italiana quartiere, tutti riempirono gli angoli del­

la Città di terrore, di làngue, e di ftragi. Il Cardinal Aicanio in Mila­
no , che hauea già elpedite verio Nouarra le genti richieftegli dal fra­
tello , rimaftoui quali che nudo, ed in telo l'eccidio, più non vide potà- 
biltà di refifiere. Procurò io ter ali e re dalfiniminente ruina la vita, fug- 

Fngge à*zi Scml° anch'egli $ Ma la fortuna giufta in quel calò, e rifolu ta, di trat- 
TtiUano u tar'ambi quei fratelli con pari bilancia, lo le , come il Duca, medefima- 

/̂faZf mente perire. Vfcì di Milano con la Nobiltà del lùo lèguito, e vinto 
dalFanhelante franchezza ; fi fermò la notte nel Piacentino à Pillotta, 

^ à Cafrello poifeduto da Corrado Landot lito Pretto amico, e congiun-
 ̂ to . Parue à cofrui di mancar-all amiciria, <5c al fangue 5 tanto dii pre- 

cipitalì toglie daIFocchio,e li lepara dal cuore d’ognVno. Lo attuerò à 
fo Tc fino Carlo Orlinole à Sonzin Benzone, fìipendiati Veneti, che tratteneaniì 
prigione da1 à Piacenza, e quefti lo gtrreftarono infieme con Hermes Sforza, f o  

Mandato ¿ì tc^° del Duca morto Giouan Galeazzo, e con altri del lèguito, e lo 
renetta u manda ronoàVene ria. Il Rè Luigi, fubito, chelo Teppe, Io pretefè* 
% riC£Y' prigione fuo, e lo ricercò alla República per mot te ragioni., Adduffe, 

eh ei già diuenuto Signor di Milano, gli fi doueffero le fpoglie ancora. 
Che ilCardinale, come fratello di Lodouico, capitando nelle lite re- 
gie mani, vernagli ad afficurare lacquiftato Dominio,- e ch'effenda 
flato ritento, mentre foggia damarmi Francefi, potea dirfi prefo dalle, 

Et ti Senato m ed eli me 5 onde il Senato le ne periuaiè ancoragli, e gliele conceile. 
|/íWo con- Eq Città in tanto di Milano, rimafta vuota di Prencipe, e quali dogfo

altro



altro cofpicuo Soggetto della fattionGibellina, fpedì al Cardinal di
Roano Ambafeiatori fupplici di ioggettione, e perdono. Stimò buon arrenderf_ 
eonfiglio il Prelato àricener'jn pace ciò, che gli hauea facilitato aJ; cp̂ ”aL
Guerra, Moftrò di credere i foli principali fuggiti colpeuoli 5 nè altro 
volendo il ftio R e, che Milano, baftogli ottenerlo. La fteffa venia., e lineate. 
conceffealTaltreCittà,pur’incorienella fteffa delinquenza. Riftabi-Com'anco 
lille tutte obbedienti alla Francia, e con poco iangue, &  in poco tem-.«*w 
po fidiècompimentoaITImprefa,belIapiù,quantochedeturpata, fi 
rimile alla primiera bellezza. L'abbattnto, &  arreftato Duca Lodoui- 
co Sforza, fu condotto à Lione, dou'era il Rè. Per più dilpregiarlo, * 
&  affliggerlo, negò la Maeftà ina di vederlo, e pur era fiato Lodouico 
quelPrencipe, che hauea prima inftigate Tarmi del Rè Carlo Prede-* 
cefforeàvenir’in Italia 5 che fù primo, quando Luigi medefimo con w r ° ’ 
effe vi venne in qualità di Duca d'Orliens, ad incontrarlo, accoglierlo,
&  indirizzarlo, e che hauendo auuezzata la Francia in Italia, potea. 
dkfi cagion principale del perduto da lui, òc delTacquifiato Dominio 
da quella Corona. Pur non lo volle alla iua preienza, nè le ne potè ar­
recar la cagione, che à quella miierìa infelice, di cui è pietà il non guar­
darla , per non aumentarle il roflòre. Fù tutto il bene, che Lodouico 
trouò à Lione vn generai compatimento delfuoludibrio- Grand* 
eièmpioper quelli, che, prima della morte fi prefàmmono felici al 
mondo 5 e grande auuenimento per effo, che fepolto viuo nella Tor- e Infine. 
re di Loces, dopo dieci anni di vna morta vita, morì finalmente. Ven­
ne il CardinaPAicanio con termine non tanto Ìèuero trattato. Roano
10 vide, Taccoliè, depofitollo nella Torre di Borges, luogo, che, io
ben carcere, gli fù non tanto penofc, mentr'era fiato in altro tempo mi' idfca. 
pur carcere del Rè medefimo, c non molto dapoi vi vici libero à com-ma‘ 
piacenza di Cefare. Così terminò ilPrencipatoSforzeico, che hauea. Finalmente 
Francesco il gran Padre co*l fènno, con la mano, e con la fortuna dsuin Mertà. 
conditione prillata glorioiàmcnte acquiftato. Documento, che ben* 
iniègnò ? effer'vn nulla nè pofteri qualunque grandezza , quando fi 
rinegano da quelle nobili attioni,conle quali hanno i lor maggiori por 
mto guadagnarla, e laiciarlaloro.

Si erano in quefto mentre condotti all'Armata in Leuanteil Gene­
ral Marcinone Treuigiano, Tomaio Zeno, e gii altri Nobili iubordi- 
nati. Capinouelli, cheièmpre aipiranodi preualere a'Predeceffori 
con qualch'atto grande, ritentarono Tlmprefadi Gefalonia, già tenta- '£™ata, rt 
ta,enonriuicitaal General Grimani depofto. Vi approdarono come 
tutto il potere j la combatterono à lungo 3 ma ben prefidiata, eco- • 
ftanterpente difeià da' Turchi, nè anco la virai, e la fortuna variata dê  
glihuominipotèfiiperarla, eiènzadipiù, ritirati,cederonui. Tra ta~ in vano.
11 combattute conftitutioni ftaua in attrocifllma guerra la Republica 
con gli Oc tomani 3 e la forza loro, per fe ftefla formidabile, e per gli ac-

qmfti
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quitti orgogliofa, parea, che proteftaffe auuenimenti più duri, epià 
infelici ancora. Eftenuate le Publiche,battute le priuate poifibiltà dal-" 

■ indhiaiwi la rigida sferza di tannarmi in map, e in terra, fi trouò {pinta violente- 
mente à bramar pace con l'IinpcratorBaiazctj mentri anco venn$, 

blica col ~ aperto da Coftantinopoli alcun ipiraglio daMinittri primi di quel Gck ; 
Tmo * uei no ? promettendo che vno mandatoui dalla Republica, vi hauerebv 
£t ¿¿citata- be incontrati propenfi gli animi. Gli s'inuiò per tanto , con la douuta 
ui- cautela ¿'ottenuti patTapom, Luigi Manenti, Segretario del Configlio

de'Dieci, e fu l'incarico ìlio. D ì mo deß e doglianze per la violata) 
wnn segre pace. per lìnuafionì crudeli Jenz+a cagione 5 per Lepanto prefo $ 
fSthwpdt. per i fudditi innocenti prigioni e per altri infiliti fa t t i , e in atto di 

farfi. Che fpianata la ragione, ed intelaiai Turchi, fepur n’erancäv 
fJjjiwL™' paci, tentaffe, potendo 5, La reflitutiom dì Lepanto con alcun1 esìor- 

f i s e nonpotendo^che fenz^a Lepanto etìandio conchiudejfe 5 già, 
ch'era detonato, che la Patria Veneta non con altri Prencipi, checo? 
iòli Turchi fin'allhora perdeffe 5 che la Chriftianità, non confiderando* 
ne l'importanza, fi trattenere di ordinario ipettatrice delle fue perdi 
te 5 ech'anzi vn Italiano gli haueiTe concitata contro quella fìefiL 
mina. Il Manenti sfoderò, e trattò conprudenza,fe commifEoni, 

tftfon tt  ma incontinente gli iuanì ogni concepita iperanza. T  roùò Baiazet in 
uiUmndc. alti penfieri 5 gli eiclufe qualunque partito, e minacciò gli eccidi/ mag­

giori, quando appreffc Lepanto acquattato con la forza, non gli fi con- 
cedeano di volontà Modon, Coron, e Napoli di Romania, Città del­
la Republica, e fe non permetteafi al fallo ìlio vn continuo tributo $ per 

il sem-e- k  C]aa  ̂forme troppo repugnati a] giufto, <$c odiofe à Prencipe libero,e 
tritio ritoi- grande, conu^nne partir dalla Porta il Minittro, lenza {puntar di vatag-; 
m‘ gio.Nel metre,che vi andò,e fi trattene,fentitafi nell'Albania gran m of

fa di Turchi, e temutafi nel Friuli qualch'altra incurfione, preuenilla il 
. Gouerno, e due Proueditoti vi ipinfe, Pietro Orio, &  Angelo Barocci, 

i T S t  à uiue dei’il Paefe 5 piantar Forti, e far quel più, che col prüden te Com 
fn dubbio figlio di quell'ordinario Luogotenen te haueffero ben {limato à faluar 
dc' Ttircbim le Campagne,e i fudditi da recidiui malori.. Anco l'AIuiano,e Gurlino: 

da Rauenna, di gran concetto pur egli nell'armi, gli s'accompagnarcH 
no con ^ue m â ̂ ant  ̂e Causili 5 à Pietro Marcello, Proueditore
nell'eièrcito di Lombardia, fu parimenti commeifo di andarui 5 I Tur- 

ILwtcom °hi Pel"ò nĉ  allhora, nèpoileriormentevi comparuero, ancorché nel 
parfìuiC.m' cuor della Rate fe ne ipargeffero di nuouo le voci 5 rattenuti ferie dal- : 

la notitia inteià de'preparamenti accennati, e d'altri ancora del Conte 
drPitigliano ,e diGio.Battifta Carracciolo, Capitano ditutta l'Infan­
teria, {jriccatiuià tempo in aggiunta. MatendeaiPpenfierode'nemi- 

’tmtnào ?» con lafouranità dell'Impero, à piu alto fegno, che à fole ricorrenti 
%rmde M- inuafioni. Si vdì per vero, e Io comprobarono gli effetti, che l'Àrma- 
^ itfHMiI' tan3uaie,trattenutafià Lepanto il Verno, rinforzata fi fotte à gram

condì-

7 j è  DE’ FATTI VENETI.



condirione ,■ Che vn'altro corpo, non manco force fi andaffe alla Pre- 
uefa vnendo,per accopiarui^ Che vn’eièrcitocerreftrepieno, ed ag-£,ifrTfj?̂ . 
guerrko della più brana milicia fiauanzaffe nelle Ottomane regioni; 
e che tutte quelFarmi, conia periòna fteilà del Gran Signore, douefi 
(èro coprir3, e circondar la Morca, per prender3iui con la guerra quegli '
f̂tcfìì luoghi della República , ch'ella hauea negato nella pace trattata 

'di conceder volontari j. Furono terribili, nonnuoui del tutto gli 
auuifii egiàpercertqiiauendofi, chail preponente nemico era per 
VÌàrcontragliStaridiqueftaPatria lo sforzo tutto della Sua Monar­
chia , haueano i Padri con fepienti preuidenze procurato di accrefcer 
fArmata, già fuori, di quattro groffi Vafcelli aggiunti5 di alcune Ga- 
lee di mercatanria tirate ad viò di guerra, lor Capitano Giacomo ualì acere? 
Veniero $ di altre lottili, falle, e legni vari), $c il tutto fornito in buon 
corpo di remiganti, mifitie, e materiali, fero no felpar da3 Lidi verlq il D¡ugetí̂ €, 
Leuante. II General Treuigiano, che potè colà più vicino meglio in-e . 
tendere Í preparamenti,ed i penfieri Ottomani, condottoli al Zante, raî TrJuí- 
iollecitò delf alenarmi dall ’Ifola di Candia, e luoghi lògge tri, e le ne ila- £**»*• 
ua quiui raccogliendolo, Dubbiofo, che Napoli di Romania foffe il pri- ^ NapoU. 
moaflalito, ma'ndouuileprouigionipoilibili di genti, di viueri, e di 
artiglierie. Fece parimenti paifar'à Modon, luogo non men minac- E Modon ■ 
ciato, quel piu, che gli venne permeilo 5 e quei Popoli diuoti alla Re­
pública, erilòlutìà difenderli, haueano già (pianatele Campagne di 
biade, ad oggetto di torle a3 nemici, e darle à le lleffi, ed eretta íoura il 
PortovnaFortezza, per anguftiarnela bocca , e contreftarne fin- 
greffo. In quello mentre i Turchi prefero libero il campo di accop- 
piar'in vno 1 due lor corpi, di Lepanto ,e della Preuefi, all3 Ifola di San- yno due cor 
ta Maura 5 e ciò (òrti loro di gran vantaggio $ poiché {pezzati, non per* P*nauaii- 
teano colpire . Scoppiò il nembo íoura Napoli conforme al lo- ranno fotta 
{petto , &  il primo attentato fù d'impadronirfide*luoghi vicini ,lcor- napoli. 
rendoui molto numero di Caualli. Si traffero fuoridella Città mille, 
cinquecento de3 noilri $ alfrontaronfi a3 nemici, e forti ad elfi, bencho 
inferiori, ditagliarne tanti, chefoife,òper cagione delriceuutodanr^ w> 
nò, ò per mafbauuto augurio, ¡Turchi vi fi tolfcro in fretta • Partiti, rifornì™ 
e voltate tutte farmi verfo Modon affalirono prima il Iunco, dilcollo- 
ui dieci miglia, foura vn alta eminenza, e con vaPortoà piedi. Era, 
pure Hata quella Fortezza poco dianzi rinforzata da Girolamo Conta-#«#«»- 
rini, elpeditoui con alcune Galee di fòccorfo. Gagliarda per elfe, t * co' 
per le fieffo il Prefidio, vi vici anch'egli, e vi (cacciò gli aggreflori pari- e pw w è 
menti con molto (concerto - Piacque à D io, che in quel tempo, e nel 
colmo di tanti bifogni, cadefle grauemente indilpofto il General Tre- u cenerai 
uigiano, e che in pochi giorni ipiraffe, onde rimalla lènza il General 
Comandante.f Armata,e conuenendofi prouederc,fin che di qua il lue- 
ceisore veniaui eletto, tutti quei Capi concorfero à delibami il Con-
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i turòì à tarjnj predetto. Subito i Turchi, Iafciato il Iunco , calaron tutti a 
tefapt M  Modon’in vn corpo, e vi arriuò per terra Baiazet in perfona con efer- 
M cito di cento, e quarantamilafoldati. Cominciato à battere à gran., 

ria il Borgo* e ben pretto la forza de" tiri diroccata gran parte dello 
parte delie muraglie, coniul tarono i Capi Veneti, con altri defiu prouetti natiuì 

didentro, ciò, che fi hauefle potuto iperar per difenderlo, erifolto;; 
vnanimi, che foiTe meglio di afficurarfi riftretti, che di perir dilatati; ■ 

ritirano*in 1°  fogliaronod'ogni coià, e fi ritirarono dentro in Città. Non fu piu > 
città. difficile a nemici occuparlo 5 V i fi gittaron di vn falco, edirizzaron 
e Mio le oflefe, e i tiri contrala fteifaCittà, con alta fperanza di hauerla .
capati i Boy Ma il Proueditor Gontarini, giunto al Zante con la gloria della difefà> V. 
cb!.daTur  ̂del Iunco, e co l debito di piu delllncarico appoggiatogli iupremo, 

Pentito Modon in pericolo, diuisò di porgerli aiuto, e fcelie, per pri- ; 
riMuê dT mo Pad° cffentiale, di attaccar l’Armata Ottomana, e combat terla. 
combattere Salpò dal Zante, e trattoli al mare, e {copertala dintorno à gìraruifi,nc 
l'jiTTìHtYu. r]ceUc à gran fauor loccafione. Diipoiei legni tripartiti nella più per* 
Difpone Icl> fetta ordinanza ; in vn Corno le Naui.; nell ’altro le Galee io etili 5 eie 
firn. Grotte nel mezzo 5 e così andò con aura profeta à prefèntaruifi a! ci­

mento. Non ne ricusò il nemico rincontro $ feparò cento Galeo 
sì affronta- dagli altri legni, e fintele inna nei abbreuiò il tempo al viaggio, &  a}T 
n0m adempimento del reciproco defiderio. Fu primo Giacomo Vernerò,

Capitano del corpo grotto di mezzo, à darli fógno, à entrami, e à in- 
fanguinarfi. Egli battè à fon do la prima Galea, che ardì auuicinaruiii - 
Sei del filo corno preio à colpirne moiri altre , parte ne profondarono 
col Cannone, parte col ferro ne affoggettarono. Venti ad al ero lâ  
to delle fctrilifaceuano anctfeffe mirabili pruoue. Preio le Naui il 

u  Fenettu vantaggio del vento, cofteggiando, fiiriofamente colpiuano $ Tan to 
vince»* jn fomma per ogni parrehaueano i noftri preualfò aJ Turchi, che già 

vedeanfi coftoro piu in atto di fuga, che in virtù di tefiftere, e meno 
¿offèndere* Se fono fèmpre incerte le battaglie ter reftri 5 incerto il , 
mare, volubile il vento$ molto più le nauali deuon tali apprenderfi. 

'Più acciài- Nel più bello della vittoria cefsò appunto tatto il vento. Perfo il mo- 
fìah'aìia to stupidirono in vn momento le Naui, fiate fino allhoradi graru 
vittoria. terrore, e di gran danno a5 nemici. Se ne auuiderieffb ripreièro il refpiro 

da vnforia inanità, e dal timore il coraggio 5 e quellocchìo, eh e cieco 
nelle fuenture, fèmpre acuto effendo altretanto, quand'elle cefsano, o f  
femarono allhora ciò, che dianzi nellofuantaggioio conflitto haueau 
loro la paura ingombrato. Offeraarono diuerfe Galee delle -noftre, 
moltolontane, edifgiunte dalle altre combattenti, àìlarfene otiofè, 
foffe,ò per accidente, ò per non troppo coraggio. Quelli grandi in- 
uiti animaronli. Scagliaronfi tutti ad vn tempo con quell empito,cif è 
Tempre grande, quando, ardito, al timore fuccede. Si combattè per 
molrihore5s?imbiunìlanotte,cheancorcombatteafii Siabiisò,com-

batten-
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battendo, vna grolla Galea delle noftre * Vn altra ipogliata, con flra- nce:t 
ge degli huomini, reilò al nemico di preda, e laGeneralitia del Contai :
rini pugnato hauendo fin, eh’ hebbegente , e può dirfi legno , tut- " T 
ta finalmente forata > elacera , e quafilòmmerlà , làiciolla egli 
difcrecione delfonde, e fi lanciò, sforzato, iòurad’vn altra vicina. Se­
parò la notte il conflitto. Nel giorno riforto iene compxeicroi dan-  ̂
ni * Se ne intefero non manco de* Turchi 5 Vinlèrieifi però à non per- 
dere, e maggiormente vinfero, poiché i ritentiti Sconcerti tollero il ^  u 
modo di pimnfeguirli, e sforzarono il Contarini diritirarfi al Zante à ta alzante' 
rimetterli. Pensò, animatoli , che ildifferir a (occorrer Modon fino 
altèmpodivn racconcio delfArmata intero, troppo vi s’interponeuà 
d’indugiò in Città anguiliata, ecombattuta da tanteforze . Scelte  ̂u contarmi 
cinque delle più braue Galee fottili * le caricò di munitioni, e militie 5 
le rinforzò di remiganti, e commifea loro Sopracomiti di tentai’in Hi foccorfo 
ogni modo fingreifo in quel Porto, egli pur con altre accompagnare à * 
dole poco meno,che in villa, per obligarne maggiormenterobBedie- 
za. Vi fi àuanzarono tutte cinque* ma giùnte in tiro allo fteifo Porto, 
e quiuidouendotrapaflàr di mezzo all'Armata Ottomana, quattro 
n riebbero il cuore 5 felicemente vientrarono à piene vele, non toc­
che daTurchinulla impedite da’làfli, che vi haueanoi noftri profon­
dati alla bocca, per impedirà nemici fingreifo, &  vna lòia, più graucr 
al moto, e meno rinforzata delfaltre, ne rellò addietro . Furono i 
quattro Sopracomiti meriteuoli di quel rifehio, di quella Imprefa, e ; : 
tTelfer degnamente nominati, Gìoanni Malipiero, Luigi M ichele, 
Aleflandro Gotio da C o r f ù e  Nicolò Curato da Otranto. Ma la vir- \  
tù , e il valore, che conferifcono fempre, pregiudicarono il rana mente 
in quella occafione .Già voleala fortuna combacterper Turchi. Potè 
con la onnipotenza, e con la fierezza, foriè non tanto trattata mai più, 
conuertir la ialutein eccidio. Potè far,che il loccorfo,condotto tra tanti
f iericoli,econ tanto cuore in Modon, ne cagionaife moftmofamente £ fono ca- 
aperdita. Quando videroquegli afflitti affediatià fpuntar nel Porto 

le quattro Galee, corferebrij d’allegrezza con le braccia aperte à fefleg- in città; 
piarle, &  accoglierle. Qjjei cherano foura le muraglie in difefa, rapi- Corr „u 
ti anch’dfi da quel contento, vicorfer tutti, fenza penfiero di neglige- affé diati al. 

re i polli. ITurchi allhora non furon ciechi. Offeruarono, in vece di %€Lor̂ Gal\ 
opporfi loro petti armati, vifeere à riceuerli aperte. Si riuolfero tutti bandonano 

aa vn tempo alle breccie, che già i tiri continui {palancate haueano*1 v°  ̂■ 
Altri vi appoggiamole leale, e chi per fianco penetrati, e chi ad alto fa- V i entrano i 

liti, inondarono in momenti da quel canto ^abbandonata Città. Pu- TwcJ» J**' 
blicò Io ftrepito i gridi allarmi* Riuennero i noftri in fe llcfTi*^ co'r̂ °' 
Paflarono da vna fmoderataletitia, ad vn giullo fpauento, ed affronta- nfi*ffron- 
ronfi con difperato ardireà nemici {correnti, anche i Sopracomiti, ^  
le militie, già {montate dalle Galee, vnitamente accorrendoui. S’in-
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inii contarono tutte quell' armi nel mezzo appunto della Città , " c coni- 
batterono lunga, eipietaramente. Ma dopo vn atroce vicendeuolc 

livcdfiora, vecifione, diminuendo neceiTariamente iChrìitiani, da neffuna parte 
iòccorfi 5 e i Ttirchi alPincon tro per li fori, &  accedi, già ipalancati à vn* 
efèrcito di centone quaranta mila iòldati, iempre creicendo, fuperchiò 
finalmete lapienezzagli argini abbattuta Ogffvno,può dirfi,che man-* 

e refuso* caffè de5 noftri con ranni alla mano j Allagò n iàngue^coprirono i cada* 
ndmntÌ uer*mtte v*e $ Si fuenarono indiilin tamenre i contendenti armati, e 
pvtrmi del gPinermi iupplici 5 Furonui trucidaci Antonio Zancani, Rettore, An* 
u cmà. ¿rea Falco il V eicouo di vii ottima vita, Antonio Fabris, Capitano del 

Prefidio 5 e de gli quattro Sopracomiti entrati già, mòrironui Gio. Ma- 
lipiero,e Luigi Michele,^ il Gotio, &  il Curaro vi rimafer prigioni. Vn 
limile accidéte farà tempre d’efempio difficile $ Pur toccò alla Republi- 
ca di vederlo, eie toccò parimente in quella occafione di vederli Pren- 
cipeColo Chrilliano contro al Turco, àperder gli Stati, perche piu di 

1 Turchivn portento in vn tempo appariffe. Perduto Modon', andouui il 
prendono u Junco, che iubito aflàlito, iupito vilmente fi arrefb , benché la For- 
•Hnco' tezza , il numeroso prefidio , e le prouigioni abbondanti poteffer 

per qualche tempo difenderlo. Agitato il Con tari ni tra tanti diiailri, 
li tolte dal Zante con tutta PArmata , ed in Mare allargatoli, ecco il 
vento , chegià mancogli combattendo à Sapienza, ingrauidatofidr 
procelle , come ad attenderlo , per interamente disfido. L’affali 

Gran hraf. da più parti i fquarciogli tutta PArmatai gli traiportò i legni per vtirij 
ca pmifccj luoghi > e fpeci al mence ipinte alcune Galee fina in Candia , vi bifo> 

Sn°  * “ unirle 5 e racconciarle quel tempo, -e fatica » che in ogn’altra 
congiuntura haurebbe partorito gran danno : ma che fù in quella vrv 
eccidio. Già fiilminauano le fiienture per ogni parte, e i T11 rchi pre­
tendendo da quelli accidenti , che i tuoni del Cielo fodero flati ap­
piattii alle loro Bombarde , prefo Modon% e preio il Iun co , attv 
darono à piantar le batterie, &  à preparar gli aflàlti contro à Cororu * 

j Turchi aQuiuiparueadeffi di eièrcitar tri quei barbari trionfi vn' offerita* 
coron. clemenza , e Peshibirono à queididenrro , arrendendoli , prima 

di v/ar loro la forza. IIRetcore , gli Officiali da guerra vi fi oppofera 
gagliardamente. Tutto fece, tutto confiderò Paolo Con tariffi, N o­
tile Veneto, già fratello di quel Bernardo deferit to à itici luoghi nel­
le guerre d'Italia, Prouedìtore degli Stradioti, e che gloriola mente* 
morituri. Ammogliatofiin Coron, viilantiauadaqaalche tempo i$ 
gran eredita trà quelle genrij Si affaticò , ioftenne altamente , elio  
toffe meglio à confidarla ialuezza più nelle proprie forze , che nella* 
nemica indulgenza ,* maPvmuerialede gli altri, sbigottitoli alPefem  ̂
pio di Modonj incitato da quello del Iunco , e maggiormen* 

ì che io? fi re difperato à cagion delP intefo naufragio delP Armata , pierete* 
Arrende, diarrenderfi , etnogrumodofiarrefe . Reflaua Napoli divìrimali-
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nca aldiuifàto difegno di Baiazet . Egliiàpea, che dopo le vittorie^ 
ogni ritardo à nuoui attentati cgran.colpa, Vimandaincontinenfe^Ho/orio 
l’Annata nanale , e Teièrcito 5 ;ne contento di tanta forza , e di tanta Napoli-'} 
fortuna, tentò di corromper" anco la fede . Tencua captiuo appreflò 
di lè lo fteifo Paolo Contarmi- Pensò valerfidi lui per mezzano à muo-  ̂ ' '
tiere quei di Napoli ad arrenderai Arroganza,che fu etiandio ripréfibb 
le in vn Potente,il qual ben può sforzar  ̂corpi,,non già corrompere gli 
ànimi. Po cena il Tureo più facilmente vincer" vn Mondo > che ,vn . . ‘
cuor fedele. SÌ finfe in ogni modo il Contarmi corrotto $ Andò con h-c mtitj 
feièrcito Tureo à Napoli 5 Si accolto ad vnà Porta per adempire il con- Satana Ulì 
certo 5 ma quando funi opportuno , die dello fprone al C a u a l l o e d  ̂ avô f  
entrò d'vn fiato in Città. L'officio; di lui à que" Popoli fù del tutto mĉ o di 
con trario al promelfo - Li am mo ni à difendferfi fino aliVltima goccia* 
ed elfi , già da le medefimi ribolliti ad ogni morte, glileuarono I’oct cheio/cher 
cafione ài perfuaderli,: ed altretanto gli dieron quella di vnalqde infi- n:̂ c • 
nita. Molti crudeli,affalti^leguirono, tutti corrilpofU * e riipinti con M i api; 
forte petto. Vi fi auanzò Baiazet in perlòna, per dar"à"iuoi maggióre 
Pobbedienza, c"J coraggio s  ma nulla vallerò le lue minaccie àgli aĝ  1 -
g re fiori , nè i traila gli à d i aggredì , per crollar dì vn puntola Terra. * jj gr&* 
anzi, che in vece di aprirle porte, edi cedere, furono murate, accicd^^or“  
che lène vedeffelacoftanza, £t il zelo iempre di più pertinace. Per 
moJtiplicar le hoftilità da più parti, mandò il Turco à Maluafia, e.nelT 
Ifola a  Egina qualche numero di Galee 5 ma fi come quella eipugnò, tìo-còì p i  
non così fece dell'altra, e. njen di Napoli, più falda, che mai. Hora_ dpEl\tHdd 
mentre, che colà fi ftringeraffedio fiero, haueua quello Maggior Con- 
figlio,.laurai primi auuifidel morto General Treuigiano, deilinatoui 
fùcceffore Benedetto Pelàrò,.$enatoredigran concetto, e fi alleili, e Benedetto 
partì egli , con memorabirefcnipio vuelriilretto termine di foli tré Vefaro elei 
giorni 5 tanto vi prepofè ogni priuato intereflèdi vita,; e di roba.,, o t0 G£neralc 
tanto fisforzò il Publico à prouederlo in momenti, e di denaro, e, di Che p a rtii  
quel più , che richiede in copia vn Generale fiaccatoli da quelli L i d i monm\. 
Toccò prima Corfù , e quiui hauuta relatione dègliauuenimenu infe­
lici , lènza perder tempo indirizzoffi alZante, e trouò colà raccoltali ;
alla meglio f  Armata da" tempellofi fconccrti, e i Turchi lòtto Napoli d
futìoiàmente à tentarlo . Trattole blandirle 5 non rifparmiò le vici 
lenze , lecite in que'cafi, e tanto, e tanto s’affaticò,che riduffe f  Armata _ . 
ilelfain pochi giorni à venticinque Galee lottili, diciattogrofle, &  
più di venti Vaieellì. Sciolfe con que(Tarmi dal Zanne, è prerelè inca- 
minatfià dirittura verfo Napoli, e concia là nemica Ottomana. G ià ^ / '" "  
Baiazet, perdutati lòtto gran gente, hauea cominciato à pauen tar" il Turca. 
duro contrailo j le difficoltà rimanenti i  Pauanzata Campagna, ebi- Tenja Bala 
lanciauà il difgufto di sloggiar da Nàpoli lènza prenderlo , col con di lernr 
tolto iM alne Imprciè già iuperate .Tra quelle fteflè trepidationi,
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capitogliPauuifo del nouello Generale compar/òal Zante, è dell1 
Armata, che andana rimettendo, c follecitando à tutto potere. 

i  l'effcqm. Ciò compì à rifoluerlo di toglieriì di là , e ritornariène in Coftanrino 
fce‘ poli; e /ubico deliberato, e /ubito e/equito, vi ritirò Pefercito, e vi aliona
il cenerai tanò PArmata nauale. Saputolo il Peiaro per via di feluche /pinteui 

l e- nel fuo partir dal Zante aprender lingua, fè inarcar le pale, e traccio- 
iati wml gli dietro. Lífola d'Egina, già tolta da’Turchi, con la fteffa facilità ri- 
Riwnàe pighòjtagliouui la guarnigione,e v’imprigionò il Gapitano.Colà intefa 
jBgHw! pofeia,chepoteifeàMetellinohaucr poggiatoPArmata fteiTa nemica,

vi andò à gran fretta con le Galee piu leggiere 5 e fe non trouo]Ia,vi tro- 
rrede'Me- uòMctellino almeno, che inuafe, che vinfe , che faccheggiò del t tif­
ato0 . tQj 'ù giorno feguente danneggiando, &  àrdendo parimente il T ene*- 
E witeGa- do. D’indi fi po/e à in/eguir’, 5 c infeguì fino à Gallipoli pur quell’ Armar 
Ue nemiche ta, che già fuggia, ed arriuatane vna flotta, rimana in diecròda tutto 

il corpo, parte ne preie, e parte abiffonne, e fmontato dapoi vicino a’ 
smontato à CaftelIÌ, iè piantar mol re forche, alla villa dell" Europa, e delP Afia, c 
fconferì J f̂ciaciui moki/pettaco]i di Turchi prigioni impiccati, fcorfe, e depre­
di* 3 de dò con terrore tutto il Paeie. Quiui ragguagliato, che gli habitanti di 
Spettacoli, gamptracia mal volentieri lègger caua nii al Tureo,mandò Luigi Canali 
Samotracia Sopraco mito à riceuerli fotto il iuo proprio /tendardo* e da effi ricerca- 
glifi dT* to d'vn Publico Rapprefentante, li contentò prontamente. Meffo in fi­

ne à ferro, e fuoco Califfo, fi raggiunte alPArmatagroilà, &  andò à Na- 
vlà lupo- p0ji s à rallegrar con la prefenza /ha quella valorofa, e collante Citta. 

Le lodi, cliei diè, te ben’ampie, al valor fedele di quegli habkanti ¿ 
Capi, e militie, non baftarorio al merito, nè al fuo deiìderio c Sup-̂  

premili ° pütiui quanto potèdi esborfi, e di premij, e dopo con/bìato fb ileffo* 
e gli altri, iàlpò da’ Lidi, e iene venne aH'ingiìw Arriuato dirimpec- 

e pai te, jq ̂  Goron, fi come hatiea dolcemente trattato co’ buoni, così
parue di cfercitar’altretanto rigore contra chi hauea malamente víate; 
le parti del debito , e ne/limò quello il proprio luogo alPeièmpioi 

decapi- Trouauafi fcura di vna Galea Carlo Contarmi, che Publico Rettore 
care cario nellunco ailhor, che diedi à gli Ottomani con tanta viltà, e poca fe- 
commt. reftaua più d’ogn altro di auella colpa enorme aggrauato 5 gli 

perde qualunque rifpetto,già che piu non meritauane alcuno, e con- 
dennatolo à douer morire,lo fece lenza remiffione decapitar su la prò­
ra della iuaileifa Galea. . ,

Bollirono in tanto grandi penfieri del Chriftianiflimo Rè, dopo 
confeguito il Ducato di Milano, conrra il Regno di Napoli* dache^ 
prelà gran gelofia il Rè Ferdinando di Spagna per Pintereffe de'pro- 
prijStati, /pinte, àrifpettodognibi/ògno,vna buon’Armata in SicP 
lia. Ralentaronfi poi quei dubbij Francefi, e crefcíutifí altretanto alla 
República i trauagliTurchefchi,ella rifolfe di pregare lo iteflb Rè, per­
che fi compiaceffe di paffar’ in Leuante alla difefa commune quel­

le fue



le iue forze marittime, già che pareano altròue per allhora non più 
opportune, e Papa Alefiandro pur fi degnò di porgeriarìdrcgli alcuni 
fomento all'inftanza. Ne redo perfílala la Maeftà fu a 5 Diè Lordine, f ram̂ aaf  
perche veleggiaisero al Zante dalla Sicilia i propri) Vafcelli , e veleggia- ¿Som* 
rono etiandioin numero di cinquanta, muniti dilette mila fanti, e Turchi- 
comandati da Ferrante Confàluo, nominato ancora, e quegli, cho SmCe„eriU 
per le iue memorabili attieni meritò il titolo di Gran Capitano. Per- h Perram 
uennero queft'armi Spagnuole al Zante ini àpoco, che vi fi era tolta, Con̂ uo * 
la Veneta Armata 5 e il Generale, fíibito intefolo, vi pafiò ad accoglier- PàilGene*- 
le $ à complire col Comandante 5 fèco à diuifare di quelPemergenze,e rtf aadl^ \  
lo trouò dÜpoílo, &  ardente à fauorir la República, & à giouar'al bea uifì. 
vniuerfale della Cattolica fede. Adunarono vn Configlio di guerra, in 
cui anco vislntroduflèro alcuni Spagnuoli,Padroni delleNaui condot- ¿̂ddibe- 
te, e dopo battuteli le opinioni, fu rifolto Modon per primo attenta- rata i’im~ 
to. Trà i materiali più dfentialmente dalflmprefà ricercatavi contieni- ^  dl 
ua del legname affai. Alla Cefalonia,nelle Selue foura quelllfòla con fi­
nen ti,le ne potea in quanta prouedere,* onde prima fi concertò nel Co- 
greifodicuftodire in profondo filentio il deliberato, poi fi dirizzare  ̂
no vnitamente le Armate à raccoglierne, ed approdate, sbarcarono gl¡ 
operarij al taglio. In tanto, che tratteneanfi là fermi, venne v a * iCgr£ 
penfiero a Comanda nti, che foffe loro di gran vergogna Io ftar perdu? 
ti in quel luogo, come in vn vile ripoiò, e Iafciar quieta Cefalonia-, 
quafijche non haueffero cuore, ole forze non foffero {ufficienti, àef: \  v 
pugnarla., Deliberarono per tanto l'Imprefa vnanimi j e tutti fpintifi 
di vn palio, e di vn cuore, {montarono le militie, c i Cannoni, e fi po- /pùgnationè 
foro à battere quelle muraglie in più parti. Le pollarono eciandio co3 dc * 
tiri ,ma non già poterono pallarle gli huomjni. Più volte, che le affali- 
rono, furono Tempre dipinti. Fioccauano dall’alto le pietre 5 Sibilami- 
no i Dardi 5 Si fracaifauano con grofiìftromenti le fcale appoggiate* ¿
Furono coftrctti in fomma i Chriftiani à ritirarfi con graue perdita, e con mal* 
trà gli altri vi morirono fei Gentiluomini Veneti, alcuni Capitanieumo •- 
Spagnuoli, e vn Gouernatore Gorlino, doluto à tutti per le fue m ot 
to degne anioni, e fpecialmente nella difefa di Napoli. Mentre fi 
tentaua Cefalonia con quelle durezze, vennevntal Demetrio da Mo - dd^nlZíi 
don, fòldato fòura LArmata ad eshibire al Generale la Fortezza del Iun-r Generai Te 
co col concerto di Albanefe amico fuo, che ilantiauale dentro.
L'vdì,- loprouidediVnaben rinforzata richieda Galea,* e Dem etrio"^- 
vi andò 5 finontò di notte, e fi celò in caia vicino alle mura del Caftel- vì Vc_ 
lo, appuntatagli. Fatto il giorno, fi apriron le Porte conforme alTvio, sbìbitore. 
&egU, con fitto  il foguitoentrando, fouraprefo d nnprouifola,
Turca guarnigione $ la mandò à fil di fpada , fuorché alcuno, lancia-? Ehforp-c. 
tofi di fopra via le muraglie, cimpadroniifi del Junco. Racqui-¿£V 
flatofi facilmente com'era flato perduto , vi efpedì fubitp.il Peía?

roGi-
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io Girolamo Pifeni elìraordinario Premeditóte* poi con due Ga­
lee di guardia Silueftro Trono in qualità dì Publico Rapprefentante di 
Giuflitia , e molte famidie vi confluirono in momenti da’ luoghi d’­
intorno à fermaruifi d'habitarione. Non poteano in tanto li Generali 

ìcm mU Veneto, eSpagnuolo, fiando ancora lòuraFHòla di Cefalonia, de- 
porrc il roflòre , perle perdite rileuàte lotto aquella Città , fe noiL 
prendendola. Vi ereffero vn terreno eminente 5 Lo contrapofero ìli- 

?rwrffwej periore ad altro fabbricatoui dentro da’ Turchi 5 Cominciaron eoo* 
e 4 °m * quello formontat© vantaggio à contenderli 5 Coloro, lòprafatti, à ri- 

tiraruifi 5 .& à quella parte, che fe ne vide il ritiro, corfiui lòtto incon­
tinente i Chrilìiani, e gli fteffi Generali Pelalo, e Conlaluo > andatiui, 
continuò àtempeflar'il Cannone dall’alto 5 continuarono maggior­
mente i difenfori à sloggiar da’ muri * Marco Orio, Capitano de* n o 
Uri Valcelli ,&vn Spagnuolo d'animo non inferiore, feguiti da buon 
numero di faldati, furono i primi ad appoggiami le leale , &  à làlirle $ 
ialiti ipiegaronui le bandiere 5 Vi andò tan tollo confluendo gran nu­
mero* Tanti montaronui final mente , che più non iioflemaronoi 
T  archi, che à fuggire * ad effefinièguiti, òc vccifi, e reilò inuaià, e pie- 

dono ^ en~ fe tutta la Terra con tanta gloria , quanto ancor tentatali, non fé n * 
era riportato, che danno, e vergogna, arrendendoli il giorno dietro la 

r lor fi or- R °cca ancora. Subito il Pefero,non perdendo momenti, lì pofeà pre- 
rende 1&* fidiaf, e à guarnir per tutto. Deilinò Luigi Salomon al gouerno del- 

an' fe Città 5 Nella Fortezza Gioanni Veniero 5 Per tutta Filóla Francef- 
co Leone* Mandò gran Naue al Iunco, perche, intendendolatrop? 

nrrTifpll P° c°fe numeróla la gente concorlaui, ne tralportaffe alcun numero 
potar fifa di quà nelf Ilòla 5 per popolarla, e colciuarla fertile ̂  * Altri d'altre parti 
zhuicne v* andarono ad habitar volontarij * e così Famenità del paelè crebbo 

‘ al Cielo mutato di quello Gouerno • Sigillò in tal güila la República il 
fine dell' anno, e quali parendo in quei giorni, che hauelfe la fortuna, 
cangiatala faccia, venne fatto à due Galee, mandate dal noltro Gene-: 

Tred* d¡ rale verlo Napoli, di far preda di quat tro falle in quelFacque de' Tur- 
JTr&Je '- y e r*trar I°r niani vna di quelle Galee, che haueano fermata.
scorjo n a. C o l tempo confìimatofi nel vincere Cefalonia , s era fuanita in tan to 

l'in$T<> l'opportunitàdelFimprefelòura Modon * hauendolo ancoiTurchi, 
fa di Ho- dopo la perdita del Iunco , maggiormente fortificato * onde parlò 
CùnfaitiorL tcn?P° eriandio à Confaluo di ricondurli in Sicilia per li bifògni de' 
torna Ìh Si- liioi Valcelli , neprelè dal Pelato buona licenza , promifeglidiritor- 
ciiia. nate à prima Ragione, e lè ne venne alFingiù. Sourabbondò generoia-

mente la Patria verlo di lui con liberaliffime dimoftrationi dirigali d’- 
ori,ed'argentilauorarijecolrionodella Nobiltà Venetiana, egli fe 

daitL tenere il tutto per mezzo di vn'efpreffo Ambafaiatore Gabriele Moro* 
publica. perche ancor quelli gli porgeife al viuo la Publica ftima, ebeniuolen- 

za. Partita Pannata Spagnuola, fatele il Pefero, che alla Preuefafì
erano
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ciano tratti alcuni Ariìli da' Turchi all'acqua. Leuofli daCorfu li Ven­
ti tré dì Gen naro con quattordici Galee lottili, quattro gnaffe, e quat­
tro Vaiceli i , e vogò di tutto fianco veriò Mola di Santa Maura. Quij 2̂ê crf  
ui otto Galee lottili più agili eifcellè, òunuigoritelediioldafi, ^àxsZtamu- 
ciurme, fi lanciò nel Golfo della Preuelà , doue benché da vnaTorre 
iòurallante alla bocca rileuaffe gran colpi di Cannonate, vi oltrepafiò eeJfc
arditamente con la morte di pochi, e internouuifi dentro. Trouò nel aiiavrcuc. 
Portovndici, non Affili, ma molto ben forbite Galee, ratte in pron-'* ;' 
topervlcir'al mare. Le affali, ancorché coperte dal calore di vn Ca- 
fteìlo vicino , &  elle difendendoli, òt il Calìello iparando., vi vlci- 
rono ancora moiri foldatià impedir', e combattere. Superò egli all' 
vltimo il tutto 5 Vi confùnfe molti ordigni co'lfuoco • $ Vi fe alai . 
danni, 6c vfcendo , menò feco à rimurchio le conquiftate Galee .̂ 
Ritornato con effe à Santa Maura fi vnì all'altr'Armata laiciataui, e già che „ 
paffataeffendo la metà di Febraro. , fe ne Venne dirittamente a fuer- 
nar' il retto della Ragione àCorfiV , equietouui l'Ancoreperallhora • E cala à 
filereitò la Patria , conforme à gli vii di lua clemente Munificenza  ̂*c 
ampie grafie retributiue le memorie di chi hauea laldara , à dì chi ci-, 
mentata valorofamente da vita in quell' anno. I pofteri di Luigi Mii 
chele , e di Gioanni Malipiero Sopracomiti 5 quelli diGurlin daRa- 
uenna 5 di Antonio Fabro* di Paolo Albanelè, tutti luenatida?Tur~ niTublkbe 
chi, rimalèro fuffragati à milùra del merito, e conditione de' loro.de- 
fonti* e verlo gli altri fi allargò parimentidamano. Moiri poueri di 
Modon , priui della Patria , ediogniloroloftanza, fi fouuénnero *
<k à queUi di Napoli, che, fe non haueano perduto il nido, fi eran però 
infigniti dWna fomma benemerenza nel conferuarfelo, furono con- 
cem piupriuilegij, edelènrionìgrariofe. .

Ma, feardeuano di tal modo farmi de' Turchi contra quella Chri- 
ftiana Republica , non però ftnorzauafi PeftremodeitderiòdiCefare cefaresor- 
Borgia , d'impadronim dellaRomagna , edi paffoin palio di tutta 
l'Italia. Già fi ditte, che per le militie Francefi toltegli dal Triuultio à rimis . ^  
cagione de' muouimenti allhoradi Lodouico Sforza, hauea conuenu- 
to fofpeder le cominciate Imprefe,òc andarfène à Roma. Con l'eccidio 
poi di Lodouico finitone il bilògno alla Francia, egli di nuouo richìelè 
il Chrittianiffimo d'affiftenze, e la MaeftiSoa per gratificarne il Pon- " 
tefice, e per le promette , che ambia gara le fecero d ogni loro aiutò 
nel Regno di Napoli , concorlè volentieri à contentarlo, Riceuuti 
dunque colui dai Rè due mila fanti, e trecento Lande, &  attendenti daiÌ$FrZ 
le lue proprie militie ad altri lèi mila fanti, e lèttecento Caualli, ca- «À 
ualcò gonfio di tante forze in Romagna, e lènza ritrouarui alcuna re- 
fiftenza, s'impoffefsò di Arimini j e Peiàro, e ne fcacciò i lor Signori,
Perche nulla gli reftaffe di buono,e per ciò sfrenato egualmente m am- ^
bir Dominio, e in piaceri canali, non fi lòdisfece ai andar'alla caccia faro! €'
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di foie Città : ma di pudici tía, e d’honore * Infidiò, c rapì vna V  ergine 
di rara bellezza, figlia di vna Damigella della Ducheffa dJVrbino,men­
tre in moglie conauceafi à Gio. Batti ila Garracciolo Capitano de’ Fan­
ti della Republica.Se ne rifen ti grauementeil Gouerno,Gli parile lolle- 
ià dirittamente àfefteffo, come in onta di fuo Capo principale ftiperi'

. diato, e purtntefe trattar ancora con teilimonij di ilima nel difpregio 
dfiulcpu- medefimo. Mandorli il Segretario Manenti per dolcemente infirmar- 
buca piu  gli la reftiturione della rapita fanciulla Ne icriffe al Papa in conformi- 
rcfiimtone t¿ . e ne p3gò con pAmbafciatore del Rè, qui refidente, vn officio aflai 

caldo. Ma nè il Manenti, nè il Papa , nè PAmbafciatore, che pur a no­
me di fua Maeftà ricercollo con grande efficacia,poterono perfuadefil 

xjtic Borgia à rappezzar almeno Piniquo delitto, Rifpofe à tutti, e proteftó
falfemente, di non faper da chita fanciulla nè rapita, nè tenuta folle, $ 

me' edera ü rapto feguitodardine fuo tra Rauenna, &  Arimini, doue, 
trionfauanoiiuoiioldati,efatelliti, e pur'allhoranelle lue mani tenea- 
Ja. Se tacque Francia 5 fenoncuroffeneilPapa, tanto piu conuenne 
laRepublica, in così atroce guerra, rimettere à miglior opportunità 
quell oltraggio, Laiciò correre à colui le vittorie à briglia iciolta io, 
Romagna > Patiento, che abulàffe in quel modo il carattere Patritio, 
recentemente donatogli j cd attendendo i Padri alle loro piu impor­
tanti conftitutioni 3 ftrinfero il maneggio di alleanza, introdotto Pan- 

îcd̂ Acoi no innanti, col Rè d? Vngheria Vladiílao contra il Turco 5 glicfpedì 
vn’Ambafciatore, chebreuementeconchpfela, e reftarono obligati 

ghiu.n Pvno,c Paltraffi Rè à muouer ParmUa República à corrifpondergli mil­
le libre d’oro ogn’anno fino àguerra terminata, &  il Pontefice quat­
trocento , purìannualmente, per anni tre •

Scoria intanto la Ragion più fredda del Verno, il General Peíaro à 
Vaili?! Corfú non confumatala lènzafructosraccGnciòPArmata, e meditò, 
fio per prima Imprefà, di tentar Pincendio di alcune Galee, lauoratc, e
gÌu?ÌCd? Sitate daTurchi nel fiume Boiana in vicinanzadi Scutari * Vi peicaua 
Timici, * poco fondo alla bocca, per afficurarfi facif, &  efpcdito, come richic- 

deafi, PingrelTo a grolfi legni5 Coprì alcune picciole barche j Caricò 
effe, &  infierne due fuffcò ai conuenienti ioldati* le fè auanzar nel fiu­
me comandate da Marco Orio, che volontario vi fi eshibì 5 ed egli, 

K ' j ™  Per toghefil fuo pen fiero dal penfierodel nemico, pafiò nel tempo 
fr e ft , fteffo verfo la Vallona fingendo combatterla. Entrato POrio coeu  

gran coraggio nel fiume j trouò le Galee non più alla foce; mainol- 
tratefi ad alto piu di quattordici miglia. Se il defiderio troppo vehe­
mente di coglierle gU haueffelafciatolume badante à dubitare coloro 
ritiratifi con qualche miltera, forfè non vi fi haurebbe fi facilmento 

s'indtr̂  impegnato. Era già entrato nel fiume, e già raccolto tutto lo Spirito 
ne fame. ¿ inuader que’ legni, profeguì auanti à trouarli, dou erano, e trouò al- 

Uioraciò,cheoffufcogliprimaPanimofo valore. Trouò le Galee di­
famia-



Tarmate di remi >. bensarmate di genti ? e di pezzi, e tutte ftret'te in viri 
corpo per longhezza del fiume à chiuderui il paffo. Da effe, e dall’ 
vna, e falera iponda cominciarono à fulminargli contro per ogni par- ■■ ■
te i Cannoni » e cojtoui egli, e le barche nel mezzo, conuenne non 
penfar, chea faluarfi, ritirandoli, e riuicigli di farlo ancora fino alla tifi ritira. 
foce,conia perdita di vn legno fojo, e con qualch’danneggiamento 
negli altri. Ma contrala fortuna non baffo finduftria » Qpafi? cho , 
militafiè anco fi vento in fattore de5 Torchi ? o che il fumo delle loro ar­
tiglierie , conuertito jn tempefte, haueffe, volando Seguitato i nofìri 
à combatterli, sboccati in mare li affali di vn’hornda borraicacon Et ajfaiìio 
generale naufragio $ Molti legni abiffaufi tra fonde 5 altri trafpoitad ZjFtmpct 
dal nembo à dar nelle fpiaggie 5 degli huomini > chi affoeati, chi fatti fa- 
in tetra ichiaui, e poche furono le parche, che, fpinte à Durazzo, rac- ^ hjcia 
contaron quiñi al Peflro ritrouatoui imbuito fu eccito, nieuante,oltre gw» fané 
le barche, àtrecenfhuorniuiperiti > c traefeífifO rio , GirolamoMo- >e
rofìni 3 e VicenzoPalqualigo , gentilhuominj di (ceffo valore. Venne 
iui à poco, quafi à raddolcir'in qualche parte Pinforamìo patito, Alefi 
fia, libia bagnata in vn fianco dal fiume Orino $ neffalcro dal mare j 
di lunghezza per none miglia, e dopo la perdita di Scatari popolatali,e 
traficante di varie cole con l'Albania , e Schiauonia, Que’ PopoIijpar-  ̂
titofi il Peiaro da Durazzo, glifi prefentarono ìfponcaneamente diuo- ¿4 -polenta. 
ri, ed eceitatiui etiandio da Giorgio Caftriot to, &  Antonio Bono,No- ^  
bile Veneto, egli con tenero affetto abbracdolli*. . •

Tra le tante ofeure paifioni, che ìngombrauan fanimo di Papâ  
Aleffandro, parue vn raggio fpunrafia luì di pietofò zelo5 e douca la 
República invero commuouefanco le pietre à compatirla nelle tan- 
teiofferite fuenrure, per fo (tener le fteffu, e la fede. Si era già obliga 
tala Santità Sua di cornfponderil raccontato denaro al Re d'VnghO' 
ria 5 hora fi eshibì di armar, pur col denaro della Ghiefa, venti Gateo 5,^ ° ,di 
Prefitte ad effe per director principale Giacomo Pefàro Vefcouo diPaf-*cii G ec' 
fo 5 V die vnSopracomito, Nobile Venetoper  ogni legno $ Bcftff 
nòdiarmarnequindidnellaRomagna, òcin Ancona, ecinqueàVe- 
netia ? Publico inoltre, per íaecorrefanco la República di pronta con­
tante , vna generale remiifiua indulgenza d ogni peccato à tutti quei 
fuddiridileimedefirm, che gli haueflerocontribuitodellorproprio a’ Veneti- 
vna tanta fornirne E conuien dirli àgran merito delfanime buone,che ̂ f d) 
corrifpoièfeffe gran iòmma dilibre lètteceli co, e none dJoro > ducen- naro alla** 

ía,enouantaíettehíbla Veneriate pro partió naca mente falere Città, ŝp̂ uea.
Ma tra quefli aiuti di Santa Chiefà con tinuaua Celare Borgia à pro­

fonder theféri, e à iuifcerafil (àngue Chriftiano in Romagna. Da- cotinuem- 
pori ottenuto Pefàro , &  Arimini, con gli altri primi luoghi, volendoli 
ancora impadronir di Faenza, fè, che iiPapa con efficaci preghiere, e gna dice/a. 
c o l merito delf Indulgenze, e degli armamenti predetti, perfiiadeffe ** BoYgta'
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la República à toglier da quella Città il Publico Proueditore, che vi te- 
nea: Tolto, che fu tolto, vi piantò vn duro affedio 5 &  effendtì l’e- 
fercito fuo compito della più ícelta milicia, e condotto da’più fioriti 

che prende Capitani di quei tempo, aftriniè Aflore Manfredi giouinetto, eSi- 
gnore à patto di libertà, e di fàluezza ad arrenderli. Poteua il Borgia/ 
proferir con la voce la parola di fede 5 ma non già nel fuo cuore co- 

f%ZTa noicerla:-' Menò à Roma l’innocente fanciullo ̂  lo tenne prigione ab 
juo signore cun tempo in Sant’Angelo, e poi Io fé- crudelmente morire. Già 
fndu Mà' auuezzatofi alle vittorie, tentò non molto dapoi di preñder’anco la. 

Città di Bologna, evi fiprefentò con alta iperanza di hauerla. V i tro- 
uò nondimeno più del iuppofto rincontro duro 5 Giouanni Bentiuo- ; 
glio coñantemente vi fidifefes così che veduta troppo ipinoia llnv 

r™m%aef- Pre â » fi contentò con certa fomma di denaro di andartene. 
fem. Riputò nel méntre il Pefaro, Generale marittimo, dopo il diiàftro

nel fiume Boiana, e le colè pofteriormente auuenute, di lanciar , tot 
me fece, alla bocca del fiume ileffo alcune Galee, per impedir’alle Tur- 
chefche l’vfcita, e col refío dell’Armara fi conduffein Candia ad ogget­
to di aumentarla in queli’liòla di legni,edi gente. Ma nel tempo, ch’ei 
conuenne trattenermi], eccoà fuccedere fu neftiifi mo accidente nella 

iTmhì fot ^¡orca Corte d’improuiiò per terra verfò il lunco groffo numero di 
Causili Ottomani,e per mare vi fi aumcmarono quattofcdici Galee cori 
cinquefufte, guidate da vn Turco Camalli Tre della República n o  

•prendono ftauano in quel Porto di guardia, negligenti, ipenfierate, e lontano 
tré Galeón da’dubbij d’attacco. Vi penetrò Carnali 5 Le occupò con tutta fràn- 
wivorta. c}jezza;-e qyé¡5 chev’eran.dentro gittatifi in alcune picciolebari 

ehette, vteiron con eife, eli ialùaton fouracinque Galee groífej che, 
cariche di mercaran tie venute da Baruti, haueanoin quel pun co tratte 
PapcoreinviftadelPorto. Hauerianopotuto, in vero, queifaitiffb 

_ mi legni, muoùendofi,;ò almeno facendo finta di muouèm,m rimori­
re Carnali, e fugarlo j ma in vece loro d?intimorirei! Turco, intimori­
rò n fe fteffì 5 dierono i remi .all’acque a vi s’inuolarono 5 e quei dei> 

% il junco tro a] Junco repentinamente affiliti per mar’, e perverrà ̂ perdute le tré 
de,ar?m fottiii, &  oiferuate le cinque groife a fuggire', diiperati d vna tanta. 
n GiBei.^e^remìtafiaiTen^ rono* Comparte il Pefaro il,giorno; feguente in 
pefaro vi quell’acqua, è potè Carnalirapto anticipatamente: hauerne il lento re, 
â%o»a¿ M tempo à munir’il lunco già preio e fo turartene, rimur-

Zmp™ chiando ieco le tré Glee . Integuillo egli per qualche ipatio$ ma veden- 
- dò finalmente impoffibileff giungerlo, pafiò ad Egìnafe trouata quiui

vna voce, chea Megara fi conftruifiero da’ Turchi alcune fufte, é vi 
piò impre- foise quantità di grano raccolto, vi fc pafiar Luigi Loredano Prouedi- 
TurlTli core con otto Galee, Quefto valenteGittàdino più cofe operò. Tro: 
Luigi un. uouui due fufte, e le prete, e fmontato;poi * e congiunte le fue con ab 
dano’ tre truppe vfeite di Napoli, fi azzuffò à gran battaglia con quelle genti,

le
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le dlffipò j cfgugnò lóro là Rocca  ̂ vi vccifè la guarnigióne ̂  f^ioiàra il 
patibolo morir più Turchi 5 Taccheggiò tutto il grado tròuatfui 5 
fmàhtellouuTogni fabbrica fortificata da'fondamentif 'per tògliSrla  ̂
d oftacolo àioue3 di Napoli, e d'indi Icario fino à Negroponte , co 
bottina tira c i e diilrutti molti altri luòghi, to^noà congiungerficon 
rArmata. Stana il Generale pur attendendo alcun estraneo iòccorfo 
di Spagna, ò di Portogallo, tutti hauendóne data intentione 5 ma non 
vedutone alcuno mal, e non poffedendò con le iole lue forze il modo 
di tentar'alcun fatto, degno di lui, ie ne venneà Corfu, per intender II General 
vicino ciò , che rèilaua più à prometterli, e ch’egli haueiTe potuto à mi- *
glior tempo più. neruòfemente-operàrb. In tanto non piacque allâ  
fortuna di laicia'r fola, e icompagnata la feiagura del Iunco. Volio 
Vniruene vn'aÌtrà, e non fu meh graue. Permanena ih Dùrazzò vrù 
Publico Rapprefentante, e portato Taccidente, che niòrtalmente vi 
slnfermaife ,e fiipaata trìTaltre colè nociue alla qualità dclfuo malo 
principalmente quelfaria, fi condótte a Dulcigno pe^àlcuniollieuo, 
dentro non rimanendòui altro Capo, che prefiedeife alle auuertenze,
&  à gli ordini /  ITurchi lo ièppero 5 vi andarono di notte tenripo , ed irmcbì 
appoggiate tacitamente le fcale, ialite le muraglie e nettuno trouato prendono 
di guardia,.occuparono àlormodo laTerra, : &  à fatietà vitrucidarcr DuU7̂ ° * 
ho gli huoniini j Così allaRepublica permettendoli Cielo i trauagli, 
acciò da tante fiamme pufVn giorno ìlMorìdo CattoUco s'ÌUùm iù^
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A R G O M E N T O ,

Nauigatiomper IIndie Orientali. Conuentìone tra Francia, e S y¿h 
ma foura il Regno di N apoli, Vafcelli V rance fi? e dt Porto- 

golfa allArm ata Veneta* Prefa da Veneti, e Francef la Città 
di MeteUìno ± poi abbandonata > ty i Francef partiti, ^Arma­
te di quella Corona contro Napoli , prendono, molte Città, 
N a p olif arrende loro*, Slmpadronfcopo della metà, cportia­
m oci Regno . I l Re Federigo ^ à  tn Frància 4 e bene accolto dal 
R i. Confaluo prènde la Puglia * e là Calabria per la Corona dì 
Spagna. Manda parimenti al fuo R i il Duca Ferdinando, 
che pur ben laccoglie. Rapine continue di Cefareporgia. T ra- 

_ àfce il Duca dV rhìm , e. g l inunde lo Stato,, D ifm fm ì nel Re­
gno di Nàpoli irà Franàef,e Spàgnuoli, Vittorioft quelli nella. Pu­
glia,e Calabria J l R èdi Francia d Milano,( Progredì deli Armata 
Vmeta contra "Varchi, Prende lfo la d i Santa M aura , 'Trat­
tati di pace, Continue infecutioni, e tradimenti del Borgia \ e 
delPontefcc. Ritorno in Francia del R i . Per dite Francef, G? 
acquifi Spagnuoli nel Regno di Napoli. Pace conchiufa, e non 
efequità da quegli con grandi loro littorie , Entrano in Napoli, &  
occupano molte C ittà , Fà la República la pace col T urco, 
Grandi ^Armate Francefi in Italia ;  e continui progredìSpagnuo- 
li. Muore il PomefceAleffandroamelenato. Gran carfufoni 
in Roma; elBorgiain grandi angufUe, Pio terzo eletto, Il 
Duca (f Vrbim al primiero Dominio ritorna. Giulio fecondo 
Pontefee. La República stmpcjfejfa d'Arim inì ; e di Faenza.

Hauea-



A V I A  N O  le Corone di Francia, e Spagna fcc- 
corià contrai Turchi la República nelle forme già 
eipreiTe; la Cb ri Riamili ma fotto al Generale Anto­
nio Grimani con iuenturati fucceffi ; la Cattolica, 
fòtto gli aufpicij più felici del Pefiro, e del gran. 
Capitano Conlàluo. Succeifero poi alla Patria Pai- 
tré grani perdite. Correanó voci da Coftantino- 

poli de’più potenti apparati, Prometteuan quei R è nouelle aififtenze ; stende à 
Il General Veneciano fi fermaua per anco à Corfú attendendole; Final- f™$ye?act 
mente, dopo dliauerfi perduto indarno il cepo,fu veduto à cedere,non r0 affile 
più con ftupore, al proprio intereiTe il commune, nè punto à badarli 
da chi fi fia, che quello comprendeffeil tutto, e quello vna parte.  ̂ damo,

Afpiraua il Francefe al Regno di Napoli, de hauca già conchiuf;u ^  
vna tregua con Celare Maifimiliano, per impugnarne, non diuertito, il francefe 

più force Parmi. Ne pretendea per an ciche ragioni il Cattolico anelf dì
egli. Studiauano comporli ieconciliarfiinfieme, e mentre mirauan3 
ambi à IpogliarVn Prencipe Italiano, ipogliaua il Turco delle Città la 
República, edebellaualafede. AnçoiIRè di Portogallo Emanuele, gnUoio. 
pur d'alte promeffe nellaftcìfo tempo nudrendo, da quelle parti 
ctiandio accade di lènti rii, in vece d* Armate in ibiiuegno, nauigationi 
nuouamente indagate dietro PAfrica per POceano di Mauritania, enmona nani 
de" Gettili, Regione nonlòlcata mai più : anzi lèmpre dianzi creduto ff fn%epQ. 
impaffibile il farlo* Si oltre paisà, veleggiando, il Promontorio di ritmali. 
Buonafperanza; Si domarono i venti, e Ponde indomabili; Sirefiltè 
à gPinçendij coçc nudimi del Sole, e del Cielo, e con violenza, fi può 
divalla fletta natura, furon tolti, nel colmo di tanPaltreluenture, à 
Venetia, quegli ampìj Theforùchehaueano fino à quell hora confluite 
dall Egitto, dalPArabia, e dall Indie Orientali grandezze im m enfo. 
Giàfouraciòfi veggono in piena, &  erudita maniera fpiegatida infi- 
gni Scrittori gli aipetti delle ftelle ; gli equilibrati Poli ; gli fmilurati 
diuifiuxienti Celefti; gPincogniti feoperti Paefi; le nature degli huo- 
minij le ipeciedegli animali; i frutti della terra; gli ori; le perle; le 
m olf altre colè pretioie ; le caule ; gPinuentori delle fpuntatc nauiga­
tioni; lecontrouerfie prima inlòrte trai due Rè di Portogallo, e di 
Spagna peti America, che fu la prima trouata in Occidente dalfamo- 
lòColombo; Palta fèntenza del Pontefice Aleifandro Sedo, col filo 
dirittamente tirato dal Settentrione al Polooppofto; Paflègnatione., 
eh ei fè diquella parte del Mondo verfo POccidente ¿ lo  Spagnuolo, de 
alPortogheièdelPaltra verlo POriente. Temerario per tanto il ridir­
ne lène tralafcia il tedio; balli folo di repplicarll decapito, chealtiifi- 
mo ne prouenne alle rendite, de à fudriiti di Venetia, e fi ripigli lordi- T ^
ne, e fi ritorni alla tregua trà Maifimiliano, de il Rè di Francia in quel cejare, & 
medefimo tempo trattata, e conchiufa. Seguì ella in Trento per mez- ìlJ^è dl FrS

zo del
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10 del Cardinal di Roano,e perche del Francefe ne fù principal motiuo
11 già eipreffo ìlio diuifato pen fiero foura il Regno di Napoli fi tirarono 
innanti ancora maneggi di pace, e d'intorno le coditioni fèguend ver-

t loro fin- fand° fi andaua - C  he f  a c effe i l  Rè L u ig i, con L'autorità, che appreff 
dij allaga fio i l  Papa tenea, coronar ALaffsimilìano, perche la cerimonia 
ce‘ njfit at a g li aut entic afieilgiufio titolo dì Cefare: &  all'incontro

a (simili ano conferm ale L u ig i nellLnuefiftura d el D ucato di 
Alitano acquifiato. Così tra le cole già concniuiè, e che fi trattaua- 
no in oltre, rimafto libero il Chriftianiflìmo da' loipetu dì quella parte, 
reftauagli Falera, di conciliarli col Rè Cattolico lòura le accennate vF 

fspagnlfa, cendeuoli pretenfioni nel Regno, per darli poi fuoco alla guerra. Era 
a™ tofiejf« molto difficile il comporre in vn lòlo interefle due defiderip Pur fi apri- 

rono 1 maneggi, e in poco tempo, fi vdì accordato con merauaglia ciò, 
che potea dirli imponibile, di partir'in due la cola da cialcheduno bra-

conuen on.maca > c fi^0110 * Pacti conchiufi. Che ambì quei Rè ajfalijfero 
fi, in nm tempo i l  Regno Che a quel di Francia toc caffè Napoli, con-

tuttalani erra di Lauoro, e la P  rottine ìa d ell Abbruzczj) . Che 
pJwfeia f°Jfe r 0  delCattolico la Puglia , e la Calabria. Che ognuno f i  prò- 
dividono * caraffe da fe fi e fio (  ac qui fio del f m , non aiutato : ma ne anco im­

pedito dall’ altro $ e che doueffe quel maneggio cufiodìrfi fiotto figlilo 
di fègreto file nt io fino y che (efercìto Francefe giungeffe a Roma. 
Dalle Aftrologiche ponderationi de' punti Celeftì, e dagli accidenti 
lotto effi dianzi in altri tempi lucceduti, lìiole arriuar la feienza mae- 
ilra, con Fofferuatione d'altri limili conformi afpetti,à indouinar degli 
auuenimenti futuri la dilpofition delle llelle. Non poterono tutta- 
uolta x politici di que'tempi trouar co' loro perlpicaci ingegni elempi 
limili, per comprenderle cagioni di vn tal concordato, e meno gli ac- 

Cmfidera. cidenti à venire. Parue, che fi ammiraffe per gran portento, che il Rè 
tieni d n a  di Francia, lòlo Prencipe in Italia ffraniero, potente , e Padroru 
d̂ ambfiE di Milano, conco rreffe volontario à prenderli compagna la Corona di 
dette Coro- Spagna, foreiliera, forte, &  emula, per feco diuiderVn Regno, ch'egli 

hauea pòco innanti, ed acquìllato, e pofleduto intero. Stupiuafi pa­
rimenti, che il Rè Ferdinando, perla metà del Regno fteffo, haueffe 
affentito di fcacciarui, e d'opprimerui del tutto vn Rè del luo fanguej 
Signore legittimo per tanti gradi, e lo faceffe in tempo, eh' ei promet­
terla à quel Rè medclìmo affiftenze , e fauori.

D^Ugo- P ra’ me.n!:re maneggiatali tri le due Corone l’accotdo, morì 
fim subì- qui à Venetia il Doge Ago i l  in Barbarigo, dopo recta la Ducea quindi- 
'Sliurio c‘ ann‘ > e dato quel fàggio di zelo, ebontà, che l’hauea fatto eleg- 
Loredano gere, con alto teftimonio di llima, Prencipe della Patria in luogo 
benedetto ^el fratello. Vi fu afsunto in vece, per poiseduteprerogatiueal- 
daTefaro tretanto infigni, Leonardo Loredano . Benedetto da Peiaro, Ge- 
Trocurato- neral dell'Armata, venne fregiato dal Configlio Maggiore della Pro­

cura-
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éuratia di San Marco, ben meritata dalle fue nobiliífime attioni, .«■ > £ parim-ti 
Marín Garzoni, che pur in quei moleítiffimi tempi non hauea dati iàg- Tvlarin Qar. 
gi minori alla Patria di fe medefimo, fu iui à poco parimenti preferito ônL 
alle dori degli altri, ed iniìgnito anch'egli della coipicua medefimo 
Dignità.

FoiTe nel mentre, ò il zelo del Rè Chiiflianiflimo alla caula publica, 
ò pur iùamira di andar celando, fino allo icoppiamento aelParmi 
contra Napoli, raccordato con Spagna, fèpaifaf alcuni Vafcelli in Le- r*fceiu 
uante. Staual'Armata V eneta allhoraper anco à Corfú, ed eisi lènza. F¿ ^ Lcf l d 
punto guardar Pifóla, fe ne andarono al Zanteà diritto camino. Subi­
to, che fi Feiaro Pimele, fi polè in ordine, per portaruifi à congiungere: 
ma ritardato alcun giorno da vento gagliardo Auftrale, Palparono in­
tanto i Vaiceli! Francefi dal Zante > veleggiarono à Rhodi, e lalciaron che poi 
con ciò ragioneuoli dubbij del lor vero oggetto. Feruennero à Corfú 
nello fteffo tempo ventinone Naui di Portogallo, ed accoltele il Pefaro ì̂ aui "Porto 
con quel contento, con cui s'apre ¡1 cuore ad vn bene lungamente, 
bramato, e filmatele aiuto lineerò, propofe loro , per prima- cUrmuL* 
Imprelà la ricupera diDurazzo, Città importante, che giàdicem- yeneta‘ 
mo rapita da' Ttirchi, ouero la forprefa di Santa Maura. Rigittarono imprese p-o 
e Pvna, e Palera i Portughefi - Adduffero à infuísiílente preteflo, che 
teneuan'ordine dal loro Rè., ben di vnirfi all'Armata della República e da *(jt ri 
per combatterli! ogni luogo, &  in ogni modo la Turcheica, non già &me * 
di portarli à tentar'affedij, &  eipugnar Fortezze 5 e lòftenendo di ha- 
uefin talguilà iodisfatto all'incarico del viaggio, le ne tornarono to­
llo per la ftrada fteffa tenuta in andarui. Partitili con termine tale co- Tart0JWr 
loro, fciollè il General daCorfuancor'eiToà rintracciardelPArmatadi 
Francia,che finalméte trono à CapoMalio,e trouò rifoluti quei Capi di 
aifalir Me teliino. Indifferente ilFeiàro, purché à qualche attentato fi tulio trena 
procedeife, cocoriè volentieri à compiacerli,6c vi andarono con ambe lil&'àncefe' 
le Armate. Sortì fèliciisimo l'impeto primo 5 fi sbarcò la gente* pian- si rtfoimno 
taronfi le Artiglierie * fi fracaflarono à forza di tiri le mura , e i Vene- di â aiir 
ti, e i Francefi gittarifi di vn paffo aU'affalto, vccidendo/ entrarono7iicteilm0' 
in Città, e l'occuparono. Non fu però così facilel'efpugnation della- "Prendono 

Rocca,benchebattu'tauivnaTorre, figiungefse finoad altoà ipie- UTcrra' 
gami le Inlègne. La morte che vi occorfè ai due Capitani Francefi, Difficoltà 
polè terrore negli altri 5 Viuea tra d'eisi vnàpoca obbedienza5 
raronfi nel più bel del combattere dalTImpreia 3 e sforzati li Veneri à si ritirano]. 
farloftefio, fi perdè la vittoria nel punto, chedouea confèguirfì $ In 
vece di prender la Rocca, fi abbandonò la Città già occupata, e ritor- Zafciano an 
narono tutti a'loro Nauilij. Parato dopo a'Francefi di prender con- Cc°j¿ 
gedo partirono fenza tentar, nè penfar di vantaggio, e fu tanto eílra- m i FrUccfi 
uagante la lor partenza, che non potutala meno iofferir'i venti, li a f Part0H0 • 
falirono poco difeoftatifì in mare con fiera improuifa borafea, da-

H hhhh cui
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cui traniportatì a Cerigo, &  altroue, piu recarono danneggiati, 
che fe trattenutili all'Armata ? haueffero pugnato , &  ancoper* 
duco. # ,

Ma in tanto, che và palpandoli nel mar la ilagione con auuenimen-, 
ti di poca , odineíTunaíoítanza , non così la paifauano interra , á  

contra i Regno di Napoli FarmiFrancefi,
Marciò Fefercito Chrifoaniffimo, condotto da Obigni , Capitan® 

di quella natione, e compofto di mille lande , dieci mila fanti /e buon 
numero di Caualleria, per le vie di Toicana verfo la Terra di Roma.. 
Hauea già il Borgia feorfi , &  fonali à quellliora molti luoghi de' 

r4 Fiorentini $ sforzata quella República adefferièco j occupato nel 
Cf o h !  * Territorio di Piombino Sugheretto , Scarlino, e Filóle delFHba, e 
%  u e”?- ¿i Pianola ? e iaiciate militie in Fiorenza , teneala in vn moto traua- 
JSZ ! ° r  gliofo continuo » Arriuato il detto elèrcito, egli fubko vi fi vnìcon le* 
°a proprie militie ?* e già da Prouenza pur'anco partita l'Armata Nauale 
pur’Inco l’- Fra n cefo di ¿¿deci Nane, tre CaraccheGenouefi, e d'altri legni di mi- 
xZat%4 nor condicione, horamai altamente attenuano il Rè Federigo di Na~ 
ceje, poli sì gran turbini con tra di lui. inicíente però ancora , cheConiàl- 

uo > dimorante in Sicilia con TÀrmata Spagnuola , iteffe là di con­
f í n  certo, per inuaderlo aneli' e g li, confidaua tra quelle , e le proprie. 
Federigo , fue forze , afeendenti à lèi milafanti , e mille , e trecento caualli, 

di poter far tèfta contro a' Francefi in Campagna eriandio. Ma in tan­
to , che à San Germano egli ita con feièrcito $ che attende Farmi di 
Spagna in aiuto, eche manda Ferdinando > Duca di Calabria , fila 
Pr imogenito, à Taranto, per meglio allontanarlo da’ dilaftrofi euen- 
ti di fortuna 5 ecco, nel tempo fteifo ¿ che ¿punta nella Terra di Ro- 

Umbufcu- ma Obigni , d’accordo gli Ambafciatori Francefe , e Spaglinolo à 
tori Brace- entrar' vaiti fonanti al Pontefice , a' Cardinali nel Conciftoro 5 a

palefar l°r° la conuentionè , e il riparto tra i due Rè pattuito del Re- 
gnodiNapoli 5 àcercar di appallarlocol fclitoChriftiano colore* 
applaufibile di vn concertato oggetto contra Infedeli 5 à richiedere lo  

Xtecramù Inueftimre de g|i,Stati non vinti per anco 5 &  ecco il Pontefice pron- 
dai Tapa te tamente à dargliele, comeieefpugnati effèttiuamente gli haueilero. 
d n S o . Allhora sì che li auuide il Rè Federigo, che mal fi fida, chi d'altri fi fi- 
cede'0*' 5  ̂c ê. ^nlnii de' Grandi fono impenetrabili , come le cattfoo
il ftf'pede- interne dilpofirioni , che nudate à lungo coperte-, ¿¿oppiano in vii* 
Ifl/tiuZr Punto mfanabilmente. Ripartile fue genti 5 mandria Napoli Proipe- 
/a!” Hcr'm  Colonna j in Capua Fabritio, ed egli partito da San Germano , 
f$atZ°n chej allontanatoli gli fi ribellò , ritiroflìco'I rimanente in Auer- 
Brancefe fi- fa, Vici Obigni, c’I Franceic eièrcito dalla Terra di Roma. In- 
tmJ ^  cendìò alcuni luoghi dc'Oolonnsfi , contro a' quali pur fi eran mofi 
ruggii letamai del Bapa , e fcorfefincral Vulturno, diftruggendo, eoccu- 

Panci° ■ Quadato il fiume, fuggì à Napoli Federigo atterrito. Auerfa,
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dal iuo Re abbandonata, e N oli, e molrialtre Città fi arrelcro a’ Fran- 
cefi, òc effi con tutto l'elèrcito andarono à piantarli lotto le mura- e mólte-al- ‘ 
glie di Capua, Molti giorni durò Paffedio 5 fi combattè pili volte con ^ j ^  
perfiftente valor vicendeuole 5 e Fabritio Colonna , chedentro v*era /pili. 
nonmancòdicoftanzaàgliaffaltifieri, fin che il tempo lungo, e’IPo-
f jolo, horamai tumultuante, gli tollè il cuore. Sforzato allhora par- 
amentò 5 ma mentre, che negotiaua le conditioni, quei di dentro,

Iirima di conchiuderle, negligendo con troppa confidenza le difelè, e 
e guardie, dieron campo a' Francefi di entrami, e di occupar la Città 

in vn’ inflante. Furono gli iìratij, le libidini, e le crudeltà infinita. E tepide. 
VifermaronprigioniFabritioColonna , emolt’altri accreditati Ca­
pitani con elio lui. Contra le femined ogni qualità, vfaronoindiffe- c o e ­
rentemente tutti idifprezzifacrileghi 5 fino ne venderono tràd’eifi, 
come all' incanto ; E fu detto , che il Borgia , eh'era già nelTelèrcito 
Francefe in Carica di Luogotenente, nefceglieffe quaranta per fe del­
la piu rara bellezza. Vinta Capua per forza , dietro andolle Gaeta di saetta , e. 
volontà. Napoli ftefla folleuolli allo grido, anch'ella 5 e ri tiratoi] Fe- ^¿JJ{tdr 
derigo in Cartel Nuouo, vi fi contenne alcun giorno 5 e fino che ve­
duto il tutto riuolto, conuenne aneff egli humiliarfi à patti 5 Concer- 
tò con Obignì di rilafciar volontario la portion delRegno ipertante tfrTfe fH& 
Francefi neldiuiiamento con Spagna, e non riièruò à iè Hello , che 
per lèi meli Tllola d'Ilchia. Ridotto quiui infelice , manco fi aggrauò ¿2  
de’ Francefi, che già nemici Phaueanodiftmtto, che de’ Spagnuoli,^»0- 
da’ quali, benché non per anco tocco, tradito, ed ingannato, prete-; 
ièfi. Volle darli più tolto in braccio à quelli. Elpedì à Taranto, dou* 
era Ferdinando il figlio, tutte le militie poifibili, e ricercato, ed otte­
nuto vn faluocondotto dal Rè Chriftianiifimo , fi lafciò dietro il Re­
gno, eie mine, e fe ne andò in Francia con cinque Galee. L’accol- ^  
lè Luigi con gran fauorej Lo prouide della Ducead’Angiò 5 Gli alfe- F™lcia* 
gnò rendite per trenta mila ducati annuali, e cori Federigo, dopo lun- Et è ben' ac 
ga combattuta cataftrofe, acquietò la lùa vita. Haueano già vinta i c$ t0 dal 
Francefi la loro portione, quando fi moffe parimente ConlSuo con_ ^ * 
l’Armata Spagnuola marittima, e paisò in Calabria ad occupar’ anch’ 
egli la fila. Se Obignì fu per terra vn folgore , quelli per mare fu vo> 
vento rapido. Progredì con pareggiata fortuna*- Ottenne invna oc­
chiata, e le chiaui, egli arbitri) voiontarij di tutte le Terre, e Città $ 
Manfredonia fola gfis’arrefeaffediata. Era in Taranto Ferdinando, di {Spagnai 
Duca di Calabria, proueduto da le ileffo, e già ben’ armato dal Padre .
Pensò difenderli > ma non potuto poi farlo, conuenne darli puri egli à
patti, nè furon’ effi di piu > che di Iafciarlo libero andare. Molto più £ Tarant0- i-
nondimeno importò à Conlàluo il mantenimento di vn Regno, che ¿manda in
d’vna data paròla * troppo conobbe pericololo Ferdinando in libertà,
per conlèruar lacquiftato alla Spagna $ Mancogli $ La libertà, che gli mudo. *
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chepur vie ffi di mandarlo in poteflà del ìlio Re 5 e come il Chdftianiifimo 
cut™ accolfe il Padre,- così il Cattolico accolíe il figlio > Così amendue le

Corone di uideronii il Regno di Napoli 5 e così Hieltì i tronchi, edi- 
iperfe per femprele ièmcntiReali, finirono li Rè Aragonefi. Non po­
tè dimeno la República d'vfar con queiRè vitroriofi ciò, che Tempre 

Úrt*vcn¡ü fi prattica in quei cali da Prencipe à Prencipe. Mandò Domenico Tre- 
in Francia, uigiano, e Girolamo Donato in Ambaiciatori cftraordinarij al Rè Lui-- 

g i, per congratularli della porcion conièguita, Con Ferdinando irb 
Spagnaiupplìdellemedefimeofficiofità, e appreflò l'vno, e Palerò m- 
fiftèpremurofamente contra gl'infedeli *

Vennero i felici facce (fi Francefi à porgerla mano al Pontefice, &  
al figlio adherenti ne loro bramati, de auidioggetti. Tolfè Aleffàndro 
a’ Coionnefi, e Sauelli tutto ciò, che poffedeano in Terra di Roma 5 e 

Trogrejji di Celare rapì Piombino à Giacomo ¿'Appiano, Signóre legittimo 5, pro- 
ĉ r£ Bor~ feguì negli acquifti fenza ritegno, e già per gli Stati ottenuti, perle. 
^  forze in Campagna, per li thefòri raccolti, per 1 appoggio Francefe, 

e per l'autorità Pontificia Paterna, potea dirli, che À tuo capriccio vna> 
Maritaggio gL'an partedell'Italiahoramai giraffe. Superò in oltre Alelfandrodi 
divfia pgl¡4- collocacin moglie ad Alfonlo > figlio Primogenito di Ercole Duca di 
ítfnMfí Ferrara, Lucretiaiua figlia, con gran denaro con tante 5 e fi compiac- 
/o JEfo. que la República di far' effer prefenti alle fue Nozze Andrea Folcolo, e 

Gabriel Moro, Ambafciatoriper nome di lei. l
Ma non contento il Borgia mai delle continue fue feeleraggini ,per 

aggrandirefefteifcconlqvite, eco'domini) altrui, vna isfogonne*. 
contra Guido Vbaldo, Duca d'Vrbino , che palsòil legno di qdalun- 
quetriftitia. Affuntohauea già il Titolo di Duca di Romagna, dal 

cef e Ber- ^aĉ re in u e Ritogli, e gli mancaua, per compir'all’opera perfetta, ìl folo 
glapenfcLi Stato d'Vrbino... Voléalo * mapauentaua tentarne la fòrza • Cagione 
ir"Ì’V[Dn a f irl° uon ne tenea, banche ilìbarbaro coftumeiuo ciò nulla caraffe^ 
ca t mo £ j. oftauala deuotione alloro Signore de' Popoli, e l'affetto cordiale* 
$:m í^o^della República verfo di quello,. per cui remea, eh ella non foflèriffo 

PimportunoIpoglio.;Sigittòall'inganno. Finfe di voleraiìàlir Ca- 
Ricerca con merino y e vantando con V iiino vna grande .armiti, lo ricercò con. 
*bimdi4C Ambafciatori, non falò di paffo all'efèrcito, ma dimilitie, arciglifido, 
fìcr̂ e t e di de altri varij appreftamenti, tutto a miradi ipogliarlo di fòrze» fi di 
^  aííaffinarloi oían falúa. Trouònel Duca la fuppofta prontezza ami- 

cheuolei gli conceffe lo tranfito, e Io accommodò, e Io fonuenn^ 
fimo!*** d'ogn'altra cofarichiefia. /Entrato üBorgiaconle Tue gènti m iquei 

confini ̂ foderòallhora l'inganno. Cominciòàmalmenar', re adoc- 
S ^ ‘ cuPar:hoftilmenteil Pae^ ? afpi‘aridoi imprigionarli Duca Refi 
te l'inuade. ’fa , f i  prefto con tutte l'armiad Vrbino.■ PermiieDio, cuilodedegP 
£ r eil innocenti traditi, che Guidoàtempolàputolo, fi veftiffe con habito 
mea. di Contadino, * ìe toltoli di via, con gran miracolo vi s'inuolaffe. Pri-

■ fa ma
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ma rícouei'Qíli à Rauenna $ d'indi andò à Mantona dal Marchefe ìlio ^  
Cognato Fra n ceíco Gonzaga, e là trououui la propria moglie, .che à 
preghiere del Papa vi s era poco prima trasferita, per corteggiar^ Fei> 
rara Lucretia già detta fu a Figlia, e Spola d'AIfonío. Si contorfe que- 
fio Gouerno à vn tanto alfalfinio ,Gli diipiacque il Prencipe amicp tra- sentimmo 
ditOjS'ingelosì di fe fteiTo ,e per ialuarii da forze^&inlidie tante, per al- 
Ihoranonfèpalfodipiu, cnedi elpedirià Raiiennamille fanti, e cin­
quecento caualli. Di quella güila venia lacerataPlfalia $ fe le ftrappa- 
iKtn dalfeno i propri] Prencipi 5 Ve n’era di foreilieri pili d'vno em 
n ato, e con le forze, e con Pautorità della Chielà fi rubbauano Iê
Città, eslnfidiauanagliltafi, levite, ePhonore indiftintamente- «

Ma fe in queftaProuincia così operauavn Tiranno , fomentato da>„ 
chi men douea ,* con zelo altretanro verfo Ja Religione, e la Patria fi 
trattaua nelFVngheria il Rè Vladisiao.

Poco amanti palpata per Veneria la Reina, fea moglie, Anna Can- 
dala di Natione Aquitana, e congiunta di Sangue alIaMaellà di Lui- 
gi, Phauea la República accolta, e regala^ con vfi:magnanimi,. e in; 
quei giorni appunto peruennero auuifi di felici luccelfi del Rè medelì-- 
mo contra il Turco. Egli, tenuto alla lega dianzi conchiufa, &.al d 
naro, che conforme apparti, gli andana la República ricapitando, sA / r archi dn 
intefe che fepplia molto bene alla parte. Cixentrató con Panni à in- ̂ ^  Vu~ 
uadere gli ilari Ottomani, gli era riufcitodiohl igarpaiazet à rifen tir-; 
fi, de àguar dar iene. Glie à tali rmiouimenti haueffe il bar baio fpinta ... 
colà numeróla, e brauaCaualIeria. Che pallatacon gran terrore il 
Danubio, PV nghero efe rei to fi folfe pon eiTa lei affrontato in batta-: 
glia, e datale gran rotta, Che ripighatpne i Turchi il cimento, nê  
haueffero ancora rileuata eonfiderabil perdita,* vocila loro vna graiL. 
parte fiorita di gente 5 e Arenato lo ftejjo^ncaal Comandante, & vn  
figlio feo . Mapoteuano ben conferire in qualche patte alla Repúbli­
ca quelle diuerfioni, non già le noncaugno il male dàlia radice. Lei 
ferme piante non fi rifentono agli vrti fi facilmente# fe talhora viplene, 
temente slnchmano, con akretanta violenza riforgonoad alto. , TCt ' -
perdite nell'Vngheria delITmperator Baiazèxx non Jimpediuano iru 
Mare 5 come fi haurebbe ciò iperar potuto,* quando ancor là fodero ; : 
altri Prencipiaccorfi à difender con la República la propria fede, e con A-. • V 
la fede i propri; intereifi. ; T 'A  ¡r  ̂ / -A

Partirono dalla Veneta, come dicemmoPArmate di Portogallo, 
e di Francia, e l General Pelar©, dopo dì hauerperduto i l  tempo del- mal* 
lailagione, e confematala gcnteiper efifegnarqMetellino è fe ne an­
dò abbandonato, alplfola di M ilo. Trono egli qaiuiFrico Turco
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,e fpintoui da fiera^.
borrafea, Phaueano quei popoli fatto prigione - Tra colpenole coíRiií^TT^J co 
di grand* infeftarioni,  ̂ladronecci sili mare, òcvna fiera enormità ̂ 7f 0/0 Cor'

iacea- jale*



fàcealo degno, tra falere, d'ogni più rigorofo iupplicio. Vnitofi di 
corriiponcìenza gli anni addietro con Ambrogio Contarini, Nobile 

digr/ta Veneto, per mercantili negotijs affidatolo, Parrefìò conlaNaue j 
¿ajjgfoiio di tutto, nè meno fatollo, il condufle à Salonicchi, e crude- 
liffimamente fello quitti morire sul fuoco- Col giunger perciò del 
Pefaro, giunfe Iddio l'iniquo. Benché ingiallo il iupplicio del Conta­

nte™. rini, e giufto il filo, gli fi pareggiò nondimeno s c i o  fè il Peiàro dar
vitto anch'egli alle fiamme. Armaua in tanto Baiazet in quella Inuer- 

dt nata di tutto polio. Sforzaua la República le proprie ilanchezze 5 Cor- 
riipondeacon pari alleftimenti marittimi  ̂ Sprcmea da Vcnetia gen- 

tvcmta. te,e denari5 Necercauain ogni luogo del filo Dominio 5 Hauea> 
commeffo fpecialmente in Candia PArmamento di dieci Galee, e fpê  
rana, che hauendo già le due Corone prefò  ̂ e diuiiòfi il Regno di Na­
poli, quello foffe pure il tempo di vn vero, c generai muouimento, 
Ma non ammette compagni vna menfà per quanto lauta fi voglia.

¡fíe rimi Subito trouatifi à fèdere infieme i due Rè, fubito attaccaronfi à 
cominciate contendere. Inforfèro i primi difconci foura le diuifioni deconcertar- 
« -  ti Confini. Fu opinione, che proueniffero dalle capricciofè preten­
da Frante- fioni de'Capi, e paruero ne' loro principi] quafi iòpiti $ Ma il Duca di 
fte spaimo Hemurs Vice Rè Franneiè, vedutofi più gagliardo di forze, fu primo à 

rompere. Luigi intefolo, venne à Lioneà (occorrerlo¿ Paisò poi 
f  Alpi 5 andò in Aiti 5 d'india Milano, e incalorito con la Regiapre- 
fenza,econneruopotenteilpartitoiuo,ilDuca, s’impadronì di tut- 

zitrance- tala Puglia, eccetto che di Taranto, Gallipoli, de Otranto, &  Obignì 
nduV¡f  nc â Calabria, con 1 altra porción dell eiercito , prefa Coiènza, edal- 
siìa, c ca- tre Terre, e venuto à giornata con le milirie Spagnuole,in quei contor- 
aùna- ni dimoranti, diè loro gran rotta. Il Borgia m altre parti co' fuoi vaiti, 

oggetti non fi trattenne dalFandarfeli anch'egli ageuolando. Forte, 
temuto, falfo, iàuorì Yitellozzo, i Baglioni, gli Orfini, e Pandolfo 

rotoli °^¿Be truci contra Fiorenza ne'difsidij, che con Pifa per anco viueano. 
Borgia con- Spalleggiò coloro à procurar di rimettemi dentro Pietro de'Medici, 
tini! Fmé' e come fuoi foldati li dirizzò à commettere in Toicana grandi iniòlen- 

ze, &  inuafioni, prendendoui Arezzo, e molt'altre Terre. Protettore 
dtflu$™dd il B-c di Francia deTiorentini, e pretefone vn’alto^diigufto,gl'inimici di 
E? à Fran̂  colui, eh eran molti, iperaron, che horamai foffe venuto il tempo di 
aa’ calligo, e di vendetta. Ma fagaci, &  egli, e ¡1 Padre quanto cattiui,
che pei ft fèppero introdurre appreifo Luigi tànte inuentioni, e blanditie, elio 
empane, placatolo, e guadagnatolo di nuouo, quando fi credè punito il Bor* 
e  lo ateo- già, allhor fi vide d'improuifoàMilano ben'accarezzato dalla Maeftà 

mí- fra, e ficco in flretti appartati congreffi ¿ à porger ombre maggiori à 
tutta l'Italia j per lo che molti Prencipi mandarono al Rè nel tempo 
medefìmoloroMiniftriàraflegnarfegli, e vi efpedi parimenti la Re­
pública Bernardo Bembo, Padre del Cardinal Pietro, ¿callhora Publi­

co rap-
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co Rappreíentante íft Verona * Tapera lo flato della Pròuincia * gli 
animi, i diflidij, i tradimenti, lepretenfioniambitioíes ne.poteádifv 
fi, fe non guaito il tutto, íe infetto il Capo, corrompeua ogni meriK 
broalPefempio. ^

Quella pietà però, che non più regnaua in Italia, e tra Chriftiani : 
parue, che in qualche parte Cominciaffe à toccar fanimo di Baiazet.
Liberò da fe fteffo di ichiauitù tutti i Veneti narionah, che vi tenea fin gmU 
dal principio delfarmi, e trà gli altri Andrea Gricci, già deicrittodr 
gran merito,e d'intendimento eleuato. Quefti arriuato à Venetia,fi fè n̂dreâ  
veder etiadio da vicino quafera. Sfoderò al Senato lettere feco portate:^?'' à re. 
di vn Turco Acmet, il primo nella grada del fuo Imperatore, che par- mm ' 
tecipaua alla República vn'otrima difpofitione alla pace, eche, íe e porta fe- 
per trattarla foffe compari© alcun Publico Miniftro alla Porta, ne bau- 
rebbe egli fteffo ageuolata la conchiufione. Le coftitutìoni di quefta.
Pàtria y quelle delPItalia, e di tutto il mondo Chriftiano, non perniile- ¡mh¡m h 
ro,che fi efcludeffe il proietto. Sperauafi condotto Baiazet à parlar 
ila volta per auuentura da vero- Soffi, Rè Armeno , hauea comin­
ciato à uguagliarlo con armi mofle. Il Rè d’Vngheria non laiciaualo 
difimpegnato. Lo combattea laRepublica in mare * Anche vn gran- 
T orrente, quando è diramato in più parti, mitiga la rapidezza, ed ab-, 
batía Porgoglio • Prima però , che deliberará alcuna colà, volle il partc
uerno darne il douuto ragguaglio al Rè d’Vngheria, per intenderne 
lenii, e col compiacimento rnoluere.

In mare trà tanto nelf entrata ftagione, rinuigorita il Peiarof Ar- 1 5,0,2 
mata, fi era pofto à icorièggiar', &c à danneggiar notabilmente i nemi- era crai
c i . Prefe loro nell'Egeo dodici groflì Vafceìii da carico, &  vndici filile. 
ACrifopoli, e nel Golfo di Salonicchi vi s'introduffe con grandi in-e f«jfa a' 
curilo ni 5 le diftefe pofeia per altri luoghi, e gittate finalmente Panco‘ Ĵàdegi'ai 
re à Capo Malio, quiui gli iòprauennero tré Galee, e due Naui da ca- tri progrej- 
11 co de Caualieri di Rhodi,* equafinel punto fteflo pur altre quattro j  
Galee dalla Francia- Mentre con quefti aggiunti legni andaua m QtgmmPdi 
ditandodi alcuna intrapreià , capitogli in oltre alcun'altre Galee, § }°df}ran. 
Pontificie , comandate dal Veicouo di Baffo , ( quelle , già tempo eia. 
deliberate dalla Beatitudine iua), e computato, trà quefti non diiprez-,£ dl *
zabili rinforzi, ePArmata propria vn numero di ièttanta Galee, ienzijqfoimno 
gli altri molti Nauilij, egli, e feco infierne i Capi di commun Confi- 
glio rifòlièro d'inuader Pliòla di Tanta Maura. Vi fi accollarono conierà. -
preuie regolate diipofitioni, &  il primo attentato, che ordinò il Peía- u  
1 o , fu, che doueffe il Vefeouo andar con la fquadra Pontificia alla pa 1- della Chie- 
te d'Oriente, doue certo ftretto, ò guado difendeala Città, per qui-Ia 
ui attaccarla. Penetratoli ageuoluiente il Prelato, òtiui da dodici 
Galee de'ne mi ci affatico, le inueftì con tanto valore, che, fuggita in­
terra cuua la gente, e ritmiti vuoti que'corpi all arbitrio, iene impa-

iJ J Vdrom

LIBRO TRENTESIMOSECONDO. 799



Prende do- dronì ienz’altro contrailo. Appoflò poicia tre Galee dirimpetto ad 
dia Galee, 3 per cu; poteano facilmente i Turchi iòccorrer la Terra,

anco coito vi comparuero tré nemicheCompagnie incaminateui.Tro- 
uaroneife nel mezzo alla via certo terreno, che vi hauea fattegli eleuar' 
à ftndio per intopparle^ feimarieie così appuro lor auuéne^furono sfor. 
zate à farcito, 6c alThora con gran furia dì Canonate interamete fquar- 
ciolìe. Felicemente riunitigli quelli tatti, sbarcò la gente 5 fiauuici- 

de* . nò alla Terra, ed attaccatiui i Borghi, li eipugnò prima, che il Sol 
z  prende ì tramontaffe. Non potè in quel giorno il Peiaro operar cola alcuna». ,  
sorghi rimaito vn poco addietro con Fermata in mare, ed affalito diu 

vna fiera borraica, che gFimpedì l'accoftaroifi . La mattina fè-
f uente ceifato il vento , vi arriuò anch'egli, e fi poie à com- 

atter con le artiglierie le muraglie. I Terrazzani> e fèco infieme cin- 
batte ìe m Z  quecento braui ioldatÌ5 feron per fei giorni mirabili pruoue. Il fèttimo 
ra. che fu litrenta d'Agofto, aflretti à cedere, cominciarono à penfarai > 

“ ma già s'eran ridotte le co fé à gli eftremi > tardi furono 5 vi entrarono à 
forza i iòldati, e parte tagliatane à pezzi 3 e parte arreflata, impadroni- 
ron^diSantaMaura. Toccò tra quei combattimenti di laiciarui Ia_, 

Gabriele so vita per colpo di Cannone à Gabriele Soranzo, Sopracomito di vna 
ratino So. Galea,e tanto apprezzò il Configlio Maggiore il merito di quel Sagriti- 
vcnfa, tt0 ciò, ch'eleffe Girolamo di lui fratello alPregadi ordinario tra gli altri 
f  toTùà t t̂0^  Senatori, che confermauanfi alFhora.
Itilo ! ra Peruennero in quefto mentre à Veneria le rifpofle del Rè d'V nghe-

riaVIadislao foura ilmotiuo di pace col Turco 5 nelle quali rimet- 
gl&ia al tendofià quelle prudenze, ed offerendoli pronto, mentre vi accon- 
¡ènte <2 trat. lentia la Republica,di mandar anch'egli vn ino Miniilro alla Porta, eA 
?/[ rune, pedirono i Padri, Zaccaria Freico, Segretario del Configlio de' dieci, 

Zaccaria con decoroiè commiifionià trattar', e à conchiudere. II Miniilro vi 
Zittio andò immediate per goderli del tempo del Verno ¿'maneggi oppor-
fedito aiu tuno s &c il Senato fcriffe al Peiaro, che auanzatafi di già la Ragione , 
stfd venir teneffe appreiio di lui fòle venti Galee, e mandando Fai tre à Veneria > 
gT4« parte poiàffe Farmi per alFhora in mare.
u l Ventila Trà tanto in terra,tolto già da Celare Borgia al Duca d’V  rbino il fuo

flato, fperò il pouero Prencipe afflitto di trouar m Milano appreffo il 
Rè Chriitianiffimo alcun conforto alle fue tradite ragioni 5 e vi andò à 
pregarlo di giuftitia,e di patrocinio. Nulla per ogni modo giouoglila 

^ ^ ^ g iu flit ia  , e l ricorfc. Sera il Rè già ricompofto col Pontefice, e 
m°aii{è col Borgia nell'intereffe, e nell'afFetto primiero 5 non gli preftò al- 

cun orecchio, ed egli in quelj'anguflo flato, pur cercando alcun.. 
fritto. rifugio, fe ne venne à Venetia con la famiglia, e la moglie, doue

, fù accolto, trattato, e ipefato à mifura delle fue qualità Signorili-
naia il Borgia rigonfiatoli di tirannide alla nuoua guadagnata gratin
ben accolto, del Rè diFrancia, affaffinò con Farti felice Giulio da Varano Signor

di
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di Camerino, e gli rubò la Città non folo : ma capitatogli nelle mani 
il Prencipe , e due figli ièco , felli empiamente morire flrozzari. Non di cameri- 
pm ficuro alcuno da' iuoi artigli rapaci, e già meditando d’inuaderan- n̂ ‘0 prô
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tiene,benché fuoi iòldati, e con farmi alla mano per lui ■ Auuenne,per Timor diluì 
maggior fomite ancora, che abbonendolo, foura d’ogn altro, leter- 
re o v  rbino,affaflìnate già col loro Duca,prendeffero la congiuntura di . 
fua partenza per Genoua.Prima fu à ribellarfigli laFortezza cu S.Leo?poi 
tutte l’altre, chiamando da Veneria ramato Signore > che andatoui in-- 
continente per la ftrada di Sinigaglia, racquiftó in pochi gÌorni,eccecto, u puca di 
che le Città, tutto il perduto Dominio. Iniègnò però quello calo 
maggiormente à predetti di penfar tantoilo à ialuarfi, e adunatifi nel mftio>ec:cèt 
Perugino il Cardinale, e Paolo fratelli Oriini, GioanniBentiuoglio, 
e molti altri apprefio, e ponderate infiemele loro imminenti icia- congreffo 
gure continuando à tener mano alla grandezza del Borgia, deliberarci 
no di vnirfi col Duca fteffo d V f bino a5 di lui danni 5 calcolarono tra 'tra n for­
tuiti dipotex pone in Campagna vn’eièrcitodinoue mila fanti, ^ ¿% roe 
ièttento Caualli, erifclfero, ripartendoli, che il Bentiuoglio andaf- cito, &apr 
ièà inuadereil diftretto dimoia? e gli altri slncaminaÌero verio f*“^**- 
Arimini, e verfo Peiàro. Ma la raccolta , e’ 1 muouimento di tann­
armi non fi potè conièruarIn filentio. Giunfe alle orecchie del Papa, 
e delfiglio. Souraprefi, fi riuolfero immediate al rimedio, e per me­
glio adatarlo al biiògno, &  à fe ileifi feelfero l’inganno, e mentre i Col­
legati fi armauano , introduffero trattati di aggÌuftamento , ÌL 
non per fermare del tutto, per Ìòfpendere almeno le hoftilità. Non 
era sì facile àcreder loro. Giàifperimentati infedeli in pace, co­
me potea no prometterli fedeli in guerra, per condurre quei mifèrià 
darli di nuouolor nelle mani? Ad ogni modo vi preftaion l’orecchio, 
nèfiauidero, chele trattateconditioni foifero principalmente di- , .. 
rizzate àftrafcinarli in rete, òc all’vltimo fine. Il Borgia negotiando ¡¿zannare"' 
non ceffaua di armarfijColoriaf armamento à cagione di tacqui ila r lo ̂  ru07i?,w 
flato d’Vrbi no, dicea, rapitogli5 di ricuperar Camerino, chefcl-f 
leuatofi anch’egli tri quelle fteffe torbidezze, s’era dato ad vn terzo 
figlio rimafto fuperftice degl’infelici ftrozzati ? Neifuno in fomma vi 
fùtràtanti, che tri tanti inganni penfaffe alfingannoj filaiciaroru 
tutti ingannare,e ritornarono ancora, e à credergli, e àdepofitar-' 
figli liberi nelle mani. Tale moftruoià rifolutione de'Collegati pri­
llo il Duca d’Vrbinod ogni concepita iperanza 5 e difanimoffi cotam 
to, che vn’altra volta laiciò il Dominio, riuenne à Venetia à fàluarfi, rrb!no*ii 
e fece ancor’il Giouine Signore di Camerino lo fteffo. Ciò il Bor- »««« 4 re­
gia ottenuto, paisòincontinenteà rimpoffeffatfi di amendue quegli TnVcifcdì 
flati? eVitellozzo, gli Orfini, e gli altri al ino comando fedeli , camerino.

I i i i i anda-



11Collegi nudarono toni efercifoà Sinigaglia, &àiuoconto laprefètti Stimò 
lift* ¿^hì rhuomo perfido venuto fu biro il tempo del proditorio afiaifinio, deli- 
p e d o n o  s u  berato già cotra quegli incauti, e perche più enorme ipiccafiè, fi rifolfe 
nfZa&¿14’ ¿[ efequirlp in Sinigaglia fteffa, che pur'hauea in quel punto per opera 

lotoacquiftata;, Serme a7 medefimi, che volendo il giorno ièguentc 
. farai lingreffo, vi sfrattaffero le proprie militie, perche vi poteffero 

capfileiùe^&eff prontamcnteobbeditolo, &  egli iiibito entratoui 
á . fe feguir Parrefto di V  itelozzo, di Paolo Orfi no, del Duca di Grauina, 

Borgì̂ n̂  c di Oliucrotto da Fermo $ la macina fucceffaui comandò, che folle- 
/*. ‘i»“*™ ro, e furono ft rangolati V  itelozzo, 6c Oliuerottoj efpedì fuori nel 
mim:  tempo fteffo à fualeggiari loro Soldati 5 e gli alai due ritenti, tenutili 
E$trù%- viuijferbòàfarli patire la fteffa morteiui à poco nel Senefe, douo 

fecoiconduise. Partecipò immediate al Papa quefti fuoi empij di­
portamenti , e trouatofi à Roma, poco dianzi capitatoui per fila iuem 

E^mfàin tura 5 Cardinal’Orfmo, fu. fatto anch'egli Pubico con molf altri della. 
prenderán, faccione parimenti arreftarVe morir di veneno 5 nè Piluaroniì,  cho 
Ztorfm] Giulio di lui fratello $ Giulio Vitelli Vefcouo di Città di Caftello,figlio 

'diV itebzzoi i Paglioni da Perugia , epocakri. Mancati di quefta. 
manierai Signori, vi andarono in conièguenza gli Stati. Quaii tutte 

«o. le Tèrre degli Orfini furono occupate con fàcrilega ferità dal Papa, ó
je rapìjcc ^  contentandoli di fatolar iòlamente le crudcliilime voglie
gli stati tfàfuppliciafi nemici $ per vnir denari, e per empire le infàtiabili vora- 
c&dtd 5 fuppliciarono gli amici ancora, e ferono umilmente auuelenare
wcbek fat à iàngue freddo il Cardinale Gioanni Michele, Nobile Veneto, e ni- 

pote per forella di Papa Paolo, àfòPoggetto dimpofiefiarfi del ìuq 
per íor//ì contante •
<tcn&¡. Qra mentre, che tri quelli fieri fpettaccoli feorreua in Italia ¡I Ver­
ilyi§coità no , fcriffe alSenato il Miniftro già pafiato alla Porta per matteggiami 
per u pace \A pace, non giuntoui per anco Paltro del Rè Viadiflao d'Vngheria. A 

talnouitàformarono i Padri concetto, che forfè non amafie quel Rè 
Fngherii. così prefta la conchrufione, per non perdere raffegnamemo annuale, 

ch'era la República già obligata di corrifpondergli in guerra. Bramofi 
però di refpirar’v n giorno da barbare veffationi, e farlo infierne con la 
iòdisfattionè di quel benemerito Prendpe 1 ftudiarono di rimuouer* 
gli Poftacolo dell intereífci Si obligo la República di esborfargli à com- £ viene dal penfo, benché feguita la pace, finoviueffe PlmperatorBaiazet, libro 

pofìa °,*m °§ n anno trecento d’oro, in vece delle mille accordategli in guerra $ 
di che compiaciutoli Vladillao, vi mandò pofeia il Miniftro , e fi fta- 
ua di tanto negotio attendendone anfiofamente gli euenti.

Ma il Chriftianiifimo Rè, già confidato, che le Imprefè iuperate fe- 
Torte u Rè Veemente dall'Armi file nella Calabria^ nella Puglia,non piùhaueffero 
fanMc bif°Sno ̂ c^afua ptefcnza in Itaha per Finterò Dominio ai tutto il Re* 
Italia Eno di Napoli, rifolfe partir’, ed in effetto partì oltre i moti. Vn’eiército

è come
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è come il Cielo. Il fao iblee il Tuo Capitano, che quando lo paflèg* 
gia,per tutto rifplende,e fulmina co’raggi le nubi, che adombrarlo pre- 
iummonoj Ma caduto il Sole, ò il Capitano partito, ben ponno i 
Capi ¿ibordinati far F officio delle (Ielle, e rifplendere anch' eifi dal lu­
me lontano,* non già impedire, cheFombreiniorgano, e che lo co­
prano dJofcure caligini. Seguitala lontananza del Rè dall'Italia, co­
minciarono ifuoi Capi à diiperderii di penfiero, e d'ordine al compi- ESpagna& 
mento perfetto$ e dall5 altra parte innalzarono gli Spagnuolileloro u 
fulminate fperanze - Auuenne il primo adombramento à Terra nilo- 
uavicino. Paisò da Meilina in Calabria Don Vgo di Cardona, fegui- 
tato da due mila ioldati, per (occorrer quella Terra Uretra, d'affedio, e i  ̂ .
Franceii, maggiori di numero, toltili di là, e venuti à incontrarlo, ri- FrS/f * * 
leuarono importante rotta. lui à poco peruennero di Spagna à Reggio, Terranno- 

pur di Calabria, due mille altri fanti, e quattrocento Caualli, e troua- 
toui lontano col graffo delle forze Obignì, affalirono Calimera, Ter­
ra aperta, dou'erano trenta lande, e mille fanti Franceii , e vi efpugna- 
rono il luogo, evi tagliarono gli huomini. Ghigni vi accori^ Gli 
Spagnuoli fi iàluarono con poco danno > e rincorati pofeia da vn'altra 
Armata di Spagna fopraggiunta in Sicilia, andarono à Seminara, 6c in £ njiftem 
effa validamente poteron fortificarfi,  e refiflere.  Era flato trionfante fortificati 

pur fino allhora nell'altra parte del Regno il Vice Rè Francefe, e vi te- 
nea da lontano indommodata Barletta. Confaluo, che dentro riera, 
e  che pronto, e brauo à tutte Foccafioni, manteneala in f^de, e in­
coraggio , hebbe per fpia, che à Imbros, lungi non molto, vi foflb. 
Monfignor della Paliffa con alcuna militia,f penfierato affai. Sortì, &  2 ™ a j 
andò ad affalirlo improuifo, e lo vinfè, e loie prigione 3 e tanto puoi de il luogo, 
tempo vna iollecita diligenza, che ritornò à Barletta, lènza, che puriil 
Vice R è, trattenuto in poca diftanza con le militie diftefè, poteffe à afe* ** 
tempo raccoglierle, e meno arriuarlo. Ma nel mezzo di quelli acci­
denti ne nacque vii altroché diè alla iòmma di tutte le cofe. S'intauo- 
larono tra le due Corone trattati di pace,ed auuenne à gran fatto,che in 
paffando per terra dalla Spagna in Fiandra Filippo Arciduca d'Auilria, 
e Prencipe pur di Fiandra, che ardentemente oramauala, fi trouaffe à 
Bles col Rè Chrifìiàniifimo. Seco ftriniè con quella occafione mag- d* Jtnìda- 
giormenteitrattati, cFvno,eFaltroinclinatifiimialbene, andarono 
tanto ageuolando le difcrepanze,che facilmente f i  conuennero,e man- da la pace è  

daron ambi vmti ad intimarne la conchiufion\ e la pace (labilità nel 
Regno di Napoli à gli eièrciti,  ordinando la iòfpenfione delibarmi fin ,  fimo. m " 

che vi foffe pemenuta la ratificationedel Rè Ferdinando - Preftaronui m ha& 
Fobbedienza i Francefi:ma gli Spagnuoli negaronfarlo  ̂ ò perche lor lin ei Iberno 

rio bailaffe Fordine folo dell'Arciduca,ò pur che trouadofi nelle diicor- 
Ìè profperità, troppo pregiudicio del Rè loro conofceflèro il rilaffo in- nò lordine 

pace di ciò,ch'eran preilo per vincer'in guerra. Doppio errori, e detri- WPffi-
l i i i i  2 mento ” ‘
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mento ne /catari da quelle forme à Luigi, Confidato nelle trattàttìoni, 
c poi nella pace cóchiuia, rallentò di eipedire militie in Regno,&  andò 
in tal guifà ibernandoli le forze $ e gli Spagnuoli all'incontro, con le già 

;■ capitate, con altri due mila fan ti Tedefchilor perue nuti, feronfi no- 
fomfitXt abilmente gagliardi Confalo, edifperato Nemurs, il Vice Rè, di 
tant°t douer militar tra tanti Vantaggi, cercò di raccoglierlo vn corpo fòlo

tutte le ioldatcfche Francefi in più luoghi diiperie, eccetto, che quel­
le cTObignì nella Calabria, emandonne gli ordini a’Capitani. Ma. 
già premio vfreccidio, fi conuerte ogni medicamento in veneno. 
Il Duca d'Aftij che fù primo in Campagna obbediente al precetto con 
riguardenoli truppe, vrtò per accidente in PietroNauarra, Capita­
no Spagnuolo, che con altre tante marciaua anch'egli, Trouatifi alla 
fronte, neceffariamente inudaronorarmi, le infanguinarono, e dopo 
vn'oftinato, e lungo conflitto, vi iòggiacquero fenfibilmete i Francefi. 

Gran taglia Già s’era fatta la fortuna Spagnuola 5 nè piu girando, che per recarlo* 
udì Frun- Grementifelici à quella Corona, girò vn'altra volta nella Calabria. . 

Stauano à Seminara le già dette militie Cattoliche fortificate - Sorti- 
ronui vn giorno, e feriticele forate Ghigni, fè vna malfa delle prò* 
prie, edituttel'altre, chefeguitauanlo diqne’ contorni, efitraffo 
ad attaccarle in paffando vn fiume. La fretta di fòpraggiungerle /pez­
zate , e diuife, cagionò, che le fue vi andaffero sfilatamente, e che 
difordinate vi entraffero 5 Ma le Spagnuole dall'altra parte tutte inte­
ramente horamai trafcorfe, e preparate in vn corpo ben'aifodato à ri- 
ceuerle, fiiòftennero non iole, malefquarciarono, le penetrarono 
in mezzo, e tagliatane vna gran portione, feroa'infieme gran nu- 

'iaìuitivd mero di prigioni 3 con molti Capi, e Signori del Regno, alla parto 
h\dUbm. Francefeadherenti, &  Obigni foura vn veloce Corfiero fuggendo, 

godè poco la Sorte, poiché affediato nel luogo, in cui ricouroffi , 
tu cornetto anch'egli ad arrenderli. Douea la gran rotta intepidir'in 
Puglia l'ardor naturale Erancefèj Ma iaputonc il Vice Rè l'infortunio, 
maggiormente fi concitò à vendicarle ne. Confaluo poi Faccele ancor 
più partendo da Barletta, e più vicino portandoli à Cirignuolajond'ei fi 

p»- mone con tutto l'eièrcito, e fi fpinie fino dentro lo lidio alloggia- 
%aT-rJcl mento à combatter’ il nemico. Vaframente furon diicorfi gli ordini,è 
(ì^ 1 tifai Succidenti di quel Conflitto 5 Fù però certo vero,che terminaffe con 
j a j r  con a  ̂/concerto delle militie Francefi . Patiron’elle molto nel paffar

aivnfoflò, che diftendeafià gli Spagnuoli di fronte. Scompiglia- 
ronfi , combattendo 5 Sidieronoeuidentemente alla fuga $ Vicad- 

Ftèpw rot de morto sul Campa Nemurs 5 e benché per la notte iorgiunta mol- 
1 wpctijo. non f0flei-0 l pie2 3 e gli vccifi, rimaiereiie però dilsipate, e (parie 5 

faluaronfi alla peggio in vari] con torni,e lafciarono a’ nemici i Carriag-* 
gi,e le artiglierie in abbandono * Si accolfero poi à gran llento le confa­
le reliquie : e confùfi parimente i Capi, raccoliero le lor’opinioni, fe

di
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di palsarià Napoli à prefèruar la Città dal vincitore Corrfilro, òpur'in^ ^  
altro luogodi fuori, per impedirgli Fandata, Dopo lungamente ver-yj ritirali* 
iàtoui, preièro per bene di ritirarli vicino à Gaeta, ed à quella voco, à 
che diuulgofii, corte lor'anco molta gente lòtto PIntegne. Matrà 
tanto Confaluo, che non hauea minor prudenza, dopo vinto, ch e  
valor nel vincere, mirò alla radice. Si inofse con 1 efercito 5 S'incanii- 
nò verlò Napoli dirittamente $ Prete la Terra di Melfi, viaggiando, Òt confatuo 
il luo publicato auanzamento sbigottì fi fattamente i Francete* che, in —
vece di prepararli à contenderlo, gittaronfi tutti alla peggio dentro ?° u 
Caftel Nuouo, à faluarfi, ed in Cittànon rimalti, che i foli derelitti Na- io rive* 
politani,quelli,lubito auicinato Coniate o, gli aprironle Porte, e fobico \ 50 3 
ne teguitaron Fetempio Capua, &  Auerlà. Perduto Luigi quali vn Re­
gno 5 diftrutti piùeferciri 5 morto il fiore più agguerrito de3 Capitani, Coms anc0 
e della Nobiltà, e militia Francete, òt il tutto auuenuto in 
tempo luppoito di pace, e di accurato Dominio, non occor­
re à dirli, quanto le ne alteraffe la Maellà iùa ■ Sìd'ifpofeà vendi- ùentJ€dH . 
caltene con valli apparati, e dilegui. Deliberò grana efercito, o  Aèdi tran- 
grande Armata nauale per l’Italia 5 Altri formidabili apparecchic-*m 
contra la Spagna,* Procurò di foccorrerefenza indugio Gaeta, e l 
Caftello di Napoli 5 e bramando ancor di aggiungere al proprio potere mnda w  
alcun eftraneo alimento, mandò alla República Gioanni Laicari Am- Jmbtfat 
baiciatore, con viua premura, perche contra gli ileifi Spagnuoiifi t6I àVej f mA 
muoueife anch'ella. Hauea già il Cattolico, fmquando r i c e u è n e l e : 
Regno di Napoli le prime percolse, inuiato pur'egli à Venetia im dim P»- 
Ambafciatore lollefsoLorenzo Suare, ancorailaroui5 &c hauea for- m¿d vTclt 
tementeinfiilito. Che douejfe co’l  fuoRè la Republicavnirfi ■ e lotico* 
fiepararfi dall’alle arnia Fraizceje. Che Luigi, già fatto Padrone Con 
dello Stato di M ilano, del Regno di Napoli, e già Partigiano delio defìderìo 
Pontefice, e de lfiglio à fomentarne i misfatti, e a giugularne i ££ 0~io 
P  rene tpi, afpiraua feopert amente alla Corona Italiana . Che le già f a t t a l i  

prime Città, tolte di mira,pei* occupar f i , da lui, erano le pojfedute 
da que f i  a P atria,pretendendole membri dello S  tato di A litano , e 

f u e  in c o n fe g u e n Z y a , n o n o  f i  a n t e  g l i  a c  c o r  d ì .  C h e  o g n i v o l t  a  c h ’ e g l i  

h a u e a  t r a t t a t o  d i  c o n  f e d e r a r  f i  c o n  l ’I m p e r a t o r e  M a f s i m i l i a n o ,  

e  c o n  a l t r i P r e n c i p i , le  p r i m e  c o n d i i  i o n i  f o u r a  i l  t a p p e t o  d a  l u i  

p r o p o fte , e r a n  f i a t e  f e m p r  e  d i  r u i n a r  l a  R e p ú b l i c a  $ C h e  g o d e  a  

p e r c i ò  d i  v e d e r l a  t r a u a g l i a t a  d a l f u r c o  5 e  c h e  g i à  n e  h a u e u a n  d a ­

t a  i n t e r a  p r u o u a g l ì  f t e j s i  a i u t i  d a l l a  M a e  f i  a  f u a  t a l  h o r a  e f p e d ì t i  

i n  L e u a n t e 5 ò n o n  a n d a t i , ò f e  p u r g a n  d a t i ,  g m n t ì u ì  f e m p r  e  i n f e n f i -  

b i l ip o c o ,ò  n u l l a  h a u e r u i  o p e r a i  o l f a t t o  n e  b e n  p r e f i o f e m p r  e  r i t o r n o .
Soura quelli , ed altri limili concetti, già dal Suare al Senato ipiegnti,le 
rifpofte Publiche fi eran tempre contenute. Che non potè a difeoftar- 
f i ta  República ferina gran nota del firn fine ero nome dall’am i

citi a
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moltiplicar fe t i  d a fe medefima^ e che non potè a , neper genio, nè 
per cojìitutione, fé  non bramar la quiete , e la pace a tu tti gli 
am ici. Ora venuto il Francete, il Gouerno più, che mai trouan- 
dofi nelle iteife moleftie immerfo, trattollo del pari allo Spaglinolo. 

% par'mtn- l a  negatiua datali al primo, tanto più neceffitò di darli etiamdio al fe- 
ucoi m- condo. Siatteflò vn ottima dilpofitione,- Si toccaron lepruoue au- 
cĉ m tenticate tempre di grande oiferuanza verfo la Chrillianiilima Co­

ronai ma fi conchiufè, eh5 era in flato alThor a la Patria d’indagar fci- 
lieuo dagli antichi, non di cercarlo da nuoui accrefciuti traua- 
gii.

Staua laRepublica, ftauano le due Corone, e ftaua Fltalia tra que­
lle graui emergenze, torbide difpofitioni, e fànguinofi aipetthquan- 
do peruennero dal Segretario Freteo in Coflantinopoli, in vece di pa- 

fff™  et. ce 5 mori:ah*annunci; di guerra * Si era dianzi dimòftrato propeniò al 
fantino foli bene Baiazet per timore aell'armi moflegli contro dal già detto Pren­
do*/¿/we. cjpe £nneno*Dapoi occorlogli di accordar co quello per certo tempo 

vna tregua, al cader di quel penliero gfinforfe l’altro, già mitigato 
contra Venetia. Alzò ne’maneggi le tee pretenfionie come prima.; 
parea inclinato à condeteendere à termini giteti, così protetto poi di 
deludere qualunque partito di pace, te inetti non comprendeafi la 

tsadesmta rcttitutione di Santa Maura, toltagli da queft’armi nelTvlrime Impre- 
Tikura «. te. Vdirono i Senatori moleilamente la nouella preteniione, e fu Io- 
putta. ro in o lio  altretanto il digerirne il Configlio. Gl i animi grandi più

ripugnando à cedere, più che vi fono coftretti?tali fi trouarono quei de' 
i\epugmn- Venetiauerfi trà quelle duriifime coilitutioni. Finalmente dopo ha- 
ti acconti uer molto fluttuato in combattute confolte, vi fù chi pretete lgi aliar­

tene, e fù detto che in follannoia ragione parlalfe così. Quefio, 
preparitifsimi P a d ri, SI Venetiano Senato, che ha faputo in

tirai.

Orathnes.
perche faìa qualunque ofeura, e procellofa tempefta non perder mai l’in* 

dirizzo, e la ragion delle f i  e Ile. Sua fifa  Tramontana la gra­
tta D iùina , benché tante volte ajfahto da gran turbini, e vicino, 
à romperfitrà durefini, ha con gli occhi ad alto aizzati, fempre 
veduto, etroudto il Cielo fua  pietofifsima[corta. Parrebbe al 
pr e fente, invero, che capitando dallInferno le Ottomane prêt en* 
p o n i, quafi che abbandonato ìlpatrocinio Ce le f l  e ci hauejfe. M a  
laffetto delCielo non è come quello degli huominì. E g li, quando 
appunto fìdtmofira in vn fembtante d’ ira , vuol efifer di pace . 
Adandaper v i fit a di bene i trattagli > e benché pari, c’ hora tocchi 
le noftre piaghe profonde con troppo rigore, è qual Medico, che 
più fana quantopiù incrude life e a ferire. Forfè, che,per ridurre 
in confidentefatui e quefio nofiro infermo Corpo, vedendo membro
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infetto trifola di Santa M aura , ce la vuol recidere . B  * for&a , che 
et dolga, benché[aiutare la mano. M a fe  il  vero bafamo vitale 
de corpi èia.cojìan&a dell'anime, douete ajperger voi con quello 
della voftra virtù laferii a frefente, per leuaruene l3acerbità, (fi 
interamente fanarui. Non vedete, non hauete veduto datanti 
efper ime ntip affati^ la complefsione di que f i  a no jira República 5 la 
vo Ionia de3 r  ire ncìpi  ̂ le coflitut ioni del mondo? Quefan on e 1$ 
prima guerra dam i hauutacon l'Impero terribile degli Ottomani. 
Non itpr imo abbandonò di tutti i Prencipi è quefio . Non è quejìa 
la prima pace> a cui barbiamo conuenuto acconfent ìre [o r la ta ­
mente 3 per non far pianger di piu la no/ir a co fianza, (fi alle noftre 
lagrime rider maggiormente 11 mudi a . S  cggiog ò il primo gran Re 
Ottomano s e fogitogarono i figli, e i loro.. facce[ori gran parte di 
Mondo prima , che di toccar la República. I l  primo cimento, che 
hauemmo con quellImpero y fù  contra il primo M eem et, doma- 
tor, come gli altri do^m piu fiera N at ione. Lo Combattemmo $ li 
diftruggemmo a G  allìfoli, c firientro il  dt(ir etto tArm ata  5 e pur 
quandocredeafifiero lane tarfi alle vendette >p>atiento al colpo, e f i  
compofealdfidjiro. Sei Prencipi Chriftiani f i  foffero auuertiti 
allhora da quell’auuert imeni 0 del Cielo 5 fe  hauefferofiancheggia­
ta la nofira República, che hauea fola cotanto potuto , fimua il  
Chrifianefimo per auuentura dì tor gli il faftop Lo haur ebbe con­
tenuto tìmido ne’ [m i confini 5 No ri dimpojffi ana colui di tanti 
Regni, e Prouincìe acqyàfiate dqpQt $ Amurat non rapina a noi 
Salonicchiì Non fkofigliotanto Paefiè de Ila More a$ non t i f i la , 
fempre lacrimabile-, m Negroponte $ nè meno adejfb il  prefente 
Baiazet Lepanto, Modon ,Coron, il ìunco, e DurazjUQì firofei 
tuttì^che fe  ben parono veftiti delle fole noftre [foglie, potria oc­
correre , [e Dio non illumina, che ne fpiegajfe il Barbaro le ban­
diere inquartate delle Infegne doga’ altro Prencìpe Chriftìano 

[pura i confini del Mondo. Così dunque han voluto., e così vogliono 
i  Prencipi, ò che non hanno foccor[alaRepublicay ò dopo Jòccor- 

y ? , abbandonatala. Le piu ardenti guerre promoffe da’ Chrì- 
fiia n i contra d’ejfia in fierra , [empre han prefo t  alimento da- 
glinc-endij nello fteffo tempo da’ fiurchi parimenti promani­
li. Quafi , che poteanfi dubitare d’accordo , fe  f i  haueffie po- 
tutoclar’vna tanta empietà 5 e quafi, che potria perfuader- 
[elo al prefente ci venìffe à memoria prouocataci appunto 
queft a guerra da Lodouico Sforma, Prencìpe Italiano. Perciò ne* 
tempi andati, guerreggiandofi con gl’infedeli hor vìncendo, (fi 
hor perdendo f i  è conuenuto accettar fempre la pace ¡più per poco 
affetto degli amici-, che per crudeltà de’nemici. C iè fin conuenuto 
render volontarie le Piazze-, dopo piu volte diffide da vafti

efèr-
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e fere iti, e dalla fteffa Imperiai perfona delGran Signore. Hor f i  
tratta, per far la pace, che di due Ifole occupate da noi al nemico, 
Cefalomafi ritenga, gli f i  dia S  anta A laura . S  i nieghi darla, fe  
puòfperarfidi concimarle amendue. Forfè potremo farlo con le 
noftreproprie for&e non ancor confumate ì  Forfè con quelle di 
F r a n c ia ò  di Spagna, perche amino quelle Corone piu di confir- 
uar’alla Repub ticagli Stati, che firapparfi njicendeuolmente tra 
■ d’effe il Regno di ¡Napoli, e t ifa li a? Forfè perche babbi a Cefarè. 
iForgia à farfi pio5 a predicar lapie t a à f io  padre 5 a di fine t ter le 
iniquità $ à ritrattar’ipofisi tanto ambiti, e tanto auanz^ati a lt 
Impero ? Non fipuò viuere ctfrefpiri degli altri,quand’ànco dolci5 
e meno fi può cogli amari fperar difarlo. Que¡I e fono le f i  erante, 
che dd Chrifliamci refiano. Non v i è preferuatiuo dalla voraci- 
tà, che il fuggirla. Voracifiimoè’N u rco  5 i l  fuggirlo è la pace¿ 
accettifiperprefiruarfi, e s’è d’aggrauio alla República il farlo, ce­
dendo vrìlfola : lecito fia  defider arlo, per confermar f i  a lt Imperò. 
Finito il cUícoríb, non poterono le opinioni contro à* fatti opporli. 

Tre/o di far Furono sforzate di raccoglierli tutte á fauor della difputa, è venne. 
fi i* p̂ e prefòàpieni voti, cheii accettacela pace con la rilaffationè alPOtto- 
Zfndlfid inano di Santa Maura. Era già venuto à Venetia il Segretario Frefco, c 
Turco sàta foco infierne vn Turco Ambafciatore per accettarla in quel modo, 0  
Maura. per efcluderla, occorrendo, inogn'altro. Deliberato il Decreto, fir —   ---- ”-— ; —----------- -1—- j  r  ̂ 5 v v ** — — — — - -
Andrea., eleffe, per accreditarne la ftipularione, vn’Ambafciatore alla Porta, e 
GfimblkS- v* prepoilo Andrea G otti, maturo fòura ogn’altro, e per pratica,
torc i  co- e per configlio. Parti tofto di Compagnia del Turco, che fu regalato 
jhutmopoit a¿víb liberale dèlia República, &  al genio intereftato di quel Paefè, ed 
F iy à , e la àrriuato à Coftantinopoli conchiufe la pace - Violentata, f i  conuenne 
ftabiiìfce. Eauerla per buonaj fi conuenne aggiufiarfi col Tureo, per non perir 

co'Chtiftiani /ed in efla pur’entraco il Rè Vlàdillao d'Vngheria, hi di 
tempo in tempo, fincbeviifeiTmperator Baiazet, dalla República, 
rimboriàtó della corrifponflone annuale protneffagli.

Ma già vinto in gran parte il Regno di Napoli dalTarmi Spagnuole 5 
mentre il Rè Chriftianiflimo, perduta fi nòbil pezza, preparaua irò 
fretta eferciti, &  armate Naualì, Confaluo, non perdè il tempo à per­
fecciónamela gloria. Entrato in Napoli fi pofèà battere con le arti- 

spagmoii gEerie Caftel Nuouo, e fè dal Palerò canto, che Pietro Ñauar r a coro 
¡mi n c a  iottèrranee mine la Cittadella fcuotefle. Adempirono quelle Finterò 

effetto. Balzarono, aprirono il muro, e in guifa tale cefsato il biiògno 
di più fulminar col Cannone, fcagliaronfi dentrogli Spagnuoli tri 

Tredonù la <lue ê gnncti aperture 5 e molti vi fcuramontarono con le icalate, ed 
Cittadella . occuparonui la Cittadella. Si moffero i Francefi, ctferano in Caftel 

nuouo per ¡{cacciameli, efortiti li attaccarono, e li combatterono 
vn pezzo 5 ma foprafatti pofeia da maggior numero, conuenendo ri-

uolgerfi
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uolgerfi per entrar in Gattello , furono ? fuggendo, dagli Spagnuoli. 
infeguiri, e trouatifi con etti mefecdati alfingreifo jnfieme , la, 
mifchia, il poco numero, e Tanguito ricinto, ad arrenderli li cóftrin- il 

fero. Il giorno dietro àqueft’altra perdita compame in quelTacquo Câ  

dalGenoua vn’Armata di Francia di fei grotti Vagelli, e di altri legni 
con munitiom, e con due mille Soldati , la quale, già trouato cadu­
to il Gattello, paisòà Gaeta. Ma ìndefeffo, e vanagloriólo Coniai- m ittieFrs. 

u o, dopoefpugnatolo, non curòTefercico di Calabria. Tripartì lo  
militie, che feco hauea,- e parte Iafeiatane col Ñauar ra fottoil Ga~ *ñ % Cwrfol 

ftello delTOuo ? &  altre mandate nelTAbruzzo con Proipero Cploir cofaho xw- 
na, dou erano iFranceii forti ancora, efegnitati da molti Baroni , ^

egli col rimanente lanciotti contra Gaeta,in cui ftaua la matta piu con- ipictro Ntf- 
CÌlente nemica. Non però auuenne à lui, come al Nauarra,che-- Telicam­
per la fletta via delle mine prete ancor TGuo. Raccolti dentro %iodeWom. 
Gaeta i Francefi con tutto Io sforzo fiorito, nè temerono le arti- bo­
tigliene, nèpauentaronogli attaki j ributtaronli tutti con vigproiL tra U fupe- 
brauura, Arduo nel colmo diquefli emergenti vn’akra Armata naua- rc‘Ĥ  di$‘ 
le di Francia di fei Caracche grotte Genouefi, fei Naui, e fette Gáleo fiotta n*- 
con gran numero di Sojdatefca ? quantità d’apprefiamenti, e di viue- c*{( 
ri, e col Marchefe di Sai uzzo in Vice Rè iucceffore al morto Nemurs, co' i mr* 
ed opportuna venne àdifièrirperalThora, non già per impedirán ab 
tro tempo, Tvltima iattura ? effera già preterita alla Francia nel Regno tĉ è. 
di Napoli. Àquefte aggiunte forze sloggiò dalTaffedioGonfeluo,ma|^;bi0* 
non abbandonollo in tliflanza, e ritirottì per buon configlio à Napoli F  Gaeta,  e fi  

Armata Spagnuola, Alcroue però in tato goderono Tarmi di quella Co- m
tona felici fiiccetti. Profpero Colonna occupò nelTAbruzzo, douJ era Tro/pero 
andato , tutte le Terre 5 Glifi diè la Calabria, fi può, dir tutta, nè più 
reftouui 3 che il luogo telo di Roffano, quefti ancor attediato col Fren- jLbrŵ ĉ 
cipe dentro. Deteriorata ttiquefto modo j equafì che perita lafortu- 
naFrancefe,_viandauanoih confèguenza gli amici. Il Pontefice, ett il pontefice 
Borgia, fiati fuoi fino alThoraper folo in te rette, horamai girauano i J b f X -  
loro cuori ¿.feconda della ruota Spagnuola largente, e fe pur filo di »andòfi dal 

corriipondenza per anco teneano, gittauanlo inefeato per pelea r tri ni*1*?™*- 
quelle torbidezze vantaggi. Le apparenze, le parole non s alteraua- 
noj poiché Vnlngratofuol coprirai vitio indegno con doppia infa- 
miadinganno: mafeftringeuanfi a5fatti, guizzaaancon fcanfihor 
di pretetti, hor di.ricerche infoienti, per mercantar ciò, che ne'tempi 
gratiofinonhauean potuto ottenere. Eran tornati à porger lotto ma- 
no a?PÌfeni, nella guerra coTiore nei ni non mai ceffata, iòccorfi, Di- n?jìre°ni 1 
latauanfinelTambitionedjnfignorirfidi quella Città . Voleano Sie­
na, Aipkauano in generale alla Tofeana. Andauano meditando, o  
difponendoinfomma tutte leinfidie,fenzaperò interamente feopnrle 
ancora?prima volendo attendere gli euenti di vn eterei to grande Fran-
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Efercito &
JrmatA, mente

cefo, checaminaua già i Monti, per non fallar le mifure. Eifiriah* 
^TmastLt mente comparue , e comparue poderolò fonia vn numero di 
nauaiepra. venti mila foldati, oltre alt Armata Nauale , che già veleggia­
ci?* if4‘ ua, non con altro vento però, che di preparati naufragi . Strmiè 

allhora il Rè Cliriftianifnmo il Pontefice, e l figlio^ più aperte, 
e libere dichiarationi, non Rimando bene, che Tefercito luo paffaffe 

ricrea u Roma, fè non conpiù falda ficurezza della lor fede. Ma men trecche la; 
zè ii?apa> Cerca Luigi 5 eli cili, ò che non vogliono, ò che non ponno dargliele, 
f„ dffjZt! perche non Ihaueano, trouò Dio ciò, che non poteua il Rè di Francia* 

Trouò, eh era il tempo, e loccafione quella di punir coloro di tanti 
misfatti. Permileàpena maggiore, chefidefferoil cafligo da fe me- 
defimi, e tanto volle adattarlo alle colpe, che fè loro patir lo fteffo fiip- 
plicio,che prepararoffeglino di far à vffinnocente patire. Seguitand e f  
fi Ihabituato coRume di toglier la vita con indifferente crudeltà d’in­
tercise a" nemici, &  amici, rifòlfèro di auuelenar’il Cardinal"Adriano, 
lor confidente, non per altro, che per impoffeisarfi parimenti del filo; 

Loro tenta- Scelièro il luogo,  la Vigna del Cardinale medefimo * loccafione, il ri' 
creamento di vna cena ne caldi ecceifiui di quell ardente .Ragione 5 il 

Cardinal’ patibolo, la menia * e la foure, vn vafo auuelenato di delicata beuanda. 
Mww* Vi giunfeprimo il Pontefice, tanto aftetato dal caldo quanto di far 

morire lamico. Chiefe da bere* Gli porle vffincauto, &  ignaro 
Coppiero il vi no tratto dal vafo mortifero* e lui appena beuutone * 
ecco che anco il Figlio comparfcui, e voluto Umilmente ricrearli, pur 

n papa. toccò à lui della fleisa beuanda. La mattina lèguente il Papa morì, 
veiemto da ^  de" Pontefici Ri portato in San Pietro alla viRa del Popcp
fi medefi- lo, nero, gonfio, e moRruofo in morte, com’era Rato in vita * E il 

■ Borgia egualmetein gran periglio caduto, refiRè nondimeno al toico* 
e in gran. &c a" rimedi] con gli anni frefchi,e la compleisione robuRa. Non Ri bi-: 
pericolo ti fogno ¿’atterrirli allo ipettacolo,. nè ¿"interpretarne il miRero. Chi 

conofoeua il Pontefice Aielsandro SeRo, fubito conobbe la morte, e 
fubìto morto Jui,e morta Róma da quello, ch’era, vi entrarono furio- 
fame n te gli Or fini tirannicamente depredi. Haueua il Borgia, viuenda 

in i{o- il Padre, &  ambi à gara nelle feeleraggini fenza limite rilavandoli, pre­
meditatane la morte, e concertati à tutti gli accidéri opportuni rime- 
dij, fuori, che à quello, eh egli poteffe in quel tempo trouarfi indilpo-̂  
flo. Iddio quello ledo dal penfiero gli coffe. Onde in vii Ietto lo- 
prafatto da doppie angofoie, cercaua più medicine in vn tempo a* Puoi 

Egi-McoB-mali. Fiuttuauanole filemilitiefparlène Borghi, e per tutto . Etan 
fotoni. te£pU egnalmente al di fuori gli elerciti di Spagna, e di Francia. Sta­

rna intimorita, edinfidiatala libertà del Conclaue nellelettione del 
nuouo Pontefice, e lembraua Roma qual tragica leena, in cui Eliminar 
to dal Cielo il principal Perfonaggio, il tutto refli di confale, e di mo- 
Rruofe horridezze ripieno. Parue bene à queRo Goucrno di elèrcitar’

in
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ih quella diuina occafíone la fuá Chriíliana pietà. Fece offerire al Sacro [a 
Gohciftoro de* Cardinali dall'Ambafciatore allhora in Corte, Antonio ca ojjlrifce 
Giuftiniano le fue proprie militie, per conferuarV loro arbitrij libere le 
inipirationi del Cielo cotro à tante temute violenze,Non cadde menp ufi . 
lènza merito Peshibitione diuota. Saputala il Borgia, ne appreiè aflàij 
Già rinfrancato in falute, vici collo di Roma con tutto il feguito iuo 
militare 3 e lafciati liberi li fquitrinij alla Santa afluntione, fègui ella po­
chi giorni dapoi nel Cardinal di Siena Pio Terzo, nonioprauuiffutoui EUm Th 
di più divnmefè, _ Ta%*.

Cangiatili à colui col potere gli altrui affetti, ribellaronfidall5 
obbedienza fua molte T  erre.tra que'confini Romani, e vociferoffi, che 
anco faltre di qua in Romagna, pur lue, lo fteffo faceffero * Qujuì la., 
natura, e la ragion di Prenci pe infegnò alla República, in tanti Urani 
emergenti, di rinforzar3anclVella i fuoi Prefidij per ogni accidente, o  
mando àRauenna con buon numero di fcldatcìca Chriiloforo Moro, 
Premeditare dell'armi - Trà tanto i fuddiri del Duca d3 Vxbino, fixbito Zfifil 
morto il Pontefice, ridiiamarono il loi bramato Signore, e com o v 
dianzrera fiat egli,<5e era allhora qui fauorito con grand’affetto: così ac- 
co.mmodatolo il Publico in qnelrvrgenza di buon denaro, vi andò, e n d*c&¿> 
funi accolto 3 e fi rimile nel ilio primiero Dominio. Reflituito in Se- 3
de, di doue hauealo il Borgia tirannicamente ¿cacciato, fi raccordò Dominio, 1 
di due cofe $ Pvna delle perfecutioni da lui patite $ l'altra delle grano 
tante riceuute da quella Patria. Onde volendo corrifpondere all'vno, 
tk all’altra, occupò al Borgia alcuni luoghi ne’Confini di Arimini, e di 
Cefena, che hauea già rapiti, 6t inuiòqui vn luoMiniflroadire.
Che fiata p i ù  volte la República fua redentrice $ hofpttaiolo ne7 Un fuo mr-r. 
granbifogniàVmetía5 prefiatigh denari -, afsifiitolodigente, 0 a 
aiutatolo nell’vltìmaparten&a fu a , douea comprobar la memo- ZnZitc 
riadefiuoidoueri infiniti$ Che le shnmilìaua in qualitadi ftipen-fCTÌe‘ 
diate concentoCaualligrofsi, e cento, e cinquanta Balenieri,
Che hamndo pronti due mila fon t taglie li offerta parimenti per vn  
mefefenz+a alcun ínter effe 5 eche, per abbondarla ogni par tedi 
demi ione obLigatafoggettaua alla fu a  fouranità le medefime Ca- 
fie Ila daini a lB  orgia occupate allhora. Pochi giorni dapoi fè puri!
Duca medefimo efporrea'Padri dallo Hello Miniftroper nomedi 
Pandolfo Malatefla, già Signor cPArimini $ Che ejfendo a Pandolfo 
fiataparimentirapìtadal Borgia quella fu a  Città , egli hauea 
tentato di racquiflarla : mache mofir atifi gli Artminefi ad ejfis 
auuerfì, e dichiaraiifi hramofi altretanto del Veneto Impero ,pre- Tandoife 

gau a la República di rìceuer per lei que [Dominio rfp erando, che 
farebbe compì ac ciuf a di afiegnafà lui qualche altra regalo in coni- Crimini, 

'penfo, Non vi fù contrario di aggradire, non tanto in dono che in pa- £í ¿ n 
ga mento di debito, ciò , ch'ambi, li detti eshibirono 5 anzi dal Malate- aggradito •
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ña quel, che già perduto, non era più foo. Cefèna chiamò anch'ella 
Io fiendardo della República, ma non n'hebbe effetto,perche Giacomo 
Veniero Rector ordinario in Rauenna tardò vn poco à muouerfi - Pie- 

, tro Remiro, Caftellano del Borgia in Forlì, propoiè pure di darla, 
Fortezza, quandei foffe ñato riconoiciuto di vna Compagnia di Ca- 

jtlctmi t¡L ualli, e dì certa rendita 5 Ed immediate arriuato il Moro in Rauenna, 
l i t o t i  corfe iiitiilmente ad offerirgli il iuo vaffallaggio la Città di Faenza 5 o  
bijccuoqud ]o ffeifo fecero molti altri luoghi. Si reffe iLSenato in quel cafo, come 
E/Sio ogn altro Prencipe retto fi haurebbe * Ringratiò, abbracciò tutti com 
fìejjb altri tene rezza amorofà * Già v era il tumulto , e la ribellione 5 Già 
luoghi, ocjjato da' Popoli 5 già nemico della República il Borgia Signo­

re, vi còncorrea la pietà , coítringea Pin tere ile . Seguirono ta­
li accidenti ne1 pochi giorni viffuti da Pio Terzo, e negli Squit­
tinì], che faceanfi, dopo morto, dal Conclaue perla nuoua aisun- 
tioneje venne in fine à cader’ella nel Cardinal di San Pietro inVincola, 

Giulio se- °pur d'Hoñía , Giuliano dalla Rouere da Sauona, col nome diGiu- 
Jndo ron-Ilo fecondo. I/appiaudì IaRepublica per fu a fomma felicità  ̂ Nè fi 
tefìce. puòdire,clierraifo, poiché Giulio era ñato alla Patria Cardinale il 
¿applaudì, più confidente, ilpiuftimato, il piu caro dogif altro 5 cometalo 
& dalia &  abbracciato in ogni óccafione, e maggiormente gliePhauea fatto 
H conoicereall'horà nel procurargli à tutto potere il Ponteficato. Spie- 

e goglielo nella Ducale di congratulatione ordinaria. Commiiè alP- 
%ra*ra C Ambafciator Giuli iniano di douer'abbondar* in vdienza dei più alle­

gro, e iiufceratocontento y e per paleiarlo nona lui fedamente : ma, 
etto M a  *n Publìco à tutto il Mondo, in vecedi quattro Ambafciatori d ob- 
Jctato ri d - bedienza, conformealPvfo, volle ilGoiierno, fifrotto eleggerne  ̂> 

acciò da quello numero, non praticato, che co'foli Pontefici Ve* 
netiani, egli fifeorgeffeabbracciato, come appuntonatiuo, criuc- 
rito-inquaìitàfuperioread ogn*altro. AndòPAmbafciatore,- preferi­
to la Ducale,. e parlò diffuiamente colnedefimi finceriffimi fen- 

ciutio-fene tìmenti. Giulio non defraudò dell’amore, e del concetto di lui, 
non potè di pili, per dipingerli obligato alle grade. Prote- 

Uigam. ilo l’autorità loura d’elfo di quella Patria ¡ L’affetto, la prontezza..
nelle occorrenze tutte j La fimpatia naturale, come fé nato del fan- 

t i  hfmt goej Biafimò altamente la perfòna, le condidoni di Celare Borgia  ̂5 
Efclamo contra le arcioni paterne, c lite 5 Afficurò difentir gran pia­
cere de luoghi dalui perduti, e concimaie in fine, che haurebbe lèm- 
pre fommamente gioito à vederlo ipogliato del rimanente Dominio. 
Non può chi è lineerò dubitar sì facilmente d’inganno. Credde il 

utfpnbìi. Senato àgli abbondanti concetti. Non potè fimuladiupporli, e per- 
ca¡Herede. ciò non hebbe difficoltà in accoglier di nuouo Pandolfo Malateila,che 
e actcìu con aifeueranza piu ferma della prima le replicò Peshibitioni d’Arimi- 
Aimm. ni, evenne à farlo perfonalmenteàVenena. Accettò la República

lòtto
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fotte il fuo ftendardo quella Città, che anch'ella in così ampia, e re­
plicata forma haueala pregata. Premiò Pandolfo col dono della Ter- ¡̂conofce ì 
ra dì Cittadella nel Padouano i Lo conduffe al feruigio con groffo ili- Malati 
pendio* Glidièvna Compagnia diCaualIi, &vna iomma di denaro; 
importante. Regalò la moglie divnriccopreiènte. Afiìgnòadvna ; 
de'fi^Ii vn beneficio ad elettione di lui 5 A Carlo fixo fratello pur 
fermio vn'annuale corrifponfione,* E mandati al gouerno della Cit­
tà Domenico: Malipiero, eVincenzo Valiero Cailellan della R o c ~ e  v ita n d a  

ca, furon ambi abbracciati da quei Cittadini con altretanto contento, 
quantolihaueano lungamente defiderati.

Ora mentre: le cole van così emergendo, efe neekVraguaglioal 
Pontefice, iènza ch'ei ne dimoilodifguito alcuno, vennevnoipirito 
aTiorentini, già per 1 emergenze di Pria diluitati altamente di quella 
Patria, d'impedir, che la Città di Faenza, nel procinto ileffo, ch'eriu 
perdarièlej e che già la Rocca, elContadolèl'eradata, nonpiùlofa- ; 
cefle. Concertarono con alcuni podrida loro corrotti,* vi efpediro- 
no molte Militie à fomento, e quelle in aggiunta d'altra gente del Pae- 
iè nella Terra introdotta, occuparonlain modo ,1 che, quando com- Faenza co* 
parue il Proueditor Venctiana per farne Tingreffo, non trouò più chi r̂ ’pH
haueife ardimento, nè poteflà di aprirgli le porte. Ei per ciò adiratoli, 
chiamò i foldat i già dal Duca d'Vrbino: eshibiti5 ne raccoliè degli al- £ 
tri cercati tra quei Contorni, e formato vn buon corpo d’eferato, fi JeZc%to. 
pofeà colpir furiofamenae la Terra. Parea, chele colè poteffero an- 
dar'aíTai lunghe, mentre quei di dentro collanti, e perfillenti dimo- 
ítrauanfi; Ma il Gouerno, bramolò di troncarne gfindugi, vi eipedì / 
Nicolò Fofcarini con altre militie j rinforzaronfile batterie, eridotti 
finalmente coloro à gli eftremi, conuennero arrenderli nel giorno de5 Eglìfiar- 
20. Nouemhre. GMiliffimo acquiilo, che non douea diipiacere ad al- 
cuno, poiché non p ife  adalcuno. Non à Fiorentini, che non hauea- 
no hauu tarmi ragione alcuna in Faenza 5 dentro furtiuamentevi s V  
rano introdotti e procuratoben'eifi di priuame la República, ancor­
ché, à lei ralligna tali la Città non folo, mala Rocca, e'1 Contado in fie­
me, poteffe dirli, chela poffedeffe horamai. : Non à Celare Borgia, che 
altro titolo legittimo non vi vantaua, che di hauerla iniquamente ra­
pita al proprio Signore, tradendolo, e prillandolo di vita, nè che più 
dentro teneaui il piede, già i Popoli da lui ribellatili, già chiamataui 
la República, e già precorièui le Fiorentine militie. Non ad alcuno 
rimailo ili periti te deirinfelíce tradito, già elfendofi con la lua m orto 
interamente ellinta la linea Manfredi. Non finalmente à Papa Giu­
lio fecondo, nè per Pinucttiue, circi già fatte hauea contra il Bor­
gia alPAmbafciator Giulliniano 5 nè per l'ardente fuo protellato 
defiderio , che veniffe colui ipogliato d’ogni Dominio , ed al­
tresì quella Patria, per gli oblighi confeffati, vellita 5 nè im

fòmma

LIBRO TRENTESIMOSECONDO. 813



iòmmiT per cjuel, che dapoi, ella pur cercando ad ogni prezzo le di lui 
fodisfattioni, riuerentemente,e lungi da qualunque interefle eshibigli.

Hor qui fi fermi la penna in figillo della fatica prefente, nè ardifea 
entrai' nelle fiame,che lènza cagione furon poicia cocentiffime auuen- 
tate da tutta fEuropa con tra la loia Repubhca in ricompenfa defferfi 
tante volte ¿grificata per difender la fede 7 la Chiefa ? e i moi Prencìpi * 
Meriti eccelli, che, li come li hauea già acquatati co l Cielo, ecoiu 
gli huomini, così oppugnata da quelli, fò quegli il folo, che con lafua 
pietà fi degnò miracolofamente di preferuarla 5 ̂  facendola in queftò 
volubile Theatro, in cui tutto è incerto, nè v e  di certo, cheli fine, fi-* 
nataenteriio^er*, e trionfar de'nemici e pur coli facendo intende? 
al Mondo, che non tra gli ardori delle human e paifioni, ma tra le fole 
fìiperne sfere,itila fucina de' Folgori, la poteftà dementarli, e Fon*^ 
potenza d’incenerire,
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m onay^ru C a p ilo . 7 59 nuccifo fotta Corinto. 553

Bartolomeo Coleone fiipendiato da M danefi Bertucci Cturan e prefo.nel Cago. 4®7
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Galee prefa da’V m o t i  657
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ne il Re Defiderio 2 o. ritorna in Francia , 
e lafiia Pipino al gouerno di Italia 21. Co­
ronato in Francia Imperatore da Papo^ 
Leone III. 2 x » ritorna in Italia * e reprime 
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gherò 29 6. dà gran rotta a* Vm oti 2 9 6. f i  
nonifce col Duca d1 Auftrìa % 9 j. disfatto 

à Fona i  00.pace con lui 1 0 0 .1 0 1  .F ran­
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ta pace,  e tradifee 3 77. 378, Padoua f i  
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tradipe9 6 . auuelena l'Arm ata V m etile  

9 7 .  f i  acciecar Henrico Dandolo. 9 8 
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e da e fio rottigli fte fs i 1 9 9 ..  nel Feiva- 
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2 1 9 .  rom pe.il Patriarca d'A qvileia^  
228. contra Scaligeri 2 32. fino 235, 
prende Padova 2 3 6. fm i  progressi 237, 

.238, d isfa g li Scaligeri2 3 9 . contro-^ 
Z a ra  245. rompe i l  Duca d ’A t f r i ^  

fotta Triefie 293. rotto nel Trevigia­
no 2 9 6 . d isfa  i  nemici fotta Lava 3 00.

' rompe g l1 A ifr ia c i 3 0 3 .  parte d i effo è 
rotta 3 04, in parte ancora da Carrara- 

; f i  à M ufefìre 3 3 o,rompe i  Carrarefi 3 6  I .  
prende Padova , e Trevtgi 3 6 1 .  rom­
pe i Vifconti 3 6  6. prende molte CajìelU ^  
nel Padovano 374. 375, prende 

Città 380, rompe g l3Vvgheri 3 89. pren­
de più luoghi, e Città 3 9 9 . o ccu p a  
Brefcia 412. fino nvmero s e Capi 415. 
fiotto Cremona 425. rompe è Vfconti. 
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ne 4 3 0 .  prende Bergamo 432. perdei 
m oltagentem  foccorfo del Pontefice 450. 
prende Pugnano 454* fù e imprefe z«_j) 
Lombardia 4 5  S .ripartito in Preftàìj 400. 
ta g lia i M ila n cfi in Valcam onicag.62. 
combattimento Generale indecifo 462. à  
Verona 4 <57. taglia dpezgj i.M tla n efi 
qS z.ra cq u ifia  Verona 48 5. prende R i­
pa di T ren io,  (efi altri luoghi 48 8, pren­
de più Terre oltre il M incio g S  9 . njitta- 
nofo fopra Aitlanefi 490. Prende Son- 
cino , $  altri luoghi 491. Pefchier^  
4^2. Ravenna 49 3. f à  molte imprefe^ 
507. 5 0 8* prende San Colombano 510. 
rafie tìU3 M ìlanefi 515, prende C rem ai 
522.più luoghi nel ■M ilanefe 5 29. 53 o, 
rawfe Tadeo d'E fte 531 .prende M aner-

be> Q um zano3 aPontmigo 533. In M a ­
rea ajìaiifce Corinto in ‘■ vano $ $ 3. abban­
donai' ¡fimo j che è prefo da* Turchi 5 5 4* 
ajfedia T n e fie , (ĝ  è rifpmto 557. ta- 
glìato da' Tarchi in M orea 559. in aiato 

y diScanderbec 3 71« tagliato nell* Albani0 
daTarchi 6 14. a nel F riu li 6 1 6 .  in aiuto 
de'Fiorentini 6 x 3 .prende M e l a v a a l .  
tri luoghi nel f 7 errar efe 6 3 $ .  6 3 6 ,  6 3 7 .  
Rovigo} (fig il Polefine 6  3 j.eFigarolo 63  8 

grande mortalità di efso fiotto Ferrara.^
' 6 39. 642, 649, in foccorfo di Roma 3 f—> 

del Papa 540 .Abbatte gl'Aragonefi 540. 
taglia ì Ferrar e f i  <542. prende più luoghi' 
oltreilPb <543. ajfediaFerrara 643. rar- 

, g u f a  nel Veronefe più luoghi 6  52. ta- 
gliatane nana por tiene alla Stellata 6$ 3. 
prende altri luoghi 6$ 4. ¿z/fra portiom^  
tagliata <555. prende alcuni luoghi nel 
Tventino 6 6 $ , .  rotto da* Tedefichi 6 6 6 .  
6 6  7. prende Caftel d'Arco 6 6 7 . in foccor­

fo  del Pontefice Aleffanàro V J . m Romo_  ̂
69 6. in foccorfo di Lodovico Sforma can­
tra Frane e f i  6 9 9 . ti fronte dei nemico 

con rvarij accidenti 7 1 0 .  combatte al 
Taro 70.3, 704. infegmjfe il Rè 7  06. 
ricupera F aenzaalfilo  Signore 718, /oc­
corre Fifa 7 2 2 .  in Regno di ^Napoli 723. 
taglia i F t ancefi fiotto T  eia 7  2 ^  in aiu­
to di Lodovico di nuovo 735. altra taglia„ 
1 0 ,7 3 6.  molte .fine imprefe 746. 747. 
prendeCremona 7 59 .profittevole cCFran„ 
cef i ? 7 l - m Friuli per difefa contro T ur­
chi. 776.

Euangelij di San M arco nel Santuario. 
400

Eugenio IV . Pontefice 43 $. fogge do Rom<t^> 

4 4 8 . muore. jo8

F.

FAenzaprefa daCeforeBorgia 78o .f i  ef- 

f ib if  :e aSoRepvblico 81 2 .occupata da' 
Mmmmm F io-



Fiorentini 8 1 5, fiamade all’armi V mete-,, #o ricettato in Napoli 712. altri luoghi
8 13 glifi {aggettano 714. fioccar fo  dalla Rcpu-

Famago f i  a in Cipro de3 Genouefi, 308 plica 717.7x3, fd  altri acqmfti 714.
FanQ tributario della Republica, 87? mime, 72 $
Fantin Michele Promàitorm Campo 398, Ferdinando Rè di Napoli in Tofeana 530* 

General marittimo) e firn imprefe^ , collega centra Fiorentini 6  z f . f i t  pa- 
435 ce 6 2 6 . racqmfta Ottranto dalle mani dà*

Farammaprefa dalla Republica, 70 - Turchi 6 z S , muore. 07$
Federigo d’Aragona con Armata in Golfi^poi Ferrara prefa dalla Republica per la Conte f i  

fogge >(§!? attacca Cttrzola in <vam, 549 fa  Matilde 6 Bf dall*armi della Chiefa >
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Altro Federigo d ’Aragona Rè di Napoli, j  2 5 
Federigo Cornaro Proueditore in Rimalto 

320, affonda dm F a fcelli nel. Porto di 
Rrondolo, 3 3 6

Federigo Gonzaga Marchefe di Mantotta-> 
Generale de Collegati centra la  Repubfica,

Federigo primo Imperatore contra Alejfandra

Vemtc) (efi E fle n fiijz , fiaccia Ftefco 
d’Efte Marchefe 214* f i  figgetta alla 
Republica 2x4, Ffercito Eccleftafìico 
cantra di efia 7 eia Republica %X J* 219, 
rilafiiata dalla Republica 220, affettia­
te  da’ Veneti 542, ¿43. angifìiatagran­
demente £ 5 2. <$ 5 4. 6 5 5. f i  ritira Paffe- 
dio con la pa ce, 078

Iti, Pontefice 9 1 ,  fd. affediar Venetia 9 11 Figarolo prefi da’ Veneti, 078
ptrfigmta il Papa 100. Ambafciatori V Filiberto di Mompenfien General Luogote- 
neti d l u i ì  02. rottagli l ’Armata d o lit i ,  nente del Rè di Francia in ‘Napoli, 197 
Republica in Golfo io 6, Ottone firn Filippo Araceli General Veneto, 398 
figlio prigione 117, <viene d Venetia , fi Filippo Placa di Borgogna contra Infedeli,
humiiia ) e fd  pace col Papa, 1 09

Federigo I L  Imperatore cantra laChiefo^> 3 
e t Pontefice 16 9 . rottagli [  Armata dal­
la Republica 1 6 9 ,  fiotto le Bebbe 171, 
di nm m  centra la Chiefia 1 75, tagliatoli 
ì'efcrdto da’ Parmigiani i j  6 , 1 77. muo­
re 177

Federigo IH, Imperatore d Vmetta, 528
Federigo Duca d'Velino General de’ Ferro- 

refi 6 34. muore,, <541
Feltro prefo dal Rè Boemo 1 3 6\ de’Vifcon- 

ti 3<i2. fi da alla Republica 372. 777/0, 
¿U/ Aè d ’Vnghena, 388. nprefo dalla Re- 
pub fica, 3 c>9

Ferdmando Duca di Calabria in Romagna 

581. d Rema 6 83. RcdiN apolty  
firn diligenze centra Carlo V  I I I ,  Rè di  

Francia 6 87. 6"88, fogge di N a ­
poli ̂  e ryd a ìfichia 6 9 0 , <x>d in Calabria, 
e molte Citta g li fi arrendono 69 7, A w«a-

Filippo M a ria  V tfco n ti,  Duca di M ila n o s 
Padro? dà gran Stato 4 ^7 * f o t  ^vittorie-* 
e antro Fiorentini <\v8. lega della Repu­
blica } (e f altri centra d i l u i r l i ,  U  
rompe420* rotto da* V m eti 429. Pace-* 

430, rompe i Fiorentini 434, cwfrrt 
ti Pontefice ¿ r i i ,  rompe in Pò l ’Amata 
Vm eta  440, ricupera C afal\ cBreffel- 

/t>447. /W 447, cozitoi i l  Pontefice^* 

^8,com bam ?pento indecifo 462, pren­
de più "luoghi 454, ajfedia Brefcia 4 6 7 ,  

prende hegnago 5 (ĝ  475.4/*
P 47 (agitata di genti 478. 

prende M oderno 481, ntffp 482«
^  P inganna 482. è ritolta 
485. 487. altrefue perdi-
te 48 8.4 89, rotto 49 o. ?» 7*0f a i­

na 491, rf/fre perdite 491.491.49 3. Prf- 
cf 49 5 M iri ucciditi 505 5 0 9  ¿nuore

Sio
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■ 510

Fiorentini Abbattuti da1 M ìlanefi y collega 
ti colla Republica > .{gfi altri Prencipi 
40 8.4 io  . rotti da M ilane f i  4 34 f i  <%>m- 

.< ficono al Pontefice j (fif alla -Republic t s  
45 i f i  di firn ficono da ejja 4 5 ft.Ferdman.

. do d3 Aragona contro d ’efisi 530. ricorrono 

in Francia a l R è; (efi d Renato d'Angiò 
531. più Principi Collegati cantra loro
6 25. aiutati dalla Repubhca 025. rotti
6 2 6 . fanno pace col Re Ferdinando di 
N apoli 52 <5. loro Ambafciatori d Carlo 

F U I. 68 2 .fanno ficco pace (>83. afiedia- 
no Fifa  715 .più accidenti 722, y 2$ fio ­
ro N auiprefeda’ Feneti 73.1. pace con ef-
f i  della República > efirn cagioni. 755

Foglie Vecchìe prefiè da’ F m etL  208
F orlì pr e f i  da Ce fare Forgia. 771
Fortunato Patriarca di Grado. 2 2
Francefilo "Barbaro in Brefi ia, e firn njalores  

per confermarla. 478
Francefco Bembo Capitano in Pò 4 1 1. J ù c s  

im pref; 417.422.^  423
F rancefco Carmignola d  V m eda  4 r o. GV- 

twìW Repubblica 4 1 1, dubitato infe­
dele 43o,premiato 43 3. mLombardi¿i- j 
cantra 1 M ilan efi 435. perde m o lta  gente 
4 3 y.m dca d ’aiuti a ll’Armata tn Pò 439. 
manca nell’imprefa di Cremona 44 5. cor. 
rotto dal Duca di M ila n o  445.4 V m ed a  
egiuflittato 446. e  447

FranceJco Cicogna Gonerai1 in M orea. 76%  

France fico Cocco cajhgato. 4 4 °
Frane e fico Contarmi Premeditar di Camalli 

nell1Albania, cvccifo. 5 l 4
Francefco Dandolo Doge. 227
Francefco Delfino m M efìre. 3 74
France/co Fofcari Ambafciatore al Turco 

3 9 6 .Doge. 402
Francefco Garzoni Proueditoi’ in Campo.

4 4 *
Francefco Gonzaga M a r  ch ef e di M antoua  

General della Repubhca licendato ?

£ flipendiato da Lodouicó Sforza ri­
torna alfermgio y e tradifee j q 5.e 745

Francefco Minto Configltef in Cipro. 612
Francefco Sforza Capitano dell1 ejercito M i­

lane fe 41 3. in Luca y efe ne tmpojfèjfis. 
4 u f i  aliena dal Duca Fifconti,, e fi mu­
nifico al Pontefice 4^9. alla Repúblicas y 
e Collegati 452. in Romagna 453, man. 
ca d g f ordini della República 45 3. ras 
Lombardia 45  5* heendato dal ferutgio 
della Repubhca 45 ¿.fi r<vnifee. al Ducas 
di Milano 457. fi nunìfee alla Repúbli­
ca 474. prende Forlì, e/wo ‘viaggio per 
Lombardia 477.prende Lonigo 3 ¿ 6í?¿wí£ 
479. ricupera Frrona 485. eletto 'Nobile 

■- 48 5 . disfatto nella Marca > fi aggiujlas 
col Suocero Duca Ftfconti 505. rompes 
le milìUe della Chiefa, (efi è rotto da ejfe 
50 6. traditore della Repubhca > o5 . mu­
nito all1Armi Mìlanefi in Lombardios 
509, eletto General da’ Mìlanefi, morto 
il Duca 510. prende Piacenza 511. rom­
pe 1F metí in Pò 51 3. in terra 515» fd 
molti acquifii 51 5.y? njnifice alla Repubh. 
ca^iy. ncufa entrar nella pace co’ Mila­
ne fi 5 25.5 26. 5 27.. ruien riceuutoins

- Milanoy{jfi è dichiarato Duca527.328. 
prende Ponteuigo y gl1 Orzi) (jfi altri luo-
¿b>. 534

Francefi ( medi fitto Carlo Magno ? e Pipi­
no y Prenctpi Chnfiianì 5 e Coflantinopo- 
h) In Italia 512, di nuouo 534. coas 
Armata Nauale 679. il loro Rè Carlo 
F 111. con grande eferetto <581 . battar 
gliatrd e fisi) e Feneti al Taro 703. di- 
firutti in mare da Genouefi 707, nfpin- 
ti da Genoua 707. tagliati da1 Feneti fot, 
to Tela 724. efeono dal Regno 7 24. ¿/z 
nuouo in Italia contra Milano 732, 
imprefe 735. tagliati da Fmeù 736. rrs„ 

-gm 7$7* leroVafcelh all’Armata 7 6 7 ,
- partono 769y» /ta/zzi ancora3e loro efcrei­

ti 7 7 1 . prendono Lodouico Sforza 7 74, A
Mmmnun 2 wwp*-
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impadronì fono delloStato di Milano 775 
loro fia f i  dii ¿tl Zante all*Armata Vmeta 
e partono 79 3, nel Regno di ‘Napoli 794* 
prendono molte Città J9 5. Napoli ftefio 
79 5. Federigo Ri di Napoli f i  ritira, e la- 
feia loro il Regno, e ned in Francia 795* 
rvittoriofi nella Puglia, e Calabria, 798. 
ficcombenti a' Spugnagli, e, tagliati 805, 
S 0 4.per dono Napoli, {¡¡fi- altre, Città. 805. 
altre perdite. 8 08.{fi/ 809

Friidi 1 mia f i  da Turchi 5 8 7.61 6. di mono 
619. ancora']69,0 770

G.

G  Abella in Golfo, 197
Gabriel Conduhno'o Pontefice col no 

me di: Eugenio Ufi. 436!
Gabriel Ginfimi ano Prone ditor U Arm ata ̂

Gabriel Sordnzo Sopracomìto njccifi. 800 
Galearzo Gmmello,General f i meto, 578 
Galee fiinde fiortanod Papa da Mar filia d 

Roma 291. fiottano m Cipro la Reinan. 
Cornata 3 ro, tentano in. ruano di ricupe­
rar F amagofla  3 11 . prefiem dal Cor fide- 

- Colombo 661 .prendono più. Nani Fio) en­
tine.

G a Ili poh in Puglia prefio da’ fimeli, 6 5 6.
Gallipoli in Afia della República. 1 14 , dato,
. in feudo à. Marco. Dandolo, e Giacomo 

filavo. 144
Gafparo Spinola General Genouefi, 342
Gattamelata f i  ipendi ato ddla República-* 

449. maltrattato nelpajfar lAdda 454. 
Gcuccale 4 4 5.7^  imprefe in Lombardia 
458. £ ne’ monti 4 61 .firn, wiaggio per ef ■ 
ji 4 Gufino 467

Gcnoucfi muadono il Regno di Candía 153.  
rotti in mare i 5 4. di nuouo 1 60, Im o in- 
folenze m Tolemaide contra lefienete 
gìurifidittiom 184. disfatta loro l’Armata 
i 85. infattore dell’Imperatore Paleólogo 
190. rotti 19 1. di nuouo 183. muadono 
la Canea, e pur difirutti 194, mfefli nel

mar nero, (fifi altri luoghi 207. pFt ckinm 
inferiti loro dà* f imetí 208. in Golfo con 
Armata 2,09, rompono lafieneta 21 o, ne 
disfanno ûn altra parte 211 ,Jhapaz.zati 

- da fimetifima il Porto 2x1. Pace 212, 
rotti nncim d CoftantmopoU 2 27.prendo, 
no alcuni legni 228. nuom guerra co’ fic­
heti 249. muadono Negroponte % 5 %,Ga­
lee lorofino in Ifirta 2 5 8. rotti generadme, 
te 260, fi figgevano al Duca di Milano 
262. in Golfo 263 .roponoi fieneti 26^. 
prendono Famagofia in Cipro, fig mfulta - 
poi fieneti 3 oS.fi rvmfiono con altri con­
traía República 308, rotti 3 I o, disfan­
no i fimeli d Fola 3.19.prendono Poueglia 
tfif altri luoghi 3 24. Chioggia 327. 
molte altre Terre 3 2 S.àMalamocco 332 
fi ritirano 335, -ÍW 357. prendono Ta­
rati in Sorta 3 ¿9* 3 69.loro fparafa­
ti tagliati 421 *44 3 /off; da'fimetí 442. 
protetti dalla República 453. rompono gl* 
Aragonefi , e rifpmgono 1 Franco fi. 707 

Gentile Leone fa  General f imeto 52 9. fiat-* 
imprefe 530. 631, 532.njccifi, 53 3

Geòrgie Cornavo nel Regno di Cipro,'perfide 
la Re ina d lafciarlo alla República. 668. 
669 ‘

Gerufalemme prefa da’ Chrifiìani, con l’ Ar- 
; mi anco fimete 6 A. ficcar fa, e fiflenutO-* 

da fimeti $ 1. prerogatiue in offa della-* 
República 81. prefa da* Turchi. x 13

Gber ardo Dandolo taglia molte militieMi- 
lanefi. .4 7 2

Giacomo Tarbarigo njccifo da Turchi. 
Giacomo CaualU General f imeto, efimi fatti 

303.3 q4 fue operai ionifipra 1 Lidi 3 20. 
fatto P atritio, 359

G tac omo Contarmi Doge, 20 OO
Giacomo Delfino Proueditore in Dalmatia->, 

258
Altro Giacomo Delfino, e imprefe. 361 
Gtacomo Longo Proueditorm Candía. 1 5 & 
Giacomo Loredano General fienàio maritti­

mo
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tno oper a tten ti4V altra noolta
Generale. 5qx

Giacomo Dafignano Re di Cipro tndifpofio 
¿9 le n ir n e . 5 5? <5

Giacomo M arcello Ornerai marittimo, 6 ^ 9 . 
d  Corfu <S$ o . 'Vcctfo combattendo f it to
Gallipoli. 6 ^ 6

Giacomo M inotto "Baile in CofiantinoUsfatto 
morire, . u. 542

Giacomo M orofini direttor di Galee per Co- 

fiantinovoli i $ z .  rifaggetta Rdgugt ribel- 
latofi. 152

Gincorno Piccinino General debba Republica^e 

fitte tmprefie. 5 SS
Giacom o Surtano rotto. 375
G iacom o Tiepolo Duca in Candia 157. rac- 

qtdfla il Regno 1 5 8. Doge 1<54, njà con 
/’ Armata altacm ifio di Ferrara, i j z  

Giacom o Fiato infeudato di Gallipoli. 144 
G  incorno Vm ierofiuo coragg io, 5 6 z
Gliberto Dandolo General dell3Armata rom­

pe 1 Genouefi. i p i

G tofa fa t Barbaro Proueditor m Se ut ari. 572 
G iovanna Reina diTTap oli, . 248
G iouann i Barbo Proueditor di Galee.. 3 74. 
GtouanmBondumiei-o fatto  morir da' Turchi 

m :Negroponte.

G  touanm Freno gridato Imperator diCoflan- 
tmopoli. j  54

G io u m n i Calergiribelle, in Candia 279 . d i  
nuouo z S ó .  fatto morire. 288

G iouann i Capello m Cofiantinopoli. 5 69  
G  touanm C a fri otto 5 Padre diScanderbec5 

Signor nell*Bpiro maltrattato da Turchi 

503. 504
G m a n n i Catecumeno Imperator di Co fa n t i-  

napoli 2 53. lega tra lu i >e la Repubblica^. 

153
G  louanni Cernouicchio infioccorfio di Se ut ari *

6 0 5
Giouanm  Cornare mCandìa reprime i ribelli.
■ , 228

G io ita m i Delfino Amba]Untore alt Imperator

Greco 254, Proueditor dell*Armata 257. 
General’m  Treuigi 2 6 9 .Doge. 270

G iouanni Dandolo Doge. ,2 03
Giouanm  Frangipane Signor di F e g lia .6 z9  

G louanni Gaibaio GeneralFmeta marittimo 

2 o, eletto Doge compagno del Padre, 21 
G iouanni Giufimiano difende HHona fino alla 

morte. 273
Giouanni Gradefigo Doge. - a 6 J
G iouanm G ritti in Candia n xcifo . . 159
G iouanni Malipiero foccorrc M o d o n j rj 9 ,  

rvccifio d à  Turchi. 780
G iouanni M ichele G en n a i dell’Armata per 

T erra Santa 6 0 . rompe nell*Arcipelago l ’­
Armata P  f in a .  60

Altro Giouanni M ichele Podefid in Coflanti- 
nopoh 1 04. rompe i  nemici m 1 6 9

G iouanni Mocenigonjccifio[opra le mura di 
Chìoggia. 327

Altro Giouanni Mocenigo Doge. 5 17 
G iouanni M oro pre fio da G  enouefi. 25 5
G iouanni ParticipatioDoge 3 3 .<vd. con t A r ­

mata j e prende F g l i a  7 (efi ruccide Obel- 
lerio. .3 3

Altro Giouanni Partkipatio Doge 3 8. prende 

Cornacchie. S9
G iouanni Sanato General di fquadra marit­

tima* 257
G iouanni Soranzp General nel mar *N.ero 3 e 

fu e  imprefe z a  9 . Padefidin Ferrara 214 * 
Doge. 22(5

Altro Giouanni Soranzp Proueditor dell'Ar­
mi in Cipro. 6 1  z

G iouanm  Storlado Duca in Candid *vince->y 
e reprime t ribelli. 1 <5 5

Giouanni Tradonico General dell*Armata^ 

centra Saraceni^ rotto 3 6 . Doge. 3 7
Giouanni Treuigianacontra i  Qenouefifii ra­

pe in mar e. 1 6 0
Giouanni Fttazgp aiuta ì ribelli di C a n d i i  

1 6  5. rotto 16 5. prende il Porto della Su­
da V Armata fina ? e rui è fugata 1 66. fi 
ninfee allTmperator diTrabifimda con~
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tra Coftdntinopok r 58 . rotta, e muore, j ,

I 6$
Cr ioiFrancefco Gonzaga Marchefie d i M a n ­

teau General faveto 446. Fmuntia 45  5* 
ingannatore, 459

C iò : Francefco Sanfieimino Capitano delitti 
mtUtie Sforzesche mancatore 701. 703

G io: Galeazzo S forzi Duca di M ilano inter- 
[etto. 6 z q

Altro Gio: Galeazzo S forza Duca di M ilano, 
angufiato da Loàomco fuo Z io  6  jz ,m u o ­
re, 5 8 i

G io : Galeazze fafconti Duca di M ilan o, /- 
impdjfejjà di Verona 3 60* centra Fioren­
tini ,  e Bolognefi 3 6 6 , Veneti ■> (¡fi altri 
contro d ilu ì $66 ,  rotto, 3 6 6

G io ì Gincorno T rim ltio in Capuaper Ferdi­
nando di ’Napoli 588 . confegna la Città à  
C arloVlìLcon m alafede 688, in I t a l i a  
General àeFrancefii 7 3 imprende cinque 

CafleUi 73 gl*abbandona 7 $6, General 
di nuouo de1 Francefi in Italia nel M ila ­
ne f  e con gran danni 7 5 j.prede N oni 757 
Tor tona, Piacenza, Pania , e nnnti For­
tezze 758. entra in M ila n o , e tutti i luo­
ghi g li f i  arrendono 759, acquifa tl Ca- 

J ìe llo jó o , rejlain Italia General Gouer- 
natore delPcfiercito Francefie j 6 o r fiugge 
da Milano C e n tra  772. e da N o tta ta ^ ,

774
G i o ì  M a ria  Martinengo Breficiano creato 

Nobile, 760
G  ir damo G  lorgìo Ambaficiatore al T  ureo, 

6 0 6
Girolamo Nom ilo Capitano nel Friuli, 6 15 
Giuliano de* M edici intef etto, 6 z 4
G iulio  II, Pontefice, 812
G  tulio di Vivano Gentrai Veneto, 655?
G  mfiimana Fam ìglia efiinta, e rìnemtsu*, 

P8
Gtuflimano Giufitimano cantra Cor fa ri Ligu­

ri 22 6 ,rompe i Genouefit njictno à Cojìan- 

tinopoh z z y , i l  Patriarca diAquileia 228.

Proueditor m  Candid. 243
G ìuftinìam  Participatio,  b Badoaro Doge^,^

32,

G oti rotti da BeUifiarìo 5. perdono Rauenna^
\ 5. il Dominio 6. lo ricuperano 7, rotti da* 
Veneti / disfatti interamente da Narfiele, 
8

Gottifredo General de'CbrifeianiihSoria ¿2, 
prende Gerufialemme ? e gridato Rè 64. 
mmreé 6 6

Gouerno di Vm etta f i  ritira da M alam oao à 

Riuoalto, 27
Grado prefio dal Patriarca d’Aquileia, ereJU- 

inito  5 $ lo prende di nuouo 9 J ,e  riprefio da 

V m eli 9 z,fiaccheggiato dal Patriarca->, 
271

Grattano d i Guerra, Comandante nell’Abruz?
zp per Francia, 69 3

G uglielm o Prencipe d* Arata prigione, 187 
G nido Lufiignano Rè di Cipro, 1 1 6
G u id i VbaldoDucd d’Vrbino condotto d a ll4—» 

-Republica ógy.jììpendiato di nuouo 743* 
fipoghato del Dominio da Ce fa r  e Forgine  

79 6, a Vm etta $00, ritorna a l Dominio 

S ii  ,fiue offerte,* 811
H.

H Vnnì in Italia 4 o, rompono Bevenga­
no , e prendono Treuigi, ( f i  altri luo­

ghi 40, afiediano Vm etta 41, rotti, q 3
Munniade Capitan Vnghero abbatte i  Turchi 

499, fine imprefie d ‘Belgrado, 5 49
I.

IBanio nel Tventinoprefo da'’ Veneti, 6 6 6  

Imola pr e fa  da Cefiare Borgia, 771
Impero d 1 Cojìantmopolt diuifio . tra L atin i • 

I q q

D i T  rabifionda prefio da*T urchi, 5 5 0
Inondatione dì acque a Vm etta 203. 243
Innocentio V i l i „  6 6  %
Iofiuè, figlio diBaiazet Ottomano, r icu p era  

il perduto dal Padre 3 87. ojcctfo dal fr a ­
tello, 3 87

Ifiaaccio Imperator dì Cofiantinopoliripofio in
Seg-



Più notabili.
Seggio da* Veneti, e Francejt 1 34. muo- Fiorentini 624. della República col Papa
re. i $7

J fole minori nella M area > e maggiori nel Io­
nio? ^  focene alla  Republica nelle-*
dmifioni del Greco Impero, 144

m Greciafabbricato da'Veneti 553,ab­
bandonato j  eprefo da* T«refo 5 54

IJbri rotti da' Vene\i 7 , rapifeono le Vargini > e

628. de1 Prèncipi italiani contra la Repú­
blica <54 6, dei Papa , Verietta, Ce f a r , 

altri ̂ »rn* Cdr/<? V i l i ,  6 9  5. di Luigi 
XII, con la República cetra Lódoukó Sfor - 
gay 5 4, della República con Vladìslào Re 
d'Fngheria 780. tra Francia > e Spagna 
contra il Regno di'Napoli,- 79  z

fono corretti 46, fiAggettano dia Reptt- Legm del Pontefice d Vmeda per aiuto in-* 
blica 5o,ribelli zoo.fiarrendono z 01, di Terra Santa, 78
nyoUQ ribelli zo 3. ridatifi a 28. ìnuafi dal Legnago prefirda* Milanefi, ' 476
Croato} e liberati 2*49, pregiudicati da* Lendenara della Republica, 638
Trieflini^edifefi, ^55 Lenno occupato dafudditi Veneti, €perduto,

Jtmco afialito da* Turchì 3 e rifpinti 771. la 307
prendono 780, riprefo 7 83, perduto di Leonardo Giufliniano Primo Rettor di "Ber- 
mouo, 788 gamo, 43 2

L  Leonardo Loredano Doge, 792

LAdislao fratello del Rè di Polonia Rè Leonardo Martinengo prigione del Conte dl- 
d’Vngheria, 668 co, 466

Ladislao Re dlVngheria3 e di Napoli svénde Leonardo Nauagero Proueditor*in Candì#-*, 
Zara alla Republica, 384 158

Lago di Garda occupato da* legni Veneti, Leone Calergi ribelle fatto morir e, 229
473

Lega della Republica con Guglielma Rè di 
Napoli 91, tra ejja il Papa a eia Francia 
contr aT archi 230, di Venetia 5 e Fiorerà 
zjt corragli Scaligeri 232 **vifi nmifcom 
altri Prèncipi 213,colRè d*Aragona 253 
con PImperator Greco Catecumeno 254.

Leone Greco Imperatore ingrato alla Rfpubli- 
ca ) (cf ha etico 16, ’ 17

Leone III, Papa incorona in Francia Carlo 
Magno Imperatore 21 * dtnuouo à Roma. 
22

Leone Vetrario Carfaro tnfeflo 152, diflruttoy 
eftroz3 t̂odaxVenctit 153

con alcuni Principi contra i Vfconti 263, Leopoldo Duca d'Auftrta nelTreuigkno 303 
de' Genouefi > (efi altri cantra la Republica rompe alcune militìe 304. pace 305. do-
308, di ejfa co* Vifconti contrai Genouefi natogli Treuigt dalla Republica 354. ¡0
309, contraCarrarefi 361,congPVrighe- wende&Carrarefi 355), prendeTnejìe^ .
ri 3 (fig altri Prèncipi contra Turchi 3 64, 3 $9
della Republica contra Vìfconti 366, co* Lepanto della Republica 3 85. ajsediato da* 
Fiorentini^ altri coìrà i medefimi 4 11. Tarchi in ni ano d i i ,  prefo dall'Impera-
f 420. col Papa y e Fiorentini 451, de torFaiazet, 7 69
Prèncipi Cbrifitani contra Turchi 500. Lefina della Republica, 401
contra Francefilo Sforza 503. contrari Lìgoftizza prefa da* Veneti, „ 274
detto 516,con Alfonfo Rè di Napoli 528. Lgni Capitan Francefe in Italia, 77  3
generale tra Prèncipi Italiani 5 40.de me- Lodi Città della Republica, 510
defimi contra Turc hi 68 3, con Fiorenza yc Lodouico Calbo fatto morir in Negroponte da* 
Mdano 609, del Papa ? $  altri contri Turchi, 57 9

Lo-

\
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Lodouico Gonzaga premiato, 432
Lodouico Loredanaprende Arbe. 314
Lodouico lI . Rè, d ’Italia ¿ (§f Imperatore d 

Emetta. 37
Lodouico Conte di San Polo Padrone dell'A -  

caia nelle dtmfioni dell’ ImperoGreeo,1^ 8  
Lodouico Sforza àVenetia 583, s ’ <zmifce-> 

ad A lfon fi Aragone fe  contra la República 
ca <547. prende P a la to lo  6  54. promotor 

di trauagli in Italia 6 j i .  572. nfinulta  
Carlo V i l i . <573, congiunge <~una "Nipote 

m Cefare M afsim diano 6 j  5 f i f à  inmflir 
Duca 6 j 6  ,epubicato <581. j i  njntfce aL  
la República > (efi altri Prencipi contrae 
Carlo V U p  695„ dim oia fede contralor  
República J 0 6 . 7 1 o .fialapace con Carlo 
V i l i  705?. ricupera Nonarra p i i .  man- 

ca alla República¡(¡fi a  Pifiani '7 3 o.man­
da Ambafctatorì d Venetiaper aiuti 731. 
fa  naenir m Italia Cefare M à fs  imiti am  
732. aiutato dalla República 735. tenta 

impadromrfi di Lucca .fienza effetto 740. 
nega il parodila República pei' P ifa  740.

■ infidia lemihtie Vmete 743. aiuta 1 Fio­
rentini j^i.ncone alt Imperato/Ottoma* 
no contra la República 7 5 J. figge da 'Mi­
lano , e dall'Italia in Aiemagna 760. ri­
torna 77 2,.prende Como/gff entrain M i­
lano 772. prende Nouarra.772. 773* 
ajfediatoui 77  3 _ 774, tradito dagli Suite 
zeri .> e fatto prigione 774. efio fne. 775 

Lo do uico Re d'Vngh eri a prende il Regno di 
Napoli 248. più luoghi nel,Friuli 3 e fitto 
T renigi 270. Serrmalie  ̂ Spalato ■> T rau  ̂

Sebemco 3 e Vara Z j 3 . f i  Unifico a'Carro- 
refi contra la República 196. nel Friuli le 
fine mùtue 299. disfatte fbfto Lona 300. 
di nuouofiotto Treuigi 325.326.efi sban­
da ilfiuo eferede. 3 2 6

Longobardi in Italia ye la prendono 7. tenta- 
no contra V metía in roano 1 o, Luitpran­
do Re loro prende Rauenna 12, perduta-* 

la riprendono x 7. infefii al Pontefice i 8.

Aftolfo loro Rè afiediato in Paula dayFrà. 
cefi 18. disfatti da Carlo Magno. 10

Lomgo prefio da Fr ance fio Sforma per laRe.
pubhca. 47 6

Loredo prefi da' Vmeti. 341
Lorenzo Celfi Doge. , 268
Peata Lorenzo GiuflinianoPrimo Patriarca*

Lorenzo de’ Medici muore. 6 j i
Lorenzo Thiepolo rape i Genouefi d Tolemm- 

de, con altri danni 185. Doge, 194
Lucca occupata da Franco fio Sforza. 4 33 
Luca Ptfiani Proueditorin Campo. 639 
Luciano Boria General Genouefe disfa /Ar­

mata V?neta yenjiè fvccifi. 319
Luigi Cabriele Configliero m Cipro. 612 
Luigi XII. Rè di Franciâ già Duca d'Orhens 

j^o. penfia fopra Milano 749. tratto-* 
colleganza con la Republica 749. e Paccor­
da j  5 q.,acqmfta il Ducato 757. fino 760 
lo perde 77 2.77 3. lo racquifta 774.77 5, 
fi nmffce a* Spagnuoh per dimderfi il Re­
gno ài Napoli j92.simpoffeffa di' Napo­
li 3 e delia portione toccata 79 4.79 5. ̂ viu 
torìofo centra Spagnuoli nella Puglia y t-> 
Calabria 798. partedItalia 802. rotte-* 
le fiuegenti da' Spagnuoh 803.804. per­
de Napoli.y (Sf altre Citta 80 5.fàgrandi 
armamenti So5. altre fue perdite 608. 
809

Luigi Garzoni Gouernator di Galea fitto 
Gallipoli con arditepruatte. 656

Luigi Loredanoprende molti luoghi maritti­
mi. 3-50

Altro Luigi Loredano General dell Armatâ * 
e firn  fatti. 523

Luigi Michele j,occorre Modon 779. rvccifo 
da* Turchi. 78o

M.M Alamocco abbandonato dalGouèmo -

Malatefta creati Nobili. 3 60
Manerbeprefi daVmeti 533, 66%

[Mar.



Più notabili.
M&eellòTigdtMòDoge. l i
Matchefe di Mantoua pupillo fotta la tutela

dellaRepubltca* 383
Aitar chef e di Monferrato Signore di gran̂ * 

parte dellaMacedonia , e della Tejfaglia 
r^.taghata ad altro Mar chef e la gente 
in Italia 5 3 o. rompe 'Bartolomeo Coleone. 

■ -■ 53»
A4archiotte Treuigiano Prouedttor m Campo 

699. Generali?meta marittimo , efut-> 
imprefe nella Puglia7 2 3. Proueditor’irLJ 
Campo 757, ancora G entrale 79 9 ¿muore.
777  1.

Marco "Badoaro Promditor di alcune Galee 
198

Marco Bafeglio General dell' Armata nell*Em 
geo 2 11. disfatto in parte da' Genouefi. 
211

Marco Barbarigo Doge. 661
ManoCar anelloProuedit&r inCampo. 398 
Marco Cornavo Prouedttor fopra l* Armata 

• z i  7 .Doge. ■ - : 286
Marco Dandolo in feudato di Gallipolt. 144 
Marco Giu fintano a T  olematde. 184 
Marca Gmflintano da San Moisè v̂ccide-* 

Marco Fluirmi, &  il figlio congiurati can­
tra la Patria. 2,2 2

Altro Marco Giufintano General deW efcr­
eilo centra Zara 24 5. > f a  prodezza 246', 
247

Marco Gradenigo Duca in Candia, faccia i 
ribelli. ' 167

Altro Marco Gradenigo General marittimo, 
e $ effetto. 198

Marco Loredano diflrugge <~on Forte fatica­
to dagli Scaligeri. 237

Marco Morofai Proueditorin Campo. 6 50 
Altro Marco Morofai Capitan del Golfo, 

251
Marc*Antonio Morofai Prouedttor1 in Cam- 

po. _ 755
Marco ¿)uerini eletto da’,Padovani in f a  

Podeftd. 178

Altro Marco ^uirìm , (efi il figliò congiurati 
centra la Patria ,^r njccifi. 222

Marco Ruzjnt G  eneral marittimo contrae 
t Genouefi 251 faifatti 2 51 *e 252 
Marco Sanato infeudato diN ixiat44. ri­

belle in Candia 1 5 7. ritorna alla fede, t-> 
[caccia anetiegli i ribelli. 1 5.9

Marin Caraudio Primo Capitano di P adotta. 
382

MarinFaltero Ambafciator*d G enoua 24P* 
Prouedttor fopra l'Armata 2 5 7.Doge con­
giura co tra la Patria 2 6 6. decapitato. 257 

Marin Garzoni Procurai or di S.Marco.7 9 3 
Marin G  eorgio Doge. 225
Marin Grimani Prccurator fopra l'Armata.

257
Marin Michele Podefid in Cofiantinoli.i 61 
Marin Morofini Doge, 177
Marin Zeno P odef din Cofiantinopoli 1 5 r„ 

1 61 .Duca in Candì a, njcctfì dafolle;
: nati. 167

Martino V. Pontefice. 393
Mafsimtliano eletto Rè de* Romani 6d^.ri­

cupera Vienna,(fig altri luoghi d6%.affia­
to alla Corona Ce farea 6 j  5. prende in mo­
glie <-una 'Nipote di Lodouico Sforza 67 5 * 
m Italia 73 2.73 3.734.ritorna in Ger- 
mania, 734

Mattias ile d'Vngheria lafcia il Tureo, per 
. farguerraaWImperatore 61 3 .muore.668 

Meemetprimo Re de'Tarchi 395 .contamina 
il mare,e dameggia in More a gli Stati Ve­
neti 39 $.39 òffa pace, e pot manca 39<$. 
rottagli d Dardanelli l'Armata 3 97 fd pa 

■ ce 397.Offa fa  laVdiana co denaro. 39 7 
Meemet il. Re de’Tut chi 5 3 7 .fabrica nan—* 

Forte al Bosforo Traete 5 37, ajfedt<7-> 
Cofiantinopoli _ 538, 539. l’ Armata-* 
fua nel Porto 540. prende la Città, 
fdgrandi <vccifionì 541* f i  pace con la-* 
Republica 544, prende Nouegradi 549. 
attacca Belgrado, è rìfpmto 550. 
occupa gran parte del Peloponefo 5 5 opre- 

N il ti n n de
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e M etellm o A4 enopoli prefo pur da'Veneti.àè lUmptro di TralìfincU, e jyiezeuino *viompoitprejopur oa r  enei?* . 714

f  5 o. s'impadromfce deità IBofsina 551. Monte Sant'Angelo in Italia prefo dà* Sara.- 
rompe la pare alta RepublicayC gl* occupa-* cent 40. tolto loro da' Veneti f  efacciati
Ago 551 .prende l* ¡fimo J 54. riprende-* d*Italia. 43
Argo 554, affahfie in <z>ano Nàpoli di Montalbanoprefo da* GenouefiV ■ 328
Romania 554. 555. fitto Cray a ributta- Monte Feltrino fi arrende a Carlo F ///f 
io 571. ajfalifce flegroponte 575. 576". 587 , J ;
lo prende 5 79, rompe Vjfimcaffan 0 Re di Mor talita nell* efercitoVeneto d Ferrata, ¿f 3 p 
Per fi a 507. afidi a Scutari (50 4, f i  ritira Motta prefadagPVngheri. 3 87

Mufilmano R e d 1 Ottomani,  ̂ 387
N.

¿i—>6®y. afidia Lepanto y e Corina fen 
effetto 6 11. njàfitto Crya 6 1 3*fue mili­
ti? fino al Lfon*p 615. muadono il Friu­
li 616. prende Cray a 61 j ,  jotto Scutam 
ri di nuoiio 6 17. di miouo nel Friuli 619, 
pace con ejfio ò z i .  inuade l'Vngheriâ * 
616, afiahfceRhodi 6 z 6 .  6 z y .  njà nel- 
la Pugliay e Calabria 6 z y . prende Ornan­
te 6 z j t muore, 6 28

Melata prefa da Vmeti, <535
Mejìre prefa da* Veneti 234. attaccata da 

Carrarefi in njano, 314

N Appli in Italia tumultua àfauordiCar  

lo F U  1,6 6 S f i  folleua cótta ilJ le  Fer, 
dmando 6 S S - 6 S 9 . 6 9 0 .ricetteCarlo 691 
principia d cangiarfi contra di lui 6 9 6 . ri­
cette Ferdinando di nticuo 712. prefo da' 
Frante fi 79 4. dagli Spagnml i, 805

N apoli di Romania della República 3 £>4. af­
f i l i lo  in <vanoda Turchi 554. 555. d i 

motto rifpinti y y y  JPattacano ancora 781 
e f i  ritirano, 782

M etellm o prefo da Tarchi 550, affaldo da* F la un ta m  rompono i  Veneti in fim o  d Caor.
Veneti in ?vano 5 <5o. ancora da* Vmetiy e le 3 y ,abbattuti 3 8.abbattono i Veneti 3 9.

- Francefipur in njano, 793 disfatti totalmente. 51
M ichele Attendelo General della Republica^ t a f f e t e  Eunuco in Italia 7 .rutene a Veneti A 

507. f i e  tmprefe, 508 8. d isfa  1 Goti S, chiama i Longobardi y e
M ichele Morofini Doge* 359 muore, 9
M ichele Pa leologo introdotto da* Greci in Co- Hslmigdtione per le Indie Orientali, 79 r

fiantìnopoh fi f d  Imperatore 1 8 7, e 188 Flegropome di Rubano dalle Carceri Verone- 
M ichele Steno Prcueditore in Armata 319. f i  1 4 5 .  donato alla Republica dall*bnpe- 

pumto 320. Doge, 3 6S rat or Ruberto di Cojlàntinofoli 1 6 $ , im a .
M ilano affediato tumultua 3 uccide il V m e- f i  daGenouefi 2 5 z,prefi da* Turcht,576

to Ambafciatore, e nceue Franco f io  Sfor- fflemttrs V .R c  di "Napoli per Frane f i  rucci- 
za per Duca 528. tumultua contea Lodo- f i .  804
meo Sforza> e f i  arrende a* Francefi 759. Nicolo Canale gridato Imperatóre da* G reci y 
riceue di nuduo L odo. 1 co 772, ‘Zu entrano e depofio. 138
di mmio 1 F  rane f i ,  775 Nicolò CanaleGeneral markttmd^e ftteimpre

Modon prefo da* V m eli 8 5, rilafciato in do- fe  5 y ̂ ..punito per f i e  mancanze, 5 8 ̂
no al Greco Imperatore S 6, toccò alla Re- Nicolò Curatefioccane M odon 779. pngion 
pubica nelle dmifioni del Greco Impero de* Turchi, 780
144* Pref i  da Corfan, eriprefo 153 .com- Nicolo Ducagnino f i  dà alla Republica y f i f fb  
battuto da Ttirchi 778, y y  9 . prefo, 780 difefo conira Turchi, 572

Moncelefi prefo da-Vmete, 238 Ubicelo d* E fie M a r  chef e di Ferrara contro-*
la



4

Più notabili-
URepublka^ji.pm, 3 74

Nicolo Faltero Prouèditor'in Candía. 24 3
«  GManico Capitan Veneto 7 prefoi

decapitato da’nemici. -328
Georgio Ambafciator* all’Ottomano 7 e.

fermato prigione, ......... ,4 0 5
Nicolo Marcello Doge, $9 8
Nicolò Nani Protte dir or m Dcdmatia. 258 
Nicolo Nauagero infeudato di Statimene^ 

altre ¡fole, i44
Nicolo Pifani General marittimo 2 54.

molte imprefe 2 5 && Generale.26 3
Nicolo Prudi Proueditor’in Candía contrae 

ribelli. — 229
f c / ¿ r .  Pontefice, $08
Nicolò Fluirmi General marittimo, ‘ 2 1 1
Nicolò Raggia ucctfio da* Turchi. ; 5 5
Nicolo da Tolentino Capitano nell’efer cito 

Veneto 4 r 5, pende SanColombano ? 
altri luoghi. ' 510

’¡Nicolo Treggiano Generale in Pò 4 3 8. t¿í-
. • 440

¡Nicolo Trono Doge. 598
N obiltà Veneta promejfa à trenta Fam iglie  

benemerite 3 3 4. ¿ conceffa. 358
2VoAf i  arrenda a Carlo V i l i ,  69  o
3'Tomo nel Tremino prefo da' Veneti. 6 6 6
'Normanni, e loro origine 53* rotti da V me­

tí 3 c Greci 5 5» disfanno ¡ efercito Greco 

5 5. ? ¡Arm ata Veneta. 5 tí*
Nottole fifo lleua  contra V m eti, 3 5 ̂

prefa dà* Francefi 69  8. a fied ta t^  
da Lodoaico Sforza j o  6.e da’Veneti u n i .  

f i  708 .(confignata dal Rè Carlo à Lodoui- 
co 7 1 1. toltagli di motto da’Francefi 75 9  
la  racqutjia 77 3.perduta di motto, 774 

Nottegradtprefo da* Ttirchi. 5 49
Notti prefo da*Veneti 73 5, da*Francefi. 757

O.
O ’Bellerio Tribuno di Malamocco infeflo 

alla Patria occupa la Ducea 22ruta- 
fio àVeglta. 3 3

Qbignt Capita Fracefie al Galterno della Ca­

labria 60 7 fatto Generale eomta Nappli. 

7 9 4
Officio dello Republicd al Greco lmperator E- 
■ manuale per non uniruifi contro il Rè di 

Napoli. ; 95
Officio a’Bolognefi circa il Dominio del Gólfo. 

1 9 7
Officio à Clemente V\ Pontefice per conferuarfi 

nel pojfefio di Ferrara. 218
Officio degl*Ambafciatori Veneti a* Padovani 

perche ricettino in loro Prencipe M a r fillio 
di Carrara. 237.

Officio di Mar in F alierò Ambafciator'àGe* 
noua7percbe fojjè la Republka^metamente 
rifarcita delle rkemte óffefe, . 247

Officio degl*Ambafciatori Vmoti al Rè d*Ara­
gona 3 rapprefeniandogli la pace conchm. 
fa dalla Repubhca có’ Gemuefi. . 2<?8

Officio di Ambafaatar Vmeto al Duca di M i 
lanoper efaitarlo allapace co*Fioretinv\.$ 4 

Officio del Senato al Pontefice in rifpofta della;,
. poca eshtbkione di Itti 5 e d’altri Prencipi 

per impedir la pace co* Turchi. 5^? 
Officio di Pietro Mocenigo General dell*Ar­

mata àgi*Amba/natoti. di Carlotta Dtifi- 
gnana pe*l Regno di Cipro. g06

Officio in lettera del Senato à Siflo Pontefice  ̂
f  mra il niaffo di Ferrara. 64 5

Officio in rifpofta à CarloVlH.Rè di Frdcia fo 
pralaguerra coirà tlRegno di Napoli.6j6 

Altropurm rifpofta al Re Ferdinando, 678 
Officio à Do dome 0 Sforza conpromejfa difoc­

correrlo 7 ancorché ingrato. 731
Altro di lui alla Repuhlka improprio per ¡e- 

mergenze di Fifa. 738
Altro della Repuhlka in rifpofta. 738
Altro pur dello S forzjt in rifpofta. 74 3
Officio della Republica àgli Spagnmliper non 

*unirfi loro cantra Francefi. 805
Altro a*Francefifimile. So 6
Oratione deWEjfarca Greco al Doge 7 al 

Gouernoper aiuti, ‘ 1 2
Altro per non efiaudirlo. 1 3

Nnnnn 2 Oratio-
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Grufimi; del Doge Ipàto infattore, 14 Qmione,perche non f i  doni Trcuìgi al Due
Oratione per non[occorrer Carlo Maggio con- 

tra Longobardi, *9
Or ottone pei' arrender fi al Rè Pipino, 1 6
Oratione di Angelo Participatiofi Badoaro ah

Leopoldo d ’A u f i r i a : 353
Or ottone degl'Ambafe latori d i Padova ,rafti­

gnando la loro CtttÀ a l Dominio della Re- 

publka, ; •. .. 3 81.
1*Armata prima di andar d combatterci Orazione per non accettarjì SalonhchidaW

. Imperator Greco, :■ «. 402
Altra per accettarlo, 4 04
Qtottone de' MtUnefi al Duca, perche rompi 

la pace alla Republica. ■. 420
Oratwne di Filippo Maria Vifconti Duca di 
: Milano,.alPopolo, prtma diandar d com- 

Republica fptnga aneti ejfa t  Armata all3 ■ - batter l'eferctto Veneto, 425.
imprefa di T  erta Santa, 5 8 Or ottone del Sauto Regg ente la Settimana._l* ,

per lìcentiar Francefco. Sforza dal femigio 
della Republica,

contro Francefi, 28
Or adone per non aiutar P Armata Greca con* 

tra Saraceni, 3 5
Oratione del Doge Pietro Tributto all'Armata 

prima di combatter gl 'Hmni, 41
Oratione del Doge Vital Michele^per che la.

Oratione del Rè Balàumo, e d’altn in Antio­
chia,perfar ricor fé alla Republica, 7 6.

Altra dVenetia per efaudirlt, 77
Óratione degl’ Ambàfciatori Veneti all'Impe* 

rator Federigo Primo in fauor d’Alejfan
! A ro  H I , 103

Ofatione deprencipi Chrifliani <•venuti d V ?- 
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conferai, 21 5

Oratione di Pietro MocenigoGeneral dell3Ar­
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pretenfiom de'nemici nella guerra dt Chwg, Oratione per accettarfi dalla  Republtea i l  D o­

l i !  minio di Fifa, 715
Ora,

g ià



Più notabili
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Patrìzio ì9o.<-umto alla República contra 
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3 7 $
Pietro Rofsi General Veneto x e fu e  im pref u» 
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638 naz$ ,̂<-ucàfo, 257'
Pietro Tribuno Doge, 40 Popolo di Vinetta prdirompe in molti danni
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ro Negroponte. 145 Prencipe d’Antiochia *vccifi dagl*

Ragugi della Repubhca $0. p er du to ci ,  ri- infedeli. ~ 75
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S dettela in Car amanta prefa da' Veneti, 5 93 
Senato inflituito d Vmetta, 205
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v Rè Ferdmando di N apoli 697.
, effk in Calabria 69  8. con altri peogrefsi 

711.71 2ì_/ì Hjnifcono. a5 Francefi per di-. 
' uiderfi il Regno di Napoli 79 2. prendono 
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naio $ o j ,  deportato in mano del Dma^* 
di Sam ia. 358

Tfodero Lafcari rifpinto in Coflantinopoli
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T  omafo Diede fatto Gallipoli con ardite prm- 
m. tf’j d

Go uerno daMalamoccodRiuoaltò xy.af- 
falita da Francefi, e njittoriofand Canal* 
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*vinto.



minto. : -7 7  V  503 1 13. ancora 1 1 8 .ditte 5 6 1 . 5 6 5 .  554
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Sigi [mondo Re prende piuluoghiy è ù itid  ' " ribelle ancora2 25. roajmfiatà 2 2 6 .  di 
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Cefare. 6 6 v  Zifim o Ottomano fratello di $ a ia zft f efite-,
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Più notabili.

I L  F I N E .

NOI



NOI RIFORMATORI ,;:c
Dello Studio di Padòua*

HAuendo veduto pej: fede del Padre Inquifitorc nel L ib ro  in tito lato , ÌSe*
Fatti Veneti, deicritti dal Nob.Ho. F ran ceicoV erdizzotri, non v*c(Ter 

cola alcuna contra la Santa Fede Cattolica, e parim enti per atteftato del 
Segretario noftro, niente contra Prencipi, e buoni co ftu m i, concedendo 
licenzaàGio;Giacomo Hertz di poterlo ¿lampare, ofiènìandò gl'ordini
&c: ; ■ ■ ■  ■

Dat. li 1 5 . Aprile 1674.

{ A n d r e a  C o n t a r i n i C a u a l i e r  P r o c u r a t o r  R e f o r m a t o r .  
{ A n g e l o 'C ó r r e r C a u a t i è r  P r o c u r a t o r  R e f o r 'm a t o r J  \
( B  at t i f i  a  N a n i C a u a l t e r  P r o c u r a t o r  R e f o r m a t  or. .

G  io: B attifia  N ìcolofiS  egret aria.

i A ì r


